
Informazioni su questo libro

Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo.

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico,
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire.

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio
percorso dal libro, dall’editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te.

Linee guide per l’utilizzo

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili.
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate.

Inoltre ti chiediamo di:

+ Non fare un uso commerciale di questi fileAbbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali.

+ Non inviare query automatizzateNon inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto.

+ Conserva la filigranaLa "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla.

+ Fanne un uso legaleIndipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe.

Informazioni su Google Ricerca Libri

La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web
nell’intero testo di questo libro dahttp://books.google.com

1

https://books.google.it/books?id=hhVOAAAAcAAJ&hl=it


| 14857







·

…
►

|
-

-
-
-
-

|
-

-
-
-
-



*
*
*
*

Ç
ſ

š
“
№

z
o

ſ
t
r
.
）
.



·

α

Ζ

ε

ι

ν

Δ

ο

` -

Ω

' .

·

.

·

υ

'

ι

σ

ο

δ

. .

ι

(Ύ.

ι

σ

`

-

`

Π

' ο

. .

`

·

ι

.

ο

.

Γ

ο

-

ω

ρ .

-

-

`

ο

-
.

Μ

·

«

. ·

›
ι

σ

Ώ

|



... .-ά"+--έ

δ»

.-- __ ω

 

σ.

π _ `

έ `- -

,

. Β ι ι'

ι Σ .
0 _

ο , . Ο' . σ

›
-'

-

~

. σ ` - .

. ° δ

Ι

'

ο ` › ` .
Ρ | ' σ . - ·

> . α · ' _ · '

' - ρ ' - - `

.κι Δ

- 4 . _ _" Ρ _ ι

ε . # ' π'
. Ιλ μ

· · . · 7. · °

. - δ '

ι . . ι .

. . | Ο .

ι · _
ο·

. . 4

.. ' . ,

ι Ρ ` .

ο »η - ·

- ι

. › ι β _ ' θ ¦. . ω

. ` ` ι

ω τ . ” `Χ

. γ . Ε' .

' ι .- _ -

ι
ρ κ

« · ω .

` ο π Ι δ

- . ι # Οκ

· '

_ · . Δ π
η _ Α· ` Δ

Φ 71

ι
σ · ν

. «

ό · . _ι

, .

,·- - | · π π ·

π - υ

ο 4 _ ·
κ _ . · τ ` .Ι Δ'

- - @ υ ω

μ

. Π σ .

Γ . Ο

σ . ` . Ρ ο

` :ο ·Ϊ

. Χ ' υ έ · '

> Ι κ' .

Δ - |

/ .

. ρ

σ _ ·

σ · Π
- -

| -ν 0 Δ ο ^ ο

Δ Χ '

. . 4 ό'

Ο

. Η

σ° α .

Υ ` ° .

Δ ` 8 σ ο

.

`
` .ο > · π . .

ι ῖι

ί Ο ..

`
< ι

κ

π
_ἰ

ω

ν ` -

ι - -

Δ

. η · _

. .
ε σ

' ο 7.

ι - _

.
κ

- ω
ω

- π .. ·
` ι .

ν `

- σ

- Ι

ο ~ ¦ `

'
`

· ι

- Ώ.

ι

α - - ` .

· .
«υ

_ Ο Ο

. - · ι
α.

> .

'.
' -

_

Ι Π'

Ρ Ο ' .

ι

-
.

- Π· -

' -

.ο Ο ω Υ· «

` . π

ω < ~'

π .

· ο . _

ο |

»
Ο σ _4 .

» π '

· - μ
`

~ σ

μ

.
»

` `

.

α . ° .

δ
'

- π”
` . ·

' «

·
`

σ .

τ

. -
~

π `

' π

.
.

.ω -

«
| '

ω . ,

- ΕΟ

Ώ . ι

α

Ό

.

' .

.

-
.

ω

|



 

-. ., .

-

.
`

. Ί ' 2

κ

-»

Η - -

' ο

.. ρ . -

, .

ο ' ·

`
.

ο - ' -

ο _ .
| - 0

. `

ο _ -

.

π
ξ ω ' '

- - < #0

` . και 4 7

.. _
>

, .

. έ

5 ή _

'Μ

Φ· - ~·

.
-

7 | Η

« '<

_ ρ _

¦

υ

ω

- ο

- · ι »

· .

η

. ῆ -

ο

δ Η

ω

~ ' ο - ~

- δ

ω

ο
'

έ τ

· - Α ι `

" .

`

- .

υ

ι

. ' ω

π

` ο
.

- 4

. 3 ρ

ί
. -

,ά Ο

δ ο

ω

Π

ο .

-
-

ω

δ

-

_ `

_
_

7 .

ο - · ο

·

Ί

..

Ο· ο η

`

-..

ί

' Ό

.

-

-

.

. `

ω

`

~

`

· -
_

Ο .

`° ο

· δ

` ` Ο

.

·

`

`

·

Υ

-

`
- -

. ώ ·- ' `

κ ο

ἔ

· ο

Ό

'
`

η

Δ



ΕΑ 5Δ()ΒΑ ΒΙΒΒΙΑ

δΒΈ'ΟΝΙ)Ο β.έ Ι*Οβ(ΗέΤΖ

ΚΧ)ΕΒΛ νΕΒΒΙΟΚΕ

Ι)! ΜΟΝΒΙΟΝΟΒ ΑΝΤΟΝΙΟ ΜΑΒΑΤΙΝΙ

οοιωι ΒΡΗ:6Λ2ΙΟΝΕ

ΠΕΒ 8ΕΝ80 ΒΕΤΤΒΒΑΙΔΕ Β 5ΡΙΒΙΤΠΔΕΕ.

?ΗΑΤΤΑ Πλ! 8ΑΝ'|'Ι ΡΑΠΗ!

Ε ΒΔΟΠ $(ΠΠΊ'Το!Η ΕΟί.ΞΒΕ8Μ5'"Ε!

ΠΑ Ε. Ι' ΙΕ ΜΑΙθ'Ι'ΒΒ ΠΕ ΒΑΟΥ

νοκ.. ΧΧ”.

ΜΙΙ.ΑΝΟ ΜοόοοΧων

ΡΕ!! Ι..Λ [ΗΤΤΑ ΑΠΟΕΙ.Ο Β0ΠΓΑΝ'Ι'Ι τιι>οαΜτο-1.ιικΔτο

σοπωιάιι άοίία Ρωεατεἱἰα Ν” ή88.





EPISTOLE DI S. PAOLO





PREFAZIONE

SU L L E SE I E P I ST O L E

coNTENUTE IN QUEsto voLUME

Non fu mai posto in dubbio che l'epistole ai Ga

lati, agli Efesi, ai Filippesi, ai Colossesi, e le due

ai Tessalonicesi non fossero certamente dell'apostolo

s. Paolo. Imperocchè, oltre al portarne il nome ed a

contenere fatti che non possono convenire che a lui

solo, si distinguono tutte da una maniera di scri

vere ch'è propria e particolare di lui: le espres

sioni sospese e concise, le costruzioni irregolari, i

ragionamenti interrotti da lunghe parentesi, la so

lidità dei principi, i pensieri nobili e sublimi, ar

ricchiti d'allegorie e di sensi spirituali, portano sì

evidentemente il carattere di questo grande apo

stolo che non è possibile il non riconoscervelo e

l'attribuirle ad altri (s. Bernard., serm. XIX de di

versis). Tutto ciò si può osservare in tutte le sue let

tere, ma principalmente in quella ch'egli ha scritta

agli Efesi, dove la profondità dei misteri che vi

spiega lo innalza sopra l'intelligenza comune e lo

distingue da tutti gli altri apostoli.

Dell'ordine e del luogo che si è dato

a queste sei epistole.

Queste sei epistole non sono qui poste secondo

l'ordine del tempo che furono scritte, ma secondo
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l'ordine più seguito dall'antichità, ch'è quello che

il concilio di Laodicea nel canone LXX, s. Atana

sio nella sua lettera al monaco Ammone, Eugenio IV

nel concilio di Fiorenza e il concilio di Trento hanno

osservato. S. Agostino e s. Gelasio non hanno se

guito questo medesimo ordine, principalmente ri

guardo alle due lettere ai Tessalonicesi; il primo le

ha collocate innanzi la lettera ai Colossesi; ed il se

condo appresso quella ai Galati; ed hanno per av

ventura avuto in ciò qualche riguardo all'ordine dei

tempi che aveano in vista.

Negli avvisi che sono in fronte d'ognuna di

queste sei lettere abbiamo seguito, riguardo all'or

dine dei tempi, la cronologia di Vitré, perchè ci

è sembrata più conforme alle conghietture che la

lettura di queste lettere presenta allo spirito.

Sembra che la lettera ai Galati sia stata scritta

dall'Apostolo non solamente poco tempo dopo ch'e-

gli ebbe predicato il Vangelo a quel popoli, com'è

detto nei versetti 6 e 11 del cap. I di quella let

tera; il che ha rapporto al v. 23 del cap. XVIII

degli Atti; ma anche dopo il suo viaggio d'An

tiochia: poichè nel cap. II, v. I 1 è detto che, es

sendo Cefa arrivato in quella città, s. Paolo gli

resistette in faccia, perchè era riprensibile. Ora que

sto viaggio d'Antiochia non può essere nè quello

ch'è riferito negli Atti, cap. XI, v. 25, nè quello

del cap. XIII, v. 14, e molto meno quello del

cap. XIV, v. 2o, 25; e per conseguenza è quello

del vers. 22, cap. XV degli Atti, che cade nel

l'anno 5o dell'era volgare; donde si è concluso

che questa lettera è stata scritta l'anno 23 dopo

la morte di Gesù Cristo e 56 dell'era volgare.

Riguardo al luogo donde l'Apostolo scrisse que

sta lettera, i sentimenti sono assai divisi: molti

hanno creduto che sia stata scritta da Corinto,

fondati su quel ch'è detto nel vers. I del cap. XIII,
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e nel vers. 6 del cap. XVI degli Atti; ma gli

autori della Bibbia di Vitré pretendono che sia

stata scritta da Eſeso, e si fondano sul vers. I

del cap. XIX dei medesimi Atti e sopra alcune

iscrizioni latine. L'autore della Sinopsi, attribuita

a s. Atanasio, dice che l'apostolo s. Paolo ha scritta

questa lettera in Roma nella sua prima prigionia.

Teodoreto ed alcuni altri sono di questo senti

mento, appoggiati ad alcune iscrizioni greche, dalle

quali hanno tratta questa conghiettura: ma siccome

l'Apostolo non fa alcuna menzione in questa let:

tera nè delle sue catene nè della sua prigionia, è

difficile appigliarsi a questo sentimento, che non

è inoltre sostenuto da niuna autorità; tanto più

che le parole del vers. 2, cap. II di questa lettera:

Qui mecum sunt omnes fratres, ed alcune altre,

provano ad evidenza che l'Apostolo era in piena

libertà. - - - - -

La lettera agli Efesi è scritta certamente da Roma

da questo apostolo nel mentre ch'egli era in ca

tene in quella città; il che si vede dal vers. 13

del cap. III, dal 1 del cap. IV e dal 2o del cap. VI.

La sola difficoltà è sapere se queste catene si deb

bano intendere della sua prima o della sua seconda

cattività: e quel che ne può far nascere il dub

bio è, che questa lettera non porta in fronte il

nome di Timoteo, come quella ai Colossesi, ch'è

scritta certamente nella prima cattività dell'A-

postolo.

Quella ai Filippesi è presso a poco della me

desima data ed è scritta dal medesimo luogo che

quella agli Efesi; il che appare dal vers. 15 del

cap. I e dal 22 del cap. IV, dove l'Apostolo in

dica espressamente ch'egli era a Roma ed in pri

gione: ma non si può dubitare che non fosse nella

sua prima cattività e nel suo primo viaggio di

Roma, stante che in fronte di questa lettera fa
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egli menzione di Timoteo, come in quella ai Co

lossesi.

La lettera ai Colossesi è posteriore d'un anno

incirca a quella dei Filippesi: è ella scritta da Roma

e nella prima cattività dell'apostolo s. Paolo e

poco tempo dopo quella ch'egli scrisse ai Filip

esi. La sua cattività è indicata nei vers. Io e 18

del cap. IV. Altri hanno preteso che l'Apostolo ab

bia scritta questa lettera, essendo prigioniero in

Efeso; ma questa supposizione non è sostenuta da

miuna prova solida nè da niuna autorità. -.

La prima lettera ai Tessalonicesi si è la prima

di tutte quelle che abbiamo di questo grande apo

stolo, rapporto all'ordine dei tempi. Gli autori

della cronologia di Vitré pretendono che l'apo

stolo s. Paolo l'abbia scritta essendo in Corinto.

Altri, come l'autore della Sinopsi, attribuita a s. Ata

nasio, credono ch'egli l'abbia scritta essendo in

Atene: il primo sentimento è più verisimile, at

tesochè quel ch'è riferito negli Atti, XVIII, I 1

(che essendo s. Paolo andato in Tessalonica, ed

essendovisi trovato esposto ad una gran persecu

zione, si era ritirato in Corinto, dove dimorò un

anno e mezzo; e che Timoteo e Sila vi andarono

a trovarlo al loro ritorno dalla Macedonia) con

viene assai bene col titolo di questa lettera, dove

s. Paolo nomina Sila e Timoteo, come se scrives

sero insieme con lui, cap. I, v. 1.

La seconda lettera è scritta poco tempo dopo la

precedente, come sembra dal v. 15 del cap. II,

dove l'apostolo s. Paolo suppone d'aver già scritto

ai Tessalonicesi. Di più questa lettera è scritta,

egualmente che la prima, in nome di Timoteo e

di Silvano; il che prova che queste due lettere si

seguono una dopo l'altra; ed è altresì manifesto

ch'egli non ha scritta questa seconda che per

isciogliervi le difficoltà che la prima avea fatto na
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scere. L'autore della Sinopsi più volte mentovata,

ha creduto che queste due ultime lettere fossero

scritte dall'apostolo allorchè era in Roma sotto l'im

peratore Caligola; ma quest'opinione non è soste

nuta da niuna prova nè da niuna autorità.

Del soggetto delle sei epistole.

Queste sei lettere contengono, non meno che

le altre ch'abbiamo spiegate, i tesori ammirabili

della dottrina del grande apostolo s. Paolo; gli

esempi del suo zelo apostolico a difesa della reli

gione; le testimonianze della sua sollecitudine pa

storale non solo per le chiese ch'egli avea fondate

ma anche per tutte quelle dove la parola di Gesù

Cristo doveva produrre qualche frutto; e finalmente

molte istruzioni vive e luminose su tutti i princi

pali doveri e i diversi stati della vita cristiana.

Di fatto si troverà questa dottrina affatto celeste

spiegata sublimemente riguardo alla divinità di Gesù

Cristo nelle lettere agli Efesi, ai Filippesi ed ai

Colossesi; sia che si consideri Gesù Cristo come

in tutto eguale a suo Padre, come creatore di tutte

le cose, come superiore ai troni, alle podestà ed

ai principati, o come Salvatore e capo della sua

chiesa.

In quelle ai Galati ed agli Efesi, i profondi mi

steri della predestinazione, della vocazione dei gen

tili e della loro riunione coi Giudei, velati sino

allora sotto figure, vi sono sviluppati da quest'a-

postolo con quella dignità e maestà che ad essi

convengono; e quasi in ogni luogo vi si scopre

il vero spirito del legislatore, l'inutilità dell'osser

vanza letterale della legge e delle ceremonie le

gali. Vi s'imparerà quali sono gli eredi ed i veri

figliuoli della fede d'Abramo e della promessa; qual

è la virtù e l'efficacia della giustificazione, e quale
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il merito delle opere non della legge ma della

fede in Gesù Cristo; e finalmente si vedrà come

l'Apostolo sostiene ed assoda la fede dei fedeli colla

speranza dell'effetto delle promesse e del possesso

dell'eterna gloria, mediante la generale risurrezio

ne, di cui è pegno quella di Gesù Cristo, il che

è contenuto in particolare anche nella lettera ai

Filippesi e nelle due ai Tessalonicesi.

Lo zelo e la vigilanza pastorale di s. Paolo si

veggono in tutte le sue lettere, ma principalmente

in quelle ai Colossesi, ai Filippesi ed ai Tessalo

nicesi, dove questo grande apostolo dà a quel po

poli prove sensibili della sua sollecitudine pel loro

avanzamento nella pietà e nella virtù, e per lo

stabilimento ed il progresso del Vangelo, assicu

randoli ch'egli prega continuamente per loro e per

la pubblicazione del regno di Gesù Cristo e della

sua religione, ed essendo continuamente applicato

non solo in animarli a perseverare nella dottrina

che aveano imparata, ma altresì in avvertirli rei

teratamente a preservarsi dagli errori, ne quali i

cattivi esempi dei loro fratelli ed i vani ragiona

menti dei filosofi e dei falsi dottori potevano pre

cipitarli. Si scorge la sua costanza nella lettera ai

Galati dal resistere ch'egli fece alla troppa con

discendenza che l'apostolo s. Pietro avea per i Giu

dei novellamente convertiti. Si conosce il suo dis

interesse nella prima ai Tessalonicesi dalla sua at

tenzione a non esser d'aggravio a niuno e dalla

sua applicazione a provedere alle proprie necessità

ed a quelle degli altri col lavoro delle sue mani.

Nelle due ai Tessalonicesi si vede la sua pa

zienza ed il suo giubilo in mezzo alle pene ed ai

mali che lo affliggevano da ogni parte. Finalmente

in quella ai Filippesi si conosce il desiderio ar

dente ch'egli avea per l'eternita, sagrificato e som

messo alla volontà di Dio, all'avanzamento del suo

regno ed alla salute del prossimo.
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Ognuno imparerà negli ultimi capitoli di queste

sei lettere le diverse obbligazioni del suo stato; e

tutti vi riceveranno avvisi ammirabili per la loro

santificazione e spirituali consolazioni nelle pene

e nelle afflizioni che s'incontrano in questa vita.

Nelle lettere ai Galati, agli Efesi, ai Colossesi

ed ai Tessalonicesi si vedrà in generale che tutta

la vita dell'uomo si divide in opere dello spirito

o della carne; che le prime si chiamano frutti di

luce e le seconde frutti di tenebre; che le opere

di luce, oppure del giorno, sono figlie dell'uomo

nuovo, vivo e risorto; che le opere di tenebre

oppure della notte sono figlie del vecchio uomo,

dell'uomo terreno, dell'uomo morto; che, non si

può appartenere ad un tempo all'uomo nuovo ed

al vecchio; e che finalmente è d'uopo che ci ap

plichiamo a rivestirci del nuovo. Si apprenderà in

queste lettere quali sono i frutti dell'uomo nuovo,

opposti a quelli dell'uomo vecchio; ed in parti

colare qual è l'istituzione e la santità del matri

monio, e quali ne sono i doveri; quali sono i do

veri dei mariti e delle mogli, dei padri e dei fi

gliuoli, dei padroni e dei servi; e quali sono le

armi di cui i cristiani devono servirsi per resistere

alle tentazioni.

In quelle agli Efesi, ai Colossesi e nella prima

ai Tessalonicesi si conoscerà l'obbligo della pre

ghiera e della vigilanza continua; il debito d'aſ

faticarci e di far limosina e la maniera di pia

gnere cristianamente la morte dei parenti; e molti

altri avvisi che riguardano la convenienza, la ci

viltà, la prudenza, la carità e la pace.

Finalmente queste sei lettere contengono mol

tissimi fatti utili per illustrare e per supplire alla

storia degli Atti degli apostoli, per fissare i tempi

incerti nella sacra cronologia e per insegnarci la

serie dei progressi del Vangelo, le contradizioni
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e le persecuzioni che vi si sono opposte, i nomi

dei discepoli e dei fedeli che hanno dato mag

giori prove del loro attaccamento e della loro fe

deltà a Gesù Cristo; di coloro che, essendo stati

convertiti, sono poscia ritornati al secolo oppure

hanno traviato dalla fede; e chi tra i ministri evan

gelici ha più fedelmente adempiuto il suo mini

stero.



EPISTOLA

DI S. PAOLO APOSTOLO

A I G A LATI

CAPO I.

Riprende i Galati, perchè si fossero lasciati distogliere

dalla verità che avevano appresa da lui, mentre questa

sola è da tenersi, ed egli non l'aveva imparata dagli

uomini, ma gli era stata rivelata da Gesù Cristo, e l'a-

veva insegnata con tanto zelo con quanto l'aveva prima

impugnata. Narra come Dio lo aveva segregato per il

ministero evangelico.

1. Paulus, apostolus non

ab hominibus neque per ho

minem, sed per Jesum Chri

stum et Deum Patrem, qui

suscitavit eum a mortuis:

2. Et qui mecum sunt

omnes fratres, ecclesiis Ga

latiae.

3. Gratia vobis, et pax a

Deo Patre et Domino nostro

Jesu Christo,

4. Qui dedit semetipsum

pro peccatis nostris, uteri

peret nos de praesenti se

1. Paolo, creato apostolo

non dagli uomini nè per

mezzo di un uomo, ma da

Gesù Cristo e da Dio Pa

dre, che lui risuscitò da mor

te :

2. E tutti i fratelli che

sono meco alle chiese della

Galazia.

3. Grazia a voi, e pace

da Dio Padre, e dal Signor

nostro Gesù Cristo,

4. Il quale diede sè stes

so pe” nostri peccati, per ca

varci dal presente secolo ma
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culo nequam, secundum vo

luntatem Dei et Patris no

stri,

5. Cui est gloria in secula

seculorum: amen.

6. Miror quod sic tam

cito transferimini ab eo qui

vos vocavit in gratiam Chri

sti, in aliud evangelium.

7. Quod non est aliud,

nisi sunt aliqui qui vos

conturbant et volunt con

vertere evangelium Christi.

8. Sed licet nos aut an

gelus de coelo evangelizet

vobis praeterquamquod e

vangelizavimus vobis, ana

thema sit.

9. Sicut praediximus, et

nunc iterum dico: si quis

vobis evangelizaverit prae

ter id quod accepistis, ana

thema sit.

Io. Modo enim homini

bus suadeo, an Deo? An

quaero hominibus placere?

Si adhuc hominibus place

rem, Christi servus non es

Senſi,

I 1. (1) Notum enim vo

bis facio, fratres, evange

lium quodevangelizatum est

a me, quia non est secun

dum hominem; -

12. (2) Neque enim ego

ab homine accepi illud ne

(1) 1 Cor. XV, 1.

(2) Ephes. III, 5.

ligno, secondo la volontà di

Dio e Padre nostro,

5. Cui è gloria ne secoli

de secoli: così sia.

6. Mi stupisco come così

presto fate passaggio da co

lui che vi chiamò alla grazia

di Cristo, ad un altro van

gelo.

7. Sebbene non ve n'è

altro, ma vi sono alcuni che

vi sconturbano e voglion ca

pivoltare il vangelo di Cri

StO.

8. Ma quand'anche noi

o un angelo del cielo evan

gelizzi a voi oltre quello

che abbiamo a voi evange

lizzato, sia anatema.

9. Come dissi per l'innan

zi, dico anche adesso: se al

cuno evangelizzerà a voi ol

tre quello che avete appreso,

Sla anaterma.

io. Imperocchè al dì d'og

gi predico io gli uomini, o

Dio? Cerco io forse di pia

cere agli uomini? Se tuttora

piacessi agli uomini, non

sarei servo di Cristo.

I 1. Or vi fo sapere, o

fratelli, come il vangelo che

è stato evangelizzato da me

hon è cosa umana;

12. Imperocchè non l'ho

ricevuto nè l'ho imparato
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que didici, sed per revela

tionem Jesu Christi.

13. Audistis enim conver

sationem meam aliquando in

judaismo: quoniam supra

modum persequebar eccle

siam Dei et expugnabam il

lam.

14. Et proficiebam in ju

daismo supra multos coaeta

neos meos in genere meo,

abundantius aemulator ex

sistens paternarum mearum

traditionum.

15. Cum autem placuit ei

qui me segregavit ex utero

matris meae et vocavit per

gratiam suam,

16. Ut revelaret Filium

suum in me, ut evangeliza

rem illum in gentibus, con

tinuo non acquievi carni et

sanguini,

17. Neque veni Jerosoly

mam ad antecessores meos

apostolos: sed abii in Ara

biam, et iterum reversussum

Damascum:

18. Deinde postannos tres

veni Jerosolymam videre Pe

trum, et mansi apudeum die

bus quindecim:

19. Alium autem aposto

lorum vidi neminem, nisi

Jacobum fratrem Domini.

2o. Quae autem scribo

vobis, ecce coram Deo, quia

non mentior.

21. Deinde veni in par

tes Syriae et Ciliciae.

da un uomo, ma per rive

lazione di Gesù Cristo.

13. Imperocchè voi avete

sentito dire com'io mi di

portassi una volta nel giu

daismo, come formisura io

perseguitava la chiesa di Dio

e la devastava.

14. E mi avanzava nel

giudaismo sopra molti miei

coetanei della mia condizio

ne, più gran zelatore essen

do delle paterne mie tradi

zioni.

15. Ma allorchè piacque

a colui che mi aveva segre

gato fin dall'utero di mia,

madre, e il quale per sua

grazia mi chiamò,

16. Di rivelare a me il

suo Figliuolo, affinchè io lo

predicassi alle genti, subita

mente non presi consiglio

dalla carne e dal sangue,

17. Nè andai a Gerusa

lemme da quelli che erano

apostoli prima di me, ma

me ne andai nell'Arabia, e

di nuovo ritornai a Dama

SCO '

18. Indi tre anni dopo

andai a Gerusalemme per

visitare Pietro e stetti presso

di lui quindici giorni:

19. Alcun altro non vidi

degli apostoli, ma solo Gia

como fratello del Signore.

2o. In quello che a voi

scrivo, testimone presente è

Dio che io non mentisco.

2 1. Di poi andai ne paesi

della Siria e della Cilicia.
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22. Eram autem ignotus 22. Nè io era conosciuto

facie ecclesiis Judaeae, quae di vista dalle chiese di Cri

erant in Christo; sto nella Giudea, -

23. Tantum autem au- 23. E solamente avevan

ditum habebant: quoniam sentito dire: colui che una

qui persequebatur nos ali- volta ci perseguitava, evan

quando, nunc evangelizat gelizza ora la fede cui già

fidem quam aliquando ex- detestava.

pugnabat.

24. Et in me clarifica- 24. E per causa mia glo

bant Deum. rificavano il Signore.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Paolo, creato apostolo non dagli uomini nè per mezzo

di un uomo, ma da Gesù Cristo, ecc. Vale a dire: Io non sono

stato eletto dagli uomini, il che toglierebbe qualche cosa alle

splendore della mia vocazione, nè dal ministero e dalla scelta

del collegio apostolico, come s. Mattia, e neppur da un uomo in

particolare, come Giunio ed Andronico, Epafra o Epafrodito, che

furono stabiliti nelle funzioni apostoliche da apostoli particolari.

Vedi Rom. XVI, 7. – Philipp. II, 25.

Ma da Gesù Cristo e da Dio suo Padre, immediatamente,

al par di s. Pietro e degli altri primi apostoli e con la medesima

autorità che loro, il che egli dice per confutare la calunnia dei

falsi dottori di Corinto, i quali mettevano in mala vista la sua

vocazione ed il suo ministero appresso i Galati, per introdurre

tra loro la necessità delle cerimonie della legge, sotto pretesto

che s. Pietro e gli altri apostoli, più antichi che s. Paolo, con

tinuavano ancora a praticare queste cerimonie co' Giudei; quan

tunque in verità nol facessero che per pura condiscendenza alla

loro debolezza e per tirarli più facilmente al cristianesimo, ma

senza imporre ad essi alcuna necessità nè insegnar loro la me

noma cosa che fosse contraria alla dottrina di s. Paolo.

Che lui risuscitò da morte. Donde si deduce ad evidenza che

Gesù Cristo non è puro uomo, ma è Dio come suo Padre; po

'sciachè per mezzo della sua risurrezione è stato dichiarato Fi
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gliuol di Dio, eguale in potere al Padre suo, laddove prima

della sua risurrezione la sua divinità era nascosta sotto il velo

dell'umana infermità (Vedi Rom. I, 4. – Philipp. II, 9–11).

L'Apostolo fa qui menzione della risurrezione di Gesù Cristo,

per insinuare ai Galati che tutte le cerimonie della legge, che

non erano che le ombre e le figure di Gesù Cristo, sono inte

ramente abolite, e ch'eglino, essendo spiritualmente risorti con

lui, erano stati interamente liberati dalla loro schiavitù e perciò

non dovevano più aver affetto a queste osservanze legali e car

nali. Vedi Rom. VII, 4. – Coloss. II, 2o ; III, 1.

Vers. 2. E tutti i fratelli che sono meco, ecc. L'Apostolo fa

vedere che questa lettera non è già sua in particolare, ma di

tutta la chiesa dov'egli era. È probabile che questa chiesa fosse

quella di Corinto, ch'era la più famosa di tutta la Grecia; at

tesochè era egli stato in Galazia qualche tempo prima di portarsi

in Corinto. Altri pretendono che fosse la chiesa di Efeso. Vedi

Act. XVI, 6; XVIII, 19.

Alle chiese di Galazia: le principali tra queste chiese erano

quelle d'Ancira e di Pessinunte. Egli non qualificava i Galati col

nome di santi, com'è solito di qualificare le altre chiese alle

quali scrive, perchè questa lettera è piuttosto per correggerli che

per consolarli. Quindi la porzione più nobile di quella chiesa ,

che consisteva nei capi e nei dottori, che l'Apostolo non saluta,

erano quel medesimi che introducevano l'errore, i quali avevano

sedotta una gran parte degli altri abitanti della Galazia e li aveano

fatti traviare dalla vera fede, senza di cui non vi è santità. Que

sta provincia si chiamava Galazia o Gallo-grecia, ed aveva preso

questo nome da una colonia di Galli, ch'erano andati ad occu

parla sotto la condotta di Brenno.

Vers. 5. Grazia a voi e pace da Dio Padre e dal Signor no

stro Gesù Cristo. Grazie e pace, ecc. Sembra che l'Apostolo mo

stri con questo versetto che la corruzione non era sì generale

tra loro che non ne restasse ancora qualcuno costante nella ve

rità della fede; poichè altrimenti non li avrebbe egli salutati in

questa maniera, che suppone almeno qualche comunione nella

fede. Vedi quel ch'abbiamo detto intorno questa maniera di sa

lutare Rom I, 7. – I Cor. I, 5; II Cor. I, 5.

Vers 4. Il quale diede sè stesso pe'nostri peccati, senza esservi

eostretto e di sua propria volontà (vedi Is. LIII, 7). Imperoc

SAcv, Vol. XXII. 2
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chè ogn'altra ostia fuor ch'egli medesimo era incapace d'espiare

i nostri peccati e placar Dio per mezzo della sua morte.

Per cavarci del presente secolo malignos vale a dire, per libe

rarci, mediante la purità d'una nuova vita, dagl'impegni ch'a-

vevamo col mondo prima della remissione dei nostri peccati (vedi

Ephes. II) e per formarsi di noi un popolo particolare, distinto

per mezzo d'una vita santa da tutti gli altri (vedi Tit. II, 14),

non solamente dai pagani e dagl'idolatri ma anche dai Giudei,

la cui legge è stata abrogata dalla morte di Gesù Cristo: e per

conseguenza tutte le sue cerimonie e tutte le sue osservanze sono

divenute puramente secolari e profane e non contengono più

niente che sia grato a Dio; e perciò l'Apostolo le chiama Ele

menti del mondo, vale a dire, terrene e carnali (Vedi Coloss. II,

8, 2o); e il suo disegno principale in questa lettera non è che

di allontanare i Galati dall'osservanza servile della legge e di tutte

le cerimonie e le pratiche de' Giudei.

Secondo la volontà, ecc., vale a dire, Iddio ci ha ritirati dal

mondo per pura sua grazia ed in virtù di quell'eterna elezione

che aveva fatta di noi per mezzo del suo amore. Altrimenti: Per

servirlo non con un culto carnale, ch'egli ha abrogato, ma con

un culto spirituale, ch'è il solo che sia conforme alla sua volontà.

Vers. 5. Cui è gloria nei secoli dei secoli. Così sia.

Vers. 6. Mi stupisco come così presto fate passaggio da colui

che vi chiamò alla grazia di Cristo, ecc., vale a dire alla partecipa

zione della sua grazia, tanto nella remissione dei peccati e nel

l'infusione della santità eterna, quanto nella liberazione dal giogo

della legge e dall'osservanza delle sue cerimonie; fate passaggio

come fanciulli, dopo esser stati sì bene istrutti nella fede di Gesù

Cristo ed in tutti i misteri della sua religione; così presto, sia

che fosse da poco tempo ch'eglino fossero convertiti alla fede,

sia che questo loro cambiamento fosse succeduto improvisamente

e tutto ad un tratto, come avviene qualche volta che que me

desimi che sono stati lungo tempo in grazia di Dio vengono a

perderla in un momento e per un solo /peccato; ad un altro van

gelo, corrotto e diverso in molte cose da quello ch'io vi ho in

segnato, che non contiene che la pura e semplice verità, sen

z'alcuna mescolanza di falsità; il che è il soggetto della mara

viglia che s. Paolo attesta d'avere di questo si improviso cam

biamento. Vedi Galat. III, 1.
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Vers. 7. Sebbene non ve n'è altro, ma vi sono alcuni che vi

sconturbano, ecc. Il senso è tale: Io non attribuisco quest'im

proviso cambiamento ad altra cosa, se non che ad alcuni che vi

sconturbano, vale a dire, che vi mettono in capo dubbi e scru

poli a proposito della libertà cristiana, tentando di rovesciare tra

voi la purità del vangelo di Gesù Cristo, col frammischiarvi la

loro falsa dottrina.

Vers. 8. Ma quand'anche noi o un angelo del cielo evangelizzi

a voi altre quello, ecc. Quest'espressione è iperbolica e non è qui

impiegata dall'Apostolo che per mostrare che il Vangelo è in

variabile, e che niuno, chiunque sia, ha alcun potere di cam

biarvi niente. -

O un angelo del cielo evangelizzi a voi, ecc., vale a dire, ag

giugnesse alla dottrina del Vangelo, di suo capriccio, qualche

nuovo articolo di fede, sia anatema, cioè vi sia esecrabile e non

abbiate alcun commercio con lui; trattatelo come s'egli fosse già

scomunicato dalla Chiesa, almeno riguardo alla conversazione fa

miliare e agli altri doveri d'amicizia.

Vers. 9. Come dissi per l'innanzi dico anche adesso : Se alcuno

evangelizzerà a voi oltre quello, ecc. L'Apostolo si serve di que

sta ripetizione per vie maggiormente inculcare questo sentimento

nello spirito dei Galati e per farne loro vedere l'importanza e

il sommo desiderio ch'egli aveva di renderli persuasi.

Se alcuno evangelizzerà a voi, ecc. S. Paolo indica tacitamente

ai Galati che, avendo eglino creduto al Vangelo, devono avervi

ereduto per sempre, e che sono perciò obbligati a non prestar

orecchio a verun'altra dottrina. Allo stesso modo egli esorta i

Corinti a perseverar nella fede della risurrezione contro la dot

trina dei falsi dottori di Corinto (vedi I Cor. XV, 1). Oltre

quello ch'avete appreso, vale a dire, diverso da ciò ch'avete im

parato e di ciò ch'avete creduto allorchè io vi ho annunziato

il Vangelo; e questo termine appreso è anche più enfatico ed

espressivo che s'egli avesse detto semplicemente, come nel ver

setto precedente: che noi vi abbiamo annunziato.

Vers. 1 o. Imperocchè al dì d'oggi predico io gli uomini, o Dio? ecc.

La dottrina ch'io vi progongo da credere è dottrina di Dio o

degli uomini? Oppure cerco io di piacere agli uomini? vale a dire,

in vece d'attaccarmi unicamente alla verità, è forse mio disegno

d'accomodarmi ai sentimenti degli uomini per guadagnare la loro

stima e il loro affetto?
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Se tuttora piacessi agli uomini, ecc., vale a dire : S'io fossi tut

tavia in questa pratica, come vi sono stato in tempo ch'io era

fariseo non sarei ancora, come vi sono, servo di Gesù Cristo;

stante che è impossibile servire tutt'insieme a Dio ed agli uo

mini (vedi Matth. VI, 24). Oppure d'un'altra maniera : Desi

dero io presentemente di rendermi favorevoli gli uomini o Dio?

E dacchè io sono apostolo, l'unico mio riguardo è forse d'evi

tare la collera degli uomini? Colle quali parole egli biasima ta

citamente que falsi dottori che non aveano altra vista in tutto

quel che facevano che d'evitare la persecuzione de' Giudei, senza

mettersi in pena della collera di Dio, che si tiravano addosso

colle dissensioni che suscitavano nella Chiesa a motivo della loro

falsa dottrina.

Vers. I 1. Or vi fo sapere, o fratelli, come il vangelo che è stato

evangelizzato da me, ecc. L'Apostolo risponde alla prima dimanda

del versetto precedente e dice che non vi è niente d'umano

nella sua dottrina, ma ch'ella è tutta divina e celeste; il che

egli prova nel versetto seguente.

Vers. 12. Imperocchè non l'ho ricevuto nè l'ho imparato da

un uomo, ecc. Il senso è tale: Io non ho imparata questa dot

trina dalle istruzioni che ho avute da Gamaliele o dagli apostoli

sulle Sacre Scritture, sicchè io sia arrivato, per mezzo di queste

Scritture, alla conoscenza della religione cristiana, come essen

dovi tutta contenuta tanto in figura che per profezia.

Ma per rivelazione, che mi fu fatta immediatamente da Gesù

Cristo: Io l'ho scelto per portare il mio nome dinanzi ai gen

tili, dinanzi ai re ed ai figliuoli d'Israello. Imperocchè io gli

mostrerò quanto egli dee necessariamente soffrire per amor mio.

Vedi Act. IX, 15, 16.

Vers. 13. Imperocchè voi avete sentito dire com'io mi diportassi

una volta nel giudaismo, ecc. L'Apostolo prova che non ha egli

ricevuta nè imparata la dottrina del Vangelo dai Giudei nè dai

cristiani; e mostra primieramente ch'egli non l'ha imparata dai

Giudei, perchè in tutto il tempo che ha fatto professione del giu

daismo ha sempre perseguitata la chiesa di Gesù Cristo; il che

fa vedere ch'egli era lontano dall'istruirsi de' suoi misteri. L'al

tra ragione ch'egli apporta è riferita nel versetto seguente.

Come formisura io perseguitava la chiesa di Dio, ecc. Egli dà

con ciò a conoscere che il giudaismo non era più la chiesa di
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Dio; che quest'onore non apparteneva che alla chiesa cristiana;

e che la sinagoga era come un'assemblea di persone rivolte con

tro Dio e nemiche della sua chiesa.

Vers. 14. E mi avanzava nel giudaismo sopra molti miei coetanei

della mia condizione, ecc. Quest'è la seconda ragione per mo

strare che non ſu egli istrutto dei misteri del cristianesimo, in

tempo ch'era ancora giudeo; perocchè egli non attendeva allora

che a far tuttodi maggiori progressi nel fariseismo e ad osservare

esattamente gl'insegnamenti e tutte le osservanze ch'aveva im -

parate dai farisei suoi padri e suoi conduttori, tra le quali ve

n'era una infinità di superstiziose. Quest'era piuttosto un osta

colo alla cognizione dei misteri del cristianesimo che non un

mezzo d'arrivarvi (Vedi Matth. XV, 2. – Marc. VII, 5). Il

vocabolo giudaismo è qui preso in cattiva parte, per opporlo al

cristianesimo; e perciò egli non dice: Io mi segnalava nella legge;

poichè se si fosse egli stesso segnalato nella legge, lo avrebbe

ella condotto a Gesù Cristo, dove che il giudaismo ne lo allon

tanava. -

Vers. 15. Ma allorchè piacque a colui che mi aveva segregato

fin dall'utero di mia madre, ecc. L'Apostolo mostra in questo

versetto e nei seguenti che egli non ha imparata la dottrina del

Vangelo da verun uomo mortale, neppur dopo la sua conver.

sione alla fede; come ha fatto vedere nei due versetti precedenti

ch'ei non la sa che dal suo Dio, e che perciò la sua dottrina

è affatto celeste, come ha egli detto nei vers. 1o e 1 1 e come

farà vedere nel seguito di questo capo e nella maggior parte del

secondo. S. Paolo si estende più su questa prova che su tutte

le altre, perchè era di somma importanza ch'egli stabilisse fonda

tamente l'autorità del suo ministero e della sua vocazione, ch'era

combattuta da suoi avversari, i quali procuravano di persuadere

ai Galati che la sua dottrina era affatto umana e che non po

teva egli averla imparata che dagli uomini, non essendo che degli

ultimi venuti alla Chiesa, e che l'autorità degli altri apostoli era

da preferirsi alla sua,

Che mi aveva segregato, ecc., per far la funzione d'apostolo ;

perocchè quest'è una maniera di parlare proverbiale, per mezzo

di cui si pretende solamente d'indicare che la scelta di Dio a

questa funzione avea di molto preceduto il tempo nel quale vi

fu egli attualmente impiegato. Oppure vuol dire che Iddio, il
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quale lo aveva scelto da tutta l'eternità all'uffizio d'apostolo, le

avea dal momento della sua concezione dotato d'un corpo e

d'uno spirito proprio alle diverse funzioni, alle quali egli voleva

applicarlo dopo la sua conversione. -

Vers. 16. Di rivelare a me il suo Figliuolo, affinchè io lo pre

dicassi alle genti, ecc. Vale a dire, di farmi pienamente cono

scere per mezzo d'un lume interno e celeste, senz'alcun mezzo

umano, il suo Figliuol Gesù Cristo e tutte le verità del suo van

gelo. Vedi Ephes. IV, 2o.

Affinchè io lo predicassi alle genti, ecc., alle quali l'Apostolo

era principalmente destinato (vedi Act IX, 15), quantunque non

abbia egli lasciato di predicare anche ai Giudei; come s. Pietro,

ch'era apostolo de'Giudei, non ha lasciato di predicare il Vangelo

anche ai gentili.

Non presi consiglio, s'io dovessi predicare il Vangelo o no e se

dovessi ubbidire all'interna mia vocazione, essendo sicuro ch'ella

veniva da Dio e ch'io non poteva resistervi, senza espormi ad

un severo castigo (vedi I Cor. IX, 16). Carne e sangue, vale a

dire, niun uomo mortale (vedi Matth. XVI, 17. – I Cor. XV,

5o. – Ephes. VI, 2). Sembra che s. Paolo intenda i discepoli

co' quali egli dimorò in Damasco per lo spazio di quindici giorni,

prima di dar principio a predicare. Vedi Act. IX, 19.

Vers. 17. Nè andai a Gerusalemme da quegli che erano apo

stoli, ecc., il che dice per far vedere più espressamente ch'egli

non tiene il suo potere nè la sua dottrina da alcun uomo mor

tale, attesochè non la tiene neppure dagli stessi apostoli, ch'egli

avrebbe sicuramente dovuto visitare e consultare, se avesse do

vuto ricevere qualche autorità o qualche istruzione dagli uomini.

Erano apostoli prima di me, per comunicare ad essi la mia

vocazione, per ricevere da loro la mia autorità e per averne qual

che istruzione; ed a quali io avrei dovuto rendere quest'atto di

- dipendenza e di rispetto, se la mia vocazione non fosse stata

straordinaria, e se il mio potere non fosse stato in tutto simile

al loro.

Me ne andai in Arabia, da Damasco, dove si era egli fermato

dopo la sua conversione (vedi Act. IX, 2) e che ne era in quel

tempo una delle principali città.

E di nuovo ritornai a Damasco, il che indica chiaramente ch'egli

ne era partito.



SPIEGAZIONE DEL CAPO I. 23

Vers. 18. Indi tre anni dopo andai a Gerusalemme per visi

tare Pietro, e stetti presso di lui quindici giorni. Indi tre anni dopo

andai in Gerusalemme per visitare Pietro, come il primo ed il capo

di tutta la Chiesa. Alcuni in vece di Pietro portano Cefa, non

solamente in questo luogo ma in tutta la lettera,

E stetti presso di lui quindici giorni, non avendo egli potuto

farlo per più lungo tempo, a motivo dei Giudei della Grecia, i

quali volevano privarlo di vita. Vedi Act. IX, 29, 5o.

Vers. 19. Alcun altro non vidi degli apostoli, ma solo Giaco

mo, ecc., perchè erano allora tutti fuori di Gerusalemme per pre

dicare il Vangelo. Imperocchè riguardo agli apostoli che non sono

del numero dei dodici, come s. Barnaba ed altri simili, certa

cosa è ch'egli li vide, che andò e venne con loro e che pre

dicò insieme con loro la parola di Dio. Quest'esposizione scio

glie la contradizione che sembra esservi tra questo versetto e il

vers. 27 del cap. IX degli Atti.

Ma solo Giacomo. Quest' è il primo vescovo di Gerusalemme

e quel medesimo di cui è parlato Act. XII, 17, fratrem Domini,

vale a dire, suo cugino, figlio di Maria, sorella della ss. Vergine,

e moglie d'Alfeo in prime nozze e poscia di Cleofa,

Vers. 2o. In quello che a voi scrivo, testimone presente è Dio

che io non mentisco. L'Apostolo impiega qui il giuramento per

istabilire quest'importante verità, ch'egli non avea ricevuto il suo

potere dal collegio apostolico, come s. Mattia, ma ch'era stato

eletto apostolo immediatamente da Gesù Cristo.

Vers. 2 1. Dipoi andai nei paesi della Siria e della Cilicia. Di

poi andai, ecc. Non già immediatamente, poichè fu egli condotto

dai cristiani in Cesarea, città della Palestina vicina alla città

d'Azoto, e non si mise che dipoi in viaggio per andar verso

Tarso della Cilicia, ch'era la città della sua nascita (Vedi Act.

IX, 5o). È probabile ch'egli vi sia andato per esservi più in si-.

curo in compagnia de suoi parenti, non avendo potuto dimorare

in Gerusalemme a motivo dei Greci, che tentavano di privarlo

di vita.

Vers. 22. Nè io era conosciuto di vista dalle chiese di Cristo

nella Giudea. Questo egli dice per far vedere quanto falsamente

gli veniva imputato d'aver insegnata nella Giudea la necessità

delle ceremonie giudaiche; o piuttosto per far vedere ch'egli non

era discepolo di niun apostolo nè di miun fedele. Egli non in



:ή ετιετοι.Δ Δι επωπι

ιεπἀε πιω-τε ἀεὶὶε εὶιἰεεε εὶι'ετπππ πεὶὶπ ἀπὸ ἀἰ (Ξετυεσὶετπτπε,

ἀεὶὶε εινα" απο εΒΒεσΕππιο οοποεοἱπ1ο, εεεεπἀονἱ ἀἱτποτεΙο επώ

εὶιε τετπρο εοπ ε. Ρἰε1το εἀ ενεπἀο Ρτεἀἰεειο ὶἑΒετετπεπΙε μι·

“Με Μι εΠΗι, ιππ ἰπτεπἀε Ρ8τὶετ0 εοὶπιπεπ1ε ἀεὶὶε εὶιἰεεε ετἰειἰππε,

φατσα: Ρετ “πιο Η μπε ἀεὶὶ8 θἱπἀεε, Με ῳωὶἱ Ρετ πιοικ:επιε

ἀἱ 1ειππο ποπ ετα εεὶί επἀπιο π πτεἀἱοετε. ὶὶ εεπεο ε Με: Οὶ1'εΒὶἰ

ποπ ετσι εοποεοἱπΙο ἀ2ὶὶ2 τπυεὅὶοτ μπε ἀεὶ ὶεἀεὶἰ, τι τποΙἰνο ἀεὶ

ροεο Ιετπρο οὶιε εἰ ετα ίεττπ:πο Π: Οετπεπὶετππιε, πὶὶοτοὶτε ΡετΙὶ

ἀεὶὶπ (ὶἰεἱὶἱσι, ιτε εππἱ ἀ0Ρο ὶε ειπε οοπνετεἰοπε, Ρετ τἱὶ0ττιπτνὶ;ὶὶ

εὶιε ποπ εντεΒΒε πωπω εεεετε, :'εΒὶἱ Η ΐοεεε :πιο μπω πω·

εεεετνἰ πωπω ε ἀἰτεΝο πεὶὶε Γππιἱοπἰ ἀεὶὶ'εποεὶοὶπιο. Το0.0.ο εἰο

εετνε πετ οοπίεττποτε ειπε! εὶι'ε8ὶἰ πε ἀεΜο, εὶι'εἱ Πεπε Μ :σε

ειπΙοτἰὶὲι ε Η: εαπ ἀοΙ1τἰπε ἀπ ὶἀἀὶο εοὶο.

νε”. 515. Ε εοΙωπεπω πνευαπ .σεωίΙο ἀἰτε: οοὶιιί Με πω: 'Φωτ

εἰ ρετ:ε€αἰΙανα_, εεε. .4υεωισ .Μπέτυ πω, ἀπεὶὶἰ εἱοε επ'ετππο ἰπ

επεὶὶε εὶιἰεεε ἀεὶὶε (ἔὶιιἀεε: 6'οΙαί . . . . στα ευππΒεΙἰεπα ία ]εάα_,

από 8τά ιἰπεεΙαυα; νεὶε ο ἀὶτε, ππποπείε Με μτοὶε ἀἰ Βἱο, εὶὶο

εοιὶε ποί οτεἀἰπτπο. νωε δε!. Πὶ, π, εεε.

τω. π. Ε' μου· απατα Μία ΒΙοτῇἱοπυππο Η ἄριστα, οοποεοεπἀο

εὶὶ'εεὶἱ ετα ὶ'επΚοτε ἀ'ιιπ ω οειπΒἰειπετιὶο.

$ΕΝ8Ο 8ΡὶΒὶΤΠΔΕΕ

νε”. ι-5· Ραοὶο ειναι:: αφο.ποΙο, ποπ πΜ8Ι2 ΜΜΜ πε μι·

:κοπο σἰέ τω πινω, τω: ιἰπ (ΜΜΕ Ο·Μο, εεε. Νοπ “πιο τπ8ἱοπε

ε. Ρεοὶο ε επἱειι›πιο ὶ'προεὶοὶο πετ εεεεὶὶεπιεη Ρετοεεὶιε εἱοοοιπε

ὶπ Με οοπνετεἰοπε ε ε1επε ΜΗ11ο ε1τεοτἀἱπετἱε, οοεὶ ὶε επτα νοικι

ιἱοπε εὶὶ'εΡοε1οὶειο ε πω ετπἱπεπιε ε ἀεὶ «πιω ρετιἰεοὶπτε. Μ

ἀἱο ποπ ω πιεί ΐειΙΙο ιπεΒ8ἱοτιπεπ1ε τἰεπὶεπἀετε ὶε ίοτεει ἀεὶὶπ :υπ

8τειἱπ εὶτε πεὶὶε εοπνετεἰοπε ἀἰ επεειο οΡ05Ι0ὶ0; ε εεὶἱ Η εοὶο

Ρετ ω Θεώ (ὶτἰεὶο εἱπ ἀἱεεεεο ἀεὶ εἱεὶο ἀορο Μ εαπ πεεεπεἰοπε

Ρετ οοπνετὶἱτὶο: Η οοενετεἰοπε ἀε8ὶὶ ΗΜ εΡ05ὶοὶἱ ε πω. οπὶὶε

Ρτἰτπε ἰτπΡετὶε11ε, ἀονε εὶ:ε ἀιιεὶὶε ἀὶ ε. Ρεοὶο ο απο μετΙειω επι

ἀεὶ ρτίτπο τποεπεπΙο: ε ἀπεὶ οὶιε Βὶο ίπ πεεὶὶ εὶΙτἱ, εὶι'ε8ὶὶ οὶιἰεπιπ

Ρετ ιπειιο ἀεὶὶε ειπε 8τειἰπ, ίπ σ:ετΙε ἀἱειππιε ἀἰ ΙετπΡο εἀ88τεἀἱ,

ὶο ω “Με ἰπ π. Ρεο!ο επι ἀιι Ρτὶτιοὶρὶο εοπ πι: ἰπὶετο ι·ἰυπονπ



ει·ιεωιιοαι: οπο. απο π. εε

:αποτο οἱ οποτε ο Μοτο οπο Ρἱοοειιο :Η ετοιἱο, ρτἱἱιιο :Με ΕΠ

"ουσια αΙΜο οοοΙΙιι άπο εἰ τἱοενο ποεόἱοΙοτε Ι'ἱπιροοἱιἱοιιο όοΙΙο πιποἱ.

απο ιο Ιο :πιο οοονο"Ιοοο εΒΙ›ο οιιωΙΙ οετοιιοτἱ ά'οοο Δω".

ιἱοοε ροτ1ἱοοΙοτε, ε! Μοτο Ιο "οπο τΙεΙΙο ευε νοοοιἱοοο οΙΙ'εροαιο

Μο. @Η :ΗΜ οροεΙοΙἱ εοοο εποιἱ οΙιΜωωΙ Με ΙΙυοιἱοοἱ οροειοΙἱ

άπο ι:Ιιι θεοί: ΟτἱεΙο οοΙ τοεοΙι·ο οΙι'εΒΙΙ σε οιοουτο «ΙΜΟ ποοττοΙο;

πιο ο. ΡοοΙο Ι1ο τἱοενοΜ Ιο ει” ΠΙΙ85ΙΟΗΕ ΙΜ θεοί: Οτἱειο, οΙΙοπΙιΦ

απο πο! οπο Μαιο 8Ιοτἱοεο οιΙ ἱτππἱοτΙοΙο, ο Ι)Ιο ιυττ'ἱοτετο, ωω.‹

ΙΜΙΑ', οοτοε ὸἱοε ε. .Α805ΙΙΙ102 Ρετοἱὁ εΙοεεΙο 8οοΙο οροο1οΙο ΙΙΙ

ωΙΙΙΙο ἱοοοΙιοΙο :Με ΡΜ Μια Ροτἴειἱοοε; ἱΙ Ιοι·νοτο ο Ι'οπΙεκπο

"Μ, ιΙο οοἱ Πι οοἰπιιπο Δεωοε εβΙ:ο τἱοονιιΙο ἱΙ ΒοΙ1οεἱιοο, εἰ νἱ

Δω εεωρτο Π: “πιο Ιο Με ροτοΙο ο ἱο “Με Ια: ειπε οιἱοοἱ. Ε8ΙΙ

οἱοΙιἱοτὸ εἰο οι: ΡτἱοοἱΡἱο οἱ θἱικΙοἱ απο Επι” ἱττοοοοοἱΙἱοΒἱΙε; ο

σε κα: ο, οσον: τΙἱοο οεΙἱ ποεοεείωο, «Με, ιΙοΡο εινα· ι·ΙοενοΙο Ιο

ιρἱτἱ1ο άοΙΙο Ρτοΐεεεἱοοο οΡο8ΕοΙΙοο, εἰ ε ο8Ιἱ εΠωΙοοΙο [Με σου

ΜΗ ΒΙἱ οΙΙτἱ, ΒἱεοΒοο οοοΐοι·κειτο οΙ1'ε8Ιἱ Μ» τἱοονιπο απο Εύο

απο σε ετοιἱο Ιο1:'οΙ1το ω. οοεΙΙο οΙ1'ονεοοο τἱοενωει 8Ιἱ Μιά

οΡο:ΙοΙἱ; οΙ1τἱτοοωἱ 5οτεΙοΙ›ο ΙΠΙΡθ$5ΙΙΙΙΙΒ άπο :ή Ιοοεο οΙΙ.ΜοΜο

ρἱἱι οἱ Ιοτο ο ενεεεε Μια ΜΜΜ ορετο ωοτονἱΒΙἱοεο σο' οεΙἱ ωο

τΙεεἱπιο ποοοοΙο. $ἱοοοπιο άσκησε ΒΙΟΙΠ.ΙΙ ίοΙεἱ κΙοποτἱ, ἱ 11ι1οΙΙ Απ·

ΙΜειονοοο Ι'οἱι1οι·ἱΙὶι Δε ε. ΡωοΙο, πιοΜεοοοΙο 5οΙΙο 5Ιἰ Μιά οοοετοΙἱ,

ινοοοο εοὸοΜοἱ (ἔοΙοιἱ, ι·ΒΙΙ οἱ νἱ‹Ιο οΒΒΙἱεωο, μ:: ἱπιρεοἱι· Ια τω

νἱοο ι:Ιἱ οοεΙΙο οοιἰοοε, ο Και· νεόοτε οΙιο ποιο ετα εΒΙἱ όἱεοεΡοΙο

ἀε8Ιἱ οΙΙι·ἱ οροειοΙἱ, οικω ουΙ1ΒΙίοενοοο οοοΒΙ'ἱἱπΡοεΙοτἱ; ε· σκοπια

ποιοι· ὸ'ἱοοοΙιοἱεἱ 6οΡΙ°8 :ΙΙ Ιοτο, εἰ οοπ1εοω επωω ο [Νικο οσο Ισα».

νοκ. 6-7. ΜΙ .πιφΙ.σου :απο ι:ο:Ι ρ:·σ.τΙο [Με ραεσπ86ήο άι: σο

Ιοί :Ιω νΙ α:|ιΞιππϋ αΙΙα 8πι:.Ια ιἰί θσίεΙο, οσο. Εκο 8ει:2π όιιΙ:ψΒο ιιοκ

επι: Ιε88ετοιιο οεἱ (ἔοΙοτἰ Ρενα· εβΒοοιΙοοεΙο π! νοο8οΙο ειιΙπἰω

οΙορο ενει·Ιο τἱοονιιΙο; Η οΙιο οσο ειιοοεαΙο οεΡΡυτε ο "ΜΗ οοΙοτο

άπο εἰ οοονετΙοοο πποΙοκοοιπο, εεεεοεΙονοοο πισω οΙΙο Ι1οιιοο ο"

"πο ιοΙο οἱ ΡτἱοοἰΡἱο κΙεΙΙε Ιοτο οοονοτώοιιο, ο οΙ1ο οοοΙ1ο μου·

Ωνοτοοο ιμωΙοΙκε 1επιρο Η: οι” Βιιοι:ο Πιο; οοπΐο τσΡΡτοσεοωΙο

οοΙΙΙι ριποοοΙο εΙεΙ νοοεεΙο, οΙ1ε νΙ οπου Ρετεοπο οΙιο τἱοενονοιιο

θεεἱι ΟτἰοΙο οσο 8ἰυΒἱΙο ο οΙιο που Ισ οΒΜοτΙοικινοπο, α: Βου

κ.!οποοο οἱ Ι”τορροοενοοο ΒΙἱ οεωοοΙΙ ο :ή ευεοΜνωιο Ια μοτοπο

ιἱοιιἱ, ΙοοιΙονο ἱ ΟοΙΜἱ, πο” οΙιο Γοεεει·ο οοε1το11Ι ΙΜ οΙΒΜπο Χάο,

“ο”, πΙ1ΒοιιεΙοπενοιοο ἱΙ νοοεοΙο Ρετ επΙοιωτε Ιο Ιεεεε οἱ Μοεθ,

σο Η: οΙΙΙΒιιο Βιιἱεο τἱιιοοιἱονοιἱο Με ετο2Ιο σε θεεὺ (1ι·Ι:Μο, ρε:

παω όα·ΙΙΙΙ £11ΜΙο οιΙΙ::εωεοΙο εἰ [πιο οπἱνειτ ο εΔΙοΙε..Ωο‹·εΙο



=ά εε15·τοΙ.Δ λὶ εΑΧ.Α·τι

ιεπἀε ρετὶετε ἀεὶὶε εὶιὶε.σε επ'ετεπε πεὶὶε ειπε ἀὶ θετιιεεὶειπτπε,

ἀεὶὶε ειπε" ετε ιιππεεπιπιε εεπεεείιπε' εεεεπἀενὶ ἀπιιετεΙε ἀιιεὶ

εὶιε ιεπιρε εεπ ει. Πειτε εἀ ενεπἀε ρτεἀἰεεω ὶιὶιετεπιειιὶε Ρετ

παπι ὶε πω, Με ἱπτεπἀε ρετὶετε εεὶειιιειιιε ἀεὶὶε εὶιὶεεε ετὶειὶειιε,

ερετεε ρετ ωιω ὶὶ ρεεεε ἀεὶὶε (ἔὶιιἀεε, εὶὶε ειιεὶὶ ρετ πιειιεεπιε

ἀἱ Ιειπρε εεε ετε ε8ὶὶ επἀειε ε ρτεἀὶεετε. ὶὶ εειιεε ο Με: Οὶι'εΒὶὶ

ποπ ετε εεπεεεὶιιΙε ἀεὶὶε ιπεεεὶετ ρετιε ἀεὶ Ϊεἀεὶὶ, ε πιεΙὶνε ἀεὶ

ρεεε Ιειπρε εὶιε εἰ ετε ίετιπειε πι (ὶετπεεὶεπιτπε, εὶὶοτεὶιε ρει·ἀ

ἀεὶὶε οὶεὶὶὶε, ιτε επιιὶ ἀερε ὶε ειπε εεπνετεὶειιε, ρετ τἱὶετιιετνὶ;ὶὶ

οπο: ποπ εντεΒὶ›ε ρειιπε εεεετε, ε'εεὶὶ νὶ ΐοεεε πιω ρτπιιε ρε:

εε:ετνὶ πωιιω ε ἀὶτειὶε ιιεὶὶε ίιιιιιὶεπὶ ἀεὶὶ'ερεειεὶειε. Τιπι.ο είε

εετνε ρετ εεπΐετιιιετε ειιεὶ εὶι'ε8ὶὶ πε ἀεΗε, εὶι'εὶ πεπε ὶε :Με

ει.ιιετπε ε πι ειπε ἀεὶιτἱιιε ἀε ὶἀἀὶε απο.

νεα. σε. Ε' .ιεΙαπιεπ2ε πωπω εεπιπο άπο: εεὶιά Με πω: πάω

εἰ ρεΝε8πἱἰπ9α_. εεε. έπεται σακάκι άπο, ειιεὶὶὶ «Με εὶι'ετεπε ὶπ

πιιεὶὶε εὶιἱεεε ἀεὶὶε θὶιιἀεε: @Μιά . . ε . στι: ευαπΒεΙἰιω Ια με,

επί είά άεΙσπανα; νεὶε ε ἀπε, εππιιπιπι πι ρετεὶε ἀὶ Βὶε, απ·

ἀιιιὶε πεὶ ετεἀὶετιιε. νεἀἱ (ΗΛ. Πὶ, ε, εεε.

νεα. Μ. Ε' πω· επεσα :Με ΨοτΜεαναπ0 Η δἰεπετε. εοιιὅεεεπἀε

εὶι'εεὶὶ επι ὶ'ειπετε ἀ'ιπι ιεὶ εειιιὶιὶειιιειιιε.

8ΕΝ8Ο ΒΡΙΒΙΤΠΔΕΕ

νε". ι-5. ΡαεΙε ετεπω ειρε.πε!ε, ποπ απ:: "Με σε μου·

:κοπο ‹ἰἐ πι: αστειο, Με ιἰιι θεσπ ειπε, εεε. Νεπ :ειπε τεεὶεπε

ε. Ρεεὶε ε εὶιπιιιιεΙε ὶ'ερεεΙεὶε ρετ εεεεὶὶεπιε; ρετεεεὶιε 5ὶεεειπε

πι εεε εειινετεὶεπε ε ειπε εΠειιο εὶτεετἀὶπετὶε, εοεὶ πι εεε νεοε

ιὶεπε ιιὶὶ'ερεε1εὶειε ε "Με ετπὶπεπὶε ε ἀεὶ 1ιπιε ρετὶὶεεὶετε. Μ

ἀὶε ποπ πε πιεὶ Με ιπεε8ὶετιπεπ1ε τὶερὶειιἀετε ὶε ει". ἀεὶὶε ει.ιε

Βτειπι εὶιε ιιεὶὶε εεπνετεὶοιιε ἀὶ πωπω ερεεωὶε; ε εΒὶὶ ὶὶ ειπε

ρετ απ θεοῦ Οτὶετε επι ἀὶεεεεε ἀεὶ εὶεὶε ἀερε ὶε :σε εεεεπεὶειιε

ρω· εειινετὶὶτὶε: πι εειινετεἱεπε ἀεΒὶὶ εὶὶτὶ ερ05ἰ0ὶὶ ε πιω ειιὶὶε

ρτπιιε ὶτπρετἴεὶὶε, ἀονε εὶιε ἀπεὶὶε ἀὶ ε. Ρεεὶε ε ειπε ρετίεπε επι

ἀεὶ ρτπιιε τπειπεπιε: ε ειιεὶ εὶιε Με πι πεεὶὶ Με, εὶι'εεὶὶ εὶιὶεπιπ

ρετ ιιιεπε ἀεὶὶε εεε ει·ιιιπι, πι εετιε ἀὶειεπιε ἀὶ τεπιρε εἀεετεἀι,

ὶε πε πιω π: ε. Ρεοὶε επι ἀιι ρτὶιιεὶρω εεε επ ὶιιιετε τὶιιιιει·ε



οι>ιιτωιιοοιι οπο. ειτε τ. άδ

ιοεο1ο ἀὶ ωστε ε οοπιε Με Ρὶειιειιιι ἀὶ εποε, Ρτὶιτιιι εὶιε 8ὶὶ

στου” ἀΜιι οιιεὶὶο εὶιε οἱ τὶοενε τιιεἀὶο|ιιιε ὶ'ὶτιιΡοεὶιὶοιιε ἀεὶὶε πιστή.

(Πιο σε ὶιι απο οοιινετεὶοτιε εὶιὶ·›ε τιιιεεὶὶ ειιτοΗετἱ ἀ'ιιιιο ἀὶεΙὶιι

ιὶοιιε Ριιτ€ὶεοὶετε, ε :Λεω ὶο εΕεεεο ἀεὶὶε ειτε νοεοιὶοοε ιιὶὶ'εΡοεὶο

ὶοΙο. ΟΠ εὶΙτὶ ιιΡοεὶοὶὶ εοτιο :τοϋ 0ὶ1ὶεὶτιεὶὶ Με ὶὶιοιὶοτιὶ 8Ρ08ὶ0ὶὶ

εὶιε ἀιι Θεώ (Μοτο τιεὶ ττιετιιι·ε εὶι'εεὶὶ ετο ιιτιεοτο ιιοιτιο ττιοτὶεὶε;

πιο ε. Ριιοὶο ὶιιι τὶεενιιιιι ὶιι οπο τιιὶεεὶοιιε Μ θεείι Οτἰεὶο, ιιὶὶοττὶιε

οτι ιιεὶ ειτε ε1ιιιο εὶοτὶοεο ειὶ ὶττιττιοτὶιιὶε, ε ὶ)ὶο ὶιιΙι'ὶιιΙ.ετο, απο.:

Πειτε, εοπιε ἀὶεε ε. Αεοειὶτιο: Ρετοὶὸ εΙυεεΙο ειιοιο ιιΡ08ὶ0ὶ0 Πι

ΜΜΜ.: ὶιιιιιιὶιιιὶο οὶὶιι Ρὶὶι ειὶΙιι Ρετὶ-ειὶοοε; ὶὶ ὶ'ετνοτε ε ὶ'ιιτἀετιὶε

ιεὶο, ιὶε ειιὶ Πι εοὶιτιιιὶο ἀιιεοὶιε εὶ›ὶ1ε τὶεενιιω ὶὶ Βο1τετήιτιο, εἰ τὶ

ἀετο εεπιΡτε ὶτι Μπα: ὶε Με Ροτοὶε ε ὶο “Με ὶε εεε ιιιὶοιιὶ. Ε8ὶὶ

ἀὶεὶιὶοτὸ εὶο (ὶΒ ΡτὶιιοὶΡὶο ιιὶ θὶΠἀεὶ απο Βιιεττο ὶττεεοτιεὶὶὶιιὶιἰὶε; ε

εε νετο ε, οοττιε ἀὶεε ε8ὶὶ ιιιεἀεεὶιτιο, εὶιε, ἀοΡο τινετ τὶεενιιΙο ὶο

οΡὶτὶ£ο ἀεὶὶιι Ρτοὶὶεεεὶοοε οΡοεΙοὶὶειι, εἰ τι εεὶὶ οὶΪιιΙὶοΜο Ρὶὶι εὶιε

“Διὶ 8ὶὶ οὶὶτὶ, ὶιὶεοΒοιι εοοΓεεειιτε εὶι'εΒὶὶ ὶιιι τὶοενιιὶο ιιιιο Ρὶε

απ:: ἀὶ ετιιιὶιι ωιι'ιιὶὶτει ἀιι οιιεὶὶιι εὶι'ιινειιιιο τὶεενιιτιι εὶὶ εὶιτὶ

οΡοεΙοὶὶ; ιιὶὶτὶιτιεοὶὶ εετεὶιὶιε ὶτιιΡοεεὶὶιὶὶε εὶιε εἰ ὶοε:ιε ιιπεΠεειΙο

Ρὶὶι ἀὶ ὶοι·ο ε ιινε.98ε Ειπε τιιιιιε οΡετε Μετιινὶ8ὶὶ05ε σο' εΒὶἱ ιιιε

ἀεεὶπιο τεεεοτιιιι. 8ὶεεοιιιε ἀιιιιοιιε ιιὶοιιοὶ ὶιιὶεὶ ἀοποτὶ, ὶ ΨΜὶὶ Δι

Βιιεεονειιο ὶ'ιιιιΙοτὶΙἐι :Η ε. Ριιοὶο, τιιεΗεοἀοὶο 8ο!Ιο 8ὶὶ ιιὶΙτὶ ιιΡοετοὶὶ,

ενεοιιο εεἀοΙΙοὶ (ἔοὶεὶὶ, ε8ὶὶ το νὶἀε οΒὶιὶὶΒιιΙο, Ρετ ὶτιιΡεἀὶτ ὶο το

νὶιιε ἀὶ ΙΙΙΙΒὶὶΒ τιιιιὶοιιε, ο Πιτ νεἀετε εὶιε οσο ετα εεὶὶ ἀὶεοεΡοὶο

ἀεΒὶὶ οὶὶτὶ εΡοεὶοὶὶ, εοιτιε Ριιὶιὶιὶὶοιινοοο οιιε8ὶ'ὶιιιΡοεὶοτὶ; ε ιιειιιιι

2εοτετ ἀ'ὶοτιοὶιοτεὶ εοΡτιι ἀὶ ὶοτο, οὶ εοιι1εοιε ἀ'ιιιιἀιιτ τι Ριτο εστι ὶοτο.

νε". 8-7. Μέ σΙιιρὶεεο :ουτε οοεὶ Ρτε.στο [Με ροε.εοέδΙο άι: εο

Ιιτέ Με νὶ εἰιὶοπιο ι:ΙΙο 8τα:ιίο :Η Οτί.τΙο, εεε. Επι 801128 ἀιιὶιὶοὶο ι.ιιιιι

Επι: ὶεἐ8ετειιιι ιιεὶ θεὶεὶὶ ὶ'ιινετ ιιὶιὶιιιιιἀοιιοΙο ιὶ νιιιιεεὶο ειιὶοὶω

ἀοΡο ιινετὶο τὶεενιιΙο; ὶὶ εὶιε ιιοιι ειιεεε‹ὶε οεΡΡιιτε τι “Διὶ εοὶοτο

εὶιε .εἰ εοιινεττοοο τιιιιὶειττιεοΙε, εεεετιἀονειιε Μ0ὶΙ.ὶ εὶιε ὶιοιιτιο οτι

"το ιεὶο ιιὶ ΡτὶοεὶΡὶο ἀεὶὶιι ὶοτο οοιινετεὶοιιε, ε οὶιε οοεὶιε Ρετ

εενετοοο οιιιιὶεὶιε τεττιΡο ὶιι ιιοιι ὶιιιοοιι Με; εοτιι'ε τοΡΡτεεεοτιιιο

τιεὶὶιι Ροτιιὶιοὶο ἀεὶ νοοιτεὶο, εὶιε νὶ ετιιτιο Ρετ5οοε εὶιε τὶοενενιιιιο

θεοῦ ΟτὶεΙο εστι εὶιιὶιὶὶο ε εὶιε οσο ὶο ιιὶιὶιειιἀοτιιινιιτιο, ει: ιιοιι

οιιοοἀο εἰ ΓτιιΡΡοτιενεοο 8ὶὶ οεὶεεοὶὶ ε εἰ ειιεεὶτιινοιιο ὶε Ρετεεειι

:ὶοιιὶ, ὶιιἀ‹ὶονε ὶ (ΞιιὶιιΙὶ, εετιιιι εὶιε ΐοοεει·ο 008ὶτ€ὶὶὶ ιὶο ιιὶειιιιιι τω.

ὶεοιε, εὶιὶιειιἀοιιονιιιιο ὶὶ νοτιΒεὶο Ρετ εἀοιΙτιτε ὶο ὶεεεε ἀὶ Μοοε,

εἀ ὶι.ι εὶὶΪοὶ.Μ Βυὶ52 τὶιιιὶοπὶονιιιιο ιιὶὶιι 8τιιιὶιι ἀὶ Θεώ οτὶεὶο, Ρετ

τοπιο Εὶεὶὶ8 φΔοὶε ιιιιὶειιττιεοΙε :ή Ριιὸ ιιττὶνιιτ τι εεὶιιὶε..ουτ5ὶε



:δ ετιε·τοι..Δ. μτεττ.τ·τι

εεειωεττιεε1ε εεεὶ ΡτεεΞε εεε ΡεΒενε Ρτενεεὶτε εεε ἀε εεε Βτεε€.ὶε

ὶεἀὶὶΪετεεεε ΒὶΙ,θ55ὶ ενεεεε Ρετ ὶὶ νεεΗεὶε ε ἀεὶ εεε εεεετε Μήπ

ετεειε Ρετεεεεὶ ἀεὶὶε εεεεεεὶΙε εεε νὶ ε ἀ'ε1ὶεεεετνὶεὶ ε ἀὶ εε

εεὶτεε ὶε τεΡεὶε Ρετ εεεετ εεὶνὶ. Τεε1ε ε νετε ἀὶ Με εεὶετε εὶὶε

εὶ εεενεττεεε ο Με, εεε εττὶνεεε ἀὶ ὶε88ὶετὶ εὶὶε Ρετὶειὶοεε, σε

εεε ὶεεεεεὶτὶεὶεεε Ρετΐεὶὶεὶεεεὶε, εεεεεἀε εεεὶ ἀεΝε ἀὶ ε. Βετ

εετἀε: δέ ἰτιεὶρΙε, ρεψε2ε ἱπεὶρε; δε ὶεεετεὶ‹ὶεὶ, ὶεεειεὶεεὶε Ρετἴε1

ὶετεεεὶε. Πε ὶὶεεεὶεὶὶε εὶὶε εεεεε ἀ'εεε εετεΡὶεεεὶοεε ἀεὶὶεὶε :τοτε

ιεὶε ὶε “Με ὶε εεε ει” ε 8ὶ'ὶεὶ'εττεὶ εὶὶε εεε 50τιο εεεε Πετε

ὶεὶὶὶὶὶ ὶε εεὶιπε εεεε εεεεεὶὶὶ ε τὶεεἀετε: εεεὶ εεὶὶε νὶΙε εΡὶτὶὶεεὶε,

σε εεεὶὶὶ εὶὶ'εεεεεε ἀεὶ ὶετε ἀὶεετἀὶεὶ Ρετ ἀετεὶ ε Με εεε Ρτεε

ἀεεε ὶπτεἀε εὶεετε Ρετ εεεεἀετεὶ εεὶὶε Ρὶεὶε τὶεεειὶεεἀε ἀὶΒεοε

εεετε εὶ ὶετε εὶ3ὶὶὶ εεΙὶὶνὶ, τεεἀὶεεὶε εεε εετὶε εΡΡὶὶεεεὶεεε εὶὶε

Ρτεὶὶεε ἀεὶὶε ὶπεεεε εΡετε, τὶεεἀεεε ΡτεεΙε εεὶὶε Ρτὶὶεὶετε ὶετε ετε

Βεὶιπειιε, Ρετεὶιε εεε εεεεε εΒὶὶε0 ε88ετνεὶε ὶε εεε1ε τεεεὶε Ρτε

εετὶὶὶε τὶεὶὶε οὶὶὶεεε εεὶὶ'εεε ἀεὶ εεετεὶεεεὶὶ. ΙτεΡετεεεεε εὶεεεεὶε

ὶ τεεἀὶεὶ Ρτεεετὶνεεε εἰ ὶετε ὶε·ὶ”εττεὶ εεε απο τε8εὶε ἀὶ τω; ε· ὶὶ

Εεεεεεε ὶεεΙεεὶ ἀε Εεεε εὶὸ εεε ετεεεο, Βεεεε εεε εΒΒὶειιε τὶ

ειιΡετετε ὶε Έστω εεεεεεετὶε Ρετ εεετεεετεἱ ε Ρετ ενὶὶετε ὶε τὶεε

ἀεὶε; εεε ε εεεεεεετὶε τεὶεετ ειπε Ρετ ε58ὶ0ι1τετε ὶε εεὶεὶε ἀεὶ

ὶ'εεὶτεε εε τεὶεετ εεε1τετ.ιε ὶε εεεετνετε ὶε τεΒεὶε εεε ὶ Ρεἀτὶ

εἀ ὶ εεεεὶὶὶ εὶ ὶιεεεε ὶε5εὶεὶ0 εε τεὶεετ εεεὶἀεὶΙὶι ε Ρετὶὶὶεετεὶ εε

8ὶὶ εεετεὶιὶ ἀεὶὶε Ρεεεεεεε, Ρετ τεεΝετεὶ ὶε ὶεΙεΙ.ε ἀὶ εειετεὶεετ

εὶεετετεεεΙε εεὶὶε εὶτεἀε ἀεὶ εεετεεἀεὶεεεὶὶ ἀὶ Με. ΠΜ εε εεεὶὶὶ

εὶιε εεεε ὶεεετὶεεὶ.ὶ ἀεὶὶε ειπε ἀεὶ ΡεΡεὶὶ Ρετ ΒΙΙΒΓὶΓΒ ὶε ὶετε ὶε

ίεττεΠε εΡὶτὶΙεεὶὶ, εεε Ρτεεἀεεε 8ὶε6ὶε ὶεὶεετε Ρετ τὶεὶεὶὶτὶὶ είε

εεεετεεετε, τεεπεεε εε εκεεεὶ ὶε ὅτε:: Ρετὶεεὶε ἀὶ Ρετἀετεὶ ὶΠ$ὶΕὶΠθ

εεε εεὶοτε εεε εοεἀεεεεε. Βενεεε ε8ὶὶεε ἀεεειὶε ὶειὶὶετε ὶε εεε

ἀεΙΙε ἀεὶ εε8ὶτε Βτεεἀε εΡεεὶεὶε, ὶὶ εεεὶε, Ρετ τὶεὶιετε ὶ θεὶεὶὶ

ἀεὶ ὶὶεὶὶε ὶε εεὶ ετεεε εεἀιὶὶὶ, ὶὶ ΕτεΠε εεε τεεὶὶε τω” ὶιεΡετεε

τω, εοτεε ἀὶεε ε. δὶεεΒτὶεεεὶετεε, εετεΒὶ:ε ΡὶεΙΙεεΙε εὶὶὶεὶε ἀ'εε

εεἀεὶὶετε ε ἀ'εε εετεὶεε εεε εεε ἀ'ιιε ειεε:ιτε, ὶ'εἀεὶετε ὶ εεεὶ

ἀὶεεεΡεὶὶ ε Ρετὶετ ὶετε Ι110ὶὶετεεεὶ.ε ειιεεἀε εἰ πειτε ἀὶ τὶΡτεε

ἀετὶὶ εεε τὶεοτε.

νεα. 8-9. ΖΡίε ειιαπά'επεπε πεὶ ο επ επεε?ε ἀεὶ είε!ε εναπ

εεὶὶεπέ ε: νεὶ εΠτε εεεΙὶε, εεε. δετεεεε εΠειτο ὶεεὶὶὶε ὶ'εεεὶΒεετεὶ

ε τεεε1τετε εὶὶε`ὶὶ νεεεεὶε ε νετε, ὶενετὶεὶὶὶὶε ε ἀεεεε ἀ'εεεετ

τὶεενεΙε εεε εετετεε τὶεΡε1ὶο. ὶὶεΡετεεεὶιὲ σε "εε ε, 00τεε ἀὶεε

ε. Ρεεὶε (Ι ΤΜ”. Π, ι3), ποπ Ρετε!τι επιεπα πια ρετοὶε ιἰΙ ΠΜ, εεε



εΝεοΔι10Νπ υΒΙ. ΩΑΡ0 Β α?

οστεΒΒο υπ'οτιτΡἰεΗι Η τἰθε1τιιτΜ ε: Η που Ρι·εεωτνί ΗΜ? 8ἱ0€0ΠΜ

ἀιιοἀιιο ςυεεΓὸ Η Ρει·ο)σ ἀἰ Βἱο κά” οἀ επει·ωι ι·επόπω ἴεοοιιἀω

ἀειΠο 8ΡἱτἰΙ0 88Πἱ0, Μι €2Πο Ρετ ΡτἰυοἰΡἱο Η ΜΙ:: ο Γε1ετιήτδ τ)0"0

:πωσ [Νο ε οοπ1ἰετιε Μ σα) πιω νἰττὺ άπο Η ΜΜΜ ἰττιιπιππΒἱ|ε

ςἀ επετιπ. βιι ρω·οΙα έα! δί8ιεοπ:_, ἀἰκ:ε ε. Ρἰεττο σ, ειδ), αἰιππ Μ

φωυ·πο_; ο ιμιωΓὲ Ια ρω·οΙα Με ὰ πω:: ιι σο! αππαπιίωα: εἀ Η

νειηΒε!ο ὁ :ΗΜπππο “απο ώ: ε. θἰονοπιιἰ υο¦ἱ'Αροοοἱἰε5ε (ΜΥ,

δ), ΡΘΓ0ΪΙὲ που εἰ (ΜΜΜ ΡΗ, ο ἀἰὶΤετεηιο ἀεΗε ΪεΒΒι-: ἀἰ Μοεὲ,

εΒε ἀονενει εεεετε υΒτοΒοΗι ο που ΡοΙενιι ἀει .Ω ε1εεεο οουἀιιττο

8" ιιοππἱοἰ ΗΜ ΡετΪειἰοπε.

Ωιιεεω ἀεν)εεεει·ς-: Η τε8οΜ ἀε!Πι οσε!" ἔεἀε, ο!ιο ΒΙἱ ΒΡο

ετοΠ Ιτιππιο ριιΒΒ!ίσεω Ρετ ωιω Η τποπἀο, οΒε Πἱο Μ; οουΓει·

πωπω σου Νιού ιπἱτειοοΙἰ, ο εΒ'ὸ οττἱνΜει εἱπο ο πώ πτιοἀἱοωε Η

Ιτεἀἰιὶοπο οου8ἱοιω ἀἰ ΕΜΗ εεοο!ἱ; ἀἱ πωἀο άπο ἀοΜΦΜΜ0 τὶ

πιιι:ιίω·ε εἰ "πώ, Με τε8ίουε, εΠε ἀἰτποεττιιιἰοοἰ ΒΙοεοδοΒο εἀ Μ

Μωωεω ἀἰ ΜΒΜ ε" ιιοωἰιιί ε: :ΗΒΗ 8υΒἱο", ρἰυΙΙοε1ο άπο: 2 εμπο

ΔΙε Ιτεἀἰιἰοιιε εἀ Με: ἀοτττἱηει ενση8εΙίω, ΐουἀωπ ευ!!ο τἰνεΙειἱοπε

ἀἱ Βἰο επεεεο, οὶι'ὸ Η ρτἱπω ο !'ειε;τυπ νετἱΝι, «Πω Μπι Ρυὸ υὸ

Μεεποετε οὐ εεεετε ἱυ8οοπωε. δα ηυωω τεΒο!ε εἰ ἀενοπο σα»

ιπἱοπε Μ· :οΜτονετεἰο :Με ειιοοεἀοι:ο πε!Ηι ()Μεεε, ο εοοεἰἀετοτι·

ιο οἰὸ ειπε εἰ Ρι·οροπε εἰ εωοοτἀἰ οοἱΙ'εοιἰεΙ›Μ @Με ἀοπτἱΜ Μια

ε. Ραοι0 ο 8!ἱ ΗΜ φωωιε Βεπιπο Ρτεἀἱωω ο Ινμπιο ίωΡετωπ

ἀιι Θεώ οτἰεΙο; ΕυιΙο οἰὸ ::Βε που Μ ςιιεειο ::στω1ετε, ε) Ηρα

Μπο ΗΜ) ο ετωπίετο :Με Ϊοἀε αι11ο!ίου:Ε.τ ίρ.το οπίίπε 'ποπ

“απ” απο ιἰωπἰπἰοιυπ ε! Μπακ ?καὶ .Μ μή” £υ·αιωιιπι: ἰιἰ αιι

Ιεπι ε.τπωωιιπι ασε ε! )ΐιΖωυπ :7110Δί Μ! ρωΙεάιι.σ ἱπιππωαυι (Τετ

Ευ"., Πε ρπω.π::·., σ. ΧΧΧ!). )

Ωω ἀὶτεπιο ἀιιιιιΙυε ἀἱ οο!οτο ἱ ἀυοἱἰ, “πιο οοπευΜπε Με ΜΜΜ

πεεο!ε ἀεὶ επτο ἀεΡοεἰτο, άπο οἱ Μιπ:ο ¦ει8οίωο ἰ εεωιἱ ωροειοἱἰ

α! ἰ ρκἀτἰ ἀε"π @Παει πεί εοοοί!), πωπω: ΐυοι·ἰ «ΜΒΜ πιιονί ε

"ΜΜΜ ἰ8ηο1ε ει ΜΑΜ !'ι›ι:1ὶοἱιἰ1ἐι? Βουο εΒ¦ἱηο μι· εννειπυτο ΡΜ

ἰΜιπιἱωΜ ἀο8Η ωροεΙο¦ἰ ε ἀεὶ ¦οτο ειιοοεεεστἰ· εἴτε· Μπηκα ΕΑΜ

[μπειτε εἰιιο οι σοὶ Η ἀοπτἰιπ ἀἰ Θεώ ΩΓωω°2 Βί ι)υπ)ιιυφω

8τ=ιἀο ε: εοπἀἱιἱωιε εἱεπο, εοπο πώ ἀεΕεεΙεΒἱ¦ἱ ο ευ88εΙιἱ »Πω

ωε!εἀἰιἰουε «Με |'ΑΡοεΙοΙο Ρτοιιυπιἱε ουσια: ἀἰ Μπι. (ἔιιετἀΕπ

υποεἰ ἀυιιἀιιε ἀἰ που ε58ετ ἀἰ 4118520 ηιππετο ευευεπἀο οι: Μισο

νοι:8εΙο, ε ρτοουτἱοπτο άΙ ποά:·ίπεί σίοίίε ρω·υΙο ἐε!Ια /Εάε ο πίεΠα

Πισω: ιίοΙΙ:·ίπα (Ι ΤΜ. Ν, δ). Νέ Π: οιππΡἰεοεπιο Μ· Ι'ο:επιρΐο

κι! ΡειιΙοτἰΗτ Με φωυπιιιιο ιιπωπο ἰιιΙετεε:ε που ο'ἰτπΡΘΒκιἱιιο πιεί



28 πωπω!! Α! ωι.ιιτι

ε! σεΒιι!τε !πειεε!!πε οοο!!·ιπ!ο Μ!!! ΡΜ!! οι!ει!οικι ε!! :Με οιν.!!ποι!ιο

ο!!ε !!! ::!!!εεε οι!!!ο!!σε Μ! εει·ποτε τ!οονι!!.ε, σΡΡτονιι!ε ο [πε

6οτ!!!ε ε! !!ο!!ε!!. δε: Μαι!!!) ί:ι.σε8πα :ἰἱυοκειυπεπιΙε ο ποπ σ! ιιαμίεΙα

ιι!!ο :Με ριπο!ε έα! δἱ8πο:· πω0·ο θα!!! Οπἰ:Ιο ο ιι!!ιι άοιπίπα ώ?

αυτι/Μη!!! α!!α ρἱε£‹!, σέ!! ε! απ! :ιφε:·ύο Με ποπ ει: πιι!!α (!!!!!!. Ϊ”, δ).

?πιο οι!! ρι·ορ&εΙαπΕ ιἰε οστά!! .πιο ιιά οπρἰεπιἰιι.›· απίππασ (Εεεο!!. Χ!!!).

νε". ιο--ι·ι. Ιππροτοσε!ιέ α! ε!! ι!,ο88! ρπεάίσο ία ε!! αυτπ!π! ο

Πω? απο ία @Με έ! ρίασει·α_. οσο. Ε οι: 8τω!ε!ε !ικ:εο!!νο Ρετ

οι: ποια! οπτ!1!ι!οεο Μεσα· ωΡο ό,ιπι έτι!!! Ροτ!!ιο, ό!! οι!! ε! νο88ο

οποτειο ο 8!!ΙΠ8!0: !ιι οικω!!! “Μο ε! ιτονονε !! πωπω "πιο ορο"

:1!ο!ο ρτ!πι!! ι!ε!!!! ει!!! οοπνει·ε!υι!ε. δ! :πονο ε8!! που!εωω π!! !

Θάσο!!! σο! ει!!! πο!!! εοοεεε!νο οι!!! ε!οτ!ε ε!! οι!!! τ!Ριι!!ιι!οοο εε

ε!!! 8τωόο, ο πο!!! Ρομο!ο τ!!›ε!!ο !ο οουε!οετονο οοπιε !! οσε!!!

Ε!.ιο ρτ!!ιο!μι!ε !!ο!!ε ει!!! !ε8δο ο !!ε!!ο οπο ωτ!ωο!!!ο; πιο, πνευ

!!ο!ο !‹:!‹:!!ο ο!!!!!!!!Μο ει! οσο 8ετν!ε!ο ἔσω! ιποο!ετο !!!!!ιΙΙο ε!.πιοι·

ι!!!ιετ!υ, ε8!! ε!!!:!!!!!το ερετωτπω!ε ο!ιε τ!ουιιι!!! ε! οικω!! νοου!88!

ο 0:!!'έ Ρτο!ιΙο ε! ειι8τ!!!ωτο !ει ει!!! ΡΜ.τ!ο, ! πιο! [πωπω ! ε!.ιο!

επ!!ο! ο !!! ει!!! Β!ο!·!!!, Ρετ εεροτε! εΒ!'!οει!!ι!, εε!! ο!!του!!, ο! Ιστ

ππε!!!! α! Μ!!! πωπω Ρ!ιι!τοπο σ!ιο πο!! υΒΒ!‹!!τε Μ!!! 1:00π!ουσ

ό!!! ευρτε!πο 8!ἔι!ω·ε, ά!!! 8!! Μονο ΗΜ!! οο!ιοοοετε Η! ει!!! νο

!οιπ!!: οι!!ικ!! σε!! ε! έ: μήνα!!! -ιἰ'οεπἰ απο, ο ΜΙΑ: Ισ |πι Πει!"

ιἰιπο οοπισ φαπαΔιιπι μι· [ιν αοςαί.Ωσ ιἰἱ θα!!! :πιο (Ρ!!!!!ΡΡ.

!!!, δ). δ. Ραο!ο Με!! ω!!! ! πυι!%!οτ! νοο1ο88! ο!!ε ε! Ροεεο!!ο

σ!εε!!!επιτε με! το!ιο!εοετε! !ωρεει!Μο πιο! Ρ!π!!ιο !!! ο!!! ε! !τονον!!;

π!!! ΒΥ21.ι€!οε!! θεο!! (Μοτο !!Μο !'οιιοτο ι!! ο!!!ε!υστ!ο ει! !!!!!!!ε!εω

ι!ε!!ω Ρτε!!!οοι!οι!ε ό!!! νωεο!ο, σε!! οντεΒ!ιο “Μαιο τ!'ωοετο !!

Ρ!!! ΜΒΜ!!! ο! ω!!! ε!! ιιοπ!!κ!!_, Μ: επεσε εινα!!! Η ιιιε·οοιιιιι απο-ο

Ρ!!ιοει!ιευρετ ι!ιω!υοςιιο οσε!! άε! πιοιιι!ο σο!! Ρτε8!ιιι!!ο!ο ό!!! ουσ

!!ονετε ο οοιι2το Β!'!ι!ιοι·εεε! ο!! οιιο!!ο ο οι!! ο! ε!!! !!ει!!ωπο.

Π! ΐο!!ο, ο! οι!!! πι!!! εεεετ π!!!!!εΕτο ό! θεο!! Πτ!εΙο ο οοοω

Επι!!! σ!! εετν!ε!ο ι!ε!!ο ει!!! σ!!!εεε, οετωηι!ο α!! Ρ!ωοετο οπο!! ι!ο!ι!!ω_

μι· οοςιι!ε!υττιε Η ε!!πω, !Άρρτονοι!οι!ε ο Με οοπιοι!!ιο ΜΗ!!! ν!ω?

να!! ε ο!τε £!0!1!1!ο!πο Ρτοσυτε!· ε!! ει!ω!«Βοοτι:! !! !ο!°ο !!!!ε!!ο, με!"

ά!!! !!! Πω!!! εει·ν!!!ι ε!!! ι!!!!ε Με ει!!!πε Νικο; Ροτοοο!!έ !ο οιεε:ο

μ. Ρ!ιο!ο, ο!ιο !!!ι:ε Π! εΙυε:Ιο !ιιοΒο ο!!ε .σε ανασα υο8!!α ά! ρἰασσΙ·ο

πε!! ιιουιΜ!, πω! .πυεωε .παω ε!! δω!! θι·ίπο, Με!! ε!!τονο (ί Ποτ.

Χ, δδ) ο!!'σε!ί μποσαπ·ανα αάα!Ια:·.τ! !π ωιω π Διά!. ί ρ!ιε!.οτ! ι!ενοπο

8ετν!τε! ι!ε!!:! :Ποπ ο!ιε 8οι!οπο ορρωεεο Β!! ΜΜΜ!! μη· !!!!!!ε

οπο!!! όο!οοπτε!!ιο Δε! ω!ωτο Μ νετ!!ο; σέ πω! ι!ενοι:4: τ!υ«·τωω



8ττττοΛ210ΝΕ πω. @το τ. ε9

'τα .ο οΙο8οἱ Ι'οδοΝο ἀεὶ Ρορο!ἱ, Ρετ που τἱνοΙΙοτοἱ, ὁἱοο ο. (ἔτο

8οτἱο (Ρα:τοτ. απ., το. Π, ο. 8), σου οπο το8τοτο Πτοοτιίο οοο1το

ατοοΝο ί οιτἱ ἰπτοτοεοἱ ο Π: οοἰ ΒΙοτἰο τουτο οΒΒἱἱ8οτἱ σε τηοοΕοττοτο

Ρετ άοΒΠο τ|ο! Ιοτο τηἱτιἱε1οτο. Η οἱΙΪοΗο μου ε. ?Μοτο Ρἰοοονο

ο που ρἰοοονο οΕΠ υοττιἱοἱ, Ροτο!ιο, Π: τω άπο ὸοεἰὸοτονο :Η τῆι

σ:οτο στ! "ο, οοτοονο :Η ?οτ άπο οτττοετοτο Η νοτἰ1ἑι ο που Η ω.

Ροτεοοο: ΡΙαοο£ που Ρ‹ιιιΙατ ο! ποπ ρἰαοο!_; οτιοοἰωπ ίπ οι: οιτοτἰ

ρΙττατο ορροΙΙΙ, πω: .τη .στά ρω· σε |ιοπιἱπἰὑτω· ρΙοοετο νἰτΙοΙοοι οτωοττΙ.9

τω. ιδ-15. Μπροτοεο!ιο υοί ανε!ο σοπιἱιο ιἰἰτο ω»ιΊο οτί οϊί

ροτΙο.κτ απο υοΙΙα πο! 8ἱοἄαἰεπιο, οσο. δ. Ρεοιο ἰπιἱΙο οιιἰ Η οστι

τ!οΝο Δε Βἰο, Η τΙοοΙο απο ἀεὶ ττιοΒΒἰοτἱ τποΙἱ τ πτο8Βἰοτἱ Βοοί; 'Ν.

τοοι:τιο ο8Η οἱ τοτνο Μ! ΡΗ: 8τονο ροοοο1ο οΒ'ονοο οοττπποετο,ροτ

οοονοτιίτοτ (ΜΜΜ, Μ· οἱ νοτθοεττο ο; τοοοοπωτο ί πιοΠ οΙτ'οΕΠ

στο:: ΕΜΗ, ροτεο€οΠοτιόο οΗτοττιοοο Η οἱτἱοεο ο Γεοεοόο "ΜΗ 8"

οἴοτιἱ Ρετ τονοεοἱοτἱο όοΠ'Εττιο ο! σοτιππο. Ε8Η που οττοεοἱεοο Δε

οοοΓοεεοτοἱ Η ΡΗ; ττιοἱνο8ἰο σε Με ΒΚ οοτυίιψροτοΒο φωτο ειτε

οοοΐοε:ἱοοο Ροοεο εοτνἰτο ο"ο οοονοτεἰοοε ο «Μοτο ο'οιιο¦ἰ Η

τοιΠτίιιο. Ε οἱοοοτοο ἱ τοοὸἱοἱ εἰ εοτνοοο τ!οεΗ ειοεεἰ νο¦οοἱ Ροτ

:σπιτικο τἱτοοιή οο!ιιτοτί, οοοὶ Η ποοπτο Μοτο οοοετο!ο τττ1ρτοΒο οἰο

οττ'ο8Π ω. ρἱι`ι το οΒΒοτοἰοοιἱοοο Ρετ τἰοοοὸοττο τ (ΜΜΜ ο! ¦οτο

όονοτο, τοοεττοτκ!ο |οτο άπο ο'οθἱἱ, άοΡο "οτ ροτεοεοὶιοτἰ ἰ οτὶ

ΜΜΜ οσο Μοτο ΐιιτοτο, οτα Μοτο “πιο από οι: σώου οοτιιΒἱοΙο,

ττοοετο οοττιΒἰοτοοοΙο εΙτοοτὸἰοοτἱο οσο ΡοΙονο νοτιἱτο άπο στο οι: οτ

Ι8"σ ἄστυ τω” ἀἱνἰοο άπο απο” ὸἱεεἰροτο |ο τοηοβτε ὸο¦ μια:

ορίττω ο 8Π ενο" 800ΡοτΜ Η ΜοΉι ιἰεὶἱ'οοοτ=οεἱνο σου ιο!ο. ΙΧ

ίσιο ο ροκ" πο" πού Μπιτ οποσ ο!ιο νοΙοο5ο :το ορετοτο οπο

Μ:: τττοτοντε"ο άπο ¦'οπιοτ όοΠα νοτἱΗι σου οι.ιἱ Βἱο ΒΚ :απο Ρο

ττοττιτο Η οποτε? Ιτοροτοοοβο ιτοοοτο ιοΙο απο" ο8Η Μοτο ροτ

|ο Με” 65 Μοοο, ο ιτυποΙο οποΝο Ρο' τοοἰ Ροτοού, ι:τιΈ ποπ όο"ο

ΡΗ: ΐοτΠ Ροοοἰοτή άπο οἱο τοὸἰοοΙο τιοΠο "Μοτο, οΠτοΙΜοτο ετοἱο

τΉΙΐοτεοΙο Ρετ ι:τιτοετο απο ο 1ο οοτιοΜοτονο οοιτι'οΒἱἰ'τποὸοεἰτοο

ότοο (Ρο5ιεΡΡ. ΠΙ, 7) τἰερο11ο ο (ἔοοϋ (]τίεκο, σουιο απο ροτάίτα οτί

"τι έπειτα ΟοἱοτΙΕ τ·ΒΠ Πι νοι:'οτο οί (ἔοὶωἱ οΒο οπο! ο ΡτοΡοοἱΙο

νοἱονοτιο οεοἰ υοἱτο Η Ιο8Βο ο; Μοτο οο| νοοεο!ο σ:ττ'ονονοπο τὶ

τ38Υ1Πο; "πιω άπο ιο οικω: ΙοΒΒο τω” απο τ:οοοοοοτἰο ο8Η οντοωτο

.πιω ττιοΙἰνο φώτο ρω σε Ιοτο Δε “πιο οπο ο Δε οσο Νεοπ

όοτ'ο, οοοοοοο οΒο Βιι:ονο, οοπιο ἰοὁἰποτοο1ο.

τω.. ιθ-πή. ΒΕ τΕυοΖω·ο ο απο ί! .πιο ΠεΙότιοΙο, α/βπτ|ιο το Ιο

|πεάτωεά αΙΙο οπο, τω. Νοἱ τττπροττοπ1ο «το οικω: μποτ: το τ». ΡΗΣΗ



28 ετιετοι.ιι το εεωι·ι·π

ο εεΒιιἰτε τππεεἱπιε εοπὶτοι·ὶε «Με πἱεΙἑι ετἰειἱοπο εἀ :Με οτἀἱπειπε

επε ὶο εὶιἰεεε οεΗοὶἰεο Με εειππτε τὶεενιπε, εππτονοΙε ε πτε

εετὶπε οἱ Γεἀεὶἰ. δε κΙοπκο ἰτιεεεκα τἰἰυετεπτκεκΙε ε κοκ .τί οι:οαίεΙα

ιιΠε :Με ροτοΙε ἀεὶ δἱεκοτ κο:2το θε›ιὶ @Με ε Μία άοατίκα αυτ:

εοπ[οττκε αἰἰο ρἰε£ἀ_. τεϋ ε πιο στιρετύο Με κοκ .το κιι!!ο (ἱΒἰἀ. νὶ, δ).

κκε πιά μτοπ|ιεΙιικ2 αἰε εοτείε .απο »αἱ εαρἰεκιἰατ «ΜΜΜ (Ειεεὶι. Χὶὶὶ).

νεα. ιο--ιε. Ικτρετοεε|ιε α! ἄὶ ιἰ'ο88ὶ πτειίίεο ἰο είί κοκιίκἱ ο

Ωω.) απο ἱο ρω εἰέ ρίοεετε, εεε. Β υπ ἔτοπἀε ἱπεεπὶἱνο πετ

υπ ποιου ετπΒἱιἰοεο ὶ'εεεετ εεπο ἀ'ππ 8τετ1 ποτΙἰΙο, ἀο επί εἰ νε8Βο

οποτειο ε ε1ἱιπΜο:ἱπ πωπω οποιο εἰ πονο” Η ποο1το “πιο οπο.

8ὶοὶο πτἰτπο ἀεὶὶο επ:: εοπνετεἱοπε. εε Με” ειὅὶἱ οεοιιἰεὶπω ιτε ἰ

θἰοἀεἰ σοὶ :πιο ιεὶο εεεεεεἱνο οπο Βὶοτἰε εἀ απο τἰπιποιἱοπε εε

επί 8τεπἀε, ε αυτή ποποὶο τἰὶοεὶὶε ὶο εοπεἱἀετονε οοτπε ἰὶ εοεΙε

ποπ πτἰπεἱποὶε ἀεὶὶο οπο ὶεἔιςε ε ἀεὶὶε εεε εετἱτποπἰε; πιο, ενεπ

ἀοὶο ὶἀἀἱο εὶιἱπτππ£ο εὶ οπο εετνἱπἱο ἀ'οπο ιποπἰετε εΠΜΙο επταετ

ἀἱποτἰε, επὶἱ ἀἰεὶιἱοτε επετΙοτ11επΙε εὶιε τΕπυπιἱπ ο οπε:Η νεπτ.οεπί

ε ειτε πωπω ο εοπτἰὶἱεπτε Η σου ποττἰο_, ἰ εποἱ πετεπιί, ἱ εποἰ

πτπἱοἱ ε ὶο οπο Βὶοτἰο, πετ εεποτοὶ π8ὶ'ἰπεπὶιἰ, σε" οΙΪτοπΙἱ, οἱ ωτ

τπεπΙἱ εἀ εὶὶπ τποτΙε πίπποεΙο οὶιε ποπ “εποε” οὶὶε νοεειἱοπε

ἀεὶ εοπτετπο 8ἱ8ποτε, οπο: 8ὶὶ ενενε Πωσ εοτιοεεετε Η οπο νο

ὶοπὶἱι: οπἰπἀἱ εε" .ή ε ρτἰναΙσ τΙ'ο€κἰ ωστε, ε “Με Ιε κα τἰετιοτ

ιἰκ£ε εοκιε φπποειιτα μα· [οτ οοιμίεΙο ιἰἰ Παμε 6'τ2:Ιο (Ρὶιὶὶὶππ.

ΠΙ, 3). δ. Ρευὶο ειναι πιω ἱ Μο88ὶ0τὶ νππὶο88ἰ οπο εἰ ποοεοπο

ἀεεὶἀετοτε πετ τπππΙεπετεἰ ὶΜπε81ιεὶ0 πεὶ ποτὶὶὶο ἰπ εοἱ :ή ατονονιη

πιο ιινεπἀο8ὶὶ Θεώ ΟτὶεΙο ΐοιιο ὶ'οποτε ἀἰ εὶιἱετποτὶο οὶ ιιιἱπἰεὶετο

ἀεὶὶκ πτεἀἰεειἱοπε ἀεὶ νεπιὅεὶο, εεὶἰ εντεΒὶ:ε ετεἀοὶο ἀ'εεεετε Η

με ίο8τω.ο ἀἰ πιω π" ποπιἰπἱ, εε οπο” :ανετα Η: ιιιεπο«πε οστο

πἰπεεπιπ.πετ επε!οποπε ω” ἀεὶ τποπἀο εοπ πτεεὶἀἀὶεἰο ἀεὶ 80ο

ἀονετε ε εοπιτο 8ὶ'ἰπ1ετεεεἱ ἀἱ οπεὶὶο ο σοὶ εἰ επι ἀεἀἱεοΙο.

ὶ)ὶ ΐειΙο, εὶ ππὸ ιππί εεεετ Μἱιιὶ5ὶτο ἀὶ θεοί: ΟτίεΙο ε εσωτε

ετοιο Διὶ εετνἰ8ἰο ἀεὶὶε ειπε εὶιἰεεκ, εετεοπἀο ἀἱ πὶεΩετε οπὶἰ ποτπἰπι_

πετ οεοπἰειοτιιε Η ειΕπιε, ὶ'οππτονοιἱοιιε ε ὶε εοιποἀἰιἑι ἀεὶὶε νΠε?

νετο ε εὶιε ἀοΒΒἰοιπο πτοεπτοτ ἀἰ 8πεἀεΒποτεἰ Η ὶοτο Μΐετιο, πετ·

οπο! ὶο ποεττο εετνἰὶο Με πΙἰὶε οὶὶε οοππε ὶοτο; πετοεεὶιε ὶο ε1εεεο

ε. Ρ:ιοὶο, εὶιε ἀἱεε ἱπ επιεε0.ο ὶιιοΒο επι: .›ε απο” νο8|ία ιίέρίποετο

π8ἰὶ ΜΜΜ, κοκ .ωτε!ώε .τετοιο τ!! (Μπι οτ·ίεΙο, ἀὶ0ε ε!ιτονε (Ι Ποτ.

Χ, 55) οὶι'εΒΙἱ ρτοεκτονα ιιιἰαΙΙπτεἰ ΐκ “Με τι £κΙ2Ξ. ί ποειοττ ἀενοπο

εὶετνἱτεἰ ἀεὶὶο :Νικο εὶιε £οἀουο εππτε580 8ὶἰ ιιοιπἰοἰ πετ ἱκιπε

πππτὶἰ ἀοὶεεπτεπὶε Μ πο” Μ νετΠο; πε πιώ ἀενοπο τ;σετεπτε



ιιτιιιοιιιιοινο οιιι. οΔυο ι. πιο

Ρετ :ο οιεεοἱ Ι'οΙΙ-ειισ οεἱ ΡσΡσ!ἱ, Ρετ οσο τΙνσΙιοται, οἱοε ε. Οτε

Βστἱο (Ριπιστ. απ., ΙἱΙι. Π, ο. δ), οσο οοιι σε8τεια ιἱταοιιἱο οοιιιτο

ιιοεΙΙο ἱ οοἰ ἱιιιετεεοἱ ε Ιο οοἱ 8Ιστἱα ιιοοο σΒΙιΙἱ8αιἰ οἱ τοαοιοιιετε

Ρετ οεΒἱισ οεΙ Ιοτσ ιιιἱιιἱειετσ. Η οιΙΙαιια Βιιἱεα ο. ΡαοΙσ Ρἱαοενιι

ο οσο Ρἱαοενιι οεΙἱ οοιοἱιιἱ, ΡετοΙιο, ἱτι οι οΙιε οεοἱοετανα οι Ρἱιι

οετε οο απο, οετοανο οἱ Ιατ οΙιε οιοιιεεοτο Ιο νετἱιἑι ε οσο Ιο σοα

Ρετεσοα: ΡΙαι:ει ποιο ΡοιΙΙιιτ οι που ρΙοοοΙ_ι οιισιιίατιι ἱτι ει: :μισοί

ρΙοοετε ορρειιι, ποπ σε, Με Ρετ σε |ιοικίιιίβιω ΡΙοοετο υίτιιιιοιιι οποιο.

το". ιδ-ι5. Ισιρετσοοοο υοι ανειο τοιιΙΙΙο ιἱἱι·ε οσιιι'ίσ ιοί οἱ

Ρστιο.ιτι απο ιισΙΙα τιοΙ είιαΙαίτιιισ, εοο. δ. ΡαοΙο ἱιοἱΙο οιιι Ια οσο

οσιια οἱ οω, ἱΙ ιιοαΙε οονα οιιἱ ιοαεΒἱστἱ τοοΙἱ ἱ ιιιο88ἱοτἱ Ιιεοι; Ρο

τοοοΙιἑ εε” εἰ εετνε οι Ρο ετανε Ρεοοαιο οΙι'ονεα οοιιιιοεσεο, Ρετ

οοονετιἱτεἱ θαΙαιἱ, οἱ· οἱ νετ8σειια οἱ ταοοσοιατε ἱ ιιιαΙἱ οΙι'εεΙἱ

"ει ΐαιιἱ, Ρετεεἔοἱιαοοο οΙιτοιοσοσ Ια ΟΙιἱετ›ο ε ΙΙαοεοοο ιοΙιἱ 8Ιἱ

Μοτο Ρετ τσνοεοἱιιτΙο οαΙΙ'ἱιιισ οΙ οοιιιιτιο. ΒΒΙἱ οσο οττο85ἱεοο οἱ

εοοΙ-εεεαταἱ ἱΙ Ρἱο ιιιαΙνα8ἱο οἱ ιοιιἱ ΒΙἱ οσιιιἱοἱ,ΡιιτοΙιο οικου του

οσοιεεεισοε Ροιιαα εετνἱτε αΙΙα οσονεταἱοοε οἱ οοΙοτο ο'οιιοΙἱ Ια

ἱοοἱτἱιιο. Ε εἱοοοιιιε ι ιοεοἱοἱ αἱ 5ετνοοο οε8Ιἱ ειεεεἱ νεΙεοἱ Ρετ

ειινατοε τἱιοεοἱ αοΙιιιατἱ, οο8Ι ἱΙ ιιοειι·σ εαοιο οΡ08ΙοΙο ΙΙιιΡΙΩΒο οἱο

οΙι'εΒΙἱ Ιια Ρἱο ἱο ιιΙιΙιοιιιἱοιιιἱσοε Ρετ τἱοσοοοττε ἱ (ὶοΙοιἱ οΙ Ιστσ

οοιιετε, τοσειταιιοο Ιστσ οΙιε α'ειιΙἱ, οσΡσ ανετ Ρετεεεοἱιαιἱ ἱ οτἱ

οιἱιιοι οσο ιαοιο τω”, ετα Μοτο ιοιισ σο ιιο οσΙΡο οαιοΙιἱοιο,

«μεσω οιιιιιΙΞιἱσιοοοΙο ειτοοτοἱοστἱο οσο Ροιενιι νεοιτε οΙιε οι: οο εἴ

Ι'ειιο ο'ιιοα Ιστιο οἱνἱοα οΙ·ιε Με" οἱεοἱΡαιε Ιε ΙοιιοΙ1Π·: οεΙ εοο

8ρΙι°ιΙ0 ε 8Ιι Με" εοοΡετια Ια ιιοιο οεΙΙ'εοοι=ιι6ἱνο ουσ ιεΙσ. οι

Γαιισ νι Ρσιονο εεεετ ιιιαί οΙιτιι οαοεο οΙιε νιιΙοεεε αο σΡετατε ομω

αια ιοοτονἱΒΙἱο οΙιε Ι'αιιιστ οεΙΙιι νετἱια οσο οοἱ Βἱσ 8Ιἱ "οτι Ρε

τιειτοισ ἱΙ ωστε? ΙιοΡετσοοΙιο οοαοισ 28Ιο οιιενο ε8Ιἱ ονοισ Ρετ

Ιο Ιι-ΒΒε οἱ Μσαο, ε ιιοαοισ οΙΤειισ Ρε' εοοἱ Ροτεοιἱ, οΙι'ο οοο οεΙΙε

Ρἱἰι Ιστιἱ Ραεοἱστιἱ οΙιε εἱο τοοἱοαια οεΙΙο οοΙοτο, αΙιτειιαοιο εταἱο

οἱΙΐετεοιε Ρετ οοεοιε οσεε ο Ιε οσιιεἱοετανα οοιιι'εεΙἱνιιιεοεεἱιοο

οἱοε (ΡΙιἱΙἱΡΡ. ΙΙΙ, 7) τἱεΡειιο ο Ωω οτἱειο, οσιιιο του: ρει·ι|ίισ αἱ

"η @απο φωιωι ο·ΒΙΙ Ια νεοετε αἱ θαΙαιἱ οΙιε ιιιιιΙ ο ΡτσΡοοἱιο

ΥοιΙενοο0 εεαἱ οοἱτε Ιο Ιεε€ε οι Μοεο οσΙ νοοεεΙο οΙι'ανεναιιο τἱ

οειιοιο 5 ειιιοιο οΙιε εε οοειιια Ιεεεε Γο.ιισε ειαια οεοεοεατἱα εΒΙἱ οντεοΙιε

ανοιο ιιισιἱιισ τοσΙιο Ρἱο οἱ Ιστσ οἱ οποσ οιισο ο οι οσο τἱΒοοτ

οσοι, εεοοιιοο οΙιε ΐαοει·α, οοιιιε ἱοοἱΙΙἱοτεοιε.

πο. ι6-πή. οι ι·ΙυεΙοι·ε ο πιο ί! του ΠεΙίασΙσ, ιι/βιιο|ιο ισ Ισ

ρι·ι.·άιι:α:σί απο μού, οοο. Με ἱιιιΡοτἱοιιιο ιΙα :τοπιο ΡατοΙε οἱ ιι. ΡεοΙο



30 τ;ειετοι.ιι Δι οιι.ιτι

ποπ "Με ὶιιιροτιεο1ο Ρετ πι εεπἀεὶιε ἀεὶὶε πω, εἀ ε, εὶιεὶιι πε

εὶιε τὶεπετἀε πι οποτε ο ἀτιεὶεὶιε πω» ἀὶ τπε ο επι ὶιὶἀἰπ οι πω.

τω, ποπ ἀεὶιὶιὶετπο ρτεπἀετ εοπεὶεὶὶο ἀεὶ 'πο5ὶτὶ ρετεπτὶ ρετ ιτε

8ιιὶτε ὶ ὶετο εννὶεὶ επε εοτιο ἀ'ετἀὶιιετὶο ὶπιετεεεεὶὶ; ιπε ἀεὶὶε “πιο

τε8εὶε εὶιε εἰ ὶπτεπε ὶιιεεὶειε ο πεὶὶε δει·πιιιτε ο πεὶὶιι ἀοιὶτὶπο

ἀεὶ· Ρεἀτὶ. Θεώ @πιο τπεἀεεὶιπο εε πε ει. ἀεΙε τποὶιε ὶειὶοπὶ πεὶ

Με νοπεεὶο: οὶὶοτεὶ:ιε εΒὶὶ εεἀὸ πι Με ἀὶ ἀεἀὶεὶ ιιτιπὶ πι @ετε

εεὶετππιε εεε ε.'θὶοεερρε ε εοὶὶε εε. εεε Μιιἀτε ρετ εεὶεὶιτετνὶ ὶο

ριιειιιιιι, νὶ εὶ ·ὶ'ετπιὸ 8επ2ο ΐετπε ιιἀ "κι Ρετεὶε, ρετ ἀετ ρτὶπεἰ

ρὶο εὶὶε ΐιιπιὶοπὶ ἀεὶ εεε τππιπιετε; ε ἀερροὶεὶιε ὶο εὶιὶιει·ε εαπ

ι:ετεειε εεε τποὶιε ρεεε _ εΒὶὶ τὶεροεε ὶοτε: Ρετι.·|ιε τπἰ εστειτυπω

αυτ? Νεο .τερευαΙε σου” πε!!ε ειπε ερεΙΙαπΙἰ π! Ριιώ·ε υπο άεΙ:πο

εα,·ιιρατ·πιτ (Ειτε. Π, μι” ὶὶ οὶιε Γε νεἀετε εὶιε ἀ0ὶ3ὶ›ὶ2ΙΠ0 επἀετε

ἀονε εὶ·εὶιὶετπεπο 8ὶὶ οτἀπιὶ ἀὶ Πὶο, εεπιε εοοειιὶιει·ε πι εποε εἀ

ὶὶ ειιιι€Πθ.Ι πιὶιιὶ;ιτὶ ἀεὶὶε οὶιὶεεε ὶπιρετὶιιο ἀε σε ε ποπ ἀὶρεπ

τὶετ ιτορρο ἀεὶ ὶοτε ριιτεπΗ πι ιιιΙιο οιιεὶ εὶιε τὶΒιιετἀε ὶὶ ὶοι·ο ιτιὶ

πὶειετο. ὶὶ ττιεἀεεὶιπο δεὶνιιιοτε νεὶενε ὶπἀὶεετε πι πω" εποε εοὶὶο

τἱεροειε εὶιε ἀἰετὶε ιιἀ οπο ἀε'ειιεὶ ἀὶεεεροὶὶ, εὶιε ὶο ρτεειινε ο

ρεττιιειιετΒὶἱ, ρι·ππε επ εεΒιιὶτὶε, ἀ'επἀει· ε εερρεὶὶὶτε εεε ρεἀτε.

εεω..ε, εκ ἀὶε'ε8ὶὶ, ε !α.τείπ Με Ε Μετά .ιερρε!!ίει.·οποι πιω πιστά

(Μειιὶι. ντιπ, πο).

Ωιιεπἀο εἰ ιτειιε ἀ'πιιτερτεπἀει· ιιιιτιὶεὶιε εεεε εὶιε τὶἔπετἀο ὶι

ειιὶιιιε ο ὶὶ πεπε ἀεὶὶε Οὶιὶεεε, ποπ ἀοὶιὶ·›ὶειπο εοπειιὶὶετε εεὶοτε ὶο

ειιὶ πιιιιιτεὶ ιειιετειιε ο ἱ επι ὶπιετεειὶ ροτὶὶεεὶετὶ ροὶτεὶιὶιετο ἀπι

ιοτεετιε.ι (ἔιιεπἀο οι ιτεΠιι ἀ'ειιἀει·ε ἀενε Βὶε εὶ εοτπεπἀε, εμπο

ἀ'επεὶιε ιιπ8ιτε ρεἀτε εἰ εοτὶεε58ε επὶὶε ιιερὶπι ἀεὶὶιι Ροτιε, Ρετ·

ὶτπρεἀὶτεὶ ἀὶ ρε88ετε; μπε, ἀιοε ε. (ἔὶτοὶειπο (ἐπὶ Πεἰἱοἀ.), εερτ·ε

πιο ρεἀτε ε εεὶρεειεὶο; ὶὶ εοὶε πιειιο ἀἱ ει νεἀετε εὶιε το ὶιεὶ

οπο νετε ρὶειε ε ὶ'εεεει· ετιιἀεὶε ίπ εὶὸ. Τοπ ρεἀτε, ἀὶε'ε8ὶὶ ὶπ πι:

οὶιτο ὶιιοΒ0 (Λά Ται·πιτπ), τεε1ετε οὶΐεεο ἀε ιιιιεὶ εὶιε Μ, ιπε θεεπ

@πιο πε Βεἀετε; ὶε Με ὶὶετπὶἔὶὶε ρπι8πετε, ττι:ι 8ὶὶ επεἰοὶὶ εἰ Μ!.

ὶεΒτετεππο τεεο; πι ποπ ερρτιτιὶεεὶ Βάι ιι.εοὶιιἱ εὶιε Η πε @Με πε

εεετε, τπε ε εεὶιιὶ εὶιε ιὶ ε.. πιω τιπεεεει·ε, τὶεεεΜεπἀειὶ εεε επ

πιο 8τεπ ρτειιο, εὶιε οιιεὶὶο ε ἀεὶ ειιο ρτορτὶο εεπΒιιε.

@πετώ Βιιοπὶ ἀὶεεΒτιὶ ποπ εἰ νε%οπο εὶιε ὶε τπεὶεἀεὶιε περίετιιστ

ἀεὶ·ιποπἀο ὶ'ε ενιιοὶτε, εειὶπειιεπἀο πεὶ ειιοτὶ ὶο πω., ει Πο,

εὶιε @τι ὶπεετπὶπεὶενει εἀ ειιεετνί εοπεεριιιο, ε εὶιε Η 8ἱ8ποτε "οι

νεὶιπο εεεεπἀετεὶ! Νοε ε" πίετιιε-ε ρτεεὶρὶὶὶε, εοεὶ εποὶ ἀπε,

ρεπεσεἱ ὶππΒο ιεπιρε; αυτή εὶιε ιπεἀιιι ε τ" ὅτε" εοτιεεεπεπτ.ε;
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με" Με Με Έστω; Ρτει›‹Η εοπ15ἰ8¦ἰο όε)2ποί εωἱοἰ, Μωωι1ε που

εΒΒἱ ε Ρεοϋι·Π ν:Ιορο ενετ¦ο ωω. @ειπα σεΡἱευιε, ᾶἰι:ε ε. Βετ

ιπτόο (εισαι. Εεεε πο: ΡεΙἰς.), ε εονειπε 1εττειιο, ειιἱππυἱε, σΠεΒο

Με, πειώσε :ΗΜ ΜΜΜ, ε5!Ϊηευε Η νἰΙε εό ε "Μάτσε «Η ιμεΠι

Ιἰερἰἀειιε οΙιε Η τπε!ε ε! οιιοτε επεεεο :Ή Βἰο.

Β Ρετεἰὸ ἱ Ρειἰτἱ εεοι·ωπο ε. εεευἰτε !ε τεΒο|ε εἰ Θεώ οτἱεΙο

ε όεΠε ΟΙιἰεεε κιεΠι νοοειἰοοε π! απο οποιο ε υεἱ¦'εεετοἰιἰο ιἱἰ

φωσ ε σύ σἰεπιο εΒἱοπιωἰ, ΡἰιιΜοεΙο εΒε ἰ εσιιεἱ8!ἰ ἀεὶ μυεπΠ

ε άσε" επιἱοἰ; Ροἱεἱιε Η Ι.εοετειιε ι:Βε πώ εΒΒἱειτιο μι· Ιστο ο

οΙι'εεεἱ ΜΜΜ: με· πιώ που μια) μοάι1ττε ε!ιε εΠεΙ0.ἱ Ρετιιἱεἰοεἰεεὶωἱ.



ΩΑΡΟ Π.

Ρααία ρταιίίαὸ σαπιρτα ίίααπαααα2α Ια ναι·ίία :τα ί 6ααιίἰί

ααα αρρίανααίααα έα' ρπίππί αροείαἰί_, ί αααίί ααίία νί

α&αίααρααο, πια ασω!αν·α Ραα!α ααπια ααπυραδαα. Ξέαί

αραι·2απα:αια ί·ίρί·α.τα (ία/α. Μεσαία: α 8·ίααϊ|ίααία ραπ· ία

οραία ιίαίία ία8δα, πια ραπ· ία [ααα ία Οί·ί.αα.

ι.Βαἰα‹ἱα αααοε Ραπ ααα

ιαοίάαοίαι απατα εαοαααί

.Ϊατοεοϋίαααα οαια Βαταειαα,

αεαααπο «α. 'Πω.

α. Δεοεαόί ααταία αααιια

αυτα τεναΙατἱοααια: α οσα

ιαΠ :ακα Μία ανααΒεὶἱααι

ααοα Ρι·ειαάα:ο ία εααΠ

ααα, εαοι·εατα αιπααι Πε φα

νἱᾶαΒααιαι· αῖἰααἱά αεεα; αα

απτο ία ναοααια οιιι·ι·αι·ακα

αυτ ααοαι·ι·ίεεαπα.

δ. δω ααααα 'Παπ, φα

ιααοαια αι·.=ιτ, :ααα εκατ Βαα

0.Πα, αοαιραΙααε απ αἱτοααι

ααΉ;

ή. θεά ατομα: εαΜατι·ο

όαα!:οε ία!εοε ίι·επι·αε, ααἰ

εααἰαίτοἰαταα! απΡΙατατα Π

Βαι·τατεαι αοεαι·ααι, ααααι αα

Βααιαε ία Οατἰετο .ίαεα, ια

ααα ία εατνἱΕαἰαα1 τεἀἱὅα

Ματ.

δ. (ΞαἱΒιιε ααεΙαα Μ Μο

παα οαεεἰτααε εααῇαατἱοαα,

Μ; ναι·Παε ΕνααΒαΙίί [καταπι

ααατ αμα! νοε:

θ. ΑΒ Πε ειιααπα :μα α.

ἀαΒαατατ αεεα αἱἱααἰά (ααα

π. φαω αααε2απίίαί αα

αί ιίαρα ααίίαί ίίί αιωνα α

Θατα:αίαπιίαα ααα Βαί·ααίσα,

ριτσα πισω αασίια πω.

α. Β νί αακίαί μα· ι·ίναία

αίααα: α ααα/απ·ίί ααα αααίίί

ί! ναα8αία θα ία ρυ·αάίαα :κα

ία αααίααί_, α άίαίαιαπιααια

ααα αααί!ί ααα "απο ία ὅααα

ίία αα£αίί£ὰ;α ιααίια ία ααα

αακί·α.σ.σί, σα ανασα αοί·.τα .ααα

αα |ία££α.

δ. Μα ααπιπιαα Ταα, ααα

ατα Μεσα, α.πααείο 8απαίία,

[α απααπα α αίραααι:ίαατεί;

ή. (Ζωα α ααα ραπ· ί·ίέαατ

:ία αι ααα' [αλα /ίααίαίίί_, ί

ααα!ί .α απατα) /απ·2ίναπιαα2α

ίαα·ιωί αεί α.τρίατατα ία πο·

“τα !ίααΜα, ααα αίααίαπιο ία

Οί·ί.αα Θεώ, ραπ· ί·ίιίαί·σί ία

.σαίνίαὶ.

δ. .4ί'αααίί ααα οαάαπιπια

ααρραί·α ραπ' απ πιαπιααια ααα

ασαοέδαί:ατοί: αἄίααίια Μπεα

αακα μαπα κα ναί ία ναα·ίια

ιίαί μαα8αία.·

δ. Μα αία·ααα ίἰ#ταααα

νί α :ία πια α ααείίί ααα ανα
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Με εΙΕοοευάο ἴοετἱιιτ, ΜΗ!

απο ἰιιτετεετ. (ε) Βειιε Ρετ

εοιιεπι Βοιπἱιιἱε που εεεἰΡἱτ),

πήΒί ειιἰιιι ΦΠ νἱἀεΒειιπιπ

εεεε εΙἱτΙιιἱᾶ, ΜΒ” εοιπι1Ιε

ΜΠΕ.

7. θεά ε εοιπι·ε οσοι νἰ

όίεεειπ ι1ιιοά ει·εάΠιιω εεΙ:

ωἰΒἰ ενεοΒεΙἱιιτοΡτεεΡυΚἰἰ,

Μαι! Μ: Ρεπι·ο εἰτειιωεἰεἰο

ιιἱε

8. “ζώ εοἱιιι ορετεπιιε επ

Ρε!.το ἰιι εροετοιε1ιιω εἰι·

ευιπεἱεἰοιιἱε , ορετετιιε επ ε!

ιπἱΒἰ ἱιπει· 8ειπεε),

ε). ΕΕ απο εο8ιιονἰεεεπ€

€τεΜειω οικω ω... εε! ωἱΒἰ,

.ΪεεοΒιιε ετ ΟεΡΒεε ε!. .Επιπ

ιιεε, :ΙΜ νἰᾶεΒειΜιιτ εοΙιιπι

Με εεεε, άεπτεε άεάει·οο!:

ωἱΒἱ, εΕ ΒετιιεΒειε εοεἰετετἰε;

οτ οσε ἱτι Βειι!:εε, ἱΡεἰ ευ

2ει:ο Π: εἱτειιωεἱεἱοπειπ:

ιο.Τεκπιιιιι οι ΡειιΡει·ιιω

ιπετιιοι·εε εεεεωιιε: Πασά ετ

ἱεπι εοΠίοΠιιε ΠΠ Βοείρειιω

ΐεεει·ε.

ιι. Ποιο ειπα:: νεοἱεεε€

ΠερΕεε ΑπΠοεΜεπι, ἱπι ε.

εἱεπι εἰ τεετἰτἰ. ςιιἰει κριτ

ΒεπεἱΒἰΙΞε «πω.

ια. Ρτἰιιε εοἱπι οικω νε

ιιίι·εκπ οιιίάεωεδεεοΒο,οιιω

ἔεπΗΒιιε ει1εΒετ: σπιτι αστειο

νεοἱεεεω , ειιΜτεΒε!πιτ ετ εε

(ι) Πει”. Χ, η.

ναπο έν·απάε οιι2οι·ϋά (Μισο

εΪιὲ @απο εέ|ίπο .παώ 1.ω.·..

πω: οικία απε:2οήοτε άεί

ἰ'ιιουπο) ἰοιρὲτοεεἰιε παπα ο

πιο εοπυ·ίοιιίτοπ άε! ίσιο

οωεΠἰ εΪιε ανενοπο 8πυιάε

ειι2οιπά.

7. Με: ρω· |ο εοπιπυ·ίο

ανεπάο υειἰωιο εοπιε ο πιο

στα .πωσ :Ιβ-άπο Η υαπ8ε|ο

ρω· ἰ ποπ είπεοπεί.:ί, ευρω

ο Ρίε2:·ο ρω· ἱἰ είτεοπεί.οί

θ. (Ιπιρετοεοἰιέ ΜΕ .ω

ρο2ετ·ε τι Ρἰειτο ρω· Ρορο

.πείσω άε' είποοπσΜ, ίο Ιω

άοιο οπεΪιε ο Με "ο ἰὅεπ£ίἰι),

σ. Ε” ανεπάο τἰεοοοσειΜο

Ια έωείο εοπεεάιιω ο πιο,

(ἶἰοεοππο ε σεβ: ο δέονοτι

Μ, ε|ιε επιπο πἰρα2α£ἰ ίε εο

ἰοππε, ροτ.τετο ίε άεπι·ε ιἰἰ

εοπ]Έάετοείοπε ο πιο ο ο Βοι·.

παὐο,· οπιἰε ποἰ ω: ἰ ὅετι£ἰἰἰ_,

αἱ ε.<#ίπο :το ί οίι·οοποί.τί:

ιο. δο!οωεπτε Με εἰ ή..

εοΜα.σείωο άε* ροπή: Δ;

οπο! σοκ: εείαπάίο [αἱ σο!.

Ιεεἰ£ο οιἰ ε.σεειιίτε.

πι. £::επάο ροἰ νεπιιιο

Ρἰεπο αἱ άπ:ίοσβίο, ΒΕ ρε

πω Μ/οεεία_, ρεπ:|ιε :περί

8ανα κίρ:·επ.σίοπε.

Μ. Οοποίο.τείοολε, ρτὶπω

εΪιε οΝ°ἰνα8$6Ρο οἰοωιἰ ώ

6ὶαεουιο, εὅἰί πιοπ8Ξενο σο”

ἐειπἰἰἰ: νετιιιιἰ ροἱ Φμε|||, δ;

- 106 ΧΧΧΝ, η). - δερ. Ή, 8. ....

Εεε!ἱ. Μαν, ι5. -- ΑΜ. Χ, δή. - Βοιπ. Π, ιι. - ΕΡῇω.

νι, 9. - δώσω. ΠΙ, αδ. - Ι Ρε”. ἱ, ι7.

δευτ, Ϊ/οἰ. ΧΧΙ.Ι. 3
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8!·εεο!!ετ εε, !;!!!!ε!!ε εεε οι!!

ε!! ε!!ει!!!!ε!ε!ο!!ε που!.

!?›. Ε!. ε!!!!!!!ε!!ο!:!! ε!!!ε

εο!!εε!!εε!·οο!; εε!ετ! .!!!!!!!ε!,

Μ! ι!! ε! Βοτ!!!!!!!!ε !!!!εετε

τι!! ε!! ε!ε !!! Με!!! ε!!!!!!!!!

!!ο!!ε!!!.

ή. δε!! ει!!!! ν!!!!εεε!!!

οπο!! πο!! !·εετε ο!!!!!ι!!ε!·ε!!τ

ε!!! νεο!!!!τε!!! Εν!!!!εε!!!, ό!!!

()ε!!!!!!ε εστω!! ο!!!!!!!!!!ε: δ!

το, ευ!!! .!!!!!!!ει!ε ε!ε, εε!!

τ!!!τε!· ν!ν!!! ε! 11ο!! !!!!!!!!εε,

τΙι!ο!!!0!!0 8ε!!τεε εεε!!! !ι!!!!!!

πειτε?

!5. Νοε πειτε!!! .!ι!!!!!ε!) ε!

πο!! ε!! 8ε!!!!!!!!ε Ρεεεε!οτεε.

!θ. 8ε!!!!!!;εο ειπε!!! !Ιι!ο!!

!!ο!! !!!ε!!!!εο!ι!!· !!ο!!!ο ε!! ο

Ρε!·!!!ι!ε !εε!ε, Με! Ρετ !!!!ε!!!

Με!! Ω!!!!ε!! , ε! εεε !!! ο!!!

ε!!! Με!! ε!·ε!!!!!!ι!ε, ο! !!!ε!;!

ί!εε!!!ι!!· ε!!! !!!!ε (!!!!!ε!! ε!

ι!ο!! ε!! οΡε!!!!!!5 Με!" Ρεο

Ρ!;ε!° (ι) οπο!! ε!! οΡε!!!!ι!ε !ε

Β!ε ω!!! !ι!ε!!ί!εε!!!!!!!· ο!!!!!!ε

εε!·ο.

!7. Οοο!! ε!, !!!!!!ετε!!!εε

!!!ε!;!!!εε!!! !!! Ο!!!·!ε!ο, !!!νε!!!;!

ει!!!!ι!ε ε! !ρε! Ρεεεετε!εε,

!!ι!!!!!!ι!!!! (!!!!!ε!!!ε Ρεεε!!!:!

!!!!!!!ε!ει· εε!! Δ!!ε!!:.

! 8. δ! ε!!!!!! εεε!!! !!εε!!!!!!!,

!!ε!·ι!!!! Εεεε εε!!!ί!εο, Ρ!!!ε

ν!!!·!ε!!!ο!·ε!!! πιο εο!!ε!;!!!!ο.

ο) Βο!!!. !!!_, πο.

τἰ!ἰ!·ονα ε !ω!ενο!! ο ραπ!!

ρω· Ε!πι02°ο ά! ο!!ε,είτεοπεί.!ί.

!3. Ε' εἰ!!! :ίο!!!!!!είο!!ε ά!

Ι!!! ε! οεεοπἰοτοπο 8!! Μ!!!

θἰαάεἰ, ε!! !πο!ἰο Με ο!ιε!ιε

Βα!·πο!πι [ο ἱοιἰο!£ο ά!! Μ!!!

απο πω!!! .!ίω!!!οείοπε.

ή. Μ!! ανεπάο ίο νεό!!

2ο, σου!!! πο!! απάουιΜο Μ!!

τε!ιο ρἰε!ἰε πουπέ!! ία υωἰ!ὰ

ο!!! Ϊ/οοὅεἰο, ο!!! ο θεά! ίπ

ρ!·ωωπο ά! !!!!!!.· .σε ω, ε!!ε

.σε'(!!!!!ίεο_, οι!!! ά!! δω!!!!εε

πο!! ε!!! 8!!!!!εο, απο!! εο

οπἰπὅ! ί έωι!!!ί ο ὅ!!!!!ἰαἰε

εοτε?

!5. Νο! ρω· ί!! :απατα

θἰιιιἰεἰ, ε πο!! δικιά!! ρεε

εο!ο!·ί.

!6. δορεπάο !:ο!!!ε πο!! ὁ

έίι!.π!7!εο2ο !,!!οοιο ρω· ἰε ο

ρετε ο!ε!!!! ίεέ8!ε_, π!!! ρω· Μ

/εσίε έ! δε!!! εποε, στοά!!!

ο!ο ποσο!! πο! ί!! δε!!! Ο»!

.πο ρω· εεεεΜ €ίι!.πήεο!ί ρε!

ία [Με ε!! Μ!!! ε πο!! ρου·

. !ε ορωε άείία |ε8·ζ!)!ε,· ά!ιρροί

ώ!! πέσει!!! ι!ο!πο σα!!! ὅ!!!

.!!!|Έε!!!ο ρω· ἰε ορο!!! άε!!ο

ίεέ,8ε.

!7. ο!!! σε, σε!·εο!!!!ο πεί

ε!!! εκει· ὅἰι!!!!|ΐεο!ἰ ί!! Ο!!!!!›,

σίο!πο Μουτ!!! απε!ιε πο! ρω:

εο!οτἱ_, ε εδίί/ορ.!ε θείο!!! απί

π!.!!!·ο !!ε! ρεεεο!ο? Μ!!! πο:

!8. Ιοιρωοεε!!!! .σε ο!!ε!!ο

ε!ιε ά!.π!·ι!!εί, ι!! ο!!! που!!!

!”ε!!9ΐσο, οι! εο.!!ί!!!ίσεο με·

ν!!!·ίσα!οτε.
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το. Εοο οποιο Ρετ !οΒοοπ

!ο8ἰ οποττοιπε ειποπ, πο: Οοο

νἱνοτιπ; Ω!πτ!ετ.ο οοο!!πτιπε ευ.οπ

τοπιο!.

πο. ν!νο οο!;οιιπ, ποιοι οσο

οεο: ν!νο; νοτο ἱτπ οπο Ποιά

οπο. οωο οιπτοιο :ποσο νἰ

το οι οστοο, ἰο ίἱιἰο νἱνο

Ρ!!ίτ !)ο!, Ίο! ά!!οπτ!!; οπο ο!

Ετοι!!τ!!!: εοοπο!.!Ρεοοπ Ρτο οπο.

οι. Νοο οΒῇἰοἱο 8ι·ειτἰοτο

Ποἱ. 51 οοἱιο Ρετ !οΒοτο !ιπ

Μάο, οτΒο ετο!:!ε ο!πτ!ετιπε

οποττοιιε ω.

πο. Μο ἰο ρω· ἰα !οέξοο

.τοπιο πωπω Μάι Ιοὅὅο, ρω·

νίνοτο ο Πιο; οσο δωσω
:οπο απο/Μο οι απο. Ν

πο. Ε υἰυο πω! €ίά. το;

πιο υίνο ίπ οπο στι-στο, ο

ία νἰω οοά'ίο υίνο αάο.πο

ποίία σαττιο, ἰα νίνο πο!!α/οάο

τἰοί .Βέζ!ίαοΙο ιἰέ Βἰο_, ί! ςοο!ο

Με απτο ο ἀἰοιἰο .το .σωστο μα·

οπο. ο

οι. Ζνοπ άί.φτοπο Ια έτα

2ία ιἰί Βἰο. Ιωροτοοο!πο .το

Μ ὅἰιισιἰοἰα ο άοίία !οέ5ο,

άιοπιμο ἰπναπσ δι·ί.στο οπο!.

8ΒΝΒΟ ΕΕ'ΓΤΕΒΔΕΕ.

πω". τ. οιιέπάτ, ιμαΙΙοτάίοέ απτά ιἰορο, οποία! ιἰἱ :πωπω ο Βετο..

κιΙοοποιο απο Βαττοποο) οσο. !.π'ΑΡοετο!ο οσο νοο! 8ἱ!π οἱτο άπο Μοτο:

9η."οτά!ο! οτπιππ τπτ!τοιπ ι:!'οοι!οτο ἰππ θοτοεο!οτππτππο;Ροτοοο!πο απο

ω" ο τ:!π'οε!! ν! τοποσ τπτ!ττπο τ!! φαω τοτο[πο; ο ροτοἱο ιποο!!ο

μτο!ο: οοιὶοί έ! πωπω ιι θοι·ιω·οΙτιποιο, οσο ι.!!588πποτπ0 Βἱο οο!ο.

τοοιπτο ί! Ρτποπο νἱοἔ8ἱο άπ'οε!! ν! ΐοιτο τ!οοο|!ο :πιο σοονοτοἱσοο,

το· ποά!Ποτοτπποπποοιο τω!! π νίοεο! άπο οἱ ονονο Γεω Ρτίοπο. να!!

τω. ΧΡ, πο, δο; πιν, π.

Λ!τ:οτπ! οροο!!οτ! ΒἰοΦοοοο άπο μα” οοεοτεἰ !τπττοι!ο1το οιπο!ο!πο

οποτε ο!ο! οσοἱειιπ το οσοο1ο !οοΒο ο άπο, ἱονοοο :Η οιποπστἀἰοἱ,

που ν! Με” οοτΕΝ.ο άπο ιποο11τσ; Η άπο οσο Ιοιπ1ο με! οΒονο!πποτπτο

απο” οιποοο!:!ιπτο ττοοιππΙσ άποἰ οιπτιποτἰ ε! οοεοονοτπο ἰο ιποο! Μπομπ

απο εοππΡ!το! οΕ!”το, άπο ε! ροοεσοσ !ππο!!τοοο1ο ο!τοτοτο “πιο [ποσ

οπτνί οο!!'οι!ἀἱιἰοτπο ο σο!!ιτ ε!!ιο!οοι!οοο τ!”οιπ οο!ο τοποσ; ο ιποο!

άπο «ε. τππούνο ο «τυποι οοοο!πΐοτΙοτο ο, άπο οσο οι ουσ οο!οτιπ!

τοοτπΙο τἰΓοτἰτο οιποεισ νἱο88ἰο οο!!'Ατπσάο!ο άπο ο ιποο!!ο άπ'ο οο- Δ

Βοεπτο πιο! απο. Χν, ν. ο ο ή, ι!ο8!ί ΑΜ; ἱ! τοπιο: οοτο!πτο οσο

ρου-τ «πετ !οτπωτπο τ!! οιποΙΙστάτο! οσο! Μ! “οποσ ι!ο!!ιπ οπο!! οσο

νοτο!οιπο.
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8τεεεΒε!: εε, τἱιιιεοε εεε ετιιἱ Ιω·ε Ρετεεο.”Μ “πρ

εκ εἰτοιιπιεἱεἰοοε αουτ. ε ειτε |'ΑΡοδτομ”

13. ΕΛ. 8ἱττι111εἱἱο11ἰ ε]ν ›ωϊω 00η”, Μ·

εοιιεεωετιιοτ εετετἰ .Μάη ›τ1/ἔ7°ἰἰ σο:: συ

Πει οτ ετ ΒετττεΒοε ευ , φωτο ή;

τω· εΒ εἱε ὶιι ἰΠειιι 8ἱ ,Η ὁ άν

ἰ:ἰοοετο. ·-ί Νε 8"π

ή. θεά οικω ¦ . Ε,

οιιοό οσο τεετε· ° Α, ι δ

ειά νετἰτετεω Ε!

ΟεΡΒΔε εστω

ω, ειιαι ζΪτ

ΗΠτετ νίνἰ

.τΡοετο!ο εἔεἰυετπε φ1ε.εΞε μ.

.με εττ'εΒΗ που ετε το άεΒίτο τΪἰοΙτει

ΊυοΠιοά| ρω ε εἴτε Η ειτε: ε!οπτΜε ποπ ανετα Βίεο€ιω

28%? Μ (Η.Βιε εοοειοἰἱ, πωπω εεε Η: εο|ε Με ει1ΙοτΗὲι

ω"ΐεττπετΙο; πιο εΒ'εΒΙἰ Μ ωραιο Ρετ πιεπο :Η ευε

' ωπΕσω εεε ευεετο νἰε8Βἰο επι ιτεεεεεετἱο Ρετ ΐετ¦ε «τοπο

Πί ρύ"1!0ή22Μ'8 εοο1το ἰ ρεττἱἔἰεοἱ οε"ε εἱτεοοεἰεἰοτιε.

Μ·;τρπ/ωί α”. @Με "Η τι τΠτε, σο! εοοεἰ¦ἰο εΒε τα Η Ιετιο

5ί η000'88 ἰη θετικε!εττιτηε, ε άἰεΙἰπ£απιεπ2ε σου: οικω, εεε.,

π. έ;;; .Ροετοἱἱ εΒ'εττωο Π: ετευᾶἰεεἰτιιε ΜΜΜ Με ἰ ΐεἀε!ἱ. Που

Η] “το ε. ΡιιοΙο εΒΒίο ακουστε στ! εεεἱ Π: εε8τεΙο ε εερετετε

:Θωθ Μ ειτε ᾶοΙΙτἱοε, εοπτε ἰτιτετΡτεΙεοο εΙειιοἱ, Η είτε ω·

Γεω”, εωΙο ο00Ιτοτἱο ε! εΠεεΒοο εττ'ε8Η ειναι :Η Γετεἰ εοτιοεεετε ο

"Π", πιο εἰ τἰνο!εε ρετιἰεο!ετττιεοιε Μ! εσεἱ, Ρετ Πιτ εΒἰειτεπιετιΙε

Με" ετιε Πι ειτε όο11τΠιε ετε εοοΐοττοε εΠε Ιοτο.

τρωω ἰο πω: απ·τωτί οτί ακτή :απο .τοπια βα!!ο_: ποτέ εἱε

Ρετ τἱεενετοε (Η Ιοτο οιιεὶεΙιε 5ΡἰεΒεΖἱοι1ε, πιο Ρετ ἱττιΡεἀἰτε απ:

ΕΙι_τεεΝι ρυΒΒΠεε εεΡοεὶιἰοοε εἴτε ί πιἱεί εεΙιιοοἰεωτἰ οσο [πεο

όεεεετο ττποΙἱνο άἱ όἱτε εΒε “Με Ιε Με Ϊειἱοοε ε "Με |ε τοτε

?ειπε απο ἱοιπἰἱἰ, ειιεεοε!ιε που 1εοόενεοο εΒε ο ε1εωίτε απο

άοιιτίωι 00οΙτετἰε τι ι:τι.ιεΙιε @με :ΗΜ εΡοειο!ἱ.

νεα. δ. Μα πεπιπιεπο ΤΜ), Με ετα πιεσε, ε.ττεπείο ΒεπΙΕΙε_, _/ω

απτεΗο, εεε. ΣΜΙΘ τι ᾶἰτε: Με 1εκπο ε (Νεο εΙι'εΒΙἰτιο τΠεοΡΡτο

νεεεετο Η άο1ττίοτι εΒ'ὶο ρτεάἱεενε ετ εεοΗΠ ἱοΙοτοο Η εεει1

ιἰοοε ότιΠε εετετυοοἱε όεΠε Ιεεεε , ὸεΡΡοἰεΙιε ¦'εΒΒἱ π! εεεἱ ωρο

εΙε Με αυτή ἰο Με ἱτιεεΒοενε, οΙιε :τι εοοττετἱο, Ρετ ποπ ιεετἰτττο

"Μπιτ ειπειπἱεε ιἰεΗε Ιοτο εοΡτονειἱοοε, Ρετττιἱεετο ο 'Πω , θετι

0.Πε, τ!ϋ τετπετε ἱπεἱτεοτιεἰεο ε σε εοεϊετε όε!!ε ¦ἱΒετ2ὲ ε!1ε 8Η νε

οἰνε εοοεεουιο ΜΙ νεπεε!ο , εεοιε ττεεετωἱ Ρετ ερωτα: Ι' ἱιι8τεεεο
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π. @ΜΟΗ (Η ο"""Ρ"Πωε, ·ιιισ οεΙΙε οετειιιοοἱο Βιο

` οετἱιιιοοἱε 8ἱοοαἱοΙιε, ι ».

(ποθ α 'ΠΝ ρω. ή (ὶἱαοοΙιὸ Ιοοἱο οσο

^ιοτιιεπΙο Ματιά, 3 οε"0"ει "Η ΜΙΒ'

.ω8ι0ιἱ Πο” ο ` οοἱ αΙιτἱ αΡοοιοΙἱ

ΦΗΜΗ' ε ξτειτἱ 8ἱοοἱοἱ οι

ο .πιω ` οοαΙοοοοε

απ' ιςοΙατΙἱ ἱιο

ω 'Η ποοοο Ιε

. οι Πιτ οτεοετε ..° (Ωω Π·

6ο οι οοεοἱεοιο ο'ιιεεετνοτε ι.. Ρε"

Ιοεοετο , ἱοιστοο ιιοεοιο ιιιαιετιο, ο'οο 88Πι. ω"

.ο ιιοεΙΙο οι ε. ΡοσΙο, οσιιιε οιιεειἱ ΙἱοΙιιἱ ΙἱτοιεΙΙἱ ΡιιΙ:Ιιιιο.

οΒιιἱ Μυθο

Ιτιιι·ιι.τί ιιεΙΙο ΟΙιἱεοο , εεε., ιτο οοοΙἱ ΡΗ οοἱ ίαοενοοσ Ρτοΐεοεισοε

οι οτἱειἱαιιεεἱιιιο, οοιιιε ἱ ΙαΙοἱ οοιιστἱ τΙο·ΙΙα Οἱοοεο, στο· θο

Ιοιἱο, οἱ οστἱοισ, ο'ΑοιἱσοΙιἱα, πο., ἱ οιιοΙἱ ἱοιιε€οαιιοο0 Ια οε

οεειἱιΙι οεΙΙε οτιοεττοοιε Ιε8οΙἱ οσΙΙο Γεοε οἱ θεεο Πάσιο; ε ΒΙΕ

οΙιτἱ Ρτσίεοεοναοο ἱΙ Ροτσ 8ἱοοοἱοιοο, εο ετοοο Ρετ οοεεια ταεἱσοε

ιιειιιἱοἱ τοστιοΙΙ οἱ ε. ΡοσΙσ, ἱΙ ιιοοΙε ἱοεεεοανο Ρο αΡετιοιιιεοιε

οΙιε ιιιιιἱ ΒΙἱ οΙιτἱ οΡοεισΙἱ Ι'οΙ›το8αιἱοοε οεΙΙε οετετοοοἱε ε οι ιοιιε

Ιε οοοετνοιιιε ΙεΒοΙἱ τιιεοἱαοιε ἱΙ νοοεεΙο οι θεοί: Οτἱοιο.

.οι οιΡΙσπιτε Ια τισ.τιτο ιιικιω οἱοε Ρετ ιτονατ οοαΙοΙιε οοεα οο

τἱΡτεοοετε ιιεΙΙο οοειτα οσιιτἱοο ἱοιοτιισ Ιο ΙἱΙοετιἑι οτἱοιἱοοο, οοιιο

Ρτειεειο οἱ Ρἱειο ε ο'οιοἱοἱιἱα, Ρετ οἱτοε οοΡο 0Βοἱ τοοΙε ε Ρετ

οοειτἱοεετοἱ , ο ?στοα οι οαΙιιιιοἱε ε οι Ρετοεοοιἱοοἱ , α τἱιιιειιετοἱ

“πιο Ιο Ρτἱιιιἱετο εοἱιἱιινἱιο οεΙΙο Ιεεεε. Ωοεοι'εοΡσεἱιἱοοε ο οσο

Ιστττιε ο οἱὸ οΙτ'ο οειιο οεΙοιιΡ. Μι οε8Ιἱ Διιἱ, ε. 7. Ι)ἱ Ι”οιιο,

σ. Ρἱειτσ ΐο οΙιἱοταιοεοιε νεοετε οΙιε οοεειἱ ἱαΙ.ιἱ ἱἱτοιεΙΙἱ εταοο οεΙ

Ι'οεοειιιΙιΙεο Δω ΙΙεοεΙἱ ε το ΐοοενοοο Ιοιιἱ 8Ιἱ “στο Ρετ ιιιοοιεοετε

Ι'οΙ1Ι1Ιιεο ο'οοιιετνοτε Ιο Ιεεεε.

Οοο οΜίουισ ἰτι θήεισ Θεώ, εοο., νοΙε ο οἱτε, Ρετ τοπιο οεΙΙα

|οιια Βταπἱο , οΙιε οἱ Ιια ΙἱΙιετοιἱ οοΙ εισ8σ οεΙΙο Ιειοι.ζε.

νετ.. δ. .4.4ιπ1ΙΙ ποπ οεοεπιιτισ περροτε Ρετ· οτι υισιτιετιιο εστι οι

ω88ειωω, εεε. Ωοεειο Ρτοοοιιιε οι οιιοΙἱ ε εοΡετΙΙοσ Ρετ ἱΙ σετιεσ :

ΙιἱοσΒοο ο οΙιε οἱα 8ΙοΙο 8ἔ8ἱι1τιἱ0 στο οοΡἱειἱ, σΡΡοτε ΠΙ8550 ω.

Ι'ΑΡοεισΙο Ρετ εοΡτοΙ:Ιισοοοοια οι οἱεοοτασ, οεοοοοσ Ι'οεσ Γτεοοεοιε

οεΒΙἱ Ποιοι, ἱ οοαΙἱ ο88ἱιιοεοιι0 οοτε·ιιε οοαΙοΙιε ΡοτοΙα 58ο" οε

“οπο
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tende parlare delle chiese ch'erano nella città di Gerusalemme,

dalle quali era abbastanza conosciuto, essendovi dimorato qual

che tempo con s. Pietro ed avendo predicato liberamente per

tutta la città, ma intende parlare solamente delle chiese cristiane,

sparse per tutto il paese della Giudea, alle quali per mancanza

di tempo non era egli andato a predicare. Il senso è tale: Ch'egli

non era conosciuto dalla maggior parte dei fedeli, a motivo del

poco tempo che si era fermato in Gerusalemme, allorchè partì

della Cicilia, tre anni dopo la sua conversione, per ritornarvi; il

che non avrebbe potuto essere, s'egli vi fosse stato prima per

esservi istrutto e diretto nelle funzioni dell'apostolato. Tutto ciò

serve per confermare quel ch'egli ha detto, ch'ei tiene la sua

autorità e la sua dottrina da Iddio solo.

Vers. 25. E solamente avevan sentito dire: colui che una volta

ci perseguitava, ecc. Aveano sentito dire, quelli cioè ch'erano in

quelle chiese della Giudea: Colui . . . . ora evangelizza la fede,

cui già detestava, vale a dire, annunzia la parola di Dio, alla

quale noi crediamo. Vedi Gal. III, 2, ecc.

Vers. 24. E per causa mia glorificavano il Signore, conoscendo

eh'egli era l'autore d'un tal cambiamento.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1 –5. Paolo creato apostolo, non dagli uomini nè per

mezzo di un uomo, ma da Gesù Cristo, ecc. Non senza ragione

s. Paolo è chiamato l'apostolo per eccellenza; perocchè siccome

la sua conversione è stata affatto straordinaria, così la sua voca

zione all'apostolato è stata eminente e del tutto particolare. Id

dio non ha mai fatto maggiormente risplendere la forza della sua

grazia che nella conversione di questo apostolo; è egli il solo

per cui Gesù Cristo sia disceso dal cielo dopo la sua ascensione

per convertirlo: la conversione degli altri apostoli è stata sulle

prime imperfetta, dove che quella di s. Paolo è stata perfetta sin

dal primo momento: e quel che Dio fa negli altri, ch'egli chiama

per mezzo della sua grazia, in certe distanze di tempo ed a gradi,

lo ha fatto in s. Paolo sin da principio con un intero rinnova
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mento di cuore e come una pienezza di grazia, prima che gli

avesse data quella che si riceve mediante l'imposizione delle mani.

Che se la sua conversione ebbe questi caratteri d'una distin

zione particolare, è stato lo stesso della sua vocazione all'aposto

lato. Gli altri apostoli sono stati chiamati alle funzioni apostoli

che da Gesù Cristo nel mentre ch'egli era ancora uomo mortale;

ma s. Paolo ha ricevuta la sua missione da Gesù Cristo, allorchè

era nel suo stato glorioso ed immortale, e Dio tutt'intero, totus

Deus, come dice s. Agostino: perciò questo santo apostolo fu

subito innalzato alla più alta perfezione; il fervore e l'ardente

zelo, da cui fu animato dacchè ebbe ricevuto il Battesimo, si vi

dero sempre in tutte le sue parole e in tutte le sue azioni. Egli

dichiarò sin da principio ai Giudei una guerra irreconciliabile; e

se vero è, come dice egli medesimo, che, dopo aver ricevuto lo

spirito della professione apostolica, si è egli affaticato più che

tutti gli altri, bisogna confessare ch'egli ha ricevuto una pie

nezza di grazia tutt'altra da quella ch'aveano ricevuta gli altri

apostoli; altrimenti sarebbe impossibile che si fosse affaticato

più di loro e avesse fatte tante opere maravigliose ch'egli me

desimo racconta. Siccome dunque alcuni falsi dottori, i quali ab

bassavano l'autorità di s. Paolo, mettendolo sotto gli altri apostoli,

aveano sedotto i Galati, egli si vide obbligato, per impedir la ro

vina di quella nazione, a far vedere che non era egli discepolo

degli altri apostoli, come pubblicavano quegl'impostori; e senza

tentar d'innalzarsi sopra di loro, si contenta d'andar a paro con loro.

Vers. 6–7. Mi stupisco come così presto fate passaggio da co

lui che vi chiamò alla grazia di Cristo, ecc. Era senza dubbio una

gran leggerezza nei Galati l'aver abbandonato il Vangelo subito

dopo averlo ricevuto; il che non succede neppure a tutti coloro

che si convertono malamente, essendovene molti che hanno un

vero zelo al principio della loro conversione, e che anche per

severano qualche tempo in una buona vita; com'è rappresentato

nella parabola del Vangelo, che vi erano persone che ricevevano

Gesù Cristo con giubilo e che non lo abbandonavano, se non

quando si frapponevano gli ostacoli e si suscitavano le persecu

zioni, laddove i Galati, senza che fossero costretti da alcuna vio

lenza, abbandonavano il Vangelo per adottare la legge di Mosè,

ed in siffatta guisa rinunziavano alla grazia di Gesù Cristo, per

mezzo della quale unicamente si può arrivar a salute... Questo
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cambiamento così pronto non poteva provenire che da una grande

indifferenza ch'essi aveano per il Vangelo e dal non essere abba

stanza persuasi della necessità che vi è d'attaccarvisi e di se

guirne le regole per esser salvi. Tanto è vero di tutti coloro che

si convertono a Dio, non arrivano di leggieri alla perfezione, se

non incominciano perfettamente, secondo quel detto di s. Ber

nardo: Si incipis, perfecte incipe; Se incominci, incomincia perfet

tamente. Un fanciullo che nasce d'una complessione debole sarà

tale in tutta la sua vita; e gl'infermi che non sono bene rista

biliti in salute sono soggetti a ricadere: così nella vita spirituale,

se quelli ch'escono dai loro disordini per darsi a Dio non pren

dono strade sicure per assodarsi nella pietà rinunziando di buon

cuore ai loro abiti cattivi, mediante una seria applicazione alla

pratica delle buone opere, ricadono presto nelle primiere loro sre

golatezze, perchè non hanno eglino osservate le sante regole pre

scritte dalla Chiesa nell'uso dei sagramenti. Imperocchè siccome

i medici prescrivono ai loro infermi una certa regola di vita; e li

tengono lontani da tutto ciò che amano, finchè non abbiano ri

cuperata la forza necessaria per sostenersi e per evitare la rica

duta; non è necessaria minor cura per assicurare la salute del

l'anima nè minor esattezza in osservare le regole che i padri

ed i concili ci hanno lasciato nè minor assiduità a purificarci co

gli esercizi della penitenza, per metterci in istato di camminar

sicuramente nella strada dei comandamenti di Dio. Che se quelli

che sono incaricati della cura dei popoli per guarire le loro in

fermità spirituali, non prendono giuste misure per rialzarli effi

cacemente, mettono sè stessi in gran pericolo di perdersi insieme

con coloro che conducono. Devono eglino dunque imitare la con

dotta del nostro grande apostolo, il quale, per rialzare i Galati

dal fallo in cui erano caduti, li tratta con molta forza; imperoc

chè, come dice s. Giangrisostomo, sarebbe piuttosto ufficio d'un

seduttore e d'un nemico che non d'un maestro, l'adulare i suoi

discepoli e parlar loro mollemente quando si tratta di ripren

derli con rigore.

Vers. 8–9. Ma quand'anche noi o un angelo del cielo evan

gelizzi a voi oltre quello, ecc. Sarebbe aſfatto inutile l'accignerci

a mostrare che il Vangelo è vero, invariabile e degno d'esser

ricevuto con sommo rispetto. Imperocchè se esso è, come dice

s. Paolo (IThess. II, 13), non parola umana ma parola di Dio, non
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sarebbe un'empietà il rigettarla e il non prestarvi fede? Siccome

dunque quest'è la parola di Dio viva ed eterna renduta feconda

dallo Spirito Santo, ha ella per principio la vita e l'eternità dello

stesso Dio e contiene in sè una virtù che la rende immutabile

ed eterna. La parola del Signore, dice s. Pietro (I, 25), dura in

eterno, e quest' è la parola che è stata a voi annunziata: ed il

Vangelo è chiamato eterno da s. Giovanni nell'Apocalisse (XIV,

6), perchè non si cambia più, a differenza della legge di Mosè,

che doveva essere abrogata e non poteva da sè stessa condurre

gli uomini alla perfezione.

Questa dev'essere la regola della nostra fede, che gli apo

stoli hanno pubblicata per tutto il mondo, che Dio ha confer

mata con tanti miracoli, e ch'è arrivata sino a noi mediante la

tradizione continua di tanti secoli; di modo che dobbiamo ri

nunziare ai sensi, alla ragione, alle dimostrazioni filosofiche ed al

l'autorità di tutti gli uomini e degli angioli, piuttosto che a que

sta tradizione ed alla dottrina evangelica, fondata sulla rivelazione

di Dio stesso, ch'è la prima e l'eterna verità, che non può nè

ingannare nè essere ingannata. Su questa regola si devono esa.

minare le controversie che succedono nella Chiesa, e considerare

se ciò che si propone si accordi coll'antichità della dottrina che

s. Paolo e gli altri apostoli hanno predicata e hanno imparata

da Gesù Cristo; tutto ciò che non ha questo carattere, è ripu

tato falso e straniero alla fede cattolica: Ex ipso ordine mon

stratur esse dominicum et verum quod sit prius traditum: id au

tem extraneum esse et falsum quod sit posterius immissum (Ter

tull., De praescr., c. XXXI). -

Che diremo dunque di coloro i quali, senza consultare le sante

regole del sacro deposito, che ci hanno lasciato i santi apostoli

ed i padri della Chiesa nei concilj, metton fuori dogmi nuovi e

massime ignote a tutta l'antichità? Sono eglino per avventura più

illuminati degli apostoli e dei loro successori, che hanno fatta

passare sino a noi la dottrina di Gesù Cristo? Di qualunque

grado e condizione sieno, sono essi detestabili e soggetti alia

maledizione che l'Apostolo pronunzia contro di loro. Guardia

moci dunque di non esser di questo numero seguendo un altro

Vangelo, e procuriamo di nodrirci delle parole della fede e della

buona dottrina (I Tim. IV, 6). Nè la compiacenza nè l'esempio

nè l'autorità nè qualunque umano interesse non c'impegnino mai
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a seguire massime contrarie alla pietà cristiana ed alle ordinanze

che la chiesa cattolica ha sempre ricevute, approvate e pre

scritte ai fedeli. Se alcuno insegna diversamente e non si acquieta

alle sane parole del Signor nostro Gesù Cristo e alla dottrina ch'è

conforme alla pietà, egli è un superbo che non sa nulla (ibid. VI, 3).

Vae qui prophetant de corde suo ad capiendas animas (Ezech. XIII).

Vers. 1 o– 12. Imperocchè al dì d'oggi predico io gli uomini o

Dio? Cerco io forse di piacere, ecc. È un grande incentivo per

un uomo ambizioso l'esser capo d'un gran partito, da cui si vegga

onorato e stimato: in questo stato si trovava il nostro santo apo

stolo prima della sua conversione. Si aveva egli acquistata tra i

Giudei col suo zelo eccessivo una gloria ed una riputazione as

sai grande, e quel popolo ribelle lo considerava come il soste

gno principale della sua legge e delle sue cerimonie; ma, aven

dolo Iddio chiamato al suo servigio d'una maniera affatto straor

dinaria, egli dichiara apertamente che rinunzia a questi vantaggi

e ch'è pronto a sagrificare la sua patria, i suoi parenti, i suoi

amici e la sua gloria, per esporsi agl'insulti, agli affronti, ai tor

menti ed alla morte piuttosto che non ubbidire alla vocazione

del supremo Signore, che gli aveva fatta conoscere la sua vo

lontà: quindi egli si è privato d'ogni cosa, e tutte le ha riguar

date come spazzatura per far acquisto di Gesù Cristo (Philipp,

III, 5). S. Paolo avea tutti i maggiori vantaggi che si possono

desiderare per mantenersi impegnato nel partito in cui si trovava;

ma avendogli Gesù Cristo fatto l'onore di chiamarlo al ministero

della predicazione del Vangelo, egli avrebbe creduto d'essere il

più ingrato di tutti gli uomini, se avesse avuta la menoma com

piacenza per qualunque cosa del mondo con pregiudicio del suo

dovere e contro gl'interessi di quello a cui si era dedicato.

Di fatto, si può mai esser ministro di Gesù Cristo e conse

grato al servigio della sua chiesa, cercando di piacere agli uomini,

per acquistarne la stima, l'approvazione e le comodità della vita?

Vero è che dobbiamo procurar di guadagnarci il loro affetto, per

chè la nostra servitù sia utile alle anime loro; perocchè lo stesso

s. Paolo, che dice in questo luogo che se avesse voglia di piacere

agli uomini, non sarebbe servo di Gesù Cristo, dice altrove (I Cor.

X, 55) ch'egli procurava adattarsi in tutto a tutti. I pastori devono

servirsi della stima che godono appresso gli uomini per impe

gnarli dolcemente ad amare la verità; nè mai devono ricercare
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per sè stessi l'affetto dei popoli, per non rivoltarsi, dice s. Gre

gorio (Pastor cur... lib. II, c. 8), con una segreta tirannia contro

quello i cui interessi e la cui gloria sono obbligati di mantenere

per debito del loro ministero. In siffatta guisa s. Paolo piaceva

e non piaceva agli uomini, perchè, in ciò che desiderava di pia

cere ad essi, cercava di far che amassero la verità e non la sua

persona: Placet ergo Paulus et non placet ; quoniam in eo quod

placere appetit, non se, sed per se hominibus placere virtutem quaerit.

Vers. 15–15. Imperocchè voi avete sentito dire com'io mi di

portassi una volta nel giudaismo, ecc. S. Paolo imita qui la con

dotta di Dio, il quale cava dai maggiori mali i maggiori beni; pe

rocchè egli si serve del più grave peccato ch'avea commesso, per

convertire i Galati, nè si vergogna di raccontare i mali ch'egli

avea fatti, perseguitando oltremodo la Chiesa e facendo tutti gli

sforzi per rovesciarla dall'imo al sommo. Egli non arrossisce di

confessarsi il più malvagio di tutti gli uomini, purchè questa sua

confessione possa servire alla conversione di coloro a quali la

indirizza. E siccome i medici si servono degli stessi veleni per

cavarne rimedi salutari, così il nostro santo apostolo impiega ciò

ch'egli ha più in abbominazione per ricondurre i Galati al loro

dovere, mostrando loro che s'egli, dopo aver perseguitati i cri

stiani con tanto furore, era stato tutto ad un colpo cambiato,

questo cambiamento straordinario non poteva venire che da un ef

fetto d'una forza divina che aveva dissipate le tenebre del suo

spirito e gli aveva scoperta la falsità dell'eccessivo suo zelo. Di

fatto vi poteva esser mai altra causa che valesse ad operare que

sta maraviglia che l'amor della verità con cui Dio gli avea pe .

netrato il cuore? Imperocchè quanto zelo aveva egli avuto per

la legge di Mosè, e quanto affetto pe' suoi parenti, ch'è una delle

più forti passioni che sia radicata nella natura, altrettanto era in

differente per queste cose e le considerava com'egli medesimo

dice (Philipp. III, 7) rispetto a Gesù Cristo, come una perdita ed

un danno. Quindi egli fa vedere ai Galati che mal a proposito

volevano essi unire la legge di Mosè col Vangelo ch'avevano ri

cevuto, stante che se questa legge fosse stata necessaria egli avrebbe

avuto motivo molto più di loro di farne caso e di non riguar

darla, secondo che faceva, come indifferente.

Vers. 16-24. Di rivelare a me il suo Figliuolo, affinchè io lo

predicassi alle genti, ecc. Noi impariamo da queste parole di s. Paolo
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les aliquando fuerint, nihil

mea interest. (1) Deus per

sonam hominis non accipit),

mihi enim qui videbantur

esse aliquid, nihil contule

runt.

7. Sed e contra cum vi

dissent quod creditum est

mihi evangelium praeputii,

sicut et Petro circumcisio

nis

8. (Qui enim operatus est

Petro in apostolatum cir

cumcisionis, operatus est et

mihi inter gentes),

9. Et cum cognovissent

gratiam quae data est mihi,

Jacobus et Cephas et Joan

nes, qui videbantur colum

nae esse, destras dederunt

mihi, et Barnabae societatis;

ut nos in gentes, ipsi au

tem in circumcisionem:

1o.Tantum ut pauperum

memores essemus: quod et

iam sollicitus fui hoc ipsum

facere.

1 1. Cum autem venisset

Cephas Antiochiam, in fa

ciem ei restiti, quia repre

hensibilis erat.

12. Prius enim quam ve

nirent quidam aJacobo, cum

gentibus edebat: cum autem

venissent, subtrahebat et se

(1) Deut. X, 17.

vano grande autorità (chec

chè siano eglino stati: Iddio

non bada all'esteriore del

l'uomo) imperocchè nulla a

me contribuiron del loro

quelli che avevano grande
autorità.

7. Ma per lo contrario

avendo veduto come a me

era stato affidato il vangelo

per i non circoncisi, come

a Pietro per li circoncisi

8. (Imperocchè chi die

potere a Pietro per l'apo

stolato del circoncisi, lo ha

dato anche a me tra igentili),

9. E avendo riconosciuto

la grazia conceduta a me,

Giacomo e Cefa e Giovan

ni, che erano riputati le co

lonne, porsero le destre di

confederazione a me e a Bar

naba, onde noi tra i gentili,

ed eglino tra i circoncisi:

1 o. Solamente che ci ri

cordassimo de poveri: la

qual cosa eziandio fui sol

lecito ad eseguire.

I 1. Essendo poi venuto

Pietro ad Antiochia, gli re

sistei in faccia, perchè meri

tava riprensione.

12. Conciossiachè, prima

che arrivassero alcuni da

Giacomo, egli mangiava co'

gentili: venuti poi quelli, si

– Job XXXIV, 19 – Sap. VI, 8. –

Eccli. XXXV, 15. – Act. X, 54. – Rom. Il , i 1. – Ephes.

VI, 9 – Coloss. III, 25. – I Petr. I, i 7.

SAcv, Vol. XXII. 3.
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gregabat se, timens eos qui

ex circumcisione erant.

13. Et simulationi eius

consenserunt ceteri Judaei,

ita ut et Barnabas ducere

tur ab eis in illam simula

tionem.

14. Sed cum vidissem

quod non recte ambularent

ad veritatem Evangelii, dixi

Cephae coram omnibus: Si

tu, cum Judaeus sis, gen

tiliter vivis et non judaice,

quomodo gentes cogis judai

zare?

15. Nos natura Judaei, et

non ex gentibus peccatores.

16. Scientes autem quod

non justificatur homo ex o

peribus legis, nisi per fidem

Jesu Christi, et nos in Chri

sto Jesu credimus, ut justi

ficemur ex fide Christi et

non ex operibus legis; pro

pter (1) quod ex operibus le

gis non justificabitur omnis

caro.

17. Quod si, quaerentes

justificari in Christo, inventi

sumus et ipsi peccatores,

numquid Christus peccati

minister est? Absit.

18. Si enim quae destruxi,

iterum haec aedifico, prae

varicatorem me constituo.

(1) Rom. III, 2o.

ritirava e tenevasi a parte

per timore di que'circoncisi.

13. E alla simulazione di

lui si accordarono gli altri

Giudei, di modo che anche

Barnaba fu indotto da loro

alla stessa simulazione.

14. Ma avendo io vedu

to, come non andavano con

retto piede secondo la verità

del Vangelo, dissi a Cefa in

presenza di tutti: se tu, che

se Giudeo, vivi da gentile e

non da Giudeo, come co

stringi i gentili a giudaiz

zare?

15. Noi per la natura

Giudei, e non gentili pec

catori.

16. Sapendo come non è

giustificato l'uomo per le o

pere della legge, ma per la

fede di Gesù Cristo, credia

mo anche noi in Gesù Cri

sto per essere giustificati per

la fede di Cristo e non per

le opere della legge, dappoi

chè nissun uomo sarà giu

stificato per le opere della

legge.

17. Che se, cercando noi

di esser giustificati in Cristo,

siamo trovati anche noi pec

catori, è egli forse Cristo mi

nistro del peccato? Mai no:

18. Imperocchè se quello

che distrussi, di bel nuovo

l'edifico, mi costituisco pre

varicatore.
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19. Ego enim per legem

legi mortuus sum, ut Deo

vivam; Christo confixus sum

cruci.

2o. Vivo autem, jam non

ego: vivit vero in me Chri

stus. Quod autem nunc vi

vo in carne, in fide vivo

Filii Dei, qui dilexit me et

tradidit semetipsum prome.

21. Non abjicio gratiam

Dei. Si enim per legem ju

stitia, ergo gratis Christus

mortuus est.

19. Ma io per la legge

sono morto alla legge, per

vivere a Dio, con Cristo

sono confitto in croce.

2o. E vivo non già io,

ma vive in me Cristo, e

la vita ond'io vivo adesso

nella carne, la vivo nellafede

del Figliuolo di Dio, il quale

mi amò e diede sè stesso per

V736.

2 1. Non disprezzo la gra

zia di Dio. Imperocchè se

la giustizia è dalla legge,

dunque invano Cristo morì.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Quindi, quattordici anni dopo, andai di nuovo a Geru

salemme con Barnaba, ecc. L'Apostolo non vuol già dire che stette

quattordici anni prima d'andare in Gerusalemme; perocchè certa

cosa è ch'egli vi andò prima di questo tempo; e perciò quelle

parole: andai di nuovo a Gerusalemme, non disegnano già sola

mente il primo viaggio ch'egli vi fece dopo la sua conversione,

ma indifferentemente tutti i viaggi che vi aveva fatti prima. Vedi

Act. Xi, 29, 5o; XV, 2.

Alcuni spositori giudicano che possa essersi introdotto qualche

errore del copista in questo luogo e che, invece di quattordici,

non vi fosse scritto che quattro; il che può tanto più agevolmente

esser succeduto quanto che i numeri si segnavano in quel tempo

con semplici cifre, che si possono facilmente alterare senza pen

sarvi coll'addizione o colla diminuzione d'un solo punto; e quel

che dà motivo a questa conghiettura è, che non si può natural

mente riferire questo viaggio dell'Apostolo che a quello ch'è se

gnato nel cap. XV, v. 2 e 4, degli Atti; il quale sembra non

poter esser lontano di quattordici anni dal tempo della sua con

versione.
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Con Barnaba. Questa maniera di parlare paragonata colla se

guente: Preso meco anche Tito, fa vedere che l'Apostolo trattava

s. Barnaba come eguale e Tito per l'opposito come inferiore.

Vers. 2. E vi andai per rivelazione, e conferii con quegli il van

gelo che io predico tra le nazioni, ecc. Se questo viaggio è quello

riferito negli Atti, cap. XV, v. 2, certa cosa è che fu intrapreso

per ordine della chiesa d'Antiochia, la quale stabilì che s. Paolo

e s. Barnaba andassero in Gerusalemme per avere il parere degli

apostoli sulla quistione che agitavasi intorno l'obbligazione della

legge di Mosè.

E v'andai per rivelazione. L'Apostolo aggiugne queste parole

per rivelazione, per mostrare ch'egli non era in debito d'intra

prendere questo viaggio e che la sua dottrina non avea bisogno

d'esser confermata dagli apostoli, stante che la sola sua autorità

bastava per confermarla; ma ch'egli ha saputo per mezzo di que

sta rivelazione che questo viaggio era necessario per farla cono

scere ed autorizzare contro i partigiani della circoncisione.

E conferii con quelli: vale a dire, col concilio che fu il terzo

che si raccolse in Gerusalemme, e distintamente con quelli, ecc.,

tra gli apostoli ch'erano in grandissima stima tra i fedeli. Non

già che s. Paolo abbia esposta ad essi in segreto e separata

mente la sua dottrina, come interpretano alcuni, il che sa

rebbe stato contrario al disegno ch'egli avea di farsi conoscere a

tutti, ma si rivolse particolarmente ad essi, per far chiaramente

vedere che la sua dottrina era conforme alla loro.

Affinchè io non corressi od avessi corso senza frutto, non già

per riceverne da loro qualche spiegazione, ma per impedire con

questa pubblica esposizione che i miei calunniatori non pren

dessero motivo di dire che tutte le mie fatiche e tutte le mie

pene erano inutili, attesochè non tendevano che a stabilire una

dottrina contraria a quella degli altri apostoli.

Vers. 5. Ma nemmeno Tito, che era meco, essendo gentile, fu

astretto, ecc. Vale a dire: Ma tanto è falso ch'eglino disappro

vassero la dottrina ch'io predicava ai gentili intorno la esen

zione dalle ceremonie della legge, dappoichè l'ebbi ad essi espo

sta tale qual io la insegnava, che al contrario, per una testimo

nianza autentica della loro approvazione, permisero a Tito, gen

tile, di restare incirconciso e di godere della libertà che gli ve

niva conceduta dal Vangelo, senza negargli per questo l'ingresso
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nella chiesa di Gerusalemme, quantunque vi si osservassero an

cora le cerimonie giudaiche, senza però costringervi niuno.

Vers. 4. Cioè a dire per riguardo di que falsi fratelli i quali

si erano furtivamente intrusi, ecc. S. Paolo rende la ragione per

chè egli e gli apostoli non obbligarono Tito in quest'occasione

a farsi circoncidere, quantunque lo avrebbero per avventura fatto

in un'altra per il bene della pace, ed è per togliere ogni motivo

a certi cristiani giudaizzanti (è probabile che fossero quelli della

setta dei farisei, di cui si fa menzione nel cap. XV degli Atti,

v. 5) di credere e di far credere agli altri che vi fosse ancora

qualche obbligo di coscienza d'osservare la legge e che gli altri

apostoli fossero, intorno questa materia, d'un sentimento diverso

da quello di s. Paolo, come questi falsi fratelli pubblicavano in

ogni luogo.

Intrusi nella Chiesa, ecc., tra quali gli uni facevano professione

del cristianesimo, come i falsi dottori della Giudea, della Ga

lazia, di Corinto, d'Antiochia, ecc., i quali insegnavano la ne

cessità delle osservanze legali colla fede di Gesù Cristo; e gli

altri professavano il puro giudaismo, ed erano per questa ragione

nemici mortali di s. Paolo, il quale insegnava più apertamente

che tutti gli altri apostoli l'abrogazione delle ceremonie e di tutte

le osservanze legali mediante il vangelo di Gesù Cristo.

Ad esplorare la nostra libertà, cioè per trovar qualche cosa da

riprendere nella nostra dottrina intorno la libertà cristiana, sotto

pretesto di pietà e d'amicizia, per dirne dopo ogni male e per

costringerci, a forza di calunnie e di persecuzioni, a rimetterci

sotto la primiera schiavitù della legge. Quest'esposizione è con

forme a ciò ch'è detto nel cap. XV degli Atti, v. 7. Di fatto,

s. Pietro fa chiaramente vedere che questi falsi fratelli erano nel

l'assemblea dei fedeli e vi facevano tutti gli sforzi per mantenere

l'obbligo d'osservare la legge.

Che abbiamo in Cristo Gesù, ecc., vale a dire, per mezzo della

sua grazia, che ci ha liberati dal giogo della legge.

Vers. 5. A'quali non cedemmo neppure per un momento con as

soggettarci, ecc. Questo pronome ai quali è superfluo per il senso :

bisogna o che sia stato aggiunto dai copisti, oppure messo dal

l'Apostolo per soprabbondanza di discorso, secondo l'uso frequente

degli Ebrei, i quali aggiungono sovente qualche parola senza ne

cessità.
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Con assoggettarci, cioè abbiamo ricusato soggettarci a ciò che

volevano; vale a dire, alla necessità che i falsi fratelli ci volevano

imporre di circoncidere Tito e d'osservare, egualmente che loro,

le altre ceremonie della legge. Noi non abbiamo fatto niente per

forza in questo incontro, e non abbiamo voluto condiscendere a

niente che potesse anche in menoma parte pregiudicare alla li

bertà evangelica, per qualunque istanza e minaccia potesse ve

nirci fatta. L'Apostolo mostra tacitamente che, in altre occasioni

dove non si trattava di sostenere la dottrina del Vangelo contro

i suoi nemici, egli e gli altri apostoli si erano diportati d'altra ma

niera ed accomodati per prudenza e per carità ai Giudei infermi,

tanto nell'uso della circoncisione quanto nell'osservanza delle al

tre cerimonie legali (vedi Act. XVI, 5), eccetto i sagrifici, non

leggendosi che gli apostoli ne abbiano offerti.

Affinchè rimanesse presso di voi la verità del Vangelo, senz'al

cuna mescolanza di cattiva dottrina, cioè di giudaismo.

Vers. 6. Ma nissuna differenza vi è da me a quelli che avevano

grande autorità, ecc. Siccome avrebbe potuto sembrare che s. Pao

lo, essendo andato a trovare gli apostoli per esporre ad essi la

sua dottrina, li riconoscesse in ciò per suoi superiori e maestri,

e che per conseguenza gli altri apostoli dovessero essere più

stimati di lui, come i suoi avversari procuravano di persuadere

a tutti, così egli previene questo pensiero, dicendo ch'ei non ha

imparato niente da loro nel soggiorno che fece in Gerusalemme;

cioè che non ha ricevuto da loro alcun nuovo lume sulla dot

trina del Vangelo nè alcuna autorità maggiore di quella ch'egli

aveva prima.

Checchè eglino siano stati, quest'è una parentesi, nella quale scio

glie sommariamente l'obbiezione ordinaria de' suoi avversari,

cioè che gli altri apostoli dovevano essere a lui preferiti, atteso

chè aveano avuto l'onore d'aver veduto Gesù Cristo e d'essere

stati scelti, prima di lui, ad esser del suo seguito. Egli risponde

che non fa alcun caso di questa ragione, perchè non è ella ap

poggiata che su vantaggi puramente esterni, a quali Iddio non

ha alcun riguardo nell'infusione e nella comunicazione delle sue

grazie e de' suoi doni; ch'egli può egualmente conferire agli ul

timi venuti che ai primi, egualmente a quelli che non hanno mai

conversato con Gesù Cristo che a quelli che sono stati con lui.

Altrimenti: Non m'importa, se sono eglino stati un tempo in una
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pratica diversa dalla mia, riguardo all'uso delle ceremonie giu

daiche, o se non vi sono stati.

Iddio non bada all'esteriore dell'uomo, ecc. Giacchè Iddio non

ha riguardo ne'suoi giudici alla qualità delle persone, ma sola

mente alla cosa medesima di cui si tratta, perciò noi altri apostoli

non dobbiamo regolare le nostre azioni nè i nostri giudici in

materia di religione sopra ciò che sono gli uomini, qualunque

sia la loro qualità e la dignità loro, ma dobbiamo regolarli im

mediatamente sulla verità che Dio ci fa conoscere, secondo le

diverse circostanze dei soggetti che ci si presentano; il che fa

che noi operiamo ora d'una maniera ed ora d'un'altra, ora per

mettiamo l'uso delle osservazione legali, ora le proibiamo, se

condo le diverse cognizioni che Dio c'inspira del bisogno di per

metterle o di proibirle, senza che alteriamo per questo il fondo

della dottrina, rispetto alla libertà evangelica: il che egli dice

per rispondere a ciò che gli si poteva obbiettare, che gli apo

stoli erano stati in una pratica diversa dalla sua sul proposito

delle osservanze legali.

Vers. 7. Ma per lo contrario avendo veduto, come a me era

stato affidato il Vangelo, ecc., cioè la predicazione tra i gentili

incirconcisi, come a s. Pietro quella tra i Giudei; non già che

s. Pietro predicasse qualche volta ai gentili, e s. Paolo ai Giu

dei, posciachè s. Pietro converti Cornelio ch'era gentile, e s. Paolo

converti anche molti Giudei. Vedi Act. IX, 15.

Vers. 8. Imperocchè chi di potere a Pietro per l'apostolato de'

circoncisi, ecc. Questo versetto può anche essere inteso della vo

cazione miracolosa di s. Pietro e di s. Paolo, del primo per es

sere apostolo dei circoncisi, e del secondo per esserlo dei Giudei.

Ovvero in un altro senso: Iddio, che ha posta nella persona di

Pietro la virtù dei miracoli e la forza del suo spirito per ope

rare per mezzo delle sue prediche la conversione de' Giudei, ha

fatta la stessa cosa in me per operare quella de gentili.

Vers. 9. E avendo riconosciuto la grazia conceduta a me, Gia

como e Cefa e Giovanni, che erano riputati le colonne, ecc., vale

a dire ch'erano riguardati come i primi ed i più considerabili tra

gli apostoli; il che mostra che vi aveva una regolata subordina

zione fra loro, quantunque fossero tutti incaricati della condotta

della Chiesa, e quantunque in questo senso fossero eglino come

le colonne della Chiesa, cioè i primi fondatori, sulla dottrina dei
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quali tutto è appoggiato l'edifizio. Vedi Matth. XVI, 18. – I

Cor. III, 1o. – Ephes. II, 2o.

Giacomo, ecc. Per rendere il senso più chiaro, bisognerebbe

leggere anche Giacomo, ecc., perocchè egli discende dal genere

alla specie, cioè dagli apostoli e dall'assemblea dei fedeli di Ge

rusalemme ai più considerabili dell'assemblea e degli apostoli;

il che rende la prova assai più forte. Egli nomina s. Giacomo

prima degli altri, non perche egli precedesse s. Pietro in dignità,

ma perchè fu per avventura il primo a testificare che si doveano

dare a s. Paolo segni d'unione e di società. Di più, sembra che

s. Paolo lo nomini qui prima degli altri, perchè, nella materia di

cui si trattava, il suo voto dovea essere d'una considerazione

particolare presso i Galati. Imperocchè siccome era egli vescovo

di Gerusalemme e sembrava in conseguenza aver sopra tutti gli

altri maggior premura di sostenere la necessità dell'osservanze

legali per conservare la pace nella Chiesa, quest'era una prova

evidente che la dottrina di s. Paolo era quella di tutti gli apo

stoli senza eccezione e che doveva essere ricevuta senza contra

dizione da tutti i fedeli.

Avendo riconosciuta la grazia conceduta a me, cioè gli efetti

maravigliosi, tanto nell'operazione dei miracoli quanto nella con

versione degl'infedeli, che Dio operava per mezzo di me. Sembra

che questa parola grazia non si possa esporre in questo luogo

della vocazion generale di s. Paolo all'apostolato; poichè vi sono

tutte le apparenze che gli apostoli abbiano conosciuta la sua vo

cazione molto tempo prima e non abbiano essi potuto sì lunga

mente ignorarla da tanto tempo ch'egli esercitava la funzione

d'apostolo tra i gentili, il che tuttavia bisognerebbe supporre,

secondo quest'esposizione, della vocazione particolare di s. Paolo

ad essere l'apostolo particolare dei gentili, come s. Pietro lo era

nei circoncisi, stanteche può essere che gli apostoli non cono

scessero ancora tutta l'estensione del suo potere, nè ch'egli fosse

speci-lmente destinato ad essere l'apostolo dei gentili, come

s. Pietro io era stato ad essere l'apostolo della circoncisione.

Porsero le destre, ci ricevettero per colleghi in tutte le funzioni

dell'-postolato, conoscendo che la nostra autorità era eguale alla

loro; e testificarono con questo seguo esterno di congiugnere le

loro mani colle nostre la perfetta unione di sentimenti e d'ami

cuia scambievole che passava tra noi; e tolsero con ciò ogni
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motivo ai falsi fratelli di dire, come facevano, che i miei sen

timenti erano diversi da quelli degli altri apostoli (Vedi Tob.

VII, 15. – Job XIV, 15, secondo la versione della volgata.

Ed a Barnaba, ecc. Non senza ragione i Greci lo chiamano il

quartodecimo apostolo, perchè egli era stato chiamato immedia

tamente da Dio con s. Paolo (vedi Act. XIII, 2 ) ed era come

suo coadiutore tra i gentili, come s. Giacomo e s. Giovanni lo

erano di s. Pietro tra i Giudei.

Vers. 1o. Solamente che ci ricordassimo dei poveri: la qual cosa

eziandio fui sollecito ad eseguire. Queste parole si riferiscono a

quel ch'è detto nel vers. 6, ch'egli non avea ricevuto alcun lume

nè alcuna autorità dagli altri apostoli. Il senso è tale: Eglino ci

riconobbero talmente eguali ad essi nelle funzioni dell'apostolato,

che non ci hanno prescritta niuna cosa da osservare nella predi

cazione del Vangelo, contentandosi solamente di raccomandarci

la cura de'poveri.

Che ci ricordassimo dei poveri, ecc., vale a dire: Ci pregarono di

condurre a fine quel ch'avevamo incominciato a sollievo dei po

veri di Gerusalemme, continuando ad esortare i gentili a con

tribuire alla loro sussistenza, ed impiegandoci, come avevamo

già fatto, a raccogliere le loro limosine ed a portarle in Geru

salemme. Imperocchè risulta dal cap. XI degli Atti, vers. 29 e

3o, che s. Paolo e s. Barnaba avevano già portate delle limosine

in Gerusalemme prima del viaggio ch'è indicato in questo luogo,

che si riferisce, come abbiamo detto, a quello del cap. XVI

degli Atti.

Vers. I 1. Essendo poi venuto Pietro ad Antiochia, gli resistei

in faccia, ecc. L'Apostolo dice ciò tanto per confermare quello

ch'egli avea detto nei versetti precedenti, ch'ei non teneva la

sua dottrina e la sua autorità da niun uomo nè da niuno degli

apostoli, quanto per far vedere ch'egli ha sempre sostenuta nelle

occasioni la libertà evangelica e l'esenzione del giogo della legge.

Gli resistei in faccia, vale a dire: Io ho disapprovato dinanzi

a lui apertamente e senz'alcuna finzione il suo disegno e la sua

maniera d'operare; il che egli fece non con impeto di collera nè

con asprezza, ma amichevolmente e con tutta la carità, come si

dee credere d'un sì grande apostolo.

Vers. 12. Conciossiachè, prima che arrivassero alcuni da Gia

como, egli mangiava co gentili, ecc. Prima che alcuni, questi erano
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forse i falsi fratelli di cui è parlato nel vers. 4, arrivassero da

Gerusalemme, dove risiedeva s. Giacomo cugino del Signore,

quantunque questi esploratori non fossero inviati da lui. Vedi

Act. XV, 24.

Egli mangiava coi gentili, vale a dire, in loro compagnia e

delle stesse vivande che loro, senz'alcuna distinzione, quantun

que fosse ciò interdetto per tradizione ai Giudei. Vedi Act. X,

28; XI, 5.

Venuti poi quegli, si ritirava, non solo dalle loro mense, non

mangiando più con loro, ma altresì dalla loro conversazione fa

miliare; il che sembra essere indicato da quelle parole: e tenevasi

a parte dai gentili; nel che sembra, che s. Pietro si conducesse

con simulazione, com'era indicato nel versetto seguente, che con

sisteva in questo, ch'egli voleva far credere ai Giudei, oppure

faceva loro intendere di proposito deliberato, ch'ei disapprovava

insieme con loro la libertà che si prendevano i gentili di man

giare d'ogni sorte di vivande proibite dalla legge e di dispen

sarsi dalle altre osservanze giudaiche; il che andava a confermare

i Giudei nella loro falsa dottrina ed a turbare le coscienze dei

gentili, i quali si credevano esentati dal Vangelo da tutte queste

osservanze legali.

Per timore di que' circoncisi, vale a dire, temendo che i falsi

cristiani Giudei non suscitassero qualche sedizione nella Chiesa

e che gli altri ancora deboli ed attaccati alle osservanze legali

non abbandonassero interamente il cristianesimo. Sembra che que

st'errore di s. Pietro non fosse nella dottrina, ma solamente

nella condotta.

Vers. 13. E alla simulazione di lui si accordarono gli altri Giu

dei, di modo che, ecc. Gli altri Giudei quelli ch'erano persuasi

della libertà del Vangelo, alla simulazione di lui si accordarono,

vale a dire, fingevano, ad imitazione di s. Pietro, riguardandolo

come capo della Chiesa, di disapprovare o almeno davano vo

lontariamente motivo di credere che disapprovassero insieme con

lui la libertà cristiana, riguardo all'uso delle vivande e delle al

tre osservanze legali, delle quali si tenevano esentati dal Vangelo.

Ed anche Barnaba, ecc. Tuttochè l'apostolo dei gentili, quan

tunque avesse loro predicata sino allora la libertà cristiana e l'in

utilità delle osservanze giudaiche. E quantunque si fosse forte

mente opposto con s. Paolo a que falsi fratelli che volevano in
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trodurre nel cristianesimo la necessità delle osservanze legali,

fu penetrato in maniera al vedere s. Pietro e tutti quelli della

sua nazione, separati dalla conversazione familiare dei gentili,

che non ebbe tanta forza di conservarsi costante con s. Paolo,

senza imitarli e senza unirsi a loro.

Vers. 14. Ma avendo io veduto come non andavano con retto

piede secondo la verità del Vangelo, ecc. Vale a dire: Ma quando

mi accòrsi che il loro procedere pieno di dissimulazione era con

trario al Vangelo, che non è che verità e sincerità; e che per

ciò era un distorre i gentili dalla religione il vederli obbligati

ad osservanze che avevano in orrore, ed era di più un far ri

marcare incostanza nella propria condotta, ora conversando con

loro e mangiando d'ogni sorte di vivande ed ora separandosi dalla

loro compagnia e dalle loro mense, come se fossero profane,

allontanandosi in ciò dalle regole del Vangelo, che proibisce so

prattutto l'incostanza ne' suoi predicatori. Vedi I Cor. II, 18, 19.

Dissi a Cefa, come all'autore del fatto, non avendo gli altri

fatto in quest'occasione che seguire il suo esempio, ed essendo

perciò più scusabili di lui; oltrechè, parlando al maestro, era un

parlare nella sua persona a tutti i discepoli, in presenza di tutta

l'assemblea, tanto di Giudei che di gentili cristiani; perchè la sua

azione era pubblica, e poteva indurre in errore tutta la chiesa

d'Antiochia (vedi I Tim. V, 2o); il che fa vedere, che nè s. Pietro

nè tutti gli altri cristiani Giudei non si erano separati dalle as

semblee ecclesiastiche dei gentili, ma solamente dalle loro mense

e dalla loro conversazione familiare.

Se tu, che sei Giudeo, e per conseguenza molto più obbligato

all'osservanza delle loro ceremonie, che non sono i gentili, vivi

da gentile, ecc., vale a dire, ti tieni in coscienza esentato da tutte

le osservanze legali e ti servi alle occasioni di questa libertà,

secondo che ti torna a proposito.

Come costringi i gentili a giudaizzare? cioè: Perchè autorizzi col

tuo esempio i falsi dottori, che vogliono costrignere i gentili a

giudaizzare egualmente che loro. Galat. VI, 12.

Vers. 15. Noi per natura Giudei, e non peccatori gentili. Noi per na

tura. Il senso di questo versetto e del seguente è tale: Se noi, apo

stoli e gli altri Giudei convertiti quantunque discesi dalla stirpe

benedetta dei patriarchi, ed annoverati dalla nostra nascita al

popolo di Dio, e sin d'allora soggetti alla legge giudaica, avendo
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contratto nascendo un obbligo indispensabile d'osservarla ed es

sendo stati allevati dalla nostra infanzia nella sua osservanza,

abbiamo tuttavia conosciuto, che la legge di Mosè era incapace

di conferirci la vera giustizia, e per questo motivo siamo ricorsi

a quella di Gesù Cristo, mediante la fede nella sua grazia; quanto

più non devono farlo i gentili, che sono privi di tutti questi

vantaggi? E che altro possono eglino aspettar dalla legge, eglino

che sono immersi nei delitti ed affatto profani, se non ch'ella

viemaggiormente ve li profondi e li renda, di peccatori che sono,

prevaricatori più degni di gastigo che non erano prima?

E non peccatori gentili. L'Apostolo non pretende d'affermare

che i Giudei non fossero peccatori, egualmente che i gentili:

stante che dice espressamente: Eramus natura fili irae, sicut et

celeri (Ephes. II, 5), ma vuol solamente dire ch'eglino si aste

nevano per mezzo della legge, almeno esternamente, da una

quantità di peccati che i gentili commettevano senz'alcun ritegno,

non arrivando essi neppur a conoscere che fossero peccati. Vedi

Ephes. II, 12.

Vers. 16. Sapendo come non è giustificato l'uomo per le opere

della legge, ma per la fede di Gesù Cristo, ecc.; sapendo non

solo dalla dottrina del Vangelo, che c'insegna chiaramente que

sta verità, ma anche dalla stessa legge, che c'invia a Gesù Cristo

per esser giustificati da lui; posciachè certa cosa è che tutta la

legge ben intesa e considerata in tutte le sue parti è una testi

monianza perpetua della sua propria insufficienza e della neces

sità di ricevere la grazia di Gesù Cristo; e finalmente essendo

convinti di questa verità dal sentimento delle nostre proprie co

scienze, dopo una lunga esperienza delle nostre miserie e delle

nostre debolezze, che non abbiamo mai potuto superare per mezzo

della legge; non avendoci per l'opposito servito la legge che

per maggiormente accrescerle e per renderle più incurabili, in vece

di sminuirle e di guarirle.

Per le opere della legge. L'Apostolo intende parlare delle opere

che procedono dal solo libero arbitrio, illuminato dal solo lune

della legge e non di quelle che provengono dal medesimo li

bero arbitrio, eccitato dalla grazia e che opera per mezzo d'uno

spirito di fede e di grazia, poichè non si può dubitare che queste

opere non contribuiscono alla giustificazione, in quanto che sono

elleno fatte per un motivo sopranaturale d'amor di Dio e pro
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dotte da una causa sopranaturale: la giustificazione che si ot

tiene per mezzo di queste opere non si chiama giustizia delle

opere, poichè ella non viene dai propri meriti, che sono ciò

che l'Apostolo intende per le opere della legge, ma si chiama

giustizia della fede, attesochè la giustizia non si ottiene che a

motivo della fede e della grazia, che ne sono il principio ef

fettivo.

Ma per la fede di Gesù Cristo, ecc., ch'è la sorgente ed il

principio della nostra giustificazione.

Dappoichè nissun uomo. Letter. Niuna carne, ecc. Sembra che

l'Apostolo si serva qui della parola carne, invece della parola

uomo, per indicare la corruzione dell'umana natura, ch'è la sor

gente della sua impotenza ad innalzarsi dal misero stato in cui

trovasi, senza la grazia di Gesù Cristo.

Vers. 17. Che se, cercando noi di essere giustificati in Cristo,

siamo trovati anche noi peccatori, Cristo è egli forse ministro del

peccato? Mai no! L'Apostolo propone in questo versetto la so

lita obbiezione di coloro che si opponevano alla sua dottrina

intorno la giustificazione, sotto pretesto ch'ella portava alla ri

lassatezza e all'abbandono al peccato, togliendo alle opere della

legge il potere di giustificare gli uomini.

Che se cercando, ecc. Se nella professione che facciamo di

mettere tutta la nostra fiducia nella grazia e nella giustizia di

Gesù Cristo, senza metterla nei nostri propri meriti, si trovano

alcuni tra noi che fanno un cattivo uso di questa santa dottrina

e ne prendono occasione d'abbandonarsi al peccato, egualmente

che i pagani che sono senza legge, se ne dee forse perciò riget

tare la colpa sulla dottrina della giustificazione, come se fosse ella

la causa di questo disordine; oppure sopra Gesù Cristo che l'ha

insegnata, come s'egli medesimo avesse data occasione al disor

dine con questa santa dottrina?

Vers. 18. Imperocchè se quello che distrussi di bel nuovo l'edi

fico, mi costituisco prevaricatore. Imperocchè, ecc. L'Apostolo parla

in questo versetto in persona dei cristiani caduti nel disordine.

Il senso è tale: Se, dopo aver solennemente rinunziato al pec

cato e dopo avere ricevuta la remissione mediante la grazia di

Gesù Cristo, io ristabilisco in me stesso un regno del medesimo

peccato, devo imputarlo a mia propria colpa e non mai a colpa

di Gesù Cristo; e mentre io manco peccando alla promessa che
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gli avea fatta nel Battesimo di non più peccare, rendo me stesso

prevaricatore della sua legge, che non proibisce il peccato meno

di quella di Mosè, tanto è lontano che possa essere a lui im

putata la causa del mio peccato.

Vers. 19. Ma io per la legge sono morto alla legge per vivere

a Dio: con Cristo sono confitto in croce.

Ma io per la legge sono morto alla legge, ecc., non operando

più con uno spirito di timore e di presunzione nelle mie proprie

forze e nei propri miei meriti: il che non è già un restar senza

legge e nel libertinaggio come vogliono persuaderlo i falsi dottori;

perocchè io non sono morto a questa legge delle proprie opere,

se non per mezzo d'un'altra legge, ch'è quella della fede, la quale

comanda e proibisce in sostanza tutte le medesime cose che la

legge di Mosè, ma che ha questo vantaggio sopra di essa, che

dà ai fedeli il mezzo efficace d'adempiere i suoi precetti e che,

in vece di portarli alla rilassatezza, li porta per l'opposito a con

durre una vita affatto pura, affatto santa ed affatto divina.

Con Cristo sono confitto in croce. Tanto è falso che la giusti

ficazione mi sia un'occasione di rilassatezza e di disordine che

anzi quest'è ciò che rende la mia vita esente da peccato, stante

che, morendo alla legge di Mosè, io divengo ad un tempo cro

cifisso con Gesù Cristo, per ricevere da lui non solamente la

remissione de'miei peccati, mediante la fede ch'io ho nei meriti

della sua passione, ma anche la grazia di mortificare tutti i miei

desideri, attaccandoli spiritualmente alla croce; vale a dire, spo

gliandoli con questo mezzo di tutta la loro forza, mercè l'unione

ch'io ho, mediante la fede, con Gesù Cristo crocifisso e coi me

riti della sua croce.

Vers. 2o. E vivo, non già io, ma vive in me Cristo. E la vita

ond'io vivo ad esso nella carne, la vivo nella fede, ecc. Vale a

dire, non solo io mortifico in me stesso i desideri sregolati del

peccato e della concupiscenza, astenendomi dal male; ma faccio

altresì conoscere per mezzo delle mie buone opere ch'io vivo

d'una vita affatto nuova.

Non già io, ecc. Vale a dire: Quantunque io viva di questa

nuova vita, non ne sono però io la prima causa, ma bensì Gesù

Cristo, che la produce in me per mezzo della sua grazia, e che

opera in me queste azioni di vita, mediante l'intima unione ch'e-

gli ha meco, mercè la viva fede ch'io ho in lui,
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E la vita ond'io vivo, ecc. Vale a dire: Quantunque io faccia

tutte le funzioni animali, nel mentre ch'io sono in questo corpo

mortale, il che sembra in sè contrario a quella vita spirituale

che Gesù Cristo opera ne' suoi fedeli; contuttociò io faccio tutte

queste funzioni per mezzo d'uno spirito di fede e secondo le

sue regole; il che rende questa medesima vita affatto spirituale

ed affatto santa, avendo la fede di Gesù Cristo questa virtù di

santificare le azioni più vili e più materiali, di modo che non

v'ha menoma operazione nella vita d'un cristiano che vive di

fede che non sia pura e santa; tanto è lontano che la dottrina

della giustificazione porti i fedeli alla rilassatezza, secondo l'ob

biezione dei falsi dottori.

Vers. 21. Non disprezzo la grazia di Dio. Imperocchè se la

giustizia è dalla legge, ecc. Non disprezzo la grazia di Dio:

giacchè egli mi offre gratuitamente, mediante il Vangelo, un

mezzo sì facile d'ottener la giustizia per mezzo della fede nel

suo Figliuolo, io mi guarderò dal rigettare questa grazia per at

taccarmi alla legge, cercando la giustizia per mezzo dei propri

miei meriti e del culto delle ceremonie giudaiche. Altrimenti: Mi

guardi Iddio dal rigettare questa grazia ch'egli mi ha fatta, di

volere che il suo Figliuolo fosse sacrificato alla morte per me,

cercando la mia giustizia per un altro mezzo che per quello

della fede.

Imperocchè se la giustizia è dalla legge, ecc. Il senso è tale :

Il motivo per cui non voglio rigettare la grazia che mi è pre

sentata nel Vangelo per ottenere la giustizia, affin di attaccarmi

unicamente alle opere della legge, è, perchè la legge non può

conferire la vera giustizia, quale Iddio la ricerca da noi; e la

prova manifesta di questa verità è, che se potesse ella confe

rirla, Gesù Cristo, ch'è morto per ottenercela, sarebbe morto

inutilmente ed invano; il che è affatto contrario alla verità della

religione che professiamo.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1– 1 o. Quindi, quattordici anni dopo, andai di nuovo a

Gerusalemme con Barnaba, ecc. Quando si considera il gran nu



48 EPIsroLA AI GALATI

mero di nemici che combattono il Vangelo e che fanno tutti gli

sforzi per distruggerlo e per indebolirne la verità, non si può a

meno di non ammirare come se ne possa conservare la purità

tra gli uomini. Ma Gesù Cristo, che ha inviati i suoi apostoli in

tutto l'universo per pubblicarlo, non manca di suscitare anime

forti e coraggiose per mantenerne la forza e l'integrità; perciò

questo Vangelo è, come dice l'Apostolo, virtù di Dio per dar

salute ad ogni credente (Rom. I, 16). Di fatto, se Iddio non la

sciasse alla sua chiesa queste anime scelte, che sono tra gli uo

mini come il sale che li preserva dalla corruzione, mediante la

virtù di questa santa parola saremmo diventati come Sodoma e Go

morra (IX, 29). Imperocchè, per non parlar di coloro che per

ignoranza e per malizia rivolgono a loro proprio danno il senso

del Vangelo, si trova nel cuore umano tanta corruzione e tanta

opposizione alla pratica di queste sante regole che se quelli che

sono incaricati di procurar la salute dei popoli non avessero una

gran premura di difendere la legge di Dio contro il torrente della

concupiscenza e d'impedire colla loro costanza che non sia ella

impunemente violata, si vedrebbe in breve tutto il mondo inon

dato dai vizi. Si passa presto dalla retta strada alla sregolatezza

e dalla sregolatezza ai precipizi, se non vi si mette argine: Cito

a rectis ad prava, a pravis ad praecipitia, si liceat, transcurritur,

dice un antico autore. Perciò il nostro santo apostolo, che sa

peva con quanta passione i Giudei procuravano di stabilire la

necessità della legge di Mosè, con pregiudicio del Vangelo di

Gesù Cristo, si oppone con tutta la forza ai loro attentati, per

impedire che i fedeli non fossero di nuovo soggettati al giogo delle

ceremonie giudaiche. Ed era molto a proposito, che s. Paolo so

stenesse con questo coraggio e con questo zelo il partito del

Vangelo contro gli sforzi dei partigiani della legge antica, atte

sochè le colonne della chiesa erano scosse, e s. Pietro ed anche

s. Barnaba si lasciavano trasportar a favorire il giudaismo. Chi

non ammirerà la grandezza d'animo di questo sant'uomo, ch'era

continuamente applicato a camminar diritto secondo la verità del

Vangelo ed a invigilare, acciocchè gli altri non uscissero di

strada? Quest'è quel fuoco che Iddio ha inviato sulla terra, per

chè vi si accenda, e quest'è quel medesimo fuoco da cui s. Pie

tro e gli altri apostoli erano infiammati allorchè risposero al

sommo sacerdote: Bisogna ubbidire piuttosto a Dio che agli uomini
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(Act. IV, 19). In tutta la successione dei secoli quelli che sono

stati animati da questo zelo hanno combattuto per la legge di

Dio e non hanno sofferte le persecuzioni che per mantenere la

verità della sua parola e la santità delle sue ordinanze. Che bel

l'esempio non ne abbiamo nei Maccabei, i quali in mezzo ad

ogni genere di tormenti e di pene hanno sostenuta contro l'em

pietà d'Antioco la loro santa legge? Si può veder azione più ge

nerosa di quella che fece Matatia capo di quella famiglia, allorchè

“si mise a gridare ad alta voce nella città: Chiunque è zelante

nella legge e vuol conservarsi costante nell'alleanza del Signore,

mi segua. Se i suoi figliuoli ed alcuni altri pochi non lo avessero

seguito nella risoluzione ch'egli avea di tener forte per difen

dere le ordinanze che Dio avea prescritte ai loro padri, sarebbe

egli rimasto alcun vestigio della religione giudaica e del culto del

vero Dio tra quel popolo? È dunque necessario che Dio susciti

di tempo in tempo nella sua chiesa uomini straordinari, quali

sono stati coloro che nel furor delle persecuzioni hanno man

tenuta coll'effusione del loro sangue la purità della fede di Gesù

Cristo e della sua dottrina, per farla passare ai secoli seguenti ;

e anche in tempo della maggior calma della Chiesa, ch'è stata

la causa della rilassatezza de' suoi figliuoli nella sua disciplina e

nei loro costumi, non si sono veduti uomini pieni dello spirito

di Dio che col loro coraggio invincibile hanno sostenute le mas

sime del Vangelo, e col loro esempio e colle pressanti loro

esortazioni hanno svegliato i popoli dal loro letargo e animato

la debolezza e la pigrizia degli altri ministri. Tal è stato il gran

s. Carlo, che la bontà di Dio suscitò nella sua chiesa per ri

stabilirvi la disciplina, che vi si era estremamente rilassata. Le

sue cure infaticabili hanno servito d'esempio, e le sue istruzioni

hanno servito di regola per far rifiorire la Chiesa e per far ri

vivere la pratica de suoi decreti, principalmente nell'amministra

zione dei sagramenti della Penitenza e dell'Eucaristia, ch'erano

esposti dall'ignoranza e dalla debolezza d'alcuni ministri della

Chiesa alla profanazione dei popoli; ed anche in questi nostri

tempi si trovano molti pastori, i quali, a sua imitazione, com

battono colle loro istruzioni e colle loro ordinanze pastorali le

massime rilassate d'alcuni ministri di questo secolo, i quali colla

perniciosa loro facilità vogliono piuttosto cader coi peccatori che

rialzarli seguendo le regole che la Chiesa ha prescritte.

SAcv, Vol. XXII. 4
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Vers. I 1 – 19. Essendo poi venuto Pietro ad Antiochia, gli resi

stei in faccia, ecc. Il debito di correggere i falli del prossimo è

un dovere indispensabile, fondato sulle parole di Gesù Cristo

medesimo, ma la maniera d'osservar questo precetto è una delle

più difficili nella esecuzione; attesochè non solamente i malvagi,

ma le stesse persone dabbene non amano d'essere riprese e di

vengono soventi volte nemiche di coloro che le riprendono, per

chè dicono loro la verità. Oltrechè la riprensione si dee fare non

solamente secondo la qualità dei peccati, ma altresì secondo la

disposizione dei peccatori, di modo che si dee impiegar più dol

cezza verso quelli che sono più umili e più sommessi, e più

forza e severità riguardo a coloro che sono più superbi e più

ostinati. Ma quel che rende questo dovere anche meno pratica

bile è la disposizion di coloro che riprendono: alcuni di natu

rale fervido e collerico riprendono aspramente e colla loro indis

crezione irritano i peccatori ed inaspriscono il male che vogliono

guarire, altri per l'opposito, che sono d'un naturale timido e

ritenuto, si astengono con una cattiva dissimulazione dal ripreu

dere, dall'istruire e dal correggere i peccatori, sia che temano

d'offenderli, sia ch'evitino di farsi dei nemici che potrebbero

pregiudicarli nei loro affari e nei loro interessi particolari. Im

perocchè soventi volte se le stesse persone dabbene, che hanno

per altro una somma avversione alla condotta dei malvagi, non

li riprendono, nol fanno già perchè sieno trattenute da un mo

tivo di carità, ma perchè certe catene occulte e certi segreti im

pegni d'umana cupidigia le trattengono dal farlo.

Vero è, dice s. Agostino (De civ. Dei, l. I, c. 9), che l'ob

bligo di correggere il prossimo non è eguale in tutti, perocchè

coloro vi sono più strettamente obbligati a quali il profeta in

dirizza queste parole: L'empio morrà nel suo peccato, ma del

sangue di lui domanderà conto a colui (Ezech. III) che doveva

aver cura della sua salute, come se fosse stato versato da lui.

Ma quantunque il riprendere ed il correggere sia proprio dovere

ed ufficio dei prelati, gli altri non ne sono però interamente

esenti; e chi può farlo, ancorchè non sia superiore, non può

dispensarsene allorchè conosce quel che necessariamente dev'es

ser corretto o ripreso in coloro co' quali convive nella neces

sità della vita, talmente che egli pecca, se trascura di farlo per

evitare i cattivi uffici ch'essi gli possono rendere nelle cose



SPIEGAZIONE DEL CAPO II, 5 i

di cui egli per verità può usar in questo mondo, ma che non

dee amare con un attacco che gli faccia trascurar il suo dovere.

La maggior difficoltà in questo punto è in riprendere dei loro

falli i grandi ed i potenti del mondo, pei quali le leggi non sono

che tele d'aragni. Imperocchè non è facile il dir loro la verità

senza incorrerne la disgrazia, e bisogna usar molti riguardi per

far che amino gli avvisi che loro si danno. Se si trovano qual

che volta degli Ambrogi i quali, sollevandosi sopra tutte le

umane considerazioni, non temono di dire liberamente la verità,

non si trovano sempre dei Teodosi che vogliano intenderla ed

acquietarvisi. Il sopracitato santo indirizza a quel grande impe

ratore queste belle parole (l. II, ep. 17): Non vi ha cosa più

ammirabile nei principi che l'amare la libertà che si prendono

coloro che sono ad essi più di tutti gli altri soggetti; ma non

v'ha cosa più pericolosa avanti a Dio, nè più vergognosa avanti

agli uomini per un sacerdote di Gesù Cristo che il non aver

coraggio di dire con libertà ciò ch'egli pensa, poichè Iddio di

chiara ad Ezechiele che, avendolo dato per sentinella al suo popolo,

s'egli mancava d'avvertire il giusto, allorchè si allontanava dalla

giustizia, gli domanderebbe conto del suo sangue (III), vale a dire

della perdita dell'anima sua. Io voglio dunque piuttosto, aggiu

gne questo gran prelato, partecipare teco al bene che non al

male. E perciò il silenzio del vescovo dee tanto dispiacere alla

tua clemenza: quanto dee riuscirle grata ed amabile la sua li

bertà: perocchè s'io taccio, il pericolo ch'io incorro ti è comune

con me; ma se mi prendo la libertà di parlarti, io ti salvo sal

vando me stesso.

Si sono veduti in tutti i secoli alcuni pastori animati da quello

spirito apostolico di cui era riempiuto s. Paolo allorchè, ve

dendo in s. Pietro una condotta che poteva far torto alla verità

del Vangelo, non si fece egli difficoltà di riprenderlo pubblica

mente, quantunque Gesù Cristo gli avesse data tra gli apostoli

una preminenza che dovea farlo rispettare. Ma se la libertà di

s. Paolo sembra ammirabile, è molto più ammirabile l'umiltà di

s. Pietro. È più facile, quantunque sia più pericoloso, imitar

colui che fa la correzione; ma quantunque sia più utile, è tut

tavia molto più raro imitar colui che la riceve con docilità e

che, riconoscendo sinceramente il suo fallo, non cerca che la

gloria che viene da Dio solo (Jo. V, 44), e non quella che gli

uomini si danno scambievolmente.
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π". ιι -ι9. Ε:.πετιάσ ρο2 ΜΜΜ: Ριε!τ0 πιἰ 1πΙἰοε|ιΙιι, εΙΙ κά.

:Ιεί ίπ /αεεέιι_, εεε. ΙΙ ἀεΙιἰΙο ‹Ιἰ ο0ττε88ετε Ι Με ἀεΙ Ρτοοεἰτιιο ε

υπ ἀονετε ἰιιἀἰεΡειιειιΙιἰΙε, ίοιιἀεΙο ειιΙΙε ΡετοΙε ἀΙ Θεώ ΟτΙειο

ιιιεἀεεἰττιο, πιο Ια τιιιιιιιει·ε ἀ'οεεετνετ πιιοοΙο Ρτεοεπο ε ποπ ἀεΙΙε

ΡΙΙι ἀΙΠἱεΙΙΙ πεΙΙε εεεουιιοιιε; εΙΚεε0οΙιε ποπ εοΙεττιεπτε Ι ιιιεΙνε8Ι,

ποπ Ιε επεεεε ρετεοπε ἀειΙιΙιεπε ποπ επιιιιπο ἀ'εεεετε τΙΡτεεε ο :ΙΙ

ΥΒΩΒοΗ0 εονεκιΙΙ νοΙΙε πετιιἱεΙιε ἀἰ οοΙοτο οΙιε Ιε τἱτιτεπἀοοο, Ρετ

εΙιε ἀΙοοπο Ιοτο Μι νετΙΙἔι. ΟΙιτεοΙιε Ιο τΙΡτεπεΙοπο οι ἀεε Ι'ετε ποπ

εοΙειπετιΙε εεοοιιἀο ΙΙ: ο:[πεΙΙΙΙι ἀε' ιιεοοπ1Ι_, πιο εΙιτεοΙ εεοοπἀο Ιπ

ἀὶεροεἰιἰοιιε ἀεὶ Ρεοεεποτἱ; ἀι τποἀο οΙιε οί ἀεε ἱττιτιἱεεοτ ΡΙὐ ἀοΙ

απο νετεο Ψ18ΙΙΙ εΙιε 80110 [Μι ιιιιιΙΙΙ ε [Μι εοιπτιιεεεΙ, ε ΡΜ

Ιω” ε εενετΙιὲι τἱεππτἀο ε οοΙοτο εΙιε :οπο ΡΙΙι ευρετΙ:Ι ε με

οειἱιιειἱ. Με 0.1ι.ιεΙ οΙιε τειιιΙο «μεσω ἀονετε ειποΙιε τιιεπο ΡτετΙοιι

ΙΙΙΙΙε ε Ιω ιΙίηιοοΙιιοτι ‹:Ιἰ οοΙοτο οΙιε τΙΡτεπἀοτιο: εΙοιιοἱ ἀΙ πετυ

τιιΙε ΙετνΙἀο ε οοΙΙετΞεο τἰΡτεπἀοπο εερτιιιτιεπτε ε εοΙΙε Ιοϊ0 ἰπἀἰε

οτειἱοιιε ΙττΙιεπο Ι ΡεοεειΙοτι εἀ ΙπεεΡτιεοοπο ΙΙ πιιιΙε οΙιε .νο8Ιἰοπο

ΒιιιιτΙτε, ειΙΙτΙ Ρετ Ι'ορτιοεΙω, εΙιε :οπο ἀ'ππ οοιιιτιιΙε ΙἰπιἱτΙο ε

τΙΙοτιοΙ.ο, οι επεπεοπο οοο υπο τω;" ἀΙ85ἱτπιιΙε2Ιοπε ἀεΙ τἰΡτεπ

ἀετε, ἀεΙΙ'ἱεΙτπἱτε ε ἀεΙ οοττεεεετε ι ρεοοειοτι, εΙο οΙιε €ειιιιιιιο

ἀ'οΙΪειιἀετΙΙ, επι δοΙι'ενἰΙἰπο ἀΙ Ιετεἰ ἀεὶ πειιιἱοΙ οπο: Ρο1τεΙσβετο

Ρτ€8Ιι1ἀΙοπτΙΙ πεἱ Ιοτο απο ε πει Ιστο ΙπΙετεεεΙ ΡετΙἱοοΙετἱ. [πι

ΡετοοοΙιε εονετιτἱ νοΙιε εε Ιε 5Ι8880 Ρετεοπε ἀεΙιΙιεπο, οΙιε Ιιιιππο

Ρετ πΙιτο απο 80ττιππιπ εννετεἱοπε Με οοπἀοΙΙε ἀεὶ τιιπΙνειεΙ, ποπ

ΙΙ τἰΡτεπἀοπο, τιοΙ Ιεπιιο ΒΙἐι ΡετεΙιε εὶεπο ττε11επι1Ιε ἀπ υπ πιο

ιἱνο ‹ΙΙ οιιτΙΙΙι, πιο ΡετεΙιε οετΙο απο” οοοιιΙτε ε οετΙΙ πετώ ἐπι

ΡεεπΙ ἀ'ιιτιιοπε οιιΡΙἀὶΒἰε Ιε Ι.τεΙΙεπΒοπο ἀεΙ ίετΙο.

νετο ε, ἀΙοε ε. ΔΒοετ.Ιπο (Πε είν. Βεί, Ι. Ι, ο. 9), εΙιε Ι'οΙι

ΒΙἱΒο ‹ΙΙ οοττεεΒοτε ΙΙ Ρτο88Ιττιο ποπ ο! εειιεΙε ἱπ πιώ, ΡετοοοΙιε

οοΙοτο νι $οπο ΡΙίι εττεΙιετιιειι1ε οΙιΙιΙΙΒιιΙΙ ιι'ι1ιιιιΙΙ ΙΙ Ρτοΐετε ιτι

ἀἱτἰπο πωπω ΡειτοΙε: β”ευιρἰσ υποττιὶ πε! πιο μεσαιΙο, πιο ιἰοΙ

:ατομο ιἰἰ ΙΜ άοιπππάετά εοπΙο α οοΙιιΙ (ΒιεεΙι. ΙΙΙ) εΙιε ἀονενο

εινετ ουτε ἀεΙΙε οπο ειιΙοτε, οοτιιε σε Ι`οεεε "Με νετεειΙο ‹Ιο ΙπΙ.

Με ειιωιιοπιιιιε ΙΙ τΙΡτεπἀ€τ8 εἀ ΙΙ οοττε88ετε Με τιτο!ιτΙο ἀονετε

εἀ ιιΙΪἱεἱο ἀεὶ ΡτεΙεΙΙ, ΒΙΙ εΙιτι ποπ πε απο Ρετο Ιππετεπιετιιε

εσεπΠ; ε οΙιΙ [πιο ΓετΙο, πποοτοΙιὲ πω: .επι ευρετΙοτε, ποπ [πιο

ιΙΙσπεπεστεεπε εΙΙοτοΙιε οοτιοεοε πω! εΙιε πεοεεεετΙειπεπιε ἀεν'ει1

εετ οοττε11ο ο τΙΙιτεσο ίπ εοΙοτο ω' ευειΙΙ οοπνΙνο πεΙΙο παπο

εΙΙ.Ιι ἀεΙΙε νΙΙιι, ιιιΙππεπτε οπο: εΒΙΙ Ρεοοε, εε Ιτεοοπτε ἀι ΙετΙο Ρετ

ενι1ετε ί “ΜτΙ ιιΙΙΙοι οΙι'εεει εΙΙ ροεεοπο τεπἀετε πεΙΙο απο
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το εοὶ εΒὶὶ Ρετ νετὶΙε Ροσ οεετ ἱο ιτοεετο οιοοἀο, οτε εὶτε_οσο

ἀεε ετοετε εοο οο εΝεεεο εὶτε εΗ ΐεεεὶε ττε.τεοτετ ὶὶ σου ἀσνετε.

ὶιε ττιεΒΒὶοτ ἀὶὶὶἱεοὶὶε οι οοεεΙο Ροοτο ε ὶο τὶΡτεοἀετε ἀεὶ ὶοτο

ὶεὶΗ ὶ Βτεοἀὶ εἀ ὶ ΡοΙεοΙὶ ἀεὶ οιοοοο, Ρεὶ ειοεὶὶ ὶε ὶεΒΒὶ οσο εοοσ

εὶιε τεὶε ἀ'ετεΒοὶ. ΙτοΡετσεεὶιε οσο ε Ἐεεὶὶε Η ἀὶτ ὶοτο ὶε "Με

εετιιε ὶοεοττετοε ὶε ἀὶε8τεεὶε, ε ὶιὶεσΒοε οεετ τοοὶΗ τὶΒοετἀὶ Ρετ

Γετ εὶιε εοιἰοσ 8Η εννὶει εὶιε ὶοτο εὶ οετιιισ. Θε εἰ ττονεοο τΙοεὶ

εὶιε τσὶΙε οε8Η Ατττὶιτοεὶ ὶ οοεΗ, εσὶὶενεοἀοεὶ εσΡτε τοοε ὶε

οιοεοε εσοεὶἀετειὶσοὶ, οσο τετοοοσ ἀὶ ἀὶτε ὶὶὶτετετοεοΙε ὶε νετὶΙὶι,

εεε το ττονεοσ εετοΡτε ἀεὶ Τεσἀσεὶ εὶιε νοἔὶὶεοο ὶοτεοἀετὶε εἀ

εεεοἰειετνὶεὶ. Η εοΡτεεὶτετσ εεοτο ὶοἀὶτὶπε ε ι:ΙοεΙ Βτεοἀε ὶτττΡε

οποτε οοεετε ὶιεὶὶε Ρετσὶε (ὶ. Π, εΡ. η): Νεο νὶ ὶτε οσοι ΡΗι

ετοττιὶτεὶτὶὶε τιεὶ ΡτὶοεὶΡὶ εὶιε ὶ'ετοετε ὶε ΗὶτετΙε εὶιε εἰ Ρτεοἀσοσ

εοὶστο εὶιε εσοο εἀ εεεὶ Ρὶο ἀὶ ὶοτο ΡΗ εὶΙτὶ εσεεεὶιὶ, οτε οσο

ν'ὶιε εοεε με Ρετὶεοὶσεε ενεο1ὶ ε Βὶο, οε Ρὶίι νθτ808ο0$ε ενεοΗ

ε8Η οστοὶοὶ Ρετ οο εεεετόοτε :Η Θεεο Θτὶετσ εὶιε ὶὶ οσο ενετ

εοτε88ὶο τΗ ἀὶτε οσο ὶὶὶτετ1ε εὶὸ εὶτ'ε8Η Ρεοεε, Ροὶεὶτὲ.Ιἀἀὶσ εΗ

εὶιὶετε εἀ Ειεεὶιὶεὶε εὶιε, ανεπάοΙο ιἰα£ο με· .τεοΙίτιείΙα αἱ πιο Ροροίο,

ε'εε?ί τοοοεανα ά'ουνεπίτε ί! Βίιι.τΙο, αΠοτοοε εἰ αΙΙσο!οοιινο α'ι:Πο

ἐὶο$ἰἰ2ὶα, ΡΗ άεπτεπάετεεύε ευοΙο ιτε! .του :αμε (ΙΙΙ), νεὶε ε ἀἱτε

ἀεὶὶε Ρετἀὶτε ἀεὶὶ,εοὶιοε εεε. Ιο νο8ὶὶο ἀοοειοε Ρὶοττοετσ, εεεὶο

με ττοεεΙσ Βτεο Ρτεὶετσ, ΡεττεεἱΡετε :εεε εὶ ὶτεοε εὶιε οσο εὶ

οιεὶε. Ε Ρετεὶὸ Η εὶὶεοεὶσ ἀεὶ νεεεονο ἀεε τεοτο ἀὶεΡὶεεετε εὶὶε

Ιοε εὶετοεο:ε: οοεοτο ἀεε τὶοεεὶτὶε 8τετε εἀ ειττεὶιὶὶε ὶε ειτε Η

ὶτεττετ Ρετοεεὶιε ε'ὶσ τεεεὶο, Η Ρετὶεσὶσ εὶι'ἰο ὶοεσττο Η έ: εοτοοοε

οσο οτε; ττιε εε :το Ρτεοἀο ὶε ΗΒεττε ἀἱ ΡετὶετΙὶ, ὶο Η εεὶνο εεὶ

νεοἀο πιο 8ὶε85σ.

8ὶ εοτισ νεἀοιὶ ὶο απο ὶ εεεοΗ εὶεοοὶ Ρεετοτὶ εττὶτοετὶ ἀε ετοεὶὶο

εΡὶτὶτσ εΡοετσὶἱεο ἀὶ σοὶ ετε τὶετοΡὶοὶο ε. Ρεοὶσ εὶὶστεὶιε, νε

τὶετιἀ0 ὶο ε. ΡὶεΙτο οοε εοοἀσττε εὶιε Ρστενεΐετ τοττο εὶὶε νετὶτε

ἀεὶ νεοΒεὶο, οσο εἰ τεεε ε5ὶὶ ἀὶὶὶὶεσὶιε οι τὶΡτεοἀετὶσ Ροὶτὶτὶὶεε

τοεοτ.ε, οοεοτοοοοε Θεεο Θτὶε1σ ΡΗ ενεεεε ἀετε Με 8Η εΡσεωὶὶ

τοτε Ρτετοὶοεοιε εὶιε ἀονεε Γετὶσ τὶεΡεὶτετε. Με εε ὶε ὶὶὶτετΙε ἀὶ

ε. Ρεοὶο εετοὶττε ετοτοὶτεὶτὶὶε, ε οτοὶὶ.ο με ετοοιὶτεὶτὶὶε ὶ'οοιὶὶτε ἀὶ

ε. Ρὶεὶτ0. Η) με ἴεεὶὶε, οοεοΙοοοοε εὶε Ρὶο Ρετὶεοὶσεσ, ὶτττὶὶοτ

εοὶοὶ εὶιε τε ὶε εοττε2ὶσοε, οτε οοεοτοοοοε εὶιε Ρὶἱι οΗὶε, ε το!

τετὶε οποιο με τετο ἰοιὶτετ εοὶοὶ εὶιε ὶε τὶεενε οσο ἀσεὶὶὶὶε ε

εὶτε, τὶεσοοεεεοἀο εὶοεετετοεοτε ὶὶ εοσ ἴεὶὶσ, οσο εετεε εὶιε ὶε

Βὶοτὶε εὶιε νὶεοε ἀε Πὶο εοὶσ (δε. ν, Μ ), ε οσο τιιιεὶὶε εὶιε ΡΗ

οοτοὶοὶ ο ἀεοοσ εεεοιὶιὶενττὶιοεοτε.
σ
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δω: α.τ.σο%οιπιπ·οΞ; πω! οππἰππππο π·ποππεπππο οο8εο1πππποἱ πι οἰὸ οπο

νοπονοπο; "πιο ο (πω, οπο ποοοοοπΗπ οπο π ΗΜ Γπ·οπο!|π οἱ νοπονεππο

πππΡοπ·π·ο επ οππ·οοποπόοπ·ο Τίτο ο π'οοεοπ·νοτο, ο8ιπππππποππο οπο ποτο ,

πο οππ·ο οοτοπποππο (πιο πο88ο. Με ποπ οππππππο πιω πἰοππο Ροκ·

ΐοπ·οο πι: ιππποετο πποοπππ·ο, ο ποπ οπππποππο νοπιππο οοπ‹!ἰεοοπὁοπ·ο επ

πἱοπΙο οπο Ροποοεο ππποπο ἰπ τποποππππ Ροκ:: Ρποεπιπποεππ·ο οπο π

παώ ονοπεοποππ, Ρετ ιππποπιπποπο ἰεποπιεπ ο πππποοοπππ Ροπο88ο νο

πππ·οπ πο.. ΠΑΡοοποπο πποειτο ππποπποπποππο οπο, ππ ιπππο οοοοεποππ

«πονο ποπ επ πωπω” οί εοεποποπ·ο π. όοΗπ·ππο πο! νοπεοπο οοπππ·ο

π Με ποππποπ, εε” ο 8π :ΗΜ οΡοοποπ ο οποπο ιπΡοπ·ππιππ ό'οππ·ο ππππ

πἱοπ·ο οό πποοοπποπππππ Ρετ Ρπ·ιπάοποππ ο Ρετ οοπἰπἔπ :ή θπιποοπ ππΐοπ·πππ,

ποπΙο πο”'ππεο οπο. οππ·οοποποποπο πωπω ποΙΡοεεοπνοπιππ όοΠο οπ

"ο οοτἰπποπἰο ποεπππ (ποπ Απ. Μ”, ?η , οοοοππο π οοετπποπ , ποπ

ποὅ8οπὸοοἱ οπο ΡΗ οΡοεποπ πο οππἱοπο πω.

πωπω π·Ιππαππο.σ.σο ρπ·ο.π.πο ιἰί υοί π: οοτίιά ἀεὶ Ρ'απεοΙο, οοπίπππ

οιππο πποεοοππππιο επ οοπππνιπ άο1ιπ·ππο, οποο επ επιπάεπίπππο.

νοκ. δ. Μα πί.::πωπ ιίιβι·επω υπ ο πα πιο ο πωπω πυουαπο

επυιάο ιιππΙοπ·ίΖά, οοο. 8ποοοππο ενπ·οππο Ροποπο οοππππτο οπο ε. Ρεπο

Ιο, οποοπόο πωπω ο πωπω επ :-πΡοοπο!π Ρετ εοΡοπ·π·ο στ! Με πι

ειπε ποπττππο , Η π·ποοποοοοεεο ίπ οἰο μι· οιποπ οππΡοπ·ποππ ο πππποοπτπ.

ο οπο Ρο: οοπεοεπποπιο ἐπὶ Με φωτο" σ:πονοοπποπο οεοοπ·ο Ρἰπ

πωπω απ πω, οοππο π Με εννοπτοπ·π Ρτοοπτππνοπο επ Ροπ·ειποοοπο

πι πω, οοεπ οεπ Ρπ·ονποπο πιποοπο Ροποποτο, οποοπόο οπ'οπ ποπ πο

πππΡπππ·επ0.ο πποπΙο απο Ιοπ·ο πο! οο88ποι·πο οπο ΐοοο ίπ δοτππω!οππππο;

οποο οπο ποπ πο π·ποονπππο πο Ιοπ·ο πω. πιπονο π.πππο ειπ!ππ ποπ

πω. πο! νοπεοπο πο ππποπππεπ οπιπιοπ·πιπ τπο88ἱοπ°ο ΦΠ πΙπποπππ οππ>οε!π

οπο" Ρώπα.

@κοπο οέππο παπι: πού; πποεπ'ο οπο Ρεπποπποπ, ποΙππ πιππππο εκπο

8πο οοππτποποπτποππο Ροππἰοιἰοπο οτὸἱποτπππ απο' Με επννοτειπή,

οποσ! οπο επ πιο οΡοοποπ οονονοπο οοεοπ·ο ο ποπ Ρτοΐοπ·ίππ, πιο”

οπο ονοππππο Νικο π'οποπ·ο ὸ'ονοπ· νοαππο Θεώ 'οπ·πεπο ο π.π'οοοοπο

οπού οοοπιπ, Ρπ·πιπο επ πω, .ο οοεοπ· ω οπο εοεπιἰπο. Με τἱεΡοπποπο

οπο ποπ ίπ οποιππ οοοο σε οποοΙο ποεἱοπο, Ροτοπο ποπ ο οπο οΡ

ΡοεΕπππππ οπο ειπ νοππο88ί Ριπππποππο οεποτππ, ο'ποοπ πωπω ποπ

πο ππποπππ ππ8πποποο ποππ'πππποποπο ο ποΠιπ οοπποπποπποπο ‹ΙοΠο οπο

επ·οοπο ο άο'οποπ πω; οπ'ο8π Ριπο οΒπ.πππΙπποππο πωπω ΜΗ ω

πίππππ νοποπἰ οπο οἱ Ρπ·πππί, οεπεπππποππ.ο ο πιπο!|π οπο ποπ πωπππο τπιππ

οοπνοπποπο οοπ (ἔοοπ Πτἱεω οπο ο οιπο!!ί οπο εοπο ποπ οσο πω.

Απππίπποπππ: Νοπ ππ'πππΡοπ·πο, :πο πποππο πω) οπού υπ Μπομπ πι οπο
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Ρτιπἱοο τἱἱνοτεππ όοΙἱππ ττπἱεπ, τἱΒππππτππο επΠ'ιπτο τπτ-πω οοτοτπποτπἱο επι

ὁεπἱοἱπο, ο ει: πποτπ νἱ 80ΠΟ πω.

Ιιἰιἰἰο ποπ ΜΜΜ αΙἰ'οεΙετἱοτε ιἰοἰἰ'αοππο, οσο. ()ίπποοΒο Ιὸὁἱο τποππ

Μ τἱεππιπτόο ππο'ειποἱ Βἱιπόἱοἱ :Με οιποἱἱπἑι ᾶοἱἱο ροτεοιπο, τυο ΜΜ

τπποτππο οἱἱο οοεππ τπποὸεεἱπππιπ (Η οιπἱ εἰ πωπω , ροτοἱὸ πποἱ ππἱττἱ εροεποἱἱ

πποιπ ιἱοΒἱπἱοτππο το8οΙοτο ἱο τποεπτε οιἱοτπἱ πιο ἱ "Μή Βἱιπτἱἱοἱ ἱτι

τππικετἱο οἱ τοἱἱ8ἰοτπο αφτο οἱὁ οἱπο εοιπο Βἱἱ πποττπἱππἱ, οπποἱιππποππο

.οἱι Η Ιστσ οιπιπἱἱπο ο Η ὸἱεππἱπἑπ ἱοτο, Με ὸοἱπἱπἱππττπο το€οἱοτἱἱ ἱττπ

τοειΜπποττποιππο ειιΠο νοτἱΗπ οἱπο Βἱο οἱ Ω οοτποεοετο, σοοοιπάο ἱο

ιἱἱνοτεε οἱτοοεωιπ:ο οοἱ εο88ο11ἱ οἱπο οἱ οἱ Ρτεεετπαπππο; Η οἱπο Η

οἱπο οοἱ ΟΡθΓἱΗΠδ0 στο ο'ιπτπιπ ττποιπἱετππ ο‹ἱ στο σὶ'ιπππ'οἱΙτο, οτε Ροτ

τπποπιἱππτππο Ι'ιποο οο"ε οεεοτνππιἱοτπο ΜΒΜ) στο ἱο ΡτοἱΒἱππτππο, εο

οοιποο Π: ὸἱνοτεο οσετπἱ2ἱοτπἱ οἱπο Βἱο ο'ἰππρρἱτσπ ὸοἱἱπἱοοεππο οἱ Ρετ

τππε1!ετἱο ο τὶἱ ΡτοἱΒἱτἱο, εετπιο άπο ππΗετἱππτππο Ρετ οιποππιο ἱἱ ϊοτπτἱο

«ΜΗ ὸοπτἱτπππ, τἱστποτπο σ"ο ἱἱἱπετΗπ ονοτπεεἱἱοππ: Η οἱπο εεἱἱ ὸἱοο

'πετ τἱοἱποτπὸετε ο οἱὸ οἱπο ΒΙἱ εἱ [ποιου οΒΙπἱειπεπτο, οἱπο Βἱἱ ομπ

ΜΗ "απο ΜΑΝ ἱτπ πιω ΡτππΙἱο:π ὸἱνετεο οεπἱἱεπ ειπο οοἱ Ρτοροεἱω

ἱἱεἱἱο 085οτνεπιπιε ἱεεππἱἱ.

νοκ. 7. Μπι ρω· Ισ οοτπΙτατίο ι19€Νεἰ0 υοιἰαΙο, σωστο ο πιο ετα

:απο ο|7ἱιἰαΙ0 ί! παπ88Ι0_. οοο., οἱοο Η Ρτεὁἱοππιἱοππο Με ἱ Βοτπιἱἱἱ

ἱἱποἱτοοοοἱεἱ, οοττπο ο ε. Ρἱοπτο οιποἱἱο ττππ ί (Ξἱιπὸοἱ; π·ποτπ Βἱἱπ οἱπο

ε. Ρἱοπτο Ρτοὸἱοππετἱο οππππἱοἱπο νοΙπππ οἱ Βετππἱἱἱ, ο ε. ΡεοΙο οἱ θἱππ

τ!ώ, ροεοἰοοἱπο ε. Ρἱοπτο οοππνοτΙἱ (ἱοτππεἱἱο οἱπ'οτο Βοτπ1ἱἱο, ο ο. Ροοἱο

οοιπνοτπἱ ππτποἱπε πποἱπἱ (ὶἱιπὁοἱ. νει:ἱἱ Λο!. ΙΧ, πδ.

νοκ. 8. Ιππροτοοττιο ::|πί ιἰΙὲ ροΙοτε οι ΡἰεΙτο μι· Ι'αρω!οΙα!υ έα'

οίκοτπ:Μ_, οοο. Οιποοπο νοτπποπο Ρυὁ ε-πτποἱπο εωοτο ἱοπεεο ὸεἱἱεπ νο

οοιἱοππο τππἱτεποοἱο5επ σε ο. Ρἱοἱτ0 ο οἱ ε. Ροοἱ0, οοἱ Ρτἱτππο Ρετ οο

εετε οροεποἱο ‹ἱοἱ οἱτοοπποἱεἱ, ο (κι εοοοτπ‹Ιο Ρετ οοεπετΙο Δω (Ξἱοόοἱ.

0ννοτο ἱτπ πιο ιπἱττο εεππεο: ΗκΠο, οἱπο Με μπω ιπο!Ηπ ροτεοτπεπ ‹ἱἱ

Ρἱεπτο Η νἱτπἰπ οοἱ τππἱτοοοἱἱ ο Μ Γοτιο οοἱ οπο εΡἱτἱπο Ρετ ορο

τοτε μι· τππειιο ὸεἱἱο ειπε ρτοόἱοἱπο ἱπι οοππνοτεἱοππο ὸο'(Ξἱιπὸεἱ, Μ

Επι: Η εποεεππ οοετπ ἱτπ τω: [πετ οροτοτο οιποἱΜ Μ' 8οιππἱἱἱ.

πω”. 9. Ε ουωκἰο τίοοτπο.νοίαΙο Ια Εταιία οιπποεάππω ο πιο, δία

ι:οππο ο @ο τι ο θἰουπππἱ, Με οτωπο τἰρππιπιἰ Ισ οοΙοπτω, εοφ, “Με

ο ὸἱτο οἱπ'οτοιπο τἱειπετᾶοὶἱ οοππο ἱ Ρτἱττπἱ από ἱ μι) οοτπππἱὸοτππΒἱΙἱ "ο

ΕΠ οροεποἱἱ; ἱἱ ο!πο τπππ›επτο οἱπο νἱ Μονο οπο τοΒο!οπο 8Πἱ10τ£ἱἱππο

ιἱοιπο Ϊτο Ιοτο, οιποτπποτποιπο ΐοπποετο Με ἱιποιτἱοππιἱ οἱοἱἱσπ ωτπόοπω

ω. ΠΜ", ο οππἱπτππιπτποιπο ἱο φωτο οιποσο Γοοεοτο εΒἱἱτπο «πωπω

Ισ τοΙοπικ σου (ὶἱπἱοεπ, οἱοἐ ἱ Ρτἱττπἱ ΐοππτἱοΙοτἱ, οιπΠεπ ὸοπτἱιπππ οοἱ



Ιξο "τετοια “ο οΙ1.Ι.·τι

οιιαΙί ωιω ε αροο88Ιαιο Ι'εοΙΒιΙο. πιο ΜαιιΙ1. Μ”, ι8. -- Ι

Ποτ. ΙΙΙ, ιο. - ΒΡΙιεε. Π, πο.

Οίαοουιο, εεο. Ρετ τεποετε ΙΙ 88080 Ρἱο οΙιἰατο, οἱεοεοετεΒΒε

Ιε88ετε οποία: (Ηαεσπισ. εεε., ΡετοεεΙιε εΒΙΙ οΙ.σεεοοε οαΙ 8ει:ετε

αΙΙα ερεοἰε, εἱοὲ οαΒΙΙ αοοειοΙΙ ε οαΙΙ'αεεετπΙ›Ιεα οεΙ ΙεοεΙΙ οἱ θε

τυοαΙεπαιτιε αἱ του) οοοεΙοεταΙάΙΙ οεΙΙ'αεεεττιοΙεα ε οε8ΙΙ ποοειοΙΙ;

ΙΙ εΙιε τεοοε Ια μονα αεεαΙ Ρίο Έστω. Ε8ΙΙ οοτι:Ιοα ε. Οίαοοτπο

Ράπια οε8Ιἰ αΙιά, οσο ΡετοΙιε εΒΙΙ οτει:εοεεεε ε. ΡΙειτο ΙΙ: οἱΒοΙια,

"τα ΡετεΙπε Πι Ρετ αννεοιιιτα ἰΙ ράφι: α ιεειΙΙΙοατε οΙιε ά οονεαοο

οατε α ε. ΡαοΙο εε8ιά ο' ιιτάοοε ε οι εοείεια. Ι)Ι ΡΜ, αετοΙ:τα οΙ1ε

ο. ΡαοΙο Ισ τιοτιιἱοί ττοΙ Ρτἰπια οεεΙἰ αΙιά, ρετεΙιὸ,°οεΙΙα τοαιετία οι

οοἰ ά ιταιιανα, ΙΙ ειιο νοιο οονεα εεεετε ο'ιιιια εοτιεἰοεταιἱοοε

ΡατιἱεοΙατε Ρτεεεο ἱθαΙαιἰ. ΙωρετοεοΙιε άοεοωε ετα εΒΙΙ νεεοονο

οἱ θετικαΙεπιπιε ε εειττΙ1τωνα ἰο οοτιεεΒιιευια ανετ εορτα ιιιιιἰ ΒΙΙ

Μιά τοα88Ιοτ Ρτεττιιιτα οἱ εοσιευετε Ια οεοεαάια οεΙΙ'οεεετναοιε

ΙεΒαΙΙ Ρετ εοοεετνατε Ια Ραεε οεΙΙα (ΙΙιΙεσα, οοεαι”ετα απο μονα

ενἰοεοιε οΙιε Ιο οοιιάοα οί ε. ΡαοΙο ετα οοεΙΙα οΙ ιιιιιΙ 8ΙΙ αοσ

αιοΙΙ Μάτια εεεειἱοοε ε οΙ1ε οονενα 655ετε τΙε:ενιιια :απο εοαιτα

οἱιἱοτιε οα ιιιιιΙΙ ΓεοεΙΙ.

.έυεπιἰο τἰοωιοτοἰαω Ια μπείτε σοπι·ειἰαπι τι πω, απο: 8ΙΙ εδειιΙ

τι1ατανΙΒΙΙοεΙ, ιαιιιο οεΙΙ'οΡεταιἱοοε οεΙ τοΙται:οΙΙ οιιαοιο ιιεΙΙο απι

νετεΙοοε οε8Ι'ἰτΙΙ'εοεΙἰ, ι:Ιιε Ι)Ιο ορετανα Ρετ "τοπιο οἱ τικ. Βετττοτα

εΙιε οιιεεια ΡατοΙε €ταιίτι πο:: εἰ μια" εεροττε Π; σ:Ιοεαιο Ιι.ιοΒο

οεΙΙα νοοαιἰου ΒειιεταΙε οἱ ε. ΡαοΙο αΙΙ'αροειοΙαιο; ΡοἰοΙιὲ ά εοιιο

ιιιιι.ε Ιο αΡΡατει.ιιε εΙιε ΒΙΙ αΡοαιοΙΙ αΒΙ:Ιαοο ι:οοοει:Ιιιιο Ια αυτι νο

εαιἰοοο πιοΙιο ιεττιΡο Ράφια ε που αΙ:Ι›ἰαιιο Με Ροιιιιο 5Ι Μπεα

ωεοιε ἱ8οοτιιτΙα οα “οπο ιεττιΡο οΙ:'εΒΙΙ εεετείιανα Ια ΓιιοιΙοοε

ο'οροαιοΙο ιταἰ 8ειιιΙΙΙ; ΙΙ τ:Ιιε ιιιιιανΙα ΙπΙεοΒοοτεοΙιε ευρροττε,

-οεοοιιοο φωτ εεροεἰιἰοοε, οεΙΙα νοοαάοοε ΡατιΙοοΙατε οἱ ε. ΡαοΙο

απο εεεετε Ι'αροειοΙο ΡατιἰοοΙατε οεἱ εεοιΙΙΙ, εοτοε ε. ΡἱειτοΙο ετα

ικά εΙτεοοεΙεἰ, ειαοιεοΙιε [Πιο εεεετε εΙιε ΒΙΙ αροειοΙΙ οσο εστω

ει:εεεετο αιπ:οτα ιιιιια Ι'εειεπεΙοοε οεΙ του Ροιετε , πε εΙΙ,εΒΙΙ ΙΙοεεε

ερεοΙαΙττιετιιε οεειἰοαιο αο εεεετε Ι'αροειοΙο οεί εεοιΙΙΙ, ι:οιίτε

-ε. Ρἰειτο Ισ ετα 5ιαΙ.0 αο εεεετε Ι'αροειοΙο οεΙΙα εΙτεοοεΙ.άοοε.

Ροτ.οετο Ιε ιίε.9!Γ8_. εἰ τΙεενειιετο Ρετ οοΙΙεΒΙά Π: “πιο Ιε ΙοοιΙοτή

οεΙΙΙαοοειοΙαιο , οοοοεοεποο ι:Ιιε Ια ι:οειτα αιιιοάια ετα εΒιιαΙε αΙΙι

Ιοτο; ο ιεειἰΙὶεατοοο οσο οιιεειο αεΒιιο εειετοο οἱ οοι1εΙυΒτ1ετε Ιε

Ιοτο "παώ οοΙΙε ιιοσιτε Ια ΡετΙειια στήσω: οἱ εεοιἰτοεοιἱ ε ο”ιιιοΙ

Μάι: αοατοΙάενοΙε σο:: Ιάπωνα ιτα ικά; ε ιοΙεετο 00ο εἰὸ πιο



ετ!!εο!!ι!ο!~ιε Με!. ε!!!>ο π. _ ή!

πιοι!νο ε! !!!!ε! Παω!!! ε!! !!!τε, εστι!!! !!!εενοτιο, ε!!ε ! τι!!ε! εε!!

ιΕπιετιι! ετ!!!!ο τ!!νετε! ε!!! εεε!!! ΜΒ!! ε!!τ! !!Ροειο!! (νει!! Το!ι.

ν", ι5. -- δε!! Χιν, ή, εεεο!!ι:!ο Η! νετε!οοε ε!ε!!!ι νο!8:ιι:!.

Μ τι Βοτπούα_. εεε. Νου εετιιι! τιι8!οτ!ε ! θτεο! !ο ο!!!!!!!!!!!ιο !!

τιιιιιτιοι:!εε!τ!!ο !!Ροειο!ο, Ρετσ:!!ε ει!!! οτε Μ!!! ε!!!οι!!!!ιο !ττ!ττ!ετ!!!!

ι!!!!!ε!!ιε ε!!! !)!ο ω!! ε. Ρεο!ο (νει!! Αει. Χ!!!, ο) ει! απο εστι!!!

πιο οοει!!ι!ιοτε πι! ! Βετιι!!!, εοτ!!ε ε. Θ!εεοπιοε ε. Θ!ονι!!!ο! !ο

απο ό! ε. Ρ!ειτο ιτε ! (!!ιιι!ε!.

νεα. το. δο!απ!επιε Με ε! ήι:οτάιισεϋπο ιἰεί ρουετί ι ἰα οπο! εοεα

ε:.!ιυ!άΙο [Μ εο!!ει:!ιο αιἰ ε.ιεΒιι!τε. οι!εει.ε Ρετσ!ε ε! τ!!!οτ!εεοτ!ο ο

εεε! ε!!'ε !!ειιο οι!! νετε. δ, ο!!'εε!! πο!! :Νεο τ!εενι!ιο Μαιο !ιιπ!ε

τ!!! ο!ει!!!ο ειιιοτἰι!! άσε!! !!!ιτ! !!Ροειο!!. Ι! εε!!εο ε ι!!!ε: Εε!!!ιο ε!

τ!οοι!ο!ι!°!ετο ιε!τ!ιε!!ιε ευη!!! οι! εεε! ι!ε!!ε !”ιιι!2.!οι!! !!ε!!':!Ροειο!!!ιο,

ε!ιε πο!! ε! !!!!!!!!ο Ρτεεετ!ιιο !!!ιιιι!ι οσε!! σε οεεετν!!τε !!ε!!!! Ρτεο!

εει!ο!!ε ι!ε! νε!!εε!ο, οοιιιε!!ι!!!!άοε! εο!ετ!!ειιιε ε!! τοοοο!!!ε!!!!ετο!

Η ουτε ἀε'Ρονετ!.

(Με ο! Πωτάαεε!πιο άείρουετΙ, εεε., ν!!!ε ο !!!τε: Ο! Ρτεεετοι!ο ό!

οοοι!ι.!ττε ο Ποπ: εμε! ο!ι'ε~ενετ!!ο !!ιοοπτ!!!ιο!ειο ε! εο!!!ενο εε! Ρο

νετ! α!! θετοε!!!ε!τ!π!ε, εοοι!οι!!!ι!τ!ο οι! εεοτιοτε ! 8ε!ιι!!! ο σο!!

ιτ!!ι!!!τε Μ!!! !οτο ει!εε!ειειιι!!, ε!! !τιιΡ!εο!!!ιοοε!, εοτ!!ε ενενι!!!!ο

ε!!! !”οιιο, ε! τοοεο8!!ετε !ε !οτο !!!ιιοε!ι!ε ει! ο Ροτιι!τ!ε !!ι θεω

εο!ε!!!!!!ε. !!!!Ρετοοε!!ε τ!ει!!ιο ο!!! ι:ι!Ρ. Χ! ΜΒ!! Α!!!) νετε. πο ε

3ο, ο!!ε ε. Ρ!ιο!ο ε ε. Βεττν!!3ιι !!νενει!ο ε!!! Ροτιο!ιε τ!ε!!ε !!τ!!οε!ι!ε

!τι θετοεο!επιπ!ε Ρτ!τ!!!! οι!! ν!ιι88!ο ο!!'ε !!!!!!ε!!ιο !τ! ιιι!εειο !!!οεο,

ο!ιε ε! τ!!”ετ!εοε, οοπ!ε ο!!!ι!!!τ!!ο ο:!ειιο, ο ι·Ριε!!ο ι!ε! σε!» Χ!!!

όεο!! Απ!.

νετε. ιι. Ξε.νεπάο μι! νεπιιιο Ρἱειτο ιιιἰ !έπιίοο!!!ει, Ε!! ΜΒΜ

Ε!! [πάω εεε. ΠΑΡοειο!ο ο!!εε ο!ὸ ιετ!ιο Ρετ οοτιίεττ!!!!τε οι!ε!!ο

τ:!!'εΒ!! Με!! ι!ειιο τω! νετεειι! Ρτεοει!ε!!ι!, ο!!'ε! που ιεοεν!! Η!

ει!!! οοιιτιιιιι ε Μ! ει!!! οοιοτ!ιὲ ε!!! !!!!!!! ι!οπ10 !!ε τ!!! ιι!ιι!!ο Με!!

οΡοειο!! , οοει!ιο Ρετ ΐετ νει!ετε ι:!!,εε!! οι! εει!!Ρτε εοειει!ι!ι!! πε!!ε

οεο!!ε!οο! !!! !!!ιετι!ι εν!!!!Βε!!ει! ε !'εεει.ιι!ο!!ε ι:!ε! 8!οΒο ε!ε!!!! !εΒΒε.

θ!! τεε!ειεί ίπ [πάω νο!ε ο ι!!τει !ο !!ο ι!!εοΡΡτονι!ιο ιιωι!!!

ο !ι!! ι!Ρετιετ!!ε!!ιε ο εεοι'!!!εοοε !!τιι!ο!ιε !! ειιο ό!εεει!ο ε Η! ει!!!

πιο!!!ετ!! ι.!'σΡετοτε; !! ε!ιε εε!! !!ει:ε πιο!! σο!! !!!!Ρειο ο! εο!!ετε! Μ!

ω!! !!εΡτειιι!, π!!! !!!!!!ε!!ενο!οιε!!ιε αίσιο!! απ!!! !ε ε!!τ!ι!! , ι:οτ!ιε ε!

ι!εε οτει!ετε !!)ιι!! ε! 8τοι!τ!ε εΡοειο!ο.

νε”. ιο. Οοπο!ωε!αΜε, ρτἰΜα Με ατιίνιιε.ιετο αΙαυ!! τἰα θ!!!

αππο, σε!! πιαπε!ανα σο' εεπι!!ἰ, εεε. Ρ:·Ευια Με ι!!ει!.π!, εμιεει! ετει!0
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Μισο π οπο ποποιε οι ειππ ο Επιπι·ποιο οεπ πιο”. π, οιι·πνο.ιιιυ·ο ιπιι

θει·οοιπποιιιιιιο, ιπονε τπεπειπονο ε. (ππποεοιππο οιποποο ιπεπ 8πΒοοι·ο,

οοοοποοςοο :πικάπ εοιπποι·ιπποππ οσο ποεεει·σ πονπιπιπ ‹πο ποπ. νεοππ

Δω Μι, απ.

Με πιοιπείανα ι:οπ "πιο νιππο ο άπο, πο ποιο οσιοπποεοπο ο

ιπεππο επεεεε νπνοοιπο άπε ποιο, σεο:'πιποοιπο τπππιπποιποοε, οοιποποιπ

εποε ποοοε οπο ποιει·ιπεπτο Ρετ πιοιπποποοε επ οποιο. και Δω. Χ,

28; Χι,

Ρ”οπιπππ ροί οιιοΒΙΙ, .εἰ ι·ίππι·ουα, οοο εσπο εποππο ποπ·σ ιππεοεο, οοο

ιιποιπ8ποοτπο οπο οσο ποιο, πιο οππτεοπ ποιο ποιο σοονεπ·οοιποοε ο

ποπππιπιο; πι άπο οειιπππι·ο εεεει·ε πιπιππειιπο (ο οοεππο Επιπισπε: ο πεπιενοεπ

ο ροι·Ιο πιο Βεοππππ; οοπ άπο εειοππι·ο 9 άπο ε. Ρποιι·ο επ σοοιποσοοοε

οοο οπιοιπποιποιπε, σοιο,ετιπ ποεπποιπισ πιά νοι·οοππο εεεοοοπο, άπο εσο

επεπενο πο τροπο, σππ'οεππ νοπενιπ που ει·οιπεπ·ε ο οποιοι, οΙποιππ·ε

ππποενο ποιο ποπεοιπετο οι Επτοοσοππσ ιποππππει·πιιο, άπ'επ ιππεοΡιπτονιπνο

ποεπειιπε οσο ποι·ο ο ππππει·Ιππ άπο επ ριεοτπονοοσ π 8εοιπππ οι ποικι

οποιε ιπ”οειππ εστω ιππ νπνιιοι:πο Ρι·οππιππε οποππιι πεοοε ο οι εππεΕποο

ειππ·οπ οποππο οπιι·ε οεοετνοοιε 8ποσοπεππο ; Ή άπο οοιπιπνο ο εοοπειιιποτε

π (Ξιπιπιποπ οεππιπ ποιο πάσει ιπσπιτποιπ ειπ ο ποιπποτε ο σοοεπειποο πιο

8οοππππ, π σου” επ οι·ειπονοοο οοεοποππ ιποπνοοΒοπο ιπο Κάπο ι.Ιοεεπε

σεεει·νοοιο πομπο

Ρα· Ποιο” έ! οιιο'οίπτοποπεπ, νιππε ο (Με, πειιιοοεπο άπο π οπο

σι·ποππιποπ (Ξπιπιπεπ οοο εοεοπιπποεοπ·ο επιπιπποππε εειππιποοο οοππο οπο”

ο άπο Βππ ιπππι·π ιποσοι·ιπ ιπεπποππ ει! οπποεοοππ άπο σεοοινιποιε πεεπιππ

οσο ιπποπποοιποιποοεοιο ποποιοποεοπε πι οι·ποπποοοεπιιπο. Βειιπππιππ άπο οοο

ετ'ειτοι·ο οι ε. ?πάτο οσο ποοεο οοππιπ ιποππιποο, πιο οοποιοοοπο

ππεππο σοιπιποππο.

πιο". ιδ. Ε' απο .ιπιιιιπποοίοιιε ά οι εἰ οσωππατοπο με “πιο οπο.

ἀεὶ, οι :Μάο Με, οοο. ΟΕ απο ῦπιιιἰεἰ ιποεπππ οππ'επ·οοσ Ρει·οοοεπ

επεππο ππποοι·πππ :ποπ νοοεοπο, απο οποιοπιι:ποιιοάπ οι ο ιποσοι·άποπο)

"πιο ο οπο, ππο€ενοοο, οπο πιιπππιπιποιπο οι ο. Ρποπτο, π·π8πποπποιπιποπο

οοιππε σιπΡο ι;πεππο (ππππεειπ¦ οι οποο!ποιονοι·ο σ οπιοεοο ιπιπνοοο νο

ποιπποιποιοεοπε ιποοππνο οι οι·ειπει·ο άπο ιπποοορι·ονοεοεισ πιποπεοπε οοο

ποπ πο πππ›επ·ιὶπ οιποπποοο, ιπειποι·ιπο ιπππ'οπο @πιο νπνοοιπο ο ποιο ιππ

“ο οοειεινοοιο πεεοππ, ιποππε οπποππ επ πειιονοοο εεεοπιπππ (οι νοοεεπο.

οι πωπω ΒαΠιαβα. οοο. Τοπποεππε π'οπποεπ.οπο ιποπ 8εοππππ, οποιο

πιποιποο ιπνεοοε ποιο Ρπ·ει:πποιππο οποσ πιο” πο ππππει·ιππ οι·ποι.ποοο ο π'πο

πιππππιππ ιπεππε οοοει·νοοιε επιπτποποππο. Ε ιποοοπιποοιπο επ πποεεο ποιο:

ιτιοιππο ο[ποοοπο οσο ε. Ριποπο ο ιπιπε'πιπποπ ωποιπ άπο νοπενοιπο πιπ
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1τοππττο πο! οτίοίίοποπίτπο !ο ποσοοείτο πο!!ο οοσοτνοπτο !οἔο!ί,

ίπ Ροπο2τοΙο ίπ τποπίοτο ο! νοποτο ο. Ρίο1το ο Ιπί1ί σπο!!ί πο!!ο

οπο ποιίοπο, οοΡοτοτί πο!ίο οοπνοτοοιίσπο ΐοτπί!ίπτο πεί Βοπίί!ί,

ο!ιο ποπ οπο!» τοπίο ΐοτιο πί οοποοτνοτεί οοετοπίο ποπ ο. Ρποίο,

τοπιο ίτπίτοτ!ί ο “πιο ππίτεί ο !οτσ.

Υπο. το. ?Μα ποοπίἰο ίπ υοπίπο οποτε ποπ ππάουαπο οσπ τοπο

ρίοπίο κουτιά: Ια νωπά πο! 7”οποοΙο, οσο. Υπο ο πίτο: Μο οποππσ

τπί οοοότεί οπο ί! !οτσ Ρτοσοποτο Ρίοπο πί πί5είτποίοιίσπο οτο οσο

Ιτοτίσ ο! νοπεο!ο, οπο ποπ ο οπο νοτίίο ο οίποοτίιο; ο οπο Ροτ

οίο οτο υπ πίείσττο ί Βοπίί!ί πο!!ο το!ίείσπο ί! νοποτ!ί οΒΒ!ίΒο!ί

.ο σεεοτνοππο οπο ονονοπο ίπ οττστο, οτί οτο π! Ρίπ πο Μ· τί

τππτοοτο ίποσοίοοπο πο!!ο ΡτσΡτίο οοππσΝο, στο οοπνοτοοππο οσο

!οτσ ο τιιοπείοππσ π'οεπί οστεο πί νίνοππο οπ στο εοΡοτοππσοί ποίίο

!οτσ οοτπΡοεπίο ο πο!!ο !οτσ τποπεο, οοτπο οο ίσοοοτσ ΡτοΓοπο,

ο!!σπ1οποππσοί ίπ απο πο!!ο τοεο!ο (οι νοπεο!σ, οπο ΡτοἰΒίοοο εσ

ΡτοΗπΗσ !'ίτιοσοτοπιο πο'οπσί Ρτοπίοο1οτί. παπί Ι Ποτ. Π, ΜΒ, το.

Πί.νεί ι: Οο/α, οστπο ο!!'οπιστο πο! Πωσ, ποπ ονοππσ 8!ί πιο

ίο8.1ο ίπ οποεί'οοοοείσπο ο!ιο οοεπίτο ί! οπο οεοπίΡίσ, οπ οοεοππο

Ροτοίὸ Ρίο εοπεοσί!ί ο; !πί; σ!!τοο!ίο, Ροτίπππο ο! πιοοείτο, οτπ πιο

Ροτ!οτο πο!!ο οπο Ροτοοπο ο από ί πίοοοΡσ!ί, ίπ ρτοτοποα ιἰί “πιο

!'πεοοτπ!›!οο , ΙΜΗΟ ο δίπποί οπο σε 8οπιί!ί οτίε1ίοπί;, Ροτο!ίο !ο οπο:

οιίοπο οτο ΡποΒ!ίοο, ο Ρσ!ονο ίπππττο ίπ οττστο τυπο !ο ο!ποπο

π'.Απιίοοπίο “επί Ι 'Πω. ν, πω; ί! οπο ίπ νοποτο , οπο πο ο. Ρίο!το

πο Ιππί 8!ί ο!πτί οτίειίοπί θίπποί ποπ οί οτοπο 8οΡοτοΙί πο!!ο Μ·

οοτπ!ι!οο οοο!οείοειίο!ιο ποί Βοστί!ί , πιο είο!οτποπίο πο!!ο !οτσ τποποο

ο πο!!ο !οτσ σοπνοτοο:.ίσπο ΐοπιί!ίοτο.

δε Μ, οπο: .σοὶ @Μπαμ ο Ροτ οσποοοποπιπ τπσ!ιο Ρίπ ο!1Β!ίοο1σ

ο!!'οοεοτνοπτ.ο πο!!ο !οτσ οοτοτποπίο, οπο ποπ οποσ ί Βοπ1ί!ί, υίυἰ

σπα ΒοπΙί!ο, οσο., νο!ο ο πίτο, !.ί Ιίοπί ίπ οοεοίοπιο οοοπίσίο πο ίπΝο

!ο οοποτνοππο !οΒο!ί ο 1ί πανί ο!!ο οοοοείσπί πί οικείο !ισοτιο,

ποοσππο οπο τί τω" ο ΡτσΡοοίίσ.

οποία οοεπίπέί ίοοπ2Πί ο €ίππαίωατο? σίσο: Ροτο!ιο οπίστίιοί σο!

πιο οποτπΡίσ ί ίο!εί ποποτί, οπο νοε!ίσπο οοο1τί8ποτο ί Βοπιί!ί ο

είπποίοιπτο ο8πο!τποπΙο οπο !οτσ. (ἶυοίοί. Ή, το.

νω.ί5. Νά μοι· παπα” θιπάοί, ο ποπ ροοι:οΙοτί 8οπΙΗἰ. .Νά μου· τίπ

Ιππι. Η εοποο πί τροπο νοτποπο ο πο! οοοποπίο ο Με: 8ο ποί, πΡσ

8!ο!ί ο ε!! ο!Ιτί είπω οοπνοτιίιί τιποπίπποπο πί5οοεί ποί!π οίίτΡο

Βοποί!οπο ω Ροιτίπτο!ίί, ω οποονοτο1ί πο!!ο πσοττο ποεοίίο ο!

ΡσΡσ!σ πί Πίο, ο είπ (πω. οοεΒοπί ο!!π !οπο Βίπποίσο, πνοππο



ή:ξ ει>ιετοι.ε Α! οιιι.ι·ι·ι

οοπΙτιπΙο ιιοεοοπτΙο υπ 0!)!3!ιεο ίπι!Ιερειιεε!π!ε ἀ'οοεοτνετΙε εἀ εε

εεπἀο Με!! ε!!ονε1Ι ἀο!!ο ποε1τει ΙπΓεπιπι πε!!ει .πιο οεεετνεπεο,

ε!ι!ιπιπιο ιπιτονΙο οοποεοίι.πο, οπο Ιε Ιε88ε τ!! Μπι οτε !ποειπποε

ἀ! οοπΙετἰτεἱ Η ποτε 8ΙπεΙΙππι, ο πετ οποεΙο πωπω επιπιο τΙοοτε!

π τιπο!!τι ἀί Θεώ Οτἰε!ο, πιεἀἰεπιε !ε !'εἀε πε!!ε :πιο 8τοιπι5 πωπω

με ποπ ἀενοπο Γετ!ο Ι ΒεπΙΙΙΙ, ο!ιο εοπο [Με ἀΙ πι!!! εποε!!

ι·ειιιεἔεἰ? Β οπο ε!!το Ροειιοπο εεΙἰπο εεπεΕπιτ ἀε!!ο!ε88ε) ε8ΙΙπο

οπο εοπο πππιετε! πο! ἀοΙΙΙΙΙ εἀ ειΠει!ο ΡτοΒιπ!, εε ποπ ο!ι'ο!!ει

Υ!οτππ88!οττποπ!ο νο !ἱ ΡτοΙοπἀἰ ε ΙΙ τεπἀει, ἀι πεοοειοτΙ ο!ιε εστω,

πτοιπιτιοιιιοτί με ἀοεπἰ ἀΙ επεΙΙΒο οπο ποπ οτοπο πτ!πιιι?

Ε' ποπ ρεα.·πΕοπί ΒεπΙἱΙἱ. Β'Αποε!ο!ο ποπ ρτεΙεπἀο ἀ'π!ῖετπιετε

οπο ι πωπω ποπ Ιοεεοτο Ρεοοειτοτί, εεπει!ιπεπιε ο!ιο ΙΕεπτΙΙΙ:

επιπιε οπο εποε εερτεεεπιπεπιε: Ετοπιπε πωπω /ἰΙΙΙ τω. πω! ε!

σε2ετέ (Βιι!ιεε. Π, ὅ), πιο πο! εοΙεκπεπιε ἀἱτε ο!ι' ε8ΙΙπο ε! πεπι

πονοπο πετ πιοπο ἀο!!ε !εεεε, ο!πιοπο εε!ετοοιπειιιε, ἀει οπο

πποπ1Μι ἀὶ μπε!! οπο! Βοπ1Ι!ί οοτππιοΙτονοπο εεπι'ο!εππ τΙΙ.εεπο:

ποπ εττΙνεπἀο εεε! πεποπτ ο οοποεοοτε οπο ΐοεεετο ΡεοοεΙΙ. νοἀι

Ετι!ιοε. Π, ιο.

νετε. πι. δπρεπείο ι·ονπε ποπ ε €ίπε!Μαπο Ι' ποπιο μου· Ιε οποτε

είεΠιι Ιε58ε, πια πω· Ια @πε ιἰἱ θειἰι θτἰεΙο, οοο; εερειιἀο ποπ

εοΙο Ι!π!!ε ἀο!ΙτΙππ ἀε! νεπεεΙο, οπο ο'ἰπεεεπε εΙιἰετεπιοπΙο οπο

επι νετΙΙΙι, πιο επι:!ιο ἀε!!ε ειοεεπι !ε88ο, ο!ιε ο'Ιπνπι ο Θεώ οποιο

πετ εεεοτ εΙυεΙΙΙιεεΙΙ ἀε !πΙ; ποοεπιε!ιο οοτπι οοεπ ο οπο οπο» Ιο

!ε88ε ποπ ιπποεπ ο οοπεἰἀετοΙε ίπ ποπ !ο επε ρετΙἱ ο υπο Με!!

πιοπίππιε ρεττιο!πτι ἀε!!ο επε τιτοπτ!ε !πεπί!!οἱεπιπ ε ἀεΙ!ο ιιεοοε

πο! ἀἱ τΙοενετε Ιιι ετοιἰει ἀί θεείι στΙειο; ο ΒιιοΙτπεπιε εεεοππο

εοπνΙππ τ!! ποοεπι "Με πο! εεπΙ!πιεπΙο ἀε!!ε ποειτε πτοπτΙο εο

εοἰεοιε, ἀορο ποπ ΙππΒιι εερετἰεπιε ἀε!!ο ποειτο ιπΙεετΙο ο ἀεΙΙε

ποεττο τ!ε!ιο!ειιο, οπο που ο!;ι!σπιτπο Με! πωπω επιιετοτε πετ πιειιο

ἀο!!π ΙεΒΒε; ποπ πνεπἀοοι Ρετ !'ορτιοεπο εετνΙιο !ε !ε88ο οπο

πετ πιο88ΙοττπεπΙο πα:τοεεετΙο ο πετ τεπἀετΙο τι!!! Ιποπτε!ιΙ!Ι, Ιπ νεοο

α!! επιἱπιιἱτ!ε ο τ!! ΒιιετΙτ!ο.

Ρετ Ιε οποτε άεΙΙα Ιεενέε. !.Ι'Αροειο!ο Ιπτοποε ρπτ!πτε ἀε!!ο οποτε

οπο τιτοοεἀοπο ἀε! εο!ο !!!ιετο ετ!ιἰ1τἰο, ἱ!!ιππἰπεπο ἀπ! εο!ο !ιιτπε

ἀε!!π Ιε88ο ε ποπ ε!! πιιε!!ε οπο τιτονεπΒοπο Μ! τπεἀεεἰπιο ΙΙ

!ιετο πτ!οπτΙο, οοο!Ι.:-ι!0 ἀο!!ε ετοιιΙε ο οπο οποτε πετ τποπιο ἀ'ππο

επἰτἰιο ἀ! “Με ο ε!! φοβο, ποιε!ιε ποπ εἰ πω! ἀπ!Μετε που.: οιιεειε

ορει·ε ποπ οοπΙ.τἱ!ιπἰεοοπο ε!!ιι 8ΙυεΙ!!!οει!οπο, Ιπ :πωπω οπο εστω

ε!!επο !-εΙΙο Ρετ υπ τποΙἱνο 50ρτ:ιτΙΜΠΓΒ!8 ἀ'ειποτ τ!ἰ !)Ιο ε πτω
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πποππο άι ποπ οοιιπιι ποΕιι·ιιιιοπιιι·ιιιο: Μι είπππιθοιιιιοπο οπο πι οπ

πιο” μι· ιιιοπο οι ιιιιοππο φοτο ποπ πἰ οπιιοιππι ὅἰπππἰιἱπ ιιο!Ιο

οποιο, Ροιοπιο πιο ποπ νἰοπο πιώ Επσμ] ιιιοι·ιπι, οπο ποι.ιο πιο

οπο Ι'ΑποπποΙο ιπποπιιο που πο οΡοτο άοΙ!πι ποδεο, πιο πι οπιιιιιιιιι

8ίιιππιιιιι άο"ιι ποάο, πιπποποοπιο πο Βιιιππιπιο ποπ οι οππἱοπο οπο ο

ιιιοπινο ππο"π ΐοππο ο πιο οποιο, οπο πο ποπο Η πτἰποἱπἰο οί

ποππινο.

Μο μι· Ια /ὲιἰο άἰ Οοπο Οπου, οπο., πιω οι ποιεοππο από Η

Ριἰποἰπἰο πιοΠιι ποππι·π Βιπππιίιοπιιιοπο.

Βορροἰο|ιὲ πιππωι ποιου. Ειοπποι·. Νίιυιο απο, οσο. 8οιππι·πι οπο

π'Αποπποπο πι' ποινιι πιο ιιοΠπι Ροι·οπο οποιο, ιπνοοο άοΗπι Ροι·οπο

ιιοοιο, μι· ιιιάιοπιι·ο π οοιι·ππιοπο άοΠ'ιιιπιιιιιι ποπιιι·πι, ο!ι'ο Ιπ ποι

Βοππο πιο"ει ποπ ιιιιΡοποπιιι πιά ιπππιπιπιτπι πιώ τπἰποι·ο πποπο ιο οπι

πιονιιπἰ, ποπιιι πο Βι·ιιιιιι οι θοπο Βιιππο.

νοκ. ι7. απο πο, οοποπάο Με ιἰἰ οπο” ἔἰιπππἰ/ἱειιπί ίπ Πάπα

.πωπω Ιπ·ουοπί αΓΗ:|28 ποἰ ρα·οοποτι, θπίππο ο :ἐπὶ _/οι·πο πιιιιί.ππ:·ο άοΙ

ρα·οοπσ?' Ζ!Ιοί πο! ΠΑΡοπποΙο Ρι·οποπο ιπ ιιιιοππο ιιοιποππο π πο

πιππι οΜ:ιιοπιοπο οι ι:οποιο οπο εἰ οιιιιοπονπιπο πΠο οπο εποππι·ιππ

ιπποι·πο π ειιιππιποιιιιοπο, ποππο πιοποπιπο οπ'οΙ!π ποιππινιι Με ιι

Ιιιππιιποπο ο ιι!!'ιιΒΙιιιπποπο πι! Ροοοιιιπο, ποε!ιοππ:ιο :πιο οποιο όοΠιι

ιοΒΒο Η Ροποιο οι Βιιιππιδι:οτο επι ποικιιπι.

σο: πο Δοι·οαπάο, οσο. 8ο ποΠιι ρι·οποππιοπο οπο ποιοοιιιπιο οι

ιιιοπποιο πι1ππιι πει ιιοππιπ Βάποιο ποΠιι ει·ιιιιιι ο πιοΠιι Βιιιππιιιιι οι

()οπιι (Σκιππο, παπα ιποπποι!πι ποι ποππι·ι Ρι·οπιι·ι ιιιοιιπι, πι πτονιιπο

πιιοπιιι πιω ποι οπο ΐπιππο πιπ οοππἱνο οπο οι οιιοπππι πιιππει πωπω

ο πο ιιι·οππ:ποπο οοοιιπιοιιοΉ'οπωιπόοπιιι·πι πι! ποοοιιπο, οΒιιιιιιιιοιιπο

οπο ι πο8ειιιι οπο ποπο ποπιο ΙοεΒο, πο πο πιοο Γοι·πο Ροποιο Νεοπ

πιιι·ο Η οοπιιιι πιιΠιι (οποιοι πιοΠπι Βιπππιίιοπιιοπο, οποιο πο ω" οΠιι

πει οπο” πι ιιιιοππο επιποι·άιπο; οπιιιιιι·ο ποΕιι·ο θεοι) (]ιιππο απο ?πιο

ιπποεποπο, οποιο π'οεπι ιποοοπιιιιο "απο πιω οοοιιπιοπο π! πιο”.

:Με οοπ τροποι πιιιιπιι όοππτιπιι?

νοκ. π8. !ιπροι·οοοΜ .το οιιοΠο :πιο ιἰἰππτιιππἰ οι Ιποἰ οπο” Γοιἰἰπ

οσο, πιο οο.πΙππιιί.ππ:ο ρι·οι·οπίσοποπο. Ιπιρει·οι:ο|ιο_, οσο. Ι.ι'Αποπποπο Ρπιι·Ιο

ἱπ ιπποππο νοιποππο ἰιι Ροι·ποπιι πιο οι·ιππιππι οπτιπιπἱ πο! όιποι·άιπο.

Η ποιιπο ο ποιο: δε, οποσ ονοι· ποιοπιιοιποππο τἱπιιπιἰππο οι ποπ:

οιιπο ο όοπο πινοι·ο ι·ιοονιιππ Η ι·οιπιππιοπο πποεπιπιππο π Βιιοιιπι οι

θοππι ()ι·ιππο , ιο ιἰππιιπιἰ¦ἰποο ἰιι πιο πω” πιο ι·οεπο πο! ιποπιοπιιπο

ποοι:ιιπο , πονο ιιπΡιιππι·|ο ο πιιιι ΡωΡιπ οο!Ριι ο ποπ πιει ο οο!ριι

οι πωσ Πιιππο; ο ιιιοππιο ιο πωπω πιοοοιιπππο ιιΠο πιοιιιοππιι οπο



πω πππ>πο·π·οπ.ο πι οπο”

,οι επνοο πο. οοπ Βοιποοπιππο οἱ ποπ Ρἱο Ροοοοκο, :οπου οπο οποοοο

Ρτονοπἱοοποπ·ο οπο. οπο πο88ο, οπο ποπ Ρτοἱπἱοοο ἱπ Ροοοοπο ποοπο

οἱ ποοππο .ο Μοοο, οποιο ο ποοποπο οπο Ροοοο οοοοπο ο ποἱ πο

Ροποπο πο οποοεπ οι πππο Ροοοοπο..

πο". πο. Μα πο μου πι @ο .απο :κοπο απο ΙοΒΒ·ο πω· υποοι·ο

ο Βίο: οοπ οπο.) .απο οοπ/Μο πο ποσο.

Μα πο πω· Ια Ιοέέο .τυπο πωπω απο πο88ο_. οοο., ποπ οΡοτοποο

με. οοπ οπο οΡἱπἱπο οἱ πἱπποπ·ο ο οἱ Ρτοοοοιἱοπο ποππο οπο Ρπ·σΡπ·πο

π'οτιο ο ποπ ΡποΡή ποἱοπ ποοι·πππ: ππ οπο ποπ ο 8ἱἑπ πο τοοποπ· οοπιο

πο88ο ο ..ο πἱποτπἱπππΒΒἱο οοππο νοοπποπο Ροτοοπποοππο ἱ πιο οο1τοτπ;

Ροπ·οοοπο π.. ποπ οοπο πποτπο ο ποοοππ πο88ο .πιο Ρπ·πΡπ·πο οΡοπο,

:ο οοπ Ροπ· ππο2.ιο ο'οπ'οπ0.πο πο88ο, οπ'ο ποοππο οοππο οπο, π.. οποιοι:

οοπποποο ο Ρπ·οππποοο πο οοοποπιο ποππο ο οποοοοπποο οοοο οπο πο

πο” σε Μοοο, οπο οπο πιο ιποοοπο νοπποΒ€ἱο οοΡπο ο; οοοο , οπο

«Η οἱ ποοοππ ο ποοιιο οοποοοο ο'οοοππΡἱοπ·ο ἱ οοοἱ Ρτοοοππἱ ο οπο,

πο νοοο οι Ροτιοπ·ππ οππο π·πποοοοποπο, πἱ Ροττο Ρετ π'οΡΡοοἱτο ο οοπ

οππ·πο οπο νἱπο ..απο Ροπ·ο, οπο.. οοοπο οο πω.. οπο...

Οοο (Μου απο: οοπψ'Μο πο στοα. Τοππο ο οι... οπο π.. επικο

πποοιἱοππο ππἱ οπο οπ'οοοοοποπο οπ τπποοοοποπο ο οἱ οἱοοτοἱοο οπο

...ο ποοοπ'ο οπο ο... π·οποο πο κοπο .ο οοοππο το Ροοοπππο; οοποπο

οπο, πποποποο οπο ποοδο οἱ Μοοο, πο οπνοπεο οτπ πο ποππΡο οπο

οππποοο οοπ (πω. (οποιο, Ροπ· πποονοι·ο ο.. ποἱ ποο οοποππποππο πο

τοππἱοοἱοπο οο'ππἱοἱ Ροοοοππ, πποοἱοοπο πο ποθ οππ'ἱο πο ποἱ πποτἱπἱ

οοππο οοπ Ροοοἱοοο, ποπ οποππο πο Βποοἱππ οἱ πποππἱπποοπ·ο 1οΙππ ἱππἱοπ

οοοἱοοτἱ, οπποοοοποοπἱ οΡἱπἱποοππποπππο οι.. οπποοο; νοπο ο οπο, ορο

επἱοπποοππ οοπ οποοοπο ππο2ιο «ο οπο. π.. ποπ·ο Έστω, ππεπ·οο π'οοποπο

οππ'ἱο πο, πποοποπτο πο οπο, οοπ οοπ (Μοτο οποοἱπἱοοο ο οοπ οπο

πἱπἱ οοππο οπο οποοο.

πο". πο. Β πο), ποπ πο πο, πιο υἰυο ε.. πιο (Μοτο. Ε' πα πο..

...απο πονο ..ο απο ποπΙα οω·πο, πα οπο:: Μπα οπο. οοο. Με ο

οπο, οοπ οοπο πο ποοποποο πο οπο οποοοο ἱ οοοἱοοή οποεοποπ.π .οι

Ροοοοπο ο οοππο οοποοΡἱοοοοιο, οοποποποοπππ οοπ πποπο; :πο πποοπο

οπππ·οοπ οοποοοοπ·ο Ροπ· πποπο πιο οπο ποοοο οΡοπ·ο οπ'ἱο πονο

ο'οπο οπο οποιο οπο". '

Νο:: 8ο πο, οοο. πιο ο οπο: Φοπποποποοο π.. νἱνο οἱ ποοοπο

ποονο νίπο, οπο πο οποσ Ροπο ἱο πο Ρτἱππο οοοοο, πιο ποπποπ @απο

οπποπο, οπο πο Ρτοοοοο ἱπ οπο Ροκ πποπο οπο. οπο επ·οιπο, ο ο...

οΡοπ·επ ἱπ πιο ποοοπο πποποπἱ σε νἱπο, ππποοποππο π'ποπππ·πο οοἱοπο οπ'ο

επ π... πποοο, πποποο πο νἱνο τω.. οπο. π. ἱπ ποἱ.
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Ε' Ια υιΙα οπωΙ'ίο τω. οοο. νάε ο οἱτε: οιπ:πιππιπιποιπο ἱο ίιιοοἱιι

“Με ἱο Γιπιπιἱοιπἱ οιπἱτιπιπἱἱ, πο! ιτπειππτε άπ'ἱο ιιοιπο ἱο τροπο οοτιπο

ιιποτπάε, Η άπο ιποιιιΙπτιι ἱιπ ει! οοιπιτιπτἱο ο οιπεΙΙιπ άπο εΡἱτἱιιπιιΙο

άπο θεοῦ Πάσιο οΡετιι ιπο'ειποἱ Γεοεἱἱ; οοιπιιπιιοοἱο ἱο Γιποοἱο ποιο

οιποειο Ἐιπιιιἱοιπί Ρετ τοπιο ο'ιπιπο ξεΡἱτἱιο οι Γοοε ο οοοοιποο Ιο

:πιο τοΒο!ε; πι άπο τοιποο ιπιπεειππ ιπιοοοεἱιιπο νἱιππ οι"Ιππιιο οΡἱτἱιιπιπΙο

οο ειδιιιιο οιπιπιιπ, ονοιποο Η ΐοοο οι (Μάι Οτἱειο ιιιποεπιο νἱτΙΙπ οἱ

εοιπιἱίἱοιιτε ἱε ιπιἱοιπἱ Ρἱἰπ νἱΗ ο Ρἱὶπ τιπππιετἱοἱἱ, οἱ ιιποοο άπο ιποιπ

ν'Ιπο ιιποιποιπιπο οΡοτοιἱοιπο ιπεΠο νἱιο ο'ππιπ οτἱοιἱιπιιο άπο νἱνο οἱ

Ιοοο άπο ιποιπ εἱο Ριπτο ο Μπάτη οποιο ο Ιοιπιππιπο άπο Η οοιιτἱοιπ

οοἱἱο 8ἱιπ5ιἱίἱοοιἰοιπο Ροτιἱ ἱ Ϊοοοἱἱ εποε τἱἱιποεοιεπιι_, 8οοοιποο ἱ'οἱπ

Ιπἱοιἱοιπο οοἱ οπο οοιιοτἱ.

νε”. πι. Παπ οί.σρτοπο Ια δι·αιΙα ιἰί Ποπ. Μπρετοοάιο .το Ια

8ἰαπἰεια ο ιΙαΙΙα Ιε88ο.. απο. Νοκ ιΙΙ.9ρτοπο Ια έτα2ία :ΙΙ ΒΙο:

8ἱοοάπο εεἱἱ τιπἱ οΙΐτο ετοιιπἱιοτιποτιιο, ιτποοἱοιπιο ἱἱ νοιπΒοἱο, ιπιπ

τοοιιο οἱ Ιιιοἱἱο ο'οιιοτποτ Η Βἱιποπἱιἱιι Ρετ τοπιο απο Ιοοε πο!

πιο Ἐἱ8ἱἱιποἱο, ἱο ιιπἱ Βιπιιτοετο οπο τἱ8οΙιοτο ιπιπεειο 8τιπιἱιπ Ρετ οι.

Ιοοοιπττιπἱ οἱἱιπ ἱοΒΒε, οετοπιτποο Πι Βἱιπειἱιἱο Ρετ τοπιο οοἱ ΡτοΡτἱ

ιππἱεἱ τιιοτἱιἱ οοοἱ οποιο οοΠο οετετιποιπἱο Βἱιποοἱοἱπο. Αἱπτἱιιποιπιἱ: Μἱ

Βιπιπτοἱ οποιο απο τἱΒειιοτο οιποεπιπ ετοιἱο οἱπ'ειπἱἱ τιπἱ Μ Ιιιιιο, οἱ

πιο!ετο άπο ο οιπο ΡἱΒἱἱιποἱο Γοεεε ειιοτἱΙἱοοιο οἱἱι-π ιιποτιο Ρετ οπο,

οοτοοιποο |ιι τιπἱο 8ἱιπειἱιἱο Ρετ ιπιπ άπο ιιποπο άπο Ρετ ιπιποΠο

οοἱἱπι ΐεοο. .

Ιωμετοεο!ιο .το Ια ρωταω ο τίτιΙΙα Ιε88ε. απο. Ποεοεο ο Μο:

Η .ιιποιινο Ροτ οοἱ ιποιι νο8ἱἱο τἱ8ειιοτο Ιο 8το2ἱ2 άπο ιππἱ ο Επο

οετπιιιιο ιπά νππιπΒοἱο Ρετ οιιειποτε Πι 8ἱιπειἰιἱο, οπο. οι οιιιιοοιπτιιπἱ

ιπιπἱοοτιιοιπιο ιιΠε οΡοτο οοἱἱιπ ΙοεΒο, ο, Ροτάιο Η ἱο88ο ιποιπ Ριπο

οοιπίειἱτο 'ο "το εἱιιειἱιἱο, οιποἱο Ιοοἱο οι τἱοοτοιπ οιπ ιποἱ; ο Ια

Ρτονο ττιιπιπἱἴοειο οἱ ιπιπεοιππ νοτἱιο ο, άπο :το Ροιοεοε οΠο οοιιΙο

τἱτ|ο, θοιπἱπ Οτἱειο, άπ'ο ιιπιπτιο Ρετ οπιοιποτοοΙππ, ιπιπτάπΙπο πποτιο

ἱιπιπιἱἱιιιειπιο οο ἱιινοιιο; Η άπο ο οΙΒΜο οοιιιτοτἱο άΙο "Ποπ σοκ

τάἱΒἱοιιε άπο Ρτοΐεοεἱιπτππο.

8ΒΝ8θ ΒΡΙΒΙΤΠΑΙ..Β

νεα. ι-ιο. οιιἰτπἐἱ, οιιαΙΙοτάίοί ατυπί ιΙοΡο_, απάαἰ «Η πουτσο α

θετα.ιαΙεπιττιο εστι ΒατααΙπα, εοο. (2ιπιπιποο οἱ οοιπεἱοοτιι Η ετιπιπ ιπιι
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"οπο οἱ οεἱοἱοἱ οΙιε`σστοΙιαιισοσ ἱΙ ναο8εΙσ ε οΙιε ΙΙαοοσ ιοιιἱ ΡΙἱ

αΪοτιἱ Ρετ οἱαιτο8εετΙσ ο Ρετ ἱοοεσσΙἱτοε Ια "Με, οσο αἱ Ροὸ α

τοεοσ οἱ οσο ατοτοἱτατε οστοε εε οε Ρσααα οσοαετνατε Ια Ροάια

ιτα 8Ιἱ οστοἱοἱ. Μα θεά: Οτἱαισ, οΙιε Ιια ἱονἱαιἱ Ι εοσἱ αΡσεισΙἱ ἱο

ιοιισ Ι'οοἱνετασ Ρετ ΡοΒοΙἱοατΙσ, οσο τοαοοα οι αοοοἱιατε αοἱτοε

Ιστιἱ ε οστα8Βἱσαε Ρετ τοαοιεοετοε Ια Ιστια ε Ι'ἱοιεετἱια; ΡετοΙο

ιΙοε8ιο ναοΒεΙσ ὲ, οστοε οἱοε Ι'ΑΡσαισΙσ , Με οί Βἰσ ρου· του·

.ΜΜΜ πο σεοἱ οτειἱεοιε (Βστο. Ι, το ). Βἱ Γαιισ, σε Ιοοἱσ οσο Ια

εοἱαααε αΙΙα εοα οΙιἱοαα οοεαιε αοἱτοε εοεΙιε, οσε 5οοο ιτα εΙἱ οσ

ιοἱοἱ οστοε ἱΙ ααΙε οΙιε Ιἱ Ρτεαετνα οαΙΙα οοττοιἱοοε, τοεοἱαοιε Ιο

νἱτιο οἱ οοεαια ααοια ΡατσΙα .τοτετοτοσ άΙυεοιοιί οσοιε δσοσοτιι ε (ἱσ

πισττ·ιι (ΙΧ, σο). ΙτοΡετσοοΙιο, Ρετ οσο ΡατΙατ οι οσΙστο οσε Ρετ

Ι€οστοο2α ε Ρετ τοαΙἱαἱα τἱνσΙεσοσ α Ιστσ ΡτσΡτἱσ οαοοσ ἱΙ οεοεσ

εΙεΙ ναο8εΙσ, αἱ ιτσνα οεΙ οοστε οοσαοσ ιαοια οσττο:ἱσοε ε ιαοια

σΡΡσαἱιἱσοε αΙΙα Ρταιἱοα οι οοεαιε ααοιε τε8σΙε οΙιεσε οοεΙΙἱ οσε

ασοσ ἱοεατἱοαιἱ οἱ Ρτσεοτατ Ια εαΙοιε οεἱ ΡσΡσΙἱ οσο ανεεαετσ οοα

8ταο Ρτετοστα οἱ οἱιεοοετε Ια Ιε88ε οἱ Ι)Ιο οσοιτσ ἰΙ ισττεοιε οεΙΙα

οσοοοΡἱ·αοεοαα ε ο'ἱτοΡεοἱτε οσΙΙα Ιστσ εσαιαοια οσε οσο αἱα εΙΙο

ἱτοΡοοετοεοιε νἱσΙαια, αἱ νεοτεΙσΙιεἱο στο” ιοιισ ἱΙ ποσοοσ ἱοσο

οαισ οαἱ νἱιἱ. δἱ Ραεαα Ρτεεισ οαΙΙα τειια αιταοα αΙΙα ατεΒσΙαιετ.ια

ο οαΙΙα ατε8σΙαιεαια αἱ ΡτεοἱΡἱιἱ, εε οσο νἱ αἱ οιειιε ατ8ἱοε: δ'Μο

ο τεσπα πιο μτανα, ο οπο: σο ροιιεοἰρἱιἰα, αἱ Ιἱοεοι, ιταο.κοττίιου·,

οἱοο σο αοιἱοσ αοιστε. Ρετοἱσ ἱΙ οοειτσ ααοισ αΡσεισΙσ, οΙιε αα

Ρενα οσο οοαοια Ρα85ἱοοε ί @Ποιο Ρτσοοταναοσ οἱ αιαοἱΙἱτε Ια

οεοεααἱια οεΙΙα Ιεσεε οἱ ΜσαιΙ:, οσο Ρτε8ἱοοἱοἱσ οεΙ ναο8εΙσ οἱ

Θεσσ (Μαιο, αἱ σΡΡσοε οσο οπο Ια ιστια αἱ Ιστσ αιιεοιαιἱ, Ρετ

ἱτοΡεοἱτε οσε ἱἴεοεΙἱ οσο Ισααετσ οι οοσνσ εσεοειιαιἱ αΙ ΒΙΟ80 οεΙΙε

οετετοσοἱε 8ἱοοαἱοΙιε. οι στα τοσΙισ α ΡτσΡσαἱισ, οσε ε. ΡασΙσ εσ

αιεοεεεε οσο οοεαισ οσταΒΡΙσ ε οσο οοεαισ "Ισ ἱΙ Ρατιἱισ οεΙ

ναο8εΙσ οσοιτσ 8Ιἱ αΓστιἱ οεἱ Ρατιἱ8ἱαοἱ οεΙΙα Ιε88ε αοιἱοα, αιιε

ασοΙιε Ισ εσΙσοοε οεΙΙα οΙοεαα οταοσ αεσεεε, ε ε. Ρἱειτσ σο αοοΙιε

ε. ΒατοαΙ›α αἱ Ι88οΙαναοσ ιτααΡστιατ α Γανστἱτε ἱΙ Βἱοοαἱετοο. σιτε

οσο αἱοτοἱτετα Ια εταοοεαια ο'αοἱἱι›σ οι :τοπιο ααοι'οστοσ, οο'ετα

οσοιἱοοατοεοιε αΡΡΙἱοαισ α οατοτοἱοατ οἱτἱιισ αεοσοοσ Ια νετἱια οεΙ

ναοιςεΙσ εο α ἱονἱ8ἱΙατε, αοοἱσοοΙἱε 8Ιἱ αΙιτἱ οσο οαοἱααετσ οἱ

αιταοα? (2οεαιΙε οοεΙ Πισω οΙιε Ιοοἱσ Ιια ἱονἱαισ αοΙΙα ιεττα, Ρετ

οΙιο νἱ αἱ αοοεοοα, ε ι:Ιοεαι'ε οοεΙ οιεοεαἱτοσ Ιοσοσ οα εοἱ α. Ιάσ

ιτο ο 8Ιἱ αΙιτἱ αΡσαισΙΙ εταοσ ἱοιἱατοτοαιἱ αΙΙστι:Ιιε τἱαΡσαετσ αΙ

8στοιοσ ααοετοσιε: ΒἰεοΒοσ “ειπα” ρΕιιιιο.τισ ο Πίσ Με ο8ΙΙ οσποίοι
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(ΑΜ. ΙΙΙ, πω. Ιππ ΜΜΜ Ιππ ειποι:εεεΙοίπε τΙεΙ επ:4:οΙΙ α1υεΙΙΙ ι:Ιπε εοππο

:ΜΗ οππἱτππιπΗ άεπ Ψ.188Ι0 ιοΙο Ιπππιπππο οοιππΙπεΙΙππιέπ μι· Ια ΙεΒΒε :ΙΙ

Ι)Ιο ο :που Ιπππιπππο εοΙΙωπε Π: ΡΒΓ880112ΙοιπΙ κήπο Ρετ πτπυπππ1εκπετε Ισ

νω·Μπ :ΙεΙΙππ ει” ΡεπτοΙππ εΙππ.8811ΙΙΙΙπ όεΙΙε ειπε οτάΙππιπππιέ. (3Ιπε ΙπεΙ

Ι'εεειππΡΙο που. σε ππΙπΙπΙΙπππο ππεἱ ΜπποοππΙπεΙ, Ι ιπιπιπΙΙ Ισ :Μαιο ΜΙ

08ιπΙ Βειπετε ‹ΙΙ Ισππ·πειπΙ.Ι ο ιΙΙ Επεσε Ιπιπππππο εοεΙ.ειππ.πυπ ι:οιπΙτο “ιππ

Ρἰεπἱπ τΙ'ΑππΙΙοαπ .Ια Ιοπ·ο :πιο Ιε88ε? ΒΕ [πιώ νεόεπ· ππιἰοιπο ΡΙὺ Βε

τπεπ·οεππ ΙΙΙ ςπιπεΙΙππ άπο-π ΐεω ΜππτιπΙΙσπ ::ιπρο :ΙΙ επιποΙΙ:π ΙΕπιππΙ8ΙΙο, ιπΙΙοτοΙπὸ

Ή ππΙεε επ 8τΙιΙππε ει! επΙΙππ νοι:ε ππεΙΙεπ οΙΙΙΙππ αιίιυπιπαε ὁ εεΙαπ!ε

:ΙΜΙΑ Ιε88ο ο σιωΙ ι:οπσετυακ.ά σο.σωππω πεπαΪΙεαπΜ ιἰεΙ δί8πο”,

ΜΙ ωρα. δε Ι ειποΙ ΙΙΒΙΙπποΙΙ. Μ ιπΙοιπππί επΙΙτΙ ΡοιτΙπΙ :που Ισ τπνεεεπετο

εεειπΙΙο ιπεΙΙσπ τἱεοΙιπιἱοιπε α:Ιπ'ο8ΙΙ εποε εΙΙ “ω” Ιοττε μι· «πω»

άσε Ιε οτὸἰιπππππιε άπο Ι)ίο ενω ρπτεεοΜΙε ππἰ Ιοπ·ο μπάτΙ, σεπτεΙ:Ιπε

εΒΙΙ τΙπιπωτο ππΙουιπ νεεΙΙΒΙο κΙεΙΙεπ τεΙἰ8ἰοτπε 8ἱιπὸππἱοππ ο ι·ΙεΙ σιπΙΙο άε·Ι

"πο Ι)Ιο τα επιπεΙ ΡοΡοΙο? ΙΙΙ αΙιπππεμπε ιπεσε55επτΙο ι:Ιπο Ι)Ιο ευει:ΙΙΙ

τΙΙ ΕεππΡο ἱππ Ιεππιπο πποΙΙσπ ειπα οΙπἰεειπ ιποπππἰιπἰ ετπ·πποκιΙΙιπππή, επιπιπΙΙ

;οιπρ επεπΙΙ ωΙοπ·σ ε,Ιπε ππεΙ ίπποι· εΙεΙΙο Ρετεεοιπιἰοιπἰ Ιπππιπππο ιππασ

Ιειπιπ1ιπ σοΙΙ'εΒ`ιπεὶοιπε :ΜΙ Ιοτ0·εΜπευε Ιππ Ριππ·ΙΙΙπ τΙεΙΙ:π ?Με :ΙΙ ()ε:π'π

(Μετα ε άεΙΙσπ απο άοΙΙπ·Ιππη μι· (ΜΗ Ρ:πεεππτε επί εεε:οΙΙ αεΒιπειπΙΙ;

ο επιποΙπε ἱιπ Ιοππρο τΙεΙΙο ππεπεθΙοπ· σ:ππΙππποπ ιΙεΙΙσπ οΙπἰςεππ_, οΙπ'ὸ “πω

Ισ εππιπεππ όεΙΙιπ π·ΙΙεπεειπΙεεω όε,επποΙ ΙΙΒΙΙιποΙΙ ιπεΙΙππ ειπε τΙΙεοΙΡΙΙιπιπ ο

πιώ Ιοπ·ο οοεΙπππππἰ, :ποπ εἱ_εοππο νεᾶιπΙἰ ιποπππἰιπἰ ΡΙπππΙ όσπΙΙο εππίτίω

«Η Πἰο άπο οοΙ Ιοτο οοππ8Βἰο ΙππνΙπποΙΙπΙΙε Ιπεπιπιπο εο5ωιπππιε Ισ "που

ω” ιΙεΙ νεπιπεεΙο, ε ω! Ιοτο εεεπππΡίο ο οοΙΙο Ιππ·εωπιπΙΙ Ιοπ·ο

ε50"επτ.Ιοι·πΙ Ιπεπιπππο ενεεΙΙππΙο Ι ΡοροΙΙ «ΜΙ Ιστο ΙεΙπππ·Βο ο ΙπππΙπππππω

Ια ιΙεΙποΙειιο ο Ια ρί8τΙιΙο ιΙε8ΙΙ οπΙΙπ·Ι πππΙππΙεππ·Ι. ΤΜ ΙΙ :πωσ ΙΙ 8τιπππ

ε. (3.=πι·Ιο, άπο Ια ΙποτπΗπ τ.ΙΙ Ι)Ιο ειπεεἱΙὁ ιπεΙΙε απο σ:ΙπΙεππεπ Ρετ Η

εωΙ:ΙΙΙι·νΙ Ιππ τΙΙ5κ:ΙΡΙΙ:Μ, οΙπε νΙ :ή "ο εε1τεπππωππεππΙο τΙΙ"εππΙεπ. Ιω

:πιο απο ΙππΙΜΙι:ιπΙπΙΙΙ Ιπωππο εετνἰΙο ὸ'εεεπππΡΙο, ε Μ: ειπε ἰεΙτιπιἰοιπἰ

Ιπιππππ·πο εετνἱΙο ΙΙΙ π·ε8οΙσπ μι· Ιω· τἰΙἱοτἰτε Ιοπ ΟΙπἰε5π ο Ρετ Ιω· τὶ

νἱνετε Ιππ ρπ·επΙΙι:ε ιΙε'ειποΙ όει:τεΙΙ, Ρ:ΙπποΙΡ:πΙπππειπΙε ππεΙΙ'ωππππΙππΜω

1ποιπε ἀεὶ εππετιππποιπΙΙ ιΙεΙΙππ ΡειπΙιειππ_ε τΙεΙΙ'ΕπποΜΜΙππ, οΙπ'επ·ππππο

π-εροειἱ κΙππΙΙ'Ιειποι·ωπιππ ο εΙππΙΙεπ όεΙποΙοιππ κΙ'επΙοιπιπἰ ππἰιπἱεΙτἰ ιΙεΙΙππ

ΠΙΝ”. :πΙΙππ ρπ·οΙΙπιππΙοππε ἀεὶ ΡοροΙἰ; α! επποΙπε Ιππ 91128” πποεττΙ

Ιι·ι·ππΡΙ εἰ Ιτονπιπο πποΙΙΙ ΕπιπεΙοτΙ, ἱ ι·πιπππΙΙ, επ :πιο ἰπππἰΙππιἱοππο, οσω

Ιποποιπο ι:οΙΙο Ιοτο ΙεΙτιπ:ΙοιπΙ ο οοΙΙο Ιοπ·ο στόΙππωπιε ρωιοπ·ππΙΙ Με

πππεπεεΙπππο ι·ίΙππεεππΙε ά,ιπΙουππΙ πππΙππΙε1π·Ιι·ΙΙιπαεεΙο εεωΙο, ἰιπππεπΙπ ι:οΙΙππ

Ρει·ιπΙ«·Ιοεππ Ιοπ·ο ΙΙποΙΙΙΙΙπ ν08ΙΙοιπο ΡΙιππο5Ιο οππάετ σ:‹πΙ ΡεοωπΙ‹πτΙ οΙπε

ΜΜππ =ε8ηςικΙο Ισ τ0ΒοΙε οΙπε Ιεπ ΟΙπἱεεεπ Ιπππ Ρι·ωα:τΙΙ.1ο.

δια, Ϊοἰ. ΧΧ”.
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νεα. Η -ι9. Ε.:.εεπάο ροἰ νεπιπο Ρωιω ιπἰ .άωίοωθέιι, ε!! πεδί

Με ίπ /εεεΙα_. εεε. ΙΙ ἀεΙὶὶιο ‹Ιὶ οοττεεεετε ὶ ΙΙΑΙΙΙ £ΙεΙ Ρτο58Ιπιο ε

υπ ἀονετε ὶοἀὶεΡεοεεΒὶΙε, ίοοἀεω ειιΙΙε ρεποΙε ἀὶ Θεώ Πτ·ΙεΙο

ὶπεἀεεὶπιο, πιο Ιε ΙΒΜ1Ιετε ιΙ'οεεετνει· οιιεεΙο Ρτεεεπο ε Με ἀεΙΙε

με ἀὶΙΙἱεὶΙὶ ιιεΙΙε εεεειιιὶοπε;, ειιεεοεΙιε οοο εσΙετηεΜε Ι πιεΙνε8Ι,

"κι Ιε επεεεε ρει·εοοε ἀεΒΒεεε που εποεοο ἀ'εεεετε ι·ΙΡτεεε ε ώ

νεοΒοπο εονειπὶ νοΙΙε οεππὶεΙιε εΙὶ εοΙοι·ο τ:Ι1εΙε ι·Ιρι·ειικΙοοο, Ρετ

οΙιε ἀὶεουο Ιοι·ο Ιε νετΙΙΙΙ. ΟΙιτεοΙ1ε ΙΙ: τὶοτεοεὶοηε εὶ ἀεε ΐετε οοο

εοΙεπτεπΙε εεεοοεΙο ΙΙ: οιιεΙὶΙε ἀε' Ρεοειπὶ_, Με εΙιτεεΙ 5εσσοἀ0 Ιε

ἀὶεΡοεὶιὶοιὶε ἀεὶ Ρεεεετοι·Ι; ἀὶ τοοἀο οΙιε :ή ἀεε ἰωΡὶε8ει· [Με ἀοΙ

εεπε νετεο ἀιιεΙΙΙ οΙιε εοοο ΡΗ: ιιωΙΙὶ ε Ρὶὺ 80ΠΠΠθ$ΒΙ, ε ΡΜ

ω”. ε εενετὶΙὲὶ τὶευετἀο ε εοΙοι·ο εΙὶε εοοο [Με ευρετΙ1Ι ε Ρ!ὺ

ο5ιἰὶιε1ὶ. Με οιιεΙ εΙιε τεοἀε οοεεΙο ἀονετε εοεΙιε πιεοο ΡτεΙ.Ιοε

ΙΞΙΙΙε ε Ιε ιΙὶεροεὶιὶοο «Η εοΙοτο εΙιε τὶΡτεοἀοηο: εΙοιιοὶ ἀἱ Μιο

τιιΙε Ιετνὶκ.Ιο ε οοΙΙετὶοο τὶΡτειιἀοιιο εεμειοεοτε ε εοΙΙε Ιοτο ὶοἀὶε

οτειὶοπε ὶττὶτεὶιο ὶ ΡεεεεΙοτΙ ετ! ὶοεεοτὶεεοοο ὶΙ ποεΙε εΙτε .νο8Ιὶοτιο

Βοεπὶτε, εΙΙτὶ μι· Ι'ορΡοεὶτ‹›, εεε εοοο εΙ'ιιο οεΙοτεΙε Ιὶωὶἀο ε

τὶιεοιπο, εἰ 85ΙεοΒοοο οοο ιιοε εειιὶνε ἀὶεεὶωιιΙεπὶοοε ἀεΙ τὶΡτε11·

ἀετε, ἀεΙΙ,ὶεΙτιιὶτε ε ἀεΙ εοπτε88ει·ε ὶ ΡεεεεΙοτὶ, εὶε οΙιε 2ειπεκιο

ἀ'οΙΪευἀετΙΙ, εὶε *εΙΙ"ενΙΙΙιιο ἀὶ ΓετεΙ ἀεὶ ιιεπιὶεὶ οΙ1ε ροΙτεΙ;υβετο

Ρτε8ἱιιἀὶεετΙὶ ΠθΙ Ιοτο εΙἶετὶ ε πεὶ Ιοτο ὶοΙετεεεὶ ΡετΙὶοοΙετὶ. Ιω

ρει·οοεΙιε εονεοΙὶ νοΙΙε σε Ιε ε1εεεε ρει·εοοε ἀεΒΒεοε, εΙιε Ι1εοπο

Ρετ εΙΙι·ο εεε εοιπποε εννετεὶοοε :Με εοοἀοψι ἀεὶ ὶηεΙνεεὶ, που

Ιὶ τὶοτεοἀοοο, ποΙ Ιεοοο ΒΙΙι ΡετοΙπε εΙεοο ττε1τεοοΙε ἀεὶ οι: πιο

Ιὶνο ‹Ιὶ οει·ΙΙΙι, πιο ρεπεΙιε οετΙε εετεοε οοουΙΙε ε εει·ΙΙ εεετειΕ ὶπι

ΡεΒοΙ ἀ'οπιεοε εορὶἀὶεὶε Ιε ει·επεοΒοοο ἀειΙ ΙΙετΙο.

νεω ε, εΙΙεε ε. ΑΒοεΙὶοο (Πε εΙυ. Βεἰ, Ι. Ι, ε. θ), οΙιε Ρο!»

ΒΙὶΒο ‹Ιὶ εοττε%ετε ΙΙ ΡτοεεὶΙπο οοο ε εΒιιεΙε ΙΙ: ΜΙΝΙ, ΡετοεοΙ:ὲ

ι:οΙοτο νὶ εοιπο ΡΙΙι εΙτεΙ.Ι.επιεοτε οΒΙ1ΙΙΒΜΙ ε'ι1οεΙὶ ὶΙ ΡτοΓεΙε Π»

ἀὶτὶιιε ι1ι1ε5Ιε ΡετοΙε: Ι/επιρἱο πιο"·ά πω! .πιο ρεεωΙο, Με ἀεὶ

εαπέαε ιἰί Μέ άεπιιυιάετοΙ εοπΙο α εοΙιιὶ (ΕεεεΙΙ. Π!) οΙοε ἀονενε

αν" ουτε ἀεΙΙε :πιο εεΙοιε, οοπιε εε ΐσεεε επετο νετεειο ‹Ιε ω.

Με φωοτιιι.ηιιε ὶΙ τὶοτεοἀει·ε εἀ ὶΙ οοι·τε88ετε είε Ρτ0ΡτΙο ἀονετε

εἀ υΙΙΙοΙο ἀεὶ ΡτεΙεΙὶ, 8Ιὶ εΙττὶ που πε εοεο Ρετὸ ὶοιετεπιειιιε

εεε:1Ι.Ι; ε οΙιὶ [πιο ίιπΙο, εποοτοΙιε οοο 8Ιε ευρετἰοτε, οοο [πιο

εΙΙ5ΡεπεετεεΜ: εΙΙοτοΙιε οοποεοε ει.ιεΙ εΙιε οεοεεεετὶετοεοτε ἀεν”εε

εε: οοι·τεπο ο τὶΡτεεο ὶο ι:οΙοι·ο ω' τΙοεΙὶ εοονὶνε οεΙΙε πεεεε

:Με ἀεΙΙει νὶΙο_, τεΙππεοΙε σου: εΒΙΙ Ρεεεε, .εε πεεειιτε ἀὶ ΙετΙο Ρετ

ενΙτετε ὶ οειΙΙΙνἰ ι.ιΒΙεΙ οΙ1'εεεὶ ΒΙὶ Ροεεοοο τεοἀει·ε ιιεΙΙε εοεε



ευιιιοιιιοινι-: πιει. απο ιι. δι

σε οιιι εΒιι Ρετ νετιιιι Ριιὸ ποστ π: ιιιιεειο πιοικιο, πιο ειιε,ιιοπ

ιιεε ειιιιιτε ι:οπ ιιιι ιιιιιιει:ο ειπε ειι ιιιοειιι ιτιιεοιιτοτ ιι ειιο ιιονετε.

Μι ιιιι€Βιοτ ιιιιιιι:0ιιιι πι ιιιιευιο Ριιιιιο θ: ιο τιΡτειιι:ιετε πει ιοιο

Με ι Βτιππιι ει! ι Ροιειιιι πει ιιιοιιιιο, πει οιιιιιι ιε π” ποπ εστω

ειιε ιειε ει”ιιτιοΒι:ιι. ιιιιΡετοι:οιιε ποπ ε πωιε ιι (κι ιοι·ο ιο νετιιιι

εεπιε ιπεοττετιιε ιο τιιεετιιιιο, ε ιιιεο8πιι ιιειιι· πιοιιι ι·ιειιιιτιιι Ρετ

Μ· ειιε ιιπιιιιο Βιι ιιννιει ειιε ιοτο ει ιιιιοιιο. δε ει ιτονιιιιο οποι

ι:ιιε "πιο ι:ιεΒιι Αιπι:ιτοΒι ι ιιιιιιιι, εοιιενιιιιιιοει αφτο ιιιιιε ιε

ιιιιιιιιιε ι:οπεπιετιιιιοιιι, που ιειποπο οι ιιιτε ιιιιετιιιπεπιε ιο νετιιιι,

ποπ ει ιτονοπο ιιειπΡι·ε ω Τεοτιοει ειιε νοειιιιιιο ιιιιειιιιει·ιιι ει!

ιοοιιιειετνιει. ιι εοπτιιειτοιο ιιιιπιο ιιιιιιιιιιιι ο οιιει ετιιιιιιε Μπιε

ι·ιιιοτε οιιειιιε ιιειιε οποιο (ι. Π, ερ. ι7):Α Ποπ νι ιιιι οικω [Μι

ιιιιιιιιτιιιιιιε πει Ριιιωμ ειιε ι'ιιιιιοτε ιο ιιιιετιιι οιιε οι Ρτεπιιοπο

“πι” ειιε απο Μι εεει με ιιι Μπι €ιι ειπε εο88ειιι; πιο ποπ

ν' ιιιι ω” ΡΗ: Ρετιεοιοειι ονιιιιιι ο Πιο, πε πιο νετ80Βιι08ιι ενιιιιιι

ιιΒιι ιιοπιιπι Ρετ πο ειιι:ετιιοιε οι θεειι οποιο ι:ιιε ιι που ιινοτ

τοτοεΒιο αι πω οσο ιιΒειιιι οι ειιωΒιι ρεπεο, ροωιιιιιιιιο ει.

πω” οι! ιιωιιεθιε πω, α08Πά020 άαιο ρου· ωιωωπ οι .πιο ρομοιο,

πω; πιοπι.·ανα ά'ουυοι·ιιτε ει μου, αιιοπ:ιιέ ει οιιοπιιυιιιυα "Με

8ιιι:ιιιιο, έκ άουιοπάει·οοισε οοιιιο ιιοΙ πιο Μπέκι: (ΙΙΙ), νοιε ιι ειπε

ιιειιιι Ρεττιιιιι ‹ιειι'ιιιιιιιιιι εεε. ιο "πιο ιιιιιιτιιιε ριιιιιο5ιο, ο88ιιι

Βιιε οιιεειο @πιο Ρτειιιιο, Ριιιιεειμιτε “πιο οι ιιεπε πω που οι

πιιιιε. Ε Ρετειὸ ιι ειιειιιιο οιει νεει:ονο ιιεε ιοιιιο ιιιεοιοι:ετε ειιιιι

“κι ειειπειιιο: ιιιιιιπιο ιιεε τιιι:ειτιε 8τοιιι επι ειιιιιιιιιιε ιο τυο ιι

ι:ετιιι: Ρετοι:ειιε οι' ιο Μαιο, ιι Ρει·ιοοιο πω ιιιι:οττο ιι ε εοπιιιιιε

ι:οιι πω; πιο εε ιιιι οτειιιιο ια ιιι:ετιιι (ιι Ρ:ιτιοι·ιι, ιο ιι εοινο επι

κοπο πια: οιεεεο.

ει “πιο νετιιιιι ιο «Με ι εεεοιι ιιιι:ιιιιι Ρεειοι·ι ιιπιιιιιιιι οι οιιειιο

εριτιιο οι·ιοΔιοιιι:ο τιι επι ετα τιειπΡιιιιο ε. Ρποιο οιιοτειιιι, νε

τιεπιιο ιο ε. Ριειτο απο ι:οιν:ιοι.ιιι απο Ροιενειιιτ “πιο :πιο νετιι&

πει νοοεειο, που ει Γεω ε8ιι ειιιιιοοιιιι οι τιΡτειιιιετιο Ριιιιιιιιοιι

ιπειιιε, οιιοιιιιιιιομιε Θεώ οποιο Βιι εινεεεε Μπι ιτε Βιι ιιιιο:ι.οιι

υπο Ρτειπιπεπιει ειιε τιονειι ιοτιο ι·ιερειιιιτε. Με Με Η ιιιιει·ιιι .ιι

ε. ?πιο εεπιικο οιιιπιιτιιιιιιε, ε πιοιιο με επιιιιιτοΒιιε ι'ιιιιιιιιὲ σε

σ. Ριειτο. Β με πωπω, οιιιιιιιιιιιιιιιε επι Ριιι Ρετιι:οιοεο, ιπιιιαι·

ι:οιιιι ειτε Η ιο ι:οττε2ιοιιε; πιο πιιοπιιιιηιιε επι Ριιι ιιιιιιε, ὁ ισι

Ιονιο πιοιιο ριιι των: ιιιιιιοτ οοιιιι ειτε ιιι τιοενε «πιο ιιοειιιιιι ε

πω, τιεοποοοεοιιο ειιιοει·ιιιπεπιε ιι οπο «πιο, πο:: απτο οιιε ιο

Βιοι·ιε ι:ιιε νιεπε ει. Πιο κοιο (ιο. ν, ι” ι, ε ποπ ιιιιειιιι οιιε Βιι

ιιοπιιιιι οι οποσ ει:οιιιιιιενοιιπειιτε.
ι



52 EpisToLA AI GALATI, SPIEGAZIONE DEL CAPO II.

Vers. 2o–2 1. E vivo non già io, ma vive in me Cristo, ecc.

La vita dell'uomo, qual egli l'ha ereditata da Adamo, è tutta

soggetta al peccato, e non comincia egli veramente a vivere se

non quando non vive più della sua propria vita, ma per mezzo

di quella di Gesù Cristo, che non possiamo acquistare, se non

siamo morti alla nostra. Il peccato, ch'è una vera morte, non

può sussistere colla nuova vita che riceviamo per mezzo di

Gesù Cristo; e per conseguenza, chi vive della vita di Gesù

Cristo, dev'esser morto alla propria; attesochè non può egli

produrre alcun'azione di vita, vale a dire che provenga dalla

fede, per la quale il giusto vive (Galat. III, 11), se Gesù Cristo

non lo anima e non gliela fa produrre, non essendo egli capace

da sè stesso che del peccato; e quantunque certa cosa sia che

noi operiamo liberamente, la nostra azione è più propria di Gesù

Cristo che non di noi, non potendo noi, com'egli medesimo dice,

far niente senza di lui (Jo. XV, 5) Imperocchè senza il suo soc.

corso l'uomo non incomincerà, non continuerà, non compirà

niuna opera buona. Iddio è quegli che dà il volere ed il fare,

come dice s. Paolo; ed il medesimo apostolo, parlando della

fatica ch'egli avea intrapresa per la predicazion del Vangelo, di

chiara che non era già egli che si affaticava, ma bensì la grazia di

Dio ch'era con lui. Non è lo stesso delle cattive azioni che fac

ciamo; noi possiamo ben farle da noi stessi. Perciò è vero il

dire che bisogna esser morto alla propria sua vita, per poter vi

vere della vita di Gesù Cristo, essendo assai difettoso tutto quel

che facciamo da noi soli, tutto il bene appartiene a Dio, che

ce lo fa operare, come dice s. Agostino: Non est in me justitia

mea, quae ex lege est, in qua praevaricator effectus sum, sed ju

stitia Dei, id est, quae ex Deo est, non ex me, sic quippe in me

vivit, non ego, sed Christus.
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Siccome ad Abramo, così anche ai posteri lo Spirito Santo

è stato dato non per le opere della legge, ma per la

fede in Cristo. Coloro che sono sudditi della legge sono

maledetti, perchè niuno osserva la legge, ma questa

maledizione Cristo la prese sopra di sè per liberarne

noi: le promesse fatte ad Abramo si adempiono me

diante la fede, benchè frattanto fosse data qual peda

gogo la legge, la quale non poteva giustificare.

1. O insensati Galatae,

quis vos fascinavit non o

bedire veritati, ante quo

rum oculos Jesus Christus

praescriptus est, in vobis

crucifixus?

2. Hoc solum a vobis

volo discere: ex operibus

legis Spiritum accepistis,

an ex auditu fidei?

3. Sic stultis estis ut,

cum spiritu coeperitis, nunc

carne consummemini?

4. Tanta passi estis sine

causa? Si tamen sine causa.

5. Qui ergo tribuit vo

bis Spiritum et operatur

virtutes in vobis, ex ope

ribus legis, an ex auditu

fidei?

6. Sicut scriptum est:

(1) Abraham credidit Deo,

et reputatum est illi ad iu

stitiam.

1. O Galati mentecatti, chi

vi ha affascinati talmente che

non ubbidiate alla verità voi,

dinanzi agli occhi de' quali

fu già dipinto Gesù Cristo,

tra voi crocifisso?

2. Questo solo bramo di

imparar da voi: avete voi ri

cevuto lo Spirito per le ope

re della legge o per l'ubbi

dienza alla fede?

3. Siete tanto stolti che, a

vendo principiato collo spi

rito, finite ora colla carne?

4. Avetepatito tanto senza

ragione? Se però senza ra

gione. -

5. Chi adunque da a voi

lo Spirito e opera tra voi i

miracoli, lofa egli per le ope

re della legge, o per l'ubbi

dienza alla fede?

6. Come sta scritto: Abra

mo credette a Dio, e gli fu

imputato a giustizia.

(1) Gen. XV, 6. – Rom. IV, 5. – Jac. II, 25.



54 EPISTOLA AI GALATI

7. Cognoscite ergo quia

ui ex fide sunt, ii sunt

lii Abrahae.

8. Providens autem scri

ptura, quia ex fidejustificat

gentes Deus, praenuntiavit

Abrahae: (1) Quia benedi

centur in te omnes gentes.

9. Igitur qui ex ſide sunt,

benedicentur cum fideli A

braham.

1o. Quicumque enim ex

operibus legis sunt, sub

maledicto sunt. Scriptum

est enim: Maledictus om

nis (2) qui non permanserit

in omnibus quae scripta

sunt in libro legis ut fa

Ciat ea. -

1 1. Quoniam autem in

lege nemo justificatur a

pud Deum, manifestum est:

(3) quia justus ex fide vi

vit.

12. Lex autem nos est

ex fide sed (4) qui fecerit

ea, vivet in illis.

13. Christus nos rede

mit de maledicto legis, fa

ctus pro nobis maledictum;

quia scriptum est: (5) Ma

ledictus omnis qui pendet

in ligno:

14. Ut in gentibus bene

7. Intendete adunque che

quelli che sono della fede

son figliuoli di Abramo.

8. Ma la scrittura preve

dendo in futuro come Dio era

per giustificare i gentili per

mezzo della fede, anticipa

tamente evangelizzò ad A

bramo: Saranno in te bene

dette tutte le genti.

9. Quelli adunque che so

no per la fede, saranno be

nedetti con Abramo fedele.

1o. Imperocchè tutti quelli

che sono per le opere della

legge, sono sotto la maledi

zione. Imperocchè sta scritto:

Maledetto chiunque non si

terrà fermo a tutte quelle cose

che sono scritte nel libro del

la legge per adempierle.

I 1. Che poi nissuno sia

giustificato appresso Dio per

mezzo della legge, è mani

festo: dappoichè il giusto vive

per la fede.

12. Or la legge non è per

la fede, ma chi farà quelle

cose, avrà vita per esse.

13. Cristo ci ha redenti

dalla maledizione della legge

divenutoper noi maledizione;

perchè sta scritto: Maledetto

chiunque pende sul legno:

14. Affinchè allegentiper

(1) Gen. XII, 5. – Eccli. XLIV, 2o.

(2) Dent. XXVII, 26.

(5) Habac. II, 4. – Rom. I, 17.

(4) Levit. XVIII, 5.

(5) Deut. XXI, 25.
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ιΉοτίο ΔοτειΒοο Βετο! ία

(ΠπἱεΕο .Ϊοειι, ω Ρο!!ἰοἰαι

τὶοαοιπ 5Ρἱτἱταε αοοἰΡἱοτπιιιε

μα· Εάοια.

ή ι5. Ει·ω:ι·εε (εαουοάιιω

αοπιἱτιοιπ ἀἱοο), (π) Ιατιποο

Βοωἱοἱε οοιιΕταιΜαια Εεε!:α

πιοαΙ.ιιω :παπα εοετοἰτ δω

ειιΡοτοτᾶἰοα!..

ιδ. ΑΒταΒαο ἀἱοιαο ειιαΕ

Ρτααιἰεεἱοαοε απ: εοωἱοἰ ο]ιιε.

Νοιι όίοΗ:: ετ εοωἰιιἰΒιιε,

ααοεἱ Η: ωιιΠἱε; εοά αιιαεἱ

Π: απο: ετ εοωἰηἱ πιο, «ΙΜ

επ ΟΒτἱετιιε. ·

η. Πα: αστεια «Παω ω.

ε!εια:οοΕιιιο οοαθι·ωεωτα α.

Πεο, αμεα Ραπ αιιααι·ία

Βοιποε ετ Ετἰεἰοτει επιασε

βιαία οεΙ; Και που ἰττἰωια

?εκατ Μ! ονοοιιααάαπι Ριο

πιἰεεἱοοαω.

18. Νεαι εἰ εκ ΙοΒο Βο

τοάΠεε, ῇαπι που οι Ρω

ιιιἱεεἱοοε. Αοι·αΜο :απατα

μι· τεοτοιιιἱεεἱοοοω «Μπει

Η! Ποσο.

η). @πω ἰ8ἱτιπ Ια? Ρω

μοι· ἱτααεὅτεεεἱοαεε Ροεἰτει

ω, όοοεο νεαἰτετ εειαειι

οιιἱ Ρτοταἱεετατ, οτιΜοΜ.είΡοι·

εια8ε!οε ἰα οπου τοεἀἱαΕοτἰε.

πο. Μεάίαιοι· αυτοι:: ιιαἰιιε

που απ: Βοι1ε ειιιΕοιιι παπα

ω.

(π) Η«-Βι·._ ΙΧ: η.

ναπί.σ.το Ια ὐεπεάἰαἰαπο πι· .ιέ

!παπια ἱπ :Μπα ΟΜΕ, αβα

α!ιὲ καί τίοενω.τίπια !α Ρυα

πιο.σ.τα ι!ε!|α δρἰτἰ£αροπ· :παπα

άε!!α @αει

15. .Ρπα!ε!!ί (ία ραπ!α ι!α

πωπω), α απ 2α.παπιεπ43ο_, δαπ

ο!ιὲ άι. ααπιο _. αα!επιίαπο απο

ὲ_, πἰωιπια ι!α α! αέαποα ο αἱ

α απ: α.

88!6.8.Ζά ω!!παπ10 /ιω·απα

αππιπικίαω !α ρταππωσε α α!

:ατακα αἱ Μ!. !ναπ άίσε.· ε: αἱ

κοπή; ατακα α! πια!£ἰ; πταοαπω

πι! απο: ο α! :απτο ιαα_, ε!

αιια!α έ Οπ.‹ω

ι7. (Ή ία ε!ίσα σασ!: έ! εα

παπιεπ:α οαπ/οι·πια2α έα !)Ια

ποπ θ πετια!αιο Μπα ι!α αιια!!α

!οέδα ο!ια/ΐι/`α2!α απα!α·αωπ

:ο ο πωπω αππί ε!αρα_, τα!

πιοπω α!ιε αοα!ίω :ία !α πιο·

πωπω.

ι8. .Ιππρεπαι:α!ιέ .τα Πατα

ι!ίια ε μου· !α !εέέα _, ὅἰα ποπ

α α!!α μαϊ μα· !α |παπποεσα,

Μα Βία €ταιίβσα .κ.ΐαπαπια

μα· :παπα αο!!α ρτα:πωσα.

ιο. .ά απο αάαπαιιο !α !εέ

έα? Ρα α!!α α85·ίιππα α οαιωα

άε!!α επα:8τω:ίοπί ρω· |ΐπο α

Ιαπ£α απο ναπί.9.σο αμε! “πιο

οιιί οτα.πα2α [ααα !α ρτοπια.ε

σα, α! ετα .παω ἰπ£ἰπια£α ρω·

πιίπίποτα άα8!! απὅο!ἰ ία ατα

πα ασ! πιαάἰα£ατο.

πιο. Μα ί! πια!ίαΙαπ: ποπ

ὁ εε απ .εα!α.· ο Βία ὁ απο.



δή. ΕΡΙ8'Ι.'(Π.Α Η ΟΑΕΕ!!

7. (Ισ8οσαοἱιε οποσ στοα

ἔοἱ το: Με οσοι, ἱἱ αοοι

Ιἱἱ ΑΙ:ταΙιαε.

θ. Ρτσνἱοεοα αοιετο εσά

Ρι.οτα, οσοι οι ίΙοε ἱοαιἱοεαι:

8εοιετ Ι)εοα, Ρταεοοοιἱανἱι

ΑΙσταΙιαε: (τ) φοἱα Ιιεοεοἱ

οεοιοτ Ισ ιο στοοεα Ρεοιεα.

σ. Ι€ἱιοτ σοὶ εκ ΙΙοε αοοι,

Βοοεοἱοεοιοτ οσοι ιἱοεΙἱ Α

ΒταΙιαο:ι.

το. (2οΙοοοιοοε εοἱτο επι

σΡετἱΙτοα ΙοΒἱο τοοι:, αοΙ›

ιοαΙεοἱεισ αοοι. δοάΡιιοο

σει εοἱοι: ΜαΙοοἱοιοα οπο

οἱα (α) τΙοἱ οσο Ρετἱοαοαετἱι

ἱο στοοἱΙτοα σιιαε εοτἱΡια

αοοι ἱο Μοτο Ιεἔἱε οι Ια

σἱαι εε. _ '

τι. Ωοσοἱαιο αοιετο οι

Ιοἔε οετοσ ΙοαιἱΙΙοαιοτ α

Ροο Ι)εοτο, τοαοἱΙοαιοιο στι::

(δ) τΙοἱα ἱοειοα ει: Ιἱοε νἱ

νἰι.

το. Ε” αοιεοι οσε οτι
εκ Ιἱοε¦ οσο σοὶ ΙΙεοετἱι

σο, νἱνει: ἱο ἱΙΙΙε.

το. (.ΙΙιάειοα οσο τεοε

τοἱι: οε τοαΙεοἱεισ Ιεἔἱα, Ια

οι:οα Ρτο οσΙ:›ἱα ιοαΙεοἱοιοτο;

οοἱα αοτἱΡιοπι στι: (δ) Μα

Ιεοἱσιοα σιοοἱο σοὶ Ρεοοει

ἰο Πέσο:

το. Πι ἱο 8εοιἱΒοα Βοοε

7. Ιοτετιτἰετε αοιιοαοε εΙτε

αιιεΙΙί οΙιε τυπο τΙεΙΙα βάτα

.τοπ @Ποσο ΙΙΙ είστατοσ.

δ. Μα Ια .τοτίιιιιτα τττονε

τΙετιιΙο ἰτι [Μοτο ωστε Βἰο στα

Ρετ· 8ίατιτ7Ιοατε ί έςετιιίΙΙ Ρετ

τοποσ τΙεΙΙα /ετΙε, ατιιτείρα

:απιαστο εναττἔεΙἰεεὸ σο .τί

στατοσ.· δατατιτισ το το δεσε

ιἰετιε τοπια Ιε δετιιί.

9. ΩσεΙΙΙ αοατιοττε οΙιε .τσ

τισ Ρετ Ικα/σοι: , .τατατττισ σε

οεοειιἰ εστι εάστατοσ |ειΙεΙο. 4

ι σ. ΙτττρετσοοΙιε :στο αοεΙΙΙ

οΙιε .τοτιο Ρετ Ιε ορετε τΙεΙΙα

Ιεέ,3τε, .τσοο .τσιιο Ια ττιαΙετΙΙ

πατατα. ΙτορετοοοΙιε .τισ τοτίιιο.·

ΜαΙειΙει£σ οΙιΙαοαοε αυτι .τί

:στα/εποε α :απο αιτεΙΙε αστε

οΙιε .τοσο .τετοιο τιεΙ ΙΙΙττο τΙεΙ

Ια ΙεΒἔε ρετ αάετορίετΙε.

τι. ΟΙιε ρω τιἰττατισ στα

8·ίατιίβοατσ αρρτε.ττο Βία Ρετ

τοποσ οεΙΙα Ιε,88ε_, ε ποιοί

χω) .· αΙαρρσίοΙιε ἰΙ €ία.τ20 τοτε

Ρετ· Ια [ααα.

το. Οτ· Ια Ιααδε οσο ο μα·

Ια βάε, στα απατα αιτεΙΙε

αστε, αυτα στα: Ρετ τοτε.

τ3. στί.τισ οί οι: τετΙεττιί

αΙαΙΙα ττιαΙετΙἰοἰστιε ιΙεΙΙα Ιοέδε

οίνεττιιισρετ τισἰ ττταΙεάἰεἱσττε;

μπασο τω .τοτίτιο.· Μα|εοειτσ

οΙιἰιιτιοιιε ρετπΙε .οτί Ιεὅτιο:

τ αβτιοΙιε αΙΙε αετιιίρετ·

τη θεο. τω, ε. - ΒοοΙΙ. κι”, 2ο.

(2) θεοι. ΧΧνΙΙ, 26.

οι Ηαβαο. ΙΙ, ή. -- Βσιο. Ι, η.

(τ) Ιοενἱι. Μπιτ, 5.

(δ) Ι)εοι. ΧΧΙ, σο.
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ιΙιετίο ΑΙπι·επΙιεπε Παει Ια

ΠΙπτίεΙο .Ιεειι, ω: ΡοΙΙἱοἰω

τἱοιπειπι 5ΡΙτἱτιιε οοοἰΡἱοιππιιε

Ρετ Ε:Ιειππ.

ο ι5. Ετατι·εε (εεειιι:ιιΙιιιπι

ΙποιππΙππει:α εΙΙοο), (π) €οι:.ιειπ

ΙποιιιΙιπΙε οοιιίιι·ιιιειτιιιιι Μπα

ιιιει.πΕπιππ ιπειιιο ειπει·ιπΙΙ: πιο!

ειιΡει·οτάιοαΙ..

ιθ. ΑΙππ·επΙιεπε ἀἰεΙεπε ειιππτ

Ρι:οιιιΙεεΙοιπεε ετ εει1πιππΙ ήπιε.

Νου εΙίεΙΙ: ε! εειοΙοιΙπιπε,

οιιιιεί ἱιι ιιπιιΙΙιε; εε‹Ι οποιοι

Ιιπ οπο: ετ εειιπἰιπἱ 1ιιο, απο

ω (ΙΙππ·Ιεπιιε.

η; Πα: :πικαπ ιΙἱεο: τε

ετοοπεοΙ.ιιτιπ οοιιίΙι·ιιιιπτιιιπι ο.

Ι)εο, οιπεπε Ιποετ οιπειδι·ιιι

ΒεπιΕοε εΙ: €ι·ιαΙιπτει επιποοε

ΒιοΙ.:-π εεΙ; Ιεπι ιιοτι Ιι·ι·ΙΙιιιπα

ΒοΙτ ο‹Ι ει·οοιιιιπάαππ ιππο

ιιπἱεεἰοιιειιπ.

ιθ. Νικο εἰ οι ΙεΒε Ιπε

ι·ειΙιτεπε, ῇοι:π που ε1 Ριο

ιιπἰεεἱοιπε. ΑΒι·επΙποε ι-ιιιτειππ

Ρετ τεοτοπιπἰεεἱοοεω άσω

ν” Ι)ειπε.

ι!). (ἔσω Ι,8ΙΙιιι· Ια? Ριο

Ρτετ Ι:τοιπε8ι·εεεΙοιπεε ΡοεΙΙ;ει

ω, ασοεε νειπἰτεΙ; εει:πειι

επί Ρι·οιππίεετιιΙ:, οι·εΙΙιπο1:ΙΡει·

οιπ8εΙοε Ια ιππιιιπιπ ιτπεάαπΕοι·Ιε.

πο. ΜεΙΙΙΙπτοι· ειιιτειτι ιιιιἰιιε

που εεε: Πει” επιι€ειππ ιιιιιιε

ω.

(ι) Η‹-Ιπι·._ ΙΧ: η.

νεαἰ.σεε Ια ὁεπειἰἰαἰοαε ΙΙΙ αέ

όταππο ἱπ 0·ί.στο θε.εα_.αβα

εΙιὸ ποἰ πίσουε.σ.ι·ίππο Ια ιστο

Μεσεα αεΙ/ο δρἰπἱ£ο μια· τοποσ

αεΙΙα Βάια

15. ΡταΙεΙΙΙ (α: ρατ·Ιο :Ια

Μαιο), α απ £εσιαπιεαΙο_, θεα

εΙιὲ αἱ ιιοιπο _. αιιΙεπιία:αιο εΙιε

ε, πίε.εα:ιο :Ια ΙΙΙ Ιπἱααοο ο οί

α απο ε.

88Ι Θ. 8.έιΙ .άΙπαπιο /ατοπο

απαιιπείαΙε Ισ ρποιπιε.κε ο ιιΙ

:απο αἱ Ιιιἰ. Νο” ιιΙΙοε.· ε αἱ

.σεοιί_, σουιε αἱ τποΙΙΙ,· πιαεοοπε

ω: απο: ο αΙ :απο πιο, ΙΙ

οιιαΙε ο οποιο

ι7. Οι· ίο ‹Ιἰοο εοσὶ.· ΙΙ τε

.παπιετιΙο οοιμΈτοιαΙο ‹Ια Πιο

ποπ ο τειιααΙο που ιΙα αιιεΙΙα

Ισέ8ε σΙιε'βι|αΙΙα οιιαΙΙπ·οοεα

2ο ε πωπω απαί ιΙορο_. ΜΙ

πωπω εΙιε αΙιοΙίΙα σία Ια ρω

ωραια.

ι8. ΙΜρετοι:οΙιε .το Ι'ει·ε

ααα ε μα' Ια ΙεέΒε _, οι ποπ

ε εΙΙα μία. μα· Ια ρτοπιεσσα,

.Ικα 0ἰο ἐι·α£ἰ/ἱσὸ .4Ιπ·αοιο

μα· :κακο αεΙΙα ρτοππο.:.εα.

πο. ..#4 εΙπο αάααοαε Ια Ιε8

δε? Ρα εΙΙα αὅὅἱιυπα α ι:αιωα

ιίεΙΙε £τασετε:.σίοπί ροκ απο α

κοπο οΙ1ο νεπί.σ.τε οιιεΙ "Με

επί ετα.παΙα [ααα Ια ρτοπιε:

σα, ειΙ στα .παω ία$ίοιαΙα μα·

πιίπίπετο αε5ΙΙ απιέεΙί ἰα πια

πο εΙοΙ ππεαἰαιοτε.

ασ. Μα ίΙ ΜεΙΙΙα!οΜ ποπ

ο αἱ απ :οΙο.· ε Ι)Ιο ε απο.
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2 1. Lex ergo adversus

promissa Dei? Absit. Sienim

data est lex quae posset vi

vificare, vere ex lege esset

justitia.

22. (1) Sed conclusit

scriptura omnia sub pec

cato, ut promissio ex fide

Jesu Christi daretur creden

tibus.

23. Prius autem quam ve

niret fides, sub lege custo

diebamur, conclusi in eam

fidem quae revelanda erat.

24. Itaquelex paedagogus

noster fuit in Christo, ut

ex fidejustificemur.

25. At ubi venit fides,

jam non sumus sub paeda

gogo. -

26. Omnes enim filii Dei

estis per fidem quae est in

Christo Jesu.

27. (2) Quicumque enim

in Christo baptizati estis,

Christum induistis.

28. Non est Judaeus ne

que Graecus, non est servus

neque liber, non est mascu

lus neque femina. Omnes

enim vos unum estis in Chri

sto Jesu.

29. Si autem vos Christi:

ergo semem Abrahae estis,

secundum promissionem he

redes.

(1) Rom. III, 9.

(2) Rom. VI, 5.

21. La legge adunque è el

la contro le promesse di Dio?

Mai no. Imperocchè se fosse

stata data una legge che po

tesse vivificare, dalla legge sa

rebbe veramente la giustizia.

22. Ma la scrittura tutto

chiuse sotto il peccato, affin

chè la promessa fosse data

a credenti mediante la fede

di Gesù Cristo. -

23. Ma avanti che venisse

la fede eravamo custoditi sot

to la legge, chiusi in espetta

zione di quella fede che do

veva essere rivelata. -

24. Fu adunque la legge

il nostro pedagogo per con

durci a Cristo, affinchè fos

simo giustificati per la fede.

25. Ma venuta la fede,

non siamo già più sotto pe

dagogo. -

26. Imperocche tutti siete

figliuoli di Dio per la fede

in Cristo Gesù.

27. Conciossiachè tutti voi

che siete stati battezzati in

Cristo, vi siete rivestiti di

Cristo. -

28. Non v'ha Giudeo nè

Greco, nè servo nè libero,

non v'ha maschio nè fem

mina. Imperocchè tutti voi

siete un solo in Cristo Gesù.

29. Che se voi siete di Cri
sto: dunque siete seme di A

bramo, eredi secondo la pro

V72eSsd,

-



SENSO LETTERALE

Vers. 1. O Galati mentecatti, chi vi ha affascinati talmente che

non ubbidiate alla verità, ecc. Questo rimprovero d'imprudenza e

di stoltezza non cade già sopra tutti i Galati, ma sopra quelli

solamente che si erano lasciati persuadere dai falsi dottori della

necessità d'unire col Vangelo le osservanze giudaiche; e l'Apo

stolo lo fa ad essi non per irritarli, ma per obbligarli a cono

scere il loro errore. -

Voi dinanzi agli occhi dei quali fu già dipinto Gesù Cristo, ecc.,

nella predicazione del Vangelo, per mezzo della quale siete stati

così perfettamente istrutti dei misteri della religione cristiana, e

principalmente della morte di Gesù Cristo, della sua passione,

della sua efficacia e dell'uso che dovete farne per applicarvi i

suoi meriti, che non ne avreste avuta, per dir così, una più in

tera cognizione, quand'anche aveste veduto cogli occhi vostri a

crocifigger Gesù Cristo. Alcuni padri hanno tradotto così questo

passo: Ante quorum oculos Jesus Christus proscriptus est, vale a

dire, dinanzi agli occhi dei quali Gesù Cristo è stato proscritto,

essendo stato crocifisso tra voi. Questo senso, ch'è egualmente

naturale che il primo, è tale: Chi vi ha talmente abbagliati gli

occhi dello spirito che abbiate lasciato crocifigger un'altra volta

Gesù Cristo dai vostri falsi dottori, mediante lo ristabilimento

delle osservanze giudaiche, che vogliono essi introdurre tra voi?

attesochè è veramente un proscrivere di nuovo ed un crocifiggere

Gesù Cristo il far rivivere il giudaismo, secondo la dottrina del

l'Apostolo. Vedi Hebr. VI, 6.

Vers. 2. Questo solo bramo d'imparare da voi: avete voi rice

vuto lo spirito per le opere, ecc. Il senso è tale: Per mostrarvi

colla vostra propria esperienza che la giustizia non si ottiene per

mezzo delle opere della legge, come vogliono persuadervelo i

falsi dottori, ricordatevi che voi non avete ricevuto lo spirito di

giustizia e di rigenerazione per mezzo delle opere della legge,

nè per mezzo dei propri vostri meriti, nè mediante la pratica

delle ceremonie legali, ma per mezzo della fede che vi è stata

predicata. Giacché dunque voi stessi siete stati giustificati per
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mezzo della sola fede in Gesù Cristo, senza le opere della legge,

non è manifesto che queste opere non possano d'alcuna maniera

esser necessarie per la giustificazione, che che ne dicano i vo

stri falsi dottori?

Vers. 5. Siete tanto stolti che, avendo principiato collo spirito,

finite ora colla carne? ecc. Quest'è una seconda prova che la

giustificazione non si ottiene che per mezzo della fede in Gesù

Cristo. Il senso è tale: Siete voi tanto stolti da credere che, avendo

voi ricevuto il primo dono della giustificazione per un mezzo af

fatto spirituale, ne possiate ricevere l'accrescimento per mezzi

puramente carnali ed esterni, i quali non consistono che in segni

sensibili e corporali, soprattutto dappoichè l'uso figurativo e sa

gramentale n'è stato abolito da Gesù Cristo (vedi Philipp. III, 4.

– Hebr. VII, 16; IX, 1o)? L'Apostolo intende di parlare in

questo luogo principalmente delle ceremonie legali, e conclude

che i propri meriti dell'uomo, considerati senza la grazia e senza

la fede, non sono che opere di carne; poichè non procedono

che dall'uomo carnale.

Vers. 4. Avete patito tanto senza ragione? Se però senza ra

gione, ecc. Il senso è tale: A che vi servirà l'aver sofferte tante

persecuzioni dal canto dei pagani, per mantenere tra voi la re

ligione cristiana, se soffrite presentemente ch'ella si corrompa col

l'introduzione del giudaismo e delle cerimonie legali, di cui questi

falsi dottori vogliono imporvi la necessità.

Se però, ecc. L'Apostolo fa loro comprendere che se vogliono

ritornare dal loro traviamento, le loro pene passate non saranno

inutili. Altrimenti: Voi non ricaverete alcun frutto dalle vostre

sofferenze, ma siete di più in pericolo di perdervi se soffrirete

che la verità del Vangelo, ch'avete difesa con tanta forza, sia

corrotta; oltrechè è questo un grandissimo scandalo riguardo agli

uomini, i quali non possono che malamente giudicarne, veden

dola in siffatta guisa abbandonata da coloro che l'hanno soste

nuta con tanto zelo; il che merita un più severo gastigo.

Vers. 5. Chi adunque dà a voi lo spirito e opera tra voi i mi

racoli, lo fa egli per le opere della legge, ecc. Il senso è tale:

Iddio si serve forse del ministero della legge e vi comunica forse

per mezzo delle sue ceremonie e dell'osservanza de' suoi precetti

i doni spirituali delle lingue, di profezia, dell'interpretazione delle

Scritture, ecc., che si veggono nella vostra chiesa? Ed opera egli
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per questo mezzo tanti miracoli tra voi, come la risurrezione dei

morti? ecc. Non è vero, per l'opposito, ch'egli opera tutte que

ste maraviglie mediante la predicazione della fede di Gesù Cristo

e mediante l'ubbidienza che voi gli rendete? E finalmente non

è manifesto che Dio non pretende di confermare con tutti questi

segni che la sola dottrina del Vangelo e della fede, e non già

quella delle opere della legge; e che perciò, non approvando egli

che la fede, rigetta interamente le opere della legge?

Vers. 6–7. Come sta scritto: Abramo credette a Dio, e gli fu

imputato a giustizia, ecc. Quest'è una seconda prova, che sembra

esser addotta principalmente contro i falsi dottori, i quali vole

vano persuadere ai Galati la necessità della circoncisione, sotto

pretesto che lo stesso Abramo, che Dio avea dato alla Chiesa

per modello della giustizia, era stato circonciso, e che la circon

cisione era stata ordinata a tutta la sua posterità. L'Apostolo al

contrario, per disingannare i Galati, mostra ad evidenza per mezzo

di questo passo della Scrittura che Abramo ha ottenuta la giusti

zia non mediante la circoncisione, ma mediante la fede ch'egli

ebbe alle promesse di Dio; e che perciò quelli sono i veri suoi

imitatori ed i suoi veri figliuoli spirituali che cercano, al par

di lui, d'essere giustificati per mezzo della fede e non già delle

opere della legge. Vedi Rom. IV, 5.

Vers. 8. Ma la Scrittura, prevedendo in futuro come Dio era

per giustificare i gentili per mezzo della fede . . . . , evangelizzò ad

Abramo, allorchè gli fece quella promessa che riguardava lo stato

del Vangelo, dicendogli: Tutte le genti della terra, egualmente i

gentili che i Giudei, saranno in te benedette, vale a dire, saranno

giustificate, oppure liberate dalla maledizione del peccato, in

forza dell'unione spirituale ch'avranno teco, imitando la tua fede.

Vers. 9. Quegli adunque che sono per la fede saranno bene

detti, ecc. Quegli dunque che sono per la fede saranno giustifi

cati e benedetti, come lo fu Abramo.

Vers. Io. Imperocchè tutti quelli che sono per le opere della

legge sono sotto la maledizione, ecc., vale a dire, non possono

essere giustificati per mezzo delle opere della legge senza la fede.

Non avendo Iddio proposte che queste due strade di salute, la

legge e la fede, certa cosa è che si dee ricorrere a quella della

fede per esser giustificato, attesochè non si può trovare che la

maledizione nelle opere della legge, quando non si adempiono

per mezzo della fede.
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Imperocchè sta scritto, ecc. L'Apostolo lascia da supplire che

coloro i quali aspettano la loro giustizia dalle opere della legge

non osservano quella, perchè questa legge, sulla quale si ap

poggiano, non dà loro la forza di compierla.

Vers. I 1. Che poi nissuno sia giustificato appresso Dio per mezzo

della legge, è manifesto, ecc. L'Apostolo prova che non avvi

alcuno di quelli che si appoggiano sulle opere della legge il

quale sia esente da questa maledizione; non solamente i malvagi

e gli abbominevoli, abbandonati ad ogni sorte d'iniquità, ma nep

pur coloro che osservano più religiosamente i precetti della legge,

come faceva s. Paolo prima della sua conversione, secundum le

gem conversatus sine querela: di modo che i più giusti tra loro

non sono già tali agli occhi di Dio; posciachè, per vivere giusta

mente, è necessario aver la fede, ch'è la forza, la radice e il

fondamento d'ogni giustizia.

Dappoichè, secondo la Scrittura, il giusto vive per la fede; vale

a dire, della vita spirituale, che non è altro che la vita giusta.

Ora quelli che si appoggiano sulle opere della legge non possono

aver la fede, com'egli prova nel versetto seguente.

Vers. 12. Or la legge non è per la fede, ma chi farà quelle

cose, avrà vita per esse, vale a dire, le opere servili della legge

non si accoppiano colla fede, perchè non sono fondate, secondo

il senso dell'Apostolo, che sul proprio merito dell'uomo, da cui

la legge esige l'osservanza del precetto, senza dargli la grazia di --

compierlo e la fede per l'opposito non viene che dalla grazia di

Gesù Cristo.

Avrà vita per esse, cioè vi troverà una vita corporale e sen

sibile. Altrimenti: Sarà preservato dalla morte temporale; peroc

chè l'Apostolo dice che la legge non si appoggia sulla fede, e

ch'ella non può dare la vera vita, ch'è la vita dell'anima, non a

ch'e la fede, la quale produce la vita eterna.

Vers. 15. Cristo ci ha redenti dalla maledizione della legge, di

venuto per noi maledizione, ecc. L'Apostolo, dopo aver mostrato

che non possiamo ricevere la benedizione dei veri figliuoli d'A-

brano nè evitare la maledizione della legge che per mezzo della

fede, passa presentemente a far vedere che Gesù Cristo è l'au

tore di questa liberazione e di questa benedizione, e ch'egli ci

ha meritata l'una e l'altra colla sua morte. Sembra ch'ei voglia

far vedere l'ingratitudine dei Galati, i quali volevano sottomet
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tersi alla legge, dappoichè Gesù Cristo ne gli avea liberati col

prezzo del suo sangue. Quest'era un annientare ed un rendere

inutile il frutto della sua passione; attesochè non ha egli avuta

altra mira, soffrendo la morte, che di liberarci dalla maledizione

della legge, e di renderci, per mezzo della fede, partecipi della

giustizia. - -

Divenuto per noi maledizione, addossandosi la pena imposta

dalla legge contro il peccatore, sino a sembrare agli occhi de

gli uomini abbandonato da Dio ed un oggetto d'esecrazione di

nanzi a lui; per noi, cioè non solamente pei Giudei, ma anche

pei gentili.

Perchè sta scritto: Maledetto chiunque, ecc. Il testo di Mosè

porta: Colui è maledetto da Dio, ecc. È incerto per qual motivo

l'Apostolo abbia ommessa la parola Dio, quando non lo abbia fatto

per rispetto verso Gesù Cristo, com'è probabile, poichè in tutte

le maledizioni della legge il nome di Dio è sottinteso senz'esservi

espresso. -

Chiunque pende sul legno. Questo passo non s'intende precisa

mente del supplicio della croce; posciachè questo genere di morte

non era allora in uso appresso i Giudei, e non è venuto che dai

Romani; ma s'intende solamente della sospensione dei corpi dei

malvagi, i quali, dopo essere stati strozzati in piedi o lapidati,

venivano per alcune ore sospesi ad una forca o ad un palo di

legno, per esser esposti a vista di coloro che non erano inter

venuti al loro supplicio. L'Apostolo ne fa tuttavia un'applicazione

assai giusta a Gesù Cristo, poichè s'era un'infamia l'essere ap

peso ad un legno, quanto maggior infamia non era l'esservi sen

tenziato e l'esservi crocifisso?

Vers. 14. Affinchè alle genti pervenisse la benedizione di Abramo

in Gesù Cristo, ecc. Affinchè la benedizione promessa ad Abramo,

che consiste, nella perfetta remission dei peccati colla grazia di

vivere santamente, fosse comunicata ai gentili in Gesù Cristo;

vale a dire, a tutte in differentemente le nazioni, come essendo

divenute sue membra mediante l'unione spirituale di questa santa

posterità. - - - - -

Affinchè noi ricevessimo, ecc., non per mezzo dei nostri meriti

nè d'alcuna opera della legge, ma per mezzo della fede, l'ab

bondanza e la pienezza dei doni dello Spirito Santo, ch'erano stati

promessi dalla legge e dai profeti.
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. ΜιρετυεεΠὲ .στα σεττ2Ιο, εεε. ΠΑΡοετο!ο ΜΜΜ ότι ευρρἱἰτε σ:Ιιε

σωστο ἱ ςιιτιΙἱ εερεΗειτο !ε ¦οτο €ἱιτοΙἰιἰε ότιΠε ορετε άεΠε Ιε88ε

που οεεετνοπο φτε¦ἱε, ΡετσΒε ει.ιεειε τε88ε, ειιΠε ετιιε!ε εἰ πρ-·

ροΒ8ἱετιο, που «Η Ιοτο Η τοπια ιἰἱ εοπιρἰετἱε.

νετε. τ τ. απ: ροἰ πἱωαπο είε έίαττιβωΙο ιιρρτεὲτο Βίο·ρετ· ,κοπο

άεΠα ἰε ε, ε Μεπτε.τΙο, εεε. ΠΑ οετοΙο τοπ εεε που ενώ
θέ' Ρ Ρ

Μεσοι: ‹!ἱ ευε"ί εΒε εἰ σΡΡ08εΠιτιο ειι"ε ορετε ι!εΠε !εδΒε Η

ηιιτΠε Μι εεεωε τἱε ευεεω πιεἱεἀἰιἰοπε; που εοΙετι1επτε ἰ τττεἰνε8ἱ

ε ΒΚ εΒΒοστιἱυενοἱἰ, εΒΒεπὸοττεΙἱ Μ! εδώ εστω ἀ'ἱπἱτ;ιιτἰΙἑ, πιο πο!»

ματ σώστε εΙιε οεεετνετιο ΡΗ: τεὶἰΒἱοεεπιετιΙε ἰ Ρτεεε1Π τ)ε'|εντέ88ε,

εστω: “σε” ε. ΡεοΙο Ρτἰτητι ὸεΠε ειτε εοιινετεἱουε, .κευώτάτωι Ιε

Βεππ οσπνετ.εαΙιιε :Με φωτεϊα: :Η τηοόσ εἴτε Ί ΡΗ: Βἱιτειτ Με Ιοτο

που εστω 8ἰὶι ω ε8Ιἱ τοεεΒϊ ΦΠ Βἰο; ΡοεεϊεεΒε, Ρετ νἱνετε €εωω.

τι1εοιε, ε τιεεεεεετἰο :πετ Η ί'εόε, εΒ'ε Με ΐοτι:τ, Η τεὁἰεε ε Η

Ϊοτ›ὸωτιετιΙο ἀ”οΒτιἰ 8ἱιτετἰΖἱε.

_ Παρροίε|ιέ, εεεοπ‹:ἱο !ε δετἱτωτιι, Η 8ἰιωΙσ Με ρω· Ια βάση "Με

ε ώτε, ὸεΠε νἱιε ερἰτἰτυεἱε, εΒε πιο" ε εΠ.ι·ο εεε Η: πάω εἰιιετε.π

οτε ποθ" στν: εἰ σΡΡοε8τευο ει.ιΠε ορετε όε!!ε !ε88ε που Ρ085οτιο

:πετ τα τεόε, εοτττ'ε8Η μενει. ττε!.νετεε11ο εε8ιτειιτε. τ

νεα. τα. Οι· Ια Ιε88ε ποπ ε ρω· ἰτι /εάε, "τα ΜΕ [ατά σιι€Πε

ειπε, αυτά υίΙα ρω· ασκ; “Η τι ἀἰτε_, |ε οΡετε 8ετνἰΗ (ΗΠΑ |εεεε

"ο" εἰ εεεοΡρἱτιιτο οοΠε ΐεάε , Ρωιτε πω: απτο ΐουιΜΙε ,' εεεοι·Μο

Η ΜΜΜ) ὸεἱἱ'ΑροεΙοἱο, εἴτε ευ¦ ΡτσΡτἱο ττιετἱΙσ ὸε¦Ι,υ°οττισ, όεεω

'το Ιεεεε εεἰΒε Ι'οεεετγετιιε ιτε! ΡτεεεΙΙο, "Με άετ8ιθ Η Βτειἰει τ.Π

εοπιΡἰετ¦ο ε Η ΐεόε Ρετ Ι'οΡΡοεἱΙο εεττ νἱετιε εΒε ΦΠΑ μπώ σ"

Θεώ Οτἰειο.

@στά υἰω Ρετ· οπο, εἰοε νἰ Ιτονετἔι "σε νἱΙε εοτΡοτε|ε ε εεττ

εἱΒἱ!ε. ΑΙιτἰτιιετπἱ: δειτε Ρτεεε_τνειο άειΠε ττιοττε τετττΡοτεἱε; Ρετσε

εβε ΡΑΡοετοΙο ὸἰεε εἴτε· Η |εΒεε που εἰ εΡΡο88ἱε ειιΠε εεάε, ε

ειτ'εἱἱε οσο Ριιὸ όπτε το νετε κήπο, εΒ”ε το νἱτε ἀεΙΡεπἱττιιη πιο:

«Με Μ θεέ, Η ευΜε ρτοὸυεε Μ νἱω επετυο. ` _

τω". ι?›. (Ζήτω εἰ Ιω τειἰεττ!ἱ άαΠα ΜαΙειἰἰ2ἱ0π8 άεΙΙα ΪεΒἔε, ιἰἰ

@φωτο μι· "σέ πια!εάΞείοπε, εεε. Π.Αροε1οΙο, όοΡό ενετ ττιοε:τωο

Ντε πω" Ροεείεητο τἱεενετε Μ Βετ›εὁἱιἱ6υε όεἰ νετἱ Η8ΠιτοΗ (ΓΑ

Βτειιιο πε ενἱΜτε Η ττπιἱεἀἱιἱοοε όεΠε τεΒΒε τ:Ιιε Ρετ ιτ1822ο τ!ε"τι

ΐ«Με, ρεεε. μεεετιιειιιετιιε τι Γ” νεάετε εἴτε Θεώ Φωτο ε.Ρω

Ποτε όἰ (ρθω ΙἰΒετειἰοτιε ε άτ ετιιεετε Βευεᾶἱιἰοτιε, ε εττ'εΒΙΕ ‹·ἰ

Μι τιιετΞωτε Γεω ε τ'εΠτει εοΠε ειτε πωπω. 8εττιΒτε εΒ'εἰ Υ0Β¦πτ

τετ νεόετε !'ἱο8τε1ἰ€υὸάιιε όεἰ (ΜΜΜ, ί ιΙιτεΗ νοΙενοπο εοΝοιπετ
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ιετεὶ ιπΙΙππ Ιεεεε, ἀοΡΡοὶεΙπε θεεΙπ Πτὶειο ιπε εΙὶ ενεο ΙὶΙπετοιὶ σο!

Ρπ·ειιο ἀεΙ ειπε εεοεοει Οοεεπ'ετο:οο εοοὶεο·Ιετε εἀ πιο τεοἀετε

ὶππιιιὶΙε ὶΙ ΙτοΙΙο άθΙΙΒι εοε 'Ροεεὶοοε, ιπι1εεοεΙπε οσο οι εΒΙὶΔ ενοοπ

_οΙιτιπ ττιὶτππ, εοΙΪτεοἀο Ια ιπιοττε, εΙπε οι ΙὶΙπετοτεὶ ἀεΙΙει ιοοΙεἀὶιΙοοε

ἀεΙΙππ Ιεεεε, ε ἀὶ τεοἀετεὶ, Ρετ ππειιο ἀεΙΙε Ι`εἀε, ΡπιτΕεεΙΡΙ ἀεΙΙο

8Ιο$ΙὶιΙο. 4

ΠΙοεπαΙο Ρετ πιο πιαΙειΙἰεΙοπε_. εἀἀοεειποἀοεὶ Ιππ Ρεοιπ ὶπιπΡοεοπ

ἀεΙΙο Ιε88ε εοο1το ὶΙ Ρεεεεωτε, εὶοο ο εετοΙ:πτετε ππεΙὶ οεεΙπὶ ἀε

8Ιὶ οοποὶοὶ εΙπΙιιποἀοοεΙο ἀπι Πὶο εἀ πιο ο88εμο ἀ'εεεετππιὶοοε ἀὶ

πππποιὶ ο Ιιιὶ; Ρετ-πεί, εὶοε οσο εοΙΙπποεοπε· Ρεὶ (ὶὶοἀεὶ, πιο πποεΙπε

Ρεὶ ΒεοΙὶΙὶ. Δ · -, Ι

ΡετοΙιε σα: σετίιΙο: ΜαΙειΙεΙΙο ι:Ιιίιωααε, εεε. ΙΙ ποιο ἀἰ Μοοε

Ροτοπ:_θοΙπα ε οιαΙειΙεΙΙο ιΙα·Πἰο, εεε. ΙΙΙ ὶοεετΙο Ρετ οοππΙ ποοιὶνο

Ι'ΑΡοεποΙο.εΙπΙπὶε οππτοεοποι ο ΡπιτοΙππ Με, οοεππἀο οοο Ισ οΙιΙπὶπι οποσ

Ρετ τὶεΡεπΙο;νετεο θεοι Οτοππο, εοοπΪε ΡτὸΙπππΙπὶΙε, ΡοὶοΙπε ὶτι ΜΗ::

Ιε ππεΙεἀὶιὶοιπὶ ἀεΙΙππ Ιε88ε ὶΙ πποοπε? ἀὶ Ι)ὶο ε 80ἰΙΙοΙ€80 εεοι'εεεετνι

εππΡπ·εεππο. '

ΟΙ:Ιαπαοε ρεπτίε .στα Ιεεπο..οοεππο Ριπεεο οσο ππ'ὶοτεοἀε Ρτεοὶειπ·

ιοεοτε ἀεΙ εοΡΡΙὶεὶο,ἀεΙΙε "Με, ΡοεεὶππεΙιὲ οοεεΙο 8εοετε ἀὶ πιστα:

οοο ετσι οΙΙοτππ ὶτπ ποιο ππΡΡτεεεοὶ (Ξὶοἀεὶ, εΙιποο ε νεοιππο εΙιε ἀεὶ

Βοιοεοὶ, τοι ε'ὶοπεοἀε εοΙεππεοπε ἀεΙΙιπ εοεΡεοεὶοοε ἀεὶ εοτΡὶ ἀεὶ

τοοΙνε8ὶ, ὶ οππππΙὶ, ἀοΡο εεεετε εοπιὶ εΙτοιιπππὶ ὶο Ρὶεἀὶν ο ΙοΡὶἀπππὶ,

νεοΙνοο0 Ρετ ππΙεοοε οτεεοεΡεεὶ ιπἀ πιοε Ιοτεε-ο· ππἀ οο ΡιπΙο ΙΙΙ

ΙεΒοο ,Ρ Ρετ εεεετ,ε5ΡοεΙ.ὶ ο νὶειο ἀὶ εοΙοπ·ο εΙιε οσο ετιπππο ὶοιει··

νεοπιιὶ ιπΙ Ιοπ·ο εοΡΡΙὶοὶο. ΠΑΡοειοΙο πιε ο Ι.οΙΙονΙππ οο,8ΡΡΙΙοοιΙοοε

επεεππὶ εὶοεπε ο θεοῦ Οτὶειο, ΡοὶεΙιεΙε'ετιπ ιιο'ὶοΙ”ππιιπὶιπ Ι'εεεετε ηπ

Ρε:ο οι! πιο Ιεεπιο, οοειππο ιοε88ὶοτ ὶοΙΙοιοὶιπ οσο ετέπ Ι'εεεετνὶ εεο

ιεπιιὶππΙο ε Ι'εεε_ετνὶ ετοεὶΙὶεεο?

πω. πο. ιαβατ:Ιιε αΙΙε μού Ρετσεκπίπε Ια Ιτεοειἰὶιίοπε αἱ αΙΙιταοπο

τα θεοι) ()'τί.:Ιο, εεε. .οποιοι Ια ΙιεπεαΜοιπε ρτοπιεσεα πα ΑΙΝαΜϋ.»

εΙιε εοοεὶειε οεΙΙππ ΡετΙεπ.Ιο τετιπὶεεὶοο ἀεὶ Ρεεεειὶ εοΙΙ:π οποιοι ΙΙΙ

νὶνετε εεοοπτοεο1ε, Ιοεεε εοτοοοὶεοιο εὶ·εειππὶΙὶ ὶο (Με οτὶειο,

νεπΙε ο ἀὶτε , ο “Με ὶτπἀὶΙΙετεοΙεοπεοΙε Ιε ιπεπιὶοοὶ,·εοποε εεεεοἀο

ἀὶνεοπππε ειιε οπετοΙπτε οπεἀὶπποΙεΙΙ' οππὶοοε εΡὶτὶποοΙε ἀὶ οοεεοπ :οποιο

Ροειετπιἑπ.

ιέβιπεΙιε πεί τΕεευε.κίυπο, εεε., οσο Ρετ οπειιο ἀεὶ οοεΙτὶ τπιετὶιὶ

Μ: ἀ'ιπΙεοοο οΡετε ἀεΙΙε Ιε88ε, πιο Ρετ ο·πειιο ἀεΙΙε ΙΙεἀε, πιο

Ιιοοἀιποιε ε οι Ρὶεοειιο ἀεὶ ἀοοὶ.ἀεΙΙο ΒΡΙτὶΙο διοΙ.ο, εΙπ'ετπποο “πιο

Ρτοποε55Ι ἀππΙΙε Ιεεεε ε ἀεὶ ΡτοΙΙεΙὶ.
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Vers. 15. Fratelli (io parlo da uomo), a un testamento benchè

di uomo, autenticato che è, ecc. Vale a dire, io mi servo dell'e-

sempio d'una cosa che si pratica d'ordinario tra gli uomini,

per istabilire l'immutabilità delle promesse che Dio ha fatte ad

Abramo.

Vers. 16. Ad Abramo furono annunziate le promesse e al seme

di lui. Non dice: E ai semi, ecc. Al seme di lui, vale a dire, a

tutta la sua posterità spirituale.

Non dice: ai semi, ecc. Queste parole non sono dette in con

tinuazione del discorso dell'Apostolo, ma sono come una rifles

sione ch'egli fa sul passo della Genesi, cap. XXII, v. 18, per

far vedere ai Galati che non vi dev'essere diversità di sentimenti

tra i Giudei e tra i gentili, stante che si gli uni che gli altri de

vono partecipare a questa benedizione in qualità di stirpe spiri

tuale d'Abramo, ma devono tutti essere uniti a Gesù Cristo, non

facendo con lui, per mezzo della fede e della carità, che un me

desimo corpo mistico, ch'è la Chiesa, la quale è la vera stirpe

d'Abramo. Vedi Ephes. II, 14, 15.

Ma come ad uno: e al seme tuo, il quale è Cristo, considerato

come capo, unito alla Chiesa ch'è il suo corpo mistico, di cui

ella porta anche il nome. Vedi I Cor. XII, 12.

Vers. 17. Or io dico così: Il testamento confermato da Dio non

è renduto vano da quella legge, ecc. Io dico così, ecc. Quest'è una

maniera di parlare dell'Apostolo, per mostrare ch'egli ha inter

rotto il suo discorso con una parentesi, come s'ei dicesse: La

legge fatta quattrocento trent'anni dopo non ha potuto introdurre

un altro mezzo d'ottener la giustizia e la salute che quello della

fede di già stabilito mediante l'alleanza fatta con Abramo, quando

Dio gli promise che tutte le nazioni sarebbero benedette in lui

(vedi Gen. XII, 5, cap. XVIII, ecc.) e nella sua stirpe, per mezzo

della fede in Gesù Cristo, ch'era il fondamento e il mediatore di

quell'alleanza e l'unico oggetto della fede d'Abramo e di tutti

i padri.

Vers. 18 Imperocchè se l'eredità è per la legge, già non è ella

più per la promessa, ecc. Vale a dire: Se la giustizia e la salute

si ottengono per mezzo della legge, dunque la legge annulle

rebbe l'allenza che Dio ha fatta con Abramo, di conferire a suoi

discendenti la giustizia per mezzo della fede; com'egli medesimo

l'aveva ricevuta : ora questa giustizia della fede è incompatibile



SPIEGAZIONE DEL CAPO III, 63

con quella della legge, mentre tira tutta la sua origine dal li

bero arbitro, e l'altra per l'opposito è data mediante la grazia

di Gesù Cristo, per mezzo della fede che Gesù Cristo medesimo

ispira all'uomo. Vedi Rom. IV, 15, 14.

Ma Dio gratificò Abramo, ecc. L'Apostolo confuta l'obbiezione

che si era proposta, e nega l'ipotesi, che l'eredità sia stata con

ferita ad Abramo in virtù della legge. Il senso è tale: Avendo

provato che l'eredità, vale a dire, la salute fu data ad Abramo

in virtù della fede alle promesse, ne segue necessariamente che

l'uomo è dunque giustificato e fatto erede delle promesse, non

più in virtù della legge, ma in virtù della fede.

Vers. 19. A che dunque la legge? Fu ella aggiunta a causa

delle trasgressioni per sino a tanto che venisse quel seme, ecc. A

che dunque fu stabilita la legge, mentre non si può acquistare per

mezzo di essa, nè per mezzo delle sue opere, nè la giustizia nè

la salute?

A causa delle trasgressioni, ecc. L'Apostolo risponde all'obbie

zione che si era proposta, e sostiene che Dio ha data la legge

non per annullare la promessa, ma per reprimere, per istrade e

per mezzi esterni, i delitti del suo popolo, per far che ne co

noscessero tutta l'enormità e per convincere che questa legge,

senza la grazia di Gesù Cristo, di semplici peccatori ch'erano

non poteva renderli che trasgressori; e venendo così ad accre

scersi, per loro propria colpa e non per alcun disegno di Dio,

il numero e la malizia dei loro peccati, fossero costretti a cono

scere la loro impotenza ed il bisogno che avevano di ricorrere

alla grazia d'un mediatore per compiere questa legge e per ot

tenere la ricompensa promessa ai suoi veri osservatori.

Per sino a tanto che venisse quel seme cui era stata fatta

la promessa, vale a dire, questa legge non era già data perchè

dovesse durar sempre, ma solamente sino alla venuta del Mes

sia e sino all'unione di tutto il suo mistico corpo; perocchè

prina di questa venuta la Chiesa, ancora inferma e soggetta a

molte cadute ed a molti errori, avea bisogno d'esser ritenuta per

timor del gastigo e per la speranza della ricompensa, dove che

essendo presentemente raccolta sotto il suo capo, col quale non

forma che un solo corpo, non ha più bisogno d'altra legge che

di quella della grazia e dell'amore, che le fa eseguire agevol

mente tutto ciò che questa legge di timore e di terrore le co

mandava, senz'alcun riguardo alla sua debolezza.
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Legge istinata per ministero degli angioli, ecc., vale a dire, Id

dio, non volendo parlar da sè stesso al suo popolo, interpose

gli angioli per pronunziarla da sua parte a Mosè, ch'è com

parso per il popolo: questa legge era piuttosto di rigore che non

di grazia, era data piuttosto per punire i peccati che non per

farli conoscere; ed anche piuttosto per permetterne all'occasione

l'accrescimento e l'enormità che non per accordare la remissione

e la forza d'osservar la giustizia che vi è comandata.

Vers. 2o. Ma il mediatore non è di un solo: e Dio è uno. Il

senso è tale : Il contrassegno manifesto della diversità che passa

tra Dio e gli uomini nella pubblicazione della legge è, che da

una parte Mosè vi fa la funzione di mediatore, poichè non vi ha

bisogno di mediatore tra quelli che sono d'un medesimo senti

mento, e Iddio per l'opposito dall'altra parte, dimorando sempre

immutabile senz'accordare alcuna grazia a questo popolo, ma piut

tosto esigendo da lui a tutto rigore l'osservanza della sua legge,

quantunque ne fosse esso incapace, mostra che la grazia e la

vera giustizia non dovevano esser date mediante il ministero della

legge, ma ch'erano riservate alla fede in Gesù Cristo, che n'è

l'autore e che dev'essere l'unico mediatore della riconciliazione

degli uomini con Dio. - - - - - -;

Vers. 21. La legge adunque è ella contro le promesse di Dio?

Mai no. Imperocchè se fosse stata data una legge, ecc. Il senso

è tale: Se la legge è tale quale ce l'hai descritta, ella è dunque

contraria alle promesse della grazia, attesochè niente v'ha che

le sia più opposto che quest'eccessivo rigore e quest'accresci

mento di peccato cagionato dalla legge: perciò ella annulla per

quanto è da lei la promessa di Dio; il che è contrario a quel

che fu detto nel vers. 17. Iddio ha dunque operato contro la sua

promessa quando ha dato la legge.

Mai no. Imperocchè se fosse stata data una legge, ecc., per mezzo

delle sue osservanze, ne seguirebbe che la giustizia sarebbe data

in virtù della legge e non in virtù della grazia, stante che questi

sono due mezzi incompatibili, e per conseguenza la giustizia non

sarebbe più l'effetto della promessa di Dio, ma l'effetto del pro

prio merito dell'uomo condotto dal solo lume della legge; il che

sarebbe direttamente opposto alla promessa di Dio fatta ad Abra

mo di giustificare i suoi discendenti per mezzo della fede e non

per mezzo dei loro propri meriti.
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Vers. 22. Ma la Scrittura tutto chiuse sotto il peccato, affinchè

la promessa fosse data, ecc. Ma la Scrittura, vale a dire la legge

scritta, ha come chiusi tutti gli uomini sotto il peccato, ecc. Quest'è

la risposta all'obbiezione del versetto precedente: Quantunque

il proprio effetto della legge sia di punire, di far conoscere e

d'accrescere il peccato, nondimeno tant'è lontano che ciò abbia

alterata o renduta nulla, la promessa della grazia che anzi per

ciò lo stesso Iddio ha disposti gli uomini a riceverla, posciachè

non ha egli permesso che la legge operasse tutti questi effetti ne

gli uomini, se non per farli ricorrere alla grazia per mezzo della

fede di Gesù Cristo, vedendo che la legge non serviva che a

impegnarli maggiormente nel peccato ed a renderli, di semplici

peccatori ch'erano, più degni di gastigo che se non avessero ri

cevuta la legge; di modo che tanto è falso ch'ella abbia annul

lata la promessa che anzi non ha servito che a meglio stabilirla.

Vers. 25. Ma avanti che venisse la fede eravamo custoditi sotto

la legge, chiusi in aspettazione di quella fede, ecc. L'Apostolo con

tinua a mostrare che la legge, non che aver potuto in veruna

parte pregiudicare alle promesse della grazia, vi ha anzi servito

di disposizione.

Avanti che venisse la fede, vale a dire, prima che la fede si

fosse manifestata, per acquistargli la giustizia che Dio avea pro

messa ad Abramo, osservando il Vangelo, ch'è stato ricevuto da

tutte le nazioni; laddove questa medesima fede non era ricevuta

che da un assai picciolo numero di persone nell'antico Te

stamento, -

Noi eravamo custoditi sotto la legge, ecc., vale a dire la sua

severità ci tratteneva dall'abbandonarci ad ogni sorte di delitti

conosciuti dalle altre nazioni profane, e ci riteneva, come scolari

alla scuola, nell'osservanza, almeno esterna, de' suoi precetti e

delle sue ceremonie, che tutte ci portavano colla loro istruzione

ad aspettare e a desiderar Gesù Cristo, e di cui Dio si serviva

per disporci a ricever la fede nel suo nome, allorchè sarebbe ella

rivelata sotto il Vangelo.

Vers. 24. Fu adunque la legge il nostro pedagogo per condurci

a Cristo, affinchè, ecc. Vale a dire : La legge ci ha condotti e

Gesù Cristo, non per mezzo dell'amore, ch'è proprio dei figliuoli

avanzati in età, ma per mezzo del rigore, delle promesse e di

cose esterne e sensibili, come si fa coi fanciulli; il che era più

SAcv, Vol. XXI. 5
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conforme alla debolezza della Chiesa, ch'era allora nella sua

prima infanzia.

Per condurci a Cristo, vale a dire, fu come un'occasione di

cui Iddio ha voluto servirsi per molti, i quali hanno creduto per

questo mezzo in Gesù Cristo, mediante la sua grazia.

Affinchè fossimo giustificati per la fede. L'Apostolo intende par

lare principalmente di coloro che hanno creduto in Gesù Cristo

dopo la predicazione del Vangelo; ma sembra ch'egli vi com

prenda anche quelli dell'antico Testamento, i quali appartenevano

al nuovo e si servivano delle osservanze legali secondo l'uso

per cui Iddio le aveva istruite, ch'era il portare gli osservatori

della legge, per mezzo di tutti questi segni esterni, alla fede di

Gesù Cristo; posciachè non si dee dubitare che non fossero

eglino giustificati per mezzo della fede, come i fedeli del nuovo

Testamento.

Vers. 25. Ma, venuta la fede, non siamo già più sotto peda

gogo. Si potrebbe obbiettare all'Apostolo: Giacchè la legge non è

contraria alle promesse ed alla fede, perchè dunque escluderne

l'uso e la necessità ? Egli risponde che siccome la legge non era

che un mezzo per arrivare alla fede, è inutile ed anche irragio

nevole il conservarne l'uso dopo aver ottenuto il dono della fede.

Vers. 26. Imperocchè tutti siete figliuoli di Dio per la fede in

Cristo Gesù. S. Paolo fa vedere che i fedeli, per mezzo della

fede, divengono veri figliuoli di Dio.

Vers. 27. Conciossiachè tutti voi che siete stati battezzati in Cristo

Gesù vi siete vestiti di Cristo. Egli mostra di più che tutti i fe

deli per mezzo del Battesimo fanno professione di vivere come

Gesù Cristo, e per conseguenza d'essere suoi imitatori e figliuoli

di Dio per imitazione, come Gesù Cristo è Figliuolo di Dio per

natura; ma molto più, perchè vi ricevono il suo spirito, ch'è lo

spirito d'adozione, che ci conferisce la vera qualità di figliuoli di

Dio e di coeredi di Gesù Cristo e ci fa un medesimo corpo con

lui. Vedi Rom. VIII, 15.

Voi tutti, ecc., senza distinzione di nazione, affinchè i Giudei

non potessero pretendere che questo vantaggio di figliuoli avan

zati in età non riguardasse che loro, i quali erano stati, come

fanciulli, sotto la condotta servile della legge, e che i gentili do

vessero almeno passare sotto la sua condotta per arrivare a questo

stato; ed affinchè vedessero che Dio è padrone assoluto della
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sua grazia, stante che egli la comunica a quel medesimi ch'erano

più lontani dall'osservanza della legge.

Vers. 28. Non v' ha Giudeo nè servo nè libero, ecc.. . . tutti

voi siete, mediante una medesima fede, un solo in Cristo Gesù,

essendo stati tutti egualmente rivestiti della sua vita e del suo

spirito d'adozione per mezzo del Battesimo.

Vers. 29. Che se voi siete di Cristo, siete dunque seme d'Abramo,

eredi secondo la promessa.

Che se voi siete, ecc. Il senso è tale: Giacchè dunque voi siete

membri di quel mistico corpo di cui è capo Gesù Cristo, ne

segue ad evidenza che siete quel seme d'Abramo di cui è par

lato nella Scrittura, e che non avete per conseguenza più biso

gno del segno della circoncisione per essere ricevuti nel numero

de' suoi figliuoli o per partecipare all'eredità della grazia e della

gloria che gli è stata promessa, essendo la fede in Gesù Cristo,

ch'è il vero capo di questa stirpe benedetta, sufficiente per in

corporarvi a questa grazia ed a questa gloria.

Eredi secondo la promessa, non secondo la carne, come i Giu

dei, ma come i figliuoli spirituali promessi ad Abramo, per es

sere gl'imitatori della sua fede e gli eredi della sua giustizia.

Donde altresì segue necessariamente che voi dovete rinunziare a

tutte le ceremonie esterne e carnali di quel popolo, e che non

dovete più cercare l'eredità della giustizia e della salute per mezzo

della legge; posciachè ciò sarebbe un annullare la promessa,

fondata sulla pura grazia di Dio, e non sui meriti dell'uomo o

sulle opere della legge.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1. O Galati mentecatti, chi vi ha affascinati talmente che

non ubbidiate alla verità, voi, ecc. Non si vede che s. Paolo ab

bia parlato in alcun altro luogo delle sue lettere con tanta forza,

come parla qui contro i Galati; e fu spinto a farlo, secondo

s. Giangrisostomo, dall'enormità del loro delitto in aver abban

donato la fede per seguire la legge: ma s. Girolamo ne reca un'al

tra ragione (Prooem., l. II in ep. ad Galat.), ed è che i Galati
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erano imprudenti, duri ed indocili. Di fatto, queste sorti di per

sone devono esser trattate aspramente per farle rientrare in sè

stesse e ricondurle al loro dovere; e perciò il nostro santo apo

stolo consiglia Tito, suo discepolo, a diportarsi in siffatta guisa

coi Cretensi: Sgridali con rigore, dic'egli, affinchè siano sani nella

fede (I, 15). Per qual motivo ha Dio nell'antico Testamento

trattati i Giudei con tanto rigore, se non a cagione della loro

ostinatezza e della loro indocilità, che Gesù Cristo rimprovera ad

essi in molti luoghi del suo Vangelo, come fa anche s. Stefano

con quelle terribili parole: Duri di cervice e incirconcisi di cuore

e di udito, voi sempre resistete allo Spirito Santo, come i padri

vostri, così anche voi (Act. VII, 51 ). Ma siccome il Salvatore,

che riprendeva severamente i Giudei, non lasciava d'amarli tene

ramente, attesochè essendo egli sulla croce, dimandò per loro

perdono al Padre suo: Padre, perdona loro, conciossiachè non

sanno quel che fanno (Luc. XXIII, 34), per egual modo anche

s. Stefano, che li avea ripresi con tanta veemenza, pregava

lddio, nel mentre che lo facevano morire a colpi di pietra, che

non imputasse loro tal cosa a peccato (Act. VII, 59). Perciò la

carità apre soventi volte delle piaghe salutari per guarir coloro

ch'ella ama, come un medico pietoso fa delle incisioni profonde

nel corpo del suo infermo, senza mettersi in pena, ch'egli gridi

e si sdegni contro di lui, purchè lo risani. Ma queste severe

riprensioni non si devono impiegare se non contro coloro che

sono sfrontati, imprudenti ed ostinati. Imperocchè, come dice

s. Gregorio (hom. XI in Ezech.), non vi ha che il rigore della ri

prensione che possa arrestare la loro imprudenza, e se sono dolce

mente trattati, la stessa dolcezza della riprensione li porta a com

mettere maggiori falli. Aggiugnete a ciò, che se non si fa loro

una riprensione forte che li tocchi vivamente, non conosceranno il

male che hanno fatto. Imperocchè il più delle volte, prosegue il

santo padre, quelli che sono sfrontati, non si accorgono dei loro

falli, se non quando ne sono ripresi e giudicano il male che hanno

fatto sia più o meno grande, secondo che veggono che la ri

prensione che vien loro fatta è più o meno forte. Perciò dob

biamo aver la mira di trattar con dolcezza quelli che sono man

sueti e docili, e con rigore coloro che sono duri e sfrontati, se

condo la disposizione in cui si trovano.

Vers. 2-25. Questo solo bramo d'imparare da voi: avete voi
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ricevuto lo Spirito Santo, ecc. S. Paolo, che ha in questa lettera

il medesimo disegno che in quella che scrisse i Romani, ch'è

di stabilire la necessità della fede e la grazia della nuova legge

con preferenza all'antica, fa vedere in questo capo con cinque

diverse prove che l'uomo non è giustificato per mezzo delle opere

della legge, ma per mezzo della fede. Ma quel che l'Apostolo

dice contro i Giudei, si può dirlo contro i cristiani, i quali con

una divozione mal regolata mettono in luogo della carità, ch'è

l'anima della religione, certe pratiche esterne nelle quali pon

gono la maggior parte della loro fiducia.

Siccome la fede che ci unisce a Gesù Cristo è affatto divina,

così non possiamo frammischiarvi niente d'umano senza corrom

perla. Perciò coloro che abbandonano i comandamenti di Dio

per seguire le tradizioni umane meritano giustamente i rimpro

veri che nostro Signore faceva ai farisei (Marc. VII, 9–13), di

distruggere i comandamenti di Dio per osservare le loro tradizion .

da essi inventate. Vero è che Gesù Cristo ha voluto che vi fos

sero nella religione alcune pratiche esterne e sensibili, perchè

essendo noi composti di corpo e di anima, dobbiamo egualmente

onorare Iddio coll'una e coll'altra di queste due parti di noi stessi;

ma queste medesime pratiche esterne e sensibili devono esser con

siderate d'una maniera spirituale: La carne, dice Gesù Cristo,

non serve a niente, lo spirito è quello che vivifica. La legge dei

Giudei era tutta carnale, quella del Vangelo è tutta spirituale:

stiamo dunque attenti, affinchè, dopo aver incominciato per lo spi

rito, non finiamo per la carne, e dopo essere stati incorporati a

Gesù Cristo nel Battesimo e rivestiti del suo spirito, non ripren

diamo un'altra volta le inclinazioni e le pratiche dell'uomo vecchio.

La prima ragione che s. Paolo apporta (v. 2 ), per convin

cere i Galati, è cavata dalla loro propria esperienza; ch'eglino

non aveano ricevuto lo Spirito Santo co' suoi doni nella circon

cisione, ma bensì nel Battesimo. º

Non si può dire appresso a poco la medesima cosa anche a co

loro che confidano in certe pratiche superstiziose ed in certe

divozioni puramente arbitrarie? Iddio vuol forse salvare gli uomini

per questi mezzi? Basta forse il recitare colla bocca alcune rego

late orazioni per esser grati a Dio, se non sono elleno pronun

ziate mediante un impulso del suo spirito? Basta forse per arrivar

a salute il ricorrere dopo Dio all'intercessione dei santi, se non
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si procura di vivere nella pratica de' suoi comandamenti? Che si

curezza si può trovare in metter tutta la fiducia in altri mezzi

che nei meriti di Gesù Cristo, che sono la sorgente della mise

ricordia e della grazia? Può darsi maggior inganno al mondo

che il lasciare le strade che Dio per sua bontà ci ha rivelate e

ci ha prescritte, per seguire certe strade arbitrarie, che ci con

ducono fuor di cammino ? Non è questo, come dice il profeta,

un abbandonare Iddio, ch'è fontana d'acqua viva, e un iscavarsi

cisterne, cisterne che gemono, cisterne che non possono contenere

acqua (Jer. II, 15)? Che resta dunque, se non che dire a tal

sorta di persone quel che il nostro apostolo diceva ai Corinti:

Fate saggio di voi medesimi, se siete nella fede, provate voi stessi:

Nisi forte reprobi estis (Il Cor. XIII, 5).

La seconda prova con cui s. Paolo confuta i Galati è l'esem

pio d'Abramo, il quale fu giustificato per mezzo della fede e

non per mezzo delle sue opere (v. 6). Applichiamo anche questa

considerazione alla condotta di coloro che mettono, egualmente

che i Galati, la loro fiducia nelle proprie opere, oppure in

ogn'altra cosa fuorchè nei meriti di Gesù Cristo e nell'osservanza

delle regole ch'egli ci ha prescritte, e diciamo loro col mede

simo s. Paolo: Abbiamo memoria de' vostri prelati, i quali a voi

annunziarono la parola di Dio: de quali mirando il fine della vita,

imitatene la fede (Hebr. XIII, 7). Questi conduttori, di cui parla

l'Apostolo e ch'egli propone per esemplari, sono gli apostoli e

i loro successori, che sono stati per la maggior parte martiri di

Gesù Cristo. Questi grand'uomini in tutta la loro condotta non

hanno presa altra guida che la parola di Dio, ch'è stata per loro

e per quelli che hanno istrutti la luce che li ha condotti e la

forza che li ha sostenuti.

I pastori in tutta la successione dei secoli e i fondatori degli

ordini religiosi hanno forse prescritte ai loro discepoli altre re

gole che quelle che Gesù Cristo ci ha date nel suo vangelo?

E siccome quelli uomini illuminati da Dio hanno posto tutta la

loro fiducia nei meriti e nella passione del nostro Salvatore, e

non hanno niente ordinato a quelli che seguono le loro regole

che non sia fondato sulla verità della legge di Dio, s'inganna

certamente chiunque vi aggiugne qualche pratica che si allontana

dalla purità della fede e dalla sincerità della dottrina di que grandi

uomini. Imitiamo la loro fede e la loro pazienza, senza mettere
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in essi, nelle loro virtù o nei loro miracoli, quella fiducia che

non deesi avere che in Dio per mezzo di Gesù Cristo Signor no

stro: Maledictus qui confidit in homine (Jer. XVII, 51).

La terza ragione che s. Paolo impiega per convincere i Ga

lati (v. 1o) è cavata dalla maledizione che la legge pronunzia

contro i suoi prevaricatori. La legge antica, che non dava per

sè stessa alcun soccorso per la pratica de' suoi precetti, non la

sciava di tenere per maledetti e per esecrabili coloro che man

cavano d'osservarli; perciò i Galati erano veramente imprudenti in

abbandonare le strade di salute che trovavano nel Vangelo, per

ricorrere alle osservanze legali, difettose ed impotenti, che non

aveano alcuna virtù di produrre la vera giustizia. Ma non fanno

ciò per l'appunto anche in mezzo al cristianesimo molte persone,

le quali, senza mettersi in pena d'osservare i comandamenti di Dio,

osservano esattamente certe pratiche di pietà ch'egli da loro non

dimanda? e perciò si espongono alla maledizione che il profeta

pronunzia contro di loro: Maledetti quei che declinano da tuoi

precetti (ps. CXVIII, 21).

Non si dubita che il precetto d'amar Dio sopra tutte le cose

non sia necessario alla salute, contuttociò si trovano innumera

bili persone le quali, egualmente che i Galati, si attaccano a

certe osservanze esterne ed a certe pratiche umane, nelle quali

confidano senza far ciò che Dio comanda, ch'è l'amarlo e il far

tutte le proprie azioni a gloria sua e per un motivo di carità,

senza la quale tutto quel che si può fare non serve a niente; e

così si tirano addosso la maledizione fulminata dall'Apostolo: Se

qualcuno non ama il Signor nostro Gesù Cristo, sia anatema (I

Cor. XVI, 22) e separato dalla Chiesa.

È lo stesso della quarta ragione che s. Paolo avanza contro i

Galati, ed è, che il giusto vive per la fede (v. 11). Tutte le azioni

esterne di virtù, di qualunque genere sieno, sono da sè stesse

sterili ed inutili per la salute. La vita dell'anima non può man

tenersi nè aumentarsi, se non mediante la dimora dello spirito di

Dio in noi; che, essendo l'anima dell'anima nostra, produce le

buone opere che si veggono esternamente in forza d'una viva

fede, che opera per mezzo della carità; quest'è quella fede senza

di cui è impossibile di piacere a Dio (Hebr. XI, 6). Imperocchè

siccome la vita procede dal cuore, perchè questa parte è il prin

cipio della vita ed è quella parte che vive nell'uomo prima di
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tutte le altre e che muore ultima di tutte, così il giusto vive per

la fede, perchè questa virtù è il principio e come il cuore della

vita spirituale; e per conseguenza tutte le buone opere che non

vengono da questo principio, non sono buone che in apparenza

e solamente agli occhi degli uomini, ma non sono già tali agli

occhi di Dio, a cui niente è grato se non ciò che si fa per un

movimento del suo spirito. Se dunque vogliamo esser salvi, ac

costiamoci a lui con cuore sincero e con pienezza di fede, purgati

il cuore dalla mala coscienza e lavato il capo coll'acqua monda

(Hebr. X, 22 ), mediante l'interna aspersione del sangue di Gesù

Cristo, che dà il valore ed il merito alla fede ed a tutte le al

tre virtù.

Finalmente l'Apostolo apporta una quinta prova (v. 16), che

si cava dalla promessa che Dio fece ad Abramo ed alla sua po

sterità. Iddio ha loro promessa la giustizia e la salute, se credono

in lui e se gli ubbidiscono, e non già se fanno senza la fede le

opere della legge. Perciò dobbiamo attenerci a ciò che Dio pro

mette ed a ciò che comanda, senza mettere la nostra fiducia so

pra qualch'altro mezzo a cui egli non ha annessa la sua grazia.

Iddio non ha promesso altro mezzo d'ottenere la giustizia che

quel della fede; ora egli ha stabilito questo mezzo nell'al

leanza che fece con Abramo, allorchè gli promise che tutte le

nazioni sarebbero benedette nella sua stirpe, vale a dire, in Gesù

Cristo, vero figliuolo d'Abramo. Senza la fede in Gesù Cristo non

si può aver parte a questa benedizione, e per conseguenza non

si può ottenere la principale, ch'è la vita della grazia. Vero è

che Dio avea promessa ad Abramo ed alla sua posterità una terra

fertile d'ogni sorte di beni, la vittoria sui loro nemici ed una

gran prosperità in questa vita, ma questa felicità temporale non

era che figura dei beni spirituali della grazia, di cui Dio doveva

colmare i veri Israeliti, ch'erano indicati dalla posterità d'Isacco,

il quale figurava Gesù Cristo, in cui saranno benedette tutte le

nazioni. Uniamoci con una viva fede al corpo di Gesù Cristo me

diante la partecipazione del suo spirito e rinunziamo di buona

voglia a tutti que beni che i Giudei carnali cercavano con tanto

ardore e, secondo l'avviso del nostro santo apostolo, conserviamo

non vacillante la professione della nostra speranza, imperocchè fe

dele è colui che ha promesso (Hebr. X, 23).

Vers. 24-29. Fu adunque la legge il nostro pedagogo per con
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durci a Cristo, affinchè, ecc. Come mai si può dire inutile la legge,

se conduce a Gesù Cristo? Vero è che non si può dire assolu

tamente che la legge sia inutile, quantunque se Dio non vi unisce

la sua misericordia, essa non serve che ad accrescere il peccato,

non essendo la cognizione che la legge ne dà capace d'impe

dire che l'uomo non lo commetta. Ma perchè è ella simile ad

un pedagogo, che conduce un fanciullo alla scuola per timor del

gastigo, non lasciando questo fanciullo d'andar alla scuola, quan

tunque la odii, e di cavarne qualche profitto; così anche gli uo

mini, accostumandosi ad osservare, quantunque mal volontieri, i

precetti della legge, approfittano di questa cognizione quando

piace a Dio di far che l'animo, cambiando il loro timore nel suo

amore, per mezzo del quale unicamente possono compirla vera

cemente. Non già che le opere della legge possano contribuire a

farvi ottener la grazia d'amar Dio, stante che non possiamo rice

verla che per mezzo d'una misericordia affatto gratuita: Non er

operibus justitiae quae fecimus nos, sed secundum suam misericor

diam salvos nos fecit (Tit. III, 5); ma Dio se ne serve, come fa

qualche volta dei maggiori peccati, dai quali cava i maggiori beni;

non potendo la legge da sè stessa che renderci peccatori volon

tari, se Dio non ci cambia il cuore: che perciò è qualche volta

pericoloso il dare la cognizione delle verità divine alle persone

che non le amano, essendo necessario disporle a regolare la loro

vita prima d'istruirle, acciocchè non se ne abusino. Quest' è stato

l'uso dei santi padri e di tutti i saggi direttori, i quali hanno se

guito in ciò l'avviso che Gesù Cristo ha dato a suoi apostoli :

Non vogliate dare le cose sante a cani, e non buttate le vostre

perle agl'immondi animali (Matth. VII, v. 6). Dobbiamo guar

darci dall'esporre la verità ed i santi misteri ai disprezzi degli empi.
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ωιω Ιε σΙιτε ε ι:ΙΙε τοοοτε ιΙΙΙΙπισ ‹ΙΙ ωιω, οοεΙ Η @απο σου μου·

Ια |ἑιἰε, ΡετοΙιε :μεσω νΙτΙΙΙ ε ΙΙ ρτΙοεΙΡΙο ε εοπιε ΙΙ ευοτε ἀεΙΙσ

ΙΙΙΙσ σΡΙτΙΙοσΙε; ε Ρετ εοοεε·ουεοισ 1ιΙΙ.ΙεΙε Βιιοοε οΡετε ::Ι1εοοο

νεοΒοοο ἀσ τΙοεετο ΡτΙοεΙΡΙο, που εστω ΙΙιιοοε α:ΙΙε ΙΙΙ σΡΡστεοισ

ε εοΙσιπεοΙε σ8ΙΙ οο«:ΙΙΙ ἀεΒΙΙ υοτυΙοΙ_, :τισ οοπ εστω εΙσ ΙσΙΙ σεΙΙ

οοεΙΙΙ ἀΙ ΒΙο, σ οιΙΙ οΙετπε ο ετσΙο σε που οἱὸ οΙιε εΙ (ο Ρετ οι;

πιονΙππεοΙο ἀεΙ οσο ΩΡΙτΙΙο. δε ἀιιοἀιιε νοεΙΙστοο εεεετ εσΙνΙ, οι:

οο.πΙτυποοΙ ο ΜΙ οοπ οποτε :Μουν ο οοπ ρἱεπεσω άΙ |εάο, ριπ8α!έ

ΙΙ οιιοι·ε ιἰαΙΙα πιοΙα οοεοἰοπω ε Ιανα!ο ἰΙ οπου οοΙΙ'οοιμα :κοιτάω

(ΗεΙ1τ. Χ, απ ), τπεἀΙσοιε Ι'Ιοιετοσ σεΡετσΙοοε ἀεΙ εσπευε ἀΙ (Μπι

()τΙετο, :Ιω ἀσ ΙΙ νσΙοτε εἀ ΙΙ τοετΙιο σΙΙσ (Με εἀ σ "Με Ιε σΙ

πε τύπο.

ΡΙπσΙππετπε ΙΙΑΡοεΙοΙο σΡΡοτΙσ ουσ οοΙοΙσ Ρτονσ (ν. Μ”, οΙ1ε

σΙ εσνσ ἀσΙΙσ Ρτοτοεοεσ οΙιε ΒΙο (εοε σἀ ΑΙΙτσπΙο εἀ σΙΙσ ουσ Ρο

σ1ετΙΙΙΙ. ΙἀἀΙο ΙΙσ Ιοτο Ρτοπιεεεσ Ισ 8Ιοο1ΙσΙσ ε Ισ εσΙιι€ε, σε οτεἀοτΙο

Ιο ΙιΙΙ ε εε ΒΙΙ υΒΒΙἀΙεοοοο, ε που 8ΙΙΙ σε («πωσ πωσ Ισ (Με Ιε

οΡετε ἀεΙΙσ Ιε88ε. ΡετοΙὸ ἀοΒΒΙσπιο οΙΙετιετοΙ σ οΙὸ εΙιε ΒΙο Ρτο

οποια: εἀ σ οΙο οΙιε οοιιισοἀσ, που: τοε11ετε Ισ ιΙοο1τσ ΙΙιΙι.ιοΙσ εο

Ρτσ ουσΙοΙΙ'σΙΙτο πιεστ.ο σ οιΙΙ εΒΙΙ που Ιισ σιωεεεσ Ισ ουσ ετσ:Ισ.

ΙἀἀΙο ΠΟΠ ΙΙσ Ρτοπιεσσο σΙττο :απο ἀ'οπεοετε Ισ 8ΙοεΙΙ:Ιο οΙ1ε

ουσΙ ἀεΙΙσ Ἐεἀε; στο εΒΙΙ Με εισΒΙΙΙΙο οι.ιεεΙο Ιοεπο οεΙΙ'σΙ

Ιεσοισ εΙιε (εεε σου ΑΙΙι·σπιο, σΙΙοτοΙΙε 8ΙΙ ΡτοωΙσε, εΙΙε ΜΜΜ Ια

οσιΙοοΙ εστεΙΙΙιετο ΒεοεἀεΙΙε οεΙΙσ εοσ εΙΙτΡε, νσΙο σ τΙΙτε, ΙΙΙ (Ιεεϋ

()τΙΜο, νετο ΙΙΒΙΙοοΙο ἀ'ΑΙ:τσττΙο. δωσει Ισ (Με Ιο Θεώ (Μοτο που

ΙΙΙ Ρυὸ πινει· μπε σ :τοκοι ΒεπεἀΙιΙοοε, ε Ρετ οοοεεεοειτισ πο!!

ΙΙΙ Ρυὸ οπεοετε Ισ ΡτΙοοΙΡσΙο, οΙΙ'ε Ισ νΙΙσ ἀοΙΙσ ετοιΙει. νετο ο

1:ΙΙε ΠΙο σνεσ Ρτοπιοεσεσ σἀ ΑΒτσωο εἀ σΙΙσ ειισ ΡοειετΙισ υπο 1εττσ

ίετΙΙΙε ἀ'ο8ιΙΙ σοτΙε ἀΙ Ι:ειΙΙ, Ισ νΙΙΙοι·Ισ σοὶ Ιοτο οεπΙΙοΙ εἀ απο

8τσιι ΡτοσΡετΙισ ΙΙΙ οιΙεεΙσ νΙισ, απ: ι:μιεετσ (εΙΙΙ:ΙΙΙσ ιοτπΡοτσΙε οσο

ετσ εΙιε Εμ" ἀεὶ Ι1εοΙ εΡΙτΙΙοσΙΙ ἀεΙΙσ ετσ:Ισ, ἀΙ ειΙΙ Ι)Ιο ἀονενσ

οοΙτοστε Ι νετΙ ΙστσεΙΙΙΙ, οΙΙ'ετσοο ΙοἀΙοσιΙ ΙΙΙΙΙΙΙσ ΡοσιετΙισ τΙ'Ιεσοοο,

ΙΙ ειιισΙε ΒΡοι·σνσ Θεώ (ΙτΙειο, ΙΡ ουΙ εστσοοο Ι1εοεοΙε9.1ε “Με Ιε

ΙΙσιΙοιΙΙ. ΠοΙστοοεΙ οσο ουσ νΙνσ (εΙ:Ιε ΙΙΙ οοτΡο ΙΙΙ Ποσο (ΙτΙεΙο πιε

ιΙΙσιπε Ισ ΡστΙεοΙΡοιΙοοε ἀεΙ οσο εΡΙτΙΙο ε τΙουοιΙσωο ΙΙΙ Βιιοτισ

Ι·οΒΙΙσ τι ΜΙΝΙ τμε'Ι1εοΙ εΙΙε Ι ΟΙιΙἀεΙ οσττισΙΙ οετοσνσιπο σου Μοτο

σώστε ε, σοεοιιἀο Ι'σννΙσο ἀεΙ οοειτο “πιο σΡοετοΙο, 1:0τι.τεΙνίαΜ0

ποπ νοοΙΙΙτιπ1ε ·Ιο ρτ:#ε.τείοπε άεΙΙα πο.ΙΙτα .φετοπιο; ΙππροτοοοΙιοβ

ΥιἰεΙσ ε ι:οΙιιΙ ολο Μ ρτοπιεσ:ο (ΠεΙΙτ. Χ, αδ).

τω.. πή-α9. Πι οάσποαε Ια Ισεηςε ΙΙ πο.σΙτο ρεάοΒοεο ρα· οοπ



εειει:ΔιιοΝΕ Ρετ. (Διώ "Βιἰιιτει ο β'ι·ι:Ιο, οβτιι·|ιε, εεε. Οοτιιε πιει ει Ριιὸ ἀἰτε ἱιιιιιἱὶε ὶιι ὶε88ε,

εε εοιιἀιιεε ιι Θεώ Οτιειο? νεται ε εὶιε πω: οι Ριιὸ ἀἱτε εειιοὶιι

ιιιιιιετιιε εὶιε ὶε ὶε88ε ειιι ἰιιιιιἰὶε, οιιιιτιιιιοοιιε εε Πιο ιιοιι νι ιιοἱεοε

ὶο εεε τιιἱεετἱεοτἀἱε, εε" που .εετνε εὶιε ιιἀ ιιεετεεοετε ἰὶ Ρεεεειο,

που εεεεοἀο ὶιι εοΒιιἰιἱοιιε εὶιε ὶιι ὶε8Βε ιιε ἀὶι ειιΡεεε ἀ'ἰιιιΡε

ἀἱτε εὶιε ὶ'ιιοιιιο πω: ὶο εοτιιτι1ειιιι. Με Ρετεὶιε ε εὶὶε εἰτιιἰὶε εἀ

ιιιι Ρεόε8080, εὶιε εοοἀιιεε ιιιι ἴειιεἱιιὶὶο εὶὶιι εοιιοὶε Ρετ ιιιιιοτ ἀεὶ

8οειδεο, που ὶε5οἱειιἀο οιιεειο ἴιιιιεἰιιὶὶο ἀ'εοἀετ ιιὶὶιι εειιοὶιι, οικο

ιιιιιοιιε ὶιι οἀιἰ, ε ἀι εενετιιε οιιεὶοὶιε ΡτοΒιιο; εοεὶ ιιιιοὶιε 8ὶι οο

ιτιιτιι, εεεοειιιιιιειιἀοιιι εἀ οεεετνετε, οιιιιοιιιιιοιιε ιιιιιιὶ νοὶοιιιἰετἰ, ι

ΡτεεεΝι ἀεὶὶε ὶε88ε, εΡΡτοὶὶιιειιο ἀι οιιεειιι οοετιιιιοιιε οιιετιτὶο

Ριεεε ο Βἰο ἀἱ Γειτ εὶιε ὶ'εοἰτοο, εειιιὶπἱειιἀο Η ὶοτο ιιτιιοτε πο! ειιο

ειιιοτε, Ρετ τοπιο ἀεὶ οιιιιὶε ιιιιιεειιιειιιε Ροειιοιιο οοττιΡἰτὶιι νετιι

εειιιειιιε. Νεο Βιιι οὶιε ὶε οΡετε ἀεὶὶε ὶεεεε Ροεεειιο εοιπτἱΒιιἰτε ε

ίιιτνι οιιειιετ ὶιι 8τε2ἱε ἀ'ειιιιιτ Με, ειιιιιιε εὶιε που Ροεειετιιο τιι:ε

νετὶε εὶιε Ρετ ττιειιο ἀ'ιιιιε ιιιἱεετἰοοτἀιιι εὶΪειιο 8τειιιἰιιι: .Νοκ ε::

ορει·ιοιι.τ Ιιωιἰιἰοε εποε Λεω” πω, .κά .τεοιπιάιυπ .ποιοι πιι.ιετιεοι·

άουτ .πάνω πω· |ει:τ2 (Το. ΠΙ, 5); ττιε Με εε πε εετνε, οοιιιε β

οιιεὶεὶιε νοὶιιι ἀεὶ τιιιιΒΒἰοτἱ Ρεεεειι, ἀεὶ οιιιιὶι απο ι τιιιιεΒιοτι Βειιἱ;

που Ροὶετιἀο ὶιι ὶεΒΒε ἀε εε ετεεεε εὶιε τεοἀετεἰ Ρεεειιτοτἰ νοὶοιι

Μή, εε Πἱο ιιοιι οι εειιιΒιε Η οποτε: εὶιε Ρετειὸ ε οιιεὶοὶιε νοὶιε

Ρετἱεοὶοεο Η ἀετε ὶε εοεοἰεἱοιιε ἀεὶὶε "πιο ἀἰνιιιε εὶὶε Ρετσοιιε

εὶιε που ὶε ειτιπιιιο, εεεειιἀο ιιεεεεειιτιο ἀἰεΡοτὶε ιι τεεοὶετε ὶιι ὶοτο

νιιιι Ρτἱιιιε ἀ'ἰειτιιιτὶε, εεεἰοεεὶιε πω: εε ιιε εΒιιειπο. @Με ε ειειο

Γεω ἀεὶ ειιιπι Ρεἀτἱ ε ἀι Με ι ειιεει ἀἱτειιοτἰ, ι τΙιιεὶἰ ὶιιιιιιιο εε

Βιιἱιο ιο οἰὸ ὶ'εννἱεο ιτὶιε θεοί: (Μοτο Μ ἀειο ιι'ειιοι ιιΡοειοὶἰ:

Ποπ υο€ΙίιιΙε τύπο Ιε εο:ε :ειπε ο'εατιί, ε πω: ΜΙΙοιε ἰε εστω:

οστά οεΙ” ἰοιοιοπιὶί ιιτιίοιοΙί (Μαιο. νιι, ν. θ). Βοὶαὶιιετιιο Βικτ

ἀετεί ἀεὶὶ'εεΡοττε ὶιι νετἰιὶι εἀ ι ειιιιιι ιιιιειετι οι ἀιεΡτειιἰ ἀε8ὶι ειιιΡΡ
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τιιττε !ε ε!ττε ο σ!ιε οτοστε σ!τττοε οτ τοσο, εστι! τ! δωστε στον μου·

(τι στο, ττοτσ!ιο σσε5!τι ντττίτ ο τ! ρττοστΡίσ ο σσιοε τ! σσστε οε!!ε

ντττι ερττττσε!ο; ο σετ σσοεοεσεοιε τστιε το !ιιισσε στιετε σ!ιε οσο

νεοσσοσ οι σοοετσ τιττοστοτο, οσο εσοσ !.ισοοε σ!ιε το εττοετοσιε

ε εσ!ετιιεοτε εεττ σσσ!ιτ οεε!τ σσοιτοτ, οτε οσο εσοσ στο στο εε!τ

σσε!ιτ οτ Πτσ, ε σιιτ στεοτο ο στεισ εε οσο στο σ!ιε ετ το Ρετ τισ

οιονττοεοτο οε! οσο τοττττσ. δε οσοσσε νσ8!τεττισ εεεετ σε!ντ, τισ

εο.ττττωτοτ.·τ τι ΜΙ οσο οποτε .σωστο ε τοπ ρωταω οτ [Με. ριττεο!τ

τ! σωστο άαΠιι πιστα σο.τοίετιω ο Ιουετο τ( σττρο οοΙΙ'ασσιττι τττστττἰα

(Ηε!ιτ. Χ, σε ), τοεοτεοτε !'ιστοτοε εετιετττοοε στο σεοσσε οτ Θεσσ

Θττετο, σ!ιε οτι τ! νε!στε οο τ! οιετττο ε!!ε (Με εο τι τοττε !ε ε!

ττε νττττι.

Ρτοε!τοεοτε !'ΑΡοετο!ο ερτισττε σοε σστοτε μονο (ν. το), σ!ιε

στ σενε οε!!ε στοιοοεεε σ!ιε Ότο (οσο σο Ατττειοσ οο ε!!ε εστι Ρο

ττετττε. Μοτο !ιε !στ0 ρτσιττεεεε τε στσεττετε ε !ε εε!στε, εε στεοσοσ

το !στ ο σε ε!τ σττ!ττοτεσσοσ, ο οσο στο σε Μισο εεοιε !τι Γοοε !σ

σττοτε οε!!ε !ο88ε. Ρετστο οσ!ι!ττειοσ εττεοετστ ιι στο σ!ιε Ότο ιστο

οιοττο σο ο στο σ!ιε σστιιεοοε, ποτε τοεττετε τε σσεττε ττοσστε εσ

ρτε σσε!σττ'ε!ττο τοειτ.σ ο σστ εε!τ οσο !ιε εοσεεεε !ε οσε οποτε.

Μοτο οσο σε ρτσοιεεεσ ε!ττσ πιοπσ ο'σττεοετε !ε στσεττετε σ!ιε

σουτ! οε!!ε στο; οτε οσο σε ετε!ττ!ττο σσειιτο ιοεεισ οε!!'ε!

!εεοιε σ!ιε (οσε οσο Ατττεττιο, ε!!οτσ!ιο σ!τ οτοιοτεε, σ!ιε τσττε τα

οειτστιτ σετε!τ!ιετσ !ιεσεοεττε οε!!ε εστι ετττρο, "το ε οττε, το Θεσσ

(]τττττσ, νετσ τττ.;!τσο!σ ο'Α!ιτετιισ. 8οοιε !ε (Με το Θεοτι (Μοτο οσο

ετ οσο ενετ Ρεττο τι σιιεετε σεοεοτιτσοε, ε Ρετ σοοεε8σεοιε οσο

ετ οσο σττεοετο !ε σττοστρε!ε, στο !ε νττε οο!!ε σωστο. νετσ ο

σ!ιε Ότο ενοε ΡΓΟΠ!855Π εο Λ!ιτετοο σο τι!!ε εστι οσειεττττι οσε τεττε

τ'ετττ!ε ο'σσοτ εσττε οτ !τεοτ, Ισ ντιτοττε εστ !στο οει·ι·ιτστ σο σιτε

ετιιο στσεσεττττι το σσεετε τοτε, τιιε σιιεετε τε!τστττι τετιισστε!ε οσο

στο σ!ιε τἱεοτιι οετ !ιειιτ ερττττσε!τ οε!!ε στειτε, οτ σστ Ότο οσττονε

εο!ιοτιτε τ νεττ Ιετεο!τττ, σ!ι,ετεσσ τοοτσεττ οιι!!ιτ Ροετοτττε ο'Ιειισσο,

τ! σσε!ε ιττεστενε Θεσσ (Μοτο, το σστ ειιτεοοσ !ιεοεοεττε ισττε !ε

τιειτοοτ. Ποτειιισστ οσο σιτε ντνιι στο ε! σστοσ οτ Θεσσ (3ττετσ τσε

οτεοτε το ΡεττεστΡειτσοε οτι! οσο εττττττο ο ττοσοιτειτισ οτ τιιτσοε

τσε!τιι ε τστττ σοε'τιεοτ σ!ιε τΘτοοετ σετσε!τ σετσενιισσ οσο τεοτο

ετοστε ε, σεσσοοο !'ενντεο οτι! οοειτο τεοτο ερσετσ!ο, οοοτειντεοιο

εστι σοστΙΙτιτττε το ρτσ/ετ.ττοοε στο ττο.ιττα τρεττιοεο; τοιρετοστ.·Ιιο 12

@στο ο σστετ Με ?το μτοτττεττο (Ποστ. Χ, τω.

το". εο-ε9. Γε οοιιτισιτε (τι Ιτετσε τ( Μοτο ρεοσθοεο μα· οστι
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απο ο Βάσω, οβποοὲ_, οοο. Οοτοε οιοί οί οοο οίτε ίοοτί!ο !ο !εεεε,

:ο οσοοιιοε ο Φωτ! (:τίοτο? νετο ο ο!ιε οοο οί οοο οίτε οοεο!ο

τοττιετιτε οίιε !ο !εεεε οίο ίοοτί!ε, οιιοοτοοοοε τισ !)ίο οσο νί ιιοίοοο

!ο οοο τοίοετίσοτοίο, εοοο οοο οετνε σ!ιε οο οοοτεοτ:ετε ί! Ροσσοτο,

οοο εοοεοοσ !ο σο8οίοίοοε ο!ιε !ο !εεεε οι: οο σοοοοε ο'ίιιιοε

οίτε είπε !'οοττιο οοο !ο οοττιτοεττο. Μο οετο!ιο ο ε!!ο οίτοί!ο οτ!

τιο ΡεοοΒοεο, είτε οσοοοσε ιιο ΐοοοίο!!ο οι!!ο οοοοίο Ρετ τίττιοτ οτι!.

ΒοοτίΕο, οοο !οοείοοοσ οτιεοτο !ίπιτ:ίο!!σ ο'οοοοτ ο!!ο ποσοι, οικο

τοοοοε !ο οοο, ε οί οονοτοε τΙτιο!σ!ιτι ΡτοΕιττο; Μ! οοο!ιο ε!ί οο

ττιίοί, οσοοετοτοοοοοοί οο οοοετνοτε, οοοοτοτιοοε τοο!νο!οοτίετί, ί'

Ρτεσεττί οε!!ο !εεΒε, οτιοτοίίττοιιο οι οτιεοτο οοΒοίοίοοε ττοοτιοο

οίκο ο Βίο οι Πιτ σ!ιε !'οοίτοο, σοτο!ιίοοοο ί! !οτο τίοιοτε οτι! οοο

"ποτε, Ρετ τοπιο οε! οτιο!ε οοίσοττιεοτε οοοεοοο σοττιοίτ!ο νετο

σετοετιτε. Νοτι Βίίι στο: !ε ορετε οε!!ο !εεεε οοοοοοο τ:οοττίοοίτε ο

!ίοτνί οττεοετ !ο οποίο ο'οτοοτ !)ίο, οτοοτε σ!ιε οοο Ροεοίοτοο τοπι

νετ!ο το» Ρετ πιει” ο'τιοο τοίοετίοστοίο ο!ΐοττο ετοτοίτο: Νοπ σε:

οπο" ]τωτίτίοε οοοε βουτια πω, .στο .τεοοποπτπ .ποιοι τπί:ετίοοτ

οίέοΜ :πίνω πω· _|ετ:ίτ (Το. ΠΙ, 5); πιο Βίο εε τ.ιε οετνο, απο:: το

ι;τοο!ο!ιε νο!το οεί τοο88ίοτί Ρεοσοτί, στο οτιο!ί σο" ί τοοεείστί !ιεοί;

οοο οστεοοο !ο !εεεε οο οι! οτεοοο σ!ιε τεοοετοί Ρεοσοτοτί νο!οο

τοτί, εε Πίσ οσο οί σοτιι!ιίο ί! ωστε: σ!ιε Ρετσίσ ο οτιο!σίιε νσ!το

Ρετίεο!οοο ί! οοτε !ο οοεοίοίσοε οε!!ει νετίτίι οίνίοε ο!!ε τ›ετεοοε

τ:!ιε οοο !ε οτοοοο, εοοεοοο ιιεσεεεοτίο οίεΡοτ!ε ο τεοσίοτε !ο !οτο

ι·ίτο τιτίτοο ο'ίοττοίτ!σ, οσσίσοσ!ιὲ οοο εε οε οίιιιοίοο. @οπο Μοτο

!'οοο οοί οοοτί Ροοτί ο οι τοττί ί εοεΒί οίτεττστί, ί τιιιο!ί !ιοοοο εε

Βιιίτο ίο οίο !'οννίοο οοο θεεο (Μοτο !ιο οοτο ο'οοοί οοσοτο!ί:

Ποπ υο€Ιίοτε ιἰοτε Ιε απο .τοπΙε ο”ωπί, ο ποπ οποτε Ιε τοπικ

ροτίε ο8Ι'ίπιτποποί οπίτπο!ί (Μοττίι, νο, ν. θ). Βοίι!ιίοτοσ επειτ

απο οο!!'εοοοττε ο νετίτο εο ί "πιο τοί8!ετί οί οίετιτοπί οοο στη)!
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CAPO IV.

Prima della nascita di Cristo i Giudei (come si fa con

un erede di tenera età) erano tenuti sotto la legge :

quasi sotto tutore. Si sforza di ritrarli dalla servitù della

legge, come quelli che ricevuto avevano l'adozione in

figliuoli. Rammenta con quanto fervore avevano accolto

lui e la sua predicazione. Allegoria de due figliuoli di

Abramo significante i due testamenti. Gli zelatori della

legge saran discacciati dall'eredità di Cristo.

1. Dico autem: quanto

tempore heres parvulus est,

nihil differt a servo, cum

sit dominus omnium.

2. Sed sub tutoribus et

actoribus est usque ad prae

finitum tempus a patre.

3. Ita et nos, cum esse

mus parvuli, sub elementis

mundi eramus servientes.

4. At ubi venit plenitudo

temporis, misit Deus Filium

suum, factum est muliere,

factum sub lege,

5. Ut eos qui sub lege

erant redimeret, ut adoptio

nem filiorum reciperemus.

6. Quoniam autem estis

filii, misit Deus Spiritum

Filii sui in corda vestra cla

mantem: Abba, Pater.

7. Itaque jam non esser

1. Or io dico: fino a tanto

che l'erede è fanciullo, ei non

è differente in cosa alcuna

da un servo, essendo padrone

di tutto.

2. Ma è sotto i tutori ed

economi sino al tempo sta

bilito dal padre.

3. Così anche noi, quand'e-

ravamo fanciulli, eravamo

servi de rudimenti dati al

mondo.

4. Ma venuta la pienezza

del tempo, ha mandato Dio

il Figliuol suo, fatto di don

na, fatto sotto la legge,

5. Affinchè redimesse quelli

che eran sotto la legge, affin

chè ricevessimo l'adozione in

figliuoli.

6. Or siccome voi siete fi

gliuoli, ha mandato Dio lo

spirito del Figliuol suo ne'

vostri cuori, il quale grida :

Abba, Padre.

7. Dunque non se più ser
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vus, sed filius. Quod si fi

lius, et heres per Deum.

8. Sed tunc quidem igno

rantes Deum, iis qui na

tura non sunt dii servie

batis.

9. Nunc autem cum co

gnoveritis Deum, immo co

gniti sitis a Deo, quomodo

convertimini iterum ad in

firma etegena elementa qui

bus denuo servire vultis?

1 o. Dies observatis et

menses et tempora et ann0S.

I 1. Timeo vos, ne forte

sine causa laboraverim in

vobis.

12. Estote sicut ego, quia

et ego sicut vos; fratres, ob

secro vos, nihil melaesistis.

13. Scitis autem quia per

infirmitatem carnis evange

lizavi vobis jampridem: et

tentationem vestram in car

ne Inea

14. Non sprevistis neque

respuistis; sed sicut ange

lum Dei excepistis me, sicut

Christum Jesum.

15. Ubi estergo beatitudo

vestra? Testimonium enim

perhibeo vobis quia, si fieri

posset, oculosvestros eruis

setis et dedissetis mihi. -

16. Ergo inimicus vobis

factus sum, verum dicens

vobis?

17. Aemulantur vos non

vo, ma figliuolo. E se figliuo

lo, anche eede per Dio.

8. Ma alora non cono

scendo Dio,eravate servi di

quelli i qual realmente non

sono dii.

9. Ma adsso avendo co

nosciuto Dio, anzi essendo

da Dio conosciuti, come vi

rivolgete indetro ai deboli e

poveri rudimnti ai quali vo

lete da capo tornare a ser

vire?

io. Voi emete conto de'

giorni, de mesi, de tempi,

degli anni.

I 1. Temo per voi, ch'io

non mi sia forse inutilmente

affaticato tra voi.

12. Siate come me, dappoi

chè io pur on come voi, ve

ne scongiur, o fratelli, voi

non mi avet, offeso in nulla.

13. E sapete come tempo

fa tra le afflizioni della carne

vi annunziaiil Vangelo e la

tentazione vostra ne pati

menti della mia carne

14. Non li dispregiaste nè

l'aveste in olbrobrio, ma mi

riceveste come un angelo di

Dio, come Cristo Gesù.

15. Dov'e dunque quella

vostra felicità? Imperocchè

vi fo fede che, se fosse stato

possibile, vi sareste cavati i

vostri occhi per darli a me.

16. Son io dunque diven

tato vostro nemico a dirvi la

verità?

17. Sono gelosi di voi non
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bene: sed excludere vos vo

lunt, ut illos emulemini.

18. Bonum utem aemu

lamini in bon semper: et

non tantum, um praesens

sum apud vos

19. Filioli nei, quos ite

rum parturio conec forme

tur Christus in vobis.

2o. Vellem autem esse

apud vos modo et mutare

VOCeIn Ineam: Cloniam COn

fundor in vobs.

2 1. Dicite nihi, qui sub

lege vultis essº, legem non

legistis?

22. Scriptun est enim:

quoniam Abralam duos fi

lios habuit; (t unum de

ancilla et unun de libera.

23. Sed qui de ancilla,

secundum carnem natus est;

qui autem de libera, per

repromissionen:

24. Quae sunt per alle

goriam dicta. Haec enim

sunt duo testamenta. Unum

quidem in monte Sina, in

servitutem generans: quae

est Agar;

25. Sina en m mons est

in Arabia qui conjunctus

est ei quae nunc est Jeru

salem, et servit cum filiis

suis.

26. Illa autem quae sur

(1) Gen. XVI, 15; XXI, 22.

rettamente: ma voglion met

tervi fuora, affinchè amiate

loro.

18. Siate amanti del bene

per buon fine sempre, e non

solamente, quand'io son pre

Serate tra vol.

19. Figliuoli miei, i quali

io porto nuovamente nel mio

seno sino a tanto che sia for

mato in voi Cristo.

2o. Ma vorrei essere ora

presso di voi e cambiar la

mia voce, conciossiachè sono

perplesso riguardo a voi.

2 1. Ditemi voi, che volete

essere sotto la legge, non a

vete letta la legge?

22. Imperocchè sta scritto,

che Abramo ebbe due fi

gliuoli, uno della schiava,

e uno della libera.

23. Ma quello della schia

va nacque secondo la carne:

quello poi della libera in vir

tù della promessa:

24. Le quali cose sono state

dette per allegoria. Imperoe

chè questi sono i due testa

menti, uno del monte Sina,

che genera schiavi: questo è

Agar,

25. Imperocchè il Sina è

un monte dell'Arabia che

corrisponde alla Gerusalem

me che è adesso, la quale

è serva insieme co' suoi fi

gliuoli.

26. Ma quella che è las
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sum est Jerusalem, libera

est; quae est mater nostra.

27. Scriptum est enim:

(1) Laetare sterilis, quae non

paris; erumpe etclama, quae

non parturis: quia multi fi

lii desertae magis quam ejus

quae habet virum.

28. (2) Nos autem, fra

tres, secundum Isaac pro

missionis filii sumus.

29. Sed quomodo tunc

is qui secundum carnem

natus fuerat, persequebatur

eum qui secundum spiri

tum, ita et nunc.

3o. Sed quid dicit scri

ptura? (3) Ejice ancillam et

filium eius; non enim he

res erit filius ancillae cum

filio liberae.

31. Itaque, fratres, non

sumus ancillae filii, sed li

berae: qua libertate Chri

stus nos liberavit.

(1) Is. LlV, 1.

(2) Rom. IX, 8.

(5) Gen. XXI, 1 o.

suso Gerusalemme, ella è li

bera; dessa è la madre no

Stra.

27. Imperochè sta scritto:

Rallégrati, o serile, che non

partorisci, prorompi in lau

di, e grida, u che non se'

feconda: improcchè molti

più sono i figiuoli dell'ab

bandonata ch di colei che

ha marito.

28. Noi peciò, o fratelli,

siamo come sacco figliuoli

della promess.

29. Ma ccome allora

quegli, che era nato secondo

la carne, pereguitava colui

che era secondo lo spirito,

così anche dipresente.

3o. Ma ch dice la scrit

tura? Metti fori la schiava

e il figliuolo dlei: imperoc

chè non sarà cede il figliuol

della schiava col figliuolo

della libera.

31. Per la qalcosa,o fra

telli, noi non iamo figliuoli

della schiava, ma della li

bera, e di qulla libertà a

cui Cristo ci la affrancati
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Βοοε: εοἀ ειιοΙιἀετε νοε νο

ΙοοΕ. οτ ΙΙΙοε ιειοοΙειιΙΙοί.

ιθ. Βοοοιο οποιο σοιοο

ΙοιοΙοΙ Ιο ω... εειοΡει·: οτ

οσο Ιειοτοιο, πιο Ρι·οεοεοο

μια: σΡοἀ νοο

ιο). ΡΙΙΙοΙΙ ω, τΙοοε Πε

ι·οιο Ρσττοι·Ιο ι0ιιεε Ιοι·ιοε

ω» ()Ιιι·Ιείοε ο νοΙΙΙο.

ασ. νοΙΙειιι :οποιο εεεε

σΡοιΙ Με ιοοιΙ:ο ετ ιοοτσι·ε

νοοοιο ιοοσιο: τοοοιειιο οοπ

Ιοοἀοτ Ιιι νοΙΙο.

οι. Ι)ΙοΠ:ο ιιΙΙΙΙ, ιιιιἱ εοΙ›

Ιεεε νοΙτΙε εεει,Ιε8ειιι οσο

Ιε8ΙεΙΙεΙ

πο. 8οι·ΙΡΙ:οο επ ειιΙιο:

οοοιιΙσι1ι ΑΙΙι·σΙσοι ἀοοε ΙΙ

ΙΙοτ› ΙισοοΙΙ; (ι- οποιο ἀο

οιιοΙΙΙσ ω: οοοιι ἀο ΙΙοετσ.

ο3. δεἀ πιο ιΙο οιιοΙΙΙο,

εεοοοἀοιο οοτι:ιιιο ιιστοε ως

ιΙοΙ οοτειιι ἀο ΙΙΙΙει·σ, Ρετ

τοΡι·οοιιεειοοεο:

πιο. @οσο πιο: Ρετ σΙΙο

80τΙοο1 «Πωσ. Ι·Ισοο εοΙιο

εοοτ ἀοο τεετσιτειιτσ. Ι.Ιοοιο

ιΙοΙἀειο Ιο ιοοιΙ:ε δἰοσ, Ιο

εετνΙιοΙ:εο1 8εοπ·οοε: ιΙοοε

επ Α8στ;

ο5. 5Ιοο ετιτο οποιοι επ

Ιο Αι·οΙΙΙο πο? οοοΙοοοΙ:οε

τπτ εἰ ποσο οιιοο εεΙ: .Ιστο

σσΙειο, ετ. εοτιΙτ οοιο ΙΙΙΙΙε

εποε.

αδ. ΙΙΙσ σοτειιι οοπ τοι·

(ι) θεο. ΧΙΙΙ, ιδ; ΧΧΙ, σο.

ι·οΙΙαιποποε.· πιο νο8ΙΙοπ πιε£

αετοί [αστα. αππωιο αιπἰα£ο

Ιοτο.

ΙΙΙ. 8ίαΙε απιαπεί άοΙ δειτε

Ρετ οιιοπ ποια .τοιπρτε_, ο ποπ

:οΙαιπεπΙο_, οιιοπα”Ιο .τοπ πτε

.ιοπΙο Επι οπο.

ιο). ΠέΙΙιιοΙΙ ποιοί. ΙοοαΙΙ

ἱο Ροτιο ποουαπιεπΙο πο! οπο

:οπο :Μο α οποιο οπο .ιία/οι·

τπαΙο ίπ νοΙ Οτί.πο.

πο. Μα νοττοί οποτε στο

ρτο.ι.ιο ΙΙΙ υοἰ ο οαπιόίατ Ια

πω: νοοε_, οοποίο.τ.τίοοΙιε :οπο

ΡετρΙε.τ.9ο τἰἐοοτιΙο α απο.

οι. [Μαιο νοἰ_. οΙιε νοΙοΙο

οποτε .τοπο Ια ποδια, ποπ α

νοΙο Μια Ια Ιοὅ£ο?

πιο. Ιπιροτοοοπο πα .τοτἱπο,

π... /Ιύταπιο οὐὐο απο /ὶ

8ΙΙιιοΙΙ: απο αεΙΙα .τοΙιἰανο_,

ο οπο οΙεΙΙα ΙΙόετα.

αδ. Μα αποΙΙο άοΙΙα .τοπίο

να παοαοο .τοοοπάο Ια οατπο:

οιιοΙΙο ποἱ ΙΙοΙΙα ΙΙΙΙετα ίπ ω.

το άοΙΙα Ρτοτπε.τ.εα:

οά.ΙΙο οιιαΙΙ οο.το :οπο "πιο

ιΙο2Ιε Ρετ αΙΙοὅοτἰα. Ιππροτοο

οπο οπο.ιΙΙ .τυπο Ι απο :οσω

πιοπΙΙ_, απο οΙοΙ πωπω διοτι.

οπο 8οποτα .ιοΙιίανί: οιιο.τΙο ο

έ8·ατ;

αδ. Ιιπροτοοοπέι ΙΙ τει-πα ο

υπ πιοπΙε άοΙΙ'.κ.Ιι·αοία οΙιο

οοττΙ.τροπάο οΙΙο δοτιι.<αΙοπι

πιο οπο ο οάε.ι.ιο_, Ια πιιαΙο

ο .τετοια ίπ.τΙοπιο σο' :ποἱ [

8ΙΙαοΙΙ.

σο. Μα οιπΙΙΙα οπο ο Ια:
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πιω οεΙ: δοι·πεπΙοπι, Μισο

οεΙ; οποιο οεΙ; πιοΕοι· ποετι·π.

η. ΒοήΕπππι οοἱ; οπἱιπ:

(ι) Ι.πιοΕπτε ε1οτἱΙἰο, οποιο ποπ

Ρπτἱε; οι·πιπΡο οτ οΙειτπε, οποιο

ποπ Ρπτοπτἱε: «μπει ιππω π

Η ποεοι·Επο ιππΒἰε τΙι1επι οῇπε

οπο:: ιππω νἱτπιπ.

28. (π) Νοε ππΕοιπ, ίππ

1τοο, εοοππάπιπ Ιεππο πιο·

ιπἱεεἱοπἱε ίἱΙἰἰ εππιπο.

πο. Βοά οποιποάο Εππο

π: πώ εοοππάπιπ οοι·ποπι

ποπ” πωπω, Ροτεοοποποτπι·

«καπ :ΙΜ εοοιιπἀπιπ οπἱτἱ

Ιπιπ, Κο απ: πππο.

3ο. θεά ποπ! «ποπ εοτἱ

Ρ!πτε? (δ) Εῇἰοο πποἱΠπιπ οί;

ίΠίπιπ οῇιιε; ποπ οπἱπι πο

πε οι·Η; ίἱΙἱιιε οποἱΠοο οιιπ1

ΒΠο Ιἱποτπο.

δι. Παμε, π·οτι·οε, ποπ

ειιπιπε πποἰΗπο ΜΗ, κά Π

Βει·οο: απο Ιίποταπο πω.

απο ποε ΙἱποτεινὶΕ.

(ι) Η. ΒΙν, ι.

(α) Βοιπ. ΙΧ, δ.

(δ) Οοο. ΧΧΙ,· ιο.

απο θεπι.το!επτπο, είπε ο π

ποιο; άο.τεα οι'. υποάτο πο

πω.

η. 1ιπροοοοπέ .πα .εοπἰπο.·

Βοί!όέπειί_, ο κήπο: οπο ποπ

ρπι·£οτἰσοἰ; ρπσ·οιπρί ίπ πει:

επ) ο έτίάα_, π οπο ποπ σο'

ποοπ‹ἰα.· ίτπρτοοοπὲ πισω

ρω :οπο ίπέίιιοπ Μετα)

παπάοππω οπ ιὶί απο οπο

πα πιοπἰ£ο.

28. Νοἰ ροοἰὁ_, ο/ππ£οἰἰἰ_,

εἰαπτο οοτπο :ποσο ὅἰἰιιοἰἰ

πιο' ρπστπ8.9:.

πο). Μα .πωπω πἰἰοπι

οιιοδίί, οπο στο ποιο .π>οοπάο

πι οοι·πο_, μετ.π;οίιανο οο!ωί

οπο απο .τοοοτίο ἰο φωτο,

οο.σὶ οποπο ιὶἰρτοοουι£ο.

3ο. Μο οπ απο ία πού:

£πιτπ? ΜοΜ /οι·ί π: .σοπίανα

ο ί! /ἰὅἰἰιιοἰο άΙοέ.· £πιρω·οο
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SENSO LETTERALE

Vers. 1. Orio dico: Fino a tanto che l'erede è fanciullo, ei

non è differente in cosa alcuna da un servo, ecc., vale a dire, non

è distinto dallo schiavo, in quanto all'uso de' suoi diritti, di cui

non ha nè la cnoscenza nè l'amministrazione, ed in quanto alla

condotta della ua persona, ch'è tenuta in una stretta soggezione:

Qui delicate a pueritia nutrit servum suum, postea sentiet eum con

tumacem. Prov.XXIX, 2 1.

Essendo padine di tutto, in qualità di erede di suo padre, ap

partenendo a li ogni cosa per diritto d'eredità.

Vers. 2. Ma è sotto i tutori ed economi sino al tempo, ecc.,

vale a dire, no può egli disporre della sua persona nè de' suoi

beni, ed è sogetto in ogni cosa a coloro che sono incaricati

della sua condota.

Sino al tempº stabilito dal suo padre. Era antico costume che

il padre, prima della sua morte o prima di mettersi in un lungo

viaggio, eleggete i tutori e stabilisse per quanto tempo dovea

durare la tutela Il'applicazione che l'Apostolo ne fa a Dio è più

naturale, non apponendo la morte del padre. Quest'è una spe

cie di similitudie. Vedi Matth. XXI, 53.

Vers. 5. Cos anche noi quand'eravamo fanciulli, ecc., vale a

dire in bassa è, oppure allorchè il corpo della Chiesa era nel

suo principio, ſon contenendo ancora che una parte dei fedeli,

ch'erano soggei a grandi errori ed a grandi debolezze, perchè

mancavano di rra e della pienezza dello spirito di Dio per

condursi.

Eravamo seri, ecc. Vale a dire: Iddio conduceva allora ester

namente la Chisa d'una maniera servile e proporzionata alla sua

debolezza ed la sua infanzia soggettandola, sotto gravissime

pene, ad osseranze terrene e carnali, come alle vittime, alle

purificazioni, ec., per disporla per mezzo di tutte queste osser

vanze, come pr mezzo dei primi elementi o delle prime erudi

zioni, alla cogizione ed all'aspettazione della pienezza dei beni,

di cui doveva la godere un giorno sotto il regno di Gesù Cristo,

non essendovi niente in tutte queste osservanze che non fosse

figura di questº regno.

l
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Dei rudimenti dati al mondo, cioè sotto elementi sensibili e

carnali, che non erano che per un tempo conosciuti dai Giudei

e dai pagani espressi da questa parola mondo: Non utique for

nicarii hujus mundi, ecc. I Cor. V, 1 o.

Vers. 4. Ma, venuta la pienezza del tempo, ha mandato Dio il

Figliuol suo, ecc.; vale a dire, essendo venuto il termine della

minorità della Chiesa, ch'era stato prefisso ed ordinato da Dio,

paragonato qui ad un padre che determina per quanto tempo

il suo figliuolo dee vivere in minorità e sotto tutela. Vedi I Cor.

X, I 1. -

Ha mandato Dio il Figliuol suo, eguale a lui in ogni cosa (vedi

Philipp. II, 6), vale a dire: Iddio il Padre ha voluto che il suo

Figliuolo, ignoto prima agli uomini, si rendesse visibile agli occhi

loro, prendendo l'umana natura e facendosi uomo, perchè era

assai conveniente che il Figliuolo naturale fosse il capo dei fi

gliuoli adottivi e fosse egli medesimo il mediatore di quest'ado

zione, affinchè fosse il primo in ogni cosa. Vedi Rom. VIII, 29.

– Coloss. I, 14–16.

Fatto di donna, cioè dalla ss. Vergine, mediante la sola ope

razione dello Spirito Santo, quanto alla natura umana. Vedi Gen.

III, 15. – Is. VII, 14 – Mich. V, 2, 5. – Rom. I, 5.

Fatto sotto la legge, per propria sua volontà e non per debito.

Pilius hominis dominus etiam sabbati (Matth. XII, 3. – Marc.

II, 28).

Vers. 5. Affinchè redimesse quegli che erano sotto la legge, vale

a dire: Il motivo per cui il Figliuol di Dio si è soggettato alla

rigorosa osservanza della legge, è stato per preservare la sua

chiesa da tutte le trasgressioni di questa legge, per ottenerle,

mediante il merito della sua perfetta ubbidienza, la grazia di vi .

vere santamente e per liberarla dallo spirito di timore e dal

giogo pesante ed insopportabile di praticare le cerimonie e le

osservanze legali.

Affinchè ricevessimo l'adozione in figliuoli, cioè affinchè riceves

simo, tanto Giudei che gentili, non solamente la qualità di fi

gliuoli adottivi, che la Chiesa già possedeva anche quand'era

nella sua infanzia, mercè la fede nella venuta di Gesù Cristo,

ma anche l'uso e il libero godimento di quest'adozione, essendo

interamente liberati dalla schiavitù della legge e renduti partecipi

dei beni e delle grazie del nuovo Testamento e principalmente

della carità. -
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Vers. 6. Or siccome voi siete figliuoli, ha mandato Dio lo spi

rito del Figliuol suo, ecc. Figliuoli, vale a dire, figliuoli per ado

zione. L'Apostolo spiega in che principalmente consista il dono

d'adozione di cui godono i fedeli e particolarmente i Galati, dei

quali egli propriamente parla in questo versetto.

Dio ha mandato nei vostri cuori, ecc., cioè Iddio, avendovi fatta

la grazia di ricevervi nel numero de' suoi figliuoli adottivi, ha

voluto che i doni spirituali fossero accordati anche a voi per

mezzo di lui; e che lo Spirito Santo, il quale procede dal Fi

gliuolo egualmente che dal Padre, risiedesse co' suoi doni nei

vostri cuori, per ispirarvi un vero amore, che vi facesse ricor

rere a Dio per mezzo dell'orazione e con una santa confidenza,

come al vostro Padre.

Vers. 7. Dunque non se più servo, ma figliuolo. L'Apostolo, dopo

aver mostrato che tutti i cristiani e principalmente i Galati, hanno

ricevuta la dignità e tutti i diritti di figliuoli di Dio, conclude da

questa verità che non sono eglino più nello stato di servitù,

com'era la Chiesa avanti la venuta di Gesù Cristo, e che per

conseguenza non sono più obbligati all'osservanza delle legge,

che non era propria che di quello stato.

E se figliuolo, anche erede, ecc. Avendo voi la qualità di fi

gliuoli e godendo pienamente, come godete, del dono d'ado

zione, siete chiamati a parte dell'eredità celeste, promessa ai fi

gliuoli spirituali d'Abramo, per mezzo della fede che avete in Gesù

Cristo e mediante l'unione ch'avete con lui in qualità di suoi

fratelli adottivi; stante che, essendo voi fratelli di Gesù Cristo,

siete altresì suoi coeredi, senz'aver bisogno d'osservare le ceri

monie legali.

Vers. 8. Ma allora, non conoscendo Dio, eravate servi di que

gli, ecc., vale a dire, in tempo che la Chiesa era ancora nella

sua minorità ed era soggetta alle osservanze esterne della legge,

e prima che Gesù Cristo fosse venuto per operare il mistero della

redenzione, voi, o Galati, eravate in una schiavitù molto più

vergognosa e molto più dura che non erano i Giudei; posciachè,

essendo voi nell'ignoranza del vero Dio, eravate schiavi di false

divinità; e perciò siete obbligati anche più de' Giudei a ricono

scere questo beneficio e a non abusarne.

Vers. 9. Ma adesso avendo conosciuto Dio, anzi essendo da Dio

conosciuti, ecc. Avendo conosciuto Dio in forza d'una viva fede,
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ch'egli ha prodotto in voi per mezzo della predicazione del Van

gelo e per mezzo degli effetti miracolosi che ha operati tra voi,

Anzi essendo da Dio conosciuti, cioè approvati e scelti da Dio,

mediante la sua grazia, per essere il suo popolo egualmente che

i Giudei fedeli, il che sembra ch'egli dica per far conoscere ai

Galati che non sono eglino arrivati alla cognizione di Dio per loro

industria nè per alcun loro merito, ma unicamente per pura bontà

di Dio, il quale fu il primo a riguardarli cogli occhi della sua

misericordia, affine d'eccitarli più vivamente a non abusare di

questo gran beneficio. Vedi Exod. XXXIII, 12, 17. – Matth.

VII, 25. – Rom. XI, 2 ed altrove. -

Come vi rivolgete indietro, ecc., come vi volgete voi a queste

osservanze legali, che non ebbero mai la virtù di produrre la

vera giustizia nè di conferire le ricchezze spirituali del nuovo

Testamento, che sono i diversi doni dello Spirito Santo, e le quali

non servono più neppur a figurarle, come nell'antico Testamento,

mentre la figura è inutile allorchè si possiede la realtà? Ora,

quando egli dice che i Galati volevano ritornare a questi ele

menti materiali, nol dice già perchè avessero eglino mai prati

cate le ceremonie giudaiche, ma perchè, essendo pagani, ne os

servavano molte, ch'erano simili a quelle degli Ebrei, come la

differenza dei cibi e dei giorni, le diverse purificazioni, i sagri

fici ed anche in qualche maniera la circoncisione.

Ai quali voleva da capo tornare a servire? non nella stessa ma

niera di prima, poichè nol fate per rendere alcun servigio agl'i-

doli, come facevate una volta, ma soggettandovi, come schiavi,

a questi elementi materiali ed a queste ceremonie giudaiche; es

sendo una specie d'idolatria il sottomettervisi e il riguardarle come

necessarie alla salute. - -

Tornare a servire, cioè dopo avervi rinunziato e dopo aver pro

fessata una fede affatto contraria. Vedi Hebr. III, 12, 16.

Vers. 1 o. Voi tenete conto de giorni, de mesi, de tempi, ecc.,

come fanno i Giudei, vale a dire: Voi osservate religiosamente

i giorni di sabbato, delle nuove-lune, dei tabernacoli e delle al

tre feste; il settimo anno, che si chiama della remissione, e le

altre ceremonie giudaiche, credendo d'ottenere la vera giustizia

per mezzo di queste osservanze, come per un mezzo diverso da

quello della fede, e come se, senza di questo mezzo, la fede

non fosse sufficiente per la salute. Dal che agevolmente si vedo

SAcv, Vol. XXII. 6
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che questo passo non conclude niente contro l'osservanza delle

feste, stante che i cristiani non le celebrano che con uno spi

rito di fede, non facendo eglino dipendere un effetto particolare

più da un giorno che da un altro, ma attribuendo tutta la grazia

che ricevono dall'osservanza delle feste, alla fede in Gesù Cristo,

ch'è l'autore d'ogni grazia, quantunque questa grazia si ottenga

per l'intercessione dei santi e per mezzo dell'onore che loro ren

diamo. Oltrechè, essendo l'osservanza dei giorni, di cui parla l'A-

postolo, puramente figurativa ed appartenendo precisamente al

l'antico Testamento, era un rovesciare l'ordine delle cose il vo

lerla praticare dopo la venuta di Gesù Cristo, il quale avea com

piuto tutte le figure, ed era in certa maniera un annientare la sua

venuta ed un ristabilire il giudaismo, come pretendevano di fare

segretamente i falsi dottori; il che non ha niun rapporto coll'os

servanza delle feste cristiane, le quali non sono istituite che per

eccitare i popoli (che non possono attendere ogni giorno alle lodi

di Dio) a glorificarlo in certi giorni mediante l'esempio dei santi,

che viene ad essi proposto, e ad impetrare per mezzo della loro

intercessione la grazia di meglio servirlo. L'Apostolo non parla

di molte altre osservanze ch'erano praticate egualmente dai Giudei

che dai gentili, essendo suo unico disegno di far vedere ai Galati

ch'era un ritornare al loro primiero modo di vivere l'osservare

tutte queste diversità di giorni, di stagioni, di mesi e di anni.

Vers. I 1. Temo per voi ch'io mi sia forse inutilmente affati

cato tra voi. L'Apostolo espone ai Galati in qual pericolo si met

tevano col ristabilire le ceremonie legali, che distruggevano in

loro il cristianesimo; e per condurli a penitenza e a detestare il

fallo che aveano commesso, li esorta ad ubbidirli ed a ritor

nare al loro stato primiero; attesochè le opere della legge sono

incompatibili colla fede.

Vers. 12. Siate come me, dappoichè io pure sono come voi, ecc.,

vale a dire, se io, che sono Giudeo di nascita, non lascio di

prendere la medesima libertà che si prendono i gentili d'esen

tarmi dalle osservanze legali, quanto più voi, o Galati, che non

avete mai contratto il debito d'osservarla, non avendo fatta pro

fessione che del Vangelo che ne abroga l'uso, non dovete farvi

difficoltà d'imitarmi nella libertà evangelica e nell'esenzione da

queste osservanze? Altrimenti: Siate meco, vi prego, uniti di spi

rito e di cuore, come io sono unito con voi; amatemi quanto io

vi amo. Vedi II Cor. VI, 12, 15.
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Ve ne scongiuro, ecc., vale a dire, io potrei come vostro le

gittimo apostolo, servirmi con voi della mia autorità, comandan

dovi di fare tutto ciò che vi espongo in questa lettera; ma voglio

piuttosto pregarvene, per farvi vedere che non sono spinto da

alcun altro motivo che da quello della vostra salute e che nol

faccio per vendicarmi dell'ingiuria ch'io potrei aver ricevuta da

voi, allorchè mi avete abbandonato per attaccarvi ai falsi apo

stoli, poichè vi assicuro che non ne conservo alcun risentimento.

Vers. 15. E sapete come tempo fa tra le afflizioni della carne

vi annunziai il Vangelo, ecc. Il senso è tale: Voi non potete sup

porre ch'io abbia l'animo mal disposto verso di voi, poichè sa

pete a quanti pericoli ed a quanti mali io mi sono esposto per

annunziarvi il Vangelo.

Vers. 14. Non la dispregiaste nè l'aveste in obbrobrio (la tenta

zione), ma mi riceveste, ecc., vale a dire, tant'è lontano ch'io ab

bia alcun motivo di lamentarmi di voi che anzi non mi sono mai

scordato che, quando incominciai a predicarvi il Vangelo, avete

conceputa tanta stima e tanto amore per me che, ad onta di tutte

le sciagure e di tutte le persecuzioni e le afflizioni colle quali Dio

mi ha provato, invece di disprezzarmi e di rigettarmi, vedendomi

in quello stato, -

Mi riceveste come un angelo di Dio, ecc. (vedi II Reg. XIX,

27. – Zach. XII, 8 ). Quest'è una maniera di parlare ebraica,

per mostrar che i Galati gli hanno renduti l'onore che si può

rendere ad un uomo inviato da parte di Dio, e che eglino aveano

onorato il suo apostolato, che veniva da Gesù Cristo, come una

partecipazione della sua autorità; ed è anche detto per indicare

che aveano essi ubbidito alla sua parola, come a quella di Gesù

Cristo medesimo. Vedi I Thess. 2, 15. – II Petr. III, 2.

Vers. 15. Dov'è dunque quella vostra felicità? ecc., vale a dire,

qual motivo avevate voi allora di riputarvi avventurati d'avermi

per apostolo e per dottore, che non lo abbiate anche presen

tenente, mentre io non ho cambiata la mia dottrina nè il mio

affetto verso di voi? - a

Imperocchè... vi sareste cavati i vostri occhi per darli a me;

cioè non avevate allora cosa si cara che non foste pronti a dar

mela in segno di gratitudine; nè vi sarebbe stata pena sì crudele

che non aveste sofferta, piuttosto che perdere la mia amicizia

ed esser privi del mio ministero.
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Vers. 16. Son io dunque diventato vostro nemico a dirvi la ve

rità? dicendovi la verità contro la dottrina dei falsi dottori e contro

i loro costumi profani e carnali? Come può darsi ch'io mi sia

acquistata la vostra inimicizia col predicarvi la vera dottrina; lad

dove una volta appunto per questo mi professavate tanto amore?

Quest'è una cosa che non si può capire e che non può essere

attribuita che alla vostra incostanza.

Vers. 17. Sono gelosi di voi non rettamente, ma voglio met

tervi fuora, ecc., cioè: I falsi apostoli mostrano un amor singo

lare per voi, ma non è questo che un artifizio di cui si ser

vono per coprir l'impurità del loro cuore, affine d'impegnarvi

nella loro dottrina e di cattivarvi sotto il giogo delle ceremonie

legali.

Ma voglio mettervi fuora, vale a dire, distorvi dalla fede di

Gesù Cristo e separarvi dalla comunione dei vostri veri pastori,

acciocchè non siate attaccati ad altri che a loro.

Vers. 18. Siate amanti del bene per buon fine sempre, ecc., vale

a dire, io non pretendo di biasimar l'amore e lo zelo che voi

dimostrate pei vostri legittimi pastori, poichè è giusto che li

amiate; ma bisogna regolarlo in maniera che non domini sopra

l'amore che dovete a Gesù Cristo ed alla sua dottrina.

Vers. 19. Figliuolini miei, i quali io porto nuovamente nel mio

seno, ecc. L'Apostolo esprime con queste parole non solo la

sua tenerezza verso i Galati, ma anche lo stato d'infanzia, a cui

erano stati sciaguratamente ridotti dai falsi dottori, di modo che

aveano bisogno d'esser istrutti di nuovo dei primi elementi del

cristianesimo.

I quali nuovamente io porto in seno: con che fa intendere ch'e-

gli avea già sofferte queste medesime pene dal canto dei pagani

e de' Giudei, allorchè aveva convertiti i Galati al cristianesimo;

e intende parlare delle persecuzioni ch'egli soffri dal canto dei

falsi apostoli e della sua continua sollecitudine per impedire che

non facessero essi maggiori progressi tra i Galati e per trovar

mezzi efficaci di ristabilirli nella purità del cristianesimo; ed in

tende altresì parlare della tristezza ch'egli provava in vederli ri

dotti ad uno stato sì compassionevole. Mulier, quum parit, tristi

tiam habet. Jo. XVI, 2 1. -

Finchè Gesù Cristo sia formato in voi; finchè, d'infermi che siete

presentemente, non siate divenuti perfetti nella fede cristiana, co
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m'eravate avanti la venuta di questi falsi apostoli, e finchè, essendo

interamente ristabilita tra voi la dottrina di Gesù Cristo, non imi

tiate la sua vita, vivendo puramente e santamente.

Vers. 2o. Ma vorrei essere ora presso di voi e cambiar la mia

voce, ecc.; vale a dire, per parlarvi ora con dolcezza ed ora con

severità, secondo i diversi motivi ch'io avessi di farlo e per ral

legrarmi con voi del vostro cambiamento e del vostro ritorno

alla verità.

Conciossiachè sono perplesso, ecc. Letter. Io sono in inquietudine

per vois non avendo alcuna nuova di voi, io sono in una grande

perplessità riguardo al vostro stato presente e riguardo a quel che

può succedervi dal canto di questi falsi dottori, i quali procure

ranno di sedurvi nella mia lontananza.

Vers. 21. Ditemi, voi che volete essere sotto la legge, non avete

letta la legge? ecc. Voi, che avete tanta passione per sottomettervi

alle osservanze della legge, imparate dalla stessa legge, cioè

dai libri di Mosè, quel che dovete fare; e vedrete che appunto in

ciò che fate operate contro la legge.

Vers. 22. Imperocchè sta scritto che Abramo ebbe due figliuoli,

uno della schiava, ecc., senza numerar quelli ch'egli ebbe da

Cetura (vedi Gen. XXV, 2), i quali non fanno niente a propo

sito; posciachè non erano ancora al mondo quando Agar e Sara,

che fanno il fondamento di quest'allegoria, hanno partorito Ismaello

ed Isacco.

Vers. 25. Ma quello della schiava nacque secondo la carne:

quello poi della libera, ecc.; vale a dire, secondo l'ordine natu

rale e senz'alcun miracolo; attesochè tanto Abramo quanto Agar

erano allora in età di generare e d'aver figliuoli. Quest'è la fi

gura degli uomini carnali, che non sono rigenerati dallo spirito

di Dio, e che, non essendo in istato di grazia, si sforzavano in

vano d'ottener la giustizia e l'eredità promessa ai figliuoli di Dio,

per mezzo dei loro propri meriti e per mezzo delle opere della

legge.

Quelli poi della libera, in virtù della promessa, vale a dire, per

pura grazia e per un miracolo contro l'ordine della natura; stante

che Abramo non era allora più in età di poter generare, ed anche

Sara non solamente non era più in età di poter concepire ma

era altresì sterile per natura. Questa figura rappresenta i veri fe

deli, i quali hanno tutto il loro essere spirituale dalla grazia di
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Dio, tanto riguardo alla loro rigenerazione, quanto riguardo a

tutta la serie della loro vita e delle loro azioni, senza che con

fidino in niente sul loro proprio merito.

Vers. 24. Le quali cose sono state dette per allegoria: Imperoc

chè questi sono i due testamenti, ecc.; vale a dire, la legge di

Mosè e quella di Gesù Cristo; e queste due leggi sono chiamate

alleanze perchè in ambedue v'interviene un patto tra Dio e l'uo

mo, obbligandosi Iddio nell'una e nell'altra di dare all'uomo la

vita eterna, purchè l'uomo dal canto suo osservi la sua legge;

ma con questa differenza però, che nella prima alleanza Iddio

esige dall'uomo l'osservanza della sua legge, senza impegno di

dargli la grazia di poterla compiere, senza di cui il patto dive

niva inutile e senza eſſetto per pura colpa dell'uomo; e nella

seconda, per l'opposito, esigendo egli dall'uomo l'osservanza della

legge, gli dà ad un tempo la grazia necessaria per osservarla,

il che rende quell'alleanza stabile ed eterna. Questa differenza fa

che tutti quelli che sono sotto la legge antica sono schiavi, e

quelli che appartengono alla nuova, sono veri figliuoli, mercè

l'ubbidienza amorosa e filiale che rendono a Dio, che li ha ri

generati per mezzo del suo spirito,

Uno . . . che genera schiavi, ecc., perchè non ispira a suoi se

guaci che lo spirito di timore e non lo spirito di carità proprio

dei veri figliuoli di Dio; d'onde proviene che non può ella li

berarli dalla schiavitù del peccato, in cui sono nati; ma anche

più che non erano prima, rendendoli prevaricatori, di semplici

peccatori ch'erano.

Vers. 25. Imperocchè il Sina è un monte dell'Arabia che cor

risponde alla Gerusalemme che è adesso, ecc. Il greco porta: Agar,

ch'è la stessa cosa che il Sina, monte dell'Arabia; il che conviene

col monte ch'è presentemente in Gerusalemme, in quanto che

Agar ed i suoi figliuoli sono egualmente in ischiavitù: e per far ve

dere anche più chiaramente il rapporto allegorico che vi ha tra

Agar e l'alleanza sul monte Sina, il Sina porta ancora il nome di

Agar, i suoi abitanti si chiamano agariani e la sua città princi

pale, Agar, ovvero Agara; avendo lodio permesso che restasse

a quel monte il nome di Agar, per conservar la memoria della

mistica convenienza che passa tra lei e l'alleanza del Sina. Im

perocchè siccome Agar era la serva e tutta la posterità, che sono

gl'lsmaeliti, erano in un'esterna schiavitù, privati della terra pro
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messa; così Gerusalemme e tutti quelli che fanno professione della

legge sono nella schiavitù interna del peccato, aggravati dal giogo

della legge e dalla moltitudine delle sue ceremonie e delle sue

osservanze, -

Vers. 26. Ma quella che è lassuso, Gerusalemme, ella è libe

ra, ecc.; cioè la nuova alleanza, oppure il Vangelo abbracciato

dalla Chiesa, figurata da Sara, che trae la sua origine dal cielo

e che ha Gesù Cristo per autore, è veramente libera, come Sara,

ed esentata dalla schiavitù della legge, non ispirando più lo spi

rità di timore, come la prima alleanza, ma lo spirito d'amore.

Ed essa è la madre nostra, che ci ha tutti generati a Dio per

essere suoi figliuoli e che ci mantiene e ci conserva in questo

stato, mediante il ministero della Chiesa, ch'è depositaria di que

sta alleanza.

Vers. 27. Imperocchè sta scritto: Rallegrati, o sterile, che non

partorisci: prorompi in laudi e grida, ecc. L'Apostolo mostra con

questo passo del profeta che il privilegio di generare quel gran

numero di figliuoli spirituali era riservato alla chiesa cristiana

oppure alla nuova alleanza abbracciata dalla Chiesa. Egli la chiama

sterile, perchè il tempo della sua pubblicazione e della sua fe.

condità miracolosa non era ancora venuto; che non partorisci, ecc.,

egli suppone che quantunque quest'alleanza sia stata lungo tempo

senza manifestarsi e senza essere pubblicata, non lasciava però

di sussistere sin dal principio del mondo, posciachè non si po

teva ottener la salute che per mezzo di lei; vale a dire per mezzo

della fede di Gesù Cristo. Vedi Rom. IV, 1 1.

Imperocchè dell'abbandonata, cioè quest'alleanza pareva esterna

mente abbandonata da Dio e pareva ch'egli non se ne servisse

per popolare la sua famiglia, come faceva della legge, la quale

gli avea generato il popolo ebreo, che n'era seguace, allo stesso

modo che Abramo non abitava con Sara, ma solamente con Agar,

che gli diede una numerosa posterità, figura dei Giudei carnali.

Molti più sono i figliuoli che di colei che ha marito. Siccome

tutte le apparenze esterne sembravano indicare che Agar posse

desse l'amicizia di Abramo, sino a render persuasa anche Sara

ch'egli preferisse quella schiava a lei stessa, così sembrava che

la prima alleanza fosse la prediletta, essendo stata favorita per

tanto tempo della presenza di Dio e d'una infinità di maraviglie

e di benedizioni temporali,
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Vers. 28. Noi perciò, o fratelli, siamo come Isacco figliuoli della

promessa, ecc. Questo versetto è propriamente la continuazione

dei vers. 22 e 25. L'Apostolo ne fa l'applicazione ai fedeli e prin

cipalmente ai Galati in questo senso: Noi siamo, o fratelli, fi

gliuoli della promessa, come Isacco; e pertanto non apparteniamo

all'alleanza della legge, per lasciarci obbligare alla sua osservanza.

Vers. 29. Ma siccome allora quegli ch'era nato secondo la car

ne ..... Ma siccome allora quegli che era nato secondo la carne,

cioè Ismaello, figura dei Giudei carnali, attaccati alla sola legge,

perseguitava colui che era nato secondo lo spirito, deridendo la

sua pietà e volendo tirarlo col suo cattivo trattamento a seguire

la sua empietà, per rapirgli il diritto della primogenitura, ch'egli

pretendeva e che apparteneva ad Isacco, come figliuolo d'Abramo

non solamente secondo la natura ma anche secondo la vera stirpe

spirituale, per essere stato adottato e rigenerato mediante la virtù

dello Spirito Santo. -

Così anche di presente, perchè i Giudei vi fanno le medesime

persecuzioni per tirarvi alla loro empietà e per privarvi in questo

modo del diritto dell'eredità che vi appartiene in qualità di fi

gliuoli della promessa.

Vers. 5o. Ma che dice la Scrittura? Metti fuora la schiava e il

figliuolo di lei, ecc. Il senso è tale: Siccome Iddio ha voluto che

Agar fosse scacciata dalla casa d'Abramo col suo figliuolo Ismaello

e ch'egli fosse privato del diritto d'ereditare, perchè non era della

sua vera stirpe spirituale, come Isacco; così vuole presentemente

che l'antica legge, rappresentata da Agar, non abbia niente di

comune colla sua chiesa, ch'è la sua casa, ma che ne sia inte

ramente scacciata, senza conservare alcuna delle sue ceremonie;

e che i Giudei carnali figurati da Ismaello ne siano interamente

esclusi, senza poter pretendere alcuna parte all'eredità della gra

zia e della gloria, non essendovi altri eredi che i soli fedeli.

L'Apostolo dice tutto ciò ai Galati, affinchè non ricevessero nè

acconsentissero alla mescolanza che i falsi apostoli volevano in

trodurre della legge colla fede. -

Vers. 51. Per la qual cosa, o fratelli, noi non siamo figliuoli

della schiava ma della libera, ecc. Ricordatevi che noi non siamo

figliuoli della schiava, vale a dire dell'antica alleanza, oppure

dell'antica legge, e che perciò non dobbiamo avere alcuna so

cietà nè alcuna unione co' suoi seguaci.
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Vers. 1 –8. Or io dico: Fino a tanto che l'erede è fanciullo,

ei non è differente, ecc. S. Paolo, per convincere i Galati del loro

errore, fa ad essi vedere la differenza che passa tra lo stato del

l'antica e quello della nuova legge. I Giudei, che avevano rice

vuta una legge debole ed inutile, che non conduceva l'uomo a per

fezione (Hebr. VII, 19), erano attaccati come fanciulli ad una

cosa bassa e terrena e non si conducevano che con uno spirito

di servitù e di timore. Perciò Iddio, accomodandosi con una sag

gia providenza alla loro debolezza ed alla disposizione del loro

spirito, diede ad essi una legge conforme alla loro inclinazione

ed al loro bisogno. Imperocchè egli da una parte promette loro

il godimento d'una gran prosperità, un paese fertile d'ogni sorte

di beni e di delizie, una beata tranquillità e tutti gli altri van

taggi della vita presente, quanti mai potevano desiderarne coloro

che non ne speravano altri in una vita ſutura; e dall'altra parte

questa legge era piena di tanti precetti che quelli che dovevano

osservarla sotto pena d'esser rigorosamente puniti non aveano

tempo di pensare ad altre cose, e per questo mezzo Dio li di

stoglieva dall'idolatria, alla quale erano portati con fortissima

inclinazione. Tale era lo stato di quel popolo carnale, di quelle

anime basse e servili, che viveano sotto questa legge di Mosè

piena di terrore e di minacce, che non respiravano che i beni

temporali, stati loro promessi, e che non osservavano i precetti

della loro legge che per desiderio di posseder questi beni o per

timore di perderli. - -

Ma allorchè apparve la benignità e l'amore del salvatore Dio

nostro (Tit. Il I, 4), dando al mondo un redentore per salvarli,

ci ha egli data una legge che supera in perfezione e in emi

nenza quella che fu data a Mosè sul monte Sinai. Quella prima

legge era scritta su tavole di pietra e colpiva solo esternamente

gli occhi e le orecchie, ma non penetrava sino al cuore, e

tutto l'effetto ch'ella produceva era di scuotere gli animi col

terror dei gastighi; ma la legge di Gesù Cristo, che ispira l'a-

mor della giustizia, è scritta dallo Spirito Santo nell'intimo del
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cuore e della volontà e ci fa operare con un amor libero e vo

lontario. -

Nello stato della sinagoga e dell'antico Testamento Iddio aveva

imposti ai Giudei molti precetti ceremoniali, ch'erano penosi e

difficili da osservarsi. Ma la legge di Gesù Cristo solleva in vece

d'aggravare; il suo giogo è un giogo soave, ed il suo peso è un

peso leggiero (Matth. XI, 3o), tanto a motivo dei pochi precetti

eh'egli impone e che si riducono al solo amor di Dio e del pros.

simo, quanto a motivo della grazia di Gesù Cristo, che ci aiuta

e che ci fa operare. Iddio trattava i Giudei da schiavi, perchè

li obbligava all'osservanza de suoi precetti a forza di minacce

e di gastighi; ma tratta i cristiani da amici: Io non vi chiamerò

già più servi, dice il Salvatore a suoi discepoli, ma amici (Jo.

XV, 15), perchè quando egli ci propone i suoi comandi, ci of

fre ad un tempo e ci promette il soccorso della sua grazia, af

finchè possiamo eseguire ciò che ci comanda, e vi c'invita colle

dolci attrattive del suo amore.

Giova tuttavia considerare che siccome tutti i Giudei non si

trovavano in una medesima disposizione, così non tutti i cristiani

sono in un medesimo stato. Vi erano e nella legge di natura e

sotto la legge di Mosè alcuni uomini giusti che servivano Dio con

pietà sincera ed affettuosa, avendo la Scrittura renduto ad essi

una vantaggiosa testimonianza a motivo della loro fede (Hebr.

XI, 59). Altri ve n'erano che osservavano esattamente i coman

damenti della legge, ma nol facevano che per timor servile,

per paura d'esser puniti o di non ricevere da Dio i beni pro

messi dalla legge; ed è questo propriamente quello stato di ti

more e di servitù della legge antica che s. Paolo oppone allo

stato della nuova alleanza. Finalmente ve n'erano altri, i quali,

senza temere d'esser gastigati da Dio violando la legge e senza

sperare d'esserne ricompensati osservandola, si abbandonavano

alle loro sregolatezze con una licenza empia e profana. Anche nello

stato della legge nuova vi sono tre sorta di cristiani che si pos

sono paragonare con questi Giudei. I primi servono ladio secondo

lo spirito della nuova legge, non per timor delle pene, ma per

amor della giustizia, e fanno con piacere ciò che Dio comanda,

perchè sono persuasi che i suoi comandamenti sono retti e giusti.

La seconda specie di cristiani sono quelli che, non operando,

come i Giudei, che con sentimenti bassi e terreni, non servono
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Iddio che per timor dei gastighi o per la speranza di godere in

pace dei beni di questa vita, e quando si trovano sodisfatti nei

loro desideri dicono coi pastori di cui parla Zaccaria (XI, 5):

Benedetto il Signore, noi ci siamo arricchiti.

La terza sorte di cristiani sono quelli che, facendo esternamente

professione del cristianesimo, vivono, come fanno i pagani, senza

temere la collera di Dio e senza sperare l'eterna felicità ch'egli

ha preparata a coloro che lo servono con amor sincero e con una

carità che nasce da un cuor puro.

Per il che vi furono nel vecchio Testamento dei cristiani, perchè

vi furono degli uomini giusti attaccati al servigio di Dio per un

amor sincero della giustizia; come vi sono dei Giudei nel nuovo

Testamento, perchè avvi un gran numero di persone che non

osservano i comandamenti di Dio, oppure se li osservano, lo

fanno per motivi d'interesse. Ma il maggior numero è di coloro

che non osservano neppur esternamente la legge di Dio e che non

meritano di passare nè anche per buoni Giudei. Siccome l'uomo

non sa se sia degno d'amore o di odio, dobbiamo considerare

attentamente se operiamo per qualche fine di nascosto interesse,

che Dio vede nel nostro cuore e ch'è capace di escluderci dalla

celeste eredità; stante che non possiamo pretendervi se non per

mezzo dell'amor di Dio che domina il nostro cuore. Noi altri

cristiani, dice s. Agostino (De adult conjug., c. XIV), dobbiamo

operare affatto diversamente dai Giudei e fare per un amor vo

lontario e libero da ogni interesse ciò che ci è comandato dalla

legge: Non jubente lege, sed libera charitate. .

Vers. 9–18. Ma adesso avendo conosciuto Dio, anzi essendo

da Dio conosciuti, come vi rivolgete indietro, ecc. Conoscere Iddio

ed essere conosciuto da Dio, sono due grazie assai diverse, quan

tunque sieno ambedue dello Spirito Santo. Imperocchè quantunque

si conosca Iddio per mezzo della fede, questa cognizione non ci

rende già migliori, se lodio non ci conosce; attesochè vi saranno

molti nell'ultimo giudicio che lo avranno conosciuto, e ch'egli non

dimeno rigetterà e condannerà alle tenebre esteriori, dicendo di

essi: Io non vi ho mai conosciutis Numquam novi vos, discedite a

me (Matth. VII, 25). Tutti quelli per conseguenza che commet

tono qualche ingiustizia, ancorchè conoscano Iddio, non sono però

conosciuti da lui; la loro cognizione non serve ad essi che a ren

derli doppiamente sciagurati: com'è detto nel Vangelo che il servo
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che, non conoscendo la volontà del suo padrone, commette qual

che male, è battuto; ma quello che, dopo averla conosciuta, la

disprezza, è doppiamente punito; e perciò le cognizioni sono as

sai pericolose per coloro che non hanno la volontà di seguirle

e di metterle in pratica, essendo più utile il non conoscere il no

stro dovere, se la buona volontà non trionfa di tutte le difficoltà

che s'incontrano nell'eseguirlo.

Ma bisogna aggiungere a queste due grazie che i Galati aveano

ricevute, di conoscere Iddio e d'esser conosciuti da lui, anche una

terza grazia, ch'è la perseveranza pel proprio dovere. La perdita

d'un gran bene che si fa per propria colpa affligge assai più

che se non lo avessimo mai posseduto, principalmente quando lo

abbiamo voluto perdere per cose da niente, come i Galati vole

vano fare, soggettandosi alle cerimonie della legge, in vece di

contentarsi della fede che aveano abbracciata e che sola poteva

renderli perfetti e beati. Un tal cambiamento ch'essi volevano fare,

non che condurli ad una maggior perfezione, li faceva interamente

decadere da quella che possedevano mediante la fede di Gesù

Cristo; il che succede anche a coloro i quali, non contentandosi

del talento che hanno ricevuto da Dio, per farne quell'uso ch'egli

ricerca da loro, affettano d'aver quello degli altri e così vengono

a perdere il merito che potevano acquistare esercitando il loro

talento.

Vers. 19–2 1. Figliuolini miei, i quali io porto nuovamente nel

mio seno, ecc. Se vi fu mai pastore che abbia avuto fame e sete

della salute delle anime, è stato senza dubbio il nostro grande

apostolo. Chi potrebbe esprimere i travagli e le pene ch'egli ha

sofferte nel corso delle sue predicazioni, per generare figliuoli spi

rituali e per partorire le anime a Dio nella fede e nella buona

vita ? Se n'è mai veduto alcuno che più di lui compatisse le in

fermità dei deboli, che fosse più severo e terribile nelle minacce

che faceva ai peccatori, più dolce e più pieno di carità nelle sue

esortazioni, più umile nell'esercizio della sua autorità pastorale,

più generoso nel disprezzo di tutte le cose temporali, più costante

nella tolleranza d'ogni sorte di avversità, e finalmente più debole

in apparenza, non attribuendo mai a sè stesso la forza ch'egli

aveva? Chi può dire qual era il suo dolore per quelli che cade

vano, quanto temeva per quelli ch'erano ancora fermi, cou quanto

ardore procurava d'avanzarsi ognora più nella perfezione, e che

spavento aveva di dare indietro e di rilassarsi ?
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S. Gregorio, spiegando quelle parole di Giobbe: Le cerve s'in

curvano e partoriscono urlando (XXXIX, 3), dice che queste cerve

indicano i pastori della Chiesa, e che sono eglino rappresentati

sotto il nome di cerve, e non di cervi, perchè i veri pastori sono

non solamente padri, usando il rigore della disciplina verso di

quelli che da loro dipendono, ma sono anche buone madri per le

viscere d'affetto e di tenerezza che hanno verso i loro figliuoli spi

rituali, pei travagli che soffrono a fin di concepirli spiritualmente,

per le fatiche che sostengono per portarli nel seno della loro ca

rità e pel dolore che soffrono anche più grande per partorirli a

Gesù Cristo.

I santi predicatori, dice in un altro luogo il medesimo padre

(cap. XI), gridano dall'intimo del loro cuore allorchè, abbas

sandosi verso i loro discepoli per predicar ad essi le verità di

salute, partoriscono spiritualmente le loro anime, le mettono al

giorno della vera luce e non le liberano dai supplici dell'eter

mità se non per mezzo dei loro dolori e delle loro lagrime. Se

minano eglino presentemente pianti e sospiri, per raccogliere un

giorno un frutto abbondante di giubilo; sono presentemente come

cerve che partoriscono con dolore, per divenir dopo feconde di

frutti spirituali. E per sceglierne solamente un esempio tra molti,

dice questo santo pontefice, io considero s. Paolo come una cerva

che grida per eccesso di dolore nel dare alla luce il suo parto,

allorchè dice: Figliuolini miei, i quali io porto nuovamente nel mio

seno . . . Vorrei essere ora presso di voi e cambiar la mia voce se

condo il bisogno. Egli vuol cambiar voce, perchè, riformando co

loro, che avea già partoriti colla forza delle sue prediche, li

partorisce di nuovo con pena e con dolore, cambiando in acute

grida le parole che loro predica. Di fatto, aggiugne il citato padre,

quali non dovettero essere le grida di questa misteriosa cerva,

la quale, dopo aver sofferta tanta pena per dare alla luce que fi

gliuoli, che avea conceputi da tanto tempo, li vede dopo ciò come

a rientrare nel seno dell'iniquità? Consideriamo qual dovette es

sere il suo dolore e quanto grande la sua fatica al vedersi ob

bligata, dopo aver messo alla luce quel frutto che avea conce

puto, a farlo di nuovo rivivere da quello stato di morte nel quale

era caduto.

In cotal guisa s. Gregorio parla del nostro grande apostolo,

ch'egli riguarda come il modello di tutti i pastori, i quali devono
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render conto a Dio delle anime che sono affidate alla lor vigi

lanza e la cui perdita non dee per conseguenza esser loro indife

ferente.

Vers. 22-28. Imperocchè sta scritto che Abramo ebbe due fi

gliuoli: uno della schiava, ecc. Quest'è un'altra prova con cui

s. Paolo mostra ai Galati che non doveano attaccarsi alla legge

di Mosè, stantechè la stessa legge ordinava che gli uomini do

veano ormai abbandonarla, rappresentando in Agar ed in Sara,

nella serva e nella padrona, lo spirito di servitù indicato da Agar

e lo spirito di libertà figurato da Sara. Si può vedere più sopra

qual era la differenza di questi due stati dei Giudei e de cri

stiani; vedremo qui in che consista questo spirito di servitù,

che forma il carattere dell'antica legge e lo spirito d'amore e di

libertà, che forma quello della nuova.

Si possono distinguere tre sorta di servitù opposte a tre specie

di libertà; la prima servitù è comune a tutti gli uomini, i quali

dopo la caduta del loro primo padre sono soggetti, egualmente

che tutte le altre creature, alla vanità, vale a dire, al disordine

di tutta la natura, che cagiona nella vita presente un'infinità di

miserie e la dispone continuamente a mille accidenti. Di fatto è

un giogo gravissimo l'esser soggetto alle cose temporali ed alle

necessità della vita. Quanti incomodi fastidiosi non porta seco il

corpo, che si corrompe e che si avvicina di giorno in giorno al

suo fine? È egli aggravato dalle ingiurie dell'aria, afflitto dalle

malattie, estenuato dalla fame e dalla sete, che sono le mortali

infermità a cui è necessario applicare un pronto rimedio. Ma lo

spirito si trova in una condizione anche più molesta. Imperocchè,

come dice il Savio, il corpo incorruttibile, aggrava l'anima, e il

tabernacolo di terra deprime la mente che ha molti pensieri (Sap.

IX, 15). Finchè l'anima dimora in questo corpo corruttibile, di

viene come terrena, e le diverse necessità di questa vita sciagu

rata la rendono come schiava dei sensi, ed essendo ella aggra

vata da questo peso, si porta senza confronto con più facilità verso

i beni passeggeri che sono sulla terra, che non verso quel bene

supremo ch'è nel cielo. Chi può dunque negare che questo non

sia uno stato di penosa servitù, inevitabile a tutti gli uomini?

La seconda sorte di servitù è quella del peccato, che soggetta

gli uomini non solamente alle necessità fastidiose della vita, ma

anche al dominio tirannico, da cui son tenuti schiavi a sua vo.

glia. lmperocchè il demonio opera sui malvagi con impressioni
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assai più forti che non sono quelle con cui affligge i giusti che

non gli sono soggetti. Strana e terribile schiavitù ! Ma il più de

plorabile è, ch'ella è volontaria, e questa cattiva volontà è in un

senso peggiore e più dannosa a noi dello stesso demonio. Impe

rocchè se l'uomo non si rendesse schiavo del peccato, non sa

rebbe schiavo del demonio: commettendo egli il peccato, rinun

zia alla legge di Dio per seguire le suggestioni del maligno spi

rito, a cui volontariamente si abbandona ; e siccome chi si dà

in mano del proprio nemico senza combattere, diviene suo schiavo

e perde la libertà, così chi si soggetta alla tirannia del demonio,

seguendo le sue sregolate passioni, diviene uno schiavo e non

può ricuperare la sua libertà che coll'aiuto di Gesù Cristo. Im

perocchè sin tanto che la grazia del Salvatore non libera il pec

catore dalla schiavitù del peccato, egli resta, come dice s. Pietro,

schiavo di colui che lo ha vinto (II Tim. II, 26).

La terza sorte di servitù è quella della legge, che è propria

mente la servitù di coloro i quali, come i Giudei, ne osservano

tutti i precetti e tutte le ceremonie e sono irreprensibili dinanzi

agli uomini, ma non fanno professione di questa regolarità che

per un motivo di timore servile e per poter pretendere ai beni

di questo mondo. S. Paolo considera in questo luogo questa spe

cie di servitù e la oppone alla libertà dei figliuoli di Dio, i quali

operano per amore. Imperocchè la legge evangelica, che l'Apo

stolo chiama la legge perfetta, e la legge di libertà, consiste in

questo, ch'ella dà lo Spirito Santo, il quale fa eseguir con pia

cere tutto ciò ch'è ordinato dai precetti; perocchè, come dice

s. Paolo, Dov'è lo spirito del Signore, ivi libertà. II Cor. III, 17.

Ora siccome vi sono tre sorte di servitù, così si possono dis

tinguere tre specie di libertà, oppure tre maniere da esser li

berati dalla servitù. Riguardo alla prima servitù per mezzo della

quale siamo soggetti alle importune necessità che il peccato del

nostro primo padre ci ha cagionate e nel corpo e nello spirito e

che ci sono comuni con tutti gli altri uomini ed anche colle al

tre creature, non ne saremo perfettamente liberati che alla no

stra morte e nel finale giudizio; perocchè s. Paolo c'insegna che

tutte le creature che sono presentemente soggette alla vanità,

lo sono colla speranza d'esser un giorno liberate da questa schia

vitù della corruzione, per partecipare alla libertà della gloria dei

figliuoli di Dio. Noi sappiamo, dice questo santo apostolo, che
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sino ad ora tutte le creature sospirano e sono come oppresse dai

dolori del parto; e non solamente esse, ma anche noi, che pos

sediamo le primizie dello spirito, sospiriamo e gemiamo in noi

stessi, aspettando l'effetto della divina adozione, la redenzione

e la liberazione del nostro corpo. Per il che quantunque godiamo,

sino da questa vita, d'un principio di libertà che ci fu confe

rita nel Battesimo, non lasciamo però di sospirare dietro al desi

derio di quella perfetta liberazione, allorchè Iddio asciugherà le

lagrime de' suoi servi, nè vi sarà più pianto nè alcun dolore. Che

perciò i buoni cristiani, che si veggono esposti a tante contradi

zioni, soffrono la vita con pazienza e ricevono la morte con giubilo.

La seconda servitù che ci rende miseramente schiavi del pec

cato, può cessare in questa vita in virtù della grazia di Gesù

Cristo. Sciagurato ch'io sono, dice il nostro apostolo, chi mi li

bererà da questo corpo di morte, soggetto alla morte ed alle af

flizioni del corpo ? La grazia di Dio, che tiene in dovere la con

cupiscenza in questa vita e che la estingue nell'altra. Ma se la

concupiscenza vive nei più gran santi, non regna però che nei

peccatori, i quali ubbidiscono a suoi sregolati desideri. Che de

vono eglino fare per esserne liberati? S. Gregorio ce lo insegna

colle seguenti parole: Per esser, dic'egli (Moral. in Job, l. XXX,

cap. 12), presentemente liberati da questo stato di servitù, non

vi ha che un solo mezzo, ch'è il non desiderar niente in que

sto mondo. Imperocchè si porta il giogo d' una dura schiavitù

quando si desidera la prosperità e quando si temono le avver

sità ; ma se si arriva a scuotere il giogo di tutti i desideri tem

porali, allora s'incomincia a godere sino da questa vita d'una

certa libertà che consiste in non essere più stimolati dal desi

derio d'una felicità terrena nè dal timore di qualche sciagura

temporale. Il Salvatore vedeva gli uomini del mondo oppressi dal

giogo di questa schiavitù, allorchè disse loro nel suo Vangelo :

Venite da me, tutti voi che siete affaticati ed aggravati, ed io vi

ristorerò: prendete sopra di voi il mio giogo; ed imparate da me

che sono mansueto ed umile di cuore, e troverete riposo alle anime

vostre (Matth. XI, 28).

È in effetto un giogo gravissimo e durissimo, dice questo pa

dre, il ricercare i vantaggi della terra, il volere ritenere i beni

che fuggono, il non appoggiarci che sopra ciò che cade, l'aver
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un'ardente passione per le cose passeggere e il voler ad un tempo

passare con ciò che passa e scorre continuamente. È dunque vero

il dire che colui è veramente libero il quale, avendo calpestati

tutti i desideri della terra, ed essendosi scaricato del peso della

cupidigia delle cose del mondo, ha posta l'anima sua in uno stato

di riposo e di assicuranza. Ora i mezzi di uscire dalla schiavitù

del peccato, per acquistare questo riposo e questa assicuranza, sono

l'orazione, l'esercizio delle buone opere e le fatiche della pe.

nitenza. -

La terza specie di servitù, che non riguarda già tutti i mal

vagi nè tutti coloro che trasgrediscono apertamente la legge di

Dio, ma quelli solamente che si conducono secondo lo spirito del

l'antica legge, trova la sua liberazione nello spirito di carità che

loro manca : rimarranno eglino sempre schiavi, finchè temeranno

lddio come un padrone formidabile e finchè non lo ameranno come

i figliuoli amano il loro padre. Voi non avete ricevuto lo spirito di

servitù, dice il nostro santo apostolo (Rom. VIII, 15), come

allora che avete ricevuta la legge di Mosè sul monte Sinai, ma

avete ricevuto lo spirito di adozione in figliuoli, mercè di cui gri

diamo: Abba (padre). Il carattere della legge antica e di coloro

che seguono il suo spirito è il timore e la diffidenza; il carat

tere della legge nuova e dei figliuoli di Dio è l'amore e la

confidenza, il che distingue la donna libera dalla schiava, i cri

stiani dai Giudei e da quelli che sono simili a loro. Lo spirito di

Dio dev'essere il principio di tutte le nostre azioni, e non abbiamo

miglior contrassegno per conoscere se siamo di Dio che l'ope

rare in tutta la nostra condotta per mezzo del suo spirito; impe

rocchè tutti quelli che sono mossi dallo spirito di Dio sono fi

gliuoli di Dio. Rom. III, 14.

Vers. 29-51. Ma siccome allora quegli che era nato secondo la

carne perseguitava colui che era nato secondo lo spirito, ecc.

S. Paolo c'insegna in questo versetto una cosa, di cui la Scrit.

tura non parla in niun altro luogo, cioè che lsmaello persegui

tava Isacco. Imperocchè la Scrittura dice solamente (Gen. XXI,

19) che Sara, avendo trovato che Ismaello giocava col suo fi

gliuolo Isacco, dimandò ad Abramo che scacciasse la madre col

suo figliuolo; il che ci fa vedere qual era questo gioco e come

si dee spiegare, ed era per avventura un gioco simile a quello,

di cui è parlato nella storia dei re, che Abner propose a Gioabbo,

SAcv, Vol. XXII, 7
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(II Reg. II, 14), cioè che i giovani loro soldati giuocassero in

sieme, ludant pueri, vale a dire che combattessero; perocchè, es

sendo stata in effetto accettata da Gioabbo l'offerta di Abner,

ed avendo entrambo scelti della loro armata alcuni soldati per

chè giuocassero, perirono tutti in questo giuoco. Ora il motivo che

Ismaello avea di perseguitare Isacco era il vedere ch'egli, per

cagione di lui, non possederebbe l'eredità di suo padre Abramo.

Ed è stato questo medesimo motivo che ha spinti i Giudei a

perseguitare i cristiani; la gelosia che concepirono contro di loro

al vederli colmati delle benedizioni di Dio e al vederli preferiti

ad essi li ha renduti irreconciliabili con loro. Questa guerra non

è già solamente comune tra i Giudei ed i cristiani, ma anche

tra i buoni ed i cattivi; ha ella incominciato sino dalla nascita

del mondo e continuerà sino alla fine dei secoli. Tutti quelli, dice

s. Paolo, che vorranno piamente vivere in Cristo Gesù, patiranno

persecuzioni (II Tim. III, 12 ). Siccome vi saranno sempre nel

mondo degli uomini malvagi, così i buoni saranno sempre per

seguitati. Abele sin da principio fu ucciso da suo fratello, e tutti

gli altri giusti, che vivevano della fede nella legge antica, sono

stati trattati di tal maniera: Gli uni furono crudelmente tormen

tati; altri poi provarono e gli scherni e le battiture e di più le

catene e le prigioni, furono lapidati, furono segati, furon tentati,

perirono sotto la spada, andaron raminghi . . . . coloro de'quali il

mondo non era degno (Hebr. XI, 55–38), perchè facevano

professione di vivere nella pietà.

Succede lo stesso anche nella Chiesa dopo la venuta di Gesù

Cristo; egli medesimo, ch'è stato posto per bersaglio alle contra

dizioni degli uomini, ha sofferta questa contradizione dal canto dei

peccatori (Luc. Il, 54), che si sono sollevati contro di lui, come

dice s. Paolo (Hebr. XII, 5); in tutto il tempo della sua pre

dicazione è egli stato come un segno contro cui i suoi nemici

hanno diretti tutti i dardi del loro furore, quasi signum ad sa

gittam (Thren. III, 12), finchè finalmente lo hanno fatto crocifig

gere. Gli apostoli ed i primi cristiani hanno ricevuto il medesimo

trattamento dal canto de' Giudei e degl'increduli, ed un numero

infinito di martiri e di confessori hanno sofferto con un invincibile

coraggio i tormenti e la morte per la vera religione e per la purità

del Vangelo. Che se si dimanda donde proceda che i buoni sono

maltrattati dai malvagi, il Savio ce ne scopre la cagione, fa

r
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cendo parlare i malvagi in siffatta guisa : Facciamo cadere il giu

sto nei nostri lacci, perchè ci riesce molesto, ed è contrario alla

nostra maniera di vivere; egli ci rimprovera la trasgressione della

legge e ci disonora riprendendo i falli della nostra condotta. La

sola sua vista ci riesce insopportabile, perchè la sua vita non è

simile a quella degli altri, ed ei segue una condotta affatto di

versa; egli ci riguarda come persone che non si occupano che

in inezie e si astiene dalla nostra maniera di vivere come da una

cosa impura. Per questo solo motivo le persone dabbene sono

state in ogni tempo d'aggravio ai malvagi; la diversità dei loro

sentimenti e della loro vita non permette ch'eglino possano mai

accordarsi insieme; e se si accordano qualche volta, nol fanno

che in apparenza e per interessi umani, essendo nell'intimo del

lor cuore irreconciliabili. Quindi i Galati tentavano invano di vo

lere accordare due cose si opposte e che non possono mai unirsi

insieme, cioè la legge colla fede, e metterle in un medesimo po

sto, come se il figlio della serva potesse sussistere col figlio della

donna libera e aver parte all'eredità insieme con lui.
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CAPO V.

Chi vuol essere giustificato per le opere della legge non

partecipa del frutto di Cristo, in cui non giova l'essere

circonciso o l'essere incirconciso, ma la fede viva. Li

esorta a guardarsi dai seduttori e a coltivare la mutua

carità. La carne, sempre ripugnante allo spirito, trae

l'uomo alle opere della carne, le quali separano dal

regno dei cieli, lo spirito produce frutti, mediante ib

quali conseguiamo lo stesso regno, benchè non facciamo

le opere della legge.

1. State et nolite iterum

jugo servitutis contineri.

2. (1) Ecce ego Paulus

dico vobis quoniam, si cir

cuncidamini, Christus vo

bis nihil proderit.

3. Testificor autem rur

sus omni homini circumci

denti se, quoniam debitor

est universae legis faciendae.

4. Evacuati estis a Chri

sto qui in lege justificamini:

a gratia excidistis.

5. Nos enim Spiritu ex

fide, spem justitiae exspe

ClamuS.

6. Nam in Christo Jesu

neque circuncisio aliquid

valet neque praeputium, sed

(1) Act. XV, 1.

1. Siate adunque costanti

e non vogliate di nuovo la

sciarvi impigliare dal giogo

di servitù.

2. Ecco che io Paolo vi

dico che, se vi circoncidete,

Cristo non vi gioverà niente.

3. Imperocchè io fo di

nuovo sapere a qualunque

uomo che si circoncide, che

egli è debitore dell'osservan

za di tutta la legge.

4. Non siete più nulla ri

guardo a Cristo voi che ca

vate la giustizia dalla legge:

siete decaduti dalla grazia.

5. Imperocchè noi dallo

Spirito per la fede aspet

tiamo la speranza della giu

stizia.

6. Imperocchè in Cristo

Gesù nulla importa l'esser

circonciso o l'essere incircon
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fides quae per caritatem

operatur.

7. Currebatis bene: quis

vos impedivit veritati non

obedire?

8. Persuasio haec non est

ex eo qui vocat vos.

9. (1) Modicum fermen

tum totam massam cor

rumpit.

1o. Ego confido in vo

bis in Domino, quod nihil

aliud sapietis: qui autem

conturbat vos, portabit ju

dicium, quicumque est ille.

I 1. Ego autem, fratres, si

circumcisionem adhuc prae

dico, quid adhuc persecutio

nem patior? Ergo evacua

tum est scandalum crucis.

12. Utimam et abscindan

tur qui vos conturbant.

13. Vos enim in liberta

tem vocati estis, fratres:

tantum ne libertatem in oc

casionem detis carnis, sed

per caritatem Spiritus ser

vite invicem.

14. Omnis enim lex in

uno sermone impletur: (2)

Diliges proximum tuum si

cut teipsum.

15. Quod si invicem mor

(1) I Cor. V, 6.

ciso, ma la fede operante per

la carità.

7. Correvate a maraviglia:

chi vi rattenne dall'ubbidire

alla verità?

8. Questa persuasione non

vien da colui che vi chiama.

9. Un po' di lievito altera

tutta la massa.

1o. Io confido nel Signore

riguardo a voi, che non a

vrete sentimento diverso: ma

chi vi sconturba, chiunque

siasi, porterà la condanna

Zl0Il6.

i 1. Quanto a me, o fra

telli, se tuttora predico la

circoncisione, e perchè tut

tavia soffro la persecuzione?

Dunque è tolto via lo scan

dalo della croce.

12. Dio voglia che siano

anche recisi quelli che vi scon

turbano.

13. Imperocchè voi siete

stati chiamati, o fratelli, alla

libertà, purchè della libertà

non facciate un'occasione per

la carne, ma servite gli uni

agli altri per la carità dello

Spirito.

14. Conciossiachè tutta la

legge comprendesi in questa

parola: Ama il prossimo tuo

Corme te stesso,

15. Che se vi mordete gli

(2) Levit. XIX, 18. – Matth. XXII, 59. – Rom. XIII, 8.

– I Petr. II, 1 1.
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betis et comeditis, videte ne

ab invicem consumamini.

16. Dico autem: spiritu

ambulate, et desideria car

nis non perficietis.

17. Caro enim concupi

scit adversus spiritum, spi

ritus autem adversus car

nem: haec enim sibi invi

vicem adversantur; ut non

quaecumque vultis illa fa

ciatis.

18. Quod si spiritu du

cimini, non estis sub lege.

19. Manifesta sunt autem

opera carnis, quae sunt

fornicatio, immunditia, im

pudicitia, luxuria,

2o. Idolorum servitus, ve

neficia, inimicitiae, conten

tionem, aemulationes, irae,

rixae, dissensiones, sectae,

2 1. Invidiae, homicidia,

ebrietates, comessationes,

et his similia; quae prae

dico vobis, sicut praedixi,

quoniam qui talia agunt,

regnum Dei non consequen

tur.

22. Fructus autem Spi

ritus est caritas, gaudium,

pax, patientia, benignitas,

bonitas, longanimitas,

23. Mansuetudo, fides,

modestia, continentia, ca

stitas. Adversus hujusmodi

non est lex.

uni gli altri e vi mangiate,

badate di non consumarvi

gli uni gli altri.

16. Or io dico: cammi

nate secondo lo Spirito, e non

satisfarete i desideri della

Carne,

17. Imperocchè la carne

ha desideri contrari allo spi

rito, lo spirito desideri con

trari alla carne: dappoichè

queste cose sono opposte tra

loro, onde voi non facciate

tutto quel che volete.

18. Che se voi siete gui

dati dallo Spirito, non siete

sotto la legge.

19. Or manifeste sono le

opere della carne, le quali

sono l'adulterio, la fornica

zione, l'impurità, la lussuria,

2o. L'idolatria, i venefi

cj, le nimicizie, le contese,

l'emulazioni, l'ire, le risse,

le discordie, le sette,

2 1. Le invidie, gli omi

cidi, le ubbriachezze, le goz

zoviglie, e cose simili a que

ste, sopra le quali vi pre

vengo, come vi dissi già, che

chi fa tali cose non conse

guirà il regno di Dio.

22. Frutto poi dello Spi

rito si è, la carità, il gau

dio, la pace, la pazienza,

la benignità, la bontà, la

longanimità,

23. La mansuetudine, la

fedeltà, la modestia, la con

tinenza, la castità. Contro

queste cose non è la legge.
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24. Qui autem sunt Chri- 24. Or que che sono di

sti, carnem suam crucifi- Cristo hanno crocifissa la

xerunt cum vitiis et concu- loro carne co' vizi e con le

piscentiis. concupiscenze.

25, Si Spiritu vivimus, 25. Se viviamo di Spirito,

Spiritu et ambulemus. camminiamo in Ispirito.

26. Non effficiamur ina- 26. Non siamo avidi di

mis gloriae cupidi, invicem gloria vana, provocandoci

provocantes, invicem invi- gli uni gli altri e portando

dentes. invidia gli uni agli altri.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Siate adunque costanti e non vogliate di nuovo lasciarvi

impigliare dal giogo di servitù. Quest'è la conclusione dell'allegoria

riferita sul fine del capitolo precedente. Il senso è tale: Giacchè

siete figliuoli della donna libera, appigliatevi alla parte che con

viene a figliuoli liberi, a quali appartiene l'eredità e l'effetto delle

promesse. -

E non vogliate di nuovo lasciarvi impigliare dal giogo di servitù,

come i Giudei i quali, operando con uno spirito di timore, erano

sotto il giogo della legge e delle sue ceremonie; di modo che, sot

tomettendosi alle osservanze legali, era un rientrare nella servitù,

com'erano prima.

Vers. 2. Ecco che io Paolo vi dico che, se vi circoncidete, Cristo

non vi gioverà niente. Io che vi parlo, che sono apostolo di Gesù

Cristo e che per conseguenza non posso ingannarvi, come v'in

gannano cotesti falsi apostoli e cotesti Giudei travestiti, io vi dico

che, se vi circoncidete, credendo, come i falsi dottori, che la cir

concisione sia necessaria alla salute e che sia ella una parte della

vera giustizia, -

Cristo non vi gioverà nulla, perchè il cercar d'esser giustificati

per mezzo della circoncisione, è un cercar la giustizia per mezzo

delle opere della legge, vale a dire, per mezzo dei propri me

riti; il che è interamente opposto alla giustizia della fede in Gesù

Cristo, stante che questa giustizia è tutta fondata sulla grazia e

non sui meriti dell'uomo; ed è ella per l'opposito che fa pro
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durre all'uomo le opere buone. Ora questa minaccia dell'Apostolo

riguarda particolarmente i gentili.

Vers. 5. Imperocchè io fo di nuovo sapere a qualunque uomo che

si circoncide, ecc. Qualunque uomo che sia persuaso d'esser in

debito d'osservare la legge, e che la religione di Gesù Cristo

non me lo abbia liberato nè dispensato dal soggettarsi al suo

giogo, è debitore dell'osservanza di tutta la legge, posciachè il pre

cetto della circoncisione non obbliga più degli altri precetti della

legge; e perciò ogni uomo che si crede obbligato alla circonci

sione in forza della legge, è obbligato altresì a tutte le altre pra

tiche della legge, finchè egli è in questa credenza: oltrechè, es

sendo la circoncisione il segno proprio del giudaismo, il sogget

tarsi a questa cerimonia è un obbligarsi a tutta la legge egual

mente che i Giudei; appunto come coloro che, prendendo lettere

di naturalità, si obbligano a tutte le leggi del regno dove sono

naturalizzati. Fa d'uopo tuttavia eccettuare coloro che non rice

vono la circoncisione se non per evitare lo scandalo dei deboli,

poichè fanno eglino abbastanza vedere che non la ricevono come

un contrassegno del giudaismo, ma come una cosa puramente in

differente e di niun valore, e ch'è piuttosto tollerata da loro

che approvata. L'Apostolo si serve di questo argomento contro

i falsi dottori, primieramente perchè quantunque fossero eglino cir

concisi, non osservavano però neppur essi tutta la legge, ma si

contentavano d'osservarne alcuni precetti più facili, ed anche non

si erano fatti circoncidere che per evitare la persecuzione de'Giudei

e per non essere ricercati in forza degli editti degl'imperatori, i

quali proibivano la professione della religion cristiana. Quicumque

enim volunt placere in carne, hi cogunt vos circumcidi, tantum ut crucis

Christi persecutionem non patiantur (Galat. VI, 12). Ed in secondo

luogo, per avvertire i Galati dell'obbligo che s'imponevano, fa

cendosi circoncidere, d'osservare di punto in punto la legge di

Mosè ; il che era ad essi impossibile, e per conseguenza si ti

ravano addosso la maledizione pronunziata contro tutti coloro che

fanno professione della legge e che non ne osservano tutti i

precetti.

Vers. 4. Non siete più nulla riguardo a Cristo voi che cavate la

giustizia dalla legge, ecc.; vale a dire, voi che considerate la legge

come necessaria per ottenere la giustizia, non siete più nulla ri

guardo a Cristo, cioè non dovete più aspettare alcuna influenza
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del suo Spirito sopra di voi; poichè il mezzo che cercate per esser

giustificati è direttamente opposto al mezzo della fede, ch'è in

compatibile colle opere della legge, perchè non sono esse fondate

che sul proprio merito.

Siete decaduti dalla grazia ch'avevate acquistata allorchè vi siete

convertiti, e siete fuor di speranza d'esservi mai più ristabiliti,

se non cambiate di sentimento.

Vers. 5. Imperocchè noi dallo Spirito, per la fede, aspettiamo la

speranza della giustizia. Quest'è la prova del versetto precedente.

Il senso è tale: è manifesto che voi non avete più parte con Gesù

Cristo e che siete decaduti dalla grazia, posciachè noi, che la

purità professiamo del cristianesimo, abbiamo una credenza af

fatto diversa da quella dei vostri falsi dottori e della vostra; pe

rocchè noi, in vece di cercare la nostra giustizia nell'osservanza

della legge e delle ceremonie esterne e carnali, non aspettiamo

la ricompensa eterna della nostra giustizia che per mezzo della fede.

Dallo Spirito per la fede, aspettiamo la sperata mercede della giu

stizia. Letter. Le promesse della giustizia; vale a dire, la beatitu

dine eterna, che sarà il frutto che aspettano coloro ne' quali la

fede di Gesù Cristo avrà prodotte opere di giustizia.

Vers. 6. Imperocchè in Cristo Gesù nulla importa l'essere circon

ciso o l'essere incirconciso, ma la fede operante per la carità. Vale

a dire, nella religione cristiana, ch'è tutta interna e spirituale,

questi segni e queste differenze esterne di circonciso e d'incircon

ciso non sono d'alcuna considerazione nè possono produrre alcun

utile effetto. S. Paolo unisce qui la circoncisione coll'incirconci

sione, per mostrare che una non merita più d'esser preferita all'altra.

Ma la fede, che comprende in questo luogo anche la speranza;

di modo che il senso dell'Apostolo è tale: Che nel cristianesimo

non v'ha cosa più considerabile di queste virtù, e che tutto vi

si dee riferire, come all'unica perfezione della religione.

Operante per la carità, vale a dire, che la fede senza la carità

è inutile e morta, e ch'ella non ci unisce a Dio e non ci rende

capaci della vera giustizia e della grazia, se non per mezzo della

carità. Da questa fede, dice l'Apostolo, che noi siamo giustificati,

e non già, come pretendono gli eretici, dalla fede che precede la

carità, attesochè questa fede non può entrare nella giustificazione,

se non come un fondamento lontano e non come la causa for

male della giustificazione, non essendovi che la sola carità che
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“ή ι-:ι>ιε·τοι.Δ

ιΙιιττε εΙΙ'ιιοιιιο Ιε ορετε Ι›ιιοτΙε

πλ').'Ι

ν. 26. - _Ιι_,_ ΧΚ

·2Ιεππε άαΠ”τώβ

ε ετιιο ΡΜ·

τιειιιιττΙε μιτΙιεοΙετιιιειιιε ι εε

νετε. δ. Ιιπρετοει:|ιε ιο [ο

.τι σίτεοπειτίε, εεε. (2ιιιιΙιτέ

ι:Ιειιιιο ιΙ'οεεετνει·ε τι_ ι :ιι ε. 'ε εεΙειι·

που ιιε Ιο “Με Ιιιι·έ °' Με'

ΒιοΒο, ε άεοίωτε ιίεΙΙ' έ ή Οι

εεΝο εΙεΙΙ:ι οιτεοιιειι· 2 Ω

Ιε88ε; ε Ρετωο ¦-=6- - Η *

ο ο ~ -

ειοτιε ιο “πιο τ _

“ειπε (Με ει! . _
μ 4 ιιιιονε τοΒιοιιε ενετε νοι :ΙΜΙ

ιιειιιιο Ιει ω. . . _ _ _ο Λιιιτε, ιιιιιιΙι σοιιο ι ιιιο“νι τι. Ψ185ι;

ω”. Β (Ιω| .ο οι εΙιεΙοτνι ι:ΙεΙΙε άο12τιιιε ειι'ιο νι

πἶωω (Φ . ενειε εΒΒτεεειιι“ι οοο “πιω πιο? Ι.ι”ΑΡοε

Φ "Μ" όιιιιειιτΙε Ρετ ιιιιεττοΒιιιιοιιε, ΡοιεΙιε ε8Ιι βετ'

ποιου . . . . .
.οτι οι οιιεειο τιιεοτσΙιιιε; πιο Ισ το Ριιι“οετο Ρετ

"οι" _.·ο ‹:Ιι Ιοτο, εοιιιε εε εστι ιιιετιι:ιεεετο ιιεΡριιτ Ιε πω.

Ρο “ωτιιιιειι, ο Ρετ “π νεόετε 1ιιειτειιιειιτε ει (ΜΜΜ «πωπω

ε . . _
έ ΡωΡοειιο ενενεοο εεεοΙ“ιΙο Ριιι“ο5ιο ι:1ιιεει.ε εστω οι Ρετ

:0"ε, ;;Ι18 ΙΙ εε‹Ιιιεενειιο, εΙιε που Ιιιι, εΙι'ετιι ιΙ Ιοτο εΡοοιοΙο ε

"ΜεριιιΙο Ρετ ιεΙε ιο “Με Ια ()Ιιιεεε.

ραΙΙ'ιιΜΜιτε αΙΙα αστειο, οοιιιε ΐεεενειε τιι·ιτοε , εε εετιιιιετοτει

ω., άιιιιοε1τειισοι εΙ1'ιο νι Ιιο “Με Ρετ εοιιιιιιτνι εΙΙιι νετιιιι εΙιε

ισ νε Ιιο ρτετΙιειιιιι, ε οΙιε νοι ενειε Βιιιιτιωιιο.

νε”. δ. @καιω μετσιιαειοπε ποπ νιεπι (οι ωωι, Με οι ειιϊωπα.

φωτια ρετ.ειιιιιιοπε, εεε., οΙιε νοι ενειε τΙεΙΙε εετιιιιοιιιε Ιε·ΒιιΙι, άι

σοι ι Με όο11οτι νι “οποσ “πιο νετΙετε Ιε τιεοεεειΙΙ.ι_, πω: νιειιε

έα “Με Με εἰ Μ: ετιιηπιαΙΙ :Με ίε:Ιε; ΡοιεΙιε Ισ “Με ε Ιε Ιεεεε

εοιιο ιιιεοιπροιιιιιΙι, ε Μάιο ειιτεΒιιε οοιιιτ:ιτιο τι εε ετεεεο.

νοτια. ο. Πο ρο'ιἰἰ ΙιευΞω αΙτετα !αΙΙα Ια Μα.Μα_, εεε.νιιΙε τι Με,

ιιτι ροεο οι “Μινι άο“τιιιιι ε εη.ιεεε οι “Με εοττοιιιρετε “ι “Με

τΙεΙ ετιειιιισιο: ΡοιεΙιε ειιιεεω “πιει ειιιοοιιιρειιΙσιΙε εοΙΙιι ιιιειιοιιιιι

“ΗΜ (νεοι ΜιιιιΙι. ετνι, Π). ΙΜ ιιιι εοΙο εττοτε ε εερεεε τω.

ίε“=ιτε ιο ειρΡτεεεο “ι“ι ι Βιιοιιι εεοΙιιιτιεο1ι. ΑΙιτιιιιετιιι: Πο Ριο

00Ιο τιιιπιει·ο τι; ετεΙιει ε αιμα: ει Ρετνετιιτε “Με Ιιι στο” Νοε

εοίΪτιΙε εΙοτιιιιιε με ε ΙιιιιΒο εΡοτεεεο οι νει οιιεειι οι.ιονι ι;ιο“οτι;

ΡοεοιεεΙιε, Ρετ οιιιιοΙο ειειιο ιιι μιεεοΙο ιιιιιιιετο, εοιιο ειιρεει ει

τονιιιιιτε “Με Ισ νοειτε οικω. βοο5ιόετιιιε τι οσοι ΡετιεοΙο νι ωρο

ιιειε, εεεοΙιειι‹Ιο ιιιιεειε ιι110νε τΙοιιτιιιε τΙεΙΙε εετιιιιοιιιε εμε, ε τι.
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"!'"Μι!οι"ϊ π, οοο. Ι! πωσ ε Με:

Η Μ!!! ω!!! Ρετ-Ωω!! ὁ ω!!! Ε! 'ο οἱιτἱ!!τ, ο Με!!! αποτυ

οοττοιπποτο οο!!π ω! πα Ιοδ·8·ο, 8επιπ οπο

Μ!! πω!!! !)"0"!| Ωω ζωη· οοόόΜετν!. Ι!

"Μάο ή8"" ν ε έο!ιπππω! ω! πιω

η Μ! α! Ό ἔοπο ο!ιο !'εοο ει!

' ω!! ξοει·Μι, οποιο

ϊ `ἱ οοοτοἱωτοἱ

· '^ `·οοπα απο

.!πππ!ππππο-ο“ "Μπα

.οπ1ἱ «Η οποοιἱ ίπ!οἱ παπι». ΡΒ!»

.ω οοο1οπ!ο ἱπ ςπο!!ἱ ο!ἱ'ἱο ν! ω. Μ

Δ.» ονππ8ο!ἱοπ.

.απ ι:Μ υἰ ποπωτ!πι, μστΙω·Α Ια οσπάαπωι!οπο.: "Με κι ο

οπωτἱ ὸο8!ἱ οοοπὸο!ἱ οπο οἱ οποσ οποοἱ!ει!ἱ ω! πώ, που !οοοοἱ·ωη__

:Η τἱοονοτο ππ τἱΒοτοοο Βοο!ἱΒο, μπώ!! π: πωπω ο !στσ ΜΜΜ,

πω”, «Ή Ροτνετ!ἱτνἱ !αποτπποπ1ο.

0|ιίωηιιο :ἱωἰ, ροτο!ιο !ι·!ε!ἱο πω! Μ! τἱ8ποτόο π!!ε ππο!Ηο ὸο!!ο

Ροι·οοπο (νε‹!ἱ δε!. Π, δ). ΠΑΡοο!ο!ο ο! οοι·νο ό! ςποο!'οορτοο

οἱοπο [να πιοοΙτιπο ο!1'ο8!ἱ που νπο! ποἱπἱπετο ε!ἱ ππ!οτἱ ο!! πποε!ἱ

ὸἱοοτἀἱπἱ, μι· σ” !στσ πἱοε8ἱοτ Ωιο!!!!!ι ι!ἱ τἱονοτοἱ πο! !στσ Μι

νἱππιοπ!ο.

τω”. ι ι. (2ιωνι!ο σε πιο, ο /Μ!ο!!!, α: "Μοτο ρ:·οάίου Ια οίκου::

οἱοὶοπο, ο μπω Μ2ωνία .σο#`ω Ια ρουοουππἰοπο? οοο. νε!ο ο ὸἱτο:

8ο "ή ο ρου·ιποεοο ‹!ἱ Ρτοὸἱοετο “απο Η! ποοοοοἱ!ὲ τ!ο!!ιο οἱτοοπ

οἱοἱοπο ο όο!!ο οοτοἱποπ!ο !ο8ω!ἱ, ο ι:!πποπο που οοἱοοοποιισ !ιι Με.

ἱ! οο!Ττ!το Μπ1ο ρετοεοπιἱοηἱ, ωοπ1το Ρωτώ !ἱ!›οι·οτἱποπο εεενο!

ιπνοιπο, ρτοο!!οοπε!ο οπο !οι οἱτοοποἱοἱοπο ο ποοοοοπτἱο. Λ!””!Π!θΠ!!2

8ο ίσκιο πω, οοπιο νοε!ἱοπο Ροτοππποτνε!ο ε!! ιιπιοτἱ οπο ν' Επ

ιΙπἱουἱπο, πω) μοὸἱοο που” !π πεοοοοἱιο (πιο οἱτοοποἱοἱοἱἱο ο

ι!ο!!ο οοτοτποπἱο !οεπ!ἱ, Ροτ οπο! ππο!ἱνο οπτεἱ ἱο ΡοτοοΒπἱΙοΙο πο'

(ὶἱπᾶοἱ, οοπτο οποο!ιπο ε!ο!!ο !οεδο ο οοιπο ποἱπἱοο οοΡἱτε!ο τ!ο!!πι

!στσ πο!ἱ8ἱοπο ο τ!ο!!ο !0το °θ!'!!ΠΟΠ!θ? νοι!ἱ Λο!. ΧΧ!, πι.

Βωτημο ο ΙοἰΙο Μι Ισ οοαπάι:Ιο «Μία απο: οἱὁ εε!ἱ ο!!οο με!

πίιοο1τιπο οπο που οπτε!.›!ιο οΒ!ἱ ροτοοἔυἱ!πτο κ!Μ (ὶἱπόοἱ, εε !;ι πιο

"Με ἱποοεποοοο ω»! οἱτοοἱιοἱοἱοἱἱο , Ροτο!ιο τ!πι10νοΓο!3!10 οο!!ο

οπο ρτοι!!ο!το ηπο!!,πιτ!οο 05!ποο!ο ο!ιο !!'Ή!!!ΡΠΕ Η ἱιιἱἱ88ἱστ μπω

ὸο'(ἱἱπι!οἱ πι!! οΓο!!οΓο ἱπ θοοπ οτἱοιο οτοο!!!εοο; ο85οπτ!ο ω”

ΜΗ: ο!ι' απο (.8!!ΠΟ Ρτἱποἰρπ!ἱποπ!ο τἱΒπ!!ο!ἱ πο! νοε!οτο ο!!ο ἱ!

ιιιἱε!ει·ο υ!ο!!ο οι·οοο π!ω›!ἱνιἱ !ο ποσ‹=οοἱ!ἐι πιο !ο8Βο ‹!ἱ Μοοἐ ο οπο



θ! Μποτσια Μ (ΜΜΜ

άιο, που οοιιοτοοιι·οο Μ νοΙοιιιὲι οο! ε.ιιο μιοτοιιο, οοιιιιιιοπο οικι

άιο Μάο, ο Βοιτοιο; πιο οιιοΠο άιο, οοΡο ονοι·Ιο οοιιοεοἰιιιο, Η

οἰορτοιοο, ο οορρἱοιιιοιιτο οιιοίιο; ο ροτοἰὸ Η οοειιἰιἰοιή 80:10 'Η

:οι Ροι·ιοο!οσο μι· οοιοτο άιο που ιιιιιιι:ιο |ο νοΙοιπο οι οοειιιιοο

ο οι ιιιο1τοτΙο ε.. Ρι·οΠοο, οοοοιιοο με ιιιιΙο Η που οοιιοιιοοι·ο Η πο

οπο οονοτο, οι: Η Βιιοιιιι νοΙοιιιο οοπ ιτἱοιιΒι οἱ “πιο Ιο οιιιιωιο

τω. ο'ιοοοοιι·οοο οοΠ'οοοΒιιἰι·Ιο.

Μο ι:ιισο8ιιο οεοἰιιιιεοι·ο ο οιιοοΙο οιιο οποιο άιο ι @Μάι ονοοιιο

ι·ιοονιιι.ο, οἱ οοιιοεοοι·ο Ιοοἱο ο ο'οοεοτ οοιιοοοιιιτι οι ω, οιιάιο απο

!'6Τ2ο 8ι·ιιτιο, άι'ιδ Πι ·ροτοονοι·ιιιιιο Ρο! Ρι·οιπιο οονοτο. Μ: ροτοἱιο

ο'·ιιιι ετοο Ιιοι:ιο άιο οἱ οι Ροκ· Ρι·ορτιο σώου ιιΙΒίεΒο “Με μι)

άπο 88 που ιο ονοοειιιιο :πιο Ροεεοοιιτο, οι·ιοοιΡάιοοιιιο οιιοιιοο ιο

άιοιἰοιιιο ιιοιιιΙο Ράοοιιο Επι· οσοι: οκ ιιἱοιιτιο, οοπιο ί (ΗΒΗ νο¦ο

"πιο ΐοτο, οο8Βο'ιΙοοοοοἰ οΠο οοι·ίιιιοιιιο οοΠιι Ιοεεο, ιο νοοο οι

οοιι1οιιιοι·οι οο!Ιο ΐοοο άιο ονοιιιιο οΒΒτοοοἰοιο ο άν: οο¦ο Ροιονει

τοοοοι·Ιἱ Ροτΐο11ἰ ο Μεσοι. Πο ω! οοοιΒιιιπιοοιο άι' οοεἰ νοΙονοιιο βιτο,

που άιο οοιιοιιάί ιιο ιιιιο πιο8Βἰοι· Ροτΐοιἰοιιο, Η ΐοοονο ιιιι.οι·οιοοιιΙο

οο·οοοοιο Α.. οιιοΠιι άιο Ροοεοοονοοο πιοοϋιιιιο Η ίοοο οἱ Ποσο

Οτἱοτο,' Η άιο οιιοοοοο πάω ο οο!οι~ο ἰ οιιο!ι, που οοο1οιιιιιιοοώ

οο! ωιωιο άιο οποσ τἰοονοιο οο Βἱο, Ρετ Πιι··οο οιιοιΙ'ιιοο οἱι'οΒ!ἱ

κα”. οιι |οι·ο, σιδο11οιιο ο'ιινοι· οιιο!!ο οοε!ι ..Με ο Μι νοοΒοιιο

ο Ροι·οοι·ο Η ιιιοι·ιιο άιο ροτιενιιιιο οοοιιἱο1οτο οωοιωωο Η Ιοι·ο

Μιιοιιιο.

νοκ. ι9-α ι. ΠεΙΙιιοΙίπέ ποτέ, ὶ οιιαΠ ἰο ρο:·Ιο ποουαυποαΙο πο!

που απο, οσο. 8ο ο Πι .Με Ροο1οτο άιο οΒΒἰο ονιιιο ΐοιιιο ο πιο

οοΠιι εάιιιο οοΠο οιιιιιιο, ο οποιο πο" οιιΒΒιο Η ιιοο1το ει·οιιοο

οροοιοΙο. ΠΜ Ροι.ι·οΒΒο ο:Ρτιιιιοι·ο ι Ιτονιι8Π ο ιο-ροιιο ά1'οΒιι Με

οοδοτιο ιιά οοι·οο οοΠο οιιο ρι·οοιοιιιιοοι, μι· 8οιιοι·οι·ο ΠοΗιιοΠ ειπ

τἰιιιιιΙἰ ο Ροι· Ροι·1οι·ιτο ιο οιιιιιιο ο Πἱο ιιο"ο ΐοοο ο ιιοΠο Βιιοιιο

νἱιο? 8ο ιι'ο :πιο νοοιι1ο άοιιιιο άιο ρἱὺ οἱ Ιω οοιιιροιἰοοο ιο ίο

τωωο. οοἰ οοΒο!ι, άιο ίοοσο ΡΗι οονοτο ο ιοττἱΒἱἱο ιιοΠο ι·ιιιιιοπο

άιο θεο” οι ιιοοοοιοτἱ, ρω οοιω ο Ριίι Ρἱοιιο οι “Γιο ιιοΠο :πιο

οοοτιιιιἰοοἱ, ΡΗι ποιοι: ιιοΙΡοοοτοἰιἰο σου. οπο οιιιοτἱΗι μοιοτοιο,

'Μι Βοιιοτοεο πο! οιοοι·οπο οι “πιο Η: οοεο 1οιιιροι·ιοι , Ριίι οοει.ιιιιιο

'οπο. τοΠοιοιιιιι ο' οειιι εοτΙο οι εννοι·εΠο , ο Βοάιτιοιιιο ρἰι'ι οοΒοιο

ιο οριιιιτοοιιι, οσο ιΜτιΒιιοιιοο πιει ο 5ο οιοοεο Η Έστω οιν..Βιε

ιινονο? άι [πιο οἱτο οιιιιἱ απο ει ευο οοιοι·ο Ρετ .,....ιιι άιο οποιε

νοιιο, οιιιιοΙο “απο” οοπ· οσοι” άι'οι·οιιο επεσα-ι ΐοι·ιιιι, σου οιιιιΜο

στοοτο:ιιι·οοιιτεινε ο' ονοιιιοι·οι οΒιιοΓ8 Ρἰἰι ιιο"ιι [ιοιΐοιἱοιιο , ο άιο

,ορ5ιν00!0 πο" οι οπο ἰιιοἰο1το ο οἱ τἰΪπεεοτεῖ?



οτεεωιιοπε Με. ατο π. εἴ!

δ. ΟτεΒοτ!ο, 5Ρ!εεεεάο εεε!!ε Ρετο!ε τ!! (Ηο!ι!ινε: Δ: εστω :Ίπ

εετ·νεπο ε ραττοττποπο ετ!ευείο ( ΧΧΧ!Χ, δ), τ!!εε ε!ιε εεεετε εετνε

!τκ!!εεε0 ! Ρεετοτἰ τ!ε!!ε σιτε”, ε ε!τε απτο ε8!!εο τεΡΡτε8εε!ε!!

“πιο ἰ! πωπω τ!! εστω, ε εεε ό! Με, Ρετε!ιε ! νετ! Ρεε!οτἱ εστω

που ω!ωεωεε Ρεετ!, εεεε‹!ο ε!! τεεοτε τ!ε!!ε ττ!!5ε!Ρ!!εε νετεο τ!!

εεε!!! ε!ιε εε !οτο τ!!Ρεεόοεο , πιο εοεο εεε!:ιε !:ιεεεε τεετ!τ! Ρετ !ε

νἰεεετε ι!'ει!!ε!το ε τ!! !εεετεεεεε!1ε !ιεεεο νετεο !οτο !!Β!!εο!! εΡ!

τ!!εε!! , Ρε! εποε!! εεε εο!!!τοεο ε Η:: ε!! εσεεεΡ!τ!! εΡἰτἰ!εε!τεεε!ε,

Ρετ !ε Γε!ἰε!ιε ε!ιε εσετεεεεεο Ρετ Ροττετ!! εε! εεεο κ!ε!!ε !οτο εε

ω. ε Ρε! τ!ο!οτε εεε εο!!τοπο εεε!ιε Ρὶε ετεε!!ε Ρετ Ρεττοτἰτ!! ε

τω!! (.!τ!εΙο.

! εεε!! Ρτεὸἰεε!ετἰ, τ!!εε ε: εε ε!!το !εοΒο ἱ! τεετ!εε!τεο Ρ:ιτ!τε

(αφ. Χ”, ετ!ι!εεε ὸε!!'ἰε!ἱτεο ε!ε! !οτο εεετε ε!!ετε!ιε, εεε”

επεσε! νετεο ί !οτο τ!!εεεΡο!! Ρετ Ρτεό!εετ ετ! εεε! !ε νετΠ!ι τ!!

εε!ετε, Ρεττοτἰεεοεσ σΡ!τεεε!πιεε!ε !ε !οτο εεἱτεε, !ε Με!!0ευ ε!

8ἰοτεο €!ε!!ε νετε !εεε ε εεε !ε !!!σετεεο ότι! εεΡΡ!ἱή όε!!'ε1ετ

τω. εε εεε Ρετ πωπω ἀεὶ !οτο άο!οτ! ε τ!ε!!ε !οτο !εΒτἰτεε. δε

τε!εεεε εε!!εο Ρτεεεετετεεε!ε Ρἰεε!ἱ ε εσεΡ!τ! , Ρετ τεεεοε!!ετε εε

εἱοτεο εε !”τε!!ο εΒΒοετ!.εωε τ!! ε!ε!)!!ο; εεε:: Ρτεεεε!ετεεε!ε εοτεε

εετνε ε!ιε ΡετΙοτὶεεοεο εεε ι3!ο!οτε, Ρετ ά!νεε!τ ε!σΡο Γεεοει!ε ε!!

Πε!!! εΡἱτἰιεε!ἰ. Ε Ρετ εεεε!!ετεε εσ!ετεεε!ε εε εεετεΡἰο Με τεο!!!,

τ!!εε εεεεΙο εεε!.ο Ροε!ε!!εε, ἰο 00εε!τ!ετ0 ε. Ρεο!ο εοτεε Με:: εετνε

ε!ιε 8ττε!ε Ρετ εεεεεεο τ!! όο!οτε εε! όετε ε!!ε !εεε ἰ! :πιο Ρεττο,

ε!!οτε!ιε ὸἰεε: .Ρ”τε!ίπο!ίεί ειίεί,ί εεε!! ίο μπω ειωνιιυιεεΙε πο! Με:

:Με . . . ?από "τοτε στα ρτε.ττο ά! νεἱ ε εαειΒἰατ Ια :Με αστε εε

εεει!ο ἱ! !ετο8εο. Εεε νεο! εετε!α!ετ νοεε, Ρετε!ιε, τ!!οτιεεετ!ε σε·

!οτο, ε!ιε ενω Βε. Ρετ!0τ!!! εο!!ε ΐοτιε τ!ε!!ε εεε Ρτεό!ε!ιε, !!

Ρετ!οτἱεεε τ!! εεονο εεε Ρεεε εεε:: ο!ο!οτε , εετε!εεεεο ε! εεε!.ε

με!!! !ε Ρετο!ε εεε !οτο Ρτεε!!εε.!)! Πεκ: , ε8Βἱεεεε !! ε!!εΙο Ρεε!τε,

εεε!! πω: τ!ενε!!ετε εεεετε !ε ετἰτ!ε τ!! εεεε!ε τείε!ετ!εεε εετνε,

!ε ειιε!ε, ι!σΡο :πετ εο!!ετ!ε Εκτοτε Ραπ Ρετ τ!ετε Μ!!! !εεε εεε!!!

8!!εο!!,ε!1ε ενω εοεεεΡεύ εε Μοτο τειεΡο, !ἰ "δε όοΡο εἰὸ εοτεε

ε τἰεε!τετε εε! εεεο ᾶε!!'ἰεἱεεἰ!ὶι? Οοι›εἱ‹!ετἰειεο εεε! ι!ονε!!ε εε

εετε !! εεε ι!ο!οτε ε εεεε1ο 8τεεόε Μ! εεε !`ε!ἱεε ε! νεόετε! σ!!

Ε!!δετε, εοΡο ενετ τεεεεο Με !εεε εεε! ίτε!.!ο ε!1ε ενω: εοεεε

ΡεΙο , ε Γετ!ο τ!! εεονε τἰνἱνετε ει! εεε!!ο ε!ε€ο ό! τεοτ!ε εε! εεε!ε

ετε εει!εΙο.

!ε ειπε! Βεἰεε ε. (ὶτεεοτἱο Ρετ!ε εε! εοτ1το ετιιετ!ε εΡοε!ο!ο,

ε!ι'εΒ!! τἱ8εετ‹!ε εοειε ί! πιοι!ε!!ο τ!! τω!! ! Ρεο!στ! , ! εεε!! τ!ενεεε
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τοποετ οι›ιιίο ε· [Μο απο .πωπω π.. οοπο οίίἱοπί.ο οίίπ ίοί° ιΕΐοί

ίπποι: ο ίο απ Ροτοἱί.α ποπ οοο Ρετ οοπεο·8ι.ιοππο εεεει· ίοι·ο ἱποἱί

ίετοπίο.

νο”. 22--28. Ιιπροι·οοοίιο .πα :οποίο π.. .αίω·υπο οί›ί›ο :Με |ί

είίποίί: οπο κίοίία 5οί1ία0α, οοο. οιιοεί'έ ππίπίΠο μονο οοπ οπἱ

ε. Ροοίο ιποειι~α αἱ Οοίοίἱ οι.. ποπ οονοοπο πιτποοπτεἱ πίίπ ίο88ο

οἱ Μοεο, εποπίοοίιε ίπ πωπω ίε·οΒο οτοἱπονο οπο οι ποιπἱπἱ οσ

νοοπο σιωπή ΑΒΒοποοποιίο, τοποτεεεπίπποπ ἱπ Λεει· οο ίπ δεισ,

ποίίο :ετνι ο πείίπ ρειοι·οιιιι, ίο·ερἱι·ἱιο οἱ σει·νΜι ἱποἱοειίο οιι που:

ο ίο :Ρἱτἱίο οι ίἱί›οτίἑι ίίΒιιτίπο οο δω". δἱ Ρπο νοοοι·ο Ρἱἱι κοπο

ουπί ει:: ία οἱίίετοπιο οἱ οπο8Ιἱ οπο πω; οοἱ θἱιιοοἱ ο οο'οτἱ

οίίππί; νοοι·οιπο οιιἱ ἱπ οι... οοπεἱεία οιιοείο εΡἱτἱίο οι οετνἱτΐι,

ω... ίοι·ιπο ἱί οοτο1ιοτο οοίί'ππίἱοπ ίοοΒο ο ίο εΡἱτἱίο ο'οιπποτε ο οἱ

ίἱίπετίἱι, οπο ίοτιπα οποίίο οοίίο οπο".

ε; Ρο550πο οιειἱπἔυοιιο "ο @Με σε οοτνἱίἱι οροοείο ο τι·ο εΡοοἱο

οἱ ίἱοοτίὶη ίπ Ρώπα εοι·νίίίπ ο οοιπππο ο ίιιίιἱ 8ίἱ ποιπἱπἱ, ἱ οποίἱ

οοΡο ίπ πίσω.. οοί ίοι·ο ιπἱιπο οποτε εοπο εο€8οιίἱ, οεππίτποπίο

οίιο ίοίίο ίο πω. οι·οοίπτο , αίία ναπίίο, νιιίο ο πι.. , οί οἱ8οτοἱπο

οἱ “πιο π. πωπω, οι... _οο8ἱοπιι ποίίπ πιο Ρτοεοπίο ιιπ'ἱπίἱπἱίὲ οἱ

πιἱεοτἱο ο ία οἱεροπο οοπίἱποοιποπίο 8 ιπἱίίο ποοἱοεπιἱ. ί)ἱ Ποίο ο

υπ οἱο8ο 8τονἱοεἱιπο Ροκ" εο88είΙο ιιίίο οσε:: Ιοιπροοπίἱ οο Με

ποοοεεἱίο οοίία νἱίε. @οπού ἱποοιποοἱ ίπείἱοἱοεἱ ποπ Ροι·ία οίκο ἱί

οοι·Ρο, οίιο οἱ οοι·ι·οιπροο οί:ο οἱ οννἱοἱπιι σε 8ἱοτπο ίπ εἱοτπο οί

απο οπο? Ε οοίἱ ο88τονοίο οποίο ἱπεἱιιιἱο οείί'οι·ἱπ, οπο. οπίίο

ιππίοίίἱο , οείεπιπιί.ο οιιίία ίοπτε ο οοίίπ "το, οπο: οοπο ίο ιποιίοίἱ

ἱιἱίἱοτπιἱίίι ο οιιἱ ο ποοοεεετἱο ορρίἱοπι·ο υπ ρι·οπίο τἱιποοἱο. Μι: ίο

ορἱτἱίο οἱ πονο ἱπ οπο οοποἱιἱοπο οποίιο Ρίο πιοίοεια. ίιπΡοι·οοοίίο,

οουπο οἱοθ ἱί διίνίο, ίί οοι·ρο ἰποοτοπίίἰὐἰίο. οΒο;:·ανα ί'απἰιπα, ο Η

Ιαίω·παοοίο οί οι” οορι·οπο ία οποίο π.. ε... πιοίίί ρωεω ίδιο).

ἱίΧ, ιδ). Γἱοοίιο ί'οιιἱιππ οἱτποι·π ἱπ οικείο οοι·ρο οοττιιίίἱΒἱίε, οι.

νἱοπο οοιπο ίιπτοπο, ο ίο οἱνοτεο ποοοεεἱίὲι οἱ οποετιι νἰίο Μπιου

ι·πιπ ίπ πεποοπο οοπτε οοίιἱπνα οοἱ εοπεἱ; οο οοεοποο οίίο πομπ

πι.. οι οικείο Ροεο, οἱ Ροτίο εεπιπ οοπίτοπίο οοπ ΡΗ: ίἱποἱίἱίο νει·εο

ἱ ίοοπἱ Ροεεο8Βοτἱ οπο εοπο επίίο τα”, οπο: ποπ "του οποί οσοι:

οποιοιπο απο πεί οποίο. ΠΜ οπο οπποιιο ποοπτο οπο οι188ίο ποπ

π. υπο Μαιο οἱ μπω» οοτνἱιἱι, ίσιονίίοί)ίίε ο πιω οι ιιοπιἱπἱ?

ΒΕ εοοοποπ εστω οἱ εοτνἱίο ο οποίίο οοί Ροοοοίο, οπο 5οοΒοίίω

ί;ίί ποπιἱπἱ ποπ οοίοιποπίο :Με ποοοεοἱίο ίἱοπἱοἱοεο οπο. ΗΜ, πιο

πιίΠ.3ίΔιο οί οοτπἱπἱο ίἱτιιππἱοο , οι: απ ποπ ΜΜΜ .9οίΙίανί α σπα οσ

βία. ίιπποι·οοοίιο ἱί οοπιοπἱο οΡοι·ο επἱ ιππίνοοἱ οοπ ἱιπΡτοεεἱοιιἱ
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σποτ Ρὶἰτ ΐοττἱ εἴτε που ετττ1ο @οε!!ε εστι στή οίΒἰΒΒε τ εἱιτετἱ εττε

εστι ε" εστω .ιο88εΙΝ. 8ττττω ε ιετττΒΠε εετττττνΜι! Με Η ΡΗτ ἀεὶ

ΡΙοτττΒἱ!ε ε, εΒ'εΠο ε νο!0ττΙετἱσ , ε ερωτα εεπἱνετ νιώσετε ε τη στ:

πωπω Ρε88τοτε ε ρἱἰι όεττττοευ τι ττοἰ όεΠο ετεεεο οετηοιήο. Ιατρε

τοεεττε εε τ'ιτοτττο "οτι εἰ τεοόεεεε εετιἰενο ἀεὶ Ρεεεειο, που οτι

τεΒΒε “Με” ἀεὶ όετττοττἱο: εοττττττεπετττ!ο εΒΙἱ Η ρεεειπο, Νοτιο

ιὶττ Ντε !εδΒε το Ότο Ρετ· εεευἱτε ἱε ευΒΒεειτοτή ω ττττΠτεττο ερτ·

ήτο, τι σοὶ νοΙοτπετίετπεττ1ε ετ εΒΒεττττοττττ; ε οἰεεοτττε ετιἰ ετ όὲ

ἱο τοπιο τω Ρτορττο ττεττ·ττεο εετπε εοτττοττττετε, τ!Μεττε απο $εἱ1ἱενο

ε Ρετε!ε το ΙὶΒετ1ἑτ, εοεὶ Μή ετ εοεεεΝε ΜΙττ1ττουττίε στο ε!ετττοτττο,

εεΒιιετττὶο Η: ειτε 5τεΒοΗΙε ρττεοἰοττἱ, ότνίεττε υπο εεἱιἱονο ο ποπ

ΡΜ: τἱευΡεττττ·ε το ειτε !ἰΒεττὶι ε!τε εο!!'τήτπο οτ θεεΐτ Οττετο. Ιπτ

Ρετοτ:εττε ιτε τοπιο ε!τε το ετ:πτε οε! 8ττΙνετοτ·ε οοο Ντι-ιτε Η Ρετ:

τ:εΙοτε άτιΠε εεΜενΠίτ (κι Ρεεετττο, εεΠ τεεΙο, εοτττε ὸἰεε ε. Ρἱε1το.

.π|ιΙανο τἰἰ τ.·οΙοί Με ἰο Μ: νωω (Η Τίτη. Π, 26).

Ϊ..ε “πιο εστω σε εετνἰτϋ ε .Με οε!!ε τε88ε, ειπε ε ΡτοΡττο

τττετττε Με εετνττὺ σε εο!οτο τ ι1ττε!τ, εοπτε ἰ οωω, σε οοεετνττοο

Μπιτ τ ΡτεεεΝτ ε “Με |ε εετετττοπίε ε εστω ἰττεΡτεοεἰΒἰ¦ἰ τΠωτττώ

ΑΕΠ ιιοτττΕτττ, πιο που ΐιτιοο ρτοΪεε5ἱοηε σε ευεετττ τεΒο!τττΠε εἴτε

Ρετ· υπ τττο1τνο Δ; τἱττιοτε εετνΠε ε Ρετ Ροτετ Ρτειεττόετε ετ Βεττἱ

σε τττ.ιε5Ιο τττοττόο. δ. ΡεοΙο εοττεΗετττ το ερωτα) Ιιτο€ο σ.Ιιτεετο εεε

εἰο ότ εετνΠϋ ε Η οΡΡοπε Με ΙἰΒεττἐι οεί θ8ΠιτοΗ σε Βἱο , ἱ ι:μτεΠ

ορετοττο ρω· τιτττοτε. ΙττιρετοεεΒε Η Ιεεεε ενοττΒε!ἰεο, ε!τε Ι'Αρο

"Με ε!τἰτττττττ Μ Ιε88ε ρωετω, ε Ια Ιε88τε ιἰΙ Ιώετ·Μ_, εοττεἱετε το

ΦΜΑΠ” επειτα :Η το δρτττΙο δοτιτο, Η ουτττε το εεεευττ σου τοτε

ι:ετε ωτω σε Με οττΠτιτττο ἀεὶ Ρτεεεπτ; Ρετοεεττε, εοτττε άτα:

ε. Ρστο|ο, Που'ε Π: .<τρίττΙο ιΪεΖ τΐἰ8ττοτε, έυἰ ΠΙτετ·Μ. Η Ποτ. ΠΙ, 17.

Οτε εἰεεοτττε νἰ εοττο ιτε εστω ΦΠ εετνἱτὺ¦ εοεὶ εἰ Ροε8οττο ότε·

τἰττευετε ιτε ετρεετε το ΙτΒεττἰτ, ορευτε Με τττετττετε οτι εεε" Π·

βατή όετΠε εετνΜι. Βτεοετοο εΠε ρτίτττο εετνἱτϋ Ρετ· τοπιο οε!!ε

οποτε εἰοτττο εο88ειττ Με ττπροτιιτοε ττεεεεείτε ειτε τ! ΡεεεεΙο οε!

ττοε1το ρτττττο Ρττότε εἰ τι» εττ8τοττοτε ε τω! εοτΡο ο οε!!ε ερἰτἱτοε

εττε ετ εστω εοτιτιτοἰ εστι Με ε” Ματ ττοτττἱτή ετ! εποε εοΠε ετ

ττε ετεεωτε, που πε εετετττο Ρετίε11ττωεοτε ΙΞΒετεΙἱ εεε :Με πο·

επι τττοττε ε ιτε! δωστε Βἰιτὸἰιἰο; Ρετοοεττε ει. ?αστο ε'ἱττεεεττττ ετιε

ΜΒΜ: δε ετεσωτε στι:: εστω Ρτεεετττετττεοιε εοεεεΜε Με ντττήτε,

το εστω |εοΠο 5Ρετ8ττεττ τΓεεεετ· ω: 8ίοτιτο ΗΒεττττε ώ τρωω πετο

νττίι οε!!ε εοττ·ιτιτοοε, Ρετ Ροττεεἰρετε Με ΜοετΠτ οε!!ε 8]οττε ἀεὶ

ίτε!τιτο!τ σε Με. Νοτ εεΡΡτετττο, ᾶἱτ:ε ττοοετο ετττττο προετο!ο, εἴτε
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ειπα πό “Η “πιο Η: οι·ωιπτο 508Ρ!Γοπο ο .οπο ωπιο οοπτεσσε ω

ι!ο!οτ! ω! μπω; ο ποπ εο!ωπεπιε εποε , πιο ππο!ιο πο! , που πω·

εεε!Επιπο !ο ρτἰπιἱιἰο πο!!ο εΡἱκΠο, εοεπἱτἰπτπο ο εεπιἱοιπο ἱπ πο!

αεκ!. περεποπε!ο !'ε!!ειτο κ!ε!!ο τ!!ν!πο πτ!οι!οπε, π! ι·ετ!εππ!οπο

ε: Η !ἰ!:ει·οιἰοπε πο! ποεΙτο αστρο. Ρετ!! οπο ποοπιπποπο Βοε!!πιτ10 ,

ε!ποπο πωπω! »πιο , ι!'ππ ΡτἰποἱΡἰο ο! !ἱ!:ετΙἔι οπο ο! Π! ποπ!!!

τ!1ο πε!Βοττεεὶππο , ποπ !π:οἱωπο Ρετὸ α!! οοερ!ι·πι·ο ὸἱοττο ο! οπώ

ι!ετ!π ο! ππε!!ο Ροτ!!:!!ο !!!οετοι!οπο, ο!!οτο!κ!: !ὸἀἰο οεοἰπεπετο !ο

!οετππο τ!ο'επο! εοι·ν! , πὲ ν! "το οἱ!! Ρἱοπτο πο ο!οππ τ!ο!οτε. οπο

Ρετοἰὸ ί Μισο! οτἰειἰοπἰ, οπο ε! νε88οπο εεΡοειἱ ο “ειπε τ:οπΙππ!!

ιἰοπ! , εο!!!·οπο Η νἰπι ποπ Ροιἰοπισ ο τἰοονοπο Η! πωπω οοο ΒἰπΒἰ!ο.

Μα εει:οποπ πετώ!!! απο ο! "εποε τπἱεετοτποπτε εοπἱον! πάρω

οπω, παο 08553το ἱπ :μεσω νἱ!π !π νἱτώ .πιω ει·πιίο ε!! θεοί!

απο. δο!οεπτοΙο σο' ἱο οοπο, οποσ ί! πωπω προετο!ο , ο!!! το! Η

πω! ο! οπω:1ο οοτΡο τ!! πιοτ!ε, εο88ειτο ο!!π πιοι·Ιε α! ο!!ε οί

ί!ἱιἰοπἱ πο! 4:οι·ρο?[!π μπώ κ!! !)ἱο, οπο !!επε ἱπ ε!ονετε !ο ποπ

ππρἱεοεπιο π! πποεπι ν!!π ο απο Με εε!!πεπο πε!!”ο!ττο. Μο σε !ο

οοποποἱεοεπιο νἰνο πο! μα επι: "πο, ποπ τομ!! Ροτὸ οπο πο!

Ροοσπου!, ὶ οπο!! πΒΒἰἀἰεοοπο π' οπο! 5τεΒο!ω! πωπω. πιο πε

νοπο ο8!!πο πω: πω· εεεετπε !!!οει·πι!ΐ δ. δι·εΒοήο σε !ο ἱποε8πο

οο!!ε εε8ποπ1ἱ μιτο!ο: Ροκ· εποε: , κ!!ο'ε8!! ( Μοτο!. οι .ἴο!›, !. ΧΧΧ,

πο!). ιπ;), Ρτωοπιοιπεπτο !ι!›ετοΙἱ ι:!ιι οπο51ο οποιο ό! εετν!!π, ποπ

ν! Μ! απο ππ εο!ο πωπω, πο!!! ἰ! ποπ όεε!οετοτ πἰεπ!ε ἰπ οπω

51ο πιοπε!ο. !πιπετοοο!π! ε! ΡοτΙο ἱ! ΒἰοΒο π' υπο ουτε “πωπ

οποπε!ο ε! πεε!ι!ετο Η ρτοερενΜι ο οπωπ‹!ο ε! !εκποπο !ε_οννει·

πο; πιο εε εἰ οττίνο ο εκ:ποιοτο !! ΒἱοΒο ο! ΜΙΒ ί ε!επάοή τοπο

Ροτο!!, ο!!οι·π ε'ἰποοιπἰιιοπι ο Βοε!ετο ε!πο πο! οπεεω κοπο π' ποπ

απ!!! ιεωπ απο οοπεππο ἰπ ποπ εεεει·ε ο!!! επίππο!πιΕ πο! πω.

πω.) ι!'υπο απο!!! !επεπο πο πο! 8.!πποτε ε!! οπο!ο!ιε εοἰοεπι·π

ΙεπιΡοτο!ε. Ι! Βο!νωοτε νεκτ!ενο 8!! ποπιἱπἱ πο! πιοπάο οποτεεεἰ πο!

8ἰοΒο ε!! οπο5Ιο εο!1!ον!!π, ο!!οτο!π! ά!εεε !οτο πο! οπο νοπεο!ο:

πωπω άι: πιο, πιο υοί οπο π” πἄἔιΙἰοοΙἰ α! πέ8ΠΙνοίί, α! ώ ν!

τί.ποτοπο: ρτοπιἰοΙο .ωρα άἰ οοΙ Η πιίο 8ἐοΒο_; α! ίο:ρα:·ο2ο άι πιο

Με :οπο πιοπεπο!ο αἱ ποιΙΙο ιἰί οπο", ο Πονετε!ο πρωι: πω: απο”

κοπο (Μεπιπ. Χ!, 28

Β: ἱπ πωω υπ 8!οΒο ετπνἰεοἰπιο ο ὸπτἰεεἱπιο, (Ποπ πωπω Ρο

Δω, ί! κἱοετοοι·ο ! νοππο88! όε!!ο Μ", Ε! νο!οι·ε τἱιοπετε ! πω!!

οπο !!188οπο, ἰ! ποπ ορρο85!πτο! οπο πορτα οἰὸ απο απο, !'πνει·
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ι!!!'!!!!.!ε!!!ε !!!!!!!οπε με! !ε σο!!! !!!!εεε88ε!!! ο !! γο!!! ο!! ι!!! ιε!!!!!!!

!!εο!!!!ε α!!! ο!!! ε!!ε με!!! ε εοο!!ε οο!!!!!!!!!!!!!ε!!!ε. !!! !!!!!!!με νε!!!

!! !;!!!ε ο!!ε οο!!!! ε.νετε!!!!ε!!ιο !!!!ε!·!! !! !μ!!!!!, !!νε!!!!ο ο!!!ροε!!!!!

Μ!!! ! !!εε!!!εή !!ε!!!! !ει·!!!, ε!! !!ε.!ο!!!!οε! εο!!!!ο!!ιο !!ε! ρεεο !!!!!!!!

!:ι!!!!!!!ε!!! !!!!!!!! οσε!! ό!!! !!!!!!!!!ο, Μ! Ρ!!ε!!! !'!!!!!!!!!! ει!!! Η! πο!! Με!!!

ο!! όρο!!! ο τ!! !!σε!!:ι!!!!!!!!!. Ο!!! ! πω!!! !!! ι!εο!!ε !!!!!!!! εο!!!!!ν!!!!

πε! παμε!!! με! !!οιμ!!!!!!ε !με!!!! οἰροεο ο οποσ!!! αεε!οα!·α!!ια, $!!ι!0

!'ο!!!!!ο!!ε, !'εεε!·ο!!!!! !!ε!!0 ποσο!! !!ρε!!! ε !!! Γο!!!:!!ε !!ε!!π ρο

!!!ιε!!ι!!. 4

Ε!!! Μ!!! εποε!!! κ!! εε!ν!!!!, ο!!ε ω!!! !!8ι!!!!!!!! ε!!! ω!!! ! ω!!!

εεε! πε ω!!! οο!ο!·ο ο!!ε !!!!ε8ΓΩ!!!εοο!!0 !!!!ε!!!!!!!ε!!ιε !!! !ε88ε ο!!

Β!!! , πιο !με!!! εο!!!!πεπιε σο!! ε! !:ο!!!!!!οο!!!! εε!:ο!!!!ο !ο ε!!!!!!ο ω.

!'!!!!ι!ο!! !ε88ε, που!!! Η! ει!!! !!!!ε!πι!οπο !!ε!!ο ε!!!!·!!ο ο! !:!!!!!!! ο!!ε

!!!!!! !!!!!!!ε!!: !!!!!!!!!πι!!!ο εε!!!!!! εε!!!!!!ε ε!:!!!!!ν!, !!!!!!!!ε !ε!·!!ε!·!!!!!!ο

Ι!!!!!ο οπο!!! ο!!! !!!!!!!·ο!!ε !!!!!!!!!!!!!!!!ε ε !!!!ο!!ε πο!! !ο ε!!!!ε!!!!!!!ο οο!πε

! !!ε!!!!!!!! ΜΒΜ!!! Η Μ!!! οπότε. Π!! πο!! αυε!ε !·ί!:ευ!!!!! α! .!ρί1°!!0 α!

σε!·υ!!!Χ, !!!!:!! !! !!!!!!!ο οποιο !!ποε!ο!ο (Βο!!!!. ν!!!, !5),οο!!ιε

ε!!ο!!! ω!!! :Πεμ !!οενι!!.!! Η! !ε88!! Δ! Μοε!! ει!! !!!!!!!!ε 8!!!!!!, π!!!

αυεΙε !!αυ!!Ιο Ισ .φ!!·ΙΙο ι!! α!Ιοείοπε ί!! |ΐΒΙί!ιοΙ!, Με!!!:ὲ ἐξ επί ε!!

ά!α!!!ο: @Μα (ρ!!!!!·ε). Ι! !:ο!!!ι!ε!·ε !!ε!!!! !εεε!! !!πι!!!!! ο ό! !:ο!οτο

οἱ!!! εε8ι!ο!!!! !! ει!!! ε!!!!!!ο ε !! Πωσ!!! ε !!! !!!!!.!!!ο!!!.!!; !! επ!!!

!ε!·ε !!ε!!!!!ε8Βε οπο!!! ε ό!!! !!8!!!.!!!!! ο! Β!ο ε! !!π!πο!ε ε !!!_

!:ο!!Β!!ε!!!.!!, !! !:!!ε !!!ε!!!!ε!!ε !π !!.ο!!!!!! !!!!!>!!! !!!!!!!! ε!:!!!!νο, !!:!!·

οπο!!! ό!!! θ-!!!!!ε! ε ό!! οπο!!! ο!!ε 50η!! ε!!!!!!! ο !οτσ!. !.!!! ε!!!!·!!ο ά!

Β!ο !!εν'εεεετε !! π!!!!!:!ρ!ο ο! ω!!! !ε !!οε!!:ε !!ι!οο!_, ε πο!! !!!!!!!!!!!!ο

!!!!ε!!!!!· εο!!!!!!!!εεε!!ο πο! !:ο!!οεοε!ε εε ε!ε!!!ο τ!! Β!ο !:!!ε ?ορε

!!!ε !!! ω!!! !!! πω!!! ο!!!!!!ο!!!! πο! !!!ειι!! !:!ε! ει!ο ε!!!!!ιο;!!!!ρω

Μπλε ω!!! φα!!! οΙ!ε απ!!! πιω!! !!!!ΙΙο. .σρ!!!Ιο !ὶἰ Π!!! :σου μ'

ΕΙί!ιοΙ! ά! Β!ο. Β!!!!!. !!!, ή.

νε!ε. 29--5!. Μ!! .!!!;!·οο!ε αΙΙο!·α ο!!!έΙί Με ε!!! κα!!! !εοοπ!ἰο. Ια.

απ” ρεπεεε!!ί2αΜ !:οΙαί Με στα πο!!! εεοο!!!Ιο Ι!! ερὶπἰΙο, π!!!

δ Ρ!!!!!ο ο'!!!εεΒ!!π !!! !μεε!ο νε!εε!ιο υπ!! απο, ε!! ε!!! !!! δα!!!

πι!!! πο!! Ρετ!!! !!! Μι!!! !!!!!·ο !!!οεο, !:!!!ε ο!!!: !!!!!!!!ε!!ο !!!!!εε8ι!!

Μ" !ε!!ο!:ο. !!!!πε!·ο!:!:!!ε Η! δο!!Ηι!!!! !!!!!:ε ε!!!!!!!!ε!!!ε (θεο. ΧΧ!,

η!) !:!!ε δικο, !!νε!!!!ο Ιτον!!!ο ο!!ε Ιε!!!!!ε!!ο 8!ο!:!!!π ο!!! ει!!! ί!

8!!ι!!!!0 !ε!!οοο, !!!!!!!!!!!!ὸ σ!!! Α!!!·!!!!!ο !·!!ε ε!:!!ο!:!!!εεε !!! !!!!!!τε σο!

ει!ο ΒΒ!!!!!!!ο! !! !:!!ε ο! Ε! νε!!ε!ε οι!!! ετα !μεειο Β!ο!:ο ε οο!!!ε

ε! !!εε η!!ε8!!!ε, ε!! ε!!! π!!! !!ννε!!!ι!!!! ι!!! 8!ο!:!.! ε!!!!!!ε ι! !μ!·!!ο ,

ό! οι!! ε !!!!!!ειο !.!!:!!Η Μο!!! ό!!! το , οπο Λ!!!!ε!: !!!οι!οΞε ο ω°ε!)!ω_.

δΔ!!!, Ϊ!!! ΧΧΙΙ. 7



98 ι:ι>ιετοι.Α :η ωι.ινι·ι

(Η ΒεΒ. Π, ιή,), κέικ! οϊιε ἱ εἰονοηἰ !οτο εοΙώιιἰ δίωοσωαετο Μ·

ιἰεπιε, Ιιιιἰαπ£ μιιοτἰ_. πω ε ώτε ειπε οοπυΒΜΙεεεετο; Ρει·οοαΜ, εο

Δεπιἱο ευιΜ Π: εδεΕιο·οοοεΕτσ€ο :Η ΘἱοπΒΒο |'οίΐετΙο ώ ΑΒιιετ,

απ! ιινωώ: ωΙτεπιβο εεεΠί κ!ε!!α !οτο οι·πι.=ιτο ε!ευώ εο!ώπἰ ρετ

οὶιὲ εἰιιοοπεεετο, Ρετἰτουο “Δω ἱη αιιεεΙο Βίιιοε:ο. Οτε Η ιτιοιἱνο «:!τε

Ιεπηιιο!!ο ειναι ώ ΡετεεΒιιΜτε Ιοεπ:οο ε" Η νεώει·ε ο!ι'ε8Π, Ρετ

ω8ἰουε ώ Μή , που ΡοεεεώετοΒΒε Ι' ει·εάΜι ώ ει1ο μότο ΑΒι·ειπιο.

ΙΜ ὲ εωω ηιιεεΙο πιεὰεεἱπτιο ιποΗνο α:Ιιε Μι εΡἰιπἰ ί θἱιιὸεἰ ιι

ΡετσεΒιιΜτε ὶ οτἰετἱυιιἰ; Με Βε!οεἰο ο!ιε κ:ουσεΡίτουο οοικτο ώ !οτο

ει! νοὸετΙἱ οο!πκώ ώεΠε Βεκιεώιἱοπἱ ώ Βίο ε ει! νεἀετ!ἱ Ρτε?ετώ

κά πώ Η Με τεπώιιί ἰττεοουοὶἱἰοΒἰ¦ἱ σου !οτο. Ωιιωπει ευεττα ιιοπι

6 8ἰὶι εο!ωηειπε οοπτυπο Με Ε θἰιιἀεἱ α! ἰ οτἱειἰεπἰ, Με Μάιο

Ε" ἱ ΜΜΜ αἱ ἰ οεπιἰνἰ; Μ εΠο ίποοιώποίωο εἰιιο ώιΠε ιηιεοἰΜ

ὸε! πιοπάο ο οοπ1ἱπιιετὸ εἰπο :Με θ" @εἰ εεοοΠ. Τα£ΙΕ φάω ώεε

σ. ΡεοΙο , Με νοπν·αππο ρἰωπεπ£ε σϊυετ·ε ίπ (ΗΜ: θεείι, ριιώ·αππο

ροπσσιωΙοπί (Η ΤΜ. Πί, η ). δἰοοοτιτε νἰ σ:ιτειι1ιιο εεωρτο πω!

πωπώ› ώεεΠ ιποιώοἱ τηοΙνε8ἱ , οοεὶ ἰ Βιιουἱ εει·ωπο εεωρι·ε Ρετ

εεειιἱωτἱ. ΑΒο!ε @ο ώι ΡτἰηοἰΡἱο Π: ιιοοἰεο ώι πιο ΓτοιεΙΙο, ο πατώ

8Η :ΗΜ 8ἱιιεΙἰ, ειπε νἰνενωιο όεΠε Γεάε ΜΗΝ !ε88ε "Πω, εοπο

Με Ιωπειἰ ώ ΜΗ πιπηἰετε: ΟΠ σιπί)'Μ·οπο οπωίε!πιεπΙο £οι·Μεπ

πιά; α!2:·ί μοί ρι·οναι·οπο ο ΒΙΕ .εσὴετπἰ ο Μ &αΙΙΙΙω·ε ε ώ ρἰὰ Η:

ακουω ο ία ρ:·ίΒΙσπΕ; /ατοπο ἰαρἱιἰα£ἱ_, ]"αυ·οπο .κεαΙί, [ποπ Μππι2Ι,

ρη·ίι·οπο .εοΙΙο Ια .σριιιἰα, απέα:·οπ 2·ωπίπέ|1ί . . . . οοΙσπο άε'ιμαΙί Ε!

πιοπάο ποπ επι άε=ςπο (ΗοΒι·. Χϊ, 35-58), Ρετάιθ Βιοενοπο

ρτοΐεεεἰοτιο ώ νἱνετε ιιε!!ει Ρἰετἑι. ν

δι1εοεόε Ισ καποιο ειιιοΙιε :ΜΗ (Σώπα όορο Μι νει1Με ώ Θεώ

(ΜΜΜ ε8Η ωεᾶεεἰιηο, οΒ'ὲ .παω ροπο ρω· ίπτεα8Ιίο αΙΙο εοπ£πα

ιὶἰιἰσπέ άεΒΙΕ ιιοπιἰπἰ, Μι .9οβΜα ςμω£ιι οοπ2Μώύοπε έα! αιπω ἀεὶ

ρεοσπ£οτἰ (Ευα. Η , ?ή ), ι:Βε εἰ εοπο :οἰἰευα2ἰ οουττο ώ ΠΠ , οικω:

ώσε ε. ΡαοΙο (Ηεβτ. ΣΗ, δ); Μ “πιο Η ΙοττιΡο ώεΠο ει” Επε

‹!ἰοοιἱοπε ὁ εε” :πωσ τ:οιπο στι εοΒοο σοκπτο οιιἰ ί ειιοἰ ιιεωἱοΕ

Βεπιπο ώι·εώ ΜΙΒ ἰ ώιπΗ ἀεὶ !οτο ΐιποτε, φωεί σέέπιωι ακί σα

8ἰΙ£ιιπι (ΤΕιι·ει1. ΠΙ , Μ: ), θιιοΜ: Ησ.τε!ωεπω Π» Μπα: Ωιιω στοοίΗ8

8οτε. ΟΠ οΡοε1οἱἱεκ! ἰΡτἱπιἱ οτἰειἰσυί Μεσοι: τἱοενιπο Η πιοάοεϊπιο

Ιι·ει!.Μιποππο ώιἱ @πιο ώε'(Ήιιάεί ο ὸεΒΙ'ἰποι·εὸιιΙἰ, σε' οι: πιιππετο

Ξυδώκο ώ ωωτιὶι·ἱ ο ώ σουίοεεοτἰ Μεσοι: εοΠετπο οοπ στι ἱπινἰποἰΒἱ!ε

οοτπ88ἱο ἱ ιωωωι€ ο Με ττιστω Ρετ Μ νεα; τεΙἰἔἱοιιε ε Ρετ Μ» Ριπἱϋ:

ἀεὶ νοι:α8ειο. ΠΜ εε εἰ ώπιοπάσ ώιπώ: ρι·οοεώι :Με ἰ Βιιοώ Μισο

υυιΜιτε€Ιε1ἱ ώιἰ ππιΜιΒί, Η δτινἰο σε πε :σημα Η συεἱοιιε, ία



ΒΡ!ΕΟΑΖΙΟΝΕ ΠΕΙ. ΠΑΡ!) Η!.

οοπε!ο Ριπ!οτο ἱ ἱπο!νοεἱ ἱπ οἱΠο!!ο επἱεο: Ροοοπππο οπιἱοτο ἱ! 8ἱπ

.το ποἱ ποο!τἱ !οοοἱ , ροτο!ιο οἱ τἱοεοο πιο!οο!ο , θα ο οοπΙτοτἱο π!!ο

πωπω ἱποπἱοτο οἱ νἱνοτο; οε!ἱ οἱ τἱππρτονοτο !ο Μιοετοοοἱοπο ι!ο!!π

!οεΒο ο οἱ ιἱἱοοποτο ἱἱοτοποοπιἱο ἱ !'ο!!ἱ (πιο ποο!ι·ει οοπε!οπο. [πι

απο οπο πω! οἱ ἱἱοοοο ἱποοοποποοἱ!ο, ποτο!ιο Μ! οπο νἱ!π ποπ ο

οἱτπἱ!ο ο οπο!!ο ὸοε!ἱ π!!τἱ, οι! οἱ οο8πο υπο οοποο!!ο ο!ίο!!ο ιἱἱ

πιο” ο8!ἱ οἱ τἱ8ποτιἱο οοιπο Ροι·οοπο οπο ποπ οἱ οοοπροπο οπο

ἱπ ἱποιἱο ο οἱ ο5!ἱοπο ο!ο!!ο ποεπο πιοπἱοτο οἱ νἱνοτο οοιπο π! πιω

οοοο ἱἱπΡπτω Ροτ οποοΙο οο!ο ἱπο1ἱνο !ο Ροι·οοπο κ:!ο!)!:οοπο οοπο

οΜπο ἱπ οεπἱ Ιοιπρο τἴοεὅτονἱο οἱ Π)8!ν8€!; !π ιἱἱνοτοἱώ άοἱ !στσ

οοπ!ἱτποπ!.ἱ ο ι!ο!!ο !στσ νἱΙο ποπ Ροτππο!Ιο ο!ΐο€!ἱπο ποοοοπο ιππἱ

οοοοκιἱοτοἱ ἱποἱοτπο; ο οο οἱ οοοοι·ι!οπο ιΙππ!ο!ιο νο!!ο, πο! ΐοππο

οπο ἱπ οποοι·οππο ο πω· ἱπτοτοοοἱ πτπππἱ, οοοοππο πο!!'ἱπ!ἱἱπο οο!

!οι· οποι·ο ἱττοοοποἱ!ἱο!›ἱ!ἱ. Ωπἱπιἱἱ ἱ θο!ο!ἱ τοπιονοπο ἱπνοπο οι νο

!οι·ο οοοοτόπο οπο οοοο οἱ οροοετο ο οπο ποπ Ροοοοπο Με ππἱτοἱ

ἱποἱοτπο, οἱοο Η !ο8Βο οο!!ο !οάο, ο τπο!!οτ!ο ἱπ ππ ἱποιἱοοἱἱπο ρο

οΙο , οοππο οο ἱ! ΒΒ!ἱο οπο οοι·νο Ρο!οοεο οποοἱετοτο ω! !ἱ8!ἱο ω!!

οπο” !ἱ!›οι·ο ο πω· οπο: ο!!'οι·οόΜ ἱποἱοἱπο οοπ !πἱ.



!θΟ

ΩΑΡΟ ν.

Οι! οπο! οσσοτ·ο 8ίασ!ί/ίοα!ο ρω· Ιο οροι·ο οο!!α Ιοἔὅο ποπ

ραΜοοἰρα ιἱο! [ποιο οί (πίσω, ίπ οισί ποπ 8ίονα Ι'οσσοτο

οίί·οοποίσο ο Ι”οσσοί·ο ίποίί·οοποίσο, :πα Ια |οιΙο υίνα. Ε!

σκοπο π 8παπΙατσί ι!αί σοιἰιι££οί·ἰ ο α οοΙ£ἰυατο Ια ασκοπα

οατίσο. Ζ)α σωρο, σοιπρί·ο τίριιέπαπιο αΙΙο σρίοίωσ "'06

!.αοπιο αΙΙο οροπο οο!Ια οαι·πο, !ο οιια!ί σοραταπο α..!

. κοπο οΙοί οίο!ί, Ιο σρίί·ίΙο ρποιίαοο /πιπί, πιοάίαπ8ο ι

Ο

!ο οροπο ο!οΙ!α Ιο€8ο.

ι. διοτο οτ ποιοι: Καποιοι

ιιιοο σοι·νιτιιτίε οοιιτιιιοι·ί.

οι. (ι) Εοοο οδο Ροιιιιισ

οίοο νοΒἰσ οιιοιιἱοιιι, εἰ οίτ

οιιιιοἱοοιιιἰιιἱ, (Πιι·ίστιισ νο

Βἱσ Μπι! Ρι·οοοι·ίτ.

δ. ΤοσΕίδοοι· :οποία τιπ

σιισ οιιιιιι Ιιοιοἱιιἱ οἱτοιιπιοἱ

οοιιτι 88, οιιοιιἱοιιι οοπίτοι·

οστ ιιοινοι·σειο ΙοΒἱσ ΐοοἱοιιοοο.

π. Ενοοιιοι.ί οστἰσ οι Οπτι

σιο (Ιοί ιο Ιοοο ιιισδδοοοιιιιι:

ο οι·ιιτίο οιιοἱοἱσ€ἱσ.

δ. Νοε οιιιιιι ΒΡίι·ίτιι οκ

Ποο, σΡοιιι ιιισΕιδοο εσωρο

οιοπιιισ.

δ. δείπ ιο @οποιο .Ϊοσιι

ιποοιιο οἰτοιιιιοἱσἱο οΙἱτΙιιἱο

"κι ιιοοιιο Ρτοοριιτιιιιιι, σοο

(ι) ΑΜ. ΧΪΙ, ι.

αιιαΙἰ οοπσοβιαια:πο !ο σεοσσο το8πο, οποιο ποπ [αοοίαπιο

ι. δία!ο αοαπαιιο οοσ2απ!ί

ο ποπ υο8ΙίαΙο οί πωπω Ια

σοίατυἱ ίιπρί,ο!ίατο έα! 8ίο5ο

σ!! σοτυί2ι1.

ο. ποσο οπο ἱο ΡαοΙο νί

οίοο οπο, σο νέ οίροοποίοο!ο,

οπου ποπ νί 5ίουοτα πίοπτο.

δ. !πιροποοοπο ία|ο (σε

πιιονο σαροί·ο α οιιαΙπποαο

ιιοπιο οπο σ! οίι·οοποίοο, απ.

οέ!ί ο οοπίωκο άοΙΙ' οσσοτυαπ

οα 'σε Μπα Ια !ο88ο.

π. Ποπ ποσο μα πιι!Ια πί

οιιαπΙο α (πίσω νοί οπο οο

υα2ο Ια έίασ!ίοία ι!αΙΙα !ο88ο:

ποιο ιΙοοαο!ιιιί άα!Ια οραοία.

δ. !πιροί·οοοπο ποἱ ι!αΙΙο

δρίί·ίω ρου· Ια |οάο ωροπ

ιίαπιο Ια σροταποα άο!Ια έπι

σ2ίοία.

δ. !πιροι·οοοπο ίπ οπσω

(ἶοσπ παΙ!α ίπιροπα Ι'οσσοι·

οίί·οοποίσο ο Ι'οσσοκο ίποίι·οοπ
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Εεεε ει.ιεε Ρετ εετ!!ε!ειιι

εΡετε!ει·.

7. Πεττε!ιε!!ε !ιεεε: εεε:

να: !ειΡει!!ν!!: νετἱιετ! εεε

ο!:ιετ!ίτε!

8. Ρετεεεεἱο !ιεεε εεε εε!.

ε:: εε εει νοτια! Με.

Θ. (ι) Μοά!εειιι ίετιιιειι

ειπε το!ειιι ι:ιιεεεειτι εετ

τεειΡΙτ.

ιο. Εεε οοεί!άο ει νο

!ι!ε ε. Ποιε!ιιο, εεοά Με!!

ε!ἰε‹! εεΡἰε!ἱε: εε! εει:ειε

εοε!ετ!πιτ νοε, Ροται!ετ ῇε

τ!!οιειιι, εε!εετεεεε εε! ἱ!!ε.

ι ι. Εεε εετειιι, ίι·ιιττεε, ε!

ε!τεειιιε!ε!οεειεεά!ιεε Ρτεε

ι!!εο, εε!τ! ει!!ιεε Ρετεεεετἰο

εεε! Ρετ!οτ? Ει·Βε ενεεεε

Με! εε! εεεεεε!εει ετεεἱε.

ι ε. !.!!!εειε ε! ε!ιεε!ετ!ιιτι

τει· εε! νοε εοε!ετ!ιεετ.

ι3. νω εεἱιιι ἰι:ι !ι!ιεττει

Με! νεα!!! εε!ἱε_ ίτε!τεε:

τεε!:ειιι εε !!!ιεττετεει ἰε οε

εεείοτιετιι άε!!ε εετεἰε_, εεε

Ρετ εετ!!ειτειιι 8Ρἰτ!τεε εετ

νιιε ἱενὶεειιι.

ιό. Οιιιείε εε!τε !ειτ ἱε

εεε εει·ιιιοεε ἱιιιΡ!ετει·: (πι)

!)!!!εεε Ρτοιήιεειε !εειε ε

εε! £εἱΡεεει.

ι5.0εοι! ε! ἰενἰεειε πιει·

(ι) ! Ωω. ν, δ.

είτε, πια !α/ει!ε ορει·ειι!ε Ρετ

Ια σει·ία!.

7. Οοττενε2ε τι Μεταν!8!ία:

εε νι τιι£τειιπε ότι!!! ιι!ι!ιιο!ι'ι·ε

ε!!α υει·ἰιὰ?

θ. φωτια ρετ.ειια.εοπε ποπ

νἰετι άι εο!ιιί ε!ιε νι ε!ιίαεια.

Θ. Πτι ρε” ε!! !ίενίΔο α!£ετα

πατε !ιι πια.ι.ια.

το. .Ισ εστι/Μο πε! διέποτ·ε

τίδιιετάο α "Π, ε!ιε ποπ ε

ντειε .τετιιίειειιιο ά!νει·.σο.· Με.

ε!ιἰ νἰ .τεοπιιιι·διι, ο!ιίεεεεε

πω, ροι·2ετά Μι οοτιάοεεε

ειστιε.

ιι. Ωεατιτο ε Με; ο [πι

τε!!ί, .σε :αποτο ρτει!ίεο Ιω

ειτοοπεί.ιίοπε, ε ρει·ε!ιε ωτ

ιευἰα .ιε#!·ο !ιι μετ.εεεεειοει-?

Πειιειιε ε ιο!2ο νία !ο :σατι

άει!ο άε!!ε ειναι.

ιε. [Μι 908!ἰα ε!ιε τω..)

ωιο!ιε τεεί.τί ειτε!!! ε!ιε τε .τοσε

τιιτόατιο.

ι3. Ιπιρετοεε!ιε νετ εεε

Με ε!ιίαπωιί__ ο|τα£ε!!ἰ_, ε!!α

!ί!ιει·τε_; Ρετε!ιε ι!ε!!α !ί!ιετΜ

ποπ)"αεεία!ε ιιιι,οσειι.εοπε μα·

Ια αιΓΠ6_, πια σετνίτε έ!! επι

εΒ!ιΪ α!!ι·ί με· !α εατἱ2ὰ άε!!ο

δρίτιιο.

ή. Οοπείοε.εαε!ιε :επτα !α

!ε88ε εοιπρτεπάετί ίπ εεε.ται

ρετο!ε: ήπιο ί! ρτο.ντίσιο Με

εοπιε τε σωστο.

ι5. Ωω .σε ν! ιιιοτάειε ε!!

(ε) Εεεε. Χ!Χ, ι8. - Με!!!ι. ΧΧ!!, .τ|ι9. - Βειε. Χ!!!, δ.

- ! Ρε!τ. !!, τι.
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ΒοΗε ετ οοιποάίΠε , ΜΜΜ: οι:

οί: ἰονἱοοιο 00ο811ο18π1ίοί.

ιθ. Πίοο πίσω: ερἱτἰτιι

οιιιοπίοτο, ετ ᾶοεἱἀοτἰο οστ

πίε ποπ Ροτθοίοτίε.

η. οπο επίπο οοποιιΡἰ

απο ο(ίνει·επε εοίι·ίΕιιω, εΡἱ

πω. οοτοπι πάνετευε σει·

ποιο:_Βοοο οπίω εἱΒἰ ἱονἱ

νἱοεπι οόνο:·οοοίοι·; οτ ποπ

οποοοποίοιιε νοΠ;ίε Με ίο

οίοτίε.

ι8. (2ιιοά εἰ οΡἱι·ἰτιι άο

οἱωἱοἰ, που εοπίε ω. Νεο.

πο. ΜοοίΐοεΙο Μπιτ οικείο

οοετο οειτοίε. οποια εοπτ

ΐοι·οίοεπίο, ίωωποάίΠο, ω.

ΡιπΉοίΠο, Ιιι:ιιιι·ίο,

πο. Μοίοι·ιπο εετνἱ€ι1ε, νο

πείἰοἱο, ίοίποίοίΗειο, οοο1εο

Ιίοοεπι, ποαιοΙοί:ίοοοε, ίι·ειο,

τοπιο, άίεεοοείοπεε, οοοτειε,

οι. Ιονίάίοο, Βοωἱοἱᾶίο,

εΒι·ίεΙ:οΙοε , οοωοεοπΗοοοε ,

ετ Με είπιίΠο; οποιο οποσ

άίοο ποπ., εἱοιπ Ρι·οοάπιί,

€Ι11οοίοοι οπο €οΙίο οΒιιοτ,

τε8οιιτο Πεί που 001156:€111ο11
του. Κ

πο. Ρι·ιιοτοε οι1τεοι ΒΡἱ
Π :Νοε σοὶ: σει·Πεε, Βοοάίιιω,

Ροκ, Ροτἰοπιἱο, ΒοοίέοΜιε,

Βοοἱτειε ΙοοσοπίωίΕοε
, Ο Ο

23. Μειοεοοίοάο, Πάω,

πιοάεεΠο, οοοϋποπτίο, νεο

εΗτοε. Δάνει·ειιε Βιιηιιεκποάί

ποπ απο Επι.

ιιπί 8·ίί οίυ·ί ο οί ιποίιδίαιο,

ί1αοίαί8 ίίί ποπ οοπ:ιππαππ

€ίί ιιπί ;;ίί πω.

ιθ. Οί· ίο απο: υποπίπ

παω .σοοοποίο ίο δρία·ίπο, ο ποπ

σαίἰο/αίοίο ί ιίο.σίιίοή ιίοίία

οαι·πο.

η. ίππροτοοοίιέ ία :αίτιο

πα ιίο.σίείοή οοπίπαή αίίο .ορί

πίεο_, ίο .τρωω ..οποίο σοπ

2ί·ατί αίία οπί·πο.· ιίαρροίσίιὲ

απο.ειο σο” εοπο ορρωτο "τι

απο; οπιίο υοί ποπ /ποσίαω

ΜΒΜ οποί π... νοίείο.

18. σο.. .σε νοί απο οπί

ιία:ἰ ιίαίίο δρἰπἰτο_, ποπ πο.

ωίω ία ίε%ο.

πο. Οί· ιπαπϋοπο :οπο ία

οποία: ίίοίία ι:αί·ίιο_, ίο απαίί

:οπο ί ' αάπίίω·ίο, ία [οΜία:

2ίοπο_, ί'ίπιρατί2ο_, ίαία.:.πα·ία.
πο. ί" ίιίοίαυ·ία. ί νεπε/ί·-ί

οι, ία ποπεωα_ ίο οοπίο.σο,

ίίοίππίαείοπί) ί,ίπο, ία πί.σ.το,

ίο ιίί.σοου·άίο, ίο 86226.

πι. [ο ἱπνίίίίο_, 6·ίί σοπ

απ. ίο ποίπίαοίτοπο, ίο έω

τονίί;ίίο, ο σοκ .σίοπίίί α απο

κτα; κομπο ία απαίί ω ,πο

νεπέο;; αίσιο νί οίί.σ.σί ἐμὲ, οπο

οίιί /α £αίί απο ποπ εσωκο

5πίπα ίί το8·πο άι' Ζ)ίο.

πο. .ίί'ί·πιίο ροί ιίοίί0 δμί

πίσω ο, ία Μία, ίί έπει

ιίίο_, ία μια:: ία ραείοπσα,

ία 6.‹πίὅί.είο, ία Δωίο, ία

ίοτιέαπίππίία_,

23. Σα τπαπεαοίαοίίπε. ία

βείοίία: ία υποάο.πία; ία σοπ

τίποπεα_, ία σα.πίΙά. Οοπιί·ο

οικείο οο.το ποπ ο ία ίο.3·6>ο.



ΏλΡο ν. τοὅ`

εξ. στο ειιτειτι επτα ΟΙττἰ

οτί, εετ·ττεττι οποτε ετιτεὶἱὶ

ιτετιιττΙ: ουτε νττττε ετ εοτ:τεο

Ρἱεεετπἱἰε.

αδ. 5τ ΒΡἱτἰΙο νἱνἰιττιτο,

8Ρττττο ετ: ετττΒιι1ετττιιε.

26. Νοε εἴτἙἱεἱεττττττ ἰοε

εξ. Οτ οπο, Με :οπο τἰτ

Οττ.τιο |ιοττττο ετοείο.σω ἰιι

ἰοτο εοτ·τιε σο” Με] ο εστι ἰε

εοπεαρτ.τεεττπε.

25. δε υίνίοτπο είτ δρττ·ίτο,

εαττττπίπτωττο ίπ ]τρίτί2ο.

26. ποπ .9ίατττ0 οντάτ άτ

οτε 8Ιοττοε ειιΡτότ, ττινίεετττ

Ρτονοοετπ.εο, τοντεοιπ τεντ

ιἰεττἱεε.

8!οττο νοτια, ρτονοεοττάοετ

ΒΕ ιιττἰ είτ Ματ ο ροτ·2οποίο

τττνίάτο ὅἰἰ ιιττί οὅἰἱ οἰιτἰ.

ΒΕΝΒΟ ΠΣΤΤΕΒΑΕΠ

τω. τ. Είστε οιἱιιττοττε εοετοττΙτ ε ποπ νοέΠατε τἰτ τιποτα: Ιο.τετΈττ·ντ

ττττρί8ίττττε έτι! έτοέο τἰτ .τετ·ιάττΕ. οττω·ε το εοττεΙττεἰοτιε άεΠ'ο!!εΕοττο

τΠετττο ω! ίἱοε οε! εττΡΠο!ο Ρτεεεόετττε. Η εεοεο ε πατε: ΟτἱττεεΙτε

οἱετε ίἱ8!ἱιτο!ἰ οε!!ε άοττττο ΗΒετο, ττΡΡἰ8ΙἰοΙενἰ ΜΗ Ροττε εττε εεττ

ντεοε ε'θοΙτιτο!τ ΗΒεττ, ε'οττττΙτ εΡΡεττἱεττε τ' ετετττώ ε τ'είτετΙο οε!!ε

Ρτοτοεεεε.

Ε' και υοέ|τοτε έί_ττττονο Ιο.τετοτυτ ἰτττρἰἐΙἰοτε άοΙ έτοεο άτ εετνἰττΞτ ,

ετττττε τ θτοόετ ἰ τΙοοΙἰ, οΡετοττόο σου οοο εΡἱτἱτο ο; Πτττοτε,ετττοο

εοτιο Η ΒἰοΒο οε!!ε !ε88ε ε ε!εΠε ειτε εετετττοτττε; το τττοτ!ο εἴτε, εστ

Ιοτττεττεττοοετ εΠε οεοετνοοιε τεεεΙτ , ετα ιτε ττεττττοτε ττεΠο εετνττττ ,

εοτττ,ετοττο Ρτττττο.

νεα. α. Εεεε ε|τε το Ρωτώ οί έτει) Με, σε υἰ εττ·εοπείτίετε, θτἱτΙο

πω: τά @απο ττἱετττε. Ισ εττε ντ ΡτττΙο, εἴτε εοοο οΡοετο¦ο οτ θεετ`τ

Οτἱοτο ε ε!τε Ρετ εσττοεΒυεοιε που ροεοο τττεοττοετντ, εοτττε «ω.

επττοεττο εοτεεττ ΗΜ οΡοετοΉ ε εοτεού (?ττττοετ ττονεετἱτἱ, το στ οτε,

εοε. σε εἰ οίτ·οοπετάετε, ετεοεττοο, εοτττε τ Γοτεἱ τ!οποττ, εεε Η οττ

εοττετετοττε εἰττ ττεεεεεεττο εΠο εε!ιττε ε οοο εἰε εΠε οοο Ρεττε ὸεΠε

"τε Βἰιτειἰιἱο, '

@στο πο" σ! μεικτά οε!!ε; Ρετεττε Η εετεοτ ττ'εεεετ εἱττετἱίὶεκττ

Ρετ τοπιο ετε"ττ εττεοοεΜοοε, ε στ: εετετττ το 8ἰττετἱιἰε Ρετ τοπιο

οε!!ε οΡετε ιτε-Πε ¦εεεε, :Με ο τΠτε, Ρετ τττειιοκτετ ΡτοΡτῇ τοτε

τἰτἰ; Η εεε ε ττττετεττ:τετττε οΡΡοττΙο Με εἰιτειἱιἱο άεΠο ΐεοετο θεοῦ

ΟττοΙο, οτοττ1ε εΒε οιτεεω Βῖιμπἰιἰο ε τοπιο ΐοττττοτε οιτΠο 8τειἱε ο

που αυτ τττεττΙδ όε",τ.τοτοο; ει! ο εΠιτ Ρετ ἱ'οΡΡοεἱΙο εἱτε ΐο Ρω



ιίο2ξ ί ποιο·τοί.ο οι ι1ΑΙ.Α·τί

πιιττε ο!!'ιιοπιο !ε οποτε !οιίοπε. Οτο φωτο πιίπιιοείο πε!!'Αποοιο!ο

τίΒιιοτπο Ροτιίοο!πτπιεπιε ί εεπΙί!ί.

νοκ. δ. Ιιπροι·οοοπο ἰο /ο ιἰΙ :Μονο “φοτο ο οποίαποπο ιιοπιο Με

.Η οίι·οοποίσίο, οπο. 0οο!πποπε ιιοπιο οι... πιο Ρετοιιιιοο π'εεεετ ίπ

πείοίίο π'οεεετνοτε Η !εεεε, ε ο!ιε ίπ τε!ίείοπε πί θεοί: οποιο

ποπ πε !ο πΒΒίο !ίΒετοίο πε πίερετιεοιο πο! εοΒΒε!!οτεί ο! πιο

είο8ο, ο πεοίωι·ο πε!!'ο.πετυπποο πί οπο: Ια ίεΒ8ε; ροσοίοο!ιο ί! πτε

εεΝο πε!!ο οίτοοποίοίοπε ποπ ο!)!)!ίΒο Επι. πεε!ί ο!!.τί Ρτεοεπί πε!!ο

!ε88ε; ε Ρετοίο οεπί ποπιο οπο: οί οτεπε ο!›!›!ίΒοΙο ο!!ο οίτοοποί-Α

5ίοπε ίπ ίοτ2ο πε!!ιι !ε88ε, ο 0!)!)!ίΒΛ!0 ιι!ιτεο! ο “Με !ε είπε [ατο

ιίο!ιο πο!!ο !εθεε, ίίποίιε εΒ!ί ο ίπ πιιειιιο ετεπεπιιι: ο!ίτεο!ιο, οο

πειιπο !ιι οίτοοποίοίοπε ί! οειέπο Ρτιιρτίο πο! είιιποίειιιο, ί! εοεεεί·

1οτεί ο οιιεειο οετίιποπίπ ο υπ 0!)!)!ίεοτεί ο ωιω !ο !ε8ιζε εΒιιο!

Μοο!ο ο!ιε ί θίππεί; ορΡποιο εοπιε οο!οτο οπο, Ρτεππεππο !ειιει·ο

πί πιπιιτο!ίιο, οί ο!1!πίΒοπο ο ιιιιιε !ε !επεί πε! τε8πο πονο εοπο

ποίπτο!ί:.ιοιί. Γε π'ιιοΡο ιιιιτονίο εοοοιιιίοτε οο!οτο ο!ιε ποπ τίοε

νοπο !ιι οίτοοποίοίοιιε εε ποπ Ρετ ονίΙοτε !οοεοππιι!ο (οι πε!ίο!ί;

Ροίο!ιε !οππο εΒ!ίπο ο!:ι!ίο5ιοπιιι νεπετο ο!ιε ποπ !ο τιοενοπο εοιπο

πο οοπίτο55οεπο πο! Βίπποἰοιιιο, πιο οοιπε οπο οσοι: Ριίτοπιοπ!ε ίπ

πίπετοπΙο ο οι πίιίπ νιι!οτε, ε είτε ρίιιΜοοίο ιο!!ετοΙο πο !οτο

οπο ορρτοι·οιο. !.ί'Αροείο!ο οί εετνε πί ερείπιο οι·Βοπιειιιο εοπ!το

ί ίο!·εί ποιίστί, ρτίιπίοτοπιειιίε Ρετε!ιε οποπιπποπε·ίοοοει·ο ο8!ίπο είτ

εοποίοί, ποπ οοοετνονπιιο ποτὸ περπιίτ εοεί ιπιιιι !ο !ε€8ο, πιο οί

εοπΙεπ!ονοπο π'οεοετνοτιιε ιι!οππί Ρτεεειιί Ρίο ΐοοί!ί, επ οπο!ιε ποπ

οί ετοπο ΠΔΠ οίτοοποίπετε ο!ιε Ρετ ενίΕοτε !ο ρετεεοιιιίοιιε πο”θίιιποί

ο Ρετ ποπ ε55ετε τίοετοιπί ίπ ίοτιο πεΒ!ί επίπί πεε!'ίπιρετοιοτί, ί·

πιιο!ί μτοί!πνοπο !ο ρτοΓεεείοπε .πιο το!ίείοπ οτίειίοπο. οιιίοιιοιππο

οπΕπι υοΙππΙ ρΙαοει·ο π: απ”, Μ οοεπίι£ ω.: οποποιοίοίί, πωπω οί στοά.:

Ο|ιτί.πί ροτεεοπΙΙοπεπι πο:: ρπιπυιπικ (Ο·ο!ο!. νι , ιο). οι ίπ εεεοππο

!ποεο, Ρετ οννετιίτε ί είπω πε!!'ο!›!›!ίΒο είν: ε'ίιπροπενοπο, Γο

τ:επποεί οίτοοποίπετε, π'οοοετνοτε οι πιιπίο ίπ Ρι1Μ0 !ο !ε·88ε ο.

Μοοε; ί! οπο οτε οι! εεεί ίιπΡοοεί!οί!ο, ο Ρετ οοπεεΒιιεπιο οί Η

τονοπο οπποεοο !ο ιπο!επίιίοπε Ρτοπππ2ίοΙο οποία: ιι.ι!ιί οο!οτο οπο·

ΐοππο Ρτοϊεεείοιιε πε!!ο !ε88ε ο οπο ποπ πε οποτνοπο ιιι!!ί ί

Ρτεοε!!ί.

νετε. π.Νοπ .τίο2ε με πιιΠπ :·ίΒιιω·πο ιι θι·ί.πο σοὶ οπο “τοπίο Ια

είιι.πίοία .πιο ίε%ο, οοο.; νο!ε ο πίτε. νοί είτε οοπείπετο!ε ίπ !ε8€ε

οοιπε πεοοοεατίο Ρετ ο!ιεπετε !ο 5ίπειίιιο, ποπ σίο!ε ριὰ ΜΜΜ Μ.

Βιιιιι·πο ο θπ·ίεΙο; είοο ποπ πονειε ρίπ οεπειτοτε ιι!οπιιο !πί!πεπιιιι



ετ>τεοΔ2τ0Μ: πει. απο ν. 105

τΙΙ-Ι απο ΒΡἴτἱτο εοΡτο πε απ; Ροἰοπὲ Η τπειιο απο πετσέτα: Ρετ οπο"

εἰππτὶτἰοπτἰ ο ὸἰτοττπτποπτε οΡΡοετο τι' «ποιαν όοΙΙ:ι πιώ, πω ἰιν

οοττιΡοτἱΒἰΙο οοΠο οΡοι·ε ιΙοΠο Ιε88ε, [Μοτο ποπ εοπο απο Ιοτιπωτο

απο απ! ΡτοΡτἱο τποτἱτο.

6'ίεΙε οΙα:πέπτΙ ιἱπΙΙιι 8ταπίπ οπ'ονονπτε οοππἱετπτο πΙΙοτοπὲ νἰ Μοτο

οοπνοττἰτἰ, ο εἱετε (“ποτ σε σΡετοπιπ άΙοεεετνί πιπἱ Ρίο τἰετπΙ›ἰ|ἰτἰ,

:ο ποπ οεππΒπιτο σε εεπιἰτποπτο.

νοκ. δ. ΙππροτοσεΙπτ ποἱ άπΙΙο δ”ρΙΙΙΙο, ρω· Ιπ /ειἰε_, αφεΙΙΙππιο Ια

ερωτικα; ιΙεΙΙα ετπ:ΙΙεΙα. Ωπεετ'ο Π: ΡτοΥπ ω νοτοεττο Ρτεοοποπτε.

Η του” ο τοτε: ὁ τπεπἰΙοοτο απο νοἱ ποπ "Με Ρἰπ Ροττο οοπ Θεώ

(Μοτο ο τω. εἱετε ττεοποπτἱ «ΗΜ 8τοιἰπ, Ροεοἰποτιο πώ, π... το

ΡπτἰτΙ: Ρτοΐεεεἱοπιο πο! οτἰετἱππεεἰπτο, πΒΒἱπτπο πω: οτετΙεπιπ πτ

Ηττο τΠνετεπ ότι ππεΙΙπ (το νοεττἱ ΐπΙεἰ όοττοτἰ ο απο που” Ρε·

τοοοΙ›ὲ πώ, ἰπ "σε :Η οετοπτε Μ ποεττκ εἰυετἰιἰο τιοΙ!'οοεοτνινιιπ

εΙΝΙτι Νερο ο όοΙΙο οετετποπἰο οοτοτπο ο οοτππΙἰ, ποπ σεΡεττιωπο

Ισ τἱοουπΡεποπ ετοτπο τΙοΠο ποεττο 8ἰπετἰιἰπ οπο Ρετ πτε:20 τ:ΙεΙΙο Ιεάο.

ΠαΙΙο .εωεω μου· Ιπ_/ἑάε_, π.«·ρετΙΙππιο Ια σροτπΙπ τποτοτ·όε άοΙΙα επι

ΜΜΜ. βεττετ. Ιω ρι·οτπωσε τΙεΙΙα 8ία.πίπία; "πιο τι ὸἱτε, το Μ·πτΕτπ

«που «κατω, οπο επτὲι Η Ιι·πττο τω. ο5Ρεττοπο σώστε: πο' ιΙππΙΕ 'ο

Ιεόε (Η θεά: (Μοτο οντὲι Ρτοποττο οΡετε οἱ Βἱπετἰιἰο.

πω. δ. ΙπιρετοτΙ:Μ ίπ ί)τΙ:Μ δεεἱι πιιΙΙιι ίυπροι·Ιπ Ι'ο.τ.σετε σΙιτοτι

οπο ο Ι'οε.κτο ίποἰτοοπτἰω_. Μα Ια #·άο οροτππτο Ρετ Ια ι:πτΜ. πιο

ο οπο, πε"π τοΙίεΐοπε οτἱετἰεππ, Με "Με ἱπτετππ ο 5ΡἱτἱτποΙε,

οπτ-νετἱ εεεπἰ ο πιιοετο ὸἰίΪετεπιε επτετπε ‹:Π οἱτοοποἰεο ο ὸ'ἰπτ:ἰττοπ

άπο ποπ οποσ τΙ,πΙα:υπο οοποἰᾶοτπιἰοπε πτἔ Ροοεοπο ΡτοτΙπττε Μουτ:

πτὶΙο ετΪεττο. δ. ?απο ππἰοοε πώ Η οἰτοοποἱεἰοπο οοΙΙ'ἱπκ:ἱτοοποἰ

8ἱοπο, Ροκ· τποεττοτε οπο υπο ποπ τπετἰτο Ρἰὐ οΙ'εεεετ Ρτετ-ετἰτπ πΙτ'οΙττπ.

ΠαΙα]Εάε, απο οοτπΡτεπόε ἱπ πποετο ΙποΒο πποπο Ισ 8Ρατοπ2τη

‹Ιἱ τπο‹τΙο οπο Η εοτιτο άοΙΙ'ΑΡοετοΙο ὁ απο: απο πο! οτἱοτἱπποειιιιο

ποπ ν'Ι:π πο" Ρἰι'ι οοποἱποτπΒΠο ώ πποετο νΕττὺ, ο οπο τπττο Η

εἰ που τἰΪοτἰτο. οοπιο ιιΗ'ππἱω ΡετΓειἰοπο (ΙεΙΙο τεΙἰ8ἱοπο.

Οροτππω μι· Ια ι·π›·ἰΙἀ_; "Η ο πω., οπο Η ?Με απο" Η ...πω

ὁ ἰππτἰΙε ο πωπω, ο τ:Β'οΙΙο ποπ οἱ ποἱοι:ε τι Ώἰο ο ποπ οἱ τετιτΙο

ιτπΡοκ:ἰ άοΙΙι "τι 8ἰπετἰιἰ: ο ι!ε|Ιο μπώ, ει: ποπ Ρετ Μαιο ΜΙΒ

οετἱτὶι. ΙΜ οπο:Λο τω., ᾶἰτ:ο ΡΑΡοετοΙο, οπο ποἰ :Μοτο Βἰιωτἰποπτἰ,

ο ποπ επι, οοτπε Ρτοτοπόοπο ΒΙἰ ετετίοί, όπΙΙπ Πότε οπο Ρτει:ετΙο Η

οετἱτὶι, εττεοοοπἐ πωπω ΐεόο ποπ Ρι1ὸ οπττπτο πεΙΙει 8ἰποτἱποπιἰοπο,

το ποπ οοπτε υπ τοπι:Ιοτπεπτο Ιοπτειπο ο ποπ οοπτε τι απ" τοτ

πιοΙο τω». 8ἰπετἰτὶοοιἱοπε, ποπ εωεπόονἱ οπο Η τω.. τπτἰτἐι τω.



1 o6 EPISTOLA AI GALATI

ci possa unire a Dio (vedi Jac. II, 17, 26. – Jo. XV, 4, 5).

Questo versetto è la prova del precedente.

Vers, 7. Correvate a meraviglia: chi vi rattenne dall'ubbidire alla

verità? Vale a dire, voi andavate avanzando a gran passi nel cam

mino della vera fede e verso il termine della celeste vostra vo

cazione (vedi Philipp. III, 4) L'Apostolo si serve del verbo correre

per mostrare che la vita cristiana è un'azione continua e ch'è

necessario impiegarvisi con tutte le forze e con una gran vigi

lanza. Vedi Rom. IX, 16. – I Cor IX, 24–26. – II Tim. IV, 7.

– Hebr. XII, 1.

Chi vi rattenne, vale a dire, che nuova ragione avete voi d'al

lontanarvi dal vostro corso? Oppure, quali sono i motivi di questi

nuovi dottori che procurano di distorvi dalla dottrina ch'io vi

ho annunziata e che voi avete abbracciata con tanto zelo? L'Apo

stolo non fa questa dimanda per interrogazione, poichè egli ben

conosceva gli autori di questo disordine; ma la fa piuttosto per

isdegno contro di loro, come se non meritassero neppur la fatica

d'esser nominati, e per far vedere tacitamente ai Galati quanto

mal a proposito avevano ascoltato piuttosto questa sorte di per

sone, che li seducevano, che non lui, ch'era il loro apostolo e

conosciuto per tale in tutta la Chiesa.

Dall'ubbidire alla verità, come facevate prima, ed acquietarvi

alle dimostrazioni ch'io vi ho fatte per condurvi alla verità che

io vi ho predicata, e che voi avete abbracciata.

Vers 8. Questa persuasione non vien da colui, che vi chiama,

Questa persuasione, ecc., che voi avete delle cerimonie legali, di

cui i falsi dottori vi hanno fatto vedere la necessità, non viene

da colui che vi ha chiamati alla fede; poichè la fede e la legge

sono incompatibili, e Iddio sarebbe contrario a sè stesso.

Vers, 9. Un po' di lievito altera tutta la massa, ecc. Vale a dire,

un poco di cattiva dottrina è capace di tutta corrompere la fede

del cristiano: poichè questa fede è incompatibile colla menoma

falsità (vedi Matth. XVI, 12). Ed un solo errore è capace d'in

fettare in appresso tutti i buoni sentimenti. Altrimenti : Un pic

colo numero di eretici è capace di pervertire tutta la Chiesa. Non

soffrite dunque più a lungo appresso di voi questi nuovi dottori;

posciachè, per quanto sieno in piccolo numero, sono capaci di

rovinare tutta la vostra chiesa. Considerate a qual pericolo vi espo

nete, ascoltando questa nuova dottrina delle cerimonie legali, e ri
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gettatela non solo perchè è ella falsa in sè stessa ma anche perchè è

capace di corrompere colla sua falsità tutta la vostra fede e tutto

il rimanente dei vostri buoni sentimenti. Vedi I Cor. XV, 35.

Vers, 1 o. Io confido riguardo a voi nel Signore che non avrete

sentimento diverso, ma chi vi sconturba, ecc. Io confido riguardo

a voi nel Signore, per la sua grazia, che non avrete altri sentimenti

che questi intorno la libertà del Vangelo, e che non ne avrete

di opposti a quelli ch'io vi ho indicati in questa lettera. Altri

menti: Spero che, quantunque alcuni di voi sieno stati troppo

creduli ai sentimenti di questi falsi dottori, il corpo della vostra

Chiesa dimorerà costante in quelli ch'io vi ho insegnati intorno

la libertà evangelica.

Ma chi vi sconturba, porterà la condannazione, vale a dire: gli

autori degli scandali che si sono suscitati tra voi, non lasceranno

di ricevere un rigoroso gastigo, poichè in quanto a loro hanno

tentato di pervertirvi interamente.

Chiunque siasi, perchè Iddio non ha riguardo alla qualità delle

persone (vedi Gal. II, 6). L'Apostolo si serve di quest'espres

sione per mostrare ch'egli non vuol nominare gli autori di questi

disordini, per dar loro maggior facilità di riaversi dal loro tra

viamento.

Vers. I 1. Quanto a me, o fratelli, se tuttora predico la circon

cisione, e perchè tuttavia soffro la persecuzione? ecc. Vale a dire:

Se mi è permesso di predicare ancora la necessità della circon

cisione e delle ceremonie legali, è dunque una sciocchezza la mia

il soffrire tante persecuzioni, mentre potrei liberarmene agevol

mente, predicando che la circoncisione è necessaria. Altrimenti:

Se fosse vero, come vogliono persuadervelo gli autori che v'in

quietano, ch'io predico ancora la necessità della circoncisione e

delle ceremonie legali, per qual motivo sarei io perseguitato da'

Giudei, come apostata della legge e come nemico capitale della

loro religione e delle loro cerimonie? Vedi Act. XXI, 21.

Dunque è tolto via lo scandalo della croce: ciò egli dice per

mostrare che non sarebbe egli perseguitato dai Giudei, se la ne

cessità insegnasse della circoncisione, perchè rinnoverebbe colle

sue prediche quell'unico ostacolo che trattiene la maggior parte

de'Giudei dal credere in Gesù Cristo crocifisso; essendo cosa

certa ch'erano eglino principalmente ributtati dal vedere che il

mistero della croce aboliva la necessità della legge di Mosè e che
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Gesù Cristo aveva come attaccata questa legge alla croce insieme

con lui per farvela morire (vedi Coloss. II, 14).

Vers. 12. Dio voglia che siano anche recisi quegli che vi scontur

bano. L'Apostolo fa qui un'allusione della circoncisione corporale

alla circoncisione spirituale, vale a dire alla separazione che si

fa colla spada della Chiesa, allorchè ella separa un membro cor

rotto per conservare la sanità del suo corpo. Il senso è tale: sa

rebbe da desiderarsi che questi falsi dottori, i quali con tanta

contumacia la necessità sostengono della circoncisione, si sepa

rassero in effetto volontariamente dalla Chiesa, oppure ch'ella li

recidesse dal suo corpo, acciocchè il lievito della loro dottrina non

comunicasse la corruzione a tutte le parti della Chiesa; il che

ha rapporto al vers. 9. È probabile che quelli di cui parla s. Paolo

fossero dei principali ministri della Chiesa, attesochè egli mede.

simo non osa di venire con loro tutto ad un tratto alla scomu

nica, benchè lo giudicasse necessario, forse per timore d'un mag

giore scisma nella Chiesa.

Vers. 15. Imperocchè voi siete stati chiamati, o fratelli, alla li

bertà: purchè della libertà, ecc. L'Apostolo rende la ragione perchè

egli desideri che questi falsi dottori sieno separati dal corpo

della Chiesa; cioè, perchè lascino i Galati nella libertà e nell'e-

senzione dalle osservanze legali, ch'è stata loro acquistata e data

dal Vangelo.

Alla libertà, ecc., vale a dire, esente dal giogo della legge mo

saica, ch'è il timore servile, e per conseguenza dalla schiavitù

del peccato, ch'è inseparabile da questo timore.

Ma servite gli uni agli altri, vale a dire: Quantunque siate li

beri mercè l'esenzione da tutte le osservanze legali, questa libertà

però non vi dispensa dai doveri della carità; ma anzi tanto più

vi obbliga a servirvi gli uni gli altri, soccorrendovi amorosamente

in tutti i vostri bisogni, senza farvi difficoltà di rinunziare anche

alla libertà che il Vangelo vi concede, per non iscandalezzare i

deboli e per procurare la loro salute. Vedi Rom. XIV, 13. –

I Cor. VI, 12; VIII, 9.

Per la carità dello Spirito, ch'è l'unica vostra legge sotto il Van

gelo. L'Apostolo oppone qui la carità al timor servile della legge,

come se dicesse: quantunque siate liberati dal timor servile della

legge, nol siete già dal giogo soave della carità.

Vers. 14. Conciossiachè tutta la legge comprendesi in questa pa
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rola: Ama il prossimo tuo come te stesso, ecc. Il senso è tale:

Sotto il Vangelo non vi ha altra legge che la carità, e basta adem

pire questo solo precetto per adempire tutta la legge, senza che

sia necessario praticare le osservanze legali per soddisfarvi. Il

che egli dice per mostrare che i cristiani sono chiamati ad uno

stato di vera libertà, e per confermare l'esortazione che fece ai

Galati di servirsi scambievolmente con uno spirito di carità, come

se loro dicesse che dovevano essi tanto più volentieri esercitarsi

in questa virtù della carità, quanto che, praticando questa sola

virtù, osservavano tutta la legge (vedi Rom. XIII, 8, 9), stante

che non possiamo aver la carità verso il prossimo, che non l'ab

biamo primieramente verso Dio, che dev'essere l'ultimo fine del

l'amor del prossimo.

Comprendesi in questa parola, vale a dire nel precetto, chiamato

così a cagione della sua brevità, come i dieci precetti della legge

si chiamano decalogo per la medesima ragione. Sembra che l'Apo

stolo voglia tacitamente opporre la legge evangelica alla legge di

Mosè, e farne comprendere la differenza.

Ama il prossimo tuo. Questo precetto, sotto la legge e secondo

l'intelligenza comune degli osservatori della lettera, non si esten

deva che sopra i Giudei, e non si osservava che per un motivo

carnale e per interesse; ma inteso secondo lo spirito del Van

gelo e nel senso dell'Apostolo, riguarda indifferentemente tutti

gli uomini, e si osserva in vista del loro proprio bene e per Id

dio, ch'è il termine di questo amore, come n'è il principio.

Come te stesso, vale a dire, nello stesso modo onde ami te

stesso, desiderando e procurando al prossimo tutti i vantaggi spi

rituali e corporali, che desideri di ricever da lui, e colla stessa

premura e collo stesso zelo come li desideri a te stesso.

Vers. 15. Che se vi mordete gli uni gli altri e vi mangiate, ba

date, ecc. Che se vi mordete con parole ingiuriose e con maldi

cenze, a proposito delle ceremonie legali, che gli uni approvano

e gli altri rigettano. Vedi Rom. XIV, 1. – I Tim. I, 4; VI, 4, 5.

E vi divorate, ecc., procurando di nuocervi colle calunnie ed

anche coi fatti.

Badate di non consumarvi, cioè avvertite che la vostra chiesa

e la vostra società non venga finalmente a distruggersi con questa

vostra divisione, come si era stabilita per mezzo della carità : e

che dopo ognuno di voi in particolare non soffra la perdita della

propria salute, attesochè non si può ottenerla senza la carità.
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θεείι (Μοτο είναι ειιττιε ιιιιτιοειιιιι ιιιιεειιι ίεΒ58 είίπ στοα: ίτιιιίειίιε

οσο Ιοί Ρετ Ιίιτνείει πιοτίτε (νει:Ιί Ποίο”. Π, τω.

νετε. το. Με) νοείία Με .παω οποία: τεεί.5ί απε€ίΙ Με με εεοπίαι·

οαπο. ΠΑΡοιι1οίο Πι πιο ιιιι'ειίίιιείοιιε ιίείίτι είτεοιιείοίοιιε οοΓΡοτείε

οίίει είτεοιιείιιίοιιε 5Ρίτίί.11είε, νιιίε τι είίτε είίο εετιιιτειίοτιε είν: οί

ίπ εοίίτι :πικάπ ιίείίιι οίιίεειι, ιιίίοτείιε είίε εεριιτει οι: τιιετιιίιτο αιτ

τοιιο Ρετ εοτιοετνοτε Ισ ειιιιίιζι ιίεί ειιο εοττιο.ίί εειιοο ε ιιιίε: εε

τείιίιε ιίε ιίεείτίετιιτεί είιε ιιιιεείί Βιίεί :ίοιιοτί, ί τιιι:ιίί εστι "πιει

οοιιιιιιτισείο Ιο τιεεεεείΙἑι εοείετιεοιιο ι:ίεΙΙο είτεοιιοίοίοιιε, εί “τιτί

τεοοετο ίπ είίειιο νοίοτιί.οτίειιιειιίε ιίιιίίιι (]ίιίεειιι, οιιιιιιτε είι”είίε ίί

τεοίιίεεεε :Ιοί οπο εοτιιο, εεείοοείιε ίί ίίενί!0 τίείίίι Ιοτο ιίιιιιτίιιιι ιιοιι

ι:οττιιιιιίεεεεε ία εοττιιιίοιιε ο ιιιιιε ίε Ριπή σ:ίείίει (]ίιίειιο, ίί είιε

ίπ τιιιιροτιο οί νετε. ο. Ε τιτοίιιιίιίίε είιε οιιείίί ιίί επί [αιτία ε. Ρεοίο

Ιίοείοετο ιίεί τιτίτιείΕπιίί τιιίιιίεΙτί οίείΙιι ()ίιίεειι, ειιίεεοείιε εΒΙί τιιετίε·

είπω οσο :Με τίί νειιίτε σου ίοτο ωιω οτί ιιιι κοπο ιιίίιι κοτοπ

ιιίειι, ίιετιι:ίιε ίο είιιιίίεει5τιε πεεε85:-ιτίο, ίσκιο Ρετ ιίιτιοτε ι:ί'ιιτι Πιιι8

είστε εείετιιιι πείίο (]ίιίετιιι.

νε”. ιὅ. Ιππρει·οοείιε σοὶ πω» απο είιία:παίί, ο |ί·αίοίίί, πίία Ιά

ίιετΙιί: "Με άείία ίίίιεί·ία, εεε.Ι.ι'.λοοείοίο τειιιίε ίπ τιιείοιιε [ιετείιε

σε" ιίεοίιίετί είιε τιιιεειί Βιίεί ιίοιιοτί οίειιο εειιιιτιιιί ιτίιιί εοτρο

ιίείίο οίίίΒ58; άσε, Βιετείιε ίοοείιιο ί θιιίιιιί ιιείί.=ι ίίίιετιίι ε ιιείί'ε

εετιιίοιιε ιίιιίίε οεοετνποιε ίεΒιιίί, είι'ε είπω ίοτο ιιι:ιιιιίειιιιιιι ε 1ίπίσι

ιίοΙ νειι€είο.

ιέίία ίίίιω·ία, εεε., νιιίε ιι ιίίτε, εεετιίε ιίιιί εί0Βο ι:ίείίτι ίεΒΒε πιο

Μία, είι”ε ίί Ιίιιιοτε εετνίίε, ε Ρετ εοιιεεΒιιετιιτι τίοίίτι οι:ίιίιιιιίιίι

ιίεί Ρεεεειο, είι,ὲ ίιιεειιιιι·οίιίίε ότι οικείο ί.ίιιιοτε.

Μα οποία: θα απί ..οι Μιά, νιιίε τι ιίίτε: 0ιιοτιιιιιιαιιε :Με Π·

Ιιετί τιιετοε ί'εεειιιίοιιε ά!! ίιιιιε ίε οιιιετνίιτιιε ίεΒιιίί, οικείο ίίίιετιίι

Ρετὸ που ιιί ιίίειοειιειι τίιιί τίονετί ιίείίιι ειιτίιίι, πιο επιιί ιιιιιιο ρίίι

Ψί0ίιίιίίΒο :ι οετιιίτνί είί ιιιιί Βίί οίίι·ί, εοοεοττειιιίονί οιτιοτοετιιτιεπίε

ίπ που ί νοείτί ίιίιοΒιιί, οετιιο ίιιτνί ιίίίίίεοίιίι οι τίιιιιιιιίοτε ΠΠΟΙιι.·

οίίιι ίίίιετιίι οίιε ίί νειιι€είο νί εοιιοετίε, Ρετ ποπ ί30πίιτίοίε22πΓ8 .ί

τίεΙιοίί ε μι· τιτοειιτοτε Ισ ίοτο επιίιιίε. ίζει:ίί Βοιτι. Χίίί, ιδ. -

ί Ποτ. ί”, ν;; ντο, ο.

Ρετ ία “Με ιίείίο δρίυ·ίίο, είι'ε ί'ιιτιίειι νοειτο ίεΒΒε ειιιιο ίί τω.

8είο. Ι.Δ.ΑΡ08ί0ί0 οτιοοτιε πιο ίιι ειιτίιίι οί τίτιιοτ εετνίίε £ίείίιι ίι·ΒΒιι,

εοιτιε πε είίεεεεε: ιιιιιιιιτιιτιιιιιε είπε ίίίιετιιιί ω ιίιτιοτ εετνίίε είείίιι

ίεΒΒιι, ιιοί είεί.ε επι «Ιοί Βίοεο οοενε ιίείίτι οιιτίίίι.

τω. το. Οοίίείοωίποίιε ίαΠο. ίπ ίε€8ε εοιπρτεπτίεοί ίπ οποιοι πο·
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τ·οΙπι: .Ωω ί! μποε.πίππο πιο οοπππο ω πωπω, οοο. Η οοοεο έ: Μάο:

5ωω π! νοππΒάο που καπ Ιπππ άπο ¦ο8Βο άπο Η ωπο, ο Μπακ Μοτο

Ρπτο πρωτο εο!ο Ρπ·οοοΝο μι· οάοπππρππ·ο "πιο Ια Ιοε8ο, :πάπια άπο

οπο οοπ:οεπππππ·πο ρπ·ππιποοτο Ιο οεεοπνοππιο Ιοεπώ [που εοάοποΐοπ·νπ. Η

άπο ο8!π ώοο ροκ· ιπποετπ·πππ·ο άπο π .πωπω εοοο άπππππππππιπ ω οοο

οποιο ώ "το ΠΒοππἑπ, ο μοι· οοππΐοπ·πππιππ·ο Γοεοτποιἱοππο άπο (οοο οἱ

θάεππί ώ οοτνἰποἱ εοιπππποἱονοἰππποοπο που απο ερἰπἰπο ώ οιππ·Μπ, οοπππο

ει: !οτο ώοοεεο άπο άονονππιπο ικά πωπω ΡΜ νο!οπππἱοπ·ἰ οεοπ·οππιππ·επ

ἱππ οπποεπο νίτπίπ οε!!ε-π οσπ·πΗπ, οιππιππο άπο, Ρτοπποεοάο οιποοπο .πάει

οπο, οε:οπ·νοποο “πιο Πι !ε88ο (πώ Βοππ. ΧΙΙΙ, 8, ο), οποιο

άπο οοο ροεοποπππο ενά Μ οππτἱπὶπ "απο π! Ρπ·οοεππππο, άπο οοο Ράπ

Βπ:ππππο Ρπ·ππππποππτπποππτο νοτοο Μο, άπο άον” οοεοπ·ο ΡππΗἱπππο δικ ἀεὶ

Υπππποπ· :Μι Ρπ·οεεπιππο.

Οοππρποπιίοεπ Μ "ω" ρω·οΙο, νο!ο ο ώτο πο! ΡτοοοΙΙ.ο, άπἰοππππππο

ασεπ ο οοεποοο οο!!ππ ειπε ΜΜΜ, οοππο π .πω Ρπ·οοοπππ «ποιο ΙοεΒο

οί άπποππποππο ιἰεαπΙοΒο Ρετ Μ ππποοοεππππο ππεπεποππο. δοππ·ποτ:π άπο Ι'Αρο

Μάο νο8!ἰο ποοπποππουιο ορροπ·π·ο Μ Νοέμ ονπποεο!ποιπ :Με Ιοεεο ώ

Μοοο, ο ΐπππ·ιπο οοπππΡπ·οπποετο Η οπδοτοππιο.

ήπια ἱΙ ρπ·οοείτπιο Ιου. @οικω Ρπωωπο, οοπιο Η !ο58ο ο εοοοοόο

|'πιππάΙπεοππιππ οοπππιπππο οο8!π οεαοπ·νπιιοπ·π ε!ά!ππ Ιο11οπ·ο, που επ οεποππ

οπο” άπο αφτο π οπππω, ο που επ ο5$οπ·νππνο άπο Ρετ πιο ππποΙἱνο

οιππ·ππάο ο Ρετ πππΜποοεο; π” ἰππτοοο εοοοππάο Ισ .πωπω ώ! νοο

εάο ο πο! “οσο οάΙ'ΑροεποΙο, ππεπιπππ·οσπ ποοϋΐοπ·οοποπποοτο "πιο

ε!π ππ‹›πππἱπππ, ο οἱ οωποπνο πο Ποπ οπο! !οτο οτορτἱο Βοππο ο Επι· ω.

ώο, άπ'ο Η ποτππππππο ώ οοεοπο επππποπο; οοπτπο Με επ ΡτἰοοἰΡἰο.

£'οππο πο “οπο” νοΙο ο οίκο, οά!ο ππιοοεο ππποππο οποσ: απο Πο

επποεεο, οοεπόοπ·ππιπάο ο Ρτοοιπτεπππάο οι Ρπ·οο8ππππο “πω π νοιπποε8π ερπ

ππωεπΙπ ο π:οπ·Ροπ·ππ!π, άπο ὸοοἰἀοπ·ἱ ώ π·ποονοτ ώπ ΙΜ, ο οοΠο εποεοο

Ρωπππιππ·ππ ο οοΠο εποππεο ιάο οοιππο Η οοείοοή ο πο εποεεο.

νοκ. π5. απο σε υἱ πποππἰάο ΒΕ ποπ Βἔΐ «ΙΜ ο υπ ππωι€ίππσ_. Ιππι

ώ·πΙο, «ω. δύο .το ο πιοπἰοΙο οοο Ριπτο!ο ἰοεἱππτἰο5ο ο οοο πππππ!ώ

οοππιο, ο Ρπ·οοοεπιο (πιο οοποππποπππο !ο8ππ!ί, άπο ΕΠ πιώ ππΡρπ·ονιποο

ο 8|π οπο π·πεά.Ιοππο. νοώ Βοππ. ΜΥ, π. - Ι 'Παπ. Ι, ή; Ϊ”, ή, 5.

Ε' υπ άίνοπιπο, οπο., Ρτοοιππ·οοοο ώ τππποπ:οτνπ οοΠο οππΙπππππππο οά

οππάπο σοὶ ΗΜ.

Βαιἰππο ώ :ποπ οοππ:ιιωοπ·νἰ, οἰοἑ οννοππἱπο άπο Η νο:Λπ·ππ άππο:ο

ο Η νοεππ·ππ εοοποπΕπ που νεοΒο Βοάπποιππο ο ώεππ·ο88οποπ οοο οπποεπεπ

νοεπτο ώνπεποππο, οοποο επ σε επιπΒΠππο ρου πποπο οε!!ε οπππ·Μπ: ο

άπο πω!» ο8ππιπππο ώ νοπ ἱππ μπτπποο!οπ·ο πιο" εοΙΐπ·ππ Πι ροπώπο οά|ππ

μη”. εππ!οπο, Μποεοάπο που επ [πιο οπποππεπ·Ιππ απο Η οπτπΗ.



I I O EpisToLA AI GALATI

Gli uni e gli altri non solamente quelli che sostengono il par

tito delle cerimonie giudaiche, ma anche quelli che difendono la

libertà del Vangelo; perchè quantunque sostengano la buona dot

trina, non devono però sostenerla colle dispute e colle contese.

Vers. 16. Or io dico: Camminate secondo lo spirito, e non sa

tisferete i desideri della carne .... Non vi attaccate alle osser

vanze legali nè alla lettera della legge di Mosè, il che non è

capace che d'infiammare in voi la concupiscenza e il desiderio del

peccato. Vedi Rom. VII, 8.

Ma camminate secondo lo spirito, vale a dire, regolate tutte le

vostre azioni e tutti i vostri movimenti secondo la condotta e

gl'impulsi dello Spirito di Dio, e governate la vostra chiesa se

condo la forma ch'egli medesimo ce ne ha prescritta nel Vangelo.

E non satisfarete i desideri della carne. Questi desideri sono i

peccati di cui egli fa menzione nel versetto precedente, e quelli

di cui parlerà nei versetti seguenti. Egli li chiama desideri della

carne, cioè movimenti della natura corrotta dal peccato, che nella

Scrittura si chiama carne.

Vers. 17. Imperocchè la carne ha desideri contrari allo spirito:

lo spirito desideri contrari alla carne, ecc. L'Apostolo rende ra

gione di ciò ch'egli ha detto, che, camminando secondo lo spirito,

non si effettuano i desideri della carne; perchè la carne tende

sempre verso le cose inferiori, cioè verso il bene particolare e

dilettevole, e lo Spirito di Dio per l'opposito, essendo la sovrana

ragione, tende verso le cose oneste, giuste e ragionevoli; e questa

contrarietà, simile a quella che si trova tra il caldo ed il freddo,

fa che lo spirito e la carne combattono insieme e che uno tende

alla distruzione dell'altra.

Onde voi non facciate le cose che pur vorreste fare, per non

compiere i desideri sregolati che la carne e la natura corrotta

v'inspira; il che fa vedere che noi non possiamo superare questi

movimenti, se non mediante la sola ispirazione dello Spirito Santo,

che impedisce l'effetto e l'esecuzione di questi movimenti.

Tutto quel che volete, non di proposito deliberato e con piena

volontà, ma con una volontà debole ed inferma, e secondo

i desideri della carne, i cui movimenti sono sempre volontari,

perchè non costringono l'uomo e perchè procedono dalla libertà

della nostra natura. Altrimenti: Il bene che desiderereste di fare,

non avendo ancora in voi una volontà abbastanza forte ed effi
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cace per superare e vincere i desideri della carne, contrari a

quelli dello spirito, non può esser da voi effettuato: Non enim

quod volo bonum, hoc facio. Rom. VII, 19.

Vers. 18. Che se voi siete guidati dallo Spirito, non siete sotto

la legge. Se siete figliuoli di Dio, godendo del vostro diritto come

figliuoli ragionevoli, che non si conducono più per mezzo del timore:

Quicumque enim Spiritu Dei aguntur, ii sunt fili Dei (Rom. VIII, 14).

Non siete sotto la legge, vale a dire, non siete più obbligati

alle ceremonie della legge, che comanda sotto gravissime pene

l'osservanza de suoi precetti: non già che i fedeli sieno dispensati

dall'osservare le cose che la legge comanda, ma lo fanno volon

tariamente e senza esservi costretti; il che fa che sieno sopra la legge

e che non ne abbiano bisogno. L'Apostolo parla qui della legge in

quanto ella comprende le minacce dei gastighi e le promesse dei

premj, e non già in quanto è una semplice regola di ben vivere,

poichè è ella eterna e indispensabile.

Vers. 19. Ora manifeste son le opere della carne, le quali sono

l'adulterio, la fornicazione, l'impurità, la lussuria. Tutto ciò è detto

per confermare che i fedeli non hanno più bisogno della legge,

e forse per riprendere ad un tempo tacitamente i Galati, i quali

cadevano in molti di questi disordini, quantunque si mostrassero

tanto zelanti per la legge.

Manifeste sono le opere della carne, vale a dire, della natura

corrotta e della concupiscenza, che tira la sua prima origine dalla

carne per mezzo della generazione, che si conserva per mezzo

dei sensi e che ci porta all'amore delle cose sensibili; sia che

quest'opere si eseguiscano mediante il ministero del corpo, op

pure col solo spirito.

Le quali sono l'adulterio, la fornicazione. L'Apostolo comprende

in questo versetto e nei due seguenti, tra le opere della carne,

non solo i peccati esterni che si commettono per mezzo del corpo

e dei sensi, ma anche i peccati interni e spirituali, vale a dire

i peccati di pensieri o di affetti.

Vers. 2o-21. L'idolatria, i venefici, le nimicizie, le contese, ecc.

Il che mostra che i Galati si lasciavano trasportare da questi

vizi, poichè s. Paolo ha tanta premura di predir loro il male

che ad essi ne succederebbe.

Vers. 22. Frutto poi dello Spirito si è la carità, il gaudio, la

pace, la pazienza, la benignità, ecc. L'Apostolo non ha detto nel
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Με ναοί ο.ω·οπο 8·ίαπιβσαίο μοι· ίο οροι·ο ιίοίία ίοέ8ο ποπ

ραΜοοἰρα ιίοί [Μίιο ιίί Οπου, ίπ οιιί ποπ δίονα ί'ο.:.σου·ο

σίτοοποπο ο ί”οοσοτ·ο ίποίπ:οποίεο, πια ία /οείο υίνα. [ί

ο.το:·ία α διιαπίαπί ιίαἱ .εοάιιίίοτί ο α σοίίίνακο ία :πωπω

Μπα. [α οατπο_, .σοιπροο Πρα8παπίο αίίο .ερί:·ίιο, :πιο

ί“ιιοιπο αίίο οροι·ο ιίοίία σαι·πο, ίο αιιαίί οοραι·απο ιίαί

- το8:ιο ιίοί σἰοίἱ_; ίο .ερίπίΕο οποιίαοο ῇαΜἰ, πποείίαπίο ί

ααα” οοπ.9οΒαίαππο ίο .τεο.σ.σο πο8πο_, όοποίιο ποπ /ασσίαπιο

ίο οροι·ο ιίοίία ίοὅΒο.

ι. επειτα: ο! ιιοΙἰΙ:ο Πετυπι

ῇυἑςο εοι·νΙτιιτίε οοιιτἰαοτἱ.

α. (ι) Εεεε ο8ο Ρειιίιιε

Λεω νοΒἱε αιιοπἰοω, εἰ ω.

οιιοοἰὸοαιἰοἱ, ΟΒτἰοτιιε νο

Βἰο ιιΠ:Π ρτοιἰοτἱτ.

δ. Τοετἱίἱοοτ ειιι€επι τιπ

ειιε οιιιιιί Βοτιιἰπἱ οἱτοιιπιοἱ

ὸοοτἱ ει:: ααοπἱοω άοΜτοι·

απ: υπἰνοτεοο ΙοΒἱε ἴαοἰοπἀεο.

ή. Ενεισιιαίἱ οετἱε ο. Βοή

οιο φα ἱιι ίοΒο ]ι15Ι:ἱίἱοαπ1ἰπἱ:

ο @παει οκοἰἀἱετἰε.

δ. Νοε ετιἱιπ 5Ρο-εω ο::

ίὶιίο¦ εΡεω ]υεΕἰΙ:ἱ:-ιο οκεΡο

οιειωι1ε.

δ. Νεα: ἰπ οίιτἱετο .ίοειι

παμπ οἰτοιιτιοἱεἱο ειίἰαιιἱά

"Πα αεαιιο ΡτεοΡιιτἱιιω, :ακί

(ι) ΑΝ. 318,, ι.

ι. δίαίο αάαπαιιο οο.παπ2ἰ

ο ποπ υο8·ίίαίο αἱ υιιιονο ία·

.τοίατυἰ ίπιρί8·ίίαΡο ιίαί 8ίοδο

‹ίἰ Μνεία.

α. Εοοο οίιο ἱο Ραοίο οί

απ» οπο: .το νί οϋτοποίιίο2ο_,

οὐσία ποπ ιοί 5ίουοτα πἰοπίο.

δ. ίππροτοοοίιο ἱο/ο οι

παονο ωραιο α αααίαπαιιο

κακο οπο .τί οίτοοποίιίο, απο

οὅίί ο ιίοοίοοκο άοίί'οε.τοπναπ

28 κίί Μπα ία ίοδέζο.

α. ποπ Ποίο μα πιιίία πί

δααι·οίο α στἰοίο νοί οπο σα

ναίο ία έία.πίοία ιίαίία ίο88ο.·

:απο ιίοοαιίατί ιίαίία έταοία.

δ. ίππροτοι:οπο :ιοί αίαίίο

δρία·ίιο ροκ ία [Με αερα

2ίαππο ία :ροταπ:α οίοίία έπο

πασα.

δ. ίπυρω·οοοίιο ίπ οίκω

@οσα πιιίία ίπιροπα ί'οποπ

οίπτοποί.σο ο ί' οωοτο ίποίπ:οπ
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Εδω :τυπο πω· οπτΙΕπΙοπι

οποτΜπι·.

7. ('.πττεΒειΠε Μπι:: .Ιω

Με ἰιπροἀἰνἱΙ: νοτἱτπ£ἱ ποπ

οποτΙΙτο?

8. Ροι·εππεΙο ποσο ποπ πω:

επ απο ππἰ νοοπτ Με.
Θ. (τ) ΜοάΙοπιπ ίεττποπ- Ι

Με:: τοΙοιπ ππιεεειπι ποτ

τπτπΡΙτ.

το. Εμ) οοπθάο τ.. νο

ΒΙο π. Ποιπἰπο, Ίποά πἰΙ:Π

πΙἱπ‹ἰ επΡἰοΙΙε: πώ ππτετπ

οοπτιιτΙπιτ νοε, ποτΙ;οΒΙτ Ιπ

τΙΙ::Ιπιπ, ππΙσπιπππο πετ Με.

ι τ. Εμ επτοιπ, ίτοττοε, εἰ

πἰτοππιοΙεἱοποιπ πάππο Ρεπο

άΙοο, απΙά οιΙππο Ροτεοοπτἱο

πειπ ΡπτΙοτ? ΕτΒο επισπε

Ι.πιπ πετ εοππάοΙπιπ οτποἰε.

τα. ΠΙ;Ιπππι απ; πΒεοΙππππ

Επι· πώ Με οοπτπτΙπιπΙ:.

ι?›. ν... επἱπι ἱπ ΙἰΒεττει

πιω νοοπτἱ ...π._ Ματια.

ΕππΕπτπ πε ΙΙΒετΙ:Μοπ1 ίπ πο·

οπεἰοποτπ άοΙ:Ιε οετπἰε, εειΙ

πω· οπτἰ€πτοπι 8Ρἰτἰτπε εετ

νΙΒε ἱπνἰοεπι.

τα. Οπιπἰε επἱιπ Με Ιπ

ππο επι·πιοπο ΙππΡΙοΕπτ: (α)

ΒΙΙΙΒοε Ρτοκἱπιππι Μπιτ: εἰ

επΙ: Εεἱρεπιπ.

τ5.()ποθ. εἰ ἱπνΙοοιπ πιστ

(ι) Ι Ποτ. ν, ό.

οπο, πια ία/εάο οροτατιτο ροτ

ἰα οατἰειΙ.

7. Οοττονα2ο α Μαπανί5[ία:

ω.. νί παιτοππο άαΠ” ποοιαι”τ·ο

αἰἰα νωπά?

θ. @παπα ροτ.ειτα.σέοπε ποπ

υίοπ άα οο!αί ω... υἰ οΙιταπια.

Θ. Πα πο” άτ Ιἰονίιο α!τετα

"πιο ἰα πια.τ.τα.

το. Ισ ποπ/Μο πο! .9τ8ποτε

τἰΒιιατάο α νοί, ω... ποπ α

ντοιο .τοπ£ἰτποπεο άτνετ·.το.· πια

σΙιί νί εοοπ£ιιτῦα, οἰιίιιποαα

Με, ροττοτα Ια εοπάαππα

πισω.

τι. @πωπω α πιο, ο /τα

τοΙΙί, .το ιαποτα ρτοάίι:ο ία

οἱτοοποπἱοπο, ο ροτ·οαο ιιι£

:ανία .σο,27το ία ΡΘΡ.9881Μί0Πο·2

Βαπαιιο ο ιο!Ι:ο υἰα ἰο .τσοπ

άαίο ιἰοἰἰα ποσο.

τα. Βίο ν08Ιία α.. .κίαπο

αποΙιο τοοί.σί οαοί!ί απο αἱ .τσοπ

2ατοαπο.

ι?›. Ιπιροτοσοπέ υοἰ α...

.9£α£ἰ οΜαπιαιί, ο|τακοίίί, α!ία

Ιίθεττα_; ρατοΙΙιέ ἄοἰΙα Μπεττα

ποτι|αποίαω πιι'οι:οα.σίοπο ροκ

α: αυτια, πια .τοτυί$ο έ” πιεί

αέ;!ί αΙ£πἰ πω· ία ...πω άοίίο

δρἱτἰ£ο.

τα. Οοποίο.τ.σίαο?ιέ Μπα Ια

|οέδο οοτπρτοπάο.τἰ ίπ φωτια

ρατ·οία: ήπια ί! ρτο.σ.τίοιο Πιο

οοπιο το σωστο.

ι5. στ.. :ο νί πιοτάεω ὅἰί

(π) Ι..ονί1. ΧΙΧ, ή!. - ΜΜΜ. ΧΧΙΙ, δ9. - Βωπ. ΧΙΙΙ, δ.

-- Ι Ρε". Π, τι.
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ΒοΕἰε οτ οοὶποιὶὶΕὶο , νὶτὶοΕο πο

π. ἰπνἰοοπι οοπειπποτπἰπἰ.

το. Πὶοο πωπω: εΡἱτἱτπ

οιπὶοπὶοὶο, οί; ιὶοεἱιὶοτὶπ οπτ

πὶε ποπ Ροτίἱοἱοτὶε.

η. απο οπὶπι οοποοΡἱ

εοὶτ ΜΜΜ. εΡὶτἱίππι, εΡὶ

ήπιε αυτοι:: πάνετεπε οπτ

ποπ1:_Βοοο απο; εὶΙ›ὶ ἱπνὶ

νἱοοπι πάνει·ε.οπίπι·; οτ ποπ

οποεοοπποπο "Πω ὶὶὶο ία

οἱοτὶε.

18. ο.....ι εἰ εΡἱτὶτιι άο

οὶπιὶπὶ, ποπ οείὶε οπο ὶοε‹-:.

ιο. ΜαπὶΓοετο εοπτ ποίεπι

οροτο οοτπὶε, οποιο εοπτ

ΐοτπἱοοὶἱο, ὶτππιιιπἀὶίὶο, π..

ΡπἀἱοὶΙὶπ, ὶοπιιτἱο,

πο. Ι‹ὶοὶοτι1τπ εετνΠοε, νο

πεὶὶοὶο, ὶπὶτπὶοὶτἱειο, οοπ1επ

Ιὶοοοτπ, οοπιπὶοτὶοποε, ὶτοο,

ήπιε, ἀὶεεοπεὶοποε, εοοτειο,

πι. Ιπνὶόὶπο, ὶὶοιπὶοὶΠὶο,

οΒτὶοτπὶεε , οοτποεοοίὶοποε ,

οι Με εὶτπὶὶὶο; οποσ Ρτοο

οπ:ο νοΒὶε, εὶοοτ ΡτειοἀἰΧὶ,

ποοπὶππι πιο πιο. πΒιιπτ,

καποιο Πιο ποπ οοπεοποοπ

Μ::

πο. Ει·ποτοε παταω ΒΡἰ
ί :Νοε πετ οπτὶίοε, Βειπιὶὶοπὶ,

μα. ΡοπεπΠο ,- ὶοοπὶἔπὶΙοε,

Βοπιίπε, ὶοπ8οπιπὶιίοε.

23. Μοπεποίοάο, Ποσο,

πιοτὶεείὶπ, οοπὶὶποπτὶο, οο

ετἱτοε. Αάνοτοοε ὶιπὶπεὶπο‹ἰὶ

ποπ απ: Κα.

απἱ έίί αίίτί ο οί πια:ι8·ίαίο,

ίπασίαίε αἱ ποπ οοπ.τιππατνί

€ίί ακί απ αί2τ·ί.

ιδ. Οι· ία απο. οαπππιί

πατε .τοοοπτίο ίο δρίί·ίίο, ο ποπ

.ταψί/αίτιο ί ιίο.σίείοή ιίοίία

σαι·πε.

η. !ιπροτοοοίιο ία εαυτο

ίια ιίο.παίοή οοπίτααΪ αίίο .τρί

τἰίο_, ία .ερίπίίο αε.τίασή οοπ

2τατΪ αίία οαππο.· άαρροἰοίιὲ

απε.τίο απο .τοπο ορρο.πο :τα

απο; «Μάο ναί ποπ /ασοἱαίο

Ποίο παεί απο νοίείο.

18. Οι:: .σε ναί Με δαί

ιίαίἰ άαίίο δρἱτἰτο_. ποπ απ.

:οπο ία ία8έο.

19. Οί· "...οποία .κοπο ίπ

ορίστε αείία οαΜα_, ία απαίἰ

:απο ί'αάαίίετίο, ία /οι·πίσα

πο”. ί'ίπιρατί2α_, ίαία.τ.τατίω

2ο. Γίιίοίαπ·ία. ί νεπε/ἱ-'

οί, ία πππέσίαίο, ία οοπίωα,

ί,οίππ·ία2ίοπί) ί'ίτο, ία πίσω,

ίπ ιίί.σσοταία, ία .τοίία_,

πι. [ο ὶανἰιίίε_, έίί οπα

οπο, ίο πίσαπίαοίιοπο, ία €08

αονί8ίίο, ο ποσο ...πει α απο

.τίε; .τορί°α ία απαίί νί ρω

νεπΒοὲ ουσια νί οίί.4°.9ί πο, π...

α.. /α ίαίί απο ποπ ασπασ

επί-α ίί τε8·πο ιἰί Βία.

πο. .Ρτπίίο ροί είείίο δρὶ

πίσω α, ία οατΙία_, ίί δαπ

ιίίο, ία πασα, ία ραεὶοππα_,

ία ποπί8·ιιίία_, ία οποία, ία

ίοίί8απίπιίία.

πο. Σα πιαπειισίααίίπε. ία

παπα ία τποιίο.πία; ία οοπ

τίπ.επεα_, ία ::α.πίία. Οοπί7°0

οπτείο απο ποπ έ ία ίεέέ>ε.
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πο. οοἱ οιιιοοι ειιοι: (Πιά

οι, οοι·οοοπ ειιοπο οι·οοπο

πιοι·ιιοι οιιοπ νἰιἱἱε οι: οοοοιι

Ρἰεοοοιἰἱε.

ειδ. επ δρἱιπἰιιι νἰνἰππιπιε,

8Ρπι·ιιιι οι οποιποιοοπππε.

οθ. Νοο οἘΠποἰοοππιι· πιπε

οπο Βιοτποπο οιιΡπόι, ἱονἰοοοι

Ρι·ονοοοοιοε, ἰονἱοοππι ἱονἰ

οξ. Οι· φα», άπο $οπο άἰ

@που ἰιαοοο οΡο£ἰ/ἱ.ι.4α Ια

Ιστσ αποτο σο” οΕ2] ο απο Ια

οοποορἰεοοοοο.

25. 8ο οίοίοοισ άἰδρἰπ·ἰιο,

αΙΜππίπίαΜο ίπ Ι.τρο·ίιο.

ιπθ. Νοπ .είωοο οοἰιἱέ οι

ἐἰοκἰα νοτια, ρπ·οοοοαοάοοέ

είί ακί ὅἰί Μιά ο ρο:Μοάο

άοοιοε. Ξοοἰάἰα έ!ί οοἱ οὅἰέ αἰ£π°ἰ.

$ΕΝ8Ο ΠΣΤΤΒΒΑΕΕ

νοκ. ι. δἰοιο πά1Μι7οο ουσιοπιί ο :απο ουδ-Ποιο «Η οοοοο Ια.ο:πον·οί

ἱΜΡἶ8Ϊἰατο έα! 8πο8ο άι .ιετ·οίΕο. Ωιποει'ο ο οσοοιιποίοοο 4:πο!!'ο!Ιοεστδιπ

οπο". ω! οσο ω οιιΡίισΙο Ρτοοοόοοιο. Η εοοεσ ο ιάο: (ὶἱοοάπο

οποιο ΗΒΠοσΠ σοι.. ιισοοεπ ιΠ:ιοι·ο, οΡοἱεΙἱοιονἰ άΙο Ροι·ιο άιο 00ο

νἱοοο ιπ'ίἱ8ὶἱιιο!ἱ ¦ἰΙποτἱ, ιπ'οιισ|ι πποροτιποοο |'οιοοΜ ο Ι'οιΪοιιο άπο

ρπ·οιοοοσο.

Ε' οσο οοἔΠοιο ιἰἰ_οοοοο ἱοιοἱοτοί ἱτορἰ£Ιἰοπ·ο :οοἱ εἰοΒο άΙ :οποιο ,

οσιοοίθίιιιιοἰ ἰ αυτι”, σοοι·ιποιπο οσο ιποο σοἱτἱιο οι ιἰιοοτο,οιοοσ

:οπο Η Βἱσ8σ ιιοΠο Ιο888 ο ιπάΙο ειπε οοτοιπποοἰο; «Η οποιο άπο, εά

ιοιοοιιοοιισά άἱο οοεοπ·νοοιο ιοΒάπ , οτο οο ι·ποοιπ·ιπτο οάιππ οοτνἱιἰι ,

οσιππ'οιοοο [οποιο.

νο". π. Εσοσ άπο ἰο ΡοοΙο οἱ .πω άπο, σε οἱ οἰποποἰιἰο2ο_, Οπίου

πο:: οἱ 85οοονιά πἰοοιο. Ισ άπο νἰ οποιο, άπο 80ο0 οιποεισιο οί θοείπ

(ποιο ο άπο Ρετ οοο5οΒιιοοιο οσο μεσο ἰοΒοοοιπτνἰ, οοοπο ν'ἱο

Βιποοιποο οσιοειπ οπο οΡοειοιἰ ο οσιοειί θἰιιιἰοπ ιτππνοειἰιἱ, ἱο οι άσο

ολο, :ο οἱ οϋ·οοοοΙάοιο, οι·οοοοτιο, ιτοποο π ΗΜ άσιισι·π, άπο Η άι·

οοοοἱεἱσοο :ποπ οοοο8οοι·πο επΠιπ εάιιιο ο άπο εἱο άἱο οπο ροτιο (που.

"το οἰιπειἱιἱο, '

@πιο πω: ο! Βίοοοπὶ ΜΜΜ; Εποι·άπο Η οοι·οιπτ ιπ'οοεοι· εἰοειπιῖοκιἰ

μοι· οποιο όοΠο οἰτοοοοἱεἰοοο, ο ιπο οοι·οου· Η Βιιπειπιοι Επι· οσοι”

:Μάιο σΡοι·ο £ιο"ο Μ”, πιο ο άπο, μι· ιοοιιοκιοϊ [πι·οοή ιππο

τἱιἰ, Η άπο ο ἰοιοτοποοοιο οροοεισ :Με εἱιιοιἱιἱο (οπο. ΐοὸοἱο (Μάι

Οτἱειο, :οποιο άπο οιιοειο οἱιιοιἰιἱο ο ιιιιιο ΐοιιιιοιππ :ΜΗ μια. ο

οσο οοἱ οποκἰιδ όοΠ'οοοπσ; οι! ο άιιι [που ι'ορΡοεπιο άπο Γε Ρτο·



ππο2π Δ επ>πε·ι·οπ.Δ. Απ οππ.π·π·π

απατα: Αππ'πποπππο πε :πρεπε πωπω. Οτο ππιπεππ:π ππππωισάο ππεππ'Αροππ6πο

ππειπππππ:πππ ρππππποοππππππεπππο π μπω.

να”. δ. Ιππροπ·οπ:π:Μ ἰο /ο πἰἰ πω” παρεπε α ςπιππππιτπςασ πωπω Με

εἰ π:ίπ:οπσΜο, «κα. Ωιππππιπππιπιπε πωπω άπ‹π Με Ρεποπποεο επ'εεεεπ πππ

πωπω ππ'οεεοπνιππε πε πε88ε, ε άπο πει π·εππ8ποππε Δε Θεώ (Μάο

πο" ππε πο ΗΒΒἰ:π πππποποπο ππἐ πππερεππωπο ω εο88εΙππππεπ πππ ειπο

8ἱοΒο, έ πἰεὐἱποπ·ο άοππ'οπ.πετναπω πἰί παπα πι: ἰεἔΒε; ροεοππποππὲ ἰπ Επε

π:εππο πωπω άποοπποπεποππε που οπππππἰει-π Ρπππ Μι; πιω ΡΓπωπε επεππππ

Πεμ; ε ρετοἱὸ ο8πππ πποπππο άπε επ ι:πετπε οππππππ8πππο ππππππ οπτι:οππά-.

άσσο π" ω". ππεππο ποεεε, ὁ οπππππίέπιπο ιππιπ·ε:π ο "Με πε πππππε μπι

πἰάπε (πω. πεεΒε, πωπω εΒπἱ ὲ ίππ ππιπεεπππ οπωπεππιππ: οπππεάπὲ, εε

“πωσ πει οππ·οοπππ:Ηπποππε ίπ πάμε: Ρπ·ορππο ππεπ 8πιπιππππεπππο, Η 805Βεπ·

πετά επ ππιπεεω οεπἱππποππἱππ ὁ ιπππ οππππππΒοπεπ ο πωπω πο πε8Ηε εΒιππππ

πππειππε άπε π πωπω ιπρριππππο πωπω ουποπο άπο, ρπεππάεππιπο πωπω

σε πποπιπποππιππ, επ οπ:ππππεππππο ο πάω πε πεε8π ω ΜΒΜ: :πονο εοππο

πωπ-ιπποπίιπππί. Ρο ππ'πποΡο ιιπππιπνπεπ εοοεππιποπο π:σποπο άπο που Μπε

νοππο πι: άτσοπποπεπουε .σε πποππ Ρετ ενπππππε πο εωππιπππππο ππεἰ «πωπω

Ροποππὸ ?ποσο εεππππο εππππωπππππιππ νεππεπε άπε πποππ ω π·ιωνοππιπ οοπππε

υπ: ι:οπππππποεε€ππο επεπ εἱιπὁππἰ5πππο, Με π:π.»πππο απο απο Ριππ·πππππεππω πο·

πππωωπε ε σε πππιπππ πιάστε, ε ά1”πέ ρπυπποεπο ωιωθω τπιπ πωσ

άπο ππρρποπ·πιπιπ. π.π'Αροεποπο επ πάνε ω «πωπω πππΒοπππεπππο οοππππ·ιπ

π πω; πποπποππ, Ρτππππποτπππππεπππο Ρωιππ ιπιπππιππιππππΝε·ποεεεπ·ο εΒππππο ω.

π:οππάεπ, που οεπεπ·νωνιπππο μπώ :πάψω επεπ πωπω π. πεΒΒε, απο εἰ

οοππεππΜπνοππο ππ'οοοεπνπππ·ππε σπποιπιππ Ρωωπε ΡΜ θά”, απ! πωπω πω"

επ επππππο ΗΜ οἰποοπποἰσπεπε άπο Ρετ ενππππι·ο πει ρεπεεοιπιποππο πωοωω·

ο ρω· που εεεετε πποετοιππἰ πο ω” ππε·8πί ειπππιπ ππεεπ'όπππρεπωοππ,π

.μπε μποππππνωπο πο Ρποποπεπ·οοε τπεππππ πωπω". οπἱεπἰππππππ. Ωπιίαιυπςαε

επίππ πωπω” ρπαεσπε ἱπ αυτια, Μ εοεαΜ σο.: οππ·π·πιπποΜί, ωππωπι π: α·πιπ:ίπ

Ο|πἰσΙἰ ρεπωπιπποπεπι πω: ρπππίαπππιππ· πωπω. νι _, πα). πω πο εε·οοιπσπο

πιποΒο, Ρετ ππννεπππτε π (πωπω ππεππ'οπππππίππο άπε .ε'ππππΡοππενεππο, ω·

π:επππποεπ π:πποοπποπόσπε, ιπ'οεεπ-›πνιππο «Η Ριππππο π" Ριωπο ποπ “Με «πι

Μοεὲ; ππ άπε επι ω εεε-επ ππππΡοεεπππππε, ο ρω· ι:οππεε8ιπεππιππ επ Η

ππνεππο πππππποεεο πο πππιππεεπἱιἰοππε Ρποππιπππιπππω οοπππτο από οοποπο άπο

ω” Ρποπεεεποππε ππεππππ πε8π,;ε π: άπε που πε ο8πεπνεπππο Κοπή π

Ρπ·εοεπιπ.

πω. ή.Νοπ .πίσω ρπὰ παω: σ·ίΒιιιυάσ ιι θπ·ί.πο ναί Με αιυπω πα

8·ΐπι.πΙππία πἰπιππππ π688ο, εα:.; νεπε επ πάτε; Με άπο π:οπ.πεδόέπεπε πε πεεΒε

οοπππε ππεοεππειπίππ Ρετ οππωεω πε 8ἰιπεπἱιω, πιο" είπω ρΙὰ "Μπα τὶ

£ωπάο απ 0π·ππΙο; οποέ πω" επονεπε [ω σεΡεππιππο ππποιπππω πιπππιπειπιππ



επ>ππποπιποππππ πιο οππ=ο ν. πο5

πιο οπο ΒΡπτππο εοΡτο ώ κά; Ροπάπο π! πποπιο άπο οοτοπππο Ρετ οοεοτ

Βευππποοππε ο ώτοπποτπποππο οΡΡοοπο ά ππποιιο πποππιπ Ιοσ:πο, άπ'ο πππ=

οοπτπΡοπποππο οοππο οΡοτο πιο ποεεο, Ροτοππο ποπ εοπο οπο Ιοππάεππο

άπο ποπ ΡτοΡτπο ττποτππο.

δ'ποΙο 2ΙοοαιΙπΙπ σΙοΙΙα οποία οππ'ονονιππο οοοιπποποπο οπποτάπο νπ οποιο

οοπνοτ1πππ, ο οποιο ίπποτ ώ εΡοττππιπ πωπω; τπππππ Ρπίπ ωπποεπε,

:το ποπ οπππππποπο ώ οοπιπττποπτο.

νο”. δ. ΙππροτοοοΙπο ποπ ιΙαΙΙ0 δρππ·πΙο, πετ Ια βέτο, ατροΙΙπαππο Ια

εροι·απια ιΙοΙΙα 8παπποπα. (2ιποεπ'ο πο μονοι ποπ νοτοοππο Ρτοοοτποππο.

Η ποσο ο ππππο: ο τποτππποοπο άπο νοπ ποπ ππνοπο Ρππ'π Ροτπο οοπ οπο

(Μάο ο άπο Με πποοππώπιπ (πιο εττπιπππ, Ροπποπτποππο ποπ, άπο π..

ΡιπτπΙΙπ Ρτοΐοσοποτππο «ποπ οτπεπποποοπτππο, ππππποποτππο οπο οτοτποποιπ Π·

πάτο ώνοτοπ απο α:πιποππο ποπ νοεπτπ Με τποπποτπ ο πιο πάτο; Ρο

τοοοππο ποπ, ίπ νοοο ώ οοτοππτο πο πωπω επιπεππιππ πποππ'οοοοτνοπππο

πιο πο8δο ο (ποππο οοτοττποππο οοποτπο ο άπτπεπππ, ποπ επ.9Ροπιππππππο

'ο τποοσπΡοποο οποτπο πποππο "ω" 8πιπάπιπτπ άπο Ροτ ττπο2.2ο όοππο ?απο

ΒαΙΙο δρπιπΙο ρω· Ια_/οάο_, αφοΙΙΙαππο Ια φοταΙα πτποτοοοΙο ιΙοΙΙα ἐπα

οποία. βο1ποτ.Εορτοπποτεο ιΙοΙΙα 8ία:Ιππία; νοπο π: οπο, πο πωπω

όποτε οποτππο, άπο Με ππ πωπω άπο ο:πΡοπποπο οοποτο πο, οποππ πο

·π”οιπο ώ (ποπ Οτπεπο "ο Ρτοτποππο οΡοτο ώ 8πιπεππιπο.

πω.. ο. Ιππροτοι·οΙπο πα Οτ·π.τΙο Θεώ παΙΙα ἱππροτΙα Πάσο πω”.

άπο ο Ι'οε.τοτο ππποποτ:οποπ.το_, πια Ια |Ε·ιΙο οροταπΙο μα· Ια οατπαὶ. πιο

ο ώτο, ποππππ τοππεποπο οτποπποπο, άπ'ο “Με ππποτπο ο εμπεποππο,

τπποεΕπ οοετππ ο πρωτο ώσοτοπιο οοποττπο ώ οπτοοποποο ο ππ'πποπτπ:οπ

οποο ποπ εοππο τπ'οποππο οοποπτποτππιποπο πο Ροοσοπο Ρτοοπττο οποπιπ

"απο οποιο. δ. Ροοπο πππποοο πιο πο οπτοοποποποπο οοππ'πποπτοοποπ

οποτπο, Ροτ ττποεπτοτο άπο υπο ποπ πτποτπιπ Ρππ ιπ'οε8οτ φωτο πωπω.

Μα Ια |οάο, άπο οοττπΡτοπεπο πο οποοπο πιποΒο πππάπο πο 8Ροτοππιο;

ώ τπποεπο άπο ππ οοπεο άοππ'ΑΡοοποπο ο ποπο: οπο πο! οτπάποποειπππο

ποπ ν'ππο οπο" Ρπππ οοποποοτοππππο ώ φάω πω, ο άπο Κάπο Η

ο που τπποτπτο, οοππο ππππ'ιππποπ Ροτΐοιποπο πποππιπ τοππεποπο.

Ορου·αΜο πω· Ια οατ·πα_; "πο ο οπο, άπο πο Μάο .πωπω πο “πω

ο πππ.πιππο ο τποτπο, ο άπ'οππο πω: οἱ πποποοο ο π)πο ο ποπ ο τοππιπο

ωμά οάπο τοτε επιπάπιπο ο ω. ετοιπο, εο ποπ Ροτ τοπιο πιο

άπτππππ. ΙΜ οποεΙππ ΐοππο, τπποο π'ΑΡοοποπο, άπο ποπ οποτππο 8εωιοοπππ,

ο ποπ 8επ, οοτππο Ρτοποπεποπο 8ο Μπεστ, ώπππππ απο άπο Ρτοοο‹πο πο

οοτπππ, ππποεοάπο :πικάπ ποτΙο ποπ Ριπὸ οππ.τοτο ποππο 8πιποΙπποοιποπο,

πιο ποπ οοτπο πο π.οποποττποππο ποτπποτπο ο οοο οοτππο πο απ" τω.

Μάο πιο επιπππππποππιποπο, ποπ οεοοπτπονπ άπο πο :οπο απο «πιο



πιο ιιι>ιε·ι·οι.ιι τι ετι.ι·τι

οἱ Ροετο οιιΙτε ο Βἱο (νεοἱ Με. Π, η, 26. - Η. ΙΟΙ, ο, 5).

@τοπιο νετεετΙο ο Ισ Ρτονο οοΙ ρτεεεοετι1ε.

νε”. 7. Οοτ·τ·ενοΙε ο ΜεταυἰΒΙΙιι: εΙιἰ οἱ το2Ιεπτιε οοΙΙ'ιιοΙ›ἱιἰἰτε αΙΙα

οετἰΙο? νιιΙε ο οἱτε, νοἱ οτιοτινο1ε ονοτιατιτιοο τι 8τιιτι μιεεΙ οοΙ εστιν

ττιἱιιο οεΙΙιι νετιι ίε‹Ιε ε νετεο ἱΙ ιεττιιἱτιε οεΙΙιι εεΙεε1ε νεο!" νο

ειιιἱοτιε φωτ ΡΙιἱΙἱρρ. ΙΙΙ, ό). ΠΑιιοετοΙο εἰ εετνε οοΙ νετΙιο ι:οτΓ8Γε

μι· τιιοειτοτε εΙιε Ια τοτε ετΙ$ΙΙοοο ο οτιΙειἱοτιε εοοιἱοοο ε εΙι'τ'ε

τιεεεεεετἱο ΙιιιΡἱε8οτνἱ8ἱ εστι τιιιΙε Ιε Ιοττε ε εοο οοο δικιο νἱεἱ

Επι”. νεοἱ_ Βιοττι. ΙΧ, ιδ.-Ιοοτ.ΙΧ, 2ή--26. -- ΙΙ ΤΙΜ. ΙΥ,7.

- ΗεΙιτ. ΧΙΙ, τ.

(ΙΜ νΙ τωΙεππε, "Με τι τω, εΙιε τιο0νε τοΒἱοιιε "απο νοἱ οπο.

Ιοτιυιτιἱιτνἱ τω νοεΙτο εστω? Ορροτε, οοιιΙἱ ετιτιο Ι ττιο1ἱνἱ το «μεσο

τιουιΙ οοΙΙοτἱ τον: Ρτοεοτιιτιο οι οἱεΙοτνἱ οιιΙΙιι οοΙΙτἱτιιι εΙι'ἱο νἱ

Ιιο :ιτιοοοιἱιιΙο ε εΙιε νοἱ οπο: οΙιΙιτοεεἱιιι.ο εοτι “Με ιεΙο? ΠΑΡτη

ΜοΙο ποπ Πι οοεεΙε οἱττιετιοτι Ρετ Ιιι!εττοεο2Ιοοε, ΡοἱεΙιὲ ε8Ιἱ Ι:ιετι

εοτιοεεενο 8Ιἱ εο1οτἱ οι οοεεΙο οἱεοτοἱτιε; πιο Ια (τι ΡΙοοοετο ρετ

ἱεοε€τιο αποτο οι Ιοτο, εοττιε εε οοο ιτιετἱτεεεετο τιετιροτ Ια ?που

ο'εεεετ ιιοττιἱιιο1ἱ, ο Ρετ Ιειτ νεοετε τοεἱτετιιειιτε το θιιΙετἱ οοιιτιιο

ιτιιιΙ τι ιιτοροεἱιο ενενεοο τιεεοΙτιπο ΡΙοΠ05Ισ τιιιεευι εστω οι Ρετ

εοτιε, εΙιε Ιἱ εεοιιεενοτιο, εΙιε που Ιοἱ, εΙι'ετιι ἱΙ Ιοτο τιΡοετοΙο ε

εοτιοεεἱοΙο Ρετ 1οΙε ἱτι ΜΜΜ οι (ΙΙιἱεεο.

ΠοΙΙ'τώΙ:ΜΙτε απο υετΙΙο_. εοττιε ΐεεενετε Ρτἱτιιτι , εο οεοοἱεΙοτνἱ

οΙΙε οἱτιιοειττιιἱοιιἱ εΙι'ἱο νἱ Ιιο οπο: Ρετ εοιιοιιτνἱ :Με νετἱΙΙι εΙιε

ἱο Η Ιιο Ρτεοἱεωιι, ε εΙιε νοἱ "Με οΙιΙιτεεεἰτιιο.

τω. 8. @ποσοι ροτσοοείοτιο ποπ νΙετι το εοΙαί, Με σέ £ΙΙΙατιια.

@απο ρετ.τωι:ίοπε, εεε., εΙιε νοἱ ονεΙε οεΙΙε εετἱπιοοἱε ΙΘεοΙΙ, οἱ

εοἱ ἱ ΓτιΙεἱ οοΝοτἱ νἱ Ιιιιτιτιο Ποιο νεοετε Ιο ιιεεεεεἱΙὶι, ποπ υἱειιε

:Ια εοΙιιΙ Με οί οι: οΙτἱοτποΙἱ ιιΙΙιι ΐεοει ΡοἱεΙιὲ Ιο (οοο ε Ιο Ιε88ε

οοιιο ἱιιεοιτιΡιπἱΙιἱΙἱ, ε Ιοοἱο ετιτεΙπΙιε εοιι1τειτἱο τι το! 5Ιθ850.

τω. ο. Πτι ρο'οί ΙΙευΖΙο «Μετα ωιω Ια πιο.τ.το_, εεε. ντιΙε ο οἰτ·ι>,

οτι ροεο οἱ αιωνα οοπτἱιιιι ο εειμιεε οι Ιοτο-ι εοττοτιιρετε Ιο ΗΜ

οεΙ ετἱειἱοτιο: ΡοἱεΙιὲ ειοεεπι ΙΙεοε ο ἱτιεοιιιροοΙιἱΙε εοΙΙιι τιιιεοοιιιε

ίοΙεἱΙΙι (νεοἱ ΜιιοΙι. ΜΗ, το). Βο οτι εοΙο εττοτε ο ειιτιιιεε ο'ἱιι

?αποτο ἱτι προτεεεο οπο ἱ Ιιοοοἱ εειι1ἱττιετιιἱ. ΑΙ1τἱττιετι1ἱ: Πτι 'οε

εοΙο τιιιττιει·ο τι; ετειἱεἱ τι εσιμιεε οι ΡετνετΙἱτε “Με Ισ ΟΙιἱεε:ι. Νεο

εοΙΙΙτἱιε οοιιοοε με τι Ιοτιεο οριιτεεεο οἱ νοἱ οοεε1ἱ οοονἱ οο1ιοτἱ;

ΡοεεἱοεΙιε, Ρετ οοετοο εἱεοο ἱο ρἱεεοΙο ιιοττιετο, εοτιο ειιτιιιεἱ οι

τονἱιιοτε ποιο Ισ νοεττο εΙ1ἱεετι. Οοτι5ἱοετοτε ο οοιιΙ ΡετἱεοΙο το Φορτι

τιετε, σεεοΙοιτιοο οοεειιι ιιοονο οοοτἱιιο οεΙΙε εετἱιιιοιιἱε Ιι=8κΙἱ, ε το



ΒΡΙΕθΑ2ΙΟΝΕ ΠΕΙ. ΟΛΗ) ν. '07

Βο11ΜοΙο ποπ οοΙο ροτοΙιο ο οΙΙο Μ” ἰπ εὸ πω" πιο οποΙιο ροτοπο ο

οοροοο οἱ οοκτοτπΡοτο οοΙΙο οπο ΪοΙ5ΙΙΙΙ ΜΜΜ Ιο νο:Ιτο ΙοιΙο ο Ιο1Ι.ο

ει· τἱπἱοποπΙο ιΙοἱ νοεΙτἱ Βοοπἱ οοπΙἱἱποπΙἱ. νωε Ι Ποτ. Χν, δδ.

νο". ιο. Ισ οσο/Μο τἰἔαοπἰο ο σοὶ πο! δίεποπο οπο ποπ ου:·οΙο

:οπΜποπΙο :ἰἱυο:·:ο_; υπο ο|ιἰ σέ α:οπΙπώα, οσο. Ισ οοπ/ἱιἰο ΓΙΒΜα"Ι0

ο σοὶ ποΙδἱ8ποτο, Ρετ Η οπο ετοιΙο, ο” ποπ αυτοΙο πΙΙἱ·ἰ εοπΙΜιοπΙί

οπο οιιοεΙἱ ἱπΙοτπο Ιο ΙΙΒοτιο ‹ΙοΙ νοπ€οΙο, ο οπο ποπ πο οντοΙο

:ΙΙ ορΡοοΙἱ ο οοοΙΙΙ οΙἱ'ἱο νἱ Ιοο ἱπὸἱοοιἱ ἱπ οοοεΙο Ιο11οι·ο. ΑΙΜ

πποο1ἰ: Βοοι·ο οπο, οοοπΙπποπο°οΙοππἱ ΙΙΙ νοἱ εἱοπο ειοΙἱ πορρο

οτοὁπΙἱ οἱ οοπΙἱπἱοπΙ.ἱ σε οοοεΙἱ ίωΙεἱ ὐοποτἱ, ἱΙ σωρο όοΙΙο νοο1το

ΌΙιἱοοο ὸΙἰΠ°ἴθ|'ὲ οοἱποπ£οἱπ ουοΙΙἱ οΙι'ἱο νἱ πο ἱπεε8ποΙἱ ἱοΙοτπο

Ιο ΙἱΒοτΙΙΙ ονοπεοΙἱοπ.

Μο :Η οί εσοπΙιποο, ρωιω Ια οοπέαποαιΕοπο; νοΙο ο οπο: ΒΙΙ

οοΙοτἱ όοΒΙΙ οοοπἀοΙἱ απο οἱ εοπο οοοοἱΙοΙἱ "ο νοἱ, που Ιοεοοπιππο

οἱ τἱοονοτο πο τἱεοτοοο εοοΙἱεο, Ροἱοπο π: οοοοΙο ο Ιοι·ο ποποο

ΙοπΙοΙο οἱ ΡοτνοτΙἱτνἱ ἱπΙοτοἱποπ1ο.

ΟΙπίπποπο :ἰοτἱ, ροι·οΙιο ΙτΙᾶἱο ποπ π. τἱεοοτσΙο οΙΙο οποΙΙΙΙι οοΙΙο

Ροι·εοπο (νοὸἱ (ΜΙ. Π, δ). Ι.Ι'Αροε1οΙο οἱ εοτνο ο οοοει'οορτοο

εἱοπο που τπο8ΙτοΓο οπ'ο8Ιἱ ποπ νοοΙ ποἱπἱποι·ο 8Ιἱ οιποτἱ ο; οποειἱ

ὸἱεοτὸἱπἱ, μι· ο" Ιοτο ΠΙΒΒΒΙΟΙ' ῖοοἱΙΜ Δ; τἱονοτοἱ οοΙ Ιοτο πο.

νἱοἱποπΙο.

κα". ι ι. @πωπω ο πιο, ο ρωπ1ε, .το απανω ρι·οάΙοο Ια οίκου

οἱ.τἱοπο, ο ροπ·|ιο Ιο£Ιπυἰο εο27ϊο Ια ροπεουποἰοπο? απο. νοΙο ο οπο:

8ο τπἱ ο ροτιποοοο ‹Ιἱ ρτοτΙἱοπτο οποοτο Ιο ποοοοεἱώ τΙοΙΙο οἱτοοο

οἱοἱοπο ο όοΙΙο οοτοπἱοοἱο ΙοΒοΙἱ, ο οπποοο οπο οοἱοοοΙιο2:ο Ιο 'π.

ἱΙ εοΠΉτο Μοτο ροτεοοιιιἱοπἱ, πποπ1το Ρωτώ ΙΙοετοτπποπο π8ονοΙ

πωπω, οτοὸἱοοπεΙο οπο Ιω οἱτοοποἱοἱοπο ο ποοοεοπτἱο. ΑΙΙτἱιποΜἱ:

8ο Ιοοεο πω, απο:: νο8Ιἱοοο ΡοποπτΙοτνοΙο ΒΙἱ :ακοή οπο ν'ἱπ

οπἱοπιπο, οΙἱ'ἱο πτοὸἱοο οποτε Ιο ποοοεοἱΙο εΙοΙΙο οἱτοοποἱεἱοπο ο

τΙοΙΙο οοτοπποπἱο ΙοεοΙἱ, Επι· οοοΙ πἱοιἱνο .εοτοἱ ἱο Ροτεο8πἱΙοΙο (πι'

ΟΙπτΙοἱ, οοποπ οΡοοΙο1ο Ι:ΙεΙΙο ΙοεΒο ο οοποο ποἱπἱοο οοΡἱωΙο οοΙΙο

Ιοι·ο τοΙἱ8ἱοπο ο ι:Ιο-ΙΙο Ιοτο οοτἱιποπἱο? νοιΙἱ Αο1. ΧΧΙ, οι.

Ποποπο ο ΙοΙΙο νἰα Ισ εοππιἰοΙο άοΙΙα στου:: οἱο σε" ‹Ιἱοο πο!

πποειτοτο οπο ποπ οπτε·Βοο ο8Ιἱ Ροτοο8οΙΙοιο (οι (ἑἱοοοἱ, 5ο οι πο

οοεοἱΙο ἱοοοΒποοεο τΙοΙΙπ οἱτοοἱιοἱεἱοπο , Ρωοο τἱἱἱιονοτι-ΙσΙἱο οοΙΙο

οπο ΡτοάἱοΙἱο οοοΙΙΙππΙοο ο51ποοΙο οπο ΙτπΙΙἱοἱΙο Ιο πιπ8€Ιοι· μπω

ὸο'θἱοιΙοἱ ω οι·οοοτο ἱπ Οσοι) ΟτἱεΙο οτοοἱΙΙοεο; ο·οοοιιτΙο οσε::

ι:οι·Ιο επ, σκοπο οΒΙἱπο ΡτἱποἱροΙτποπΙο τἱΙοπΙΙο1ἱ άοΙ νοοοτο οπο ἱΙ

επΙ:Ιοτο ΙΙοΙΙο σκοπο ωΙοπΙἱνο Ισ 'Ιω-Μο «πιο Ιοεεο οἱ Μοοο ε· οΙιο



ιο8 ιει>ιετοι.ίι Αι οιτ.ι·ι·ι

θεοῦ οποίο Με” εοιπε είίεεειιίιι οιίεεω ίε88ε πίίωι ι:τουε ίπείειί·ιε

οσο ίιιί πετ ίίιτνείε ιποτίτε (νετίί Βοί085. Π, ή).

νε”. Μ. Πο νοΒίία οπο οποία οποία: :·οοί.εί σαο8ίί Με νἱ εσοπίαι·.

ίίαπο. ΠΑΡσείοίο ία επί πιι'αίίπείσπε ιίείίε οίτοοπείοίσιιε εστΡστοίε

:Με σίτεοπείείοπε 8Ρίτίί11είο, νείο ο είτε ειίίε 8εΡατε2.ίοπε οπο ίπ

Η εοίίιι φαί ιίοίίο οί1ίεεο , ιιίίοτείπε είπα εεποτε πο πιεπιίίτο επι·

τοιίο Ρετ οσπεετνπτε ίπ είιπί1ίι είεί επο εοτρο.ίί εεοεο ε Μία:: εο

ποσο απ τίε5ί€ίετπτεί είιε απεοιί (Μή είο1τοτί, ί ιΙ1Μιίί οσο πισω

οοπίιπποιεία Μ! πεεεεείίπ εοειεπεοπο πίείίο σίτεοπείείοπε, οί προ

τεοοετο ίπ είίεί;ίο νοίοιπει·ίοιποπίε τίιιίίο οίιίεται, οροπτε είι'είίπ ίί

τοείοοεεε ω οπο εοτΡο, εεείοι:οίιε ίί ίίενίί.ο είείίε ίοτο ιίοΜτίπο ποπ

εοπιιιιπίεοιεεε ίει εοι·τιιιίοπε ο ιυπε ίε παπί τίοίίιι οίιίεεε; Η είτε

πει τορΡ0τί0 οί απο. Θ. Ε Ρτοίπίπίίε οπο οιιείίί οι επί Ρετίε ο. Ρεοίο

[σκετο ιίοί ΡτίπείΡοίί τπίπίεΙτί οίείίο οί1ίεεε, είίεεοείιο εΒίί τπτ-πίε

σίτπο ποπ οοο οί νεπίτε εαπ ίοτο ΜΜΜ πό υπ ίτείίο είίε πωπω

πίεει, πωπω ίπ είπιίίειιεεε πεεεεεοτίο, ί”οτσε πετ ιίιποτε ιί'οπ τπο8

Είστε εείοπιιι πείίε οίιίεεε.

νε". ιδ. Ππροτοεοίιε σοὶ .ιἰείο .απο οίιίατπαίἱ, ο |ίαίοίίί, αίία ο

πετώ: ρατσίιε ιίοίία Ιπωιι, εοε.ί.ί'ΑΡοείοίο τεπιίε ίπ το8ίοπε πετείιε

ε·είί ιίεείτίετί είπε οιιεείί ΗΜ άο1ίστί οίεπσ εεπιιιτιιιί ω εστρο

ιίείίο (]ίιίεεο; είπε, πετείιε ίεεείπο ί θείιπί πείίοι ίίί›ετίε ε πείί'ι-

εεπιίοπε είιιίίε εεειετνοιπιε ίεΒοίί, οίι"ε είπω ίστο πεοπίετεί.ο ο πω.

ΔΙΑ νοπΒείο.

.+ίίία Ματια, εεε., ιπιίε ο οπο, εεεπίε ω 8ίοΒο οπο. ίεΒΒε πιο

είπω, είι'ε ίί-1ίπίστε εετνίίε, ε πετ εοπ8εεπεπιπ τ.ίείίπ 80ίίίπνίίίΙ

πεί μεσαίο, @Με ίπεεπιιι·πί›ίίε αει οικείο Μπείτε.

Μα σοί·οίίο οίί Με @Η αΙαί, νιιίε ο οπο: Ωιωπιιιι.ιοπε είπω Π.

ίιετί τπετεε ί'εεεπιίοπε πο ίιπίο ίε σοοετνιπιε ίεΒοίί, οικείο ίίίίοτιίι

Ρεπό που νί ιτίίοπεπε:ι είιιί τίπνετί ιίείίίι ειιτίιίη τπε επιί Μαιο μία

νί-σποίίΒε ει εετνίτνί είί ιιπί είί είίτί, εοεεοττεπιίονί ειποτοεειίπειιιε

ίπ τπιιί ί νοείτί ίπίαο8πί, οεπιο Γειτνί ιίίίίίεοίίίι ο; τίποιιιίετε 8:10ίιε

:Με ίίίίετιίι είτε ίί νοιπ8είο νί εοποειίε, Ρετ ποπ ίεειιιιιίιιίοιωτε .ί

κίεΒοίί ε πει· πτοεπτετε ίπ ίστο ειιίιίτε. ίζειίί Β.0ίπ. Χίν, ό. -

Ι @οι κα, Μ; ΥΙΙΙ, ε).

Ρετ ία σατίία αίοίίο δρα·ίίο, οίι'ε ί'ι.ιπίεσ νοείτοι ίο88ε είπω ίί νω

Βείο. ί.»'ΑποοΙοίο οπροοε απί ίπ ειιτίτίι οί τίτποτ πετνίίε ιίείίε ίεΒΒσε,

εοιπε σε είίεεεεε: οποπίπποπε είστε ίίίίετοίί επί ίπποι· εοτνίίε Δ€ίίΔ

ίεεεο, ποί είείε είε οίεί 8ίοΒο οοιιινε σίείίε απο.

πι.. ή. Οσπάσωίαοίιε παπι ία Ιοοεο οοπιρτοπτίο.ίί οι ουσία ρα



5υπο:σΑιιοΝο ΡΕΙ. απο ν. 109

υ·υ!α: Ζωα Η ρτο.σ.είππο πιο πωπω 2ο ποσο, οσο. Η σάκο ο Μάο:

8ωω π! νοπππ5οπο που νἰ ω. άπο ποεεο άπο Η οπππ·Μπ, ο Βιποπο Μοτο

[Με φποετο εάο Ρτοοοπ.το Ροτ επόοπππΡππ·ο ωιω Ια ΜΒΜ, :πάπια άπο

Με ιποοοεοπππ·πο Ρπ·οππποετο πο οεεοπ·"πππιο ἱοειπΙἰ Ροτ εοἀὸἱεἴοτνἱ. Η

άπο ο8Η άσο Ροτ τπποεπτοπ·ο άπο ἱ οτἰετἰοππἱ εοιπο ο!πἱοτπποπἱ »ή υπο

οποιο :Η πιο” Ιἰὶποτπὲπ, ο Ροτ οοππΐοπ·ππππππ·ο Γοοοτπππιἱοππο άπο ποσο οἱ

(ὶάοιπ ά “ΗΜ εοεπκάπἱονοΙτπποτπΙο απο που :Ρἰτἱπο Δε οιπι·Μπ, οοππο

88 πωσ ὸἱοοεεο άπο ιπονονεπππο Με πωπω ΡΗπ νο!οπππἱοπ·ἰ οεοπ·οίπιπι·.ή

π" ιπιποεπιπ Μο απο οοτἱΗπ, εμποππω άπο, Ρτπππἰοππππιὶο οπποεπιπ :απο

νἰπὺ, οεεοπ·νονοππο “πιο π. Ιε88ο (νο:Π Βοππ. ΧΙΠ, δ, θ), επεπιπιο

άπο :ποπ Ροοοπεπτππο πω· πο “απο "τυπο Η Ρτοοεἱπππο, άπο που Πάπ

Μοπιπο ΡτΕππἱοτππππποιππο νοι·οο Πἰο_, άπο άον'οοεοτο Ι'ιπΜππο Με ω

Ι'οπποτ ιἱά Ρπ·οε:ήπππο.

&υπρτοπάοεΕ Μ @απο ρατοΙα, νάο οι άπο πιά Ρτοοοπ.πο, άπἱπππιποπο

οοεὶ ο οιπΒἰοππο κ:πά!ιπ :που Βτονἱ1ἔπ, οοππο π οπω Ρπ·οοο1Η @πιο ΙοεΒο

ή οΙπἰοππποππο άεωΙοέο Ροκ· Ια πποάοεπιππιπ το8ἱοππο. 5οππΙπππ άπο Ι'ΑΡο

Μάο νο8Πο π.πποΜππουιο οΡΡοτπ·ο πο ΙοεΒο ονοιπεο!ποεπ άπο Ιοεεο :Η

Μάο, ο Βπτιπο οοιπΡτοιπόοτο Η άδοτοππιο.

Ζωα Π ρωοεΙππο Μο. @πιάτο Ρπ·οοοπο, 50110 Η ιο8Βο ο εοοοικπο

ΡἰππΙοΙ|ἰΒοππιππ οοπππιπππο οΙοεπί οεεοτνοποπ·ἱ :ΗΜ !οΠοτο, που ο ω”.

:πονο άπο εοΡπ·επ ἱ οππωω, ο που επ οεεοπ·νεπνο άπο Ροτ υπ πππο1ἱνο

οιππ·ππάο ο Ροτ πιπποτοοεο; που πιπποεο 8οοοππόο Ισ σΡππ·Πο ώ! νωπ

8άο ο πιο! απο ἀάΡΑΡο5ω¦σ, π·π8πποταπο ἰιπάἱίΪοτοππΙοπποιπΩο ΜΙΒ

8Η υ«›πππιππ, ο επ οεοοτνο πο νἱοπο ω !στσ ΡτοΡτίο Ι:ποππο ο Ροκ ω.

οπο, άπ'ο π! ιοτππππιπο ά οιποοΙο επππποι·ο3 οοππο ππ'ο π! ΡτἰιποἰΡΞο.

δεν” 1ο “ω” νάο ο «Μο, ιπά!ο εποεεο πιποιπο οππόο Με 8ο

επποεεο, όοεππόοπ·οιπάο ο Ρτοοιπτοππιὶο ά Ρτοεεἰππο ποιά π νοκππππΞ8ἱ ερπ

ι·ππιπάπ ο οοτΡοτππΗ, άπο αποεπόοπ·π Δε :Μονά απο πω, ο οο!Ηπ εποε"

Ρτοππιπτεπ ο οοΠο οποεπεο ιάο οοπππο Η ι:|οσπόοπ·π ο πο οποοεο.

νοκ. ι5. απο .σε οί πιοπ·έεΙο δ” παπά ΒΕ :ΗΜ ο ά υπαπΞίαΙο, βα

άαιο, σα. (Μο :ο υἰ πιοπάο£ο οσο Ροτάο ἰππεἰιπτἱο5ο ο απο "ΜΗΝ

οοιπιο, ο ΡτοΡοείπο επάπο οοτοτπποππο πο8άί, άπο Βια ιππἱ ππΡΡπ·ονιπιπ0

ο 8Π :ΗΜ π·ἰΒοΗοππο. πωπε Βοππ·π. παν, π. -- Ι 'Παπ. Ϊ, ή; νΙ, ή, δ.

Ε' υί ιἰἰυοπιΙο, οπο., Ρτοουπ·πιππόο ώ πππποοοτνπ οάπο οππ!ιπππιππο θα

οσπάπο οοί οπο.

Βαέα1ο ιἰἰ ποπ οοπ.ταπιο:·υἰ_, άσο ππννοτπἰπο άπο ω. ν0ΜΜ άπποεο

ο Η νοοπτεπ πποοίοΗπ που νοππΒο Βιπάπιποιππο ο όίεπτι1%οπ·ά απο ιπιποοπο

νοεππ·:π ὁἱνἰεἱοππο, οσππο επ απο επάππ!Ηππ Ροτ :πωπω άά!ο οω·ππΞπ: ο

άπο ἀοΡο ο8ππιπππο σε νά ε" ΡοτΠοοπεπτο πποτπ εοἴΐτο Η Ροτόππο όο"ππ

ΡποΡΜ ωΙπππο, εποεοάπο ποπ ο Ριπὸ οπποποτΙο εοιππο Η οιπτδιο.



; 'ο σι>ιστοσι .η σωσει·

(ΙΙΙ σσἱ ε εσ σΙσί σσσ 80Ισι118Ι.ΙΙΒ σσεΙΙΙ οσε εοσ1εσ8σσσΙΙμπ

ΙΙΙσ σΙεΙΙε οοτἱπσσσἱε εἰσᾶσἰοσο, :σε σσοσε σσεΙΙΙ οσε ΙΙΙΙεσάσσσ Ισ

ΙισετΙσ αΙεΙ νσσ8εΙσ; Ρετοσε σιισστιισσσε εσε8.εσ8σσο Ισ σσοσσ όσι

Ιτἰσσ, σσσ άενοσο Ροι·σ εοεΙεσετΙσ οοΙΙε τΙΙεΡσΙο ε οσΙΙε οοστεεε.

νοκ. ιό. Οι· Ισ έσω: ΟιισυσΙσσΙε .τεσσσάσ Ισ .τρίτίΙσ, ε σσσ .εα

ισ/ω·εΙσ Ε άωίάει·] ιίοΙΙσ αυ·πε . . . . Ποπ νΙ σιτσοοσιο σΙΙε σκετ

νσσιε ΙοεοΙΙ σε :Με ΙεΜετσ σεΙΙσ Ιε88ε ιΙΙ ΙΙΙΙσπσ, ΙΙ οσο σσσ σ:

οσρειοο οσο σ'ίσσωσωπε Ισ νσἰ Ισ οσσοσρἱσοεσω ο ΙΙ σεεΙ:Ιει·Ισ ιΙεΙ

ΡεοοσΙσ. νωι Βοπ1. νι1, δ.

Με οασισισιαΙο εεοσπάσ Ισ :ρί:·Ι2σ; "σε ο άσε, τεεσΙστε “πιο Ισ

ΜΙΜΗΣ σιἰσσἰ ο σσσ Ι νοοΙΙ·Ι σισνΙσσοστί εεοσσόσ Ισ οσστΙσιισ ε·

8Ι'ΙσιρσΙεΙ τΙεΙΙσ ΒΡσσσ ΙΙΙ Μο, ο 8σνετσσιε Ισ πειτε οσΙεεσ σε·

οσσεΙο Ισ Ιοι·ισσ οσ'ε8Ιἰ ισοεΙεεΙισσ σε σε σε στοεοι·Ιται σεΙ νοσ8εΙσ.

Ε' σσσ .εαΙΙ.τ/στε!ε ὶιἰε:ἰιἰεπΪ άεΙΙα οαΜε. @Μισή τΙεεΙᾶοή εσσσ Ι

ρεοοσιἰ σε οσΙ οδΙΙ Η πσεσιἰσσε σεΙ νει·σε1ισ ΡτοοεσεσΙο, ε σσεΙΙΙ

ΙΙΙ οσΙ ρσι·Ιετσ σοὶ νει·εοΙΙΙ σε8σεσΙΙ. ΒΒΙΙ ΙΙ οσΙσπισ τΙοεί:Ιεή όοΙΙσ

σου" , οἰσε πσσνἰκσεσιἰ σεΙΙσ σωστο οοποιαι κΙσΙ ΡεοοσΕσ, οσε σεΙΙσ

δοτΙΙΙστσ εἰ οσΙσπισ σιυ·πο.

Μ”. η. Ισπρει·οοοσε σι οιυ·σε σα άε:Μοή οσπσ·σή σσσ ερσ·Ι2σ:

στ' .ερί:·ΕΙσ ιἰο:ἰιἰεή οσσΙπυΪ σσσ οιυ·σε, εεε. ΠΑΡοστσΙσ τοσ‹Ιε το

ΒΙσσε :Η οἰὸ οσ'ε8ΙΙ σσ άσσο, οσο, οσσιισΙσσσόσ σεοσσσσ Ισ 5σΙτσο,

σσσ εἰ εΙΤο1τσσσο Ι σοαΙιΙοή όεΙΙσ οεκσε; ροτοσε Ισ οσι·σε 1εσσε

88τσΡΓε νει·εσ Ισ απο ΙσΓετΙστΞ, οἰοο "τω ΙΙ σεσε ΡστΙΙοοΙστε ε

σΙΙΙεπενοΙε, ε Ισ ΒΡΙτΙΙ.ο σε Ι)Ισ σε: Ι'οσροεσσ, εεεεσιΙσ Ισ εσνι·σσσ

τσ8ἰσσε, 1εστΙε νει·εο Ισ οσεε οσοετο, εἰσστε ε τσεἰσσενσΙἰ; ε σσε.9Ισ

οσιιΙτιπΙεΙσ, εσσΙΙε σ σσεΙΙσ οσε εἰ τω” ε" ΙΙ οσΙιΙσ ειΙ ΙΙ ΙΙ·οιΙεΙο,

Η σ”. Ισ ορΙι·σσ ο Ισ οσι·σε οσπσσσαοσσ Ισ5Ιοιπο ε οσε σσσ πεστΙε

:Με σ:ΙΙεΙ.τσ:.Ιοσε Ι:ΙεΙΙ'σΙΙι·σ.

@Με υσΕ σσσ /αοοἰαιε Ιε οσεο οσε ρω· νοι·τοειε πω, σει· σσσ

00πΙΡΙετε Ξ σεεΙιΙεή ει·εεοΙσιϊ «σε Ισ οστσε ε Ισ σ6ιΙ.Ι.1τσ οσπσιω

νησεΡΙι·σ; ΙΙ οσο σ. νεσετε οσε σοΙ σσσ σσεεΙσπισ εσσει·στο σιιοεΙΙ

τσονΕπιεσ1Ι, σε σσσ πιεσΙσσιο Ισ εσΙσ Ι5ΡΙτσιΙσσε ο;ΙεΙΙσ δοΙι·ΙΙσ 8σστο,

:σε ἰσΙΡεᾶΙεεε Ι'εΙΐοΕΙ.σ ε Ι'εεοοσιὶσσε εΙΙ σσεεΙΙ ισσνἱυσεστἱ.

πω. εμε! οσο υσΙεω, σσσ σε σι·οσσεσσ τΙεΙΙσει·σΙσ ο σσσ ΡΙεσσ

νοΙσστὲι, πιο σσσ σσσ νσΙοσΙσ ἀεσοΙε ετ! ΙσΙεττσσ, ο σεοσσόσ

ί σωοθη Δω.. οσι·σε, Ι οιΪΙ πισνἰισεσιἱ οσσσ σεισμο νσΙσσ1σή,

Ρεπ:σε σσσ οσεπτἰσεοσσ Ι'σσπισ ο ρωσε στσοεάσσσ όσΙΙσ ΙΙσει·Ισ

«ΜΙΒ σοειι·σ σεπστιι. ΑΙΙι·ΕιιιοστΙ: ΙΙ σεσε οσε σε5Ισετει·οετε τσ στο,

σσσ σνεσ‹Ισ οσοστο ἰσ νσΙ σσσ νοΙσσ1Ιι σσσσεΙσσισ σσσ σε! εΙΙΙ- -



ειιιιωΑιιοπιε πει. ι:Αι·ο ν. Μ!

απο μι· ευρετει·ε ε νὶπεει·ε ὶ ἀεεὶἀεή ἀεΠο εει·πε , εοπιτιιι·ῇ ο

οιιεΠὶ ἀεΠο ερὶιὶιο, ποπ ριιο εεεει· ἀιι νοὶ εΙΤειιιιιποι Νοπ επίπι

οιιο:Ι οοΙο Ι:οπιιτπ, που /πεΙο. Βοπο. ΪΙΙΙ, πιο.

κα". ι8. απ: .σε οοἱ εέεΙε φαω οΙοΙΙο δρίτίΙο, ποπ :Με ωιω

Ια Ιεεεε. δε εὶετε ίὶ8Ιὶιιοὶὶ ἀὶ Βὶο, 8οἀειιἀο ἀεΙ ιιοιιιι·ο ἀὶι·ὶι1ο εοπ:ιε

ΙὶΒΙὶιιοΙὶ τε8ὶ0ιιενοὶὶ, εΙιε ποπ εὶ εοιιἀιιεοιιο ΡΜ Ρετ π.ιεπο ἀεὶ ιπποι·ε:

οιιίοιιυποπε επίπι δρΙτΙΙα ΒεΙ αΒιιπΙιυ·, ἰἰ ειυιΙ /ἱΙΙΙ Πεἰ (Βετο νιιι, ή).

Μ». .ι·ίεΙε εοΙΙο Ια Μέθα. νιιὶε ο ἀὶτε, ποπ εὶειε Ρὶϋ οΒΒὶἴ8ειὶ

.ιιΠε 0ει°ειιιοι1ὶε ἀεΗιι Ιεεεε, εΙιε εοιπιιιιἀιι εστω 8ΓΕνΙ88ΙΠΙΒ μπε

Ι'οεσει·νει;ιιιι ἀε'ειιοὶ Ρι·εεεω: ποπ ΒὶΙι εΙιε ὶ ΙεἀεΙὶ εὶειιο ἀὶερειιεει.ὶ

ἀιιὶ!'οε8ει·νετε Ιε οπο: ι:Ιιε ὶιι Ιε88ε εοιπειπἀε, ιπε Ισ Ιοοιιο νοὶοιι

ιιιτὶοιπειπε ε εει.ιιιι εεεει·νι εοειι·ειΠ; Η εΙιε (ο ι:Ιιε εὶεπο εορι·ει ὶιι Ιεεεε

ε εΙιε ποπ πε εΒΒὶιιοο Μεοεπο. ΠΑΡοειοΙο ριιι·Ιε ιιιιὶ ἀεΙΙε Ιε88ε ὶιι

:πωπω εΠε εοιιιΡιεπἀε Ιε ιπὶιιεεεε ἀεὶ Βοειὶ8Ιιὶ ε Ιε Ρι·οπιεεεε ἀεὶ

Ρι·ειιή, ε που εὶὲι ὶιι ιιιιιιπΙο ε ι.ιπιι οειπΡΙἰεε ι·ε8οΙει ἀὶ Με νὶνετε,

ΡοὶεΙιε ε εΠο ετει·πε ε ὶιιἀὶεΡεπειιβὶὶε.

νει·ε. ιο. Οπα παω” :υπ Ιε ορεπε ιΙεΙΙα ειυπε, Ιε οπο” “πιο

Ι'οάπΙΙειἰο, Ια |Ιπ·πίεοποπε, Ι'ΙπιριπἰΙὰ, Ια Ιιωσιιι·ία. Τοπο εἰο ε ἀειιο

Ρετ εοπΙει·πειιτε εΙιε ὶ ΙεἀεΙὶ πω: Ιιειιιιιο Ρὶἱι ΙοὶεοΒιιο ἀεὶὶε Ιε88ε,

ο ?σιτε μι· τὶΡτειιἀει·ε ιιἀ υπ ιειιιιιο ΜιεΠιιιπεπτε ὶθεὶιιιὶ, ὶ οικιΠ

ειιἀενεπο ὶιι πιοὶιὶ ἀὶ πιιεειὶ ἀὶεοιἀὶιιὶ, οι.ιεπιιιιηιιε εἰ ιιιοετι·εεεειο

“πιω ιεὶειι£ὶ Ρετ ὶιι Ιε88ε.

Μοπϋε.εΙε :οπο Ιε ορετε οΙεΙΙιι οοι·πε, νεὶε ο τΠι·ε, ἀεΙΙιι οοΙοτο

ι:οι·τοιιιι ε ἀεΙΙε εοιιειιΡὶεοεπιιι, εΙιε Με Μι οπο Ριὶιιιε οτὶΒὶπε ἀεΠιι

εποε Ρετ πιειιο ἀεΠο 8ειιετιιιἱοιιε, ι:Ι:ε εἰ ι:οιιεει·νε πει· πιειιο

ἀεὶ εειι:ὶ ε εΙιε εἰ ροι·ιο εΙΙ,οιιιοι·ε ἀεΠε εοεε εειιεὶΒὶΙὶ; επι οπο

οιιεει'οΡει·ε εὶ εεεΒιιὶεεειιο ιιιεἀὶειιιε ὶ| πιὶπὶειει·ο ἀεὶ ο0ι°Ρο, ορ

ριιι·ε ω! εοΙο 5ΡΜιο.

Ζε οιιοΙΙ :οπο Ι'αοΙιιΙΙεπΙο, Ια |ΙππΙοοεΙοπε. Ι.ι,ΑΡ08Ι.0ΙΟ εοιιιοτεπἀε

ὶιι ΙΙΠΒ8Ι0 νει·σειιο ε πεὶ ἀιιε εε8ιιειπὶ, Και Ιε οΡετε ἀεΠε εποε,

ποπ εοΙο ὶ Ρεοειιιὶ εειετιιὶ εΙ1ε εἰ εοπιιιοειιοπο Ρετ πιειιο ἀεὶ αστρο

ο ἀεὶ οειιεὶ, πιο επεΙιε ὶ Ρεεειιιὶ ὶιιιειιιὶ ε εΡὶτὶΙιιιιΙὶ, νιιὶε ιι ἀὶι·ε

ὶ ΡεεεοΙὶ ἀὶ Ρειιεὶει·ὶ ο ἀὶ ειίἶειιὶ.

κα". πιο-αι. ["ΙΙΙ0ΙπΙ:·Ιο, ἰυεπε/ἱο], Ιε πίπιίι:Με, Ιε ι:οπΙ8.ιε, εεε.

Η εΙιε ιτιοεΕι·ε εΙιε ὶ θεὶιιιὶ εἰ ὶε80ὶονιιι1σ ιιιιοΡοι1ει·ε ἀε οιιεειὶ

νὶιὶ, ροἰεὶιε ε. ΡεοΙο ΙΜ Μιππι Ρι·ειπιιιιι ἀὶ Ριεἀὶι· ὶοτο Η ιιιιι!ε

οπο: οι! εεεὶ πε ειιεεεἀετεΒΒε.

κα”. απ. Ι'Ι”ι·αΙΙο ροΙ ΙΙεΙΙο δρι)·ίΙο .ή ε Ια αυἱΙὰ, ίΙ επιιιΙΙσ, Ια

μια, Ια ρικίεπια, Ια Ιιεπί8ΜΙο,ει:ο. ΠΑΡοσιοΙο ιιοπ π. ἀειι.ο πε!
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vers. 17, i frutti della carne, come dice qui i frutti dello Spirito, per

mostrare con questa differenza la sterilità delle opere cattive e la

fecondità delle buone, le quali producono finalmente la vita eterna.

Ver. 23. La mansuetudine, la fede, la modestia, la continenza, la

castità. Contro queste cose non è la legge. La mansuetudine, ecc.

L'idea dell'Apostolo è di mostrare, come ha già fatto, che i fedeli

non hanno bisogno di legge; stante che, senza la legge, lo spirito

di Dio, che li anima e che li illumina, produce in loro tutte le

virtù necessarie per render la loro vita divota e santa.

Non vi è legge contro coloro, che vivono di tal maniera; vale

a dire, le persone che vivono in siffatta guisa, non hanno hisogno

di legge per reprimere i loro vizi, e perciò non è d'uopo obbli

gare i fedeli alla necessità d'osservare quella di Mosè.

Vers. 24. Or quei che sono di Cristo, hanno crocifissa la loro

carne coi vizi e con le concupiscenze.

Ora quei che sono di Cristo, ecc. L'Apostolo fa vedere come

la legge non è necessaria a coloro che vivono nel modo ch'egli

ha espresso, attesochè fanno eglino da sè stessi, mediante la fede

in Gesù Cristo, più che non potrebbe fare la legge. Imperocchè

laddove la legge, volendo reprimere la concupiscenza, non fa che

accrescerla, e non può tutt'al più impedirne che le azioni esterne:

Passiones peccatorum, qua per legem erant, operabantur in membris

nostris (Rom. VII, 5), essi per l'opposito, mediante la fede in

Gesù Cristo, crocifiggono la loro carne, vale a dire, mortificano

talmente la loro cupidigia, che ne reprimono gli sforzi violenti,

significati dal vocabolo passioni, e ne impediscono gli effetti vo

lontari, significati dal vocabolo concupiscenza (vedi Gal. II, 19,

2o), di modo che la legge è loro interamente inutile.

Vers. 25. Se viviam di spirito, camminiamo in Ispirito. Se viviam

di Spirito, ecc., vale a dire; se siamo veramente rigenerati dallo

spirito di Dio, e se viviamo d'una vita nuova e spirituale, qual

ve l'ho descritta, mostriamolo cogli effetti; le nostre azioni sieno

la testimonianza del nostro interno; e perciò viviamo esterna

mente d'una maniera che non abbia niente di carnale, sia nel

servigio che rendiamo a Dio, non frammischiandovi le cerimonie

legali, sia nell'ordinaria nostra conversazione, diportandoci in modo

che non vi sia niente di contrario allo spirito del cristianesimo,

Vers. 26. Non siamo avidi di gloria vana, provocandoci gli uni

gli altri, ecc. Vale a dire: ma sopra tutto evitiamo la vanagloria,
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che ci porta a disputare tra noi pel desiderio di prevalere sopra

gli altri e ad inquietarci esuberantemente per sostenere il nostro

partito: il che ci eccita a invidia ed a gelosia contro coloro che

sono più eloquenti o più dotti di noi. L'Apostolo ha in vista le

contese ch'erano allora frequenti tra i Galati intorno la necessità

delle ceremonie giudaiche.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1 –8. Siate adunque costanti, e non vogliate di nuovo

lasciarvi impigliare, ecc. Dappoichè il primo uomo abbandonò il

sommo bene, che formava tutta la sua felicità, lasciandosi persua

dere a prender un mezzo, per rendersi beato, che fosse di sua

scelta; i suoi discendenti sono divenuti si deboli che lasciano

soventi volte i beni solidi e reali, per isceglierne di apparenti

che li lusingano a prima vista, ma che in fondo li ingannano e

li seducono; simili al cane della favola, il quale, vedendo nel

l'acqua l'ombra d'un pezzo di carne che teneva in bocca, lasciò

quel ch'aveva di solido, per non prenderne che la vana apparenza.

Quest'è appresso a poco ciò che successe ai Galati, i quali, dopo

aver abbracciato il Vangelo, che li metteva in una perfetta libertà,

si rimettevano sotto il giogo d'una servitù, che li privava di tutti

i vantaggi che Gesù Cristo dà a coloro ch'egli ha riscattati dalla

maledizion della legge: Se vi circoncidete, dice loro l'Apostolo,

Cristo non vi gioverà. Imperocchè chi ricorre alla legge, perde la

grazia, e non può operare la sua salute, non potendo evitare d'es

ser punito dell'ultimo supplicio, finchè sta attaccato alla legge e

me crede necessaria l'osservanza per esser salvo.

Ma non è questa l'illusione d'un gran numero di persone nel

cristianesimo, le quali pretendendo d'unire la virtù col vizio e

di mettere in un medesimo luogo l'arca con Dagone, s'immagi

nano o di poter purificarsi dai loro peccati per mezzo di qualche

pratica d'esterna pietà, o d'acquistare, esercitando qualche opera

di carità, il diritto di conservarsi nell'abito delle loro sregolatezze

o delle loro ingiustizie? Non è questo altresì l'error di coloro

che, avendo dei beni male acquistati, credono d'esser sicuri in

Sacy, Vol. XXII. 8
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νετε. η, ι Ποιο οεΙΙα εατιιε, ετιττιε οἱεε οοἱ ἱ Ποιο οεΙΙο ΒΡἱτἱΩο, Ρετ:

ιποαττατε εστι οοεατα οἱΙΙετετιιιι Ια αιετἱΙἱια οεΙΙε οΡετε εαΜἱνε ε Ιτς

ἴεεοποἱΙΙι οεΙΙε Ιιοοπε, Ιε τιιιαΙἱ Ρτοοοεοπο ΒπαΙιπειιτε Ια απο ετετπα.

νετ. αδ. Σκι πιαπεοε2ττοἱπε, Ια βτΙε, Ια πιοιΙε:ΙΙα, οι εοπιίπεπεα, Ια

εατΙίτο. Ώσπου εποε εοτε ποπ ε Ια Ιε€8ε. [πι πιππεπεΙαοΙπε, εεε.

[ι'Ιοεα οεΙΙ'ΑΡοετοΙο ε οι τποεττατε, εοπιε πα Βάι (απο, εΙιε ἱ Μπιτ

ποπ Ιιατιιιο Ι1ἱε08πο οἱ Ιεπε, αταπΙε εΙιε, αετιια Ια Ιεεεε, Ιο εΡἱτἱτο

οἱ Βἱο, εΙιε Ιἱ ατιἱπ·ια ε εΙιε Ιἱ ἱΙΙοτπἱπα, Ρτοοιιεε ἱτι Ιοτο Ιοτο: Ιε

απτο ιιεεεααατἱε Ρετ τειιοετ Ια Ιοτο νἱΙα οἱνοΙα ε πατα.

Μ” το ε Ιεδτ8·ε εσπΙτο εοΙοτο,. εΙιε νἱνοτιο οἱ ταΙ ιπατιἱετα; ναΙε

α οἱτε, Ιε Ρεταοιιε εΙιε νἱνοτιο ἱπ αἱοαιΙα Βοἱαα, ποπ Ιιαπτιο Ιιίαο.<;πο

οι Ιεεεε Ρετ τεΡτἱτπετε ἱ Ιοτο τοι), ε Ρετεἱο ποπ ο οΙοοΡο οΙιΒΙἱ

πατε ἱ ΓεοεΙΙ αΙΙα ιιεεεεεἱια ο'οεεετνατε εΙοεΙΙα οι Μοαο.

νε”. απ. Οι· παεί εΙιε απο :ΙΙ 6'τί.<πο, Ιιαππο ετοεω.κα Ια Ιοτο

οιυ·πε εοί απ; ε εοπ Ιε εοπεπρίπ.·επεε.

Οτο :μιά εΙιε .τυπο οἱ οπου, εεε. ΠΑΡοαιοΙο Ια νεοετε εοπιε

Ια Ιεε;8ε ποπ ε πεεε85ατἱα α εοΙστο εΙιε νἱνοπο πεΙ τποοο εΙι'εεΙἱ

Ιια εαΡτεασο,αΕτεαοεΙιε Γατιπο εΒΙἱτιο οα ο ετεεαἱ, ιτιεοἱαπιε Ια ίεοε

ἱιι θεείι οτἱατο, με εΙιε ποπ ΡοττεΙιΙιε Γατε ΙεΙεεεε. ΙπιΡετοεεΙιε

Ιαοοονε Ια Ιε88ε, νοΙειιοο τεΡτἱτπετε Ια εοπεοΡἱαεεπια, ποπ Ια εΙιε

αεετεεεετΙα, ε ποπ Ριιὸ τοΙΙ'αΙ με ἱπιΡεοἱτιιε εΙιε Ιε αιἱοπἱ εαιετοε τ.

Ραε:Ιοπετ ρεεεεωτππι, ειπε Ρετ· Ιε8ετπ ετ·απ:, ορεταοαπΙπτ· ίπ τπεπτΙιτΙτ

παπά: (Βοτπ. ντι, δ), Με Ρετ Ι'οΡΡοεἱΙο, τπεοἱαιιΙε Ια ΐεοε ἱτι

θεαίι οτἱειο, ετοεΙΙΙΒτεοπο Ια Ιοτο εατπε, ναΙε α οἱτε, ττιοττΙοεαπο

ΙπΙιιιετΠε Ια Ιοτο εοΡἱοἱΒἱα, εΙιε πε τεΡτἱτπεπο ,με αΐοταἱ νἱοΙεοτἱ,

αἱ8πἱΙἱεαΙ.ἱ οαΙ νοεαΙιοΙο ροεεἱοπἱ, ε πε ἱτπΡεοἱαεοπο ΒΙἱ εοε11ἱ νο

ΙοπΙατἱ, 8ΙεπἱἱΙεαΙἱ οαΙ νοεαΙιοΙο εοπεαρἱεεεππα (νεοἱ ()αΙζ Π, το,

πο), οἱ ιτι‹ιοο εΙιε Ια Ιεεεε ο Ιοτο ἱπτεταιτιεπτε ἱποιἱΙε.

νεα. 25. δε υίυΙππι οἱ ερἱτ·ἰΙο, εαπιπιἰπΙαπιο ἱπ Προπο. δε υἰυἱαπι

οί 6'ΡίείΙο, εεε., ναΙε α οἱτε, εε εἱατπο νεταττιεπΙε τἱΡειιεταΙἱ οαΙΙο

αΡἱτἱτο οἱ Πἱο, ε σε νἱνἱαττιο ο,οπα νἱΙα ιιπονα ε 5ΡἱτἱΙοεΙ8, ειπα!

νε ΙΙΙιο οεαετἱΗα, ττιοειτἱαπιοΙο εο8Ιἱ οστού; Ιε ποαττε αιἱοπἱ αἱεπο

Ια ιεειἱιποτιἱαπια οεΙ ποειτο ἱπτετπο, ε ΡετεΙὸ νἱνἱατιιο εαιετιια

τιιειι1ε ο”ππα τπαιιἱετα εΙιε ποπ αΙιΙιἱα τιἱεπτε οι εατιιαΙε, εἱα πεΙ

αετνἱἔἱο εΙιε τεποἱαττιο α Πω, ποπ ΪταιιιπτἱαεΙιἱαποονἱ Ιε εετἱττιοπἱε

Ι·-επΙΙ, επι πεΙΙ'οτοἱπατἱα οοο-ιτε εοπνετααιἱοπε, οἱΡοτΙαποοεἱ ἱτι τποοο

οπο: ποπ το :ια τιἱετιΕε οἱ απο-πετ» αΙΙο αΡἱτἱτο'οεΙ ετἱατἱαπεεἱπιο.

νετε. πο. Νοπ :Ιτιπιο "Με :ΙΙ ΒΙοτ·Ιττ εποε, ρτ·οοοεαποοεί επ ππτ

,με ΜΙ", εεε. Με α οἱτε: πια εοΡτα :απο ενἱιἱαπιο Ια ναπαεΙοτἱα,
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οπο οἱ παπι ο οἱεοοπἱτο πο ποἱ ΡοΙ οοοἱοοτἱο το οτονοΙοτο οποτί

επ οΙ1τἱ ο πο ἱοοοἱο2οτοἱ οοιιποτοπΙοπτοπΙο Ρετ ιοετοττοτο ΙΙ οο8ΙΙ°ο

ΡοτΙἱΙο: ἱΙ οπο· οἱ οοοἱω τι ἱπνἱοἱο οο ο ΒοΙοοἱο αποτο οοΙοτο οπο

:οπο Ρο οΙοοοοπΙΙ ο πώ οοΙο σε ποἱ. ΠΑΡοετοΙο πο πι νππο ο

οοπ1ο:ο οπ'οτιιπο οΙΙοτο Γτοοποπιἱ πο: ἱθοΙοτἱ ἱπτοτοο ο ποοοποπο

οοΙΙο οοτοτποπἱο 8ἱοοιἱοπο.

8ΕΝ8θ ΒΡΙΒΙΤΠΑΕΕ

νετι. 1-8. 6'ίοΙο οοοποπο οο.τΙοπΙί, ο ποπ· νοδι'ίο!ο οἱ οπο"

ἰοσοἱοτυἱ ἱπιμἱεΙἱοτο, οοο. Βοπροἱοπο ἱΙ Ρτππο ποτπο οπποποοπο ΙΙ

οοποπο ποπο, οπο ίοττπονο ιοτο: Ιο οπο ἴοΙἱοἱΙἱτ, Ιοοοἱοοοοοἱ ρεπου

το” ο πτοποοτ ππ τποιιο, πετ τοποοτεἱ ποιοο, οπο τω" το ποπ

κοπο, ἱ οποἱ οἱεοοποοπο οοπο οἱνοππἱἱ ο οοποΙἱ ο” Ιοοοἱοοο

οοποπο νοΙΙο ἱ ποπἱ οοΙΙοἱ ο τοοΙἱ, Ρετ ἱοοο5Ιἱοτπο το οΡΡοτοοΙ.ἱ

οπο ΙΙ Ιοοἱπεοπο ο Ρτἱπω ΥΙ8Ιο, που οπο ἱπ Ι-οποο Ιἱ ἱπ8οπποπο ο

ο οοοοοοπο; οἱτπἱΙἱ το απο οοΙΙο πινοΙο, ἱΙ οποΙο, νοοοποο "ο

ΙΙοοοπο Ι'οιππτο ο'οπ Ροοιο το οοτπο οπο Ιοπονο ἱπ ποοοο, Ιοοοἱὁ°

οοοΙ οπ'πνονι οἱ εοΙἱοο, Ρετ ποπ Ρτοποοτπο οπο Ιο ποπ οΡΡοτοπιο..

()οοοε'ο οΡΡτοεοο ο οποσ οἱο οπο οποοοοοο οἱ (ἔοΙοιἱ, ἱ οοοΙἱ, οοπο

ονοτ ιππτοοοππο ἱΙ νοπΒοΙο, οπο Ιἱ τποπονο ἱπ οπο ΡοτΙοπο ΙἱποτΙΙἱ,

οἱ τἱτποΗονοοο "πιο ἱΙ ΒἱπΒο ο'ππει Μοτο, οπο Ιἱ Ρι·Ινονπ οἱ πιο

ἱ νοπΙο88ἱ οπο (Μπι ΟτἱοΙο οπ ο οοΙοτο οπ'οεΙἱ πο τἱεοοΙΙοΙἱ απο

τοοΙοοἱιἱοπ οοΙΙο ΙοεΒο: δε οί οΙτοοποἰιἰοΙο, οἱοο Ιοτο Ι,Λρο:ΙοΙο,

θ:·Ι.τΙο ποπ το 8ἰονοτ·‹ὶ. Ιιπροτοοοπο οπἱ τἱοοττο οπο Ιοεθο, ροτοο Ιω

ετούτο ο ποπ οπο οροτοτο ο οπο οοΙοΙο, ποπ Ρο:οποο ονποτο ο'οο

οοτ Ροοπο οοΙΙ'οΙΙἱπ›ο εοΡΡΙἱοἱο, ΙΙοοπο :το οποοοο1ο πο Ιο8Βο ο

πο οτοοο ποοοοεπτπι Ι'οοεοτνοποπ πιο οοεοτ στο”.

Μο ποπ ο :μεσω ΙΙἱΙΙοοἱοπο οπο:: οποιο ποτποτο το ροτοοπο ποΙ

οτἱεοοποοἱπιο, Ιο οοοΙἱ Ρτο1οποοττοο ο'οοἱτο Ιο νἱτιπ οοΙ νἱιἱο ο

οἱ πιοΙΙοτο π: πο τποοοοἱἱπο Ιοοεο Ι'οτοο οοπ Ι)οΒοπο, ο'ἱτπτπο8ἱ

ποπο ο οἱ μποτ ΡοτΙΙΙοοτεἱ οπο Ιοτο ροοοπἱἱ Ροτ πιοιιο οἱ οοοΙοπο

ΡτοΙἱοο ο'οοΙοτοο ρἱοΙὲ, ο ο'οοοπἱ5Ιοτο, ο:οτοἱΙοποο οοοΙοπο ορο”

οἱ οπο, ἱΙ οἱτἱπο οἱ οοποοτνοτεἱ ποΙΙ'ἱιπἱΙο οοΙΙο Ιοτο 5τοΒοΙοΙο2Ζο

ο οοΙΙο Ιοτο ΙοΒἱΩ8ΙἱιΙο? Ποπ ο οοοεΙο οπτοοΙ Ι'οττοτ οἱ οοΙοτ·ο

οπο, "οποσ οοἱ ποπἱ πιοΙο οοοοἱεπτπἱ, ι:τοοοοο ο'οοεοτ οἱοπτἱ ἱπ

ΒΑΒΥ, τω. ΧΧ”. 8
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Υίετ8. η, ί ίι·οίίί οοίίιι επτπε, οποίο οίεε επί ί ίι·οίίί οποία Βοίτίίο, πο:

υποείτετο εστι οικείο οίί'ίετεπιπ ία οιοτίίίίίι οοίίε οποτε είιίίίνο ο ία,

ίεεοποίίίι πιο ίίιιοπε, ίε απείί οτοοπεοοο ίίποίίπεοίο ία υπο είοτπιι.

νετ. αδ. £α ιπαποίιείιίοίίπε, ία βοε, ία πιοιίεοίία, ία οοπίίποπια, ία

ωίειο. Οοπίτο αποσίε απο ποπ ο ία ίε€8ε. [ία τπαπίοοίιαίίπε, εεε.,

Β,ίοεα οείί“ΑΡοείοίο ο οί τπο$ίτετε, εοτπε Με είε ίείίο, οπο ί ίεοοίί

ποπ παππο ίίίοο8πο οί ίεεεε; είαπίε οπο, εοπ2ο ία ίεΒΒε, ίο επίτίίο

οι Με, οπο ίί ππίτπε ο οπο ίί ίίίππιίπε, Ρτοοπεο ίπ ίοτε ίοίίε ίο

νίτίίι ποεεεεετίε Ρετ τεποετ ία ίοτο νίία οίνοία ε οποία.

ίνοπ οί ο Ωδείο εοπίτο οσίοτο,, είιε νίνοπο οί ίεί ιποπίοτα; νοίε

ο «πω, ίε Ρετοοιιε οπο νίνοπο ίπ οίίΐοίίε Βιιίοει, ποπ ίιοππο ίιίοοίςπο

οί ίεεεε πετ τερτίτπετο ί ίοτο νίιί, ο Ροτείο ποπ ο ο'ι.ιοπο οί·ιί·ίίί

Βετο ί εποε είίπ πεεεεείίο ο'οεεετνετε απείίε οί Μοοε.

νε”. πο. Οί· παεί οπο εοπο ιοί Βίαια, ίιαππο εί·οοοίκα ία ίοτο

εποε σοὶ να] ε οσο ίο οοποαρίοοοπω.

Οία παεί είπε εστία οί Οί·ί.είο, εεε. ί..ι'Αροοίοίο ία νεοετο εοπ1ε

ία ίε88ο ποπ ο πεεεεεοτίο ο οοίοτο οπο νίνοπο πεί τποοε είί'οείί

ω. οορτοοεο,οίίεοοεπε οποιο εείίπο οο εε οίεεεί, ιποοίοπίε ία ίοοε

ίπ θεεο Οτίοίο, Ρίο οπο ποπ ροίτεοίίε ίοτε ίοίεεεε. Ιπποετοοείίε

ίεοοονε οι ίε88ε, νοίεποο τεί;ιτίίπετε ίπ οοοεοοίοοεπιο, ποπ ίπ οπο

εεετοοεετίο, ο ποπ οπο ίιιίί'οί Ρίο ίπποεοίτοε οπο ίε "ίσιο εοίοτοε:

Ραπίσποί ροοεαίοταπι, οποίο μου· ίεεείπ εταπί, ορεταί2απίαι· ίπ πιεπιοτίί·

κοπή: (Βοιπ. νίί, δ), εεοί πω· ί'οπροοίίο, τπεοίοιιίε ία ίεοο οι

θεείι (]τίείο, ετοοίίί%οπο ία !οτο εποε, νιιίο ο οπο, ίποτίίίίεεοσ

ίίιίιιτει·ιίο ίο ίοτο ευρίοί8ίο, οπο πο τερτίιποπο Βίί οίετιί νίοίοοίί,

εί8πίίίεοίί οοο νοεοίποίο ραοσίοπί, ο πε ίίπροοίεεσπο Βίί είίοίίί νο

ίοοίετί, είΒοίίίεείί οοί νοεεί;ιοίο οοποορί.ί·οεπεα (νοοί θοίζ Π, το,

πο), σε υποοο οπο ία ίεΒΒο ο ίστο ίπίοι·οίοοπίε ίππίίίο.

νετε. 25. δε υίσίαπι οί ορίί·ίίο, οαππίπίπίατπο ίπ Ιερί:·ίίο. δε νἰυίαίπ

αἱ δρίυ·ίίο, εεε., νείε ο οπο, εε οίείπο νει·ίιπιοπίο τίξ.;οοετιιίί οποίο

οι:ίίτίίο οί Πίο, ο εε νίνίοττιο ίπποι νίίπ οπο” ε ορίτίίπείε, οοεί

νο ί'ίιο οεοοτίίία, υποείτίεισποίο οο8ίί οίίοίίί; ίε ποείτε οποίο είοπο

Μ» ίε$ίίιποπίοπΖο οεί ποείτο ίπίετπο, ε Ρετείὸ νίνίοπιο εοίετοο

τπεπίε ο'ππο τπεπίετε είπε ποπ οποία πίεπίε οί εοτπείο, είε πεί

$ετνίείο είιε τεποίίιπίο ο ί)ίο, ποπ ίτωιιιττίοοίιίεοοονί ίε εετίτποοίο

ίοί;οίί, 5ίο ποίί'οτοίπετία οικία: εοπνετοοιίοπε, οίροτίοποοεί ίπ π:ίοοο

οπο: ποπ οί :ιο πίεπίε οί οσπίτοτίο πίίο ορίτίίο οεί ετίοίίεπεοίίποι

πο. πο. .ίνσπ :οποία ανίτίἰ ο €ίου·ία "οπο, ρυ·συοοαπάοοί είί απο

,ο αία·ί, εεε. νοίο ο οπο: "η 801," “Π”, "Μ_Μο Μ, νωπείο,.,%



οπ>ποοΔιποππο οπο. απο ν. πιο

άπο οἱ Ρσπ·πππ ο οἱεΡπππππτο πιο πποπ Ροπ οοοἱοοτἱσ σε Ρπονππποπ·ο ωμά

επἱ οπο ο πιο ἱοοιπἱοποτοἱ οειππποι·οοποποοοπο Ροτ επσοποοοπο ππ :πωπω

Ροτπἱπο: πι άπο οἱ οοοἱπο ο ἱονἱοἱππ οο ο Βοποοἱο οοοππ·σ οσπσπ·ο άπο

οσοσ Ρἱἰπ οπσοιποοπἱ ο Ρἱἰπ οοππἱ οἱ οπο. ΠΑΡοοποπσ σε πο νἱοπππ ο

οσοποοο οππ'οτππιπο οππστο π-τοοιποοπἱ πιο πθππποπἱ ἱοπσποσ πο οοοοοπἱπδ

οοππο οοι·οππσοοπο Βἰιποοἱοππο.

$ΕΝΒΟ οι>πιπιπυΑπο

να”. π-8. .ποιο οοΙοποππο εο.οποοπί, ο πιο:: "πωπω ο οπο"

?οποίατυπ ἱοιΡἱ8Ιἱοτο, «οπο. ΒοΡΡοἱοππο πι Ρτἱπππο ιποοπσ οπππππποοσοο ίπ

ιστοποσ πποοο, άπο Γσι·πππονο ποιο πο εππο ποποππ, ποοοποοοσππἱ Ροπ·εππππ

οοπ·ο ο Ρπ·οοοοι· ιπο οποιιο, Ροτ ποοοοτεἱ ποοοπσ, άπο πω” οἱ οιπο

πάω; ἱ οιπσἱ οἱεοοοοοοππ ππσοσ οἱνοοπππἱ ο οοπποπἱ άπο ποεοποιπσ

οσνοπππἱ πποππο ἱ πποοπ πποπἱοἱ ο τοοπἱ, Ροκ ἱοοοεπἱοποο οἱ ππΡΡοπ·οοππ

άπο ο πιπεἱοΒοοσ ο Ρπ·πποππ νἱεπο, οπο άπο ἱο ποοοσ ο ἱοΒοοοπποο ο

πε εοοπποσοσ; εἱοπἱπἱ πππ οπποο οοππο πιππ·οπο, πι οπποπο, νοοοοοο οοπ

]'πποσππο π'οποππτο ο'ιπππ Ροιισ σε οπππ·οο άπο ποοονο πο πισοοο, Παππά

εποε! οππ'ονονιπ σε εσπἱοππ, Ροτ οσο Ρπ·οοοοτοο άπο πο νοοο ππΡΡοπ·οοιο.

@απο οΡΡτοεππο ο Ροοσ οπο άπο οιποοοοσο οἱ οποπε, ἱ πω, οσΡο

Ανα· επππππ·οοοποπο πι νοοΒοπο, άπο πε ποοππονο ἱππ οοο Ροπ·ποππο ππωπο,

ο πἱποοππονοοσ :άπο πι επιπΒο επ'πποππ εοτνἱπἰη άπο Η Ρπ·ἱνονππ οἱ που

π νπποποεεἱ άπο θεού Οπἱεπσ οππ ο σοποτο άπ'οεπἱ ππο πποοοπποπἱ οπο.

πποποοἱιἱσο οοππο ποοΒο: δε ο οίπ:σποίοοπο. οἱοο πωσ ΡΑΡσεπσπσ,

θ:·π.πΙο οσο υπ 8ίουου·ο. ΙποΡοποσοππο άπἱ πἱοσππ·ο άπο πο88ο, Ροπ·οο πο

8τππιἱο, ο οσο Ρππὁ οΡοποπ·ο πο επ.πο οοποπο, οσο Ρσποπποο ονἱποπο ο'οο

οοπ· Ρπποἱπσ οοππ'ππππἱοπσ εοΡΡπἱοἱσ , οοάπο οπο οππιποοοπο οππο πο8Βο ο·

πο οι·οοο οοοοοπποτἱο π'σεεοπ·νοοοο Ροτ οοεοπ· οπο”.

Μο οσο ο ιππποπππο π'πππιπεποοο ο'οο επ·οο οππππποπ·σ οι Ροπ·οσοο ιποπ

οπἱεπἱοοοεἱππσ, πο εππποπἱ Ρπ·οποοοοπποο ο'υοἱπ·ο πο ποιο οσπ νπιπσ ο

οἱ ποοπποτο πο πιο ποοοοοἱπππσ ποσεσ π'οτοο απο ΒοΒοοο, ε'ἱποπππππ8ἱ

Βοο0 ο οἱ Ρσποπ· Ροππωπο οπο πωσ Ροοοπππἱ Ροτ ππποπο οἱ επιποπάπο

Ρποπἱοιπ ο'οοποποο Ρποπππ, σ ο'οοοππἱεποτο, οοοτσἱποοοσ οιποποππο οΡοτο

ο; απο ο «πωπω οἱ εοοεοπ·νοπππ οοππ'ππππἱπσ ποιο πωσ επ·οΒσποποπο

σ οοππο πω:: ἰοεἱππεπἱιἱο? Νοο ο οπποεππο πωπω πω" οἱ οσπσπ·σ

άπο, "οποσ πιο πποπππ Με πποοιπποποππ, οποοσππο ο'οεπποπ Μο πο

οπο, Ϊ/οἰ. ΧΧΠ. ο
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coscienza, dando in limosina qualche porzione di questi medesimi

beni o facendo qualche offerta alle chiese od ai monasteri? E

non è similmente l'errore anche di quelli che, facendo parte ai

poveri dei loro propri beni, s'immaginano di poter vivere impu

nemente nel lusso, nelle intemperanze e nel godimento degli

altri piaceri illeciti? Vivere in siffatta guisa e tener questa con

dotta è un dare, dicono i padri, una parte delle sue sostanze a

Dio, e l'anima sua al demonio.

Non si possono mettere in questo numero anche coloro i quali

credono che basti il manifestare ad un sacerdote i prºpri pec

cati per ottenerne la remissione, senz'averne un sincero dolore

o senz'aver dispiacere d'aver offesa la bontà di Dio? Oppure co

loro che, mettendo tutta la loro fiducia in certi segni esterni di

pietà, credono d'evitare le pene eterne dovute ai loro delitti, purchè

muoiano coperti d'un abito di qualche ordine religioso, senz'es

sersi messi in pena d'osservare i comandamenti di Dio? Eppure

l'osservanza di questi divini comandamenti è, dice s. Giovanni,

ciò da cui sappiamo che siamo in Dio (I epist. II, 5), e non sono

già quegli altri segni arbitrari, che non hanno da sè stessi al

cuna virtù, non essendo stati ordinati da Gesù Cristo nè dalla

Chiesa. Quindi, per assicurare la nostra salute, dobbiamo osser

vare con gran premura il deposito della fede e della dottrina della

Chiesa (I Tim. VI, 2o), e dobbiamo in ciò unicamente occuparci,

conservandoci costanti nelle cose ch'abbiamo imparate e che ci

sono state confidate, giusta l'avviso che dà s. Paolo al suo di

scepolo Timoteo (II Tim. III, 14).

Vers. 9–12. Un po' di lievito altera tutta la massa, ecc. Que

sto poco di lievito erano alcuni pochi falsi dottori, che corrom

pevano la fede dei Galati. Vi sono poche verità che siano più

confermate dalla ragione e dall'esperienza di questa sentenza di

s. Paolo: che basta un poco di cattivo lievito per corrompere

una gran massa di pasta; vale a dire, che una sola persona sre

golata può corromperne una infinità d'altre, perchè gli uomini, a

motivo della corruzione della loro natura, sono disposti a rice

vere qualunque sorte di cattive impressioni, dove che, per far il

bene, è necessario che si facciano una gran violenza. E perciò

dobbiamo esser cauti per non ammettere nelle buone compagnie

qualcuno di cui non siamo sicuri ch'abbia almeno una buona vo

lontà. Il fallo d'un solo è stato soventi volte la cagione della



SPIEGAZIONE DEL CAPO V. i 15

rovina d'un gran numero d'altri, che non aveano alcuna parte

in questo fallo, come c'insegna la Scrittura nell'esempio di Acan,

avendo Iddio permesso che gl'Israeliti fossero vinti dai loro ne

mici, e che molti di loro restassero uccisi, perchè Acan, contro

il suo comando, avea riservate alcune cose della vittoria che Dio

avea fatta loro riportare, avendo prima ad essi comandato che

tutte le consumassero col fuoco. Quante migliaja d'uomini non

perirono per il peccato del solo Davide, allorchè egli ha voluto

far l'enumerazione del popolo? Io ho peccato, io sono il reo, dice

questo principe, che hanno fatto coloro, che non sono che pecorelle?

Ed un sol uomo giusto può esser la causa della conservazione

di molti infedeli co'quali egli si trova, come lo fu s. Paolo di

dugentosettantasei persone (Act. XXVII, 24, 37): che maraviglia

è poi che un sol uomo malvagio sia la causa della perdita d'un

gran numero d'uomini, che avrebbero potuto salvarsi senza di lui?

L'incestuoso di Corinto, di cui parla s. Paolo (I Cor. V, 6),

avrebbe infettata e guastata tutta la chiesa dei Corinti col suo

esempio e colla sua scandalosa condotta, se il santo apostolo non

avesse subito arrestato il corso di questo male. Ario non era in

Alessandria che una scintilla, dice s. Girolamo, ma perchè questa

scintilla non fu subito estinta, se n'è acceso un fuoco che ha

desolata tutta la terra; perocchè la cattiva dottrina, come la can

crena nel corpo, guasta a poco a poco quel ch'è sano, ed una

sola pecora scabiosa infetta un'intera greggia.

Per il che è di gran pericolo l'avere uno stretto commercio

coi malvagi e l'unirsi d'amicizia con loro: Uscite di mezzo a que

ste persone, separatevi da loro, dice il nostro santo apostolo ( II

Cor. VI, 17), almeno con una condotta affatto opposta alla loro,

se non potete separarvene esternamente ed in effetto. I cattivi

sono di danno ai buoni in due maniere, coi loro discorsi e coi

loro pessimi esempi: Non vi lasciate ingannare, segue a dire s. Pao

lo; i cattivi discorsi corrompono i buoni costumi, e Davide dice

(ps. V) che la bocca dei peccatori è un sepolcro aperto, di cui

non esce che puzzo per infettare le anime. Ma il loro esempio

non è meno pernicioso per tirare al male. Chi conversa coi saggi,

sarà saggio, l'amico degli stolti diventerà simile a loro (Prov. XIII,

2o). Siccome dunque presto o tardi la vendetta di Dio sorpren

derà i malvagi; quelli che si trovano con essi, devono temere

di non essere avvolti nella loro rovina: e perciò bisogna dir loro
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col profeta : Ritiratevi da loro, acciocchè non partecipiate ai loro

peccati e non siate avvolti nei loro gastighi. Num. XVI, 26. –

Jer. LII, 6. – Apoc. XVIII, 4.

Vers. 15–15. Imperocchè voi siete stati chiamati, o fratelli, alla

libertà, purchè della libertà, ecc. La professione del vangelo di

Gesù Cristo libera dalla servitù della legge e da quella del pec

cato, la quale è inseparabile dal timor servile, ch'è il proprio

carattere della legge di Mosè. Imperocchè la libertà cristiana con

siste principalmente nel modo d'osservare la legge di Dio; per

chè i cristiani vi ubbidiscono per amore e non per timore, e

quest'amore, che li soggetta a Dio, li rende in certa maniera in

dipendenti dalle creature; stante che ubbidiscono al medesimo

Iddio quando rendono i loro doveri alle creature. Nondimeno que

sta soggezione a Dio che li libera da ogni servitù, li rende di

pendenti da tutti gli uomini a quali sono obbligati di rendere

tutti i doveri che la giustizia e la carità esigono da loro secondo

l'ordine di Dio; ma se dipendono dagli uomini, lo fanno però

come essendo liberi, conoscendo che sono servi di Dio, piuttosto

che degli uomini. Tutto ciò c'insegna anche s. Pietro: Voi siete

liberi, dice questo santo apostolo, non quasi tenendo la libertà

per velame della malizia, ma come servi di Dio (II, 16). Questo

fedele discepolo aveva imparata questa dottrina dal suo divino

maestro, il quale istruendo i suoi discepoli assai più col suo esem

pio che colle sue parole, avea loro insegnato che chi voleva es

ser più grande tra loro, doveva essere il loro ministro; e chi voleva

essere il primo tra loro, doveva essere il loro servo (Matth. XX,

26, 27). Non già che Gesù Cristo abbia preteso di distruggere

l'ordine che Dio ha stabilito, senza del quale nè la Chiesa nè

gli stati non possono sussistere; è necessario che vi sieno per

sone che governino ed altre che ubbidiscano: ma egli mostra so

lamente in qual disposizione devono esser coloro che hanno ri

cevuto da Dio il potere e l'autorità per condurre gli altri, ch'è

d'esser servi di tutti quelli che dipendono da loro. Imperocchè

a questa condizione Iddio li stabilisce superiori; e perciò i suc

cessori di s. Pietro, che hanno il primato nella Chiesa, si qua

lificano col titolo di servi dei servi di Dio.

Vers. 16–25. Or io dico: Camminate secondo lo spirito, e non

satisfate i desideri della carne, ecc. L'uomo, essendo creato ad

immagine ed a somiglianza di Dio, non deve avere altro oggetto
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de' suoi pensieri, de' suoi desideri e de' suoi effetti che il suo

Creatore nell'uso stesso delle creature. In questo stato fu for

mato il primo uomo, e se egli si fosse conservato ubbidiente e

sottomesso, come doveva, il suo spirito sarebbe sempre stato

sollevato in Dio per mezzo della contemplazione delle cose eterne,

e la sua volontà sarebbe sempre stata in una perfetta conformità

con quella del suo sovrano Signore; ma dappoichè la natura è

stata sregolata dal suo peccato, ella rivolge il suo affetto verso

le creature e non si compiace che nel godimento dei beni sen

sibili; e quel medesimi che sono rigenerati per mezzo del Batte

simo devono continuamente combattere contro la concupiscenza

e contro i suoi desideri, che sono opposti allo spirito di Dio.

Quindi vi sono nell'uomo due principi contrari, che lo fanno

operare e che danno moto a tutti i suoi affetti; uno lo porta

verso il cielo e l'altro verso la terra; lo spirito lo distacca dal

l'amor delle creature per unirlo di cuore e d'affetto al suo Crea

tore; e la carne lo attacca e lo incolla, per dir così, alle cose

sensibili. Lo spirito, ch'è la sorgente della purità e dell'inno

cenza, gl'inspira desideri casti e pensieri santi e salutari, la carne,

nata dal peccato ed aſfatto corrotta nella propria sua origine, non

gli suggerisce che pensieri bassi e terreni e desideri illeciti e sre

golati. Questo pericoloso combattimento, in cui ci troviamo sem

pre alla vigilia di perder l'anima, dura tutto il tempo di questa

vita mortale, e non possiamo sostenerci contro questo nemico do

mestico ch'è in noi e che portiamo sempre con noi, se non me

diante la grazia continua del liberatore: Io veggo, dice s. Paolo,

nelle mie membra una legge che si oppone alla legge della mia

mente, e che mi fa schiavo della legge del peccato, ch'è nelle mie

membra. Infelice me! Chi mi libererà da questo corpo di morte? La

grazia di Dio per Gesù Cristo Signor nostro. Rom. VII, 25-25.

Che se si considera attentamente in qual abisso di miserie si

gettano coloro che i movimenti seguono della loro concupiscenza

e che vi si abbandonano senza combattere, si troverà che non

vi ha niente di più funesto e di più orribile del loro stato. La

prima sciagura che succede all'anima ch'è soggetta a questa legge

di peccato e di morte è la perdita della sua libertà; e questa

perdita la rende tanto più sciagurata quanto che ella ama le sue

catene e si compiace della sua schiavitù. Se dimandate di chi è

schiavo eolui che si trova in una tale schiavitù, vi si risponderà
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ch'egli lo è del più crudele, del più infame, del più abbomine

vole di tutti i tiranni, ch'è il peccato: e questo tiranno è anche

più orribile e più pericoloso dello stesso demonio; posciachè que

st'irreconciliabile nemico dell'uomo non avrebbe alcun potere so

pra di lui, se non lo ricevesse dal peccato, che non è altra cosa

che il desiderio sregolato e l'attacco della volontà alla creatura.

Imperocchè chiunque cerca, dice s. Agostino (De vera relig.,

c. XXXVIII), la propria felicità nel possesso di qualche cosa, se

ne rende necessariamente schiavo, sia che lo voglia, sia che nol

voglia ; perchè la segue per tutto dov'ella lo conduce. Può egli

immaginarsi schiavitù più dura di questa? Imperocchè se chiamate

cattivo colui ch'è chiuso in una prigione o che ha i ferri ai piedi,

non è evidente che colui è più pericolosamente cattivo che ha

l'anima sua impegnata nell'affetto d'una cosa ch'egli ama con una

sregolata passione? Chi si trova in questo stato non ha niente

di libero, ma è schiavo di ciò ch'egli ama di questa maniera;

perchè il suo cuore si trova dov'è il suo affetto. S. Agostino,

deplorando lo stato infelice e la dura schiavitù in cui si ritro

vava prima della sua conversione: Io era, dic'egli (Confess., l. I,

c. 5), strettamente legato, non già da altri, con catene di ferro,

ma dalla mia propria volontà così dura come lo stesso ferro.

Il demonio la teneva in suo potere e ne avea formata una ca

tena con cui mi avea legato. Non si concepisce da prima quanto

sia potente questa schiavitù e questo impegno, perchè è insen

sibile; perocchè a misura che la passione va crescendo, ella si

forma un abito, e quest'abito a poco a poco diviene una neces

sità, ma si comincia ad accorgersene quando si vuol uscire da

questo stato per entrare in una nuova vita: allora l'anima sente il

peso della concupiscenza e l'estrema difficoltà che ha di vincerla.

Che diremo poi degli altri affetti di questa corrotta sorgente,

come dell'accecamento che la passione cagiona in un'anima sog

getta alla creatura? Imperocchè la perdita del giudicio è un'al

tra piaga che vi fa la concupiscenza. Di là provengono anche le

inquietudini e le pene dello spirito a cui vanno soggetti coloro

che sono impegnati negli abiti viziosi o nel desiderio dei beni

di questo mondo: aggiugnete a ciò la bruttezza e la deformità

d'un'anima che segue i movimenti della sua passione, oltre alla

sua impurità ed alla sua immondezza. Imperocchè siccome l'oro

diviene impuro e scema molto di prezzo (Aug., De serm. Dom.,
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c. XV) allorchè ha in sè stesso frammischiata qualche altra ma

teria, così quando un'anima ch'è destinata per godere ladio e che

non dee anar che lui solo, si attacca coll'affetto del suo cuore

alle cose della terra, ne riporta un'immondezza che la rende ia

fame e sordida di modo che diviene agli occhi di Dio un og

getto d'orrore e d'abbominazione.

Il Figliuolo di Dio è venuto a liberarci da questa schiavitù sì

crudele e si sciagurata; ed a motivo di questa libertà che ci ha

acquistata, porta egli il nome di Redentore del genere umano.

Quest'è senza dubbio uno dei più importanti effetti che produce

lo Spirito Santo, perchè dov'è lo spirito del Signore, ivi libertà

(Il Cor. Il I, 17), e per mezzo di questa libertà noi diveniamo

figliuoli di Dio e riceviamo lo spirito d'adozione, che ci libera

dal giogo della legge e dalla schiavitù del peccato e della morte.

A gran ragione ci esorta dunque s. Paolo a regolare tutte le

nostre azioni secondo la condotta dello spirito di Dio, seguendo

le sue sante istruzioni e non i desideri della nostra concupiscenza

nè i movimenti della natura corrotta, che si chiama nelle Scrit

ture col nome di carne.

Sopra di che si può osservare che l'Apostolo mette nel nu

mero delle opere della carne le inimicizie, l'idolatria, le dis

sensioni, le eresie, che sono tutti vizi che appartengono allo

spirito; perchè la Scrittura chiama carne tutto l'uomo, dappoi

chè per il primo peccato è egli divenuto tutto carnale. Imperoc

chè se il primo uomo avesse voluto osservare il comando del Si

gnore, sarebbe divenuto, dice s. Gregorio, tutto spirituale, all

che nella sua carne; ma peccando, è divenuto tutto carnale, anche

nel suo spirito.

Vers. 24–26 Or quei che sono di Cristo hanno crocifissa la

loro carne co vizi e con le concupiscenze, ecc. Molti s'immaginano

che, per esser cristiano, basti osservare esternamente la religione,

intervenire ai divini uffici nei giorni delle grandi solennità e delle

domeniche, soddisfare esternamente ai comandamenti di Dio e della

Chiesa, praticando alcuni esercizi di divozione. Ma è un ingan

narsi apertamente il credere che basti questo, se non si procura

dall'altra parte di vivere con una gran ritenutezza e nella mor

tificazione dei nostri sensi e di tutti gl'impulsi della concupi

scenza. Imperocchè se con tutto ciò passiamo il tempo in ozio,

in mezzo ai divertimenti ed alle delizie, non siamo in niuna ma
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niera di Gesù Cristo, perchè, per esser suoi, s. Paolo c'insegna

che dobbiamo crocifiggere la nostra carne coi vizi e le concupi

scenze, vale a dire che non dobbiamo aver più alcun sentimento

nè alcun affetto per la vita nè pei piaceri dei sensi; e quest'è

la regola che Gesù Cristo nostro Signore ci ha prescritta nel

Vangelo: Chi vuol venire dietro di me, rineghi sè stesso, dia di mano

alla sua croce e mi siegua (Matth. XVI, 24); non abbia più per sè

stesso alcun riguardo, come s'egli non si conoscesse: e sia pronto a

sagrificare la sua vita pel servigio di Dio, abbracciando con som

missione tutto ciò che può mortificare il corpo e lo spirito. E sic

come la concupiscenza continuerà sino alla morte a farci una guerra

intestina, è necessario che la mortificazione sia continua, per im

pedire ch'ella non regni in noi, perchè la sua ribellione è con

tinua; il che fa dire a s. Agostino (serm. XXXII de Sanctis) che

tutta la vita dell'uomo cristiano, s'egli vive secondo il Vangelo,

dev'essere una croce ed un martirio perpetuo; e ch'egli, in tutto

il tempo di questa vita che passa nelle tentazioni e nelle tem

peste del secolo, dev'essere come confitto a questa croce. Chi

ama la sua vita, la perderà, dice il Figliuolo di Dio: ora si perde

la vita in due maniere, e morendo come martire e mortificando

la propria carne come penitente, dice s. Bernardo (serm. XXX

in Cantic.); imperocchè è una specie di martirio il mortificare le

opere della carne per mezzo dello spirito con quella spada spi

rituale che per verità non fa tanto orrore quanto quella che ta

glia i membri del corpo, ma che non è però meno molesta e

meno penosa a motivo della sua durata.

Laonde la mortificazione è un dovere indispensabile del cri

stianesimo, e noi dobbiamo dare a Gesù Cristo prove della nostra

fedeltà, soffrendo con lui, se vogliamo esser glorificati: Si com

patimur, ut et conglorificemur. Rom. III, 17.
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Come debbesi aiutare il prossimo con umiltà, nè si dee

tener conto delle lodi degli uomini. Operar sempre bene,

affinchè a suo tempo possiamo mietere la vita eterna.

Nuovamente li esorta a guardarsi dai seduttori, i quali

predicando la legge, non la osservano. Paolo si gloria

solo in Cristo crocifisso, riguardo a cui nulla importa

l'essere circonciso o l'esser gentile.

1. Fratres, et si praeoc

cupatus fuerit homo in ali

quo delicto, vos, qui spiri

tuales estis, huiusmodi in

struite in spiritu lenitatis,

considerans teipsum, ne et

tu tenteris.

2. Alter alterius onera

i": et sic adimplebitis

egem Christi.

3. Nam si quis existimat

se aliquid esse cum nihil

sit, ipse se seducit.

4. Opus autem suum pro

bet unusquisque; et sic in

semetipso tantum gloriam

habebit et non in altero.

5. (1) Unusquisque enim

onus suum portabit.

6. Communicet autem is

qui catechizatur verbo ei

qui se catechizat in omni

bus bonis.

7. Nolite errare: Deus non

irridetur.

(1) I Cor. III, 8.

1. Fratelli, se un uomo

sia stato preoccupato sgra

ziatamente in qualche fal

lo, voi che siete spirituali,

istruite questo tale in spirito

di dolcezza, e pon mente a

te stesso, chè tu pure non

caschi in tentazione.

2. Portate gli uni i pesi

degli altri, e così adempire

te la legge di Cristo.

3. Imperocchè se alcuno

si tiene di essere qualche cosa,

mentre non è nulla, questi

seduce sè stesso.

4. Ma ciascheduno disa

mini l'opera sua; e così sol

in sè stesso avrà gloria e non

presso altrui.

5. Conciossiachè ciasche

duno porterà il proprio peso.

6. Quegli poi che è cate

chizzato nella parola faccia

parte di tutto quello che ha

di bene a chi lo catechizza.

7. Non ingannate voi stes

si: Iddio non si schernisce.
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8. Quae enim seminave

rit homo, haec et metet.

Quoniam qui seminat in

carne sua, de carne et me

tet corruptionem: qui au

tem seminat in Spiritu, de

Spiritu metet vitam aeter

Ina Im.

9. (1) Bonum autem fa

cientes, nondeficiamus:tem

pore enim suo metemus non

deficientes.

Io. Ergo dum tempus ha

bemus, operemur bonum

ad omnes, maxime autem

ad domesticos fidei.

1. Videte qualibus lite

ris scripsi vobis mea manu.

12. Quicumque enim vo

lunt placere in carne, hi co

gunt vos circumcidi, tan

tum ut crucis Christi per

secutionem non patiantur.

13. Neque enim qui cir

cumciduntur legem custo

diunt: sed volunt vos cir

cumcidi, ut in carne vestra

glorientur.

14. Mihi autem absit glo

riari, misi in croce Domini

nostri Jesu Christi: per quem

mihi mundus crucifixus est,

et ego mundi.

-

(1) I Thess. III, 15.

8. Imperocchè quello che

l'uomo avrà seminato, quello

ancor mieterà: onde chi se

mina per la sua carne, dalla

carne mieterà la corruzione,

chi poi semina per lo Spi

rito, dallo Spirito mieterà la

vita eterna.

. Non ci stanchiamo nel

far del bene: conciossiachè

non istancandoci mieteremo

a suo tempo.

io. Per la qual cosa fi

no che abbiam tempo, fac

ciam del bene a tutti, mas

simamente però a quelli che

per la fede sono della stessa

famiglia.

I 1. Guardate che lettera

vi ho scritto di proprio pu

gno.

12. Tutti coloro che vo

gliono esser graditi secondo

la carne, questi vi sforzano

a circoncidervi solo per non

patire persecuzione per la

croce di Cristo.

13. Imperocchè neppur

quelli che si circoncidono os

servan la legge: ma voglio

no che vi circoncidiate per

glorificarsi sopra la vostra

Carme.

14. Ma lungi da me il glo

riarmi d'altro che della cro

ce del Signor nostro Gesù

Cristo, per cui il mondo è

a me crocifisso, ed io al

mondo. -
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15. In Christo enim Jesu

neque circumcisio aliquid

valet neque praeputium,

sed nova creatura.

16. Et quicumque hanc

regulam secuti fuerint, pax

super illos et misericordia,

et super Israel Dei.

17. De cetero nemo mihi

molestus sit: ego enim sti

gmata Domini Jesu in cor

pore meo porto.

18. Gratia Domini nostri

Jesu Christi cum spiritu

vestro, fratres. Amen.

15. Imperocchè in Cristo

Gesù non fa nulla l'essere

circonciso nè l'essere incir

conciso, ma la nuova crea

zione.

16. E quanti seguiranno

questa norma, sopra di essi

pace e misericordia, e sopra

Israele di Dio.

17. Del rimanente nissuno

mi inquieti: imperocchè io

porto le stimmate del Signor

Gesù nel mio corpo.

18. La grazia del Signor

nostro Gesù Cristo col vo

stro spirito, o fratelli. Così

Sla.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Fratelli, se un uomo sia stato preoccupato sgraziatamente

in qualche fallo, voi che siete spirituali, ecc. Se un uomo sia stato

preoccupato, ecc., vale a dire, inconsideratamente e senza mali

zia, in qualche peccato di dissensione e d'eresia intorno la neces

sità della legge, voi ch'avete lo spirito di Dio, fate quanto po

tete per rimettere la sua coscienza in istato di salute e per rista

bilire ciò che il peccato vi ha corrotto. Vedi Jac. V, 14, 15.

Istruite questo tale in ispirito, ecc., cioè con uno spirito di com

passione e di carità, compiangendolo e prevenendolo con ma

niere obbliganti, per costringerlo ad entrare nel suo dovere ed

a conoscere il suo fallo.

E pon mente a te stesso, chè tu pure, ecc., vale a dire, temendo

anche voi di non soccombere alla tentazione; poichè senza l'aiuto

della grazia di Dio che vi sostiene, non avete niente di buono

in voi stessi che vi possa tener lontani dal male, non altrimenti

che colui ch'è caduto.

Vers. 2. Portate gli uni i pesi degli altri, e così adempirete la
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legge di Cristo. Vale a dire, sopportate i difetti dei vostri fratelli,

i quali si caricano la coscienza ed aggravano la loro anima in

clinandola verso le creature; e procurate di aiutarli con tutti i

mezzi possibili di carità.

Gli uni degli altri, il che è detto per mostrare che non v'ha

alcuno che con abbia qualche difetto, neppur le persone spiri

tuali a cui egli parla; e che perciò abbiamo tutti un debito re

ciproco di sopportarci scambievolmente, fondato anche sulla giu

stizia naturale.

E così adempirete la legge di Cristo, la quale è tutta contenuta

nella carità verso il prossimo, che Gesù Cristo ci ha tanto rac

comandata colle sue parole e col suo esempio.

Vers. 5. Imperocchè se alcuno si tiene di essere qualche cosa,

mentre non è nulla, ecc. L'Apostolo rende la ragione perchè dob

biamo correggere con dolcezza il nostro prossimo, senza lasciarci

trasportare contro di lui o per disprezzo o per presunzione di

noi stessi.

Se alcuno si tiene d'esser qualche cosa, vale a dire, d'aver da

sè stesso qualche virtù e qualche santità che lo distingua dagli

altri, seduce sè stesso, ecc., perchè non ha egli niente che non

lo abbia ricevuto dalla grazia; e perciò non ha niun motivo d'in

nalzarsi sopra gli altri e di trattarli con disprezzo.

Vers. 4. Ma ciascheduno disamini l'opera sua, e così solo in sè

stesso avrà gloria e non presso altrui. Supposto questo principio,

che l'uomo non è che niente, bisogna dunque che ciascuno esa

mini ben le sue opere, vale a dire, esamini quali sono le sue azioni

in sè stesse secondo la corruzione della natura, e consideri che

le migliori azioni sono guaste e contaminate da certe viste car

mali e terrene, che d'ordinario vi si frammischiano e dalla con

cupiscenza, che ne corrompe la purità.

E allora in sè stesso avrà gloria, vale a dire, vedrà s'egli ha,

motivo di mettere la sua gloria in ciò che credeva trovar di buono

in sè stesso: che se trova egli in sè stesso azioni che meritano

qualche lode, gli sarà permesso di riferirne a sè medesimo tutta

la gloria e non ad un altro. Altrimenti: Consideri se ciò sia

piuttosto a motivo del confronto ch'egli fa di sè stesso con un

altro che non a motivo del bene ch'è in lui.

E non nel mettersi a paragon con altrui; vale a dire: Non ca

verà egli la sua gloria dal confronto de' suoi difetti con quelli
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degli altri; nè si stimerà uomo dabbene, perchè non commette

i medesimi delitti che commettono coloro coi quali si paragona.

Vedi Luc. XVIII, 11.

Vers. 5. Conciossiachè ciascheduno porterà il proprio peso. L'A-

postolo fa vedere che non dobbiamo cavar motivo di gloria dai

vizi e dai peccati degli altri; perchè Iddio non ci giudicherà col

paragonare la nostra vita con quella degli altri, ma solamente

coll'esaminare le nostre azioni in sè stesse; e quantunque i no

stri peccati non sieno per avventura così enormi, come quelli

degli altri, non ci saranno però meno imputati al giudicio di Dio,

attesochè egli dee giudicare ognuno secondo le opere sue. Im

perocchè siccome un picciolo peso non diviene più leggero a

colui che lo porta perchè un altro ne porta uno più grave, cosi

chi sarà reo di peccati meno enormi che altri al giudizio di Dio

non sarà più alleggerito dalla pena dovuta al suo peccato che gli

altri, che ne avranno di più enormi e degni d'un maggior castigo.

Vers. 6. Quegli poi che è catechizzato nella parola, faccia parte

di tutto quello che ha di bene, ecc. L'Apostolo, dopo aver pre

scritti i doveri dei pastori verso i fedeli, prescrive il dovere dei

fedeli verso i pastori.

Colui che è catechizzato nella fede, vale a dire, chi è istrutto

nelle verità del Vangelo, faccia parte d'ogni suo bene, ecc., con

liberalità e per quanto gli è possibile, a chi lo catechizza, non

solamente nelle cose corporali, ma altresì in tutte le altre cose

di cui può egli aver bisogno. L'Apostolo raccomanda questo do

vere ai Galati, a motivo della loro avarizia, che li portava a se

guire piuttosto i loro falsi dottori, che fingevano d'essere assai

disinteressati per sedurli più facilmente, che non i loro legittimi

pastori, i quali, essendo destituti d'ogni cosa, aveano bisogno d'es

sere sostenuti coi beni e colle liberalità dei fedeli. Vedi II Cor.

XI, 12.

Vers. 7. Non ingannate voi stessi: Iddio non si schernisce.

Non ingannate voi stessi coi falsi pretesti che vi fingete per

dispensarvi dal soddisfare all'obbligo di riconoscere e d'assistere

i vostri pastori nei loro bisogni.

Iddio non si schernisce. Si può bensì imporre agli uomini con

questi falsi pretesti, perchè eglino non conoscono sempre la ve

rità nè l'intimo del cuore; ma non già a Dio, che ne ha una

perfetta cognizione,
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Vers. 8. Imperocchè quello che l'uomo avrà seminato quello an

cora mieterà: onde chi semina per la sua carne, ecc.; vale a dire,

non riceverà al giudicio di Dio, se non cio ch'egli avrà meritato

colle sue azioni buone o malvage; Iddio non avrà riguardo alle

sue parole, nè a tutti i suoi vani pretesti, ma a ciò solamente

ch'egli in effetto avrà fatto di bene o di male, per rendergliene

la ricompensa o il gastigo.

Onde chi semina nella sua carne, cioè chi non fa tutte le sue

azioni che per contentare la sua carne, mieterà dalla carne la

corruzione e la morte; vale a dire, non riporterà da questa vita

carnale che la morte. L'Apostolo parla principalmente contro co

loro i quali, in vece d'impiegare i loro beni e le loro facoltà a

vantaggio del prossimo e soprattutto a sollievo dei loro pastori,

non se ne servivano che per soddisfare sè stessi.

E chi semina per lo spirito, vale a dire, chi indirizza tutte le

sue azioni a vivere secondo gl'impulsi e le massime dello spirito

di Dio, non curando i suoi propri interessi, mortificando i car

nali suoi appetiti, regolandoli per mezzo dello spirito di Dio,

riporterà per ricompensa di questa vita affatto spirituale una vita

eterna,

Vers. 9. Non ci stanchiamo nel far del bene: conciossiachè, non

istancandoci, mieteremo a suo tempo, ecc. L'Apostolo parla così ai

Galati, perchè si erano rilassati non solo riguardo alla purità

della fede (vedi Gal. III, 1; V, 7), ma anche riguardo alle

azioni di pietà e di carità, principalmente verso i oro legittimi

pastori.

A suo tempo mieteremo, vale a dire, ne raccoglieremo la vita

eterna nel giorno del giudicio, quando Dio renderà ad ognuno

secondo le opere sue.

Vers. 1o. Per la qual cosa, fino che abbiam tempo, ecc.; vale

a dire, finchè Dio ci lascia in questa vita, ch'è il solo tempo di

meritare, colle occasioni ch'egli ci presenta di far opere buone

e colla grazia ch'egli ci dà (vedi Jo. IX, 4; XI, 9; XII, 15. –

Hebr. III, 13),

Facciamo del bene a tutti, senz'eccezione di qualità, di nazio

ne, di religione, ecc.

Massimamente però a quelli i quali, mediante la comunione

d'una medesima ſede, sono nella Chiesa, come noi, domestici

del Signore. L'Apostolo non intende solamente tutti i fedeli, ma
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in particolare i ministri del Vangelo, ai quali si dee del bene

con preferenza a tutti gli altri.

Vers. I 1. Guardate che lettera vi ho scritto di proprio pugno.

Vale a dire: Io vi scrivo tutto il rimanente di questa lettera

di mia propria mano, contro il mio costume, non essendo io

solito che di sottoscrivermi, per farvi meglio conoscere l'impor

tanza del soggetto sul quale vi ho scritto e l'obbligo che avete

di fuggire la perniciosa dottrina dei vostri falsi apostoli.

Vers. 12. Tutti coloro che vogliono esser graditi secondo la carne,

questi vi sforzano, ecc. Il contrassegno e la prova più convin

cente della falsa dottrina dei vostri nuovi dottori, è, che non

hanno eglino altra mira, insegnandovi la necessità della circonci

sione e delle osservanze legali, che di mettersi in grazia appresso

i Giudei, per evitare con questo mezzo le persecuzioni che sof

frono tutti coloro i quali fanno professione di credere in Gesù

Cristo crocifisso e di mettere tutta la loro fiducia nella virtù della

sua passione. L'Apostolo dice ciò, perchè i Giudei non perse

guitavano i cristiani, se non perchè insegnavano che le osser

vanze mosaiche non erano più necessarie e che la sola fede in

Gesù Cristo crocifisso era sufficiente per esser salvo.

Vers. 15. Imperocchè neppur quegli che si circoncidono osservan

la legge, ecc. Per mostrare che questi falsi dottori non sono per

suasi di ciò che v'insegnano, nè sono sì zelanti per la legge, e

che quel che fanno, nol fanno che per compiacere ai Giudei,

basta osservare che, quantunque sieno essi circoncisi ed obbli

gati a tutta la legge, secondo la loro dottrina, sanno però be

nissimo dispensarsi alle occasioni dalle osservanze che prescrivono

agli altri, senza farsene scrupolo. Vedi Matth. XXII, 4.

Per glorificarsi sopra la vostra carne, vale a dire, per vantarsi

appresso i Giudei d'avervi fatti circoncidere e tirati alla loro re

ligione; il che passava tra i Giudei per un'opera di gran merito

e di somma gloria. Vedi Matth. XXIII, 15. - e

Vers. 14. Ma lungi da me il gloriarmi d'altro che della croce

del Signor nostro Gesù Cristo, ecc. Tanto è lontano ch'io voglia

imitare questi falsi dottori che corrompono la dottrina del Van

gelo, per non soffrire la persecuzione della croce, vers. 12, e per

gloriarsi nella vostra circoncisione carnale, vers. 23, che per l'op

posito io metto tutta la mia gloria in soffrire ogni sorte di per

secuzioni e di croci, ad esempio di Gesù Cristo. Altrimenti: f
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vostri falsi dottori si gloriano nella circoncisione della vostra carne

come se fosse una cosa di gran virtù e di gran merito appresso

Dio; ed io tutt'al contrario metto tutta la mia fiducia nella croce

e nella passione di Gesù Cristo, il cui merito è di tanta effica

cia sulla mia persona che il mondo con tutte le sue massime ed

i suoi piaceri è divenuto come morto per me, non avendo più

alcuna forza d'operare sopra di me nè di muovermi, come reci

procamente io ho perduto ogni sentimento per lui; e questa morte

spirituale è ciò ch'egli chiama nuova creatura.

Per cui il mondo è a me crocifisso, vale a dire, tant'è lontano

ch'io cerchi di piacere al mondo, come fanno questi falsi dottori,

che anzi io disprezzo le sue massime, com'egli disprezza le mie.

Ed io al mondo. L'Apostolo fonda quest'espressione su que

sto, che i crocifissi erano l'oggetto del disprezzo e della male

dizione di tutti coloro che li vedevano. Vedi Matth. XXVII, 39.

Vers. 15. Imperocchè in Cristo Gesù non fa nulla l'essere cir

conciso nè l'essere incirconciso, ecc. L'Apostolo fa vedere che non

bisogna gloriarsi nella circoncisione, ma solamente nella croce di

Gesù Cristo. Il senso è tale: Io metto tutta la mia gloria in por

tare la croce di Gesù Cristo e nell'imitarlo nelle sue sofferenze,

e non nella circoncisione, come i vostri falsi dottori; perchè i se

gni esterni di circonciso o d'incirconciso non sono d'alcun va

lore dinanzi a Dio.

Ma la nuova creazione; vale a dire, la santità che Dio crea in

noi per mezzo delle sofferenze e dell'opposizione ch'abbiamo colla

vita del mondo. Vedi II Cor, IV, 16.

Vers. 16. E quanti seguiranno questa norma, sopra di essi pace

e misericordia, ecc. Sopra quelli che, secondo la massima stabilita

nel versetto precedente, credono che a nulla serva l'essere o il

non essere circonciso, pace sia e misericordia.

E sopra Israele di Dio; vale a dire, ai figliuoli di Dio, che sono

i veri Israeliti, senz'escluderne nè i gentili convertiti, i quali si

astengono interamente dal praticare le cerimonie della legge mo

saica, nè i Giudei fedeli, che ne conservano ancora qualche pra

tica per debolezza e per infermità; purchè tuttavia, seguendo que

sta regola, non mettano essi la loro fiducia in queste cose, nè le

riguardino come necessarie alla salute, ma come indifferenti.

Vers. 17. Del rimanente nessuno m'inquieti: imperocchè io porto

le stimmate, ecc. Nessuno m'inquieti, contradicendo alla dottrina

eh'io v'insegno e vi prescrivo in questa lettera.
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Imperocchè io porto nel mio corpo le stimmate del Signore Gesù,

vale a dire i segni che mi restano delle percosse che ho rice

vute per difendere la fede di Gesù Cristo fanno chiaramente

vedere ch'io sono stato abbastanza afflitto dal canto degl'infedeli,

senza che lo sia anche dalle contradizioni dei fedeli. Altrimenti:

I segni delle percosse ch'io porto nel mio corpo sono una te

stimonianza certa ch'io sono interamente di Gesù Cristo e che

I10In v'insegno una dottrina che gli sia contraria. L'Apostolo al

lude al costume antico d'imprimere certi segni sulla pelle degli

schiavi e dei soldati per distinguerli dagli altri. Questi segni si

chiamavano stimmate.

Vers. 18. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo col vostro

spirito. Così sia. Vedi l'ultimo versetto della seconda lettera ai

Corintj.

SENSO SPIRITUALE

Vers, 1 –5. Fratelli, se un uomo sia stato preoccupato sgrazia

tamente in qualche fallo, voi che siete spirituali, ecc. È assai ordi

nario all'uomo il portarsi a riprendere gli altri per soddisfare la

sua vanità ; ma è necessario aver molta virtù e molta discrezione

per saper riprendere e correggere come conviene. Vero è che

ogni fedele è in debito di edificare il suo fratello e di ripren

derlo de' suoi falli alle occasioni, e pecca se vi manca; ma pecca

altresì se lo fa male e se per sua colpa è incapace di farlo bene.

Per il che è necessario osservare in ciò due cose: primieramente

i falli che si possono riprendere, in secondo luogo la maniera

di riprenderli. Riguardo ai falli, il comune dei cristiani non dee

immaginarsi di poter riprendere o correggere i falli di quei gran

peccatori i quali persistono ostinatamente nell'affetto del peccato.

Imperocchè siccome vi sono, dice s. Giovanni (V, 16), dei pec

cati che non arrivano sino alla morte, vale a dire, che sono piut

tosto peccati di debolezza che di malizia; e ve ne sono di quelli

che arrivano sino alla morte, pei quali questo santo apostolo non -

esorta tutti a pregar con fiducia d'ottenerne il perdono, essendo

ciò riservato alle persone elevate in santità, che possono, come

Mosè, opporsi a Dio e costrignerlo ad accordarne la remissione;

così non vi sono che i superiori e le persone d'autorità che pos

sano riprendere con forza questa sorte di peccati. Ma i falli di

SAcv, Vol. XXII. 9
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cui parla s. Paolo sono i peccati d'ignoranza o di debolezza, che

si trovano in coloro che vogliono di buona fede correggersene;

e la correzione di questi falli riguarda tutti generalmente i cristiani.

Ma affinchè questa correzione sia utile e non torni di pregiu

dicio nè a chi la fa nè a chi la riceve, è necessario osservare

certe regole e certe misure: la principale è di riprendere, come

s. Paolo ci comanda, in ispirito di dolcezza, non servendo la se

verità ed il rigore che d'ordinario vi s'impiega che ad inasprire

l'animo di quelli che si riprendono ed a renderli meno suscet

tibili degli avvisi che loro si danno. I poeti ci rappresentano que

sta verità nel contrasto che hanno finto tra il vento di tramon

tana ed il sole, a qual di loro si dovrebbe lasciar il mantello da

un viaggiatore, se all'uno che usa violenza, o all'altro che lo ri

scalda dolcemente. E il nostro santo apostolo, per far vedere che

si dee tener lontana dalla correzione l'asprezza, la collera, l'aria

imperiosa e gli altri impeti umani, che rendono indisposto lo spi

rito del prossimo, c'insegna che dobbiamo rendere ai nostri fra

telli questo dovere con uno spirito di carità: Portate, dic'egli, i

pesi gli uni degli altri. Questi pesi sono le debolezze e i difetti

dei nostri fratelli, che la legge di Gesù Cristo ci comanda di sop

portare, come le membra d'un medesimo corpo si sopportano vi.

cendevolmente; il che fa dire a s. Agostino (In epist. ad Galat.)

che non dobbiamo accignersi a correggere i falli degli altri, se non

dappoichè abbiamo diligentemente esaminati noi stessi, ed allor

chè possiamo in coscienza dire a Dio che nol facciamo che per

un motivo di carità: Ama, dice questo santo dottore, e di ciò che

vuoi; i rimproveri che sembrerebbero ingiurie, non sono tali. Di

lige , et dic quod voles. Imperocchè se chi ha commesso il fallo

trova difficoltà d'arrendersi, ed è necessario parlargli un poco

più forte, bisogna imitare i buoni medici, i quali non si sdegnano

contro gl'infermi, ma combattono contro il male per superarlo;

ed in cotal guisa si conserva sempre verso il prossimo lo spirito ,

di dolcezza.

Il medesimo s. Agostino (De serm. Dom. in monte, l. II) sugge

risce tre regole per correggere il prossimo colla necessaria pre

cauzione. La prima è di considerare se noi abbiamo mai in vita

nostra commesso il fallo di colui che vogliamo riprendere; che

se non lo abbiamo mai commesso, ricordiamoci che siamo uomini

e che avremmo potuto commetterlo.

La seconda è, che se noi abbiamo commesso il medesimo fallo
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εἰ Δω 1εοετ Ιοοτειτο άεΜ εοττειἱοοε |,εεΡτειιε, Η εοΠετε, Ρετἱε

ἱτηΡετἱοεε ε ΒΙἱ αΙιτἱ ἱτιτΡε1ἱ ιιττιεοἱ, εἱτε τεοόοτιο ἱοἀἱεΡο5Ιο |ο στή

τἱιο οτε! Ρτοεεἱττιο, ε'ἱοεεΒοε εἱ1ε όοΒΒίετττο τεοι!ετε εἰ οοε1τἱΪτε

τεΠί φωτο τΙονετε εοο απο εΡἱτἱιο οἱ εοτἰτὲ: Ρστω2ε, ὸἱε'εΒΙἱΞ ἰ

ρεπ 8ΙΖ Με ιίεε!ί Ματ. Ωοεειἱ ρεσί εστω Ιε οεΒο!ειιε ε ἱ ὸἱΓεπἱ

όεἱ οικω ἱτειεΙΙἱ, οἱ1ε Η !ε88ε «Η θεεὺ Οτἱετο οἱ εοπτετιόε σε τορ

Ροττετε, εοπτε ἱε πτειιψτε τ!'οο τττεἀεεἱτττο αστρο εἰ εορροττεοο Η

εεττοενο!τηεωε; Η σ!ιε Π: ἀἱτε τι ε. ΑΒοειἱοο (Π: ερί.τ!. πό θαἰα2.)

οἱ:ε που όοΒΜεττιο 80Οἱ8ΠθΓ8ἱ ε εοττε88ετε ἱ ΜΗ «ΗΒΗ αΏό, ποιοι:

ᾶεοροἱεἱιε εΒΒἱεττιο ᾶἱἱἱ8εο1ετπειἱιε εεετιιἱοε1ἰ τιοἱ ετεεεἱ, ω εΠοτ

εΒε Ρο88ἱεττ1ο ίπ οο5εἱεο28 ὸἱτε τι Βἱο εἱ1ε τω! ίεεεἱωτιο σ!ιε Ρετ

οι: ττιοιἱνο σε εετἱιὲ: Απ”, ὸἱεε «φωτο εεο1ο όο1τοτε, ε Μ' εἱὸ εΒε

νυοἱ; ἱ τἱττιΡτονετἱ εΒε εετι›ΒτετεΒἱ›εἱ·ο ἱε8ἱιιτἱε, Με εοοο το”. Πί

Πεε, ε: ιίίε φωτ/ϊ υο!ε:. ΙττιΡετοεεΒε σε @ή Μ εοτιππεεεο Η ΜΗ:

που:: τΜθεοΜι ό'εττεοάετώ, ει! ε τιεεεεεετἱο ρετἱετεἱἱ οτι Ροεο

ΡΗ: ΐοττε, Βἱεοεοε ἱτι1ἱτετε ἱ Βιιοοἰ ττιε‹Ιἱεἱ, ἱ οιιτιἱἱ οσο εἰ αόεεοεπο

εοτπτο ΒΙ'ἱοἴεττοἱ, πιο εοωΙΜΜοοο εουπτο Η τπεἱε Ρετ ει1ΡετετΙο;

ετ! Η: εοτε! Βιτἱωι εἰ εοοτιετντι εεττιΡτε νετεο Η Ρτοεσἱττιο Μ .τρἰυ·ἱ!ο

ιἰί άο!κ:επιι.

ΙΙ Πλθόθδἱφθ ε. Αεο5Πο0 (Βε τσιπ. [Μπι. ίπ υτοπτε, !. Π) ειιεεε·

τἱεεε ιτε τεεοἱε Ρετ εοττεεττετε Η Ρτοεεἱτπο εο!!ε οεοε85ετἱε με·

εευιἱοοε. Ϊ.ω [Μιτου ε σε εοοεἱὸετετε σε ττοἱ εΒΒίετηο πιώ ἱο ή!.

πωπω εοττπττεετο Η ?Μο Δ; εοἱιτἱ σ!ιε νοεἱἰεπιο τἱΡτεοιἰετε; ε!τε

το ποπ Ισ εΒΒἱετηο "κή εοττττοεεεο, τἱεοτἀἱπτττοεἱ εΒε εἱεττιο ιτοττιἰοἱ

ε εΒε εντεπιτττο Ροτιπο εοτοτοεπετἱο.

Μ» “ΜΜΜ ε, σ!ιε εε πώ ε[1Μεττ10 εοππττε8εο Η τυεὸεεἱττιο ΜΝ
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e ce ne siamo corretti, è d'uopo che in vista della comune fragilità

sia la compassione e non l'odio che ci porti a far la riprensione

al nostro fratello; affinchè, o ch'egli se ne corregga, o non se ne

corregga, la semplicità della nostra intenzione possa giustificarci.

La terza è, che se si troviamo in quel medesimo fallo in cui si

trova il nostro fratello che vogliamo riprendere, invece di riprender

lo, gemiamo con esso lui ed esortiamolo non a seguire i nostri av

visi, ma ad evitare insieme con noi il peccato ch'abbiamo commesso.

S. Gregorio il grande nei suoi Morali dà appresso a poco i

medesimi avvisi. Noi che siamo, dic' egli (lib. XXIII, c. 9),

uomini mortali ed infermi, allorchè parliamo di Dio agli uomini,

dobbiamo prima d'ogni altra cosa metterci dinanzi agli occhi quel

che noi siamo, affinchè impariamo dalla nostra propria debolezza

in qual maniera dobbiamo diportarci per istruire utilmente quelli

tra i nostri fratelli che sono deboli come noi. Rappresentiamoci

dunque, o che noi siamo tali, quali sono molti di quelli che ri

prendiamo, o che lo siamo stati una volta, quantunque, mercè

l'operazione della grazia di Dio in noi, nol siamo più presente

mente, affinchè operiamo nella correzione degli altri con tanto

più di ritenutezza e d'umiltà, quanto più veracemente ricono

sciamo noi stessi in coloro che riprendiamo. Che se non siamo

tali quali eglino sono, oppure se noi siamo mai stati, dobbiamo,

per timor che il nostro cuore non si gonfii di presunzione, e che

la considerazione della nostra innocenza non ci sia motivo d'una

più pericolosa caduta, dobbiamo, dico, metterci dinanzi agli oc

chi ciò che altronde può esservi di bene in quelli che vogliamo

correggere. Che se non ve ne troviamo alcuno, allora bisogna

ricorrere ai segreti giudici di Dio; perchè siccome noi abbiamo

ricevute le grazie che possediamo, senz'esserne stati degni per

alcun merito precedente, così Iddio può versare nei loro cuori

una tal abbondanza di grazie che quantunque non le ricevano

eglino che dopo di noi, possono però superar di molto quelle che

noi abbiamo ricevute lungo tempo prima di loro. Di fatto, chi

avrebbe mai creduto che il giovanetto Saulo, il quale custodiva

le vesti di coloro che lapidavano il glorioso s. Stefano, dovesse

un giorno superare nel merito dell'apostolato quel santo martire,

che moriva per la causa di Gesù Cristo? Quest'è veramente co

noscere che non siamo niente da noi stessi, e che s' inganna

chiunque crede d'esser qualche cosa,

Vers. 6– 1 o. Quegli poi che è catechizzato nella parola, faccia
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parte di tutto quello, ecc. Il nostro santo apostolo esorta qui i

Galati a far opere buone e ad impiegare i loro beni in quegli

usi che possano condurli a salute e meritar loro un'eterna ri

compensa nel cielo. Il primo uso in cui vuole che gl'impieghino

è in provvedere con un'abbondante liberalità e senza riserva a

tutte le necessità di coloro che li istruiscono. Imperocchè siccome

non vi ha bene che sia da paragonarsi colla cognizione delle ve

rità che riguardano l'eterna salute, così non vi ha ricompensa

temporale che possa uguagliare il merito di coloro che Dio invia

per istruirne gli uomini. Non aspettano eglino la loro ricompensa

che dal solo Iddio, da cui anche gli uomini attendono la loro sa

lute; ma ciò non impedisce che i popoli non sieno obbligati

d'avere una somma premura della loro sussistenza e non cre

dano d'aver ad essi un debito infinito. Per qual motivo s. Paolo,

scrivendo a Filemone, gli dice (XIX) ch'egli era debitore a lui di

sè stesso, se non perchè, convertendolo alla fede di Gesù Cristo,

gli avea procurato un bene inestimabile? Perciò con gran ragione

egli raccomanda al suo diletto discepolo Timoteo (I ep. V, 17),

d'aver cura che i preti, che si affaticano nel parlare e nell'inse

gnare, trovino un mantenimento onesto ed abbondante e sieno

assistiti con più liberalità degli altri. Si può vedere quel ch'ab

biamo detto a questo proposito, I Cor. IX.

Ma dopo i sacerdoti il santo apostolo vuole ch'abbiamo una

cura particolare dei fedeli che una medesima fede ha riuniti nella

Chiesa sotto la condotta amabile di Dio, come figliuoli d'un me

desimo padre in una famiglia. Noi dobbiamo amare anche tutti

gli altri uomini, perchè sono stati creati da Dio a sua immagine

egualmente che noi, e perchè sono a noi uniti coi vincoli d'una

medesima natura; ma l'unione ch abbiamo coi veri fedeli è in

comparabilmente più stretta: Noi non siamo tutti insieme che un

solo pane (I Cor. XI, 17) ed un solo corpo, noi tutti che parteci

piamo ad un medesimo pane. Imperocchè siccome un pane è

composto di molti grani di frumento uniti insieme, e un corpo è

composto di molte membra, così tutti i fedeli, uniti per mezzo

della carità ed animati dallo spirito di Dio, sono un solo corpo e

come un solo pane; perchè quel pane vivo, a cui tutti parteci

piamo, ci cambia in sè stesso, ci unisce realmente a lui, ed uni

sce gli uni agli altri per mezzo della carità, ch'è il vincolo della

perfezione, e con questo mezzo entriamo in società, dice s. Gio

vanni, col Padre e col suo Figliuolo Gesù Cristo (I, 5).
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Con qual affetto non dobbiamo dunque far del bene a quelli

coi quali siamo uniti per mezzo di Gesù Cristo colle tre per

sone della ss. Trinità? L'esempio che il nostro santo apostolo

ci apporta ci fa vedere che non basta far il bene, ma bisogna

altresì farlo con liberalità e con affetto senza stancarci. Imperoc

chè siccome nel cielo, dove raccoglieremo i frutti ch'avremo se

minati in questa vita, faremo il bene con un ardore incompren

sibile, che procederà dalla perfetta carità che regnerà in noi, senza

mai stancarsi, così dobbiamo procurar in questa vita di far delle

buone opere col medesimo coraggio senza lasciarsi mai abbattere;

perocchè non raccoglieremo altri frutti nel cielo se non quelli

ch'avremo seminati per mezzo delle nostre opere buone. Quindi

vi è poco da sperare per coloro che seminano poco o con ne

gligenza, e vi è tutto da temere per coloro che non avranno se

minato che opere malvage. La semenza ed il frutto sono della

medesima specie. Chi vuol gustare in questa vita tutti i piaceri

della carne, e chi si abbandona alle proprie passioni in vece d'im

piegare i suoi beni in opere buone, riceverà i frutti che merita.

Ma che sorte di frutti, dice s. Giangrisostomo? La pena, il ga

stigo, il disprezzo, l'infamia, la corruzione, ch'è inseparabile dai

piaceri dei sensi e dalla dissolutezza. I frutti dello spirito sono

assai diversi: tu hai fatto parte ai poveri delle tue sostanze, ne

avrai in ricompensa i tesori celesti ed una gloria eterna; tu hai

osservata la castità, gli angioli si rallegreranno teco, ed il Signore

ti darà la corona.

Vers. I 4–18. Ma lungi da me il gloriarmi d'altro che della

croce del Signor nostro Gesù Cristo, ecc. Il Figliuol di Dio, che

fu il primo a portare la croce, vi ha inpresse benedizioni sì eſ

ficaci che questa croce, che sembra sì pesante e sì dura alle per

sone del mondo, si cambia tutta in unzione per coloro che la

portano dietro di lui. Le afflizioni più amare sembrano loro dolci,

perchè sanno eglino che, secondo la promessa di Gesù Cristo,

saranno presto cambiate in un gaudio che niuno potrà toglier da

loro. Imperocchè quando considerano i vantaggi che cavano dalle

afflizioni ch'essi soffrono con uno spirito di mortificazione e di

penitenza, e che questo momento di pene leggiere produce il peso

eterno d'una sovrana ed incomparabile gloria, si vergognano di

dar sì poco a Gesù Cristo, dopo aver tanto ricevuto da lui, e

confessano che non vi ha proporzione tra il male che soſfrono

e la felicità ch'è loro promessa. Non abbiamo noi dunque un gran
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motivo di gloriarci col santo apostolo nella croce di Gesù Cri

sto e di recarci ad onore ciò che sembra obbrobrioso al mondo?

È una confusione nel mondo l'esser povero e disprezzato; ma

ciò per l'appunto forma la gloria d'un vero cristiano: e dappoi

chè il padrone ed il Signore del mondo si è umiliato sino a sa

grificarsi sopra una croce per la nostra salute, non è una cosa

mostruosa che un cristiano ne abbia orrore e se ne scandalezzi?

Gesù Cristo ha fatto delle sue sofferenze una sorgente abbon

dante di grazia e di merito per noi, se vogliamo parteciparvi soſ

frendo con lui le pene ch'egli ci ha destinate per renderci con

formi a lui: e non è un'estrema follia il rigettar l'onore ch'egli

ci fa d'ammetterci in società con lui per godere dell'eterna sua

gloria rinunziando al mondo ed a tutti i suoi desideri? Dobbiamo

dunque pregar Dio che ci faccia morire al mondo, e che il mondo

sia similmente morto per noi, affinchè non ne desideriamo alcuna

cosa nè vi siamo ritenuti da alcun impegno. Imperocchè succede

soventi volte, dice s. Gregorio (Moral., lib. V, c. 2), che quan

tunque un uomo non sia più attaccato col cuore al mondo, il

mondo però non lascia di ritenerlo coll'imbarrazzo delle sue oc

cupazioni: e perciò quantunque egli sia già morto per il mondo,

il mondo non è ancora morto per lui; perocchè il mondo lo con

sidera sempre come vivo, mentre si sforza di distorlo dalle cose

del cielo per occuparlo nelle cose della terra.

E perciò s. Paolo, che aveva un perfetto disprezzo per il mondo

e che si vedeva in istato che il mondo non avea più angolo di

tirarlo a sè, dice, dopo essersi messo in libertà coll'aver tutti

spezzati i legami del secolo: Il mondo è a me crocifisso, ed io al

mondo. Il mondo era crocifisso per questo grande apostolo, per

chè, essendo esso morto nel suo cuore, non lo amava più; ed egli

si era crocifisso al mondo, perchè si era studiato di comparire

in tale stato agli occhi del mondo che il mondo, considerandolo

come morto, non pensasse più a ricercarlo. Siccome dunque egli

non correva più dietro alla gloria del mondo, e anche la gloria

del mondo non andava più a ricercarlo, così si gloria a ragione

ch'egli è crocifisso per il mondo e che il mondo è crocifisso

per lui.

FINE DELL'EPISTOLA DI s. PAolo A GALA ri
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S. Paolo, che si era fermato lungo tempo in Efeso, città

metropoli dell'Asia minore, celebre per le sue superstizioni

e per l'idolatria del suo culto, e dove si era affaticato con

uno zelo indefesso alla conversione de' suoi abitanti, avendo

inteso a Roma, dov'era in prigione, da Timoteo suo fedele

discepolo, al quale, partendo dalla Macedonia, aveva affidata

la cura di quella chiesa, che alcuni falsi dottori ed alcuni

Giudei novellamente convertiti procuravano d'introdurvi certe

superstizioni e di sostenervi la necessità delle osservanze le

gali, si determinò di scrivere questa lettera agli Efesi, per

disingannarli e per assodarli nella dottrina ch'aveva loro

insegnata, e diede l'incombenza a Tichico di portarla ad essi

e d'informarli della sua cattività e del progresso del Vangelo.

Nei tre primi capitoli l'Apostolo loda la fedeltà degli Efesi

e il loro attaccamento al Vangelo: e perchè ne concepissero

tutto il vantaggio e quanto erano eglino debitori alla miseri

cordia di Dio, sviluppa ad essi i più sublimi misteri della reli

gione, cioè quelli della vocazione dei gentili, della riunione

de'Giudei e de'gentili sotto un solo capo, ch'è Gesù Cristo,

la predestinazione gratuita, la redenzione e la giustificazione

per mezzo della grazia e della fede in Gesù Cristo, le quali

cose egli spiega d'una maniera sublime e con espressioni sì

elevate, che il senso ne sembra oscuro e l'intelligenza difficile.

Il rimanente di questa lettera contiene in ristretto tutta

la vita cristiana; e dopo alcune esortazioni generali sui do

veri del cristianesimo, discende in particolare sopra le con
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dizioni che dividono gli uomini; prescrive regole ai mariti ed

alle mogli, ai padri ed ai figliuoli, ai padroni ed ai servi, e

li esorta alla pratica di queste regole per motivi affatto spi

rituali e che tanto ne esaltano il merito e la santità ch'è

come impossibile il non sottomettervisi.

Questa lettera è scritta da Roma l'anno 29 della passione

di Gesù Cristo e 62 dell'era volgare.
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4. Sicut elegit nos in ipso

ante mundi constitutionem,

ut essemus sancti et imma

culati in conspectu ejus in

caritate.

5. Qui praedestinavit nos

in adoptionem filiorum per

Jesum Christum in ipsum 9

secundum propositum vo

luntatis suae,

6. In laudem gloriae gra

tiae suae, in qua gratificavit

nos in dilecto Filio suo.

7. In quo habemus re

demtionem per sanguinem

ejus, remissionem peccato

rum, secundum divitias gra

tiae ejus,

8. Quae superabundavit

in nobis in omni sapientia

et prudentia:

9. Ut notum faceret no

bis sacramentum voluntatis

suae, secundum beneplaci

tum ejus quod proposuit

un eo,

1o. In dispensatione ple

mitudinis temporum instau

rare omnia in Christo, quae

in coelis et quae in terra

sunt in ipso:

1 1. In quo etiam et nos

sorte vocati sumus; prae

destinati secundum propo

situm eius qui operatur

omnia secundum consilium

voluntatis suae:

12. Ut simus in laudem

gloriae ejus nos qui ante

speravimus in Christo:

4. Siccome in lui ci eles

se prima della fondazione

del mondo, affinchè fossimo

santi ed immacolati nel co

spetto di lui per carità.

5. Il quale ci predestinò

all'adozione del figliuoli per

Gesù Cristo a gloria sua, se

condo il beneplacito della sua

volontà,

6. Onde si celebri la glo

ria della grazia di lui, me

diante la quale ci ha renduti

accetti nel diletto suo Figlio.

7. In cui abbiamo la re

denzione pel sangue di lui,

la remissione del peccati per

la dovizia della sua grazia,

8. La quale ha soprab

bondato in noi in ogni sa

pienza e prudenza:

9. Per far noto a noi il

mistero della sua volontà, se

condo il suo beneplacito che

aveva egli seco stabilito,

io. Di riunire nella or

dinata pienezza de tempi in

Cristo tutte le cose, e quelle

che sono ne' cieli e quelle che

sono in terra:

i 1. In lui nel quale e

ziandio fummo noi chiamati

a sorte, predestinati giusta

il decreto di lui che opera

il tutto secondo il consiglio

della sua volontà:

12. Affinchè siamo argo

mento di lode alla gloria di

lui noi che abbiamo i pri

mi sperato in Cristo:



(.A PO .
139

13. In quo et vos, cum

audissetis verbum veritatis

(evangelium salutis vestrae),

in quo et credentes signati

estis Spiritu promissionis

Sancto,

14. Qui est pignus he

reditatis nostrae, in redem

tionem acquisitionis, in lau

dem gloriae ipsius.

15. Propterea et ego, au

diens fidem vestram, quae

est in Domino Jesu, et di

lectionem in omnes san

ctos,

16. Non cesso gratias a

gens pro vobis, memoriam

vestri faciens in orationibus

meis:

17. Ut Deus Domini no

stri Jesu Christi, pater glo

riae, det vobis spiritum sa

pientiae et revelationis in

agnitione eius;

18. Illuminatos oculos cor

dis vestri, ut sciatis quae

sit spes vocationis ejus, et

" divitiae gloriae here

itatis ejus in sanctis,

19. Et quae sit supere

minens magnitudo virtutis

ejus in nos, qui credimus

(1) secundum operationem

potentiae virtutis eius,

2o. Quam operatus est

in Christo, suscitans illum

(1) luſr. III, 7.

13. In cui (avete sperato)

anche voi, udita la parola

di verità, (il vangelo della

vostra salute) al quale aven

do anche creduto, avete ri

cevuto l'impronta dello Spi

rito di promissione Santo,

14. Il quale è caparra del

la nostra eredità per la re

denzione del popold'acqui

sto a lode della gloria di lui.

15. Per questo io pure,

udita la fede vostra nel Si

gnor Gesù e la dilezione ver

so tutti i santi,

16. Non cesso di render

grazie per voi, facendo di

voi memoria nelle mie ora

zioni: -

17. Affinchè il Dio del

Signor nostro Gesù Cristo,

il padre della gloria, dia a

voi lo spirito di sapienza e

di rivelazione pel conosci

mento di lui:

18. Illuminati gli occhi del

vostro cuore, affinchè sap

piate quale sia la speranza

della vocazione di lui e qua

li le ricchezze della gloria

dell'eredità di lui per li santi,

19. E quale sia la sopre
minente grandezza della vir

tù di lui in noi, che crediamo

secondo l'operazione della

potente virtù di lui,

2o. Dispiegata efficace

mente in Cristo risuscitan
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a mortuis et constituens ad

dexteram suam in caelesti

bus,

21. Supra omnem prin

cipatum et potestatem et

virtutem et dominationem,

et omne nomen quod no

minatum non solum in hoc

seculo sed etiam in futuro.

22. (1) Et omnia subje

cit sub pedibus ejus: et i

psum dedit caput supra o

mnem Ecclesiam,

23. Quae est corpus ipsius

et plenitudo eius, qui o

mnia in omnibus adimple-.

tur.

dolo da morte e collocandolo

alla sua destra ne' cieli,

21. Al di sopra di ogni

principato e potestà e virtù

e dominazione, e sopra qua

lunque nome che sia nomi

nato non solo in questo se

colo, ma anche nel futuro.

22. E le cose tutte pose

sotto i piedi di lui: e lui co

stituì capo sopra tutta la

Chiesa,

23. La quale è il corpo

di lui, ed il complemento

di lui, il quale tutto in tutti

si compie.

sENso LETTERALE

-

Vers. 1. Paolo, per volontà di Dio apostolo di Gesù Cristo, ecc.

Vale a dire, per pura sua grazia, fondata non sui meriti miei»

nè per l'autorità o pel ministero degli uomini, ma per la sola

volontà di Dio, che mi ha stabilito da lui stesso in questa ca

rica. Vedi I Cor. I ; II Cor. I,. ed altrove. -

Ai santi tutti, cioè a tutti i cristiani che portano il nome di

santi tanto perchè sono stati interiormente santificati dal sangue

di Gesù Cristo, quanto perchè fanno solenne professione di vi

vere santamente e perchè hanno sin d'ora il diritto d'essere

pienamente santificati in cielo, corrispondendo fedelmente alla

santità della loro vocazione.

E fedeli in Cristo Gesù, che sono in Efeso; vale a dire, non

solamente quelli che credono in Gesù Cristo, ma altresì quelli

che sono più assodati e più attaccati alla fede e che vi perse

verano con più costanza e fermezza : Esto fidelis usque ad mor

tem, ecc. Apoc. II, 1 o.

(1) Ps. VIII, 8.
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Vers. 2. Grazia e pace a voi da Dio padre nostro e dal Si

gnor Gesù Cristo. L'Apostolo attribuisce il medesimo potere a

Gesù Cristo che a Dio il Padre, per far vedere l'uguaglianza

che vi ha tra l'uno e l'altro e per mostrare che il Padre non

fa niente senza la cooperazione del Figliuolo. Eadem similiter fa

cit. Jo. V, 19. -

E dal Signore Gesù Cristo, ecc. Essi vi colmino d'ogni sorte

di favori e di benedizioni esterne ed interne, in questo mondo

e nell'altro. Vedi Rom. I, 7. – I Cor. I, 3; II Cor. I, 12. –

Gal. I, 5.

Vers. 5. Benedetto Dio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo,

il quale ci ha benedetti in Cristo con ogni benedizione spirituale

del cielo.

Benedetto Iddio e Padre del Signor nostro Gesù Cristo. Siccome

il disegno dell'Apostolo è di far vedere in questa lettera i beni

singolari che Dio ha diffusi con profusione sopra i cristiani, in

comincia dalla lode di Dio e dal rendimento di grazie. Vedi II

Cor. I.

Il quale ci ha benedetti in Cristo, vale a dire, in considerazione

de' suoi meriti e mercè la comunicazione ch'abbiamo con lui per

la fede; con ogni benedizione spirituale del cielo, cioè Iddio ci ha

colmati delle sue benedizioni non per renderci felici sulla terra,

come gli antichi Israeliti, ma per farci godere dell'eterna felicità

nel cielo. Altrimenti: Dappoichè il cielo era stato chiuso agli uo

mini sino alla venuta di Gesù Cristo, Iddio lo aprì finalmente

dopo la sua venuta, per versare su di loro tutte le grazie e

tutte le benedizioni, tanto esterne, com'erano i doni miracolosi

delle lingue, d'interpretar le Scritture, di profezia, di risanare

gl'infermi, ecc. (vedi I Cor. I, 5; II Cor VIII, 7), che inter

ne, come sono la grazia santificante e i doni dello Spirito Santo

che l'accompagnano, ma soprattutto la promessa della gloria ce

leste, ch'egli destina a tutti gli eletti.

Vers, 4. Siccome in lui ci elesse prima dellafondazione del mon

do, affinchè fossimo santi, ecc. Vale a dire, Iddio ha versata so

pra di noi quest'abbondanza di benedizioni, affine di effettuare

il disegno ch'egli ebbe da tutta l'eternità, di separarci dal corpo

e dalla massa dei peccatori, di cui è capo Adamo, per formare

di noi un popolo santo ed irreprensibile, che avrebbe Gesù Cristo

per suo capo. Questo decreto di Dio è quel che noi chiamiamo
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l'elezione alla gloria, che ci fu data in Gesù Cristo prima di tutti

i secoli; il che doveva eccitare gli Efesi ad una vera gratitudine

per un beneficio si grande. Vedi Il Tim. I, 9.

Per carità, senz'alcuna considerazione ai nostri meriti, ma per

un puro effetto del suo amore; affinchè fossimo, sin da questo

mondo, santi ed irreprensibili nel cospetto di lui, vale a dire,

esenti da ogni sorte di colpa, mediante un distacco totale da

qualunque peccato mortale e senz'affetto ai veniali. Imperocchè

quest'è tutta la santità a cui i fedeli possono arrivare in questo

mondo, finchè sieno perfettamente santificati nella gloria.

Vers. 5. Il quale ci predestinò all'adozione defigliuoli per Gesù

Cristo a gloria sua, secondo il beneplacito, ecc. Quest'è la ragione

del versetto precedente, per cui Dio ci ha eletti ed ha avuto in

vista di far di noi un popolo santo ed irreprensibile.

Secondo il beneplacito della sua volontà, senza che si possa

rendere altra ragione di questo decreto, se non che tale è stato

il beneplacito di Dio. -

Ci predestinò all'adozione, ecc. Vale a dire, per distinguere la

figliazione di Gesù Cristo, che lo rende per natura consustan

ziale ed eguale in tutto a Dio suo Padre, da quelle degli altri

edestinati, i quali non furono fatti eredi della gloria di Dio

e coeredi e fratelli di Gesù Cristo, se non per adozione; il che

può significare o che Dio ci ha predestinati in vista ed in con

siderazione dei meriti di Gesù Cristo; oppure che Gesù Cristo

è la causa meritoria non solo della grazia e della gloria dei fe

deli, ma anche della predestinazione alla grazia ed alla gloria;

oppure semplicemente, che godremo di questo privilegio di fi

gliuoli adottivi in virtù dei meriti di Gesù Cristo e mediante

l'unione ch'avremo con lui in qualità di capo, come i membri

del corpo godono di tutti i vantaggi del capo mediante l'unione

naturale che hanno con lui: Ut sit ipse primogenitus in multis

fratribus (Rom. III, 29); oppure finalmente imitando Gesù Cristo

e conformandoci a lui.

Vers. 6. Onde si celebri la gloria della grazia di lui, mediante

la quale, ecc. Vale a dire, affinchè tutti gli angioli e gli uomini

lo lodino e lo glorifichino eternamente, per averci predestinati

ad essere suoi figliuoli adottivi.

Mediante la quale ci ha renduti accetti agli occhi suoi, ecc., vale

a dire, di peccatori ch'eravamo prima, ci ha renduti degni della
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gloria di Gesù Cristo in considerazione de' suoi meriti ed in

virtù dell'unione che abbiamo con lui per la fede e la carità.

Vers. 7. In cui abbiamo la redenzione pel sangue di lui, ecc.

Quest'è la prova di quelle parole del versetto precedente, che

Dio ci ha resi accetti agli occhi suoi nel suo diletto Figlio, vale

a dire, noi siamo liberati dalla schiavitù del demonio, dalla morte

e dalle pene dell'inferno che avevamo meritate per il peccato.

E la remissione dei peccati. L'Apostolo dice che la redenzione

consiste nella remissione dei nostri peccati, perchè per mezzo

del peccato diveniamo schiavi del demonio, della morte e del

l'inferno e per mezzo della remissione del peccato ne siamo

liberati.

Per la dovizia della sua grazia, vale a dire, mercè l'abbon

danza della misericordia di Dio, senz'alcun merito dal canto

nostro,

Vers. 8. La quale ha soprabbondato in noi in ogni sapienza e

prudenza. Ha soprabbondato in noi tanto Giudei che gentili, san

tificandoci e comunicandoci abbondevolmente tante grazie.

In ogni sapienza, per la condotta delle nostre azioni e pruden

za, per quella degli altri,

Vers. 9. Per far noto a noi il mistero della sua volontà, secondo

il suo beneplacito, ecc. Vale a dire, per darci a conoscere la li

bertà gratuita del suo eterno decreto, riguardo a suoi eletti ed

a suoi predestinati, ch'egli avea tenuto nascosto sino allora; fon

dato il suo beneplacito, cioè senz'alcun merito dal canto nostro

e senza che noi gli avessimo dato alcun motivo di formare que

sto disegno dell'opera della redenzione; avendo egli seco stabilito

di salvarci. L'Apostolo spiega in che consiste il mistero della vo

lontà di Dio.

Vers. 1o. Di riunire nell'ordinata pienezza de'tempi in Cristo

tutte le cose; e quelle che sono ne'cieli, ecc. Riunire tutte le cose,

mediante la carità, per non comporne che un corpo mistico, che

una chiesa e una medesima famiglia in Gesù Cristo, qual sotto

un capo, vale a dire, come nel centro, nell'oggetto e nel prin

cipio di questa unione.

E quelli che sono nei cieli e quelli che sono in terra, cioè gli

angioli e gli uomini, i Giudei ed i gentili, spezzando quel muro

di separazione ch'era tra loro.

Vers. I 1. In lui, nel quale eviandio fummo noi chiamati a sorte,
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predestinati, ecc., in considerazione della sua persona e de ne

riti, per sua grazia e per sua intercessione, siamo stati chiamati

in lui, cioè abbiamo ricevuto il diritto di possedere un giorno

la gloria celeste, ch'è l'eredità dei fedeli, come la terra di Ca

naan era l'eredità degl'Israeliti. Altrimenti: In lui noi siamo di

venuti l'eredità di Dio; vale a dire, la porzione che Dio si ha

scelta per essere il suo popolo eletto. Vedi Deut. XXXII, 9. –

Is. LIII, 12.

Chiamati a sorte. Non già che Dio ci abbia scelti a caso e

senza consiglio per darci quest'eredità, egli che non fa niente

se non con una piena cognizione e con una profonda sapienza;

ma perchè noi dal canto nostro non abbiamo meritata questa

grazia e perchè non vi aveva in noi alcun motivo per cui egli

dovesse accordarla piuttosto a noi che al rimenente degli uomini.

Predestinati, ecc. Non si può rendere altra ragione di questa

preferenza che Dio ha usata riguardo a noi, facendoci toccare

questa celeste eredità, se non ch'egli ci ha predestinati gratui

tamente per mezzo del suo eterno decreto alla grazia ed alla

gloria; e che, essendo egli il sovrano padrone e non prendendo

consiglio da altri che da sè stesso nelle sue azioni, ha voluto

così e tale è stato il suo beneplacito.

Vers. 12. Affinchè siamo argomento di lode alla gloria di lui,

noi, ecc. Vale a dire : Iddio ci ha fatti partecipi di questa ere

dità, affinchè siccome siamo stati i primi tra tutti gli uomini,

che abbiamo aspettata la venuta del suo Figliuolo, il quale ci era

promesso dalla legge e dai profeti, così fossimo anche i primi

a servirgli di ministri e di predicatori per istabilire la sua reli

gione; ed affinchè per mezzo del nostro ministero egli fosse ado

rato e rispettato da tutto l'universo, dove non era conosciuto.

Altrimenti: Iddio ci ha predestinati per pura sua grazia e senza

considerazione ai nostri meriti, per darci motivo di lodarlo eter

namente d'un sì gran beneficio. Vedi Rom. IV, 25.

Vers. 15. In cui (avete sperato) anche voi, udita la parola di

verità (il vangelo della vostra salute), ecc., vale a dire, che non

ha alcuna mescolanza di falsità e di favole, come la dottrina dei

vostri filosofi, nè d'ombre e di figure, come la legge di Mosè;

ma ch'è tutta vera, essendo stata rivelata dallo stesso Dio; non

essendo ella, a parlar propriamente, che l'adempimento delle

figure e delle antiche profezie.
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Il vangelo della vostra salute, ch'è l'unico mezzo per cui pos- .

siate esser salvi (vedi Rom. I, 16), oppure la cui osservanza

dee condurvi a salute. -

Al quale avendo creduto, avete ricevuto l'impronta dello Spirito

santo, ecc.; vale a dire, Iddio la diffusa nelle anime vostre

la grazia santificante e i doni miracolosi del suo spirito, e per

mezzo di questa infusione ha come impresso in voi il suo ca

rattere e il suo suggello, per indicare che siete il vero popolo

e per farvi conoscer per tali e per assicurarvi, con questo con

trassegno autentico e solenne, della certezza e dell'immobilità

della promessa ch'egli vi ha fatta della sua celeste eredità. L'A-

postolo oppone qui il segno interno dello spirito di Dio al se

gno esterno della circoncisione, che distingueva il popolo ebreo

da tutti gli altri. Altrimenti: Lo spirito col quale Iddio vi ha se

gnati, come il suo suggello, non è uno spirito carnale nè uno

spirito di mondo, come quello dei vostri filosofi, ma è lo stesso

Spirito Santo, ch'egli vi ha dato per sua pura grazia: Nos au

tem non spiritum hujus mundi accepimus, sed Spiritum qui ex Deo

est. l Cor. II, 12. -

Lo spirito di promissione santo; il che egli dice per far vedere

che i doni miracolosi di cui egli parla non devono passar per

sospetti a motivo della loro novità, stante che sono stati da tanto

tempo promessi assai chiaramente dai profeti, e dopo anche più

espressamente da Gesù Cristo medesimo. Ora, se Dio era fedele

in effettuar la promessa ch'egli avea fatta di dare il suo spirito,

non sarà certamente meno fedele in eſfettuar quella ch'ei con

ferma si solennemente coll'infusione e coi doni miracolosi di que

sto medesimo spirito. Non vi è segno più certo per assicurarsi

dell'effetto dell'ultime promesse che l'esecuzione e l'adempimento

delle prime. -

Vers. 14. Il quale è caparra della nostra eredità per la reden

zione del popol d'acquisto, ecc. L'Apostolo vuol dire che siccome

gli uomini danno una caparra per sicurezza della somma princi

pale che si obbligano di pagare, così lodio ci ha data anticipa

tamente la sua grazia e i doni del suo Santo Spirito per sicu

rezza della vita eterna che ci ha promessa; il che è già una parte

della futura nostra beatitudine. - -

Per la redenzione, ecc., vale a dire, finchè il popolo fedele sia

interamente liberato dal peccato e da tutte le conseguenze del

SAcv, Vol. XXII. I O
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peccato, per mezzo della risurrezione e della gloria che dee se

guirla e che sarà l'intero adempimento delle promesse di Dio.

Vers. 15. Per questo io pure, udita la fede vostra nel Signor

Gesù, ecc. Io sono pienamente persuaso che l'eredità celeste è

promessa anche a voi, egualmente che ai Giudei, e che Dio sarà

fedelissimo nell'adempimento della sua promessa, allorchè v'in

spirerà la grazia di praticare le virtù della fede e della carità, che

sono i mezzi necessari per arrivare al possesso di quest'eredità. L'A-

postolo comprende sotto queste due virtù cristiane tanto quelle

che riguardano Iddio, quanto quelle che riguardano il prossimo.

E la dilezione verso tutti i santi, vale a dire, verso tutti i cri

stiani indifferentemente, senza eccezione di persona; il che è pro

prio della carità.

Vers. 16. Non cesso di render grazie per voi, facendo di voi

memoria, ecc., tutte le volte ch'io prego, e non passa giorno ch'io

nol faccia moltissime volte per ringraziar Dio dei benefici che

vi ha concessi e per ottenervene anche di nuovi.

Vers. 17. Affinchè il Dio del Signor nostro Gesù Cristo, il Pa

dre della gloria, ecc., cioè quanto alla sua umanità; perocchè

quanto alla sua divina natura, non si può dire che assai impro

priamente che il Padre di Gesù Cristo sia Dio.

Il Padre della gloria, cioè autore e primo principio della gloria.

Altrimenti: Il Dio della gloria, Padre del nostro Signor Gesù

Cristo,

Dia a voi lo spirito di sapienza sopranaturale e celeste, ch'è

un dono dello Spirito Santo. Vedi Act. VI, 3. – II Cor. XII.

– Jac. I, 5.

E di rivelazione per conoscerlo sempre più, non nella sua na

tura e nella sua essenza, ch'è incomprensibile, ma ne suoi ef

fetti, quali sono la gloria ch'egli ci prepara ed i mezzi ammira

bili pei quali vi ci conduce. Sembra che passi questa differenza

tra la sapienza ed il lume di cui parla l'Apostolo, che la sa

pienza si acquisti per mezzo del discorso e del raziocinio del

l'intelletto, aiutato dal lume sopranaturale dello Spirito Santo ;

e che per l'opposito questo lume non sia che una pura, sem

plice e chiara proposizione dell'oggetto ch'è rivelato da Dio, per

mezzo della quale l'uomo conosce non solamente con certezza

ma anche con evidenza le cose che gli sono rivelate. Vedi I

Cor, XIV, 6, 26.
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Vers. 18. Illuminati gli occhi del vostro cuore affinchè sappia

te, ecc. L'Apostolo spiega in che consista la cognizione di Dio,

ch'egli desidera agli Efesi ed a cui si può arrivare; oppure che

si ottiene per mezzo del dono della sapienza e della rivelazione.

Gli occhi del vostro cuore, cioè gli occhi dell'anima vostra. Ora

gli occhi dell'anima non sono che l'intelletto.

Affinchè sappiate quale sia la speranza, vale a dire, per farvi

conoscere l'eccellenza di quella vita immortale a cui siete chia

mati, affinchè possiate comprendere la misericordia di Dio verso

di voi e non gli siate ingrati, ed affinchè dall'altra parte ne con

eepiate una sì alta stima ed un amore si grande che vi aspi

riate coraggiosamente, senza lasciarvi abbattere da tutte le diffi

coltà ch'è d'uopo superare per arrivarvi.

Quali le ricchezze della gloria dell'eredità. Tutte queste parole

sono per esprimere, per quanto è possibile, la magnificenza e la

gloria della beatitudine celeste; quantunque, a vero dire, non

avvi espressione che ne possa far conoscere l'eccellenza.

Ch'egli destina ai santi, vale a dire, l'eredità della gloria ch'e-

gli dee manifestare nel cielo, ch'è il vero santuario. Vedi Hebr.

IX, 8; XII, 24; XIII, 1 1.

Vers. 19. E quale sia la sopreminente grandezza della virtù di

lui in noi, ecc. Vale a dire: Iddio vi faccia conoscere quanto è

grande la forza del suo potere per rinnovar l'uomo interamente.

Secondo l'operazione della potente virtù, ecc. Vale a dire, la

grazia di cui Iddio si serve per compiere l'opera della salute

de' suoi fedeli e per renderli partecipi della sua gloria, per quanti

ostacoli e per quante difficoltà vi si frappongono, ci viene ma

nifestata dal potere ch'egli ha sì chiaramente dimostrato, risu

scitando e glorificando Gesù Cristo, ch'è il capo e la causa esem

plare della loro gloriosa risurrezione.

Vers. 2o. Dispiegata efficacemente in Cristo, risuscitandolo da

morte, ecc. L'Apostolo dice ciò per mostrare che se Iddio ha

innalzata l'umanità di Gesù Cristo, ch'è il nostro capo, al più

alto grado di gloria di cui sia capace una creatura, non sarà

egli meno potente per glorificare le membra, la cui gloria de

v'essere inferiore a quella del capo.

Vers. 21. Al di sopra di ogni principato e potestà e virtù e do

minazione, ecc., vale a dire, sopra tutti gli ordini degli angioli,

alcuni de' quali sono qui nominati dall'Apostolo, cioè quelli della
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seconda gerarchia; perocche, giusta s. Dionigi, vi sono tre ge

rarchie di angioli, ognuna delle quali è distinta in tre ordini. Al

cuui sono d'opinione che questi tre nomi indichino in generale

qualche podestà celeste di tutte le dominazioni.

Vers. 22. E le cose tutte pose sotto i piedi di lui, e lui consti

tuì, ecc. Quest'è l'applicazione mistica del vers. 6 del salmo VIII.

Il senso è tale: Iddio non solamente gli ha sottomessi, come ad

Adamo, i buoi, le pecore ed il rimanente degli animali, ma gli

stessi angioli. Altrimenti: Iddio non solo lo ha innalzato sopra gli

angioli, ma gli ha sottomesse tutte le creature e gli ha dato il

potere di soggettarsi tutti i suoi nemici e di trionfare finalmente

della stessa morte, di modo che non v'è niente che possa resi

stergli nè che possa opporsi al disegno ch'egli ha di salvare i

suoi eletti e di renderli partecipi dell'eredità celeste: Certus sum

enim quia neque mors neque vita neque angeli neque principatus, ecc.

Rom. VIII, 58. - -

E lui constituì capo sopra tutta la Chiesa. Grec. Per capo sopra

la Chiesa, vale a dire: Egli è bensì il capo degli angioli e di

tutte le creature, in quanto è il loro Signore, ma è il capo de'

suoi fedeli d'una maniera affatto singolare, stante che non sola

mente è il loro Signore per governarli, ma si è inoltre vestito

della loro natura per formare con loro un medesimo corpo.

mistico, ch'è la Chiesa, di cui egli è il capo ed a cui comu

nica in questa qualità la vita spirituale e la pienezza delle sue

grazie, che sono necessarie per la loro conservazione; il che

non ha egli fatto in favore degli angioli nè d'alcun'altra creatura.

. Ora l'Apostolo si ferma massimamente in far vedere che Gesù

Cristo è il capo dei fedeli e ch'egli non forma che un medesimo

corpo con loro, per dimostrare che, s'egli è stato giorificato, tutte

le sue membra devono partecipare a questa gloria; e che perciò

gli Efesi, che sono membra del suo corpo, non devono dubitare

di non essere con loro ammessi un giorno alla medesima gloria

con lui.

Vers. 25. La quale è il corpo di lui ed il complemento di lui, ecc.

vale a dire, ch'è il corpo mistico di Gesù Cristo.

E nella quale quegli che compie colla sua virtù e colla sua

onnipotenza tutto ciò ch'egli ordina per mezzo del suo eterno

decreto, rapporto al bene ed all'utilità di questa Chiesa e di

questo corpo mistico; in tutti, cioè in generale ed in particolare



3νιεωπισκε οι”. απο π

τιε11ε ειπε ππειιιΒι·ε, άεω1ο απ! εεεε 1ο ετειἰε 1ιεοε:εειτἱε μι· Πε

Ϊεοιἱουί εΠε ευεΠ 1ε Μ όεε1ἰεε1ε.

- Εἰ εσπιρ!σε ειοὲ “Με Η τ:0111Ρ111ιεο10 ε Π· ρετἴειἰοπε, σου μ”

ΜΜΜ Π “Ρο εττἰνετε εε "σε μετἴε11ε ἱπ1εετιιἑι, εε που ε 11111111

η"ε πτειιιβω 1·Ιιε 001ΠΡεπεο11ο ι! 5110 εοτΡο, ε εε 1ο εεε κιτειπ1πι

που 11111100 ω" !ιιἱ υι1'ἰτι1ετε ε‹›ττἱεΡοικ!επιε Π: ο8πή ε13εω

-εεΝεο 5ΡΙΕΙΤΠΑΙ.Ε

1111111. 1-3. Ρωἰο, με» 0011ΜΜ άἰ πι: πρυ:ΙοΙο ιἰέ θεωΕ (:'πίεΙο;

:ή .ΜΜΕ από, εεε. Βἰεεουτιε ἱπ Βἱο Η ει” ε 1ο ε1εεεο ω: ΐετε,

«Μ Η Βεπεώτε ἰιι Μή ε1οε1εωο ε!ιε ΐετεἰ Μ! Βεεε; Ρετεἰε ποπ

εἰ :Με άυΜ1ετε ε1ιε 11ι11ο Η Βεεε που 11011811 1161 Πἰο ε ε1ιε 81ἰ

11οπιἱπἱ που σε τἰεενεπο Μευπο ι:1ιε»ποπ νευΒε 1181111 Με πιεσε.

1 (ἱἰυὸεἱ "Με Ρετευεεί άἱ φιεε1ε νετἰ1Ξι ε πω: ενν1 εσεε ΡΗ: Πε

ειιεπ1ε ε1τε 'ε βεπεὸἱιἱοπιἱ 1:11' εἔΙἱιιο άιιπεπόενοπο .ε Βἰο, ι·με"ε

:Με 1)ίο Ιοτο Ρτοπιε11ενε ε ιΙιιεΠε ε11ε ε;" υπί πυΒιιτενει›ο 118"

81Η191Ι1811111ε ευε111ε ΒέΒεό1:10υ1 ποπ εἰ τε51τἱ8ιιενειιο ε11ε ει!

ΒοαΜπεωο όεηαεεἱ άε!Ιε Με μεεειμε,εό εεεί που εοεοεεενειιο

ὰ'οι·ἀἰπε1·ἱο Μπι: ΓεΙἰεἱ1ἑι ι:1ιε Η ίεεοι:1Η1ε όεΠε !οτσ ιπο8Π ε 1:1εΠε

ιοτο 8τε88ἱε ε Με ἴετ1ἰ|ἱ1ἔι ι!ε"ε !οτσ “Με 1 Βειιἰ Ρτορή ἀεὶ αἰ

ε1ἱεπἱ εοπξο άσε! 10111: 5Ρἱτἰ1ιικ1ἰ, εωὸἱο που Ρτωπε11ε !οτσ Πι 111112

.ε1ε Με, Ρετ πτετἰ1ετ ἰ Βευἰ ε1ιε Με Ιο1·ο όε811ηο11 υε11'ε11τε, ε11ε

- εΠὶἰιἱοιιἱ ε 1°τοε1. Ι/υΙ Ρ1ι1Ι186ΓΩίθ ε μππεντ16, ἀἰεε Θεώ Οτἰ:1ο ε'

επική 1Πεεεμ1ι , ε έ! πιοπάο ευκΙα·ά_; σοὶ :πωσ :ιεΠα 1πίε!επα, πια

|α 90."Ρα 1:·ώΙεει:α εἰ σιωιύΙετά ίπ ΒίιώΠο (δα ΙΩΝ, 21 , 55): εά

ε11τονε: ?οἱ :α:·εΙο απέα.τ1ία11 πιο! πιοπιἰο_; Μα ι:ΗΜΙε β:1Μ12α, ἱυ |ιο

υίΜο Η 'πωπω. Νοει:Ηιιιευο, εε εἰ εοιιεἱόετε εμε! 1:11ε ε1Μ:εεκ1ε 1ιε1

ετἰε1ἰειιεεἰωο ε εΙυεΗ εοπο [ε Βειωεὸἰιἰοιιἱ ε1ιε εἰ ὸἱπηει›ὸειτο ο Με

ε εΒε 811 υιιἱ ευευτεεο ο811Μ1τί, που εἰ 1τονετε εἰυιιε ὸιἱΐετειιι=ι

"ο 1ο ππεἔΒἱοτ μπω ἀεὶ ετἰε1ἰεηἰ ε 811 Ε1Η'θ1; ΙππΡετοεεΒε Βοώ

επεκι1ε 1:11ε εἰ 1Ήωεπάε ό'οτἀἰπετἱο τι ΠΜ, εε σε" Βεπί 1εωΡοτε11,

Με εοπιω:1ί1ε άεΠε Μ” οὐ ἰπ°ο‹·22ἱ :Η ευεεἱε1εκνἰ ἱο Ηροεο? 01181

ε Η δικ οτὸἱυετἰ1› ἀεὶ νο1ἰε δε"ε ιιονευε 1·Βε εἰ ίειιυο? Εεε βε

εἱωἶπο ΐοτεε Ρετ ὸἱκπεηόετε ε Πἱο 1υιιιἰ Ρετ Με εοεώιπεί ΜΜΜ

$1το :υπο ο με: 011επετε 1131111111 ετοιίε ὸ'εε1ἱτΡει·ε τ!ε :κή εμε!



15o EPISTOLA AGI,I Presſ

ehe abito sattivo? Niente di tutto ciò. Non sono queste le bene

dizioni del cielo che principalmente si dimandano, nè s'implora

da Dio quella rugiada celeste che l'ardore tempra delle nostre

passioni; ma la fecondità si dimanda della terra, ed il pacifico

godimento dei beni ch'ella somministra.

Si vede agevolmente quel che si desidera per sè stessi da quel

che si desidera a coloro che si amano. Che auguriamo noi ai no

stri congiunti ed ai nostri amici, se non che una buona salute,

una lunga vita e la prosperità dei loro affari? Tutto va bene

quando si è sano e quando non si soffre niente che disturbi:

quindi si crede di non aver tanto bisogno della grazia e della

misericordia di Dio, che gli apostoli ed i primi cristiani si au

guravano reciprocamente, come fanno anche a giorni nostri le

anime buone che temono Dio.

Nell'antico Testamento i figliuoli facevano gran caso delle be

medizioni che ricevevano dai loro genitori, massimamente sul ter

mine della vita, e Dio esaudiva d'ordinario i voti che i padri

facevano pei loro figliuoli, come si vede nell'esempio del patriar

chi. Questo santo costume, che non è quasi più in uso, se non in

alcuni paesi ed in alcune famiglie ben regolate, caverebbe di mano

a Dio molte grazie, riconoscendo il suo potere e la sua maestà

nell'autorità paterna ; ma la cattiva vergogna e le ſalse delica

tezze, introdotte dalla corruzione del secolo, privano gli uomini

di molti vantaggi spirituali. Che se i figliuoli non hanno premura

di far discendere sopra di loro la benedizione di Dio, per mezzo

di quella che ricevono dai loro genitori, devono grandemente te

mere di non ricever da essi la loro maledizione; perocchè se ne

sono veduti in ogni tempo funestissimi effetti. S. Agostino (De

civ. Dei) ne riferisce alcuni esempi succeduti a suoi giorni, il cui

racconto dee far tremare tutti i figliuoli disubbidienti.

Evitiamo le maledizioni che Dio fulmina nelle sue Scritture con

tro coloro che violano i suoi comandamenti e non ci espo

miamo colla nostra disubbidienza alle pene eterne ch'egli mi

naccia a coloro che incorrono nelle sue maledizioni: preghiamolo

ehe ci renda partecipi delle benedizioni spirituali che Gesù Cristo

ci ha meritate per il cielo. Non c'immaginiamo di trovare la no

stra salute nelle benedizioni esterne che i pastori ci danno da

parte di Dio, se non ci accostiamo agli altari con vera purità di

euore per riceverle. Imperocchè siccome una divozione facile va
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molto a genio di quelli che gli esercizi temono della penitenza,

perciò corresi in folla alle benedizioni del ss. Sagramento, per

ehè questa pratica di pietà non costa niente. Ma chi riceve il

frutto di queste sacre benedizioni? Forse chi conserva in cuore

l'odio del suo prossimo; chi possede la roba degli altri senza

restituirla; chi vive nella mollezza o negli abiti cattivi che non

vuol estirpare? Tutte queste persone si tirano sul capo la male

dizione di Dio in questa cerimonia, piuttosto che la sua bene

dizione; perocchè dà egli la sua maledizione a coloro che si al

lontanano da suoi precetti: Maledicti qui declinant a mandatis tuis,

Ps. CXVIII, 2 1.

Vers. 4– 15. Siccome in lui ci elesse prima della fondazione del

mondo, ecc. Donde avviene, dice l'Ecclesiastico, che un giorno è

da più di un altro, e la luce di un dl è da più di altro (XXXIII,

7–14), mentre provengono tutti da un medesimo sole? Perché

il Signore li ha destinati col suo comando ... Egli ha innalzati

e consagrati alcuni di questi giorni, ed ha posti gli altri nel nu

mero dei giorni nostri ordinari. In siffatta guisa Iddio tratta gli

uomini cavati dal fango e dalla medesima terra donde Adamo è

stato formato. Il Signore ha fatto un discernimento tra loro me

diante la pienezza della sua sapienza, ed ha distinte diversamente

le loro strade. Egli ha innalzati e benedetti alcuni tra gli uomini,

li ha santificati, li ha uniti ed attaccati a sè stesso; ne ha ma

ledetti alcuni altri, e li ha lasciati andar dietro alla separazione

che ne fu fatta. Come la creta è in mano del vasajo, che la tor

nia e la forma a suo piacere, e com'egli la impiega a tutti gli

usi che vuole, così l'uomo è in mano di colui che lo ha creato,

il quale gli renderà secondo l'equità de' suoi giudici.

Questo passo dell'Ecclesiastico, conforme a molti altri dell'an

tico e del nuovo Testamento, fa vedere la predestinazione degli

eletti, secondo la dottrina che s. Agostino ha presa da s. Paolo.

Noi ne daremo qui un ristretto cavato dalle opere di quel padre:

Certa cosa è che Dio non fa niente nel tempo che non abbia

predestinato e risoluto nell'eternità (L. de dono persev., c. XVII);

ed ei lo fa nel tempo, secondo l'ordine dell'eterna predestinazione,

Se dunque salva alcuni tra gli uomini, sono quelli ch'egli elesse

in Cristo prima della fondazione del mondo per l'amore che ha loro

portato. Imperocchè, essendosi perduto tutto il genere umano per

colpa del peccato (L. de natur. et grat., c. IV) ch'è entrato nel
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mondo per un sol uomo, e la morte pel peccato (Rom. V, 52 ),

lddio, poteva giustamente lasciare tutti gli uomini in questo stato

di dannazione, senza liberarli (Enchir, c. LII): egli però non ha

lasciato tutto il genere umano in questa massa di perdizione,

come parla il santo dottore (serm. lI De verb. Apost.): e non

ne lo ha tutto intero liberato, ma ne ha cavati alcuni da questo

stato funesto e ve ne ha lasciati alcuni altri.

. Quelli che ne sono stati cavati non sono liberati che per pura

grazia e misericordia di Dio e sono chiamati vasi destinati ad usi

onesti; quelli che non ne sono cavati, Iddio ve li ha lasciati per .

un giusto suo giudicio (De oper. imperf, c. CXVII) e sono chia

mati vasi di collera e d'ignominia.

- Perciò se i primi sono liberati, nol sono che mediante l'ele

zione e la predestinazione della grazia di Dio. Imperocchè siccome

Iddio non fa niente nel tempo che non lo abbia destinato e

risoluto da tutta l'eternità, ne segue ch'egli ha predestinati e

scelti, per mezzo d'un eterno decreto, quelli che sono cavati da

questa massa di corruzione, e che li ha cavati per una bontà

affatto gratuita e non in vista d'alcuni meriti ch'egli abbia pre

veduti (Contr. Julian., l. V, c. 1V et alibi. De corrept. et grat.,

c. VIII).

Ora quelli che Dio libera dalla massa di corruzione, mediante la

predestinazione della sua grazia da tutta l'eternità, li chiama nel

tempo con una vocazione ch'è secondo il suo eterno decreto,

e dà loro la perseveranza finale nella fede, che opera per mezzo

della carità; e riguardo agli altri, se sono eglino chiamati e non

corrispondono, alla vocazione ed alla scelta di iDio, oppure se

vi corrispondono, se ne allontanano dopo e sono abbandonati

a loro stessi.

Se dunque si dimanda perchè Dio dà ad alcuni la fede, la carità,

e la perseveranza, e perchè ad altri non dà la fede nè la carità;

oppure se dà la ſede, non dà la perseveranza; si risponderà

verissimamente (L. de corr. et grat., c. VII) che ciò succede

perchè gli uni sono separati dalla massa di perdizione mediante

la predestinazione della grazia, e perchè gli altri vi sono lasciati

per un giusto giudizio di Dio.

Segue da ciò (id., epist. CXCVI) che un uomo non è se

parato da un altro nell'affare della salute, se non perchè ha

egli ricevuta questa grazia dell'elezione e della predestinazione
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divina, secondo l'Apostolo che dice: Chi mette questa differenza

tra te ed un altro? Che hai tu che non abbi ricevuto?

Per il che, chi è liberato ha motivo di renderne grazia a Dio,

e chi non lo è non ha motivo di lamentarsene (L. oper, imperfect.);

perchè non v'ha ingiustizia in Dio, ed entrambo meritano egual

mente d'essere abbandonati.

Questi sono i sentimenti di s. Agostino sulla materia della pre

destinazione e della grazia; e quest'esimio dottore li ha cavati

dalla Scrittura, e principalmente dal nostro apostolo ed ha seguito

in questo punto coloro che lo hanno preceduto. Si può vedere

quel che abbiamo riferito a questo proposito di s. Giangrisostomo

e di s. Gregorio il grande nella lettera ai Romani, cap. 1X. Ma

giacchè Dio ci ha fatti sì gran benefici e ci ha onorati d'un sì

grande amore, quai sentimenti di gratitudine non dobbiamo te

stificargli ? La nostra vita non può essere abbastanza lunga per

ringraziarlo de' suoi doni, la sola eternità ne sarà sufficiente; ma

il miglior ringraziamento che gli possiamo rendere in questo

mondo è il fare un santo uso della grazia e reputarne il prezzo

inestimabile. -

Vers. 16–25. Non cesso di render grazie per voi, facendo di

voi memoria, ecc. S. Paolo desidera agli Efesi che Dio illumini

gli occhi del loro cuore, quantunque avessero eglino già ricevuta

la fede; ma siccome il lume di questa fede era in loro oscurato,

così ha egli ragione di pregar Dio che lo ravvivi, non già met

tendolo nel loro intelletto, ma nel cuore: Illuminatos oculos cordis

vestri. Questo lume del cuore, ch'è la scienza dei santi, è particolare

ai veri fedeli, a quali ladio non solamente dà cognizione de' suoi

misteri e della verità della religione, ma anche ne ispira ad essi

un amor sincero. Imperocchè è sempre vero che il Verbo, ch'è

la vera luce, illumina ogni uomo che viene in questo mondo,

e non siamo già illuminati ed istruiti da colui che ascoltiamo a

parlare per imparar qualche cosa: s'ascolta un altro che parla,

sia egli un uomo o sia egli un angiolo; ma per esser persuaso

che quanto egli dice, è vero, bisogna che lo spirito sia internamente

illuminato da quella luce che sussiste eternamente e che risplende

anche nelle tenebre; poichè i saggi dell'antichità non hanno po

tuto apprendere la verità che hanno conosciuta se non da quello

eh'è il vero maestro degli angioli e degli uomini: ma tutte queste

cognizioni, per quanto sieno sublimi, restano sterili ed infrut
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tuose, se Iddio di più non illumina i cuori mediante un'ope

razione ineffabile del suo Spirito.

S. Giovanni, parlando di questa santa dottrina, la chiama un

zione. Resti in voi, dic'egli (II, 27), l'unzione ch'avete ricevuta dal

Figliuol di Dio. Nè avete bisogno che alcuni vi ammaestri: perchè

l'unzione di lui insegna a voi tutte le cose. Questo santo apostolo

ci scopre un gran mistero, dice s. Agostino, e c'insegna una verità

molto importante da sapersi, ed è, che le parole degli uomini

possono bensì percuoterci le orecchie del corpo, ma è necessario

che vi sia un altro maestro che c'instruisca internamente. L'uo

mo non insegna niente all'uomo; ha egli un bell'avvertirlo, ma

lo fa sempre inutilmente, quando si tratta delle verità di salute,

se il maestro non parla internamente, quel maestro dei cuori

che ha la sua cattedra nel cielo e che di là li instruisce: Cathe

dram habet in coelo qui corde docet, e perciò egli ci dice nel suo

vangelo: Voi non avete che un maestro, ch'è il Cristo. Ed in

questa qualità egli è nell'intimo dell'anima mostra dove c'insegna

a vivere e ci mostra la strada che dobbiamo tenere per andare

a lui e ci fa camminare per essa, di modo che possiamo dire

col profeta (ps. CXIII): Beato l'uomo cui tu avrai istruito, o Si

gnore, e cui avrai tu insegnata la tua legge.

Per qual motivo s. Paolo desidera che gli Efesi sieno illumi

nati internamente d'una sapienza affatto spirituale e superiore a

quella degli uomini? Perchè possano scoprire la grandezza e l'ec

cellenza della gloria incomprensibile che Dio destina ai santi,

e l'efficacia della forza e del potere che Dio esercita in noi per

farci abbracciare la fede: queste due cose ricercano un lume

straordinario, che tutti i saggi del secolo non hanno avuto ; il

che il nostro Apostolo dichiara altrove, allorchè dice (Is. LXIV,

4. – II Cor. II, 9). Che l'occhio non ha mai veduto, l'orecchio

non ha mai udito, ed il cuor dell'uomo non ha mai compreso ciò

che Dio ha preparato a coloro che lo amano, ma riguardo a noi

Iddio ce lo ha rivelato per mezzo del suo Spirito. È dunque neces

saria una sapienza affatto spirituale per conoscere le ricchezze e

la gloria dell'eredità, vale a dire, della felicità eterna che ci è

preparata, e per mancanza di questa cognizione la maggior parte

degli uomini si attaccano alle creature, che li conducono a per

dizione, e si scordano del loro Creatore, che li condurrebbe a

salute, se fossero saggi ed illuminati. Imperocchè, per quanta pru
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denza si abbia, non si è mai prudente, se non si è saggio di cuo

re: Qui sapiens est corde appellabitur prudens (Prov. XVI, 21).

Ora senza questa medesima sapienza, che l'Apostolo desiderava

agli Efesi, chi potrebbe arrivar a comprendere la forza e la so

vrana potenza onde Iddio ci ha tirati dalla schiavitù del demonio

(Coloss. I, 2) e ci ha fatti passare dalla morte del peccato alla

vita della grazia? Il profeta Isaia, descrivendo la venuta del Fi

gliuol di Dio nel mondo, lo rappresenta come un uomo forte e

robusto, che preme l'uva con violenza per farne uscire il vino;

il che indica lo sforzo ch'egli ha fatto nella sua passione per

distruggere l'impero del demonio e la tirannia del peccato e

della morte; e siccome quest'era un'opera che richiedeva una

forza affatto divina, afferma ch'egli è stato solo a combattere ed

a domare questo nemico, senza il soccorso di chicchessia, e che

lo ha vinto per mezzo del solo suo braccio: Torcular calcavi

solus . . . non fuit qui adjuvaret, salvavit mihi brachium meum

(Is. LXIII, 5, 5). Di fatto, quantunque tutto sia egualmente fa

cile alla divina onnipotenza, è tuttavia molto più ammirabile ed

è, per dir così, molto più difficile il convertire le anime ed il

farle rinunziare alle cose che amano, che non dar l'essere alle

creature e risuscitare i morti. Gesù Cristo dice che nell'ultimo

giorno tutti i morti risorgeranno, e si prontamente che quelli

che vivranno allora, non preverranno quelli che dormono del

sonno di morte: tutto si farà in un batter d'occhio; ma non è

già così, dice s. Giangrisostomo, riguardo ad abbracciare la fede;

avendoci Iddio creati liberi, vuole che facciamo il bene liberamente

e senz'esservi costretti; e per questo motivo s. Paolo si serve di que

st'espressione della sovreminente grandezza della sua virtù in noi

che crediamo.

Rendiamo dunque grazie a Dio d'averci chiamati a parte di mi

steri incomprensibili e che non possono esser conosciuti se non

da coloro che hanno ricevuto una grazia straordinaria dallo Spi

rito Santo, e dimandiamogli sempre col reale profeta (Ps. LXXXIX,

12) ch'egli faccia risplendere il potere della sua destra e istruisca

il nostro cuore della vera sapienza: Dexteram tuam sic notam fae,

et erudies corda in sapientia. Rivolgiamoci a Gesù Cristo e dicia

mogli con s. Bernardo: Quando cor nostrum visitas, tunc lucet ei

veritas, mundi vilescit vanitas, et intus fervet charitas.
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Ι οι·ι.πιαιιι πιοτ2ί οι ροοοαιο .τοπιο .παρω ρω· οι·ί.ιιο πο”

ρω· ιο Ιοτο οροτο, Μα έταταιια:ποπεο ρω· απορω αοΠα
ι μα. Πιιπο.τετα οοιιιο ί ὅοιι£ί|ἰ, ἰ αααίί ρτιιιια οι·απο

οικιακοί ι·ιέταατάο αιίο ρτοιπο.:.σο, .ιοαο μ. ρω· Ο·ί.τιο

ο ιποαίαΜο ία_/ξ:κιο, οοο ο άοπο .τι βίο, οοτιοί22αάίαι

ιἰοί “Με αἱ |ιαιιιιο ίο :τοσοι /ιιαάαιιιοαιο οοο ί ρα

τι·ίατι:|ιί ο· τ” ρτο/οΣι.

τ. (ι) Ε! πιο, απο εκο

τιε οιοτιιιι άοιιοιιε οι; Ρο::

οοιιιο νοεττιο, `

α. ἱτι οιιιιιιιε ειιιοικιιιάο

οτιιιιοιιιετιε εοου.οάιιιτι ωστι

ιιιιιι ιιιιιτιάι ιιιιιιιε, εοου.ιι

άιιιτι Ρτιοοιροπι Ροιοε!;ειΕιο

ιιοτιε ω”, οριι·ιιιιε οιιι

ιιιιιιο οροτειιιιι· ιο ιιιιοε Μ.

ίιάοτιιιιιο,

δ. [τι φωτ οι: οσε οιιιιιοε

ειιιοιιιιιιάο οοτινοι·ειιιι οιιτιιιιε

ιο άοειάοτιιε οειτιιιο τιοεΕτειο,

ιιιοιοιιιοε νοιιιιιιιιιοιτι οειττιιε

οι. οο8ιτειιιοτιιιοι, οι οτειιιιι:ιε

πατατα 51ο ιτειο, .Με οι. οο

Με:

.

ξ. ι)οιιε :ιοτοιιι, .Ιω οι

νοε οεἱ: ιο τιιιεοτιοοι·άιιι, Ρτο

Ρι:οτ τιιιι·ιιιιττι οιιτιιειΕοττι ειιοτιι

απο άιιοκιι: τιοε,

δ. Εἰ: απο οεεοοειιιε οιστ

τιιι Ροοοιιιιο, οοιινινιίιοοινιτ

:πιο ιο (]ιιι·ιοιο (αιμα ἔτο

οι οειιε ειιινιιιι)

(τ) Ποιο-το. Π, ιδ.

τ. Σά α υοί (Με υίΒα)

αααπάο οτανα2ο πιστή ρο>ιἰο

Με ο ροοσα£ἱ Μπιτ,

οι. Νο' οααἰι νοι νίνο.πο

απο νοίκι .ιοοοιτάο τι οο.πιιιιιο

ιἰἰ τριωιο τιιοπάο, :οοοπιἰο τ!

ρι·ιαοιρο οοο οσοτι:ίια ροάοπα

:ορια άι ααο.:Γαι·ία, τρίτί:ο

οΪιο ααο.ι.το άουιίαα πο” β

€ίίαοίί αο!!”ίτια·οαα!ίτα ,

δ. ?τα ι οααιι απο|ιο :ικά

ποἱ .ιίααιο ακα υοἰ£α υι.σ.ιιαί

α .ιοι:οαάα έα, τιιοιίαού άοίία

ποιον: οατιιο, /αι:οαάο ἱ νο

Με άοι|α ταινια ο ιἰοὅἰί αρ

ρο£ί£ἰ_, οτι οταναοι ρω· αιωνα

ὅἰἰαοἰι άο!!'ίτα, ι:οιιιο ααα

Η αιιτί.·
ε τι. Μ.. Ωω, Με ο τιι:οο

ία τπιτιο·ιοοταία, ροτ ία οο

οοι.είνα .πια οατἰΙα οοο τα οἱ

απιο,

δ. Εεεοπείο :ιοί τιιοτιί ρω·

|ί ροσοα2ι_. εἰ οοιιυίνι7ίοξι οι

()τί.πο (ροτ ία έμα:Ια αεί

οααίο .Ποιο .πού .ια!ναιί)
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δ. Ε1οεοοτεεοεεἰτενἰ1: ετ

οοιιεεοετε Ϊεεἱ1 Π: εοεΙεε1ὶ

Βιιε Π: ΟΒτἰε1ο .Ϊεειι:

7. ΠΕ οετεηόει·ε1 ἰο επι:

Ιἰε ευΡετνεηἱευ1ὶΒυε ειΒιι11

όωπεε ᾶἰνἰτἰεε ιὅτεΙἰειε εποε

Β: -Βοιιἱ1ετε ειιΡει· εποε ἰο

ΟΙπἰεΚο Μου.

δ. @Νώε εοἰπι εε1ἱε 881

νετἰ Ρετ Πάετο, ε11:οε οσο

ει: νοΜε Βεἰ ετ1ἱω άοοιιιη

εε1;

9.,Νου εκ οΡετἰΒιιε,· Μ.

:Δε @Με 8Ϊοτἰε1ιπ.

πο. ΙΡεἱιιε εοἰω ειιωι1ε

ίεε1ι1τε, ετεε1ἱ ἰκι ΟΒι·ἰε1ο

.Ϊεειι Μ οΡετΞΒιιε ΒοοΙε, εποε

ΡτεεΡετενἱ1 Πεοε 111 ἱτι ΗΜ

21:11Βιι1εωι1ε.

ιι. Ρτομετ 11ιιοά οποιεσ

1·εε εε1ο1ε ευοά ε1ἰτΙιιεπᾶο

νοε εεπτεε ἰο εει·οε, οπἱ ὸἰ

εἰωὶιή Ρι·εεΡι11ἱιιω, εε εε

1111111: ἀἱεἰ1ι1ι· εἱτειιωεἰεἰο Πι

€ε1τπε.111211111 ΐειο1ει,

ιο. @Με ετει1ἱε ἰΠο ἰιι

1επιΡοτε είπε ΟΒτἱε1ο, ΑΠ:

ιιε1ἰ ο εοονετεε1ἰοηε Ιει·οϋ1

ε1 ΒοεΡἱ1εε 1εε1επιεπτοι·ιιω,

Ρτοπιἰεεἰοτιἱε εΡεπι 11011 11:1

Βεο1εε ε! εἱιιε Πεο Μ: Βοο

1.ττιιιιάο.

13. Νυπε ειι1ειεὶο ΟΕΜ

ε1ο Και Με, 1Ι1112Π11ι1:111110

ει·ε1ἰε Ιοοε;ε, ίεε1ἱ εε11ερι·ο

μ: Μ 8811801111: (Ήπ1ε11.

. · ἱ

Μ. ΙΡεε απο: εε1 μπι πο.

δ. τοπ |ιιί οί· υἰ:ιιεοἰ£ὁ

ο οί/οοε πέστε πο' εἰεἰἰ ἰο

δώσω Θεώ:

7. /!Μπ ώ 'πωπω α, .σε

εοἰί ειι:εεέυεπιί ἰεαὐἐοπιἰα:ι£ἰ

ι·ίεε|ιε.ε;ε άείία .πιο 5ωεία_,

Ρετ· :κακο άεἰἰα οεπίΒοιίψ
.Με ευρω ά! πιοί ρω· στί.πο η

θε.σι1. ·

θ. 1οιρετοσε?ιε ρω· έπιεία

.€ί61ο .παεί “είνα” πιεάἰωιτε

ωρα... ο οιιε.πο ποη(υἰεπ)
άει νά, ἰιπρεποοολε ὁ άοτιο Α

Δ" .Πἰ0 _; '

Θ. Μ" ίπ νἰτω άεΠε ορετε,

α.β)·ιε|ιέ πξ.:.πιπο. εἰ έ|οπίί.

ιο. Ιππρει·οεοΜ ιἰί |ιιί .εἰπ

ιπο /Ξ:12ιιΜ_, εκεειιί ίπ @Πιο

δε.4ιΕ μα· ἰε διιοσιε ορετε μπε

μπηκε έα Βίο_, α_#ἱ:ιεΪιε .ίπ

ενω σαοππυπαπιο.

πι. Ρετ ἰα οιιεἰεοεαεὐ

ΒἱωΞε ο οιεικοι·ἱα :Με νοἰ οπο

νοίω 8επ1ί!ί ο” οτἰ€ι`ιιε_, «ΗΜ

επιυα£ε ιἰε1£ἰ ί:1είπεοπεί:1 άι:

φιεἰἰί σο:: είπ:οποί.εί 3 ειρ

με!ίαπο .σεσοπάο ἰιι εαΜε μη·

Ζει υπιπο/απα είπ:οποί:ίοοε,

ω. Επινα8ε ίπ οιιε!ιετπρο

:εποε Ο»ε.‹ω _, ΜΜΜ άαΠα

.σοσίεΕά άΊσπιεἰε, .:εταιιίεπί

τΙ.ερειισ οί £ε.καοιεπι1ί, :εποε

.φεπιπω άΕ ρυ·οπιεε.εα ο σεπ

πα Βίο ε" ?οικω τπ0πιἰο,

ιδ. Με ο‹ἰε.σ.σο ἰπ Οτί;το

Θεώ νοἰ_, ε|ιε επιναεε απο

υοἰω ἰοπωπἰ, :Με ά1νεΙΙΙ:Μί

νἰεἰπί Μει·εὲ εΐεί .πυπέιιε ιἰί

1311110.

ή. Ιωρετοι:ε|ιε εε!ί ε πο
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stra, qui fecit utraque u

num, et medium parietem

maceriae solvens, inimicitias

in carne sua:

15. Legem mandatorum

decretis evacuans, ut duos

condat in semetipso in u

num novum hominem, fa

ciens pacem,

16. Et reconciliet ambos

in uno corpore Deo per

crucem, interficiens inimi

citias in semetipso.

17. Et veniens evangeli

zavit pacem vobis qui longe

fuistis, et pacem iis qui pro

e :

18. (1) Quoniam per

ipsum habemus accessum

ambo in uno Spiritu ad

Patrem.

19. Ergo jam non estis

hospites et advenae, sed estis

cives sanctorum et domesti

ci Dei:

2o. Superaedificati super

fundamentum apostolorum

et prophetarum, ipso sum

mo angulari lapide Christo

Jesu.

2 1. In quo omnis aedi

ficatio constructa crescit in

templum sanctum in Do

pmlnO,

22. In quo et vos coaedi

ficamini in habitaculum Dei

in Spiritu.

(1) Rom. V, 2.

stra pace, egli, che delle due

cose ne ha fatta una sola,

annullando la parete inter

media di separazione, le ni

mistà per mezzo della sua

Carne.'

15. Abolendo co' suoi pre

cetti la legge dei riti, per

formare in sè stesso dei due

un solo uomo nuovo, facendo

pace,

16. Per riconcigliarli am

bedue in un sol corpo con

Dio per mezzo della croce,

distruggendo in sè stesso le

nimistà.

17. E venne ad evangeliz

zare la pace a voi, che era

vate lontani, e pace a vicini:

18. Conciossiachè per lui

abbiamo e gli uni e gli altri

accesso al Padre mediante

un medesimo Spirito.

19. Voi non siete adunque

più ospiti e peregrini, ma

siete concittadini de santi e

siete della famiglia di Dio:

2o. Edificati sopra il fon

damento degli apostoli e de'

profeti, pietra maestra an

golare essendo lo stesso Cri

sto Gesù.

21. Sopra di cui l'edifi

zio tutto insieme connesso

s'innalza in tempio santo

del Signore:

22. Sopra di cui voi pure

siete insieme edificati in abi

tacolo di Dio mediante lo

Spirito,



SENSO LETTERALE

g . ,

Vers. 1. Ed a voi (diè vita) quando eravate morti pe'delitti e

peccati vostri, ecc. Queste parole si riferiscono ai versetti 19, 2o.

Il senso è tale: Voi potete vedere dalla stessa nostra esperienza

quanto è grande il potere e la forza della grazia di Dio sopra

di voi e ch'è veramente un'immagine di quel potere e di quella

virtù con cui egli ha risuscitato Gesù Cristo; poichè dopo la

sua morte egli ha risuscitato anche voi spiritualmente, allorchè

eravate morti a motivo dei vostri peccati, il che non può essere

che un effetto della sua onnipotenza, egualmente che la risurre

zione di Gesù Cristo.

Vers. 2. Nei quali voi viveste una volta secondo il costume di

questo mondo, secondo il principe che esercita potestà sopra di

quest'aria, ecc. L'Apostolo fa vedere quanto era grande la sre

golatezza degli Efesi prima della loro conversione, per eccitarli ad

una maggior gratitudine verso Dio, e soprattutto per far loro

vedere quanto la grazia di Dio è stata efficace verso di loro.

Secondo il principe che esercita questa podestà sopra di quest'aria;

vale a dire, seguendo le suggestioni del demonio, capo d'un nu

mero quasi infinito d'altri demoni che sono stati precipitati con

lui dall'alto del cielo nella più bassa regione dell'aria (vedi

Luc. X, 18. – Apoc. XII, 8, 9), dove hanno il poter di dimo

rare sino al giorno del giudicio, per tentare gli uomini. Vedi

Matth. VIII, 29.

Spirito. Questa parola si prende collettivamente per gli spiriti.

L'Apostolo spiega quali sono queste podestà dell'aria, ch'eser

citano presentemente il loro potere nei figliuoli dell'incredulità,

non solamente tentandoli e suggerendo ad essi il male, come

fanno verso tutti i fedeli, ma precipitandoli e spignendoveli effica

cemente, di modo che lo commettono senz'alcun riguardo e senza

ritegno; permettendolo Iddio in gastigo della loro incredulità e

della volontaria loro ribellione al Vangelo (vedi Jo. I, 41, 44)

sino al giorno del giudicio, nel qual tempo saranno tutti chiusi

nell'inferno col rimanente dei riprovati: In ignem aeternum, qui

paratus est diabolo, ecc. (Matth. XXVI, 41).
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Vers. 3. Tra i quali anche tutti noi siamo una volta vissuti a

seconda de desideri della nostra carne, ecc. Anche noi tutti Giu

dei convertiti, il che egli dice per far vedere agli Efesi ch'egli

non parla per disprezzo con tanto svantaggio della loro vita pas

sata, ma solamente perchè meglio comprendessero la forza e la

virtù della grazia di Dio.

Siamo una volta vissuti. L'Apostolo non era veramente vis

suto in quei disordini, come sembra dagli Atti XXVI, 5. -

Philipp. Il1, 6, ma egli mette d'ordinario anche sè stesso nel nu

mero degli altri, allorchè parla di cose odiose, come se volesse

imporsi una parte della pena per alleggerirne i suoi fratelli.

A seconda dei desideri della nostra carne. Egli comprende sotto

questa parola tutti i movimenti sregolati della natura corrotta e

della concupiscenza (vedi Rom. VIII, 5, 6. – Coloss. II, 18).

Manifesta sunt opera carnis, ecc. (Gal. V, 19).

Facendo i voleri della carne, vale a dire, le inclinazioni pu

ramente carnali, quali sono la fornicazione, l'ubbriachezza, l'in

temperanza ed altre: e degli appetiti, come l'orgoglio, l'invidia,

l'idolatria ed altre. -

Ed eravamo per natura, cioè, per condizione della nostra nascita,

per la nostra natura corrotta dal peccato sin dalla nostra con

cezione, figliuoli dell'ira, perchè eravamo nati nel peccato, che

ci rendeva oggetti della collera di Dio e degni dell'eterna dan

nazione: Per unum hominem peccatum in hunc mundum intravit

(Rom. V, 12).

Come tutti gli altri, vale a dire, egualmente che i gentili.

L'Apostolo aggiunge queste parole per reprimere l'orgoglio de'

Giudei, i quali si preferivano ai gentili, sotto pretesto ch'essi

discendevano da Abramo e dai santi patriarchi; come se que

sta discendenza li avesse renduti più santi che il rimanente

degli uomini, e come se non avessero contratto il peccato d'ori

gine egualmente che gli altri.

Vers. 4. Ma Dio, che è ricco in misericordia, per l'eccessiva sua

carità con cui ci amò. Ma Dio ch'è ricco in misericordia, vale a dire,

la cui bontà è infinita. S. Paolo oppone l'abbondanza della mise

ricordia di Dio alla moltitudine dei delitti degli uomini, per far

vedere il loro stato deplorabile e per mostrare che non possono

uscirne senza un eccesso incomprensibile della misericordia di Dio.

Per l'eccessiva sua carità, ecc., vale a dire, questa misericor
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dia non ha altro fondamento che il puro amor di Dio; stante

che non vi aveva niente nell'uomo che non fosse degno della

sua collera (vedi Rom. V, 8. – I Jp. IV, 1o).

Vers. 5. Essendo noi morti pei peccati, ci convivificò in Cri

sto, ecc. Sembra che l'Apostolo voglia opporre la morte spirituale

dell'anima alla morte corporale, come s'egli dicesse: Per coin

prendere quanto la misericordia di Dio è stata grande verso di

voi, riflettete ch'egli non ci ha già liberati dalla morte del corpo,

ma da quella dell'anima, cagionata dai nostri peccati, ch'è un

male incomparabile più pernicioso della morte del corpo.

Ci convivificò in Cristo, cioè, in vista de' suoi meriti e per

mezzo della fede ch'abbiamo in lui.

Per la grazia del quale, vale a dire, in favore e coll'aiuto di

Gesù Cristo, il che egli aggiugne per mostrare che Gesù Cri

sto non ha preferiti i Giudei ai gentili; del quale, questa parola

non si trova nel greco, leggendovisi solamente: Voi siete stati

salvati per la grazia, ma siccome si trova nella Volgata e nelle

versioni arabica ed etiopica, segno è che vi dev'essere sottintesa;

oppure può anch'essere che una volta vi fosse.

Siete stati salvati, vale a dire, vi ha fatti passare dallo stato

del peccato a quello della grazia, che vi dà il diritto e la sicu

rezza d'essere eternamente salvati, purchè vi perseveriate.

Vers. 6. E con lui ci risuscitò e ci fece sedere nei cieli, in

Cristo Gesù. E ci risuscitò, ecc., cioè, oltre all'averci renduta

la vita spirituale dell'anima, che avevamo perduta per lo pec

cato, ci ha altresì dato il diritto e la speranza certa di risorgere

un giorno dopo la nostra morte, con esso, a suo esempio ed in

virtù dell'unione che abbiamo con lui, ch'è il nostro capo; non

essendo giusto che il capo risusciti, e che le membra, che com

pongono il suo corpo, restino in braccio alla morte. Vedi Rom. VIII,

24. – I Cor. XII, 16, 2o, 22.

E ci fece sedere ne'cieli, in Cristo Gesù; cioè, ci ha data la

speranza certa di sedervi; ed anche vi ci ha fatti sedere in certa

maniera nella persona di Gesù Cristo; poichè egli si è vestito

a questo fine della nostra natura, ed in qualità di nostro capo

ha preso anticipatamente il possesso della gloria per noi, che

siamo le membra del suo corpo (vedi Matth. XIX, 28; XX, a 1.

– Il Tim. II, 12). - -

Vers. 7. Affin di mostrare a secoli susseguenti le abbondanti

SAcr, Vol. XXII. I l

-
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ricchezze della sua grazia, ecc. L'Apostolo, dopo aver mostrato

sin qui la forza della grazia sopra i fedeli e come Dio era si

servito della medesima virtù e del medesimo potere per salvarli

di cui si era servito per risuscitare e per glorificar Gesù Cristo,

fa vedere qual è il fine che Dio si è proposto allorchè ha usata

questa misericordia verso di loro, e dice che non ne ebbe alcun

altro che la sua propria gloria, e di dar motivo agli uomini in

tutta la successione dei secoli di glorificarlo e d'ammirare quanto

egli è stato liberale delle sue grazie verso i fedeli: oppure che

Dio ha usata questa misericordia verso i Giudei e verso gli Efe

si, per far vedere con quest'esempio ai fedeli de secoli futuri

quanto è egli misericordioso e che niuno dee disperare della

sua grazia,

Per mezzo della benignità, sua sopra di noi per Cristo Gesù,

rendendoci la vita spirituale dell'anima e dandoci il diritto e la

speranza certa di risorgere un giorno e di sedere nel cielo con

lui (vedi I Tin. I, 16). -

Vers. 8. Imperocchè siete stati salvati per grazia, mediante la

fede, e questo non da voi, ecc. Imperocchè per grazia, e non per

i vostri meriti, siete stati salvati, cioè, siete stati liberati dalla

morte dell'anima ed avete ricevuto il diritto e la speranza della

risurrezione e della gloria futura. L'Apostolo previene l'obbie

zione che gli Efesi potevano fare contro la grazia di Dio. Che

quantunque questa grazia fosse grande, non poteva almeno spo

gliarli della gloria d'aver essi ricevuto il Vangelo piuttosto che

gli altri infedeli, il che sarebbe un attribuire tacitamente a sè

stessi il merito della loro conversione ed un distruggere ed an

nientare la grazia di Dio.

Mediante la fede; imperocchè quantunque abbiate ciò ricevuto

per mezzo della grazia, non lo avete però ricevuto senza la vo

stra cooperazione, non essendo stati salvati se non credendo vo

lontariamente al Vangelo. -

E questo non vien da voi, vale a dire: La fede, per mezzo

della quale avete creduto, non viene dal vostro proprio merito;

imperocchè è dono di Dio, il quale ha formato in voi il desiderio

e la volontà di credere, ed ha illuminato il vostro intelletto colla

sua luce, per sottometterlo alla verità del Vangelo.

Vers. 9. Non in virtù delle opere, affinchè nissuno se ne glorii, ecc.

L'Apostolo aggiugne queste parole perchè gli Efesi potevano



SPIEGAZIONE DEL CAPO li. 163

immaginarsi che Dio li avesse preferiti agl'infedeli, perchè con

ducevano una vita più regolata di loro, oppure perchè non erano

sì sregolati; non delle opere nostre, poichè erano elleno tutte

malvage e fatte senza il principio della fede, senza di cui non

si può piacere a Dio.

Affinchè nessuno si glorii; vale a dire, non attribuisca a sè

stesso la gloria della sua salute, come se ne fosse egli l'autore

per mezzo della sua fede, o per mezzo delle sue opere buone.

Vers. Io. Imperocchè di lui siam fattura, creati in Cristo Gesù

per le buone opere, ecc., vale a dire: Egli ci ha fatti per mezzo

della grazia tutto quel che siamo, egli ci ha rigenerati, ci ha giu

stificati, ci ha santificati; di modo che tutta la gloria n'è dovuta

a lui e non alle proprie opere nostre.

Creati in Gesù Cristo per le buone opere. Il senso è tale: Tanto

è lontano che la nostra salute possa essere attribuita alle pro

prie opere nostre che per l'opposito non siamo stati renduti

capaci di far opere buone, se non pel mezzo della stessa nostra

salute. Imperocchè non solamente Dio ci ha fatti per sua grazia

tutto quel che siamo mediante il dono della rigenerazione e della

santificazione, ma egli è altresì l'autore di tutte le nostre opere

buone; posciachè ei le produce tutte in noi in virtù dei meriti

del suo Figliuolo, come con una specie di creazione.

Da Dio preparate. L'Apostolo aggiugne ciò per far vedere

più chiaramente agli Efesi che Dio è l'autore delle nostre buone

opere; potevano eglino immaginarsi che Dio le producesse bensì

in loro per mezzo della sua grazia, ma che avesse in ciò qual

che riguardo alla cooperazione futura della loro volontà, che sa

rebbe meno ribelle che quella degli altri infedeli, per ubbidire

alla sua grazia. Quindi, per prevenire quest'idea, che annienta

impercettibilmente la grazia di Dio facendola dipender dall'uomo,

li istruisce che Dio ha preparate queste opere buone da tutta

l'eternità e che non ha egli altro motivo nè altra ragione per

produrle in noi, che la sua predestinazione e la volontà assoluta

ch'egli ne ebbe da tutta l'eternità.

Affinchè in esse camminiamo, cooperando alla sua grazia e

praticando fedelmente tutte le virtù ch'ella c'inspira.

Vers. I 1. Per la qual cosa abbiate a memoria che voi una volta

gentili di origine, ecc. Per convincervi di questa importante ve

rità, che la vostra salute è un puro effetto della grazia di Dio
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e che voi non l'avete ottenuta per mezzo delle proprie vostre

opere, sovvengavi che prima della vostra conversione eravate

incapaci di farne alcuna che fosse meritoria della salute. Altri

menti: Giacchè non siete chiamati alla fede in forza delle opere

vostre nè dei vostri meriti, ma per pura grazia di Dio, avvertite

dunque soprattutto di non attribuirvene niente a voi stessi e di

non sollevarvi superbamente sopra quei Giudei che non hanno

ricevuta la medesima grazia che voi. L'Apostolo fa questa esor

tazione agli Efesi, perchè regnava comunemente questo vizio tra

i gentili di disprezzare i Giudei, sotto pretesto che Dio aveva

abbandonata la loro nazione per sostituirli in loro vece. È pro

babile che questo vizio regnasse anche tra gli Efesi egualmente

che tra i Romani.

Una volta di origine gentili, e per conseguenza idolatri. Altri

traducono, voi gentili nella carne, vale a dire privi della circon

cisione e del numero di coloro che son chiamati incirconcisi per

disprezzo, per distinguerli dai Giudei, che chiamansi circoncisi se

eondo la carne, perchè portavano il segno esterno della circon

cisione, ch'era il sagramento della loro alleanza con Dio.

Per la manofatta circoncisione, ecc. Egli aggiugne queste parole

per distinguere la circoncisione spirituale del cuore, di cui è au

tore Iddio e ch'è comune ai Giudei ed ai gentili convertiti.

Vers. 12. Eravate in quel tempo senza Cristo, alieni dalla società

d'Israele, ecc., perchè la promessa del Messia non era stata fatta

che ai Giudei (vedi Rom. IX, 4) Il senso è tale: Voi non

avete alcuna speranza in lui nè alcuna comunicazione con lui,

ch'è la sorgente di tutti i beni spirituali.

Alieni dalla società d'Israele, vale a dire, privi d'ogni diritto

di società e di comunicazione con quel popolo che formava il

corpo della Chiesa; e privi per conseguenza d'ogni grazia, atte

sochè Dio non la comunica che nella sua chiesa.

Stranieri rispetto ai testamenti, ecc., vale a dire, voi non ave

vate parte alcuna all'alleanza di grazia fatta con Abramo, e dopo

reiterata tante volte ai santi patriarchi. I Giudei per l'opposito

erano i depositari di queste allenze, ed erano elleno fatte spe

cialmente in loro favore, e molti tra loro vi partecipavano anti

cipatamente, mediante la fede nel futuro Messia.

Sezza speranza della risurrezione e della vita eterna. I Giudei

per l'opposito speravano l'una e l'altra, e senza Dio, perccchè
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o non vi era noto (vedi Galat. IV, 8), o se vi era noto, non

gli rendevate l'onore che gli è dovuto, ma al contrario adora

vate gl'idoli: in questo mondo, vale a dire, in tutti i luoghi del

mondo; il che è detto per mostrare che l'idolatria era universale

tra i gentili e che il culto del vero Dio non si trovava che tra

i Giudei. L'Apostolo dice tutto ciò per reprimere l'orgoglio de

gli Efesi e degli altri gentili, i quali s'innalzavano prosontuosa

mente sopra i Giudei.

Vers. 15. Ma adesso in Cristo Gesù voi, che una volta eravate

lontani, siete divenuti vicini mercè del sangue di Cristo. L'Apo

stolo, dopo aver umiliati gli Efesi col descrivere lo stato de

plorabile, in cui erano prima della loro conversione, per impe

dire che non s'innalzassero sopra i Giudei, descrive a lungo i

vantaggi del loro stato presente per indurli a vivere in unione

ed in carità con loro, e principalmente per far vedere ai Giudei

che non dovevano più disprezzare i gentili; ora che siete in

Gesù Cristo, vale a dire, che siete uniti a lui per mezzo della

fede e della carità.

Voi che una volta eravate lontani da Dio, cioè che non lo co

noscevate, siete divenuti vicini a lui in virtù del sangue di Cristo,

il quale vi ha riconciliati con Dio per mezzo della sua morte e

vi ha uniti al corpo de' Giudei fedeli, per non formare che una

medesima chiesa con loro, ed affinchè partecipiate anche voi al

l'alleanza della sua grazia ed alla speranza della risurrezione e

della vita eterna. a

Vers. 14. Imperocchè egli è nostra pace, egli che delle due cose

ne ha fatta una sola, ecc., egli è venuto a metter la pace tra i

Giudei ed i gentili convertiti, non avendo fatto di questi due po

poli che una medesima chiesa. -

Annullando ... per mezzo della sua carne, vale a dire, per

mezzo della sua morte, oppure, mediante l'oblazione del suo

corpo alla morte, quel muro di separazione ch'era tra i Giudei

ed i gentili. Sembra che l'Apostolo voglia alludere al muro di se

parazione ch'era nel tempio di Salomone, tra l'atrio del popolo

ebreo e l'altro dei gentili.

La parete intermedia di separazione, vale a dire, l'inimicizia che

passava tra i Giudei ed i gentili e che separava questi due po

poli da ogni società e da qualunque comunicazione spirituale,

Gesù Cristo ha distrutto questo muro, levando il motivo dell'i
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nimicizia, cioè le osservanze e le cerimonie della legge, le quali

erano l'unica causa che i Giudei riguardavano i gentili come pro

fani, perchè non le osservavano; e i gentili riguardavano i Giudei

con disprezzo come osservatori di ceremonie ridicole e contrarie

a quelle di tutte le altre nazioni; vedi Act. X, 28, il che egli

dice nel versetto seguente.

Vers. 15. Abolendo co' suoi precetti la legge dei riti, per for

mare in sè stesso, ecc. Vale a dire, colla dottrina del Vangelo, ha

abolito la legge cariea di tanti riti, che consistono in cose che

per sè stesse non sono nè buone nè cattive, ma indifferenti e

che non obbligano se non perchè sono comandate; laddove le

cose comandate dalla legge evangelica sono per sè stesse d'ob

bligo anche prima del comando di Dio, perchè sono fondate nel

gius naturale. Vedi Coloss. II, 14.

Per formare in sè stesso, ecc. un nuovo corpo di chiesa di que

sti due popoli, unendoli a sè stesso, come al loro capo e come

al principio ed al fondamento di tutta la loro sussistenza spiri

tuale. L'Apostolo dà il nome d'un uomo solo alla Chiesa, per

mostrare la perfetta unione che vi dev'essere tra i diversi popoli

che la compongone; ed in questo medesimo senso è detto ne

gli Atti, cap. IV, v. 52, che tra tutti i fedeli non vi avea che un

cuore e un'anima sola.

Vers. 16. Per riconciliarli ambedue in un sol corpo con D o per

mezzo della croce, ecc. Ed affinchè, avendoli uniti ambedue in un

solo corpo, il che è detto per mostrare che non possiamo essere

ammessi alla grazia di Dio senz'essere uniti colla Chiesa, e che

non essendovi che un solo capo dell'alleanza di Dio cogli uomini,

ch'è Gesù Cristo, egli non rende partecipi di quest'alleanza che

le membra unite al suo corpo, ch'è la Chiesa.

Riconciliarli con Dio, mediante il sagrificio della sua croce.

Distruggendo in sè stesso, per mezzo della sua morte, le ini

mistà, vale a dire il peccato, che n'era la causa.

Vers. 17. E venne ad evangelizzare la pace a voi che eravate

lontani, e pace a vicini.

E venne, non essendosi contentato d'inviare un angiolo o un al

tra semplice creatura, è venuto egli medesimo in persona, ve

stito della nostra natura, ad evangelizzare la pace e ad assicurare

tutti indifferentemente gli uomini, mediante la predicazione del

suo vangelo, della loro riconciliazione con Dio, per mezzo della

fede, della penitenza e dell'osservanza de' suoi comandamenti.
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A voi, Efesj, ed a tutti i gentili, ch'eravate lontani da Dio,

ed a vicini, vale a dire, ai Giudei ch'erano il popolo di Dio e

che si accostavano a lui per mezzo del culto che gli rendevano.

Vers. 18. Conciossiachè per lui abbiamo e gli uni e gli altri ac

cesso al Padre, ecc. L'Apostolo mostra ch'è stata effettivamente

fatta la pace tra Dio e gli uomini, secondo che Gesù Cristo ed

i suoi apostoli l'hanno pubblicata, stante che Dio ammette indif

ferentemente tutti i popoli al suo servigio ed accetta le preghiere

e i voti loro.

Abbiamo accesso gli uni e gli altri al Padre mediante un mede

simo spirito, vale a dire, mediante l'impulso e l'ispirazione dello

Spirito Santo, ch'è il medesimo in tutti i fedeli, come l'anima è

la medesima in tutti i membri del corpo, e che unisce tutti i

fedeli tra loro e con Dio. Quelli che hanno ricevuto questo, spi

rito si accostano a Dio con maggior fiducia, perchè sono sicuri

d'essere suoi figliuoli. Vedi Rom. VIII, 15. – Galat. IV, 6.

Vers. 19. Voi non siete dunque più ospiti e peregrini, ma siete

concittadini dei santi, ecc. Vale a dire, non siete più esclusi dal

diritto della cittadinanza tra il popolo di Dio, com'eravate prima -

della vostra conversione, ed allorchè eravate infedeli.

Ma siete concittadini della città, ch'è la Chiesa, paragonata ad

una città, perchè è condotta per mezzo di leggi; dei santi, vale a

dire dei giusti, tanto dell'antico che del nuovo Testamento, che

sono i cittadini di questa santa città.

E siete della famiglia di Dio (vedi Gal. VI, 1 o. – I Tim. V, 8,

in qualità di figliuoli adottivi.

Vers. 2o. Edificati sopra il fondamento degli apostoli e de pro

feti, ecc. Vale a dire, la vostra fede, essendo appoggiata sulla

dottrina annunziata dagli apostoli o predetta dai profeti, diviene

immobile. -

Ed uniti in Gesù Cristo, ch'è paragonato alla pietra dell'angolo,

tanto perchè egli medesimo ha riuniti i Giudei ed i gentili, che

prima erano divisi, e li ha fatti sussistere per mezzo della sua virtù

e della sua grazia nella medesima comunione della Chiesa, quanto

perchè è egli l'unico oggetto di tutta la dottrina degli apostoli e

dei profeti, sul quale tutta si appoggia la fede dei fedeli.

Vers. 21. Sopra cui l'edificio tutto insieme connesso s'innalza

in tempio santo del Signore. Sopra cui l'edificio tutto, vale a dire

tutta la Chiesa composta di Giudei e di gentili, s'innalza, si



I 68 EPISTOLA AGLI ErESI

avanza tuttodi e sempre più si perfeziona, mediante la molti

plicazione dei fedeli e il loro progresso nella fede e nella carità,

finchè sia arrivata all'ultima sua perfezione nel cielo, quando il

numero dei predestinati, che sono le vere pietre di questo edi

ficio, sarà compiuto nelle sue proporzioni e nella sua simmetria.

Siccome in una fabbrica le pietre sono tra loro unite con pro

porzione, di modo che le une sono più vicine e le altre più lon

tane dal fondamento, le une hanno una figura e le altre un'altra;

così in questo edificio spirituale della Chiesa le pietre vive che

lo compongono, non sono tutte in un medesimo ordine nè in

un medesimo grado, ma le une si accostano più vicino al fon

damento, come gli apostoli e i loro successori; le altre ne sono

più lontane, come i profeti, gli esorcisti, gl'interpreti, ecc., e tutto

il comune dei cristiani, che sono altrettante pietre di diverse fi

gure; vale a dire, che hanno diverse funzioni in questo edificio,

ma che per altro sussistono tutte sulla pietra dell'angolo, ch'è

Gesù Cristo.

In tempio santo. La Chiesa trionfante è propriamente e per

eccellenza il tempio di Dio, perchè essa sola gli rende un culto

ed un servigio che gli è perfettamente grato.

Del Signore, vale a dire, questo edificio s'innalza e si perfe

ziona mediante la virtù di Gesù Cristo; di modo che ne è egli

tutta la gloria, come quegli che ne è l'autore ed il conservatore.

Vers. 22. Sopra di cui voi pure siete insieme edificati in abita

colo di Dio, ecc. L'Apostolo aggiugne queste parole per eccitare mag

giormente gli Efesi a riconoscere un sì gran beneficio, avendoli

Iddio scelti e chiamati (tra un'infinità d'altri gentili ch'egli ha

abbandonati) alla partecipazione di questa grazia. Si può anche

tradurre: Sul quale voi tutti insieme siete edificati per essere taber

nacolo di Dio, vale a dire, per essere il suo tempio particolare,

come tutto il corpo dei fedeli è il gran tempio di Dio. Vedi I

Cor. III, 16, 17; VI, 19 – III Cor. VI, 16.

Mediante lo spirito, vale a dire, per la sua grazia. Sembra che

l'Apostolo affetti di dare a questo tempio spirituale di ciascun fe

dele un altro nome: per mostrare ch'esso è inferiore in dignità

ed in perfezione a quel tempio universale di tutti i cristiani e di

tutti i fedeli insieme, di cui ha parlato nel versetto precedente,

come il tabernacolo di Mosè era inferiore in dignità al tempio

di Salomone, in quanto che il tabernacolo era mobile ed am
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bulatorio, ed il tempio per l'opposito era stabile e fisso. Per egual

modo la dimora che Dio fa in questa vita in ciascun fedele, non

è assolutamente stabile e fissa; ella è tale soltanto nella Chiesa

considerata nel suo tutto.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1–1o. Ed a voi (diè vità) quando eravate morti pe' de

litti, ecc. Vi sono due generi di morte, quella del corpo e quella

dell'anima. La morte del corpo succede per la separazione del

l'anima dal corpo; la morte dell'anima è la separazione dell'a-

nima da Dio. Questa doppia morte non è entrata nel mondo se

non per mezzo del peccato; ma quella del corpo non si dee temer

da coloro i quali non sono morti nell'anima a motivo delle

loro sregolatezze e dei loro peccati. Mors peccatorum pessima

(ps. XXXIII, 21); questo stato funesto è un abisso di mali, da

cui sono oppressi anche in questa vita coloro che vivono secondo

il costume di questo mondo, e secondo il principe che esercita podestà

sopra di quest'aria. Si può egli concepire stato più deplorabile

di quello d'un uomo il quale, essendo abbandonato da Dio, se

gue ciecamente tutti i movimenti della sua concupiscenza, ed è

schiavo d'altrettanti padroni quante sono le passioni ed i vizi

che lo tiranneggiano?

Non si può meglio descrivere questa voragine di morte, in cui

sono sepolti coloro che Dio abbandona al furore delle loro pas

sioni, che per mezzo della viva pittura che fa s. Paolo degli

eccessi a cui sono arrivati i più saggi dell'antichità pagana (Rom.

I, 26, 28, e seg.): lddio li ha dati in preda alle passioni

più vergognose; e siccome non hanno eglino voluto conoscere

Iddio, Dio li ha abbandonati ad un reprobo senso, sicchè hanno

fatte azioni indegne d'uomini ragionevoli; ricolmi di ogni iniquità,

di malizia, di fornicazione, ecc. Di fatto, quelli che scacciano Dio

da sè e dalla loro mente, disse l'angelo a Tobia, e sodisfanno la

loro libidine come il cavallo e il mulo, che non hanno intelletto, sopra

questi ha potestà il demonio (VI, 17); che perciò lamentandosi

Iddio della città, dov'egli aveva stabilito il suo altare, I tuoi fi

gliuoli, le dic'egli, mi hanno abbandonato e sono divenuti come

cavalli che corrono e che nitriscono dietro alle cavalle (Jer. V, 7,
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8). Le passioni vergognose e le altre sregolatezze sono d'ordi

nario la pena o, per parlar coll'Apostolo, la ricompensa del dis

prezzo che gli uomini fanno del loro Creatore; gastigo non v'ha

dubbio infinitamente formidabile, per mezzo del quale un Dio

disprezzato dagli uomini ingrati si allontana da loro interamente

e li lascia andare secondo i desideri del loro cuore (ps. LXXX,

1 1), onde sieno schiavi del demonio, il quale li governa, li do

mina, li tiranneggia come vuole, ed esercita il suo potere sopra

di loro, come sopra tante bestie ch'egli ha in suo dominio: Ope

ratur in eis tamquam in pecoribus suis (II Tim. II, 26), dice

s. Agostino; e che vi produce egli con questo suo potere, se

non le sue opere malvage e tutte le infamità delle quali unica

mente si compiace?

Quanto non è dunque deplorabile lo stato d'un'anima che, es

sendo abituata nel peccato, vive sotto la schiavitù del demonio

ed è veramente morta agli occhi di Dio? Ma la sua morte e tanto

più deplorabile quanto che ella stessa è insensibile alla sua scia

gura, e non sente le piaghe mortali che la coprono per ogni

parte, simile ad uno che dorme in mezzo al mare, e simile ad un

piloto addormentato che ha perduto il timone e che può dire:

Mi hanno battuto, ed io non ne ho sentito dolore, mi hanno stra

scinato, ed io non me ne sono accorto (Prov. XXIII, 54, 55);

in siffatta guisa il Savio rappresenta un uomo, i cui occhi mirano

la donna altrui, egli è, per rapporto alla vita spirituale dell'aui

ma, senza moto, e come un cadavere infetto che fa orrore a

Dio ed agli angioli suoi.

Niuno muore più sciaguratamente e più eſtettivamente, dice

s. Ambrogio (De Noe et arca), di colui che vive al peccato:

Nemo gravius moritur, quam qui peccato vivit, tutte le impressioni

che gli oggetti fanno sopra di lui, sono altrettante ferite che gli

impiagano l'anima; muore in lui la vista, che gli fa conoscere il

peccato; muore l'udito, che dà ingresso al peccato; finalmente,

continua il padre, tutti i suoi sensi, essendo ministri dell'iniquità,

sono colpiti di morte: Omnis sensus moritur, si minister sit ini

quitatis. Ma quando piace a Dio di trarlo dalla podestà delle te

nebre (Coloss. I, 15) e risuscitarlo colla sua grazia, la sua fe

licità è sì inestimabile, ed il cambiamento che si fa in lui è sì

maraviglioso, che si può appena comprenderlo. Chi potrebbe cre

dere che l'uomo dovesse nascer di nuovo e riprendere un altro
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spirito ed un altro genere di vita, che dovesse cessar d'essere

ciò ch'era stato e nonostante la corruzione della natura e la forza

del costume, rivestirsi d'un nuovo essere e d'un'altra condi

zione, di modo che quantunque la sostanza e la figura del corpo

sieno le medesime, nondimeno l'uomo interiore si trovi intera

mente cambiato? Ma chi potrebbe dire da quante maraviglie è

seguito questo combiamento? Dio, ch'è ricco in misericordia, per

l'eccessiva sua carità con cui ci amò, apre in nostro favore i te

sori delle sue grazie e ci colma di beni inestimabili per questa

vita e per l'altra. Chi potrebbe abbastanza stimare quell'amore e

quella paterna providenza ond'egli favorisce coloro che riceve

nel numero de suoi figliuoli? Il suo amore supera infinitamente

tutte le tenerezze e tutte le appassionate premure che i padri

hanno pei loro figliuoli. Aggiugnete a ciò i lumi spirituali co' quali

illumina le loro anime, acciocchè comprendano i misteri ch'egli

ci ha rivelati. Qual convito più delizioso si può gustare che il

giubilo e la dolcezza delle consolazioni che Dio diffonde nei loro

cuori? Signore, esclama il profeta, quanto è grande la moltiplice

bontà che tu ascosa serbi per color che ti temono ( ps. XXX, 19)!

Ed altrove: L'anima mia esulterà nel Signore, e si rallegrerà per

la salute che vien da lui, tutte le mie ossa (ps. XXXIV, 9, 1 o),

vale a dire, tutte le forze e tutte le facoltà dell'anima mia, di

ranno: Signore, chi è simile a te? La gioia che prova il giusto,

animato dallo spirito di Dio, ridonda e si diffonde sul corpo me

desimo, di modo che la carne, che non si compiace che delle

cose grate ai sensi, è tutta trasportata dall'amore delle cose spi

rituali, e tutte le ossa del corpo, rapite da questa maravigliosa

dolcezza, sforzano l'uomo ad esclamare: Chi è simile a te, o

Signore?

Che diremo poi del riposo e della pace interna che godono

le persone dabbene, della fiducia che hanno nella divina mise

ricordia e di quella vera libertà che le rende padrone di sè stesse

e che calma tutti i movimenti del loro spirito? Non ha forse ra

gione s. Paolo di chiamare tutti questi vantaggi che godono i

ſigliuoli di Dio, le abbondanti ricchezze della grazia di Dio?

Si paragoni un poco questa felicità inestimabile col misero stato

dei malvagi, che sono schiavi delle loro passiori e tormentati con

tinuamente dalle inquietudini e dai rimorsi della loro coscienza e

che siedono, come dice il profeta reale, nelle tenebre e all'ombra
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di morte, imprigionati e mendichi e nelle catene (ps. CVI, 1 o ).

Che vogliono indicarci queste tenebre, questa mendicità e queste

catene, se non la morte deplorabile del peccatore, il suo accie

camento e l'abito reo che lo tiene come incatenato? Siccome dun

que non siamo liberati da quest'abisso di miserie che per pura

misericordia di Dio, il quale prima di tutti i secoli ha preparate

opere buone, affinchè camminiamo in esse, ed arriviamo all'eterna

felicità ch'egli ci destina; che sentimenti di gratitudine non dob

biamo avere per grazie sì singolari e per favori sì straordinari?

Vers. 11–22. Per la qual cosa. .. voi una volta gentili. . .

eravate senza Cristo... stranieri, ecc. È cosa sorprendente il ve

dere sino a qual punto i gentili si sono allontanati dalla verità

ed a qual eccesso di disordine e di corruzione si sono abban

donati, vivendo immersi in densissime tenebre sulla cognizione

del vero Dio e sul culto che gli è dovuto. Imperocchè popoli

interi, che si erano perduti nella strada dell'errore (Sap. I, 24),

prendevano per dei i più spregevoli tra gli animali e vivevano

come fanciulli senza ragione; e non avendo conosciuto il Crea

tore ( XIII, 1, 2 ) per mezzo della considerazione delle sue

opere, si sono immaginati che il fuoco o il vento o l'aria più

sottile o la moltitudine delle stelle, o l'abisso delle acque, op

pure il sole e la luna, fossero le divinità che tutto governassero

il mondo. Che se alcuni tra loro sono stati un poco più illumi.

nati ed hanno compreso, per mezzo dei beni visibili, il supremo

Signore che li ha creati, non hanno voluto approfittare di que

sto vantaggio per conoscere la sua sovranità; e non hanno la

sciato d'adorare col comune del mondo gl'idoli, de quali cono
scevano la vanità. s

Iddio non era conosciuto ed adorato che nella Giudea, ed

avendo lasciato tutti gli altri popoli in una notte profonda, diede

ai Giudei l'adozione in figliuoli, la sua legge, il suo culto e le sue

promesse, avendoli trattati in ciò con amor affatto singolare, che

non aveva egli dimostrato riguardo a verun altro popolo, ma

siccome non hanno essi osservata la legge ch'egli avea loro data,

si sono renduti più rei col disprezzo che hanno fatto di quella

bontà particolare ch'egli ebbe per loro. Perciò questi due popoli,

tanto quelli ch'erano lontani da lui che quelli che ne erano vi

cini, aveano bisogno d'essere riconciliati con Dio; il che Gesù

Cristo ha fatto con una bontà che supera ogni umano intendi
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τττεστο. ΙισΡστοσεΙτε, ΙΙσττΙστευτε, οσε τυετίτυνευσ εσεὶ ε 8Ιὶ συὶ ε

8ΙΙ υΙττὶ Ρεὶ Ιοτο σεΙἱΙΙὶ ε Ρετ Ισ Ιοτο σὶευοΙπὶτΙὶεσιο, σε σου Ισ

σσΙΙετε σε Βὶο ε Ι ΡὶΙτ τὶ8οτοεὶ Βοετ.ΙΒΙιΙΙ ΕΡΡυτε σωστο σὶνὶσο

8ττΙνττΙστε Ιὶ σε ΙὶΙτεττττὶ σε ττσεετ'εΙτὶεεο σε τυὶεετἱε, εσΙΙΙ·ευσο Ρετ

Ιυττὶ Ιοτο ευΙΙττ στοσε Ισ Ρευττ σΙτ'ετο σονυτττ ττΙΙττ Ιοτο ΙυΙουττΞτ. Ου

Ισοστο ὶυσοτυΡτευεἱΒἰΙεΙ Ι (ἔὶυσεὶ ω ὶ ΒευΙὶΙὶ ετουσ Δευτ; ττττ Ιοτο

σου υυ'ὶυὶτυὶσὶιὶυ σΙτε Ρτττενυ ὶττεσοσσὶΙὶεΙτὶΙε, ε θεου Οτὶετο σου

εοΙετσευτε Ιὶ σε τὶσοσσὶΙὶοτὶ ὶσεἱετυε, στο σε Ωστε ττΙττεεΙ Ισ Ρεσε

σε ΠΙσ ε Ιοτο, ε Ρετ τττεισο σεΙΙο ουσ τυσττε σε υσσὶεο τυτΙε Ιε

ὶυὶτυὶσὶιὶσ, Ισ σε σὶεττυττε ε Ισ σε ετεττσὶττυτε.

δ. ΡεοΙο σΙ1ε εἰ τὶνοΙ8ε ΑΡΗ ΙΣΓεεΙ, ὶ σσεΙὶ ετουο Μου ὶσοΙοΙτὶ ε

ΙουτουΙεσΙτυΙ σε Με, εἰ τΙνσΙεσ εσσΙτε ε σοὶ, ὶσυεΙὶ σὶεσεσσὶτττσο

σε συεὶ ΡοΡοΙὶ σΙτε Ι)Ιο σε ΙεεσὶεΙὶ ετττττε σεΙΙε Ιοτο επεσε: τὶσο

σσεσυττυο Ισ Ισοστε σεΙ σοεΙτο σὶνὶσο ΙΙΙτεττττοτε, σΙτε σοΙΙο ουσ

τσοττε σε ΡΙε8ττΙο Ισ σοΙΙετττ σεΙ Ρεστε ουσ ε σὶ σε τεσσυτὶ ευοὶ

τττττὶσὶ Ρετ τσειιο τΙεΙ ουσ εΡὶτὶτο. ΒΙΙΙεΙΙΙυτσο οσε, .σε σου-οἱ σου

σετνὶυτττο υυὶΙΙ ο Ιυὶ σου σου νὶνο Ι.εσε εσ σου εὶυσετε σετὶΙΞτ, σου

εντετττο Ρεττε ο συεΙΙο οττστο Ρεσε Ρετ τυπου σεΙΙο συττΙε ττΙτΙτὶοτσο

ττοττττΙο εσσεεεο εΡΡτε88ο ΙΙ Ρεστε Ισ συ τσεσεεἱτυσ εΡὶτὶΙο. Οουτ

σὶστυοσὶ σὶ σου εεΡεττττ σοὶ ετεεεὶ σε συεΙ σοτΡσ υτὶετὶσο σὶ συὶ

ε8ΙΙ ε ὶΙ σοΡο; ε σε σου Ρτὶνετσὶ Ρετ σοΙΡε σσεττο σεΙΙ:τ Ι`εΙὶσὶΙΙτ

ὶυεετὶτυεΙτὶΙε σ'ετσετε σἱὶτεσὶυὶ σεΙΙετ σεΙεστε θετυσττΙετστττε ε σεΙ

συτττετο σε σοΙοτο σΙτε εοσο ΡὶεΙτε νὶνε σΙτ'εσττουο σεΙΙττ ετ.τυΙΙυτο

σε οίτεΙΙ'εσὶΒσὶο εΡὶτὶιυεΙε σε συὶ θεευ ΟτὶεΙσ ε Ισ Ρὶεττττ Ρτὶυ

σὶΡεΙε σεΙΙ'υυεοΙο, το συὶ εἰ τὶυσὶεσουο Ισ συε τουτο ε οσε εσετὶευε

ὶ ΙουσετσεσΙὶ.
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ΡαοΙο ἰπεοἐπὸ οιιο.πο ιπί.ποτο τίνοΙοτο ο” ρτο/οΙΙ επί ο8ΙΙ

ορο.ποΙἰ, οΙιο ἰ 8·οιι1:ΙΙΙ οτοπο /απί ροτΙοοίρί ρω· θο.ειΕ

σκίσω τΙοΙΙο ρτοοιο.τ.το ΙΙΙ ΙΙΙο, σοὶ οΒΙἰ ρτοέα, ούοιοΙιο

οοττοΙιοι·ί ποΙΙο δρίτίΙο ο πιάίοΙιί ποΙΙο οατίτά €ΙΙΒ/ο.σΙπΙ,

ροπ·οοο ρίοοαοποπεο οοοαρτοοάαπο ί άίνίοί ιπἰποτἰ.

ι. Ηιιιιιο τοἰ ΒτοΕἱο, ο8ο

ΡειιιΙιιε νιιιοΒιιε (ΙΙιτἱεΙ.ἰ .Ιοειι

Ιιτο ν0Ιιἰε 8οιιΙ:ιΒιιο,

ο. 8ε τοπιοτι ειιιάιεΗε ἀἰε

Ροιιεειιἰοτιοιιι έτοΕιιιο Πει

οποιο άειΙει επ ιιιἰΙιἱ ιιι νο

Με,

ὅ. Ωιιοτιἱοιτι εοοιιοθ.ιιτιι

τονοΙει€ιοτιοιιι ιιοΕιιτιι ιιιἰΙιἱ

ΙοοΕοοι οεΙ: 6οιοτοτιιοτιιιιοι,

εἰοιιΙ: ειιΡι·ει 5οι·ἱΡεἰ ἱτι Βι·ονι:

ή. Ρι·οιιΕ ΡοτοεΕιο Ιοί.ιοτι

Με ιιιΕοΙΙιδοτο Ρτιιοοιιτιοτιι

πιοοπι ιιι τιι)τεΕοι·ιο Οιπωι;

δ. φυσά οΙἱἰε 8οιιοτοτἰο

τιἱΒιιε οοο ω: ειδιιιτιιιιι Π

ΙΗε Ιιοπιιτιιιπι, εἰοιιΙ;ἱ τιιιιιο

ι·ονοΙειτοιιι ο5Ι: ειιτιοιἱε ορο

ετοΙἱε οριο οτ ΡτοΡΙιο£ἰε ιιι

ΒΡἰι·ἰΙ:ιι,

δ. @οπο-ιο οοεο οοΙιοτοτΙοε

ο! οοιιοοι·ροι·οΙοε οτ οσοι

Ροι·1ιοιΡοε ρτοπιιεεἱοιιἰε οριο

ιιι ΟΙιι·ιετο .Ιοειι Ρετ Ενοιτιο;ο

Ποιο:

7. στη” Βιοτιιο ειιιιι κτή

ιιΜοι·, εοοιιτιόιιτο άοιιιιτιι

ετοτἱειο απ, οποιο τΙοτο οετ

τ. Ροκ (ματι: σ:ορίοτιο ἰο

ΡοοΙο (.9οιιο) ἰΙ ρι·Ι8ίοοΙοτο

οΙί (Μοτο δο.ειΕ ρω· νοἰ Βοο

ΜΕ,

οι. 8ο ριιτ.σίοΙο .πού τω".

παπί ιΙοΙ οιίοί.ποι·ο άοΙΙα ὅτα

οίο ΙΙΙ Ι)Ιο οΙιο [ο ο πιο οστι

4:οάιιιο ρω· νοί,

δ. 0υοοίο.κίαοΙιο ρω· ι·ἰυο

Ιοοἰοπο [ο ο πιο ποτά-οπο

οιιοπο οιί.ποτο, 00Π/0ΓΜ8 Ιω

.τω·ίΙΙο οττυοοιοοΙο ΙΙΙ εορτα.·

ή. ΠαΙ οΙιο ρο2οΙο ίπ Ιοδ

€οιιάο οοιιο.τοοτο Ια σοἱοιιοα

οΙιο Ισ Ιω ιἰοΙ ιιιί.ποι·ο άἰ

ΟΙ·ίεΙο;

δ. .ΙΙ οιιοΙο ποπ/α σοκο

.τσίιιΙο ιιοΙΙο οΙΙτο ο£ὰ οΙοί β.

8ΙΙιιοΙΙ άοέΙί ιιοοιίιιἰ ποΙΙα οπι

Πίστα οοο στα ο .παω τίνο

ΙαΙο οἱ .ποιά ορωωΙΙ ΙΙΙΙιιἰ

ο άρτο/ΙΜ ιΙοΙΙο δρίτίω,

δ. ΟΙιο Ιο δοπιἰ .τοπιο οοο

Ι·οιΙΙ ο .άοΙΙο .στοσεο σωρο ο

σοτι:οι·2ί τΙοΙΙα ρτοπποεπι ιΙί Ιιιί

Μ στίοΙο Οο.ειΕ πιοάίοπΙο ΙΙ

Ϊ/ἐιιιὅοΙο:

7. ΒοΙ οιιαΙο σο” ίο .παω

[απο οιίπίπτο. ρω· ‹Ιοοο σΙοΙΙα

ει·οοίο ΙΙΙ Πιο, Ια :μισώ ο
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mihi (1) secundum opera

tionem virtutis ejus.

8. (2) Mihi omnium san

ctorum minimo data est gra

tia haec, in gentibus evan

gelizare investigabiles divi

tias Christi,

9. Et illuminare omnes

quae sit dispensatio sacra

menti absconditi a seculis in

Deo, qui omnia creavit:

Io. Ut innotescat prin

cipatibus et potestatibus in

coelestibus per Ecclesiam

multiformis sapientia Dei,

1 1. Secundum praefini

tionem seculorum quam fe

cit in Christo Jesu Domino

nostro:

12. In quo habemus fi

duciam et accessum in con

fidentia per fidem eius.

13. Propter quod peto

ne deficiatis in tribulationi

bus meis pro vobis, quae

est gloria vestra.

14. Hujus rei gratia flecto

genua mea ad Patrem Do

mini nostri Jesu Christi,

15. Ex quo omnis pater

nitas in coelis et in terra

nominatur,

(1) Supr. I, 19.

(2) I Cor. XV, 9.

stata conferita a me secondo

l'efficacia della potenza di

lui.

8. A me menomissimo di

tutti i santi è stata data que

sta grazia di evangelizzare

tra le genti le incomprensi

bili ricchezze di Cristo,

9. E di disvelare a tutti

quale sia la dispensazione

del mistero ascoso a secoli

in Dio, che ha create tutte le

COS0.'

1o. Onde adesso per mezzo

della Chiesa sia conosciuta

dai principali e dalle pode

stà ne cieli la multiforme

sapienza di Dio,

i 1. Secondo la determi

nazione eterna che egli ne

fece in Cristo Gesù Signor

nostro

12. In cui abbiamo fidu

cia ed accesso (a Dio) con

fidanza per mezzo della fede

di lui.

13. Per la qual cosa io

vi chieggio che non vi per

diate d'animo per le tribo

lazioni che io ho per voi,

le quali sono vostra gloria.

14. A questo fine piego le

mie ginocchia dinanzi al Pa

dre del Signor nostro Gesù

Cristo,

15. Da cui tutta la fami

glia e in cielo e in terra

prende nome,
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16. Ut det vobis secun

dum divitias gloriae suae

virtute corroborari per Spi

ritum eius in interiorem ho

minem,

17. Christum habitare per

fidem in cordibus vestris:

in caritate radicati et fun

dati,

18. Ut possitis compre

hendere cum omnibus san

ctis quae sit latitudo et lon

gitudo et sublimitas et pro

fundum:

19. Scire etiam supere

minentem scientiae carita

tem Christi, ut impleamini

in omnem plenitudinem Dei.

2o. Ei autem qui potens

est omnia facere superabun

danter quan petimus aut

intelligimus, secundum vir

tutem quae operatur in no

bis,

a 1. Ipsi gloria in Eccle

sia et in Christo Jesu in

omnes generationes seculi

seculorum. Amen.

16. Affinchè conceda a voi

secondo l'abbondanza della

sua gloria che siate corrobo

rati in virtù secondo l'uomo

interiore per mezzo del suo

Spirito,

17. Che Cristo abiti ne'

cuori vostri mediante la fede:

essendo voi radicati e fon

dati nella carità,

18. Perchè possiate con

tutti i santi comprendere

quale sia la larghezza e la

lunghezza e l'altezza e la

profondità:

19. Ed intendere eziandio

quella, che ogni scienza sor

passa, carità di Cristo, af

finchè di tutta la pienezza

di Dio siate ripieni.

2o. E a lui che è potente

per fare tutte le cose con so

vrabbondanza superiore a

quel che domandiamo o com

prendiamo secondo la virtù

che sfoggiatamente opera in

IlOl,

2 1. A lui gloria nella

Chiesa e in Cristo Gesù,

per tutte le generazioni di

tutti i secoli. Così sia.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Per questa ragione, io Paolo (sono) il prigioniero di

Cristo Gesù per voi gentili. Ciò si riferisce a tutto il capo prece

dente. Il senso è tale: Siccome Iddio avea stabilito di diffondere

sopra i gentili, egualmente che sopra i Giudei, quest'abbon

danza di grazie, e voleva unirli al corpo della sua chiesa, egli
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mi chiamò all'apostolato, affine di renderli partecipi di questo

medesimo favore per mezzo del mio ministero.

Ho ricevuto il ministero, io Paolo. È necessario supplir que

ste parole per evitare l'oscurità, cagionata da una lunga paren

tesi che continua dal versetto seguente sino all'ottavo, a cui que

sto primo si riferisce e dal quale abbiamo cavato il senso di queste

parole.

Prigioniero di Cristo Gesù, ecc., a motivo del suo vangelo ch'io

predico ai gentili, in odio del quale i Giudei mi hanno dato in

poter dei Romani. Vedi Act. XXVIII, 2o.

Vers. 2. Se pur siete stati informati del mio ministero della gra

zia di Dio, ecc. L'Apostolo prende occasione di far questa pa

rentesi da quel che disse nel versetto precedente, ch'egli è pri

gioniero pei gentili, perchè annunzia loro il Vangelo; come s'e-

gli dicesse: Quel ch'io vi dico del mio ministero verso i gentili

non vi riesca nuovo, poichè voi sapete qual sia, ecc., come io

l' ho esercitato tra voi.

Vers. 5. Conciossiachè per rivelazione fu a me notificato questo

mistero, ecc. Quest'è la spiegazione del versetto precedente; no

tificato per rivelazione, vale a dire, non pel ministero degli altri

apostoli nè mediante lo studio delle Scritture, ma per una pura

rivelazione di Dio (vedi Gal. I, 11, 12).

Questo arcano e questo mistero della vocazione de' gentili;

vedi la spiegazione al vers. 6, conforme di sopra brevemente ho

scritto, nei due capi precedenti. - -

Vers. 4. Dal che potete in leggendo conoscere la scienza che io

ho, ecc., vale a dire, di questo mistero della vocazione dei gen

tili, come più sotto al vers. 6.

Vers. 5. Il quale non fu conosciuto nelle altre età da figliuoli

degli uomini nella maniera, ecc.; pienamente e chiaramente e se

condo le circostanze del tempo, del luogo, del modo, ecc. Im

perocchè quantunque questo mistero sia stato scoperto ai pro

feti, e quantunque i profeti lo abbiano annunziato ai Giudei,

nondimeno lo fu sì oscuramente ed in termini sì generali che

essi ne ignoravano la maggior parte delle circostanze e principal

mente ciò che la vocazione riguarda dei gentili, che ne suoi prin

cipi era ignorata anche dallo stesso apostolo s. Pietro, ancorchè

avesse egli ricevuto lo Spirito Santo, come si può vedere nella

visione ch'egli ebbe. Vedi Act. X, 17.

Nella maniera che ora è stato rivelato ai santi apostoli di lui.

SAcv, Vol. XXII. i 2,
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la cui funzion principale era d'interpretare i misteri più oscuri

e più profondi della religione e di spiegare le maggiori diffi

coltà della Sacra Scrittura.

Vers. 6. Che le genti sono coeredi e dello stesso corpo e con

sorti, ecc., quantunque incirconcisi, e quantunque non osservino

la legge, sono coeredi coi Giudei della medesima gloria celeste

(vedi Rom. VIII, 17. – Hebr. XI, 9. – I Petr. I, 2).

Dello stesso corpo mistico, ch'è la sua chiesa (vedi Ephes. II,

16) e consorti della medesima promessa, ecc., vale a dire, delle

medesime grazie e dei medesimi doni dello Spirito Santo, che

Dio avea promessi ai fedeli per bocca dei profeti e di Gesù

Cristo medesimo, in virtù dell'unione ch'essi hanno con lui, come

membra unite al loro capo; mediante il Vangelo, ch'è come lo

stromento di cui Iddio si serve per condurre gli uomini alla fede

e per renderli partecipi della sua grazia, della sua comunione e

della gloria celeste.

Vers. 7. Del quale io sono stato fatto ministro per dono della

grazia di Dio, ecc., essendo stato particolarmente scelto per an

nunziare il Vangelo ai gentili, com'è stato scelto s. Pietro per

annunziarlo agli Ebrei.

La quale è stata conferita a me secondo l'efficacia, ecc., vale

a dire col dono d'operare un'infinità di miracoli per la conver

sione delle anime (vedi Rom. XV, 19. – II Cor. X, 4–6).

Vers. 8. A me menomissimo di tutti i santi è stata data que

sta grazia, ecc.; a me menomissimo, riguardo a miei meriti ed

a ciò ch'io era quando Dio mi ha chiamato per esser ministro

del suo vangelo, in tempo ch'io n'era il più crudele persecu

tore (vedi I Tim. I, 15, 15) tra tutti i santi, vale a dire, tra

tutti i cristiani (vedi Ephes. I, 1).

Questa grazia d'evangelizzare tra le genti le incomprensibili ric

chezze di Cristo, vale a dire, l'abbondanza della sua grazia,

ch'egli diffonde sopra gli uomini, ma soprattutto la gloria eterna

che loro promette, le cui ricchezze sono incomprensibili, ed i

tesori della sapienza, della scienza e della grazia ch'egli contiene

in sè stesso per comunicarli agli uomini con abbondanza.

Vers. 9. E disvelare a tutti quale sia la dispensazione del mi

stero, ecc. A tutti, tanto gentili che Giudei, manifestando ad essi

quant'è ammirabile l'economia del mistero; vale a dire, in che

ammirabil maniera Dio ha operato il mistero della redenzione

e con quanta sapienza e liberalità ha dopo conunicate e distri

buite le sue grazie agli uomini per applicarne loro il ſrutto.
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Ascoso da tanti secoli in Dio, e vuol dire, che Dio aves te

nuto nascosto questo mistero alla maggior parte degli uomini

e che non lo avea rivelato che molto oscuramente ad alcuni

del suo popolo per mezzo dei patriarchi e dei profeti.

Che ha create tutte le cose, vale a dire che ha dato agli uo

mini un nuovo essere, rendendoli giusti di peccatori ch'erano,

mediante la grazia di Gesù Cristo; ed avendo con questo mezzo

rinnovato tutto il mondo, che partecipava a modo suo alla corru

zione dell'uomo: Quia liberabitura servitate, ecc. (Rom. VIII, 21).

Vers. 1 o. Onde adesso per mezzo della Chiesa sia conosciuta dai

principati, ecc. Questo versetto si dee riferire all'ultime parole

del precedente, che ha create tutte le cose (vedi Rom. VIII, 38.

- Ephes. I, 2 1. – Coloss. I, 16. – I Petr. III, 22).

Dai principati, ecc., vale a dire, affinchè non solamente gli

uomini, ma anche gli angioli conoscano pienamente e chiaramente,

laddove la loro cognizione era una volta oscura, come quella dei

profeti; per mezzo della Chiesa, per mezzo di questa rinnovazione

interna che Dio ha fatta della sua chiesa, e per mezzo di quella

abbondanza di doni e di grazie che ha su d'essa diffuse come con una

specie di nuova creazione la sapienza di Dio, si ammirabile negli

ordini diversi della sua condotta; vale a dire, con quanta sapienza

Iddio ha dispensato il mistero della redenzione, non avendolo

egli operato tutto in una volta, ma a gradi; avendone come de

lineato il primo abbozzo nella legge di natura, senza però far

conoscere perfettamente agli uomini qual era il suo disegno; aven

done data in appresso l'immagine e la figura nella legge di Mosè,

le cui ceremonie rappresentavano, quantunque oscuramente, tutto

questo mistero; avendolo dopo rivelato e promesso per bocca dei

profeti, senza dichiararne le particolari circostanze; ed avendolo

finalmente compiuto e fatto conoscere sul fine dei tempi, inviando

il suo unigenito Figliuolo per essere il mediatore di questa re

denzione col prezzo del proprio suo sangue; ed avendolo fatto

annunziare a tutti gli uomini, affinchè ne fossero renduti partecipi.

Gli angioli, che veggono presentemente nell'adempimento di

questo mistero la condotta ammirabile di Dio sopra la sua chiesa,

restano meravigliati contemplando questa sovrana sapienza: In

quem desiderant angeli prospicere (I Petr. I, 12).

Sembra che l'Apostolo faccia questa riflessione contro i filosofi,

d'Efeso, i quali volevano persuadere agli Efesi di presentarsi a

Dio per mezzo degli angioli; come s'egli dicesse: Tanto è falso,



τ78 ι:ι>ιε·ι·οτ.ιι .εαπ εποε:

ὶο εοὶ ίποιὶοπ ΡτὶπεὶΡεὶε οτε ἀ'ὶοιετΡτειετε ὶ ιπὶειετὶ μι. Μουτ-Ξ

ο Ρἱι`ι Ρτοὶ`οπἀὶ ἀεὶὶε τεὶὶΡὶεπε ε ἀὶ εΡὶε8ετε ὶε τπε8Βὶοτὶ ἀὶὶὶἱ·

εεὶιε ἀεὶὶε δεετε δετὶιιιιτε.

νετε. θ. (Με Ιε μπαι εεπε εεετεείί ε ιἰεἰἰε .τιεε.τε ι:οτρε ε εοπ

εετ·ιι, εεε., σ.1πει.ιιππιττπε ὶπεὶτεοπεὶεὶ, ε ι1ι1επιππι1πε ποπ οεεετνὶπο

ὶε ὶεεεε, :σου εεετειἰί εοὶ θὶΠὸΒὶ ἀεὶὶε τπεἀεεὶτπε 8ὶοτὶε εεὶεειε

(νεἀὶ Βοτπ. ντιπ 17. - Ηεὶ3τ. ΧΙ_, θ. - Ι Ρειτ. Ι, ε).

ΠεΠε “απο σωρο τπὶειἱεο, επ'ε ὶε Με εὶιὶεεε (νεἀὶ ΕΡὶιεε. Π,

16) ε εοπεοτιὶ ιἰεΠα τπεἀε:ὶτπε ρτοπιεεεε. εεε., νεὶε ε ἀὶτε, ἀεὶὶε

τπεἀεεὶιπε 8τειὶε ε ἀεὶ τπεἀεεὶτπὶ ἀοπὶ ἀεὶὶε 8Ρἰτὶιο 8ει1ιο_, εὶιε

Βὶο ενεε Ρτοιπεεοὶ εἰ ίὶεἀεὶὶ Ρετ ὶ1οεεε ἀεὶ Ρτείειὶ ε ἀὶ θ·εεπ

οποιο τπεἀεεὶτπο, ὶπ Με ἀεὶὶ'ππὶοπε εὶ.ι'εεεὶ ὶὶεππο εοπ πι, εοτπε

πιετποτε ππὶιε εὶ ὶοτε εεΡο_; πιειἰιοτιιε ί! |/επ8ιε|ε, εὶ1'ε ι:0ιπε ὶο

ειτοτπεπιε ἀὶ εοὶ Ιἀἀὶο εὶ 5ετνε Ρετ εοπἀιιττε 8ὶὶ ποτπὶπὶ εὶὶε Ϊεἀε

πε Ρετ τεπἀετὶὶ ΡετιεεὶΡὶ ἀεὶὶε εεε 8τειἱο, ἀεὶὶε εεε εοτπιιπὶοπε ε

ἀεὶὶε 8ὶοτὶε εεὶεειε.

νετε. 7. Πε! ιμε!ε ἰε εποε «πιο ρω τπίπίπτε ρα· εἰεπο εἰεΠε

ρεεε: :Η Βία. εεε., εεεεοἀο Διειο Ρετιὶεοὶεττπεπιε εεεὶιο Ρετ επ

πππιὶετε ὶὶ νεπΒεὶο εἰ 8επιὶὶὶ, εοιπ'ε ειειε εεεὶιο ε. Ρὶειτο Ρετ

εππιὶπιὶετὶο εεὶὶ Επτεὶ.

Δ: ειιο!ε ε “Με εοπβτ·ίτε ιι Με εεεεπιἰε !”εβεοετο, εεε., νεὶε

ε ἀὶτε εοὶ ἀεπο ἀ'οΡετετε ππ”ἰπὶὶπὶιε ἀὶ ὶπὶτεεοὶὶ Ρετ ὶε εοπνετ

εὶοοε ἀεὶὶε επὶτπε (νεἀὶ Βετο. Με 19. - Π θα. Χ, 4-6).

νε”. δ. ..έ Με τπεποπιι:.ποιε ιΖ2 :πιο Ι :απο ε “πιο πω: επε

σιιι εκατο, εεε.; ο πιο πιεπεττιί.ποπο, τὶεπετἀο ε'ὶπὶεὶ τπετὶιὶ εἀ

ο εὶὸ εὶι'ὶο ετε ιΙπεπἀο Βὶο Π'ὶὶ πε εὶιὶειτὶειο Ρετ εεε" ωι"ιετω

ἀεὶ οπο νεπεεὶο, ὶπ ιεπιΡο εὶι'ὶο π,ετε ὶὶ Ρὶπ ετπἀεὶε Ρετεεειι

ιοτε (νεἀὶ Ι ΤΜ. Ι, ιδ, ι5) ιτε ΙιιΙΙἰ έ .τεπιί, νεὶε ε ἀὶτε, ιτε

ιιιιιὶ ὶ ετὶειἱεοὶ (νεἀὶ ΒΡὶιεε. τ, τ).

Φιτε.9!α μετα ά'ευεπεεΙΞποτε :το ε 8επ£ἰ Ιε ἰπεετπρτεπεἰοι`Ι£ ω.

ΜΜΜ εἰὶ θτἰειε; νεὶε ε ἀὶτε, ὶ'εὶ›ὶ1οπἀεοτ.ε ἀεὶὶε 5πε 8τειὶε_.

οὶι'ε8ὶὶ ιὶὶίὶ`οπἀε εοΡτε 8ὶὶ πετπὶπὶ, τπε εοΡτειιιιιιο ὶε εὶοτὶε ειετπε

εεε ὶοτε Ρτοιπειιε, ὶε εοὶ τἱεεὶὶειιε εοπο ὶπεοτπΡτεπεὶΒὶὶὶ, εἀ ὶ

ιεεοτὶ ἀεὶὶε εεΡὶεπιε, ἀεὶὶε εεἰεπεε ε ἀεὶὶε 8τε2ὶε εὶ:ὶ'ε8ὶὶ εοπιὶεπε

ὶπ εε ειεεεε Ρετ εετπππὶεετὶὶ ε8ὶὶ ποὶπὶπὶ εοπ εὶ›ὶ›οπἀεπ:ε.

νε”. το. Ε ιίιευεΙατε ε Με επε!ε .είε Ια ιἰἱερεπειιεἰοπε ιίεΙ πιτ

σΙετε, εεε. .ε πω, ιεπιι› Βεπιὶὶὶ οπο (ἔὶπἀεὶ, ὶι›επὶΓεειεπἀο εἀ εεεὶ

ι]πεοι'ε ειππιὶτεὶπὶε ὶ'ει:οπετπὶε ἀεὶ ὶπὶειετο; νεὶε ε ἀἰτε, ὶπ ειτε

ετπτπὶτεβὶὶ πὶεπὶετε Πὶο πε εΡετειο Η πιἰειετο ἀεὶὶε τεἀεπιὶοπε

ε εοπ ι1πεπιε εεΡὶεπιε ε ὶὶΒετεὶὶιε πε ἀοΡο εεπὶππὶεειε ε ἀὶοιτὶ

ὶοπὶιε ὶε Με 8τε:ὶε εεὶὶ ποτπὶπὶ Ρετ εΡΡὶὶεετπε ὶοτο ὶὶ ΐτιιιιο.
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@ποσο άει αυτά .κσο!Ε ίπ ΠΙο_; ο πωσ! εΗτε, σΒσ !)ίο πω; ω.

ποιο οοεσοεπο ουστπο τιιἰειστο Με τοοΒΒἱοτ μπε «ΗΒΗ ΜΜΜ

ο στι:: που |ο "σε τἰνε!οιο σοι: τοοΠο |οσσοτοτοσιπε οι! αι!σιιοί

ότε! :πιο Ρορο!ο Ρετ τοπιο σΙσΕ Ρο1τίοτσω ο ἀεὶ ΡτοΐσΠ.

απο Με. στεο!ε ΙΜΣ:: Ισ απο; "Με ο (Με σοι: Με 6..ω ιτε" τω

τοἱοἰ υπ τιιιονο σεοετο, τστιάσοάοΠ εἰιιεύ ἀἰ ΡοσσοΙοτἰ σΒ'στιτοο,·

τιισἀἰοοΙσ Η ετσ2ἰο σε Φωτ. θώκο; σοὶ ονεοάο σου τροπο 'ΜΜΟ

ι·ἰοοονιπο ωιω Η ωοοάο, οσε ΡοτΙεσἰΡονο τι πιοάο οσο Με σοττικ

ιἰοτισ όεΗ'ιιοπιο: @Μα ΙΙβεταβίΙιιτ α ωτυί2«ω, εσσ.|(Βοττι. ν1π, οι).

πω. το. Οπιἰο σάσεω μα· :απο ιἰσΠα 0|1ίεσα :οι σοπο:σίιιΙα οΜί

ρτὶπσἰριιΙἱ, οσο. σωστο νοτοσ11ο εἰ άσο τἰΐοτἱτο οΙ!'ιιΗ.ἱτοσ Ροτο!ο·

άει! ρτοσεάσοκο, :Μ |ιιι :παω £α"σΙο απο (νετὶἰ Β.οιο. Ήπ, δ8.τ

-- ΕΡΒοο. Ι, οι.-- ΟοΙοεε. Ι, ιό. -:- 1 Ρο". ΠΙ, απ).

ΠΜ ρτἰπσἰρο1ἰ, σα., νοΙσ ο ι:Ητο, ..πωοοε οσο εοΗποσοιο 8Π

ηοττιἰοἱ, πιο οποσ 8Η στι8ἰοΠ σοοοεσεοο ρἰσοοιτιοοΙσ σ σΒἰοτοιιισοιο,

ι...ωι.Μ Η !οτσ σο8ιήιτοι:σ στο υπο νοΠει οποτε, σοπισ ι:ιιισ!Ιο ἀεὶ

Ρτοΐειἰ; ρω· :κοπο ιίοΠα (Μίκα, μι· τοπιο σε οικω”. τἱοοονοιἰοτω

ἰτιΙστοο άπο Βἱο τω “ιο όσ"ο απο σωσσο, ο Ρετ ιοοιιο ο” ουσΠιω

οΒβοοάω.ιιο :Η άοοἱ ο Μ ετοιἰσ τω. Με :ο ιἱ'οεεο όὶΙΪιι:ισ ωστε σου Μου

ορσσἰο οι “πονο στεωιἰοτ›σ Ιω .εαρέσοια ιἰἰ Πίο, εἰ οτοιιιἱτοΒἰΙσ οσε;"

οτόέοἱ άίνετεἰ τ!ο!!ο :σε σουάο11ο; νοΙσ ο ιΠτο, σου στοποιο εοΡἰσοιο

“ΗΜ Μι ἀἰὲΡσοεοΙ.ο Η πιΠειστο άσΠε τσἀεοιἰοοσ,` οσο ονοοόο!ο

ο8Π ορστοιο “πιο ἱο απο νο|ιο. πιο οι Βτοάἱ; σνωόοοε σοιιισ όο-.

ΠτιοεΙο τ! Ρι·ἰτιιο οΒΒοιιό οε!!ει !σεΒο @ξ οποτε, σου" ρστο Γ"

σοοοεσετσ ΡοτΠε1Ισπτσοτο ο8Η υοιηἱοί ουσ! στο Η ατο ἀἰεοΒοο; "στη

όσα: ι:ΗΜι ἱιι σΡΡτο58ο |'ἱττιτιωΒἰοσ ο Η Βει.ιτει οσΠο Π:€€σ όί ΜΟΗ,

Η σοὶ σετσιοοοἱσ τοΡοτσεσοιονοοο, σοκοιιιοιτοσ οοσοτοτυοοω, ωιω

οιισοπο υιιἰετοτο; ονοοσ|οΙο όορο τἰνο!οιο σ Ρτοτοσεεο Ρετ [©0008 ἀεὶ

Ρτοΐού, οσο” άίσωστοτοσ Ισ Ροτ1ἱσοΙστἰ σἱτσοεωοιο; στ! ονετ›ᾶοΙο

Βοο!ωοοισ σοποτ.νίοΙο ο ωω σοοοεσοτο το! Επι: σοὶ ΙοτοΡἰ, ίονίοοάο

Η οσο 11τή8στήί0 Γἰ€ἱἰοο!ο Ρετ ε55στσ Η τπ_εόἱ:ιΙυτε τη οικω. τω'

τὶσοιἱοοε σο! [παω ἀεὶ Ρτορτἰο ευο 5οοΒιισ; στ! ονοτιόο!ο Π«Νο

οιιοιιοιἱοτο ο ΜΜΜ 8Η ιιοττιἱοἱ, ..Φωτο σε ίουεστο τοπσ!οϋ ΡοτΙοσἰΡἱ.

ΟΠ 811ε;οΗ. σΒο νοεΒοοο ΡτεοσπΙστοσΜο οο!Βοοστομτοσο1ο τη

ττοσε»ιο τοίεΙστο Η σοοόοΝο οπιτοἰτοΒἰΙο ι:Η Βἰο εοΡτο 'τι οπο ..ι.ε.....,)

ωστοσο τοετονἰεἱἰοή σοοισιιιΡΙοοοο ιτοσεΜι· 80-!Η'ΟΠ3· εοΡἰσο;ο: Μ

οπο: άσ:ίάσταπ2 42188” ρτοορίσετε (Ι Ρε". _Ι., ια ).

δειοΙιτο σοι: !'Αρο.ειοΙο ΐωσσἰο τρωω τἱίΙσεεἰοοο σοο1το ἰ ΠδοεοΠ_

ο'Είσεο, ί οιιο!ϊ νοΙονκυο Ρετσμοάστο ο8Ιτ Εΐοε] Φ·ρτοεσπιστεΒ ο

[Πο Ρστοισιιο ἀε5!ἰ ωιεἰο!ἰ; σοπισ ε'σεΗ τ!Ισσεεο: Τοοτο σίοΙτο"
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Η: οιιὶ ἴιιιιιὶοιι μὶιιοἰμιὶο οπο ἀ”ὶιιιοι·ρι·οιοιο ὶ·ιιιὶετοι·ὶ ρω οοοιιι·ὶ

ο Ρὶἰι Ριοὶοιιἀὶ ἀεὶ!» Ι°8ὶὶ8ὶοι18 ο ἀὶ ιιρὶο8ει·ο ὶο ιιιο88ὶοι·ὶ ἀὶΒ'Β

οοὶιὲ ἀοὶὶο δικιο $οι·Μιιι·ιι.

νεα. θ. Ο|ιο Ιο @και .τοπιο οοοι·οιιΠ ο άο!Ιο .ιιο.ι.το απ” ο σοσι

εσι·£Ι_, οοο., ι1ιιιιιιιιιιηιιο ὶιιοὶιοοιιοὶεὶ, ο ιιιιιιιιιιιιιιιιιο που ο:εοι·νὶιιο

Μι ὶοεεε, .κοπο οοποάί οοὶ θὶιιἀοὶ ἀοΙΙιι ιιιοἀοεὶπιιι ΒΙοιὶιι οο!οπο

(νοἀὶ Β.οιιι. ΪΠΠ, ι7. - Ηοβι·. Χι, ε). - Ι Ρο". Ι, 2).

ΒοΠο .ποιου σωρο ιιιὶειὶοο, οΒ'ο Πι ουσ οΙιὶοειι (νοἀὶ ἔδωκε. Π,

ιό) ο σ.·οπ.ωΜί ιἰοἰἰιτ ιιιοἀεεἱιιιιι ρι·συιο.:.εα_, οοο., πιο ο ἀὶιο, ἀοὶὶο

ιιιοἀοεὶτιιο Βιοιὶο ο ἀεὶ ιιιοἀοεὶπιὶ ἀοιιὶ ἀοΠο δρὶιὶω θοι:ιο, ο!ιο

Βὶο 2ινο8 Ρτοιιιοεεὶ οἱ ίοἀοὶὶ μη· Βοοοιι ἀεὶ Ριοΐοιἱ ο ἀὶ θεείι

οτὶειο Μοἀ€5ἱΜο, ὶιι κάτω ἀοΙὶ'ιιιιὶοιιο οΒ'οεεὶ Μιτου απ: ΠΠ, οοιιιο

πιθΙΙΙΒΜ ιιιιἰιο ει! ὶοι·ο προ; πιοιἰΙαπ£ο ἱΙ Ι/απέο!υ, οἱι'ο εοπιο Ισ

οιι·οιιιοιπο ἀὶ οιιὶ Ιἀἀὶο ει :κοινο μι· οοιιἀιιτι·ο 8Π ιιοιιιὶι:ιὶ ιιὶὶο ἴοἀο

ο μι τοιιἀοτὶὶ ΡοιΕοοὶΡὶ ἀοΠει :πιο 8τειὶο, ἀοὶΙο οπο οοιιιιιιιὶοτιο ο

ἀοΠιι εὶοιὶιι οοὶοειο.

πω. 7. .Βοἰ ςιιαΙο ἰο .τυπο «απο [πιο πιίηΙσπο ρω· ιἰσπο ιίοΠα

μπώ: ιίΞ Βία, οοο., οεεειιἀο ει:·ιιο Ροιιἰοοὶοιιιιοιι€ο 5οο!Ιο μι· ιω

ιιιιιιιὶοι·ο Η νειιιεοὶο ιιὶ ΒοιιιὶΙὶ, οοιιι”ο Μαιο εοοΠο ε. Ρὶοιιο μα·

πιιιιιιιιιἰιιτΙο ιι8ὶὶ Εὶποὶ.

Σα ςιωΙο ὁ .Μάι ι:οπιβι·ϋπ α πιο εοσωπίο Ι'ο#ἰοιιοἰα, οοο. , νοὶο

ο ἀὶι·ο οοὶ ἀοιιο ἀ'οροι·οι·ο ιιιι'ὶιιὶὶοὶιὲι οι ιιιὶτιὶοοὶὶ Ρετ Μ! οοιινοι·.

εὶοιιο ἀοΗο οιιὶπιο (νοἀὶ Βοιιι. ΙΝ, η). - Η απ. Χ, ή-δ).

νο". 8. .ά πιο πιοποπιι.ιείπιο ψ ω” ι εαιιιὶ ο "πιο @Μάι οπο·

“ο επιεἰα, οοο.; α πιο υιοιιοιπὶωὶπιο, ιὶΒιιιιιἀο ιι'ιιιὶοὶ ιιιοτὶιὶ οἀ

ο οὶὸ οΙι'ὶο οι·ιι ιιιιειιἀο Βὶο ιιιὶ Ιιιι οὶιὶ8ιιιο|.0 Ρετ οεεοι· ιιιὶιιὶειιο

ἀοΙ .ουσ νοι:Βο!ο, ὶιι 1οιιιΡο οἘι'ὶο ιι'οι·ιι ὶι Ρὶϋ οιιιἀοΙο ροι·οοοιι

!οτο (νοἀὶ Ι 'Πιο. ί, 13, ι5) ω ΙιιΙΙί ἱ .πυιΙἱ, νοὶο ιι ἀὶιο, ιτε

Κική ὶ οιὶειἰοιιὶ (νοἀὶ ΕΡἱιοε. ί, ι).

@Μια έτα2ία ά'ουαιιδοΙιπαι·ο ω. Ισ: μπώ Ισ ὶποοτιιΙποιιεἰὐΙΙ£ πέο

σ|ιοπο άι θι·ί.ι2ο; πιο ο ἀὶιο, Ι'οΒἱ›οιιἀοιιι.ο ἀοΠο 5ιιο ειιὶιὶο,

οΒ'οΒΙὶ ἀὶΙΪοιιἀο 80ΡΙ°8 8ὶὶ ιιοιιιὶιιὶ, πιο εοΡι·ιιιιιιιιο Πι ΒΙοτὶιι οικω

«Πιο !οτο Ριοιι·ιοτιο, ὶο οιιὶ ιὶοοὶιειιο 5οιιο ὶιιοοιιιΡιοιιεὶΒὶΙὶ, οἀ ὶ

ιοεοι·ὶ ἀοΗιι ειιΡὶοιιιο, ἀοΗΑ 8οὶοιι2ο ο ἀοὶὶο Βιιιιὶιι οἱι'οεΙὶ οοιπἱοιιο

ὶιι εο ειοεεο μι· οοιιιιιιιὶοοιὶὶ ιιε!ι ιιοιιιὶιιὶ οοο οὶ›ὶ)0ι1ἀ8ι128.

νεα. 9. Β ιίΙ.ενο?ιισ·ο α ΜΜΕ ?ααΙο .Μι Ια άίεροπιειαΙσπο ιἰοΙ Με

απο, οοο. .έ Μιά, “πιω εοιιιὶΙὶ ο!ιο θὶιιἀοὶ, ιιιιιιιὶΓοειιιιιἀο α! θ8$ὶ

ιιιιιιιπ'ο οιιιιιιὶιιιΒὶΙο ὶ'οοοιιοιιιὶει ἀεὶ ιιιΜοι·ο; πιο ιι ἀὶιο, ὶιι άι::

οπιιιιὶιιιΒὶ! ιιιιιιιὶοι·ο Βὶσ Μι 0Ρ8"ι!0 Η ιιιὶετοι·ο ἀοΠιι ιοἀοιιιὶοιιο

ο σου ιΙιιιιιιι.ιι εοΡὶοιιιει ο ὶὶΒοιοΙΜ Ιιιι ἀοΕ.ιο οοιιιιιιιἱο:Ιο ο ἀὶιιιιὶ.

Βιιὶιο ὶο Με ετοιὶο οΒὶὶ ιιοιιιὶιιὶ μι· ορΡὶὶοοτιιο !οτο Η ίωιω.
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.ά:::·ο.το οι: Ιαπιἰ πω:: ἰπ Πω; ι: ναι:: ο:τ::, ο:: :):ι: ονι::: ω

::ι::ο ::οει:οε:ο οι:ι:::Ιο ::::5:ι:το ι::::: :τ:::88:ο:· μπι: οι:8:: ::ο:::::::

ο σο:: πο:: :ο "οι τ:νι::ι:ιο σοι: :::ο:ιι: |οοσοτ:::::ι:::ιο οι: :::οι::::

οι:: οπο Ι:ο::ο:ο οι:: :::οιτιο οι:: ::::ιτ:::το::: ι: οι:: ::τι::::::.:

Οί:: :ια ο:·::α:ι: :απο Ι:: απο; :Με ο ο:τι: ι:::ι: Η:: ο:::ο ::8:: πο

::::::: ο:: :::.ιονο ι:εοετι:, τι:::οεοοο:: 8:ι:ε1: ο: Ρει:ι:::ιοτ: ι:::'ι:τοοο_·

:::οο::::::ι: :ο μα:: ο: θεο:: Οτ:ε:.ι:; ι:ο ι:νοι:οο ω:: οιιοεΙο "κι"

:·:ο::ονο:ο ωιω :: :::ο::ι:ο, ι:::ι: ::οτιι:ι::ρονο ο :::οοο οι:ο Μ:: ι:ο:·τι:

2:οτ:ι: οι:::,::ο:::ο: @Μα ::::ετα:::!ιι:· α ὅΒἴϋἰ!ΙΙ:8_, οσο. (Βο::τ:. ν:::, ω).

νοκ. ιο. Οπιἰο πάσει: πω· :ποιου ιἰοΠα Ο|::::.:α Μ: οοποπ:ί::Ια ώ::

ρ:·ἰ::::ἰραΙἰ, ειτε. @οικω νοτει·ι:ο ε: οι:ι: τ::`ι:τἱτι: ::::'ι::::::::: ::::το:ι:

οι:: ::τοοι:οι::::ι:, Με π:: οπο:: ω:: :ο αυτ:: (νεο: Ριο:::. ν:::, δ8.

-- ΕΕ:::ι:ο. Ι, α:.-- ()ο:οεο. Ι, το. ·ή Ι Ρι::τ. ΠΙ, π).

Πα: :::·:::ο:::αι:, πο., νεοι: ο οπο, ο:::οι:::ι: :που οο:ο:::::::ιι: Β::

::ο:::::::, ω:: :::;:ο:1ι: έ:: ::::8:ο:: ι.ο::οει:ειοι: Ρ:::::ο:::ε:.::ε ι:ο:::πτ::::::ο::ιι:,

:::οοονι: :ο :οτο ι:οει::ι:_ο::ο «το :πιο νο:ιο οποτε, οσοι:: ι:ι:ο:::: ο::

::τοίι:::: ρω· πιασει: ιἰεἰ:α α:ίο.:α_. Ροτ τοπιο ο: οικω:: τ:::οονοι:ο::ι:

::::ι:τ:::: ι::1ι: :):ο :κι :°::ι:τ ο::::ι: ω:: 0:1:888, ι: οι:: :::ι::.ιο ο: ι:ι:ι::::::

::::::ο::ο::::::: ο: οσο: ι: ο: ετο2:ι: σοι: ο:: ει: ο'ι:::τ:·ι στου:: ι:οτι:ο 0ο:: ω::

ορι-:ι::ι: ο: :::.:ονο οτι:οι:οι:ο :ο .εαρ::::πα α: Βίο, ε: :::::::::τ::::::ι: ::ο:.:::

οτο:ο: ο:νι:τε: ι:ι::::: ει:: οο::οο:ιο; Η:: ο ο:τι:, σο:: ι:ι::ιι:Εο ε::Ρ:ι:::η::

:οι::ο :ιο ο:ει:οοε:ι:ο :: :::::::.ι::°0 οι::::: ::Αω:εωω πο:: ::νο::οο:ο

ι:8:: ορετοΙο :::::ο :ο οπο νο:ι::, ω:: ο 8τ:ιο:; ::νι:οοοι:ι: ι:ο:::ι: οι:-.

:οποιο :: :::·::::ο ο::::οιιο οι:::::: Νοε:: ο: ::οιι:τ::, πω:: ρετο Η:

ι:ο::οει:οτι: Ροτ::::::::τ:οο:ο ::8:: .ι:ο::::::: ι:ι:ο: ετ:: :: ει:ο ο:εοΒοο; 8γ_ε::οχ

οσοι: οι:::: :ο ::ΡΡτοι:::ο :':::::::ο8:::ο ο :ο δευτ:: :::::::: :::88:: ο: Μοοι:,

:ο οι:: ι:ετι::::οο:ι: τ::ΡΡτεει:οΙονο:1ο, ι:ι:οι::ι:οι1ι:ο οει:οτ:::::ι::::ι:, ΙΩΝ::

ι·:ι:ι:::ιο ::::Μοτο; ::νι:οοο:ο οορο :·:νι::ο:ο ι: Ρτο:τ:ι:εσο ρι:τ ::οοο:: οι::

::τοΐι::.:, :απο ο:ι::::οτοτοι: :ο ::::τ::ι:ο:::τ: ι::τι:οε:::οιι:; ι:ο ::νο::οο:ο

::::ο::::ι::::ι: οο::τ::::::Εο ι: :οπο ι:ο::οεοι:το ει:: Επι: ο:: :ο:::Ρ:, ::::::::::οο

:: οπο ι::::Βιο:::ιο Ε':8::ι:ο:ι: Ροτ ι:εει:τι: :: :::::ο:οιοτοο: :μεσω ω?

ο::::ι:ο::ο οι:: 'κοπο οι:: :::το::τ:ο ει:ο ::::::Βοι:; :ο ::ν::::οο:ο Ποιο

οι:::::::::::το ο ω:: Β:: ::οτ::::::, :::::::ι:::ι: :τισ :οο5ι:το το::οι:ι: ::::τ:ι:ι:::::.

Θ:: ::::8:ο::, ι:::ι: νο88οοο τ:τοεο:::ι::::εο:ι: ::ι:::'οο:::::Ρ::::ι:ο:ο ο:

ι:οι:::ο :τ:::::ι:το :ο ι:οοοοι::: ::τ::ο:::·:::::::: ο: Π:ο εορτο :ο ω:: ι:::::::::,'

τι:οΕοι:ο :::ι:τι:ν:ε:::::: ι:ο:::ι::::Ρ::::ιοο ιτ:::οε::: εοντο::::- εε:Ρ::::::::: Ια

απο” οσ.ι:οο:·απ: απ8ο:: :::·οη:ία::·ο (: Ρι::τ. :., :ο

δι::::::τ:: ι:::ι: :'Αρο.:ιο:ο Ωω:: ι·:ι:ι:ειο τ:::ι:5:::ο::ι: ι:ι:::::·ο : :::ι:60::_

ο'Ε:εοο, : :::::::: νο:ι:νοι:ο ::ι:τ::ιι::οοτι: σε:: Ε::ι:::: ο:·Ρτιπ:ι::::.οτε: ::

[Πο Ρετ :::ι:πο οι:8:: ::::8:ι:::;, ι:ο:::ι: έσω: :::::::::1·:::ιο ι::::::ο"



18o EPISTOLA AGLI EFESJ

che la Chiesa debba servirsi degli angioli, come di mediatori,

Per accostarsi a Dio e per conoscerlo, che anzi la Chiesa ha ser

vito agli angioli per conoscere e per ammirare la sapienza di Dio.

Vers. - 1. Secondo la determinazione eterna che egli ne fece, ecc.

Il senso è tale : Non si può rendere altra ragione di questa di

versa condotta di Dio sulla sua chiesa nè perchè abbia egli differito

Per tanto tempo a dar la cognizione di questo mistero, se non

ch'egli ha così stabilito da tutta l'eternità.

In Cristo Gesù Signor nostro, vale a dire, ch'egli ha stabilito

d'eseguire e d'adempiere per mezzo di Gesù Cristo, compiendo,

mediante il suo ministero, l'opera della nostra redenzione e fa

cendo vedere coll'adempimento di questo mistero quant'è ammi

rabile la sapienza della sua condotta.

Vers. 12. Su cui abbiamo fiducia ed accesso (a Dio), ecc. Sembra

che l'Apostolo aggiunga anche queste parole pei filosofi e per gli

eretici simoniani, i quali insegnavano che l'uomo non poteva

accostarsi a Dio se non per mezzo degli angioli; ed egli sostiene

qui al contrario, che il solo Gesù Cristo vi ci può introdurre, come

quegli che è l'unico nostro mediatore: il che tuttavia non fa contro

l'intercessione degli angioli e dei santi, mentre tutta la loro in

tercessione è fondata su quella di Gesù Cristo, e noi non li in

ploriamo come nostri mediatori, ma solamente come nostri con

fratelli affinchè uniscano le loro preghiere alle nostre. -

Vers. 15. Per la qual cosa io vi chieggo che non vi perdiate di

animo per le tribolazioni che io ho per voi, ecc., giacchè avete ri

cevuti tanti benefici e tante grazie per mezzo del mio ministero.

Queste parole si riferiscono a tutto ciò ch'è detto sin dal vers. 8

inclusivamente.

Vi chieggo che non vi perdiate d'animo e che non vi rallentiate

nella fermezza della vostra fede e nel fervore della vostra pietà,

vedendomi soſfrire tanti mali per voi. Vedi Ephes. 5, 1.

Le quali sono vostra gloria, vale a dire, tant'è lontano che dob

biate perdervi di coraggio a cagione delle mie sofferenze che anzi

avete motivo di gloriarvene, mentre non servono elleno che a

confermare più autenticamente la verità della vostra fede.

Vers. 14. A questo fine piego le mie ginocchia al Padre del Si

gnor nostro Gesù Cristo. Vale a dire, il vivo desiderio ch'io ho

di vedervi costanti nella fede e nella pietà, mi porta a pregare

per voi il Padre del Signor nostro Gesù Cristo con profonda

umiltà.
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Vers. 15. Da cui tutta la famiglia e in cielo e in terra prende

nome, vale a dire, l'autore ed il conduttore di tutta la Chiesa,

composta di spiriti beati e d'uomini che sono ancora sulla terra.

Imperocchè la Chiesa è chiamata la casa di Dio: Quae domus su

mus nos. Ut scias quomodo oporteat te in domo Dei, ecc. (Hebr.

III, 6. – I Tim. III, 15. – I Jo. III, 1 ed altrove). Ed i

fedeli che compongono questa famiglia si chiamano e sono ef,

fettivamente figliuoli di Dio per adozione. Videte qualem, ecc.

Ora sembra che l'Apostolo faccia menzione di questo nome e di

questa gloriosa qualità di famiglia e di figliuoli di Dio, ch'è pos

seduta dalla Chiesa e dai fedeli, per far vedere agli Efesi che

lo stesso onore di Dio richiede ch'egli esaudisca la sua preghiera,

non pregandolo egli che per la sua propria famiglia e pe' suoi

propri figliuoli, che portano il suo nome.

Vers. 16. Affinchè..., secondo l'abbondanza della sua gloria, ecc.

Vale a dire, mediante l'abbondanza della sua grazia e della sua

misericordia. Vedi Ephes. I, 7. – Philipp. IV, 19.

Conceda a voi che siate corroborati in virtù, ecc., cioè nella parte

superiore e ragionevole dell'anima, ch'è totalmente interna, dove

ehe la parte inferiore ed animale è affatto esterna, non facendo ella

le sue operazioni che per mezzo dei sensi e degli organi del corpo.

Altrimenti: Nell'anima ed in tutte le sue facoltà spirituali, il che

è propriamente l'uomo interiore, laddove per l'uomo esteriore

si dee intendere il corpo, considerato con tutti i suoi sensi e le

sue facoltà animali. L'Apostolo dimanda a Dio che fortifichi in

ternamente gli Efesi contro l'avvilimento che potrebbero conce

pire al vederlo soffrire tante tribolazioni e che dia loro, per mezzo

del suo Santo Spirito, la perfezione di veri cristiani, che con

siste in mortificare nell'uomo tutti i suoi sensi, per non soccom

bere al peccato.

Vers. 17. E faccia che Cristo abiti mediante la fede nei vostri

cuori, essendo voi radicati e fondati nella carità. Faccia, che Cristo

abiti nei vostri cuori mediante la fede, vale a dire, che Gesù Cristo

dimori sempre nell'anima vostra mediante una fede viva e che

opera per mezzo della carità.

Essendo voi radicati e fondati nella carità, cioè restando fermi

e costanti nell'amor di Dio e del prossimo.

Vers. 18. Perchè possiate comprendere con tutti i santi qual sia la

larghezza e la lunghezza e l'altezza e la profondità di questo mistero.

Possiate, dopo questa vita nell'eterna beatitudine, comprendere,
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vale a dire, conoscere perfettamente colla propria vostra esperienza

ed essendone arrivati al possesso, con tutti i santi, in compagnia

dei quali vi troverete.

Qual sia la larghezza . . . . e la profondità di questo mistero,

di cui ho parlato più sopra, vers. 8, cioè delle ricchezze infinite

di cui Gesù Cristo farà parte a suoi eletti nella gloria celeste.

Altrimenti: Di questo mistero della vocazione e della predestina

zione, di cui l'Apostolo vuol far concepire l'incomprensibilità per

mezzo di queste diverse dimensioni; la sua larghezza, perchè ri

guarda e comprende tutti gli uomini; la sua lunghezza, perchè

si effettua nella successione di tutti i secoli; la sua altezza, per

chè viene da Dio, e la sua profondità nel discernimento imper

scrutabile che Dio fa degli eletti e dei riprovati.

Vers. 19. Ed intendere eziandio quella che ogni scienza sorpas

sa, carità di Cristo, ecc. E possiate anche conoscere chiaramente

ed apertamente l'amor di Gesù Cristo verso di noi, che non si può

concepire in questa vita e che sorpassa ogni scienza umana.

Affinchè di tutta la pienezza, ecc. Queste parole si riferiscono

a tutto ciò ch'è stato detto sin dal vers. I 4. Il senso è tale: Io

'dimando tutte queste cose per voi, affinchè siate tutti pieni di

Dio in questo mondo per mezzo della sua grazia e nell'altro per

mezzo della sua gloria, ch'è una partecipazione della natura di

vina: Divinae consortes naturae (II Petr I, 4), che ci fa cono

scere, amare e possedere Iddio tutto intero e tale qual egli è:

Quoniam videbimus eum sicuti est. Jo. III, 2.

Vers. 2o. E a lui che è potente per fare tutte le cose con so

vrabbondanza, ecc. A lui che per la possanza e la virtù della sua

grazia opera in noi, convertendo il nostro cuore e determinan

dolo al bene che gli fa conoscere ed amare; e che produce in

noi il volere ed il fare ; che può fare tutte le cose in sovrabbon

danza, ecc., secondo la maniera di parlare dell'Apostolo: Potens

est Deus statuere eum (Rom. XIV, 4). Potens est autem Deus om

nem gratiam, ecc. (II Cor. IX, 8) Egli vuol mostrare con que

st'espressione che quanto ha detto nei capitoli precedenti per

farci concepire l'eccellenza delle grazie e dei doni di Dio sulla

sua chiesa è infinitamente inferiore a ciò che Dio opera nei fe

deli e ch'è impossibile l'esprimerlo a parole e il concepirlo coi

nostri pensieri.

Vers. 21. A lui gloria nella Chiesa in Cristo Gesù per tutte le

generazioni di tutti i secoli. Così sia.
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A lui gloria per tutte le grazie ineffabili ch'egli ha conferite e

per la gloria che ha promessa ai fedeli dopo questa vita.

Nella Chiesa, fuor della quale tutte le nostre lodi non possono

esser grate a Dio, nè può essergli accetta alcuna delle nostre

azioni.

In Cristo Gesù, ecc. Siccome per mezzo di Gesù Cristo Iddio

ei comunica tutti i suoi favori, così per mezzo di lui dobbiamo

rendergli i nostri ringraziamenti.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1– 12. Per questa cagione, io Paolo (sono) il prigioniero

di Cristo Gesù, ecc. Dice il Savio (Sap. XI, 21) che Dio dis

pone tutte le cose con peso, numero e misura; e che la sua sa- -

pienza arriva con forza da una estremità all'altra e dispone le cose

tutte con soavità, e ciò perchè, essendo egli la stessa sapienza,

la stessa giustizia, la stessa bontà (VIII, 1), non opera nè

permette niente che non sia giusto e regolato secondo l'ordine

della sua providenza, per rapporto a suoi disegni ed al fine

ch'egli si propone. Iddio non ha creato niente a caso, nè si trova

creatura in tutto l'universo che non sia fatta per qualche fun

zione, e le cui parti tutte delle quali è composta non abbiano

rapporto al fine principale a cui l'ha egli destinata; il che si

vede chiaramente negli animali, negli alberi, nelle piante ed in

tutte le altre produzioni della natura.

È lo stesso nell'ordine della grazia: siccome Iddio ci ha eletti

prima della fondazione del mondo, avendoci predestinati secondo

il beneplacito della sua volontà (Ephes. I, 4), egli conduce in

fallibilmente i suoi eletti sino al punto della grazia e della glo

ria che ha decretato di dar loro, la misura del dono di Cristo,

essendo creati in lui per le opere buone che Dio ha preparate prima

di tutti i secoli, affinchè camminino in esse, dice il nostro santo

apostolo (Ephes. IV, 7; II, 1o). Con questo disegno ha egli

scelte sin dal principio del mondo alcune persone, perchè ese

guissero i suoi voleri in vantaggio della sua chiesa, ch'egli ebbe

in vista creando tutte le parti di questo grande universo. Impe

rocchè siccome questo divino architetto ha preparate le pietre

animate che devono comporre l'edificio della sua chiesa, per

collocarle ne' luoghi in cui devono esser poste, dappoichè le ha
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tagliate e pulite in questo mondo per mezzo delle sofferenze e

delle afflizioni, così ha egli preparati in tutti i tempi degli ope

raj per attendere a questa grand'opera, per la quale ha inviato

al mondo anche il suo proprio Figliuolo. Mosè ed i profeti del

l'antico Testamento ne hanno preparati i materiali, Gesù Cristo

ha scelti gli apostoli perchè raccogliessero queste pietre vive e

le collocassero ognuna nel suo posto; ma tra tutti questi eccel

lenti operai, che la Scrittura chiama le fondamenta di questa

santa città, il grande s. Paolo è per eccellenza uno stromento che

Dio ha scelto per portar il suo nome dinanzi alle genti (Act. IX),

essendo stato chiamato d'una maniera straordinaria per esser in

viato in tutto il mondo, ed essendo segregato, com'egli dice di sè

medesimo (Gal. I, 15), sin dall'utero di sua madre per questo fine,

vale a dire, Iddio, per un ordine espresso della sua providenza,

lo ha cavato dal numero degli altri uomini e gli ha conferite sin

dal momento della sua concezione quelle qualità di corpo e di

spirito ch'erano proprie per le funzioni alle quali voleva appli

carlo; ed avendolo innalzato al terzo cielo, lo ha riempiuto della

cognizione dei misteri, di cui, com'egli dice, non è nè possi

bile nè permesso a lingua d'uomo di parlare in questa vita. E

perchè fu egli chiamato particolarmente per attendere alla con

versione di tutte le nazioni, non si può dubitare che in questo

suo rapimento al cielo non abbia appreso quel mistero nascosto,

che non era noto neppure agli angioli, e che i profeti e gli apo

stoli non hanno conosciuto che d'una maniera oscura ed imper

fetta, cioè che i gentili dovevano esser chiamati alla fede di Gesù

Cristo, per formare un medesimo corpo coi Giudei. Imperocchè

s. Paolo è stato propriamente il ministro di questa vocazione dei

gentili; quest'è la sua carica; quest'è il carattere che lo distin

gue dagli altri apostoli: perciò veggiamo che s. Pietro non è stato

istrutto di questo mistero se non quando gli fu ordinato di por

tarsi in casa di Cornelio.

Per egual modo Iddio ha dati nella successione dei secoli alla

sua chiesa pastori e ministri per condurla, distribuendo a ciascun

di loro i talenti e le grazie secondo che a lui piace, pel perfe

zionamento dei santi, pel lavorio del loro ministero, ad edificazione

del corpo di Cristo (Ephes. IV, 12 ). Si può dire che l'affare

più importante che sia nel cristianesimo, è l'ottener da Dio buoni

operaj apostolici, i quali attendano alla salute dei popoli; per

ciò la Chiesa, per ubbidire a Gesù Cristo che la esorta a farlo
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(Matth. IX, 58), impiega il digiuno e l'orazione per aver buoni

ministri; perchè, come dice s. Ilario, la loro missione dev'es

sere un effetto delle orazioni della Chiesa: Per orationem ac precem

hoc nobis a Deo munus effunditur. -

Quindi Iddio, mosso dalle preghiere della sua chiesa, non si

contenta di darle degli operai comuni ed ordinari per governarla,

ma ne suscita di tempo in tempo d'eccellenti e di straordinari,

che vi ristabiliscono la disciplina e vi fanno rivivere tra i popoli

la virtù ed i buoni costumi; com'abbiamo veduto in questi ultimi

secoli un s. Carlo, il quale coll'esempio della sua santità e delle

sue fatiche apostoliche ha fatta passare in tutta la Chiesa la ri

forma ch'egli ha introdotta nella sua diocesi.

Vers. 15–17. Per la qual cosa io vi chieggo che non vi per

diate d'animo, ecc. Queste parole ci fanno conoscere le tenere

viscere di carità del grande apostolo, il quale, ad onta delle cru

deli persecuzioni che soffriva, era continuamente stimolato da una

santa sollecitudine pei suoi figliuoli spirituali, e sentendosi ardere

d'un violentissimo affetto per loro, viveva in continuo timore

che non s'indebolissero nella fede. In cotal guisa egli si spiega

in molti luoghi delle sue lettere: Se voi siete costanti nel Signore,

dic'egli ai Tessalonicesi, ora sì che viviamo (I Thess. III). Ed un

poco prima: Abbiamo mandato Timoteo, nostro fratello e ministro

di Dio nel vangelo di Cristo, per confermarvi e consolarvi nella

vostra fede, affinchè nissuno si conturbi per queste tribolazioni:

imperocchè sapete che a questo siamo destinati. Ecco com'egli

esorta i suoi discepoli in mezzo alle tribolazioni alle quali si trova

esposto e come li assoda contro i mali ch'egli medesimo soffre.

Ora il grande amore che loro portava gli suggeriva questo co

raggio e questo sentimento: Iddio è a me testimone in qual modo

io ami tutti voi nelle viscere di Gesù Cristo, così ei parla ai Fi

lippensi (I, 8); che perciò egli tanto meno il dolore sentiva de'

suoi tormenti, quanto più temeva pe suoi figliuoli, che non re

stassero disanimati dalla vista dei mali che soffriva ; e poco si

curava delle piaghe ch'egli riceveva nel suo corpo, nel mentre

che viveva in un continuo timore, dice s. Gregorio (l. XXXI,

c. V), che i suoi figliuoli non ne ricevessero nei loro cuori ; e

in tempo ch'ei soffriva nella sua carne molti mali con pazienza,

procurava di guarire ne' suoi figliuoli i mali del loro cuore colle

più affettuose esortazioni. Consideriamo, aggiunge il santo dot

tore, qual doveva essere la sua carità, mentre temeva per gli



186 EPISTOLA AGLI EFESJ

altri in mezzo a suoi propri dolori; cercava la salute de' suoi ſi

gliuoli, allorchè egli medesimo era in pericolo di perdere la vita;

e si prendeva cura di mantenere ferma e costante l'anima del

suo prossimo, nel mentre che egli medesimo era in uno stato si

abietto e si spregevole.

I cattivi pastori ed i mercenari non sentono in sè queste vi

scere di carità; quest'è il carattere dei buoni pastori, che l'e-

sempio seguono di Gesù Cristo e che possono prendere per mo

dello la condotta del nostro grande apostolo. Gli altri per l'op

posito abbandonano la cura dei loro figliuoli spirituali e cercano

i mezzi di difendere i loro beni temporali, anche coi litigi e colle

eavillazioni. Veggono a perire le anime che sono state commesse

alla loro condotta e passano oltre come se non ne sapessero nien

te; laddove se ricevono il menomo danno temporale, il loro cuore

si accende subito a sdegno e lo sdegno si manifesta nelle loro

parole, di modo che, soffrendo con tanta indifferenza la perdita

delle anime e portandosi a difendere i loro beni temporali con

tanta premura e con tanto trasporto, fanno abbastanza vedere

col turbamento del loro spirito quel che hanno più a cuore.

Vers. 18–2 i. Perchè possiate con tutti i santi comprendere quale

sia la larghezza, ecc. Quantunque la radice ed il fondamento sieno

due cose diverse, nondimeno si può dire in qualche maniera

che la radice di un albero gli serva di fondamento, senza la quale

ei caderebbe per terra, egualmente che una casa che fosse senza

fondamento.

La differenza dunque che passa tra la radice e il fondamento

non è che in questo, che la radice è un fondamento vivo,

che non solamente fa sussistere l'albero, sostenendo sè stes

sa, ma lo fa anche crescere, il che non può fare il fonda

mento d'una casa; e perciò s. Paolo non si è contentato di dire

ehe dobbiamo esser fondati nella carità, ma ha detto di più che

dobbiamo esservi radicati, perchè la carità dee aumentarsi con

tinuamente in noi e farci crescere in virtù, servendoci ad un

tempo di fondamento per farci sussistere nel bene e di radice per

farci produrre sempre nuove opere buone; attesochè non può

ella dimorare sterile, senz'esser morta, come sono le radici quando

non hanno più forza di pullulare e di produr frutto; per inse

gnarci che dobbiamo avere una continua premura d'attendere al

l'opera del nostro edificio spirituale, che non può restare in un

medesimo stato senza pericolo di non esser mai compiuto e di
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CAPO IV.

Li esorta alla unità dello spirito, dimostrando come Cristo

ha dato a chi un dono, a chi l'altro, e ha istituiti

nella sua chiesa vari ordini per la edificazione del suo

mistico corpo sino alla fine del mondo. Li ammonisce

che, spogliatisi dell'uomo vecchio, si rivestano del nuovo,

e dell'uno e dell'altro ne spiega le parti, e di più li

avverte che, rimanendo uniti a questo corpo, si separino

da coloro i quali, acciecati nell'anima, seguono sfrena

tamente i desideri della carne, e che, ripudiati gli an

tichi costumi, abbraccino i nuovi.

1. Obsecro itaque vos ego

vinctus in Domino (1) ut

digne ambuletis vocatione

qua vocati estis,

2. Cum omni humilitate

et mansuetudine, cum pa

tientia, supportantes invi

cem in caritate,

3. (2) Solliciti servare u

nitatem spiritus in vinculo

pacis. -

4. Unum corpus et unus

spiritus, sicut vocati estis

in una spevocationis ve

strae.

5. Unus Dominus, una

fides, unum baptisma.

6. (3) Unus Deus et pa

ter omnium, qui est super

omnes et per omnia et in

omnibus nobis.

7. (4) Unicuique autem

1. Vi scongiuro adunque

io prigioniero pel Signore

che camminiate in maniera

convenevole alla vocazione

a cui siete stati chiamati.

2. Con tutta umiltà e man

suetudine, con pazienza sop

portandovi gli uni gli altri

per carità,

3. Solleciti di conservare

l'unità dello Spirito median

te il vincolo della pace.

4. Un solo corpo e un

solo spirito, come siete an

cora stati chiamati ad una

sola speranza della vostra

9'oCazione,

5. Un solo Signore, una

sola fede, un solo battesimo.

6. Un solo Dio e padre

di tutti, che è sopra di tutti

e per tutte le cose e in tutti

noi.

7. Ma a ciaschedun di noi

(1) I Cor VII, 2o. – Philipp. I, 27.

(2) Rom. Xl I, 1 o.

(3) Malach. II, 1 o.

(4) Rom. XI, 5. – I Cor. XII, I 1; II Cor. X, 15.
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nostrum data est gratia se

cundum mensuram dona

tionis Christi.

8. Propter quod dicit:

(1) Ascendens in altum ca

ptivam duxit captivitatem :

dedit dona hominibus.

9. Quod autem ascendit,

quid est, misi quia et de

scendit primum in inferio

res partes terrae?

io. Qui descendit ipse

est et qui ascendit super

omnes coelos, ut impleret

omnia.

i 1. Et ipse dedit quos

dam quidem (2) apostolos,

quosdam autem prophetas,

alios vero evangelistas, alios

autem pastores et doctores,

12. Ad consummationem

sanctorum, in opus ministe

rii, in aedificationem corpo

ris Christi:

13. Donec occurramus

omnes in unitatem fidei et

agnitionis Filii Dei, in vi

rum perfectum in mensuram

haetatis plenitudinis Chri

sti:

14. Utjam non simus par

vuli fluctuantes et circum

feramur omni vento doctri

nae in nequitia hominum,

in astutia ad circumventio

nem erroris.

15. Veritatem autem fa

cientes in caritate, cresca

mus in illo per omnia, qui

est caput Christus:

(1) Ps. LXVII, 19.

(2) 1 Cor. X11, 28.

è stata data la grazia se

condo la misura del dono di

Cristo.

8. Per la qual cosa dice:

Asceso in alto ne menò schia

va la schiavitù: distribuì doni

agli uomini.

9. Ma che è l'essere asce

so, se non che prima an

che discese alle parti infime

della terra?

io. Colui che discese è

quell'istesso che anche ascese

sopra tutti i cieli, per dar

compimento a tutte le cose.

1 1. Ed egli altri costituì

apostoli, altri profeti, altri

evangelisti, altri pastori e

dottori,

12. Per il perfezionamento

de santi, pel lavorio del

ministero, per la edificazione

del corpo di Cristo: -

13. Fino a tanto che ci

riuniamo tutti per l'unità

della fede e della cognizione

del Figliuol di Dio, in un

uomo perfetto, alla misura

della età piena di Cristo:

14. Onde non più siamo

fanciulli vacillanti e portati

qua e là da ogni vento di

dottrina per raggiri degli uo

mini per le astuzie onde se

duce l'errore.

15. Ma, seguendo la verità

nella carità, andiam crescen

do per ogni parte in lui,

che è il capo (cioè) Cristo:
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16. Ex quo totum corpus

compactum et connexum

per omnem juncturam sub

ministrationis, secundum o

perationem in mensuram

uniuscujusque membri, au

gmentum corporis facit in

aedificationem sui in cari

tate.

17. (1) Hoc igitur dico,

et testificor in Domino ut

jam non ambuletis, sicut et

gentes ambulant in vanitate

sensus sui,

i 8. Tenebris obscuratum

habentes intellectum, alie

nati a vita Dei, per igno

rantiam, quae est in illis,

propter caecitatem cordis

ipsorum,

19. Qui desperantes, se

metipsos tradiderunt impu

dicitiae in operationem im

munditiae omnis, in avari

tiam.

2o. Vos autem non ita

didicistis Christum,

2 1. Si tamen illum au

distis et in ipso edoctiestis,

sicut est veritas in Jesu :

.(

22. (2) Deponere vos se

cundum pristinam conver

sationem veterem hominem,

qui corrumpitur secundum

desideria erroris.

23. (3) Renovamini autem

spiritu mentis vestrae,

(1) Rom. I, 2 1.

(2) Coloss. III, 8.

16. Da cui tutto il corpo

compaginato e commesso per

vie di tutte le giunture di

comunicazione, in virtù del

la proporzionata operazione

sopra di ciascun membro,

l'augumento prende proprio

del corpo per sua perfezione

mediante la carità.

17. Questo adunque io di

co, e vi scongiuro nel Si

gnore che non camminiate

più come camminano le na

zioni nella vanità de loro

pensamenti,

18. Le quali hanno l'in

telletto ottenebrato, sono a

liene dal viver secondo Dio

per la ignoranza, che è in

loro a causa dell'accieca

mento del loro cuore,

19. Le quali prive di spe

ranza abbandonate si sono

alla impurità percommettere

a gara qualunque infamità.

2o. Ma voi non così avete

apparato Cristo,

21. Se pure lo avete ascol

tato e in lui siete stati am

maestrati, come in Gesù è

verità: -

22. Che voi riguardo alla

vita passata vi spogliate del

vecchio uomo, il quale per

le ingannatrici passioni si

corrompe.

23. E vi rinovelliate nello

spirito della vostra mente,

(3) Rom. VI, 4. – Coloss. III, 12.
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24. (1) Et induite novum

hominem, qui secundum

Deum creatus est in justitia

et sanctitate veritatis.

25. (2) Propter quod, de

ponentes mendacium, lo
quimini veritatem ulnulS

quisque cum proximo suo:

quoniam sumus invicem

membra.

26. (3) Irascimini etnolite

peccare: sol non occidatsu

per iracundiam vestram.

27. Nolite locum dare

diabolo.

28. (4) Qui furabatur,jam

non furetur; magis autem

laboret, operando manibus

suis quod bonum est, ut

habeat unde tribuat neces

sitatem patienti.

29. Omnis sermo malus

ex ore vestro non procedat:

sed si quis bonus ad aedi

ficationem fidei, ut det gra

tiam audientibus.

3o. Et nolite contristari

Spiritum Sanctum Dei, in

quo signati estis in diem

redemtionis:

31. Omnis amaritudo et

ira et indignatio et clamor

et blasphemia tollatura vo

bis cum omni malitia.

(1) I Petr. II, 1.

(2) Zach. VIII, 18.

(5) Ps. IV, 5.

(4) Jac. IV, 7.

24. E vi rivestiate dell'uo

mio nuovo, creato secondo

Dio nella giustizia e nella

vera santità.

25. Per la qual cosa, ri

gettata la menzogna, parli

ciascheduno al suo prossimo

secondo la verità: conciossia

chè siamo membri gli uni

degli altri.

26. Se vi adirate, guar

datevi dal peccare: non tra

monti il sole sopra dell'ira

9OStra.

27. Non date luogo al dia

volo.

28. Colui che rubava non

rubi più, ma anzi lavori colle

proprie mani a qualche cosa

di onesto, di modo che abbia

da dare a chi patisce neces

sità.

29. Non esca dalla vostra

bocca alcun cattivo discorso:

ma tale che buono sia per

l'edificazione dellafede, onde

dia grazia a quelli che ascol
tano,

3o. E non contristate lo

Spirito Santo di Dio, mercè

di cui siete stati marcati pel

giorno della redenzione.

31. Qualunque amarezza

e scandescenza e ira e cla

more e maldicenza sia rimos

sa da voi con ogni sorta di

malvagità.
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se non viviamo in una continua attenzione sopra noi stessi, per

non far niente nè dir niente che vi sia contrario.

Di conservare l'unità dello spirito; vale a dire, procurate che vi sia

una sì stretta unione tra voi che siate tutti d'un medesimo spirito.

Mediante il vincolo della pace, vale a dire, per mezzo della

pace, che tiene unite tutte le parti di questo corpo; come per

l'opposito la discordia, l'invidia, la gelosia, l'orgoglio, ecc., le

dividono e le privano di quest'unione spirituale e dello spirito

di Dio che le unisce.

Vers. 4. Voi siete un sol corpo e un solo spirito, come siete

ancora stati chiamati ad una sola speranza della vostra vocazione.

Voi non siete tutti che un corpo mistico e spirituale, ch'è la Chiesa,

Non dee dunque esservi alcuna divisione tra le sue membra, op

pure tra voi che siete le membra di questo corpo; come non ve

n'è tra le membra d'un corpo umano. Vedi I Cor. XII, 12.

E un solo spirito; vale a dire, lo spirito di Dio, che anima

e governa la Chiesa, come lo spirito dell'uomo anima il suo

corpo e governa tutte le sue membra. Giacchè dunque siete go

vernati dal medesimo spirito, non dovete aver tra voi sentimenti

diversi e contrari: che se ne avete, non possono essi procedere

che dallo spirito umano, oppure dallo spirito di Satanasso, stante

che lo spirito di Dio non può ispirar sentimenti tra loro contrari.

Siccome siete ancora stati chiamati ad una sola speranza, cioè

alla vita eterna, ch'è la stessa per tutti i fedeli, quantunque deb

bano eglino possederla in diversi gradi, secondo la diversità dei

loro meriti. Giacchè dunque non avete tutti che un medesimo

oggetto ed un medesimo fine, dovete cospirare concordemente nei

medesimi mezzi per arrivarvi.

Vers. 5. V'è un sol Signore, una sola fede, un sol battesimo.

V'è un sol Signore, ch'è Gesù Cristo. Siamo dunque obbligati

d'unirci insieme per servirlo e di far in modo che le nostre di

visioni non privino questo sovrano padrone dei servigi che gli

dobbiamo, come le contese e le discordie dei domestici privano

il padrone d'una casa del servigio che dee attender da loro.

Una sola fede; vale a dire, una medesima regola di fede ed un

medesimo vangelo, di cui tutti egualmente facciamo professione.

Operiamo dunque in maniera che, essendo uniti mediante la pro

ſessione d'una medesima ſede, non siamo divisi tra noi di sen

timenti e d'affetto; poichè sarebbe questo un distruggere colle no

stre azioni e colle opere quella fede che professiamo colle parole.

SAcv, Vol. XXII. 13
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Un sol battesimo, che ci unisce tutti a Gesù Cristo e che non

forma di tutti noi che una medesima cosa con lui e toglie con

questo mezzo qualunque diversità che vi era prima tra noi, e

tutti i motivi di divisione che nascono da questa diversità. Vedi

Rom. VI, 3. – Galat. III, 27, 28.

Vers. 6. Un solo Dio e padre di tutti, che è sopra di tutti,

e per tutte le cose, e in tutti noi. Un solo Dio, il quale esige per

conseguenza che i suoi adoratori lo servano con un medesimo

cuore e con un medesimo spirito; padre di tutti, donde segue

che siamo tutti fratelli, e che perciò dobbiamo amarci tenera

mente e vivere in una perfetta unione, come componendo una

medesima famiglia.

Ch'è sopra di tutti, avendo un impero assoluto sopra tutti gli

uomini.

Per tutte le cose, che estende la sua providenza sopra tutti,

colla cura che si prende di conservarli e di governarli.

Risiede in tutti noi, colla sua grazia, per mezzo della quale

egli risiede nell'anima d'ogni fedele. Giacchè dunque dipendiamo

tutti da Dio in tutto quel che siamo, non abbiamo niente che

debba innalzarci sopra gli altri e farci disprezzare i nostri fra

telli; ma dobbiamo tutti amarci scambievolmente, come essendo

tutti in una medesima dipendenza da Dio.

Vers. 7. Ma a ciascheduno di noi è stata data la grazia se

condo la misura del dono di Gesù Cristo. Siccome si poteva ob

biettare all'Apostolo che vi ha tra i fedeli una gran diversità di

doni e di grazie, stante che alcuni hanno ricevuto il dono di

profezia, altri il dono delle lingue, altri il dono d'interpre

tare, ecc., il che sembra poter cagionare qualche divisione e

discordia tra loro, preferendosi gli uni agli altri, secondo l'eccel

lenza dei doni che hanno ricevuto, egli previene questa obbie

zione e dice esser vero che vi ha questa diversità di grazie,

ma che Dio n'è l'autore e che le ha egli date a ciascuno di noi

gratuitamente e per sua pura liberalità, senza che vi abbiamo in

niente cooperato; e che la misura di queste grazie non dipende

dalla nostra volontà nè dai nostri meriti, ma dalla sola volontà

di Gesù Cristo, il quale le distribuisce ad ogni fedele come gli

piace; di modo che niuno ha motivo d'innalzarsi sopra d'un al

tro, poichè niuno ha se non ciò che ha ricevuto: Quid habes

quod non accepisti? ecc., e non lo ha ricevuto per sè stesso, ma

per utilità degli altri, il che fa vedere che questa stessa diver
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sità di doni dee contribuire alla conservazione dell'unità dei fe

deli in un medesimo corpo, come la diversità delle funzioni d'o-

gni membro contribuisce alla conservazione dell'unità di tutto il

corpo: laddove senza questa diversità non vi sarebbe corpo. Vedi

Rom. XII, 5, 6. Si totum corpus oculus, ecc. I Cor. XII, 17.

A ciascheduno di noi, ecc. L'Apostolo non vuol già dire che

ciascun fedele ha ricevuto qualcuno di questi doni gratuiti di cui

egli parla, ma che ciascuno di coloro che li hanno ricevuti li

ha ricevuti per pura grazia di Dio e per mezzo di Gesù Cristo.

Vers. 8. Per la qual cosa dice la Scrittura: Asceso in alto, menò

schiava la schiavitù, distribuì doni agli uomini. Vale a dire, per

mezzo di questa distribuzione di grazie e di doni, la Scrittura

dice che asceso in alto, cioè al cielo della gloria, menò pel mi

mistero de' suoi apostoli schiava la schiavitù, cioè peccatori ed in

fedeli convertiti per mezzo della loro predicazione e ridotti con

questo mezzo all'ubbidienza di Gesù Cristo.

E distribuì, ecc. Il vocabolo greco del salmo significa ricevere,

il che torna al medesimo senso, perchè Gesù Cristo non ha già

ricevuti questi doni dallo spirito di Dio per custodirli, ma per

diffonderli sopra gli uomini; sicchè le parole del salmo devono

tradursi nella seguente maniera: Tu hai ricevuti doni per diffon

derli sopra gli uomini: Accepisti dona in hominibus, cioè propter

homines.

Vers. 9. Ma che è l'essere asceso, se non che prima anche di

scese alle parti infime della terra? ecc. L'Apostolo vuol provare

con questo versetto e col seguente, che questo passo del salmo

non si può propriamente intendere che del solo Gesù Cristo,

ecco com'egli lo prova: Non si può dire che Dio sia asceso al

cielo, senza supporre che ne sia prima disceso, mentre quello

è il luogo perpetuo della sua dimora. Quando dunque il Salmista

dice in questo passo che Dio è asceso al cielo, bisogna ch'e-

gli supponga che ne sia prima disceso. Ora di tutte le tre Per

sone della ss. Trinità non vi ha che la seconda che sia discesa

mediante l'incarnazione; e per conseguenza quando il Salmista

dice che Dio, essendo asceso in alto, ha diffusi i suoi doni so

pra gli uomini, intende propriamente parlare della seconda Per

sona, cioè di Gesù Cristo. Perciò questo passo prova manifesta

mente che la distribuzione dei doni di Dio si fa secondo che

piace a Gesù Cristo, come fu detto nel vers, 7.

Nelle parti infime della terra, vale a dire, nella terra, ch'è la
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parte più inferiore dell'universo, per mezzo della sua incarna

zione e dopo per mezzo della sua morte, quando è egli disceso

nei luoghi più bassi della terra.

Vers. 1o. Colui che discese è quell'istesso che anche ascese so

pra tutti i cieli, per dar compimento a tutte le cose. -

Colui che discese è quegli stesso che, ecc. Vale a dire: Sic

come Gesù Cristo e non un'altra Persona della ss. Trinità è

disceso, così per conseguenza egli medesimo è asceso al cielo e

non già un'altra Persona. Queste parole dipendono dal versetto

precedente.

Per dar compimento, ecc., vale a dire, per riempiere de' suoi

doni e delle sue grazie tutti i fedeli, che sono le membra del

suo mistico corpo; tutte le cose, vale a dire, per esercitare da

per tutto il potere ch'egli ha ricevuto da suo Padre in cielo ed

in terra.

Vers. 11. Ed egli altri costituì apostoli, altri profeti, altri evan

gelisti, ecc. Quest' è la continuazione del vers. 7, interrotto dalla

esposizione mistica del passo del salmo LXVII. L'Apostolo spiega

più chiaramente quali sono le diverse grazie che Gesù Cristo ha

diffuse sopra i suoi fedeli; e quantunque non ne faccia egli l'e-

numerazione di tutte, ma solamente delle principali, fa vedere

in appresso che sebbene sieno esse diverse, nondimeno tutte

contribuiscono ad un medesimo fine, ch'è l'edificazione del corpo

della Chiesa e l'unione dei fedeli in una medesima fede. Egli

spiega più a lungo il numero di questi doni nel c. XII della prima

lettera ai Corintj. -

Altri costituì apostoli. Questi erano i primi capi della Chiesa,

i quali aveano ricevuto il loro potere immediatamente da Gesù

Cristo, colla pienezza dello spirito di Dio, per condurla e per

proporle da parte di lui tutte le cose ch'ella doveva credere ed

oSSerVare.

Altri profeti. Vedi I Cor. XI, 18. i *

Altri evangelisti. Questi erano coloro ai quali gli apostoli Com

mettevano la predicazione del Vangelo. Ve ne avea molti che

non erano che semplici diaconi, come s. Stefano. Vedi Act. VI,

8; III, 12. Gli evangelisti per eccellenza sono quelli che hanno

scritto il Vangelo; ma, oltre a questi, ve n'erano altri, ai quali gli

apostoli commettevano la predicazione del Vangelo, come Tito,

Timoteo, Apollo, Sila, Marco, Luca. Vedi II Cor. VIII, 18.

Altri pastori e dottori. Questi sono i ministri ordinari della
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Chiesa; vale a dire, i sacerdoti, che hanno l'ufficio di pascere

la greggia di Gesù Cristo coi sagramenti e colla parola di Dio.

L'Apostolo unisce la qualità di dottore a quella di pastore, per

chè tutti i pastori, ma principalmente i primari, devono essere

eccellenti nella scienza e nella dottrina, per poter ammaestrare i

fedeli e disputare contro gl'infedeli e contro gli eretici: Ut potens

sit exhortari in doctrina sana, et eos qui contradicunt arguere.

Tit. I, 9. - - º

Vers. 12. Pel perfezionamento dei santi, pel lavorio del mini

stero, per l'edificazione del corpo di Cristo. Onde s'impieghino al

perfezionamento dei santi, istruendoli sempre più nella fede e nella

cognizione delle divine cose e dei misteri del cristianesimo. Al

trimenti: Affinchè attendano a compiere il numero dei santi e ad

unirli perfettamente in un medesimo corpo,

Pel lavorio. Queste parole sono trasportate fuori del loro or

dine e bisognerebbe necessariamente leggere, per l'intelligenza

di questo versetto: Affinchè attendano al lavorio del loro mini

stero ed al perfezionamento dei santi, ecc. L'Apostolo fa spesse

volte simili trasposizioni. -

Per l'edificazione del corpo di Cristo; vale a dire, affinchè con

questo mezzo tutta la Chiesa, ch'è il corpo mistico di Gesù Cristo,

si edifichi tuttodì e sempre più si avanzi nella fede, nella grazia

e nella virtù.

Vers. 15. Fino a tanto che ci riuniamo tutti per l'unità della fe.

de, ecc. I ministri non devono cessar mai d'esercitare le loro fun

zioni riguardo ad ogni particolare, finchè non lo abbiano renduto

così perfetto, come sono eglino stessi, e finchè non lo veggano

eccellente nella fede e nella cognizione dei misteri: i fedeli hanno

sempre bisogno d'essere istrutti, ed i ministri sono in debito d'i-

struirli. -

In un uomo perfetto, vale a dire, cresciuti in uno stato nel

quale non abbiamo più bisogno, come fanciulli nella religione,

d'esser nodriti col latte della dottrina, ma possiamo esser capaci

di nodrirci da noi col solido cibo dei misteri più sublimi del cri

stianesimo, essendo arrivati di grado in grado alla perfezione della

scienza, come i fanciulli arrivano all'età virile e d'uomo perfetto,

dopo aver passati tutti i gradi dell'infanzia e della gioventù: Tam

quam parvulis in Christo, ecc. (I Cor. III, 1). Et facti estis qui

bus lacte opus sit: Perfectorum autem est solidus cibus. Hebr. V,

12, 14.
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Alla misura dell'età, ecc., vale a dire, finchè abbiamo acquistato

un tal grado di perfezione nella scienza del cristianesimo che

non ci sia più ignoto alcuno de' suoi misteri nè alcune delle sue

massime, ma che tutta conosciamo a fondo la religione cristiana;

come le persone del mondo che sono arrivate ad un'età matura

hanno una piena cognizione dei loro affari e dei loro interessi.

Quest'espressione metaforica fa altresì vedere che non si può

arrivare che a gradi e dopo molto tempo ed un lungo esercizio

alla perfezione della scienza del cristianesimo: Etenim quum de

beretis magistri esse propter tempus, ecc. Hebr. V, 12.

Vers. 14. Onde non più siamo fanciulli vacillanti e portati qua

e là da ogni vento di dottrina, ecc. L'Apostolo fa veder più chia

ramente e più apertamente in che consista questo stato d'uomo

perfetto e d'un'età matura, di cui ha egli parlato nel versetto pre

cedente, mettendolo in confronto collo stato di coloro che non

vi sono ancora arrivati e ch'ei chiama fanciulli: Nolite pueri effici

sensibus, sed malitia, ecc. I Cor. XIV, 2o. – Rom. II, 2o. –

I Cor. III, 1 – I Hebr. V, 15.

Vacillanti, ecc. Sembra ch'egli voglia tacitamente indicare che

molti tra gli Efesi si erano lasciati sedurre per non esser ben

istrutti nella religione; gli uni dai Giudei, gli altri dai filosofi,

ch'erano allora in Efeso, e gli altri dagli eretici, come dai disce

poli di Simone il mago, ch'erano pure in quella città.

Vers. 15. Ma, seguendo la verità nella carità, andiam crescendo

per ogni parte in lui che è il capo, (cioè) Cristo. Ma, seguendo

la verità nella carità, vale a dire, non contentandoci della sem

plice speculazione della verita, ma mettendola in pratica per un

motivo di carità, senza la quale la cognizione della verità non

serve che a gonfiar l'uomo d'orgoglio e di prosunzione: Scientia

inflat. l Cor. VIII, 1.

Andiam crescendo per ogni parte, vale a dire, avanziamo sem

pre più nella cognizione e nell'intelligenza di tutti i misteri e di

di tutte le verità cristiane, che s'imparano più colla pratica che

collo studio; in Cristo, ch'è il nostro capo, e che in questa qua

lità comunica alle sue membra la virtù e la grazia necessaria per

acquistare questo accrescimento spirituale, com'egli spiega nel ver

setto seguente. -

Vers. 16. Da cui tutto il corpo compaginato e commesso per via

di tutte le giunture, ecc. L'Apostolo vuol dire che Gesù Cristo

non solamente è il capo del corpo mistico della Chiesa, ma n'è
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altresì il cuore; e che siccome il cuore comunica il sangue e tutti

gli spiriti a tutte le membra ed a tutte le parti più lontane del

corpo, per mezzo delle arterie e delle vene; così Gesù Cristo

comunica la sua virtù e la sua grazia a tutti i fedeli, per mezzo

dei pastori e degli altri ministri della Chiesa.

Compaginato e commesso col vincolo della carità, che lo unisce

strettissimamente con una sì giusta proporzione; perchè siccome

ogni membro del corpo umano è posto al suo proprio luogo, così

ogni fedele ha il suo grado e la sua propria funzione nella Chiesa,

con subordinazione dell'uno all'altro e senza confondere una fun

zione nè un ministero coll'altro.

Per via di tutte le giunture, ecc.; vale a dire, per mezzo dei

diversi ministri della Chiesa, alcuni de'quali sono apostoli, altri

profeti, ecc., com'è detto nel vers. I 1, e questi ministri sono come

altrettanti diversi canali pel cui mezzo Gesù Cristo comunica il

suo spirito a suoi fedeli. L'Apostolo li chiama giunture, perchè

siccome le vene e le arterie sono unite tra loro e con tutto il

corpo, così vi ha una perfetta unione tra tutti i ministri della

Chiesa, essendo gli uni uniti cogli altri e con tutto il rimanente

dei fedeli; ed allorchè non vi s'incontra quest'unione, la parte

che si divide non riceve più l'influenza del cuore, ch' è Gesù

Cristo, nè può ella più comunicarla alle altre.

Prende l'augumento, ecc. spirituale, che consiste nella cogni

zione e nella pratica della verità, che Gesù Cristo comunica a

gradi ai fedeli per mezzo dei pastori.

In virtù della proporzionata operazione sopra di ciascun membro.

Egli vuol dire che Gesù Cristo non comunica egualmente le sue

grazie ed i suoi lumi a tutti i fedeli per mezzo dei pastori, ma

che le comunica loro a proporzione dello stato in cui li ha posti

e secondo il grado della condizione, della funzione o della san

tità a cui li ha innalzati ed a cui vuol innalzarli, come le mem

bra e gli organi del corpo non ricevono tutti un egual nodri

mento, ma ognuno a proporzione di ciò che gli è necessario per

sussistere e per conservarsi nelle sue operazioni. -

Per la sua perfezione mediante la carità. Il senso è tale: Iddio

comunica ai fedeli la sua grazia ed i suoi lumi, per mezzo dei

ministri, affinchè il corpo mistico della sua chiesa sia edificato

e formato mediante la carità scambievole delle sue membra, co

municando le une per mezzo dell'istruzione i lumi che hanno ri

cevuti da Dio e le altre ricevendoli con sommissione e con gra
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titudine; senza questa dipendenza il corpo sarebbe diviso e non

potrebbe mai arrivare alla sua giusta perfezione.

Vers. : 7. Questo adunque io dico e vi scongiuro nel Signore

che non camminiate più, ecc. L'Apostolo riprende l'esortazione

ch'egli aveva incominciata al vers. 1 e che aveva interrotta sin qui.

E vi scongiuro nel Signore: vi scongiuro per l'amore che gli

portate, da sua parte, in suo nome e di sua autorità. Vedi Ephes.

I, 1 1. – Act. XX, 26. – Galat. V, 25.

Che non camminiate più come le nazioni: vale a dire, come

quelli tra i gentili che non sono ancora convertiti, e i quali

camminano nella vanità dei loro pensamenti, cioè secondo i loro

falsi ragionamenti, che non hanno altro fondamento nè altro og

getto nè altro frutto che l'errore e la vanità.

L'Apostolo tocca principalmente i filosofi pagani, ch'erano in

gran numero in Efeso (vedi Rom. I, 21 e seg.); e si volge par

ticolarmente a detestare la loro condotta, perchè seducevano

molte persone in Efeso, sotto il manto della virtù, promettendo

ad esse di renderle sagge e virtuose colle regole dell'umana fi

losofia e distogliendole in cotal guisa dal seguire il cristianesimo.

Vers. 18. Le quali hanno l'intelletto ottenebrato, sono aliene dal

viver secondo Dio, ecc. L'intelletto ottenebrato, vale a dire, pieno

d'ignoranza e d'errori materiali, sostenendo massime apertamente

contrarie alla legge di natura.

Alieni dal viver secondo Dio, cioè che conduce una vita affatto

contraria a quella che Dio prescrive nella sua legge e nel suo

vangelo e ch'egli inspira a' suoi fedeli mediante lo spirito di ri

generazione.

Per la ignoranza che è in loro, vale a dire, a motivo delle te

nebre del loro intelletto, di cui ha egli parlato, perocchè l'Apo

stolo non fa che spiegare più chiaramente ciò ch'egli intende per

queste tenebre.

A causa dell'acciecamento del loro cuore. Questo prodigioso al

lontanamento dalla via di Dio, proviene non solo dall'ignoranza

dell'intelletto, ma principalmente dall'induramento del cuore e

dall'ostinazione della loro ignoranza, essendo interamente destituta

della grazia e dello spirito di Dio.

Vers. 19. Le quali, prive di speranza, abbandonate si sono all'im

purità, ecc. I gentili hanno perduto ogni sentimento di coscienza,

essendo divenuti insensibili ai più enormi peccati, dopo aver in

teramente soppresso in sè stessi il timore dei giudici di Dio, il

che è il colmo dell'induramento.
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Abbandonate si sono all'impurità (vedi II Cor. XII, 21); per

commettere a gara, il che egli dice perchè prostituivano i loro

corpi a prezzo di denaro, qualunque infamità, anche quelle che

Sono contro natura.

Vers. 2o. Ma voi non così avete apparato Cristo. Voi non avete

imparate queste massime nella dottrina di Gesù Cristo, onde ab

biate ad abbandonarvi a simili disordini.

Vers. 21. Se pur lo avete ascoltato e in lui siete stati ammae

strati, ecc. Il senso è tale: Imperocchè quelli che vi hanno am

maestrati e vi hanno predicato il vangelo di Gesù Cristo, ve

lo hanno proposto tale qual è e tale qual è stato predicato da

Gesù Cristo medesimo. Letter. Seppure lo avete ben inteso, vale

a dire, seppure quelli che vi hanno istrutti dopo la mia par

tenza, non hanno alterato il vangelo di Gesù Cristo; il che egli

dice a motivo dei falsi dottori e dei discepoli di Simone il mago,

i quali sotto pretesto della libertà evangelica predicavano agli

Efesi una libertà profana.

Vers. 22. Che voi riguardo alla vita passata vi spogliate del

vecchio uomo, il quale per le ingannatrici, ecc. Gesù Cristo v'in

segnò a deporre quella vita malvagia e depravata che conduce

vate prima del vostro Battesimo, ch'era un effetto del peccato e

della depravazione naturale ch'abbiamo contratta dal nostro primo

padre Adamo sin dalla nostra nascita (vedi Rom. VI); di cui

la concupiscenza, ch'è rimasta in noi anche dopo il Battesimo,

è un avanzo che dobbiamo procurar tuttodi di combattere e di

distruggere, finchè ne siamo interamente spogliati.

Il quale si corrompe ognora più di giorno in giorno, per le in

gannatrici passioni, vale a dire, seguendo le sue passioni ingan

nevoli, che sotto la falsa apparenza d'un bene fugace lo preci

pitano in un male vero ed eterno. Vedi Rom. VII, i 1. – Hebr.

III, 15. – Jac. I, 14.

Vers. 23. E vi rinnovelliate nello spirito della vostra mente. Vi

rinnovelliate con una nuova vita contraria a quella che conduce

vate un tempo, nello spirito della vostra mente. L'Apostolo vuol

indicare con questa maniera di parlare che la rinnovazione del

l'uomo non si fa in questa vita se non nella parte superiore del

l'anima, e che la concupiscenza resta sempre nella parte inferiore

che non sarà interamente rinnovata che alla risurrezione.

Vers. 24. E vi rivestiate dell'uomo nuovo, creato, ecc. ; vale a

dire, vi rivestiate di Gesù Cristo, che vi adorna internamente
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.τοἰο .τρίτίτο, σωσει .ι·ίοτο οτι

οοτ·τι .παει σ|ιίαττιατί ατά :πιο

.ιοΙο .ιρετατιω τἰοἰΙα νο.ιιτα

νοοοείοτιο.

δ. στι .ιοίο δτέσστ·ο, απο

εοίο/οτιο, στι :Μο οοιιοιίττιο.

δ. στι τοίο στο ο ροτἰτο

ιιι "στι, Με ο .ιορτ·ο οι τσιπ

ο ρω· “πιο Μ εο.το ο ισ ιιιιιὶ

σοὶ.

7. Μα τι οιο.ιο|ιοάιιτι το τιοί

ω ι οι". νιι, σο. - ΡὶιἰὶὶΡΡ. ι, η.

(ο) Βοιιι. ΧΙΙ, ιο. ,

(δ) Μοὶοεὶι. Π, ισ.

Μ) Βοττι. ιιι, 5. .- ι τι... πιτ, τι; ιι Ποτ. κ, τι.
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1ιοεΙτιιι1ι (Μαι ω Βτετἰεεε

0:ιπιάιιαι ι1$επειιι·ειπι ἀοπει

€ἱουἱε (Η:ήεΠ.

8. Ρι·ορτοι· Παω! ἀἰοἰτ:

(ι) Αεοεκιάεπε Πι ΜΜΜ ω·

ΡΕἰνειι11 ἀιυιἰΕ οεΡΗνἰΜπεπι:

όειΉτ άοιιει Ι10111ἱι1Π1118.

Θ. φυσά ειιΙ:ειπι ειεοειιἀἰτ,

:ρω απ, ΠΜ παώ ετ άι:

εοεω;Ή; Ρι·Π:1ιιω Π: ἰπιἱ-οτἰο

τα Ρειι·Εεε Ιοι·ι·εε?

χο. Φυἰ ε1εεοετπΉτ Ηπα

σετ. ο; ςιιἰ ειεοωάπ ειιΡοι·

οωιωε οοεΙοε, ω ἰωΡΙωι·οτ

οπωδα.

πι. Ετ ἱΡεε άεάΗ: Ίσω

ᾶΔω·ςιιἱἀεπι (α) εΡοετοΙοε,

εΙυοεάεω ειιι1εω ρι·σΡΒοΜε,

εΙἰοε νετο 0νΔ11ἔεΙἱ5ἱ85, :Πίσω

ειπα:: ρω!;οι·οε ετ άοοτοτοε, ”

ι π. Διὶ οοιιευωωειΗοπεω

εεπιστοι·ιπιι, ἱιι ομιε ιιιὶιιἰεω

Μ, Μ] εετΉθοειΗοποπι οοι·Ρο

Με (ΜΜΜ:

ι?›. ])οιη:ο οοοιιτι·εππιε

οωι1εε ἱπ ιιι:ΗΜεω ίἱἀεἱ Μ;

28τιΜ0ιή5 ΡΠϋ Ποἱ, ἱιι νἰ

πω: Ρετϊεο8.υπι Μ ωευευτειω

Βειουπἱε ΡΙετιἰωἀἱτιἰε ΠΕΠ-

Μή:

ιά.Πήεπι ποπ εἱπιιιε μιτ

νυΠ Πιιοτιιωπεε οτ οἱτουω

Βξτεωιιι· οπιιή πωπω άοοτή

πω: ἰιι οε4ιιἱΕἰε Βοπήιπιιω,

ὶτι επική Διὶ οἱτουπινοιπἰ0

:και οποτἱε.

ι5. νω1ιεωω ειι€επι Βι

ώειιωε ἱι1 αιιήτεΙ.ε_ επικαι

πιιιε Π: ἰΠο ρω· οωιιἰε-ι, 41ιιί

απ ωΡω. ()Ειι·Ξετιιε:

(ι) Ρε. ΜΗΝ, ι9.

(α) ! Ωω. ΚΗ, 28.

σέ .πατα άα:ιι Μ έτακία .το

σοπιάο άι πιί.τιπα ἀεἰ έστω άί

Οπί:£ο.

θ. Ρετ· ἰιι φαι! οσα: άίοο:

Αααα: ἰπαἰ£ο πιο πιοπίτ “ω

να ία :οΪιἰαυἰ2ιΕ: άίσττίδιιὶ ιἰοπέ

αΒἰἰ ιιοιπίπί. Δ
Π θ; Μα άπο ὁ !'ο.τ.τετο ασοε

σο, σε ποπ Με ρπίπια απ»

Με άέσω.σο α!!ε ραπἰ ίπβπισ

άοίία απτο? -

ιο. @Ναί άπο ιἰἰσσο:ο: έ

ςιιεἰί'ἰ.εὶο.9.έο σΪιο ᾶποΪιο :επεσε

ευρω :ΜΗ ί σίε|ί, ρω· Μι·

ι:οπιρίπιεπω α :Με ία απο.

ι ι. Εά ε8·ίί ΜΒΜ οοπίωὶ

αροε£οἰί_, Μιά ρτο/ε£ἰ_, Μή

εναπὅοἰἰσ2ἰ , Μιά ` ρα.ποτί ο

άοαοπ·ί_,

1 π. Ρω° ἰΙ ροώσίοπαωωι2ο

έα' .πυπἰ_, ρε! ἰανοπἰο ιἰοί

πιίπιἰ.ε£οπο; Ροτ· ἰιι αἰἱ υπείοπο

ιἱε! σωρο άἱ νθτἰσιο.·

Μ. Πωσ α ιαπω οΪισ οί

1·ίαπίππιο ωιι2 ρω· !”ωΜά

ιἰεἰἰα |Έάε ο άεἰἰα οοὅπἰείοπο

ιἰε! .Βείίαοί άί βίο, ίπ απ.

ιιοπιο ροώιιο, αἰἰα ππίσωπι

άείία ε2ὸ ρίωπι ιἰί £ωω.

ή. [Μάο ποπ ριΐι .είωπο

/αποιω|ί νιιοἱἰἰαπιί ο ροπεπί

φαι ο ίιὶ έα οὅπιί νωπρ ιἰἰ

ιίοεπίπα ρω· ΡιτὅὅἰΡἱ άοὅἰἰ πο

πιίαιΙ μα· Δ: ωιιιεἰε σπάο σε·

ιἰιισε !'εποπο. Δ

ι5. Με, .σεὅιιεσιιἰο Ια νετίαϊ

πείία απί2ά, απάι)υπ οπωσηι

άο μ” οὅπί μπω ίπ ω,

ι:|16 έ έ! αιρο (ε:ίοέ) στί.σιο:
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ιδ. Ε: απο τοτιιιιι οοι·ριια

οοι.πΡεατιιι11 ατ αοιιιιακιιιο

μια οιιιααιιι ιιιαατιιι·τιιτι απο

ιιιἰιιἱεττατἱοιιἰα, αααιιιμἰιιια ο

Ρατατἰαιιατιι ἱιι ιιιαιιαιιταπι

παιιιααιιιιιααιια ιιιαιιιΒι·Ε,_ωι

Βι:οαιιτιιιιι αοι·Ροι·ια_ ίααιτ ιιι

παιιίΒοατιοιιαιιι ειιι ιο ω

τοτε. . .

ι7. (ι). Ποτ: ἰΒἰτιιι· όιαο,

α: ταετἰΒαοι· ἰιι Ποιιιίαο ιιτ

@τα οοπ αιοΒιιίατια, εἱαιιτ ετ

Βαιιταα ΔαιΒιι1αιιτ ιο ναιιιτειτα

88ι15ιι.5 τω, ·

ι8. ΤαιιαΒι·ια οΒεαιιτατιιιιι

ίιώ.ιαιιταε ιιιταΙΙαατιιιιι, ειΠα

ιιατἰ ει νιτιι Πει. Ρετ Ἐπο

ταιιτἰαιιι, αμεα αετ ιο Μια,

Ρι·ορται· οαααἰταταιιι αοι·άιε

ιΡαοι·ιιαι,

ιι). @οι άαεραι·ιιοταε, εα

ιιιατιΡαοε τιαιάιάαι·ιιιιτ ιιιιριι

ᾶἰαἱτἰιια ιο ορατατιοιιααι ιιο

ιιιιιιιόιτίαια οιιιιιια, ιιι ανατι

τιιιιιι.

πο. νοε ειιιταιιι που ιτε

«Μιωω 01.ωιιιω,

οι. ε; ταιιιαιι Μαιο αιι

ώετιε ετ ία ἰΡαο ατιοατι αετια,

ειαιιτ αετ ναι·ίταια ιο .Ϊαειι:

Δ .ί

απ. (α) Παροιιαι·8 Με ααα

αιιι:ιάιιιιι Ρι·ιατιιιαιιι οοανατε

αατίοιιαιιι ναται·απι Βοσιιιιααι,

αιιἱ οοι·ι·ιιιιιΡιτιιτ εααιιιιάιιιιι ·

όααιάαι·ια αι·ι·οι·ια.

23. (δ) Βαιιονατιιιιιι αιιιταιιι

αΡΕι·ιτιι ιιιαιιτίε ναετι·κα, .

(ι) [Μπι. Ι, οι.

(α) Ποιο”. ΙΙΙ, 8.

ιό. θα ακί ωτίαίί ααι·ρα

ααταρα.αι“παία α αοιιιαιασσα ρα;

νία είί αιτία ία έίιυιίιιτα ιίί

ααΜαπίαααίατια_, ία Μπιτω

ία ρπαραι·αίωιατα αραι°αείαπια

.σαρκα είί αίαει:απ ίααπιίπα_,

ί'αωὅιιαιαπτα ρίατιιία ρι·ορίίο

ιίαί αστρα ραπ· .πια ραι]ααίαπα

πιαείίατιτα ία απατα. λ

η. Οιια.στα αάωπαιια ία άἰ9

σα, α νί .εαοιι€ίιπα πεί δί

επατα αίια πιο" ααπιαιίαίατα

ρίἰι ασιτία αααιωίπαιια ία πα9

αίοαί παίία ναιιίιά ιία. ίατα

ραπεααιατιτί_, Δ

ιθ. [α αιιαίί απαίσια ί'ία

ταίίατω ατταπαίπατα, :απο α

ίίαπα ιίαί νίνα:· ιιαααπιίο Βία

ρω· ία ίΒιίιακαιιαα, ..ω α ίπ

ίσια α αιτία: κίαίί'αααίαααΐ

:παπα ιίαί ίσια αιιαί·α_,

ιο. Ζ)α αιίαίί ρι·ίυα ώ _;ρθ..

πικαπ αὐααπάαπαία .ο :απο

αίία ἱαιριιίίτα ραι·ααπιαιατίατα

α ὅσα:: αααίαπαιια ία/ίιασίία.

20. Μα ναί ποπ αα.σὶ ανατα

αρρατατα Οίκω,

πι. δα μπα ία αναία απαί

τατα α ίπ ίαί .τίατα.πατί απ»

πιααιττατί, ααατα ίπ @θα έ

ναπίία.· .

απ. (Με ναί ΠΒιιαπία αίία

μια: ρα.σ:ατα νί αρ08ίίαία άαί

ναα:ίιία Μαιο, ίί αιιαία ρω·

ία ίπέατιιιαίτίαί ρα.τείαιιί .τί

ααι·ι·απιρα.

23. Ε οί πίτιαναίίίατα παίία

.ιρίί·ίτα ιίαίία ασπρα αιαιιτα,

(ὅ) Βαπι. νι, ή. -- Ποία”. Π!) ια.
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2ο. (ι)Εί.ίπε!πίτο πονπίπ

!ιοιπίποπι. ππί ποοππι!πιπ

!)οπιπ οτοπίπο οετ ίπ ίποίίτίο

οτ επποιίτειτο νοτίίει!;ίο.

25. (2) ΡτοΡί:οι· ποσό, σ..

Ροποπίοε πιοπάοοίππι, ίο

ι1πίπιίπί νοί·ίτοί:οπι υποο

ιΙπιοοπο οππι Ρι·οκιιπο οπο:

οιιοπιοπι επιππε ιπνιοοίπ

ίποίπίιι·ο.

26. β)Ιι·οοοίπιίπί οί πο!ίτο ·

Ροοοπτο: επ! ποπ οοοίπειτ επ

Ροι· ίι·οοππε!ίοπι νοείτειπι.

27. Νο!ίτο !οοπιπ ποιο

άίππο!ο.

28. (ή) (2πί ίπι·ποπίπι·, πιω

ποπ ίπι·οτπτ; πιο8ίο οπτοιπ

!ο!ιοι·οτ. οΡοι·.=ιπάο ιποπί!ιπε

...ο οποιί Βοππιπ_ «πι, πτ

!ιο!;ιοπτ ππάο ί;ι·ίππειί. ποοοοἔ

οίί:ειτοπι Ρειτίοπτί.

29. Οπιπίε οοι·ιπο πιο!πο

οι: οι·ο νοοί.ι·ο ποπ Ρι·οοοί!οί:

επτά οί ί1πίε !ιοππε οτί Με

Βοοίίοποπι ίίί!οί. π! ί!οΕ Βοο

Ξίοπι ππἀίοπίίΒπε.

ίδο. Π; πο!ίίο οοπί:ί·ίείοι·ί

ΒΡίι·ίίππι $οποίπίπ !)οί, ίπ

«πιο εί8ποίί οετίε ίπ άίοιπ

τοιίοποίίοπίο:

?ιι. Οιππίε ππιοτίΕπο!ο οί:

ίι·π οτ ίπάίεπειτίο ο! ο!οπιοι·

οτ Β!οοΡ!ιοπιίο ί:ο!!πίπι· ο νο

!οίε οπο: ποιοί ίπε!ίτίο.

(ι)!Ρο1τ.!!, ί.

(2) Ζιιο!ι. νικ, ι8.

β) Ρο. Ν, 5.

[κ. Ν, 7.

24. Ε” οί ι·ίνο.πίοίο οίοίί'ίω.

πιο πωπω, οποιο ποοοποίο

.ασ Ποίίπ 8·ία.τ:ίοίο ο πωπω

απο .ωπίειο.

25. Ροκ ία παπί οίκο, Η.

δίκαια: ία πιοποοὅπο_, ...οι

οίπ.ιοποιίππο ο! .πιο ρτο.πίπιο

.σοοοπ‹ίο ία νοτί2ιί.· οοποίο.:.σίο

οίιο :ίοπιο Ματιού ...ο πω

ιίοδίί οίπί.

2δ. 8ο υί οάίκ·οίο, έπί"

ιίαιονί ἐπί ροοοοί·ο: ποπ οπο·

πιοπ£ί ί! .απο .σπίρτο άοί!'ίω

πιατα.

27. Μ" οίοίο ίιιοἔο ο! π..

υοίο.

28. @πιο οπο ποὁονο ποπ

"#ω Ρω.έΜ!! 0Π2ί ίανοί·ί οοίίο

μπορίίο :παπί ο οποίοίίο οίκο

ιίί σκοπο, ιίί πιοιίο οπο οί:οίο

εἰ:: ιίαι·ο ο οίιί ροιί.σοο παο.:

πιο. _ _ Ρ

29. Νοκ απο:: ιίοίίο οποία:

ίσοοοο οίοοπ οπ22ίνο άΙ.σοοτ.ίο.·

πιο :Μο ω.. οποπο .επι που

ί”οσί9ίοοπίοπο ιίοίία/οιίο. (Μάο

πο. 8Ραοία ο οποίίί οίιο πωσ!.

Μου.

3ο. Ε ποπ οοπΕπί.:2οίο ίο

δρἰτίιο διετία) οι βίο. πιοι·οο

ιίί οοἱ .ποιο .παεί ίποται:ί με!

έίοί·πο ιίοίίο ι·οάοποίοπο.

δι. (2ποίπποπο οπιοτοποα

ο .9οαπιίο.τοοπ2ο ο ο" ο οίο

πιοτο ο πιοΜίοοποπ :ία Ποιο:

.το :ία οοἱ πιο οδοί .τοπίο .ο

ίποἰυοὅίίιὶ.
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3α.-Εετοτο πιιτοπιἱπνἰοοιπ δε. Μα οπο: ΙΜΜΙΒΙΙἰ 'Επί

Βοπἰεπἰ, πιἱεοτἰοοτἀοε, (ι) ιιπἰ νω·.το άσέ;!έ πΙω·ἰ, Με.

άοποπτοε ἱπνἱοοπι, εἰοπτ ε: .σεπίσοι·άΞοεί, /`ασί!Σ π ρεΝἰο

Βοοε ἰπ (ὶπτἱετο ᾶοππνἰτ να πωσ :οπωοίενοΜιεπαι, σου”

Με. ν απαΪιε Βία: |ια ο ποἰ μετά»

κοπο ραπ ()·ί.πο.

8ΒΝ8Ο ΠΣΤΤΒΒΑΕΕ

τω". ι. Ή 800πέίκτυ αιΙιωπαε ω ρΗΒίσπίε1°ο ροΙ 6`Ιὅποτσ Με

αιωυιἰπἰπ2ε ίπ Μιέπίσπι, οπο. Η εεπεο έ πω: ()ΗιοοΜ Ι)ίο Η ω.

[ΜΜΕ ..πω ετοιἱε, ἰο νἰ εοοπΒἰοτο ο ποπ @ασεπ ἱπετιπἰ; ο €ἰοο

ἀπὸ νἱ Με οπἱοπποπ π! απο απο οἱ πωπω ο εὶ Ρετίε1ιο, σπασω

π: πποπο απο Η: νοεπε οιδοπἱ ποπ εἱεπο οοιπτπἰο ΜΗ εππιππ ω

νοεπτο πω. Ι.ιΆροετο!ο ποπ Η ιπεπ:ἱοπο πο"ε εποοιιτοπο, σε

ποπ μι· τοποετο Η απο οεοτΙοπἰοπο ΡΜ οΒἱοοοε προτοεεο εκ Εΐωή

ο εΠ αΙιτἱ ΒεπιΞΙἰ ο Ρετ ἴεπ !στο οοποεσετε απο αιΡοππΙο μι· εεεἱ

ε8Π απο πο'ἴεττἱ.

να”. π. @τι 2α£Ια ιωιίΠά ο ιπιιπειιο£ιιιἰἱπω σο" μαΙσπαι, αμφοτ

Ιππιἰονέ €Ιί πιά 8Ιἰ ιιΠ:·ί μα· σιιπίΙά.

Ποπ πιω απιίΠά; νο¦ε ο (ω, ΡτοΠοποπο 5ο οεπί εποε πο, ι:

ιπΠιἔι ἰπτετο ο ΡετΪει1π, οπο π. “πω “πω” ω εεωι·πο, εεπιιι

ίἱπιἱοπο ο οποιο ἰΡοοκἰσἰο.

Μπωπε1απίπε ο ριπἰεπω, πω” οπἰετποτνἰ οίΐπεἱ ο πο” Με·

8πεπνἱ πω· ασεπ: «Η πἱοπΙο , οποιο ΐειππο Β!ἰ εΡἰτἱΗ πιει ΕΛΠ, ί ποο!ί

.εἰ οΠεπάοπο ὸ'οεπἱ ιπεποππι Ριπο!ο ο ὸ'οΒπἰ ιποποτπο πω" πω

οοπΙτετἰω ει! !στο Βεπἰο; οοετοποο ποπ άοΙοοπο πποπο εμ.ιιιπάο εἰειο

ποτυπὶ!πιοπιο οίΐιεεἱ ε· εοΠτεπάο Δε Μισο οποτε Γἱπεἰπτἰο απο τὶ

οονε0.ο, οπε!οποπο π., Ρετ Μπι” ώ Βἱο. καπ Μακάι. 102111,

28, πο. - πω”. ν, απ. -- Ι πω. ν, ή.

6'ορροπαπάποΕ €ΙΙ “Μ 8ΙΖ “ΙΜ χω· οαΜά_, απο οἱ Γπ_ήεποκοσω Ισ

ΕιπΡετἴοιἱοπἱ πο! ποεττο Ρτο.εεπιπο, @Με .σε ΐο:ιε«πο ποειτο.

νεα. δ. 6'οΙ!οι:Πί άΕ σοπ.σει·υπω Ι'ιωἱ£ιὶ ιἰεΙΙο .<τρωΙο πωιἰωπω Π

υἰπσοΙο ιἰοΙ!π μια.

ΣοΙΙεοἱ£ὶ, Η οπο: ὁ άο10.ο πω· πποε:ι·υτο |'ίππροποπιπ «Ή πικαπ

μ·οοοιιο ο πω· π: νεοετο απο οσωπ ϊοοἱ!ο Η τοιπΡετε πωπω απΜι ,

(π) οπο". ΠΙ, 13.
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εε οοο νιντατοο το οοο εσοτὶοοιι αττεοιὶοοε εοΡτα οσὶ ετεεοὶ, Ρετ

οοο Ιατ οὶεοτε πιο ι!ὶτ οὶεοτε ι:Ιιε τα το! εοοττατὶο.

Π ι·οποετοατε !”ιιπίτι! ι!εΙΙσ τριτττο; ναΙε α ι!ὶτε, Ρτοι:οτατε οΙιε νὶ το

οοο ε! εττεττα ιιοὶσοε ττα νοὶ οοο εὶατε τοττὶ ι!'οο τοει!ετήτοο οΡὶτὶτο.

Μει!ταπτι: τ! νίπεο!σ ι!ε!!α ραπ; ναΙε α ι!ἱτε, Ρετ τοειιο ι!εΙΙα

Ραοε, οοο τὶεοε ιιοὶτε τοττε Ιε Ροττὶ ι!ὶ ιιιιεετσ οοτΡο; οοτοε Ρετ

Ι'οΡΡοεὶτο Ια ι!ὶει:οτιΙὶα, Ι'ὶονὶι!ὶα, Ια εεΙοεὶα, Ι'οτ8σΒΙὶσ, εεε., Ιε.

ὸὶνὶἀοοσ ε Ιε Ρτὶναοο ι!ὶ ιιοεατ'οοϊσοε 8ΡὶτὶτοαΙε ε ι!εΙΙο εΡὶτὶτο

ιΙὶ Ι)ίο εΙιε Ιε οοὶεεε.

νε". ή. να :Με απ το! αστρο ε "τι :Με πάπια, τοπιο εποε

απι:στα .ιιπι ο!ιίαπιατι αι! απο .τοΙα .φεταιιια ιἰεΙΙα υστττα οοι:αιΕσπιι.

νοὶ οσο εὶετε τοττὶ ι:Ιτε απ οοτρο τοὶετὶι:ο ε εΡὶτὶτοαΙε, οΙι'ι! Ια ΟΙΙΙΒ8θτ

Ναι ι!εε ι!οοιιοε εεεετνὶ αΙι:οοα ι!ὶνὶαὶοοε ττα Ιε ειτε ιοειοΒτα,οΡ

Ροτε ττα νοὶ ι:Ιιε εὶετε Ιε τοετοΙ:ιτα ι!ὶ ιτοεατο ι:ιττΡο; οστοε οοο νε

ο'ε ττα Ιε τοετοΙιτο ι!'οο ι:ι:τΡο οτοαοο. Ύει!ὶ Ι Ποτ. ΧΙΙ, το.

Ε' απ :Μο τρἰτἰτσ_; νιτΙε ο ι!ὶτε, Ισ 8ΡὶτὶΙο τ!! Ι)ὶσ, ι:Ιιε αοὶτοα

ε 8οττετοα Ια ΟΙιὶεαα, ι:οτοε Ισ εΡὶτὶτο ι!εΙΙ'οοτοσ αοὶτοα ὶΙ αυτ!

εοτΡο ε Βοιωτοι: τοττε Ιε ειπε τοετοΙοτα. θὶαοεοε ι!οοιιοε εὶετε εο

νετοατὶ ι!αΙ τιιεὸεεὶιοο εΡὶτὶτο, οοο ι!ονετε ανετ ττα νοὶ εεοτὶπιεοτὶ

ι!ὶνετεὶ ε εοοττοτὶ: εΙιε εε ιτε ανετε, οοο Ροε5οο0 ειιεὶ Ρτοοει!ετε

ι:Ιτε ιΙαΙΙο εΡὶτὶτο οιοαοο, οΡΡοτε ι!αΙΙο εΡὶτὶτο ι!ὶ 8αταοαοεο, εταοτε

ι:Ιιε Ισ αΡὶτὶτσ ι!ὶ Βὶο οοο Ροὸ ὶεΡὶτατ εεοτὶτοεοτὶ ττα !οτο ι:οοτταή.

6'Ιι:ι:οπιε είστε απι:οπι .στοπ επΙαπιατἰ οι! απο εσ!α φεταπιιι_; ι:ὶοε

αΙΙιτ νὶτα ετετοα, οτε Ια ετεεεα Ρετ τοττὶ ὶ ΪειΙεΙὶ , ι1οαι.ιτυοιτοε ι!ε!3-.

@πιο ε8Ιὶοσ Ροτεει!ετΙα ὶο ι!Ινετεὶ εται!!, εεεοπι!ο Ια ι!ὶνετεὶτα ι!εὶ

!οτο τοετὶτὶ. θὶαει:Μ τΙοοιιοε οοο ανετα: τοττὶ σοι: οι: τοεὸεεὶτοο

σεεεττο ει! οι! τοει!ειοιοσ Με, ι!ονετε οο5Ρὶτατε τοοι:στι!ειτιεοτε οεὶ

ιοεὸεεὶτοὶ τοειιὶ Ρετ αττὶνατνὶ.

τω. δ. Ντε απ το! 6ϊεπστε, απο τω.. /ει!ε, απ το! Ι:αττεείπισ.

ντε απ το! δ'τ8ποτε, τον! θεοί! Οτὶετο. 8ὶατοο ι!οοιΙοε οΙοΙοΙὶεατὶ

ιΙ'οοὶτοὶ ὶοεὶειοε Ρετ οετνὶτΙο ε το τετ ε.. ιοοι!σ τ:Ι1ε Ιε οοεττε ιΙὶ

νὶοὶοοὶ οοο Ρτὶνὶοο ιΙοεετο εονταοο Ραι!τοοε ι!εὶ εετνὶεὶ ι:Ιιε ΒΙὶ

‹ΙσΙ›Ι›ὶατοο, οσιοε Ιε ι:οοτεεε ε Ιε ι!ὶει:στι!ὶε ιΙεὶ ι!οτοεετὶοὶ Ρτὶνοοο

Η Ραι!τοοε ι!,οοα απο ι!εΙ εετνὶεὶο ι:Ιιε ι!εε εττεοι:Ιετ ι!α !οτο.

Ποπ .το!α |ει!ε; ναΙε α ι!ὶτε , οοο τοει!ειοτοα τεΒοΙα ι!ὶ Γει!ε ει! οι!

τοειΙεοὶτοο ναοεεΙο, ι!ὶ ειιὶ τοττὶ εΒοαΙιοεοτε Γαοοὶατοσ Ρτοἴεεεὶοοε.

ΟΡετὶατοο τ!ττοττοε ὶο ιοαοὶετα ι:Ιιε, εεεεοι!ο οοὶτὶ τοει!Ιαοτε Ια Ρτο

Ιεεεὶοοε ι!'οοα τοεοεαὶττιο !ει!ε, οοο εὶαιοο ι!ὶνὶοὶ ττα οοὶ ι!ὶ εεττ

τὶιοεοτὶ ε ι!'αΙΙεττο; ΡοὶεΙιε εατεΙ:Ιιε οοεοτο οι: ι!ὶεττοεΒετε ι:οΙΙε οο

εττε αιὶοοὶ ε εοΙΙο σΡετε τττ10ΙΙα Γει!ε εεε Ρτοΐεατοαιοο οε!!ε ΡατοΙτ.
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“ή "οποιο :απο οποσ

Ππ ω! ΜΙΙο.πιπο, οΙιο οἱ οπΙ8οο απο ο (ὶοοἱι οποιο ο οΙιο ποπ

ίοι·ιιιο οι πιω ποἱ οΙιο οπο πιοοοοἱιπιι οοεο οοο Ιπἱ ο ΙσΒΙΙο οοο

οποιο πιοπο οιιοΙιιιιοπο οἱνοιοἱιο οΙιο νἱ επι Ι›ι·ἱιπο ιι·ο πώ, ο

Ιοτο ἱ πισιἱνἱ οἱ οἱνἱεἱσπο οπο ιιοοοοπο οο οιιοετο οΙνοι·εΙιο. νοοἱ

Β0ΠΙ. ΙΙΙ, δ. -- εοπ. ΙΙΙ, 97, 98.

πω. θ. Πο :Μο Βίο ο οπο” οι πιο, οοο ο .σορτ·ο .ο πιο.

ο πιο· ποιο Ιο απο, ο ίπ πιο ποἱ. Πο :Μο Βἱο_, ΙΙ οιιοΙο οοἱΒο μι·

οοποοΒιιοπιο οπο ἱ αυτή οοσι·οτσι·Ι Ισ οοι·νοιιο οοο πο πιοοοοἱιιιο

οποιο ο οοο υπ ιποοοοἱιτιο επἱτἱιο; οποτε: οί ωιω οοποο οο8πο

οΙιο επιπιο ποιο ΐτοτοΙΙἱ, ο οΙιο Ροι·οΙο οοΙοΙοἱοπιο οπιιιι·οΙ “οποιο

πιοπΙο ο νἱνοι·ο Ιπ οπο Ροι·ΐο1Ιο ιιπἱοπο, οοπιο οστπΡοποποσ ποπ

ιποοοοἱιπο ΙΙοιπΙΒΙἱο.

απο ευρω .σε πιο, ονοποο πο ιιπροι·ο ιιοοσΙιιτο :Μοτο πιω εΙἱ

ιιοιιιἱιιἱ.

Ρα· “Μο Ιο απο; οπο οοΙοποο Ιο οπο ρι·ονΙοοπιο Μοτο οπο,

οοΙΙο απο οΙιο οἱ Ρι·οποο σε οσποοι·νοι·ΙΙ ο οἱ εσνοτποτΙἱ.

Βἰεἱοοο ἱπ “Μέ ποἱ, οοΙΙο οπο 8τοιἱο, πει· πωπω οοΙΙο οιιοΙο

ο8Ιἱ ι·ἱεἱοοο ιιοΙΙ'οπἱπιο ο'ο8ιιἱ τοπιο. ΘἱοοοΙι‹ἑ οιιποπο οἱοοιιοἱοπισ

πιω οο Ι)ἱσ ἱιι ωιω οιιοΙ οΙιο οἱοπισ, ποπ οΙιΙ›ἱοπισ πἰοοτο οΙιο

οοοΙιο ἱπποΙιιιτοἱ οοπτο ΒΙἱ οΙΙι·ἱ ο Ιοι·οΙ οΙερι·οποτο Ι ποοιι·Ι Πο

ΙοΙΙἱ; πιο οοοΙοίοιπο πιώ οπιοτοἱ οοοπιπἱονοΙιιιοιιπο, οσπιο οεοοποο

“ΜΙ πι οπο ιποοοοΙππο οἱποποοιιιο οο Βἱο.

πω.. 7. Μα ο οἰπεοοοάππο οί ποἱ ο .Μπα ιἰα!ο Ια οποιοι οο

οοποο Ια πιί.πυ·α .οι ιὶοπο οι Ποσο £':·ίπο. δἱοοσπιο οἱ ποιο" σΙι

Ι:οΙο1ιοι·ο οΙΙ'ΑΡσεισΙο οπο νἱ Ι1ο "ο Ι ΙοοοΙΙ υπο οπο οἱνοτοἱΙο οἱ

οοπἱ ο οἱ ει·οιΙο, ε1οπΙο οπο οΙοποΙ Ιιοοπο ι·ἱοονιιΙο ΙΙ οποσ οἱ

Ρι·σΙοιΙο, οΙτι·ἱ ΙΙ οσπο οοΙΙο ΙΙιιΒιιο, οΙΙι·ἱ ἱΙ οσπσ ο'ΙοΕοτρι·ο

Ιοτο, οοο., ἱΙ οΙιο εοιπΙιι·ο πωσ οοεἱοοιιτο οιιοΙοΙιο οἱνἱεἱσιιο ο

οἱοοοτοἱο πιο Ιοτο, ρτοΓοτοποσεἱ ΒΙἱ ποἱ οΒΙἱ οπο, οοοσποσ Ι'οοοοΙ

Ιοπ2ο οεἱ οσπἱ οπο Ιιοππο ι·ἱοονιιιο, οΒΙἱ Ρι·οιποιιο πιιοετο οποιο

οἱοπο ο οἱοο' οεοοι· πιο απο νἱ Ιιο οιιοειο οΙνοτοἱΙο οἱ ετοιἱο,

πιο οΙιο Μο π'ο Ι'οπιοι·ο ο οπο Ιο Ιω ..οι οπο ο οΙοοοιιπσ οι ποἱ

ει·οΙπποιιιοπΙο ο οσοι· οπο μπει ΙΙΙοοι·οΙΙΙο, εοπιο οΙιο νΙ οΙιοΙοπισ πι

ιιἱοιιιο οσοοοι·οιο; ο οΙιο Ιο ιιιἱοιιιπι οἱ οικω: ει·οιΙο ποπ οἱΡοποο

οοΙΙο πσειι·ιι νσΙσπτο πο (οι ...πιο πιοτἱιἱ, πιο οοΙΙο οοΙο νοΙοιιιο

οι θεοῦ οποιο, ΙΙ οποΙο Ιο οἱοιιἱΙιιιἱοοο οο σέπἱ ΙΙοοοΙο οοπιο ε”

οποιο; οἱ πιοοσ οΙ·ιο ιιἱιιιισ Ιιο ι·πούνο ο'ἱιιποΙιοι·εἱ οποιο ο”ιιπ οΙ

πο, ΡοἱοΙιο πΙοπο Ιιο οι: ποπ οἱσ οι:: Ιιο τἱοονιιΙο: οπο πο”

ποσο ποπ ιιοοερἰ:2ἱ? οοο., ο ποπ Ισ Ιιο τἱοονπισ που σο ετοοεο, πιο

μι· ιιΙΙΙΙΙο οοεΙἱ οΙΙι·Ι; ἱΙ οΙιο ο. νοοοτο οΙιο οιιοιπ.ο οΙοεοο οίνοτ
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Με ΙΙΙ τΙοιππ τΙεο οοτπΙτὶΙπιπἱτε ππΙΙ:π οοιπεετνειἱοτπο εΙεΙΙ'ιπππΙΙΙπ τΙεΙ Ιε

τΙεΙΙ Ιτπ πω τππετΙοεΙπππο εστι», εοπππε Ιππ τΙΙνετοΙΙΙπ ιΙεΙΙο ΙΙπππ:ΙοοΙ ο'ο

εππΙ ππιεττπΙπτο οοππΙτἰΙποἱεεε :Με εοπποετνειΙοοε όεΙΙ”ιποἰιδ ΙΙΙ “Μο ΙΙ

οοτΡο: ΙππάτΙονε ποιο τρωω ὸἰνετεἰΙὲπ που νΙ εππτεΙπΙπε οοτρο. νεΙΙΙ

Βοπππ. ΧΙΙ, ὅ, Θ 6'ί ωωω οοτρω· οσιπΙιω·, εεε. Ι Ποτ. ΧΙΙ, η.

.έ οίτι.το!πεάαπο ιἰέ κά, εεε. ΠΑΡοε1οΙο οσο νιποΙ ΒΙΙπ Με άπο

οἱεεειππ.π Ι”ε:ΙεΙε Ιπο τἱοενιπτο οιιεΙοιποο ‹Ιἱ οππεεΙΙ τΙοππΙ ετππΙππΙΙΙ :ΙΙ οιπΙ

ε8Ιί ΡεπτΙο, απο εΙπε οἰοεοιποο οἱ εοΙοτο άπο ΙΙ Ιπππτπιπο τΙοενππΙΙ ΙΙ

Ιπεπ τΙοενιπΙΙ Ρετ Ριπτο ετοιΙε το Πἱο ο Ρετ τππεπο Δ; θεοῦ οτἱεΙο.

νε”. δ. Ρετ Ια φαι! απο ιἰἰοε Ιππ ΒετΜιπτππ: .4.τοε.το οι α!Ιο, :ποιο

σάιἱουα Ια .το!πίανί!π)_, ιἰΙσΙτΙΙπιΙ ἄοπἱ ο8Ιἰ παππού. νοΙε ο ΙΙΙτε, Ρετ

τοπιο σε ιΙππε8Ιο ιΙΙεττΙΙποεΙοιπε σε ετππιἰε ο (ΙΙ τΙοιπΙ, Ιο δετΙΙΙιπτιπ

ιΙΙΙ:8 άπο α.π·ε.πο ίπ οΙ£ο, άσε ππΙ άεΙο τΙεΙΙ:π 8ΙοτΙο, Μάιο ΡεΙ πτή

ππίεπετο 6ο' ειποἱ εροειοΙΙ στ:Μουιι Ια $ο|1ἰιι0ἱΙπ), άσε ρεοοοΙοτΙ ετ! Ιάπ

ΐετΙεΙΙ οοππνετιἱΙἰ Ρετ πτπεπο ΙΙεΙΙππ Ιοτο ιπτετΙΙοοιΙοοε ε τΙΙ:Ιο1ΙΙ σου

ιΙππεεΙο τπεπεπο οΙΙΙιπΙποίοΙεππιππ ΙΙΙ θεοῦ ΟτἱεΙο.

Ε ιἰΜτΕὐιιὶ_, εεε. ΙΙ π·οοππΙποΙο μεσο πΙεΙ εεΙπππο εἰ8τπἰίΙεππ τἰσευετε,

ΙΙ άπε Ιοτιπε ά τππετΙεείτππο ππετπεο, ρετοΙπε θεείπ ΟτἱεΙο που Ιπο Βἰε

τΙοενοΙΙ εποε:ΙΙ ΙΙοοΙ ΙΙππΙΙο εΡΙτΙΙο :ΙΙ Ι)ίο Ρετ οιπεΙοτΙἱτΙἱ, απο [πετ

ιΙΙΙΙοτποΙετΙΙ ευρω ΒΙΙ ιιοππἰππἰ; εΙοι:Ιπε Ιε τπεπτοΙε ιΙεΙ εππΙπππο ιΙενοιπο

1τππουτ.εΙ ππεΙΙο 5εΒ11εοΙε ππποτπΙετε: Το ΜΙ τἱοενιππἰ τΙοτπΙ Ρετ άΙΙΙοπι

τΙετΙΙ εοΕπτε ε;" οοππΙπππ: .4σεερἰε£ἰ έστω ίπ ΙποτπΕπΙοιι:, άσε ρτορΙετ

Μπάκα.

νε”. ε). Μο Με ε· Ι'εσ.σετε αποεεο_, σε ποπ ο|πε ρτἰοπι απάπε ει"

σοε.πο αΙΙε ρω·π ὶτ/ἱππε άεΙΙα Ι6"°α? εεε. Ι.π'ΑπποετοΙο νιποΙ Ιπτον:·πτε

οοτπ οππεεΙο νοτοεΙΙο ε οοΙ εεεππεοΙε, άπε οππεετο οποσ ιΙεΙ εποΙπππο

ποπ: εἰ ριπὸ ΡτοτπτωπππεππΙε Ιοπεπποετε άπε τΙεΙ εοΙο θεεΙπ Πάει”

εοεο οοπτπ'εΒΙΙ Ιο μονο: Νου εἰ οπο οἰτε άπε Πο άει επεεεππο ά

οἱεΙο, κοπο ειπροοττε άπο ιπε εἱππ οτίτππιπ οΙεεεεο, τππεππ1τε επιπεΙΙο

ε ΙΙΙπποεο ΡετρεΙ.ιιο εΙεΙΙο ειπε όΙππποτε. @οποσ όπιππιπιπε ΙΙ δεπΙτππΙεΙο

τΙίοε ἰτπ ιΙΙ185Ι.0 μπω άπο Ι)Ιο ε επεεεεο εΙ εΙεΙο, ΒΙπποετπεπ άπ'ε

ΒΙΙ ειιΡΡοοειπ άπο Μ: εΙππ|οτΙπππο ιΙίεεεεο. Οτε (Η "Με Ιε ιτε Ρετ

εοιπε οεΙΙο εε. 'Ι'τΙππΜπ που νἰ Ιπππ άπο Ιππ εεεοπ:πόε άπο :Μ τΙΙοοεεο

πππετΙΙππιπιε Ι'Ιπποετοππ:Ιοοε; ε [πετ οοοεεειπεοιππ @οποσ ΙΙ 8οΙπππΙ8Ιο

π:Ιίεε άπο Πἰο, εεεεοτΙο ππεεεεο ἰππ άπο, Ιπππ :ΙΙΙΙΙιπ8Ι Ι επιποΙ ιΙοππΙ εο

ι›τππ 8ΙΙ πποπππἰππἱ, ἰοΙεππ‹Ιε οτορτΙεπιππειπΙε ΡετΙππτε τΙεΙΙππ 5000068 Ρετ

εοππο, άσε το θεείπ (ΙτἰεΙο. Ρετεἰὸ τροπο οπου [που τοπποΙΐεεω

πτπεππτε άπο Ιππ ιΙἰε1τἰΙπππιἱοππε ΙΜ τΙοιπΙ ο; ΠΙο εἰ ία εεοοιπ‹Ιο άπε

ΡΙπποε ο Θεώ (Μάο, εοππε (ο εΙεπο ππεΙ νετε. 7.

ΝεΙΙο ρατΙΙ Ιπβοιε ιΙά!τι πάτο.: ντπΙε το ἀἱτε, οεΙΙο “π”, άπ'ε Ια
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Ρετὶε Ριίι ὶτιΪετὶοτε ἀεὶὶ'υιιἰνετεο, Ρετ ιιιειιο ἀεὶὶε Με ἱτιοετοε

ιὶοτιε ε ἀοΡο Ρετ τοπιο ἀεὶὶε ειτε πιοτΙε, οιιιιοἀο ε εεὶἱ ἀἰεεεεο

Με ὶοοεὶιι Ρἱὶι Βιιεει ἀεὶὶο ὶεττε.

τω. ιο. ΟοΙαί Με ι!Επε.ιε ε οπε!Ι'έεΙε.τεο Με απε!ιε αει:ε$ε σο

ρπι Με ἰ ι:ίεΙί, ρετοατ ι.·οοιρίιπεπΙο τι "Με ἰε ειπε.

Οοὶαὶ εεε ι!ιεεεεε ε οισε8Ι2 .πετ.το Με, εεε. νεὶε ιι ἀἱτε: Βιο

εοιιιε θεεϋ ΟτἰεΙο ε που ιιτι'εὶιτε Ρετεοιπ ἀεὶὶε εε. Ττἰιιιιὶι ὁ

ἀἱεοεεο, οοεὶ Ρετ εοι:εεεοει:ιε εεὶι ιτιεἀεεἰιιιο ε εεεεεο ιιὶ εἰεὶο ε

που είε υτι'εὶιτιι Ρετεοοιι. @απο Ριιτοὶε ἀἱΡειιἀοιιο ἀεὶ νετεε·Νο

Ρτεεεἀεοὶε.

Ρετ ό" ι.·οπιρίπιετι!ο, εεε. , νεὶε ο ἀὶτε , Ρετ τἱεπιΡἰετε ἀε' ειιοι

ἀοι:ἱ ο ἀεὶὶε εεε Βτειἰε “κή ὶ Ϊεἀεὶἰ, οὶιε ιιοιιο ὶε πιειιιΒτε ἀεὶ

ειιο ιιιἰειἰεο εοτΡο; Με Ια τοτε, νεὶε ε «Με, Ρετ εεετεἰιιιτε ἀε

Ρετ 1ιιτιο Η Ροιετε εὶι'εεὶἰ Με τιι:ενιπο ἀιι ειιο Ρετὶτε ἰο εἰεὶο εἀ

ἱο απο. '

νεα. πι. Ειἰ ε8ιΙί αΙιτἰ ωτιειω ιιρο.ειοΙί, ι:Ητί μτοβιά, αΙ:ι·ί εναπ

Δ 8εΙΜἰ, εεε. Ωιιεε1'ε ὶε ε0ι1Ιἱτ1ι1ε2ὶοιιε ἀεὶ νε". 7, ὶτιὶεττοἱὶ.ο ἀεὶὶε

ε5Ροεἱιἰοοε ιιιἰεΕἰεε ἀεὶ Ρεεεο ἀεὶ εεὶιιιο ΒΧνΙΙ.ΠΑΡοεΙοὶο εΡἰεΒο

ΡΜ εὶιἰετειιπεοΙε οιιεὶἱ εοιιο ὶε ἀἰνετεε 8τειἰε εὶιε Θεώ ()ι·ιε1ο ὶιε

ἀἱΠιιεε εοΡτε ἰ ειιοι ὶεἀεὶἰ; ε οιιειιιιιιιοοε που με Γεοεἱιι εεὶι Ρε

ποιοετειιοπε ἀἰ ΜΜΜ, πιο εοὶεπιεοὶε ἀεὶὶε ΡτἰοεἱΡιιὶἱ, Γε τιεἀετο

ιιι οιΡΡτεεεο εὶιε εεὶιὶιειιε εἰειιο εεεε ἀὶνετεε, οοιιιὶἱιιιειιο ωιω

οοιιὶτἰΒιιἱεεοιιο ιιἀ οι: ττιεἀε:ἱτιιο δυο , εὶι'ε ὶ'εἀἰὶἱεειἱοιιε ἀεὶ εοτΡο.

ἀεὶὶει (ὶὶιἰεεε ε ὶ'.ιιιιἰοιιε ἀεὶ ΐεἀεὶι ιιι απο πιεἀε:ἱι·τιιι ὶὶεἀε. Ε8ὶἱ

5Ρὶεεε ΡΗι ο ΙιιιιΒο Η ιιιιιιιει·ο ἀἰ "Μι ἀοιιἱ ιιεὶ ε. Χὶὶ ἀεὶὶιι ΡΓὶΗΜ:

ὶεΗετε οι Οοτιο1]. ›

ΔΗΜ εο:ΙἰΙιιὶ αρο:ΕοΙί. οικω "απο ἱ Ρτὶττιἱ εεΡἰ ἀεὶὶε (ὶὶ1ἱεεε ,

ἱ οιιεὶἱ ενειιιιο τἰεενιι1ο ἰὶ ὶοτο Ροὶετε ἱτιιιιιεἀἱεὶειπειιὶε ἀεὶ θεοῦ

ΟτἰεΙο, εοὶὶε Ρίετιειιε ἀεὶὶο εΡἰτἱΙο ἀἰ Μο, Ρετ εοοἀυτὶιι ε Ρετ

ΡτοΡοτὶε £ὶε μπε ἀἱ ὶΗὶ ιιιιιε ὶε εοεε εὶι'εὶὶε ἀονενε ετεἀετε ετὶ

οεεει·νετε.

.41ιιερι·ι›ριι. πιο Ι Ποτ. Χὶ, ι8. / , .

ΖΩΗ ευιιπ8εδίεΙτ. οικω ετιιοο εοὶοτο οι οιιειὶι ε" εΡοεΙοὶὶ οστο

ιιιε!.Εενειιο ὶιι Ρτεἀἱεειἰοοε ἀεὶ νειιιεεὶο. νε πε απο ιοοὶΙ.ἱ εὶιο

ιιοιι ετιιιιοεὶιε εειιιΡὶἱεἱ ι:Μοοιιι, ι:οιιιε ε. 8ιεΓιιιιο. νεἀὶ Λα. τι,

83 ΙΝ, ια. θὶἰ ενοοεεὶἰεὶἱ Ρετ εεεεὶὶειπε εοιιο οιιεὶὶί οὶιε ὶιειιιιο
κήπο ἰὶ νοιιἔεὶο; πω, οὶὶτε οι ουεεΙἱ,Ννε ιι'ετειιιο εὶιτἱ, οι οιιεὶι Βὶι

οΡοεὶοὶι εοιιιιτιεὶὶενειιο_ὶε Ρτεἀἱεειἰοτιε ἀεὶ νεοΡεὶο, εοτιιιε 'Πιο,

Τιπιοιεο, ΑΡοὶὶο, 8ιὶε, Μετεο, _Ι.ιιιει·ι. νεἀι ΙΙ απ. νΠὶ, ι8.

|Ι|Ιτὶ ματισττε άοιωτι. Ωιιεειἱ εσιιο ἱιοἰοἰειτι οτἀἱιιιιή ἀεὶὶιι

ο
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Πἱιἱεεο; νεοι: ιι ποιο, ἱ ειιοειοοιἱ, οἱιο οοοιιο Ρ-υοἱοἱο οι μεσο-ιο

ἱο Βι·οΒΒοι οἱ θεοί: οι·Μο οοἱ οοετοιοοοιἱ ο 'οοΠιι Ροτοἱιι οἱ Πἱο.

Ε'ΑΡοιποΙο οοἱεοε οι οοιιΙΜι οἱ οοτΙοι·ο οοοε!|ο οι μιι·ποιο, ρετ

άιο απο ἱ Ροοιοτἱ, πιο ΡτἱοοἱΡοἱιο€οΙο ἱ Ροιιιιιή, οονοοο "οπο

οοοο!!εοο ιιεΠο 50ἱΕο2ει ο ιιεΠο οοΜιοιοι. Επι· μπει· οιοοιοοεΙΝιτο ἱ

ἱἱοοοἱἱ ο οἱιιΡο1οτο οοοο·ο Βἱ'ἱιιΐοοεἱἱ ο σοοιι·ο ε" οτο1ἱοἱ: Π! ρο0οοε

. :Η "οιο»ιω οι άοου·ίοο :.Μοο, α ω: οοΕ ι·οοο·οοΕοοπ1 προ”.

Το. Ι, ο. ο · ° . Θ

νε". ιο.οΡά μοοβοίοοοοιοοΙο άοἱ εοοΙἱ, ρε! ΙονοΠο ιὶεί πιού

Μοτο. ρω· Ποιοοοείοοο ιἰε! σωρο .ο θέσω. Οοοο ο'ἱοιοἱο8ἱιἱιιο ο!

ρω·βοΐοποοιωιΙο πω ΜΜΕ, ἱο1τοεοοοΙἱ εειιιοι·ο [Μι οοΠιι ίεοο ο οεΠο

οοεοἱιἱοοε οεἱἱοοἱνἱοο οσοι-ιο οεἱ ιοἱΜετἰ οι οτἱειἱοοοεἱιοο. Αἱ

ιτἱιοοο1ἱ: Δοὶιιοἱιο ιιΜοοοοοο ο οοιιιοἱοιο Η οοοιοι·ο οι σακιά ο Μ!

οοἱτΙἱ Ρει·ΐειιιιιοειιι.ε ἱο πιο οιεοεεἱιοο ι:οι·Ρο.

Ρεὶ Ϊο00ΡΪ0. ΦοεεΙο Ροι·οΙε εοοο ιι·ο5Ροι·τοΙο πω; οι !στσ οι·

οἱοο ο ΒοοΒοοι·ε!ιΙ:ιο οοοοεεοτἱιιοσειιΙο !ε88ει·ο, Ρετ Ρἱοἱεἱἱἴἔεο2ο

οι οοειιΙο νει·οοπο: Αοὶοοἱιο οΜεοοοοο ο! Ιο90ΡΪο οἱά ἱοτοοιἰοἰ

:απο αἱ οἱ ρες/οοοοαιοεοΙο άοί "πιο, απ. ΠΑΡοειοΙο ο φαω

νοἱι.ο εἱιοἱΙἱ !Γο8Ρο8ἱ2ἱ0οἱ. ο ο

Πει· Ι'αφίοοπίοοο άο! σωρο οί Ο·Μο; νιιἱε ο οἱτο, οίἱἱοοἱιο οσο

οοοεΙο ιοειιιο ποιο Ιο οἱιἱεεο , οἱι'ὸ Η σωρο ιοἰειἱοο οι θεεο Οτἱειο,

οἱ οοἱοοἱιἱ ιιιιιοοἱ ο εειορτο Ρἱἱι οἱ ονοο2ἱ οεΙΙο ΐοοε, οοΠο εποε

ο οοΠο οπο.

νοκ. ιο. .Ποο ο οικω σου: εἰ :·Ζοποποο οιοε ρω· Ρωο @Πο/ο

«Η, οσο. Ι πιἱοἱ5ἱτἱ οσο οενοοο απο: οιἱιἱ ο'εεετοἱιοι·ο οι ἱοι·ο Πιο

ιἱοοἱ τἱὅοοτοο ω! οδοἱ Ρειτιἰσοἱοτε, οιιοοο οοο Ιο οοΒοιοοιοοοοΙο

οοεἱ ροι!”ειιο, οοιιιε ιιοοο ε8!ἱοο ειεεεἱ, ο Μάιο οσο Ισ νοεΒειο0

σα:ο!!εοιο οε!|ο ΐεοο ο ο8Πο οο8οἱ2ἱ0οε οοἱ ἱιιἱειεή: ἱ ΓεοεΙἱ·Ιιἱιιιοο

ποιοοι·ο Βἱεο€οο ο,εεεετο ἱειτοιΙἱ, εο ἱιιιἱιιἱοιι·ἱ οσοι) οι οεΒἱ1οο'ἱ

εποἱτἱἱ. Ύ ο '

Ιο οι: οοιοο ροώ22ο_; νεοι: ο οἱτε, οτεοοἱοιἱ ἱο οοο ΜΜΟ οεἱ

οοοἱο οσο οΒἱιἱιιιιιο Ειἱο ΒἱεοΒοο, οοοιε ΪοοοἱοΠἱ οο!Ηι τεΙἱΒἱοοο,

ο'εεεει· οοοτἱιἱ ω! οπο: οεΠο οοιιτἱοοδ πιο ρ085ἱοοι0 οπο: οοιιοι:ἱ

οι οοοτἱτοἱοο οοἱ σο! εοἱἱοο οἱΒο οεἱ ιιιἱειετἱ Ρο οοἱιἱἱιιιἱ οι” ω.

ειἱοοοεἱιοο , εεεεοοο οττἱνοΙἰ οἱ ὅπου ἱο ει·ειοο ιι"ο Ρετἱἱειἱοοε οοΠο

οοἰεοιιι, οοοιο ἱ ΓοοοἱυἱΙἱ οττἱνοοο ιιἱἱ'ειὲ νἱτἱἱε ο ο.οοοιο Ρειΐο1ιο,

οσοι: πινει· ρειεεειιἱ Με ἱ Βτιιοἱ οοἱἱ'ἱοΐοοιἱο ο οε"ει 8ἱονοοΙὺ: ?Βου

οποιοι ραι·νοΙΙσ οι Ο|ιο.οο, ε‹:‹:. (Ι Ποτ. Π! , ι). Β'£ /οοιί οπο :Ιοί

!ιο.ι Ιοοω ορο: οι. Ρες/ΕοΙοι·ιιτο οο!εοι οι: .ιο!ίοοι· οι”. πο”. ν,

κι , ιο.
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.4ίτα τιιίσιιτα αταττ'ατα, ααα., νοτια τι στα, τίτιατιιτ αίιτιταιιιο ααι:ιιιίατατο

ιιτι ταί Βτιιιτο οι ρατίαιίαιιε ιιείτα αατειιια αεί ατίατίαιιααίτιια ατιε

τιοιι ετ ατα μι. ίΒιιοια αίαιιιιο ιτε'αιιοί τιιίατετῇ πε ιιίαιιιια ατείτε ααα

πιιιαετιιια, πια ατιε τιιττα _αοιιααατιιιιιο α τοποσ ία τείταίοιιε αττατίαιια;

αοιιια τα Ρεταοιια ιτεί ιιιαιιάα ατια εοιιο ιιττίνατα οτί ιιιι'εττι τιιιιτιιτα

ίιαιιτιο ιιιια ρτειια ααΒιιταίαιια αεί τοτο ατίαττ.ε αεί τοτα τιιτετεαεί.

Πιιεατ'ααρτααατοιιε ττιετατοτίαα τα ιιίτταετ ται:ίατε ατια που οί [πιο

ατττνατα αίιε ιι εταιτί ε ιτοτιο τιιοίτο τειιιρο αεί οι: ίιιιιεο εαατατιτο

ιιτία ραττ”ειτοιιε ττείτα ααἰεοαα αεί ατίατίαιιαετιιιο: Είατιίαι απατα ιτα

τιατατί.τ τιιαβίαιτί απο: ρταρτατ τααιρα.τ, ααα. Ηετιτ. ν, ια.

τω. ια. Οτιαία ααα .τα .εἰαιιια /αααίαίίί υααίτίατιτί α ρατίατί ααα

α τα α.. @τι ναυτια ιίί ιτατιτίαα, ααα. ί.ι'ΑΡοατοίο τα πάει· [Μι ατιτα

ταιιιειιτε ε ρίτι αρετταιιιετιτε τα ατ.ιε αοιιαίετιι αιιαατο ετιιτο ττ'ιιοιιιο

ρατίατιο ε ιί'ιιιι'ετα τιιιιτιιτα , «τί αυτ ίια εεττ Ρατίατα ιιαί νετααιτα τιτα

αεττειιιε, ιιιεττειιο.ίοίο τη αοιιίταιιτο εστία εταιο ιτί ααίατα ατιε πο"

τί αοιιο αιιαατα ιιττίνιιτ.τ α ατι'αί ατιταιτια ταιιατιιτίί: .Ναίίτα ραατί αβαί

ααιτείίια:, .κά τιιαίττία, ααα. ί Πατ. ΧΙν, πο. -- Βοιιι. Π, ασ. -

τ Ποτ. ΙΙΙ, ι -- τ Ηετιτ. ν, ι5.

ΡίααίΙτατιτί, εαα. Βετιιτιτα ατι'α8τί νοείται τααττειιιειιτε τιιιτίαατα ατιε

ιιιαίττ ίτα Βτί Ετ-εεί εἰ ετατιο ίιιααίαττ ααιτιιττα Ρετ ποπ αααετ τιαιι

ίαττιιττί ιιείία τείἱεἰοιιε; είτ ιιιιτ αεί Πίιιιτεί, είτιιτιτί εταί τττοαοττ ,

ατι'εταιιο ιιίίοτιι τα ΕΓεαο, α είί αίττί ι:ίαείτ ετειίαἱ, αοιιιε τίατ ιτίααε

ροίτ ιτί 8ττιιοιιε τί ττια8α, ατιίετιιιιο ουτε τη τριετία τω.

τω.. ι5. Μα, ταΒαατιάα τα οατίατ παίία Μετα, ατιιίίαιτι ατα.ιαατιττα

ματ αΒιιί ρατία ία τιτί Με α Η ααρα, (αυτ) Πάστα. Μα, ααΒιιααιία

τα υατἱία τιατίαΧαατττα; ναίε α ττττα, ιιοιι αατιτειιταιιιίααί ιίαίία απαιτ

ιιίταε αρααιιίααίαιιε ιίετία νετἱτα, πια ιτιετταιιοοία το [παταω Ρετ οι:

Ματίνα οτ ααττττι, ααα" τα τριετία τα αο8τιἰ:ἱοιια ιτείίιι νατίττι ιιοτι

"μια ατια!Βοιιτίατ τ'ιιοιιιο είίστεοείτα ε σε ιιτααιιιιιίαιια: δ'ι:ίατιτία

ίταίατ. τ Ποτ. τω, ι.

.απέξω ατατααπιία ρω· ορια ρατία_; ιιαία α πίττα, ιιναιι2ίαι°ιι0 αιτιο

ρτατιίτι ιιείτα αοΒιιταίοιιε ε ιιαίί'ἰιιτείίίἔειιια (ιι ιιιιιί τ ιιιίαιατί ε αίτ

τ” τιιττε_τε νετττα ατἰατἱαιιε, είιε αίτιτιΡατατιο Ρίτι εστία ρτατίαα ατια

αοττοιιτιιιτίο; τα Πάστα, :τα τί ιιο.αττο ααρα, ε ατιε τα αιιαατα αυτι

τίτττααιιιιιιιίαα ιιίίε Με τιιειιιτιτα τα τίτττι α τα απατα ιιααεαεατία Ρετ

αααιιἱετιιτε φωτια αααταεατιιιειιιο αρττίτιιιιίε, αοριίαΒίτ ειιίαΒιι ιιαί τετ

αεττο ααΒιιεοτα. '

να”. Π ιό. Πα ααί αιτία τί αστρα αατιιρααίαατα α σααιτιιαασα μα· ατα

.τι αιτία τα ατατιτατ·α, ααα. [ι'ΑΡοατοίο ναοί ιίίτε ατιε Πεαο Πτἰαιο

πιο" αοτιιιι·ιει:ιε είί ααρο αεί αστρα ιιιίαττεο τίείία Πίιίααα , πια .τα
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ιι!ιτει! ει ειιοτε; ε ε!ιε ειοεοιιιε ι! ωστε εοιιιιιο!αι ι! 8οοΒιιε ε οι!!!

ε!! εοἱτἱιι ο “Με !ε τοεοι!ιι·ο α! ο “Με !ε Ρετ!! Ρο !οιιιιιοε τ!ε!

απου, Ρετ τοεπο ι!ε!!ε ετΕετιε ε τ!ε!!ε νεοε; 005! θεείι οοιω

τ:οτοιιοιοο !ο :πιο νιτ!!ι ε !ε ειιιι 8τοιἱε ο ιιι!!ἱ ι !ει!ε!!, Ρετ τοπιο

ἀεὶ οποιοι! ε ι!εε!ι ιι!ιτι οιιο!ειτι ι!ε!!ει ()!ιιεεει.

Οουφοεοιαιο ο εοπιοιεισο ω! νιιιωιο τ!ε!!ο οιιι·ιιο, ε!ιε !ο οοιει:ε

εΙτειι!εειτοετοεο!ε εοο οοιι 5! Βιοειιιι οτοΡοτιιοοε; οετο!ιε οἱεεοτοο

εδώ τοειο!ιτο ι!ε! εοτοο οοιιιοο ε ροειο ει! ειιο Ρτορτιο !ιιοδο, οσε!

ο8οι !”ετ!ε!ε οι ι! ιιιιο ει·ιιτ!ο ε οι εοει ΡτοΡτοι Γιιοιἰοοε οε!!ιι οιιοο,

οσο εο!ιοτόιοιι:.ιοοε ι!ε!!'ιιιιο ιι!!'ιι!ιτο ε εεοι.ε 00οΪοοόετο ι.ιοο !!ιο

ιἰοοε οι! ιιο το!ο!8€ετο εο!!'ο!ιτο.

Ρετ "ο ιἰἰ “Με Ζε 8ἱιιο£οτε, ει:ο.; νιι!ε ιι «Με, Ρετ τοειιο ότι!

€!!νετ8! τοιιι!ε!τι α!ε!!ει Ο!ιἰεειι, ει!ειιοι άε>ι;μιο!ι ιιοοο οροειο!!, ο!!τι

οτοΐειἱ , εεε., εοοι›ε ι!ε!Ιο οε! νετε. ιι, ε οικω!! τιιιο!ειτί εοοο εοτοε

ει!!τε!!ιιο!! οικω ειιοιι!ι Ρε! σο! οποιο θεε!ι οτιειο εοτοοοἰειι ο

ιιιιο ερἱτἰιο ιι'εοοι ΐει!ε!!. [ι'Αροοιο!ο Η ε!ιἱιιιοε εΞαπΙοτε, ρετε!ιο

εἱεοοιοε !ε νεοε ο !ε ετιει·ιε 5οοο οιιιτε ιτε !οτο ο οσο ιιιιιο ο

εοτοο, εεε! ν! !ιο ιιοιι [ιετΐε!ιει οοἰοοε ιτε οι!!! ί ιοἱοἰε!τἱ ι!ε!!ο

ο!ιιεοο, ειι.σεοι!ο 8!ἱ οοἱ οο!ιι οσε!! ιι!ιτι ε οσο Μοτο ο τιιιιιιιιεο!.ε

Μ! τοπιο ει! ιι!!οτε!ιε οσο ν! ε'ιοι:οοιοι τιοεει'οοιοοε, ο μπε

ε!ιε οι ο!!νιι!ε οσο ι·ιεενε ΡΜ !'ιο!!οεοπι ι!ε! ωστε, ε!ι' ι! θεού

0τοιο, οι! Ριιο ε!!ιι ρ:ίι εοιοιιοἰειιτ!ε ιι!!ε ιι!!τε.

Ρτεπάε Ι'αιιΒιιοιεο2ο, εεε. ιιο!τιιιιο!ε, ο!.ιε οοοεἱειε οε!!ιι οο8οι

ιἱοοε ε οε!!ο οτιιι!ειι οε!!ιι ποιοι, ε!ιε Ποσο (Ποιο εοιοιιοιειι ο

μα!! οι ΐει!ε!ι Ρετ ιιιειιο στο Ροειοτἱ.

Μ ΜΜΕ ιἰεἰΙο ρτοροτιίοτιοω ορετπιάσπε .ευρω ιἰί εΙωειοι Μετούτο.

12815 νιιο! α!!ι·ε ε!ιε Θεώ οι·ίειο οσο εοιοοοιειι εΒιιο!ιοεοιο !ε Με

8το2.!ε ει! ι ειιοι !ιιιιιὶ ο πιο! ε !ζει!ε!! Ρετ τοπιο οοἱ ρειειοτι, πιο

ε!ιε !ε εοτοιιοδοτι !οτο ο οτοοοτιιοοε 6!ε!!ο Μοτο ιο οοἱ !ἱ !ιο οσε!!

ο εεεοοι!ο δ! έτειι!ο ι!ε!!ιι εοοι!ιιιοοε, ι!ε!!ο !”ιιοπίοοε ο ι!ε!!ιι ωο

ιιι!ι τι οοἱ !! !ιιι ἰοοε!ιο!ἰ ε‹! ο ω! πιο! ιοιιιι!ιιιτ!ι, οοιιιε !ε :πετο

!ιτο ε ε!ἱ στειιοι ι!ε! εοτρο ιιοιι τιοενοοο πι!!! οτι εΒιιιι! οοι!τι

ιοεοιο, πιο ο8οοιιο ο οτοοοτιιοοε οι σο! ε!ιε ε!! ο οεεεεειιτιο Ρετ

ειισε!ιοετο ο Ρετ εοοιετνιιτει οε!!ε ιιιιε ορετιιιιοοι.

Ρετ Ια .πιο ρε:]ειίοπε Μ8ιϋιΜΜ οι οποία!. Ι! εεοεο ο ιιι!ε: !‹!‹!!ιι

εοιοιιιιιοε ει! ίει!ε!ι οι ειιε ετιιτ.ιιι εε! ι εοοι !ιιιιιι, Ρετ τοπιο οι

ποιο!ε!τ!, ιιοὶοε!ιε ο εοτοο ιοιε!.!εο ι!ε!!ιι εο:ι ε!ιιεειι :οι ει!ι!!ειιιο

ε !οττοοΙο ιιιει!!εοΙε ο εετιι!ι σειιιο!ι!ενο!ε ι!ε!!ε ειιε ιοειο!ιτε, οο

ιτιιιοἱεοοι!ο !ε ιιοε μετ ιοεπο κ.!ε!!'Μτιιι!οοε ι οπο! ε!ιε !ιοοοο τ!

εενιιιι ‹!ε Πιο ε !ε €ι!!.τε τιεενεοάο!ι οσο εοιοιοἱεεἰοοε ε εοο επι

ο
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ιἱιιιιιἱοο; ιιοπιιι οιιοοιιι ιι€ροπιιοιιιο ιι οοτι:ο ειιτοιιι:ο οικω ο ποπ

”ροιτοιιι:ο Με οττινοτο πιο πιο ειιιειιι ροτιοιιοπο.

νοκ. :·7. @απο οιἰπποιιο ἱο ω: ο οι κοοπείιιτο :κι διέποι·ο

Με και οαπωιίπίπιο ρω, οπο. [ι'Αποοιοιο τἱρτοπτιο ι'οεοτιοιιοπο

οιι'οΒιι πνονιι ιποοιπιποιπιπ οι πιο. ι ο οπο πονο ιπιοττοιιπ πιο πιο.

Ε' οι .τοοπέιιιτο πιο! διέτπ:Μ: νι οι:οπΒιιιτο Ρετ ι'ιιιιιοτο οιιο ειἰ

ροτιοΙο , οι ειιο ποιοι, οι πιο ποιτιο ο οι οπο οιιιοτιιιι. νοιιι Επιιοιι.

ι, ιι. -- ΑΜ. ΧΧ, 26. - (Μπι. ν, 25.

Ο|ιο ποπ ωοιιιιΕπιπω μια ι.·οι:ιο ιο οποίοιιι: πιο ο οπο, οοιπο

ιιιιοιιι ιτο ι Βοιιιιιι οπο ποπ 5οπο ιιιιι:οτο οοπνοι·ιιιι, ο ί οπο”

ωιπ::ιιοωιο ποιοι οποιοι ιἰοι !στο ρωι.ιοπιοπιΕ; οπο ποι:οπιιο ι ιοτο

πιο τοοιοοιιπιοπιι, οπο ποπ ιιιιππο ιιιιτο ιοικιιιιιιοπιο πι! οιιτο οπ

Βοιιο πο πιο) Γτιιιιο οπο ι'οτι·οτο ο ιο "πιο κ

ΠΑροειοιο ιοι:οπ Ρτιποιοπιιιιοπιο ι ιιιοοοιι ρπεποι, οιι'οτιιπο ιι.ι

Βτοπ πιιιιιοτο ιο Ποσο (και Βοιπ. Ι, οι ο εο8.); ο οι νοιΒο μιτ

1ιοοιπτιιιοπιο ο ι:ιοΙοειιιτο ιο ιοτο οοιιιιοιΕπ, Ροτοιιὲ 8οιιιιοονοπο

πιοιιο ροι·οοιιο ιο 'Ειοεο, οπο) ιι πωπω ιιοιιι.οιιιι, ι:ι·οιιιοιιοπιιο

πο οποιο οι τοπι:ιοτιο επεΒο ο νιτιιιοεο ποιιο τοποιο ιιοιι'ιιοιιιιιιι ιι

ιο:ιοιιιι ο ιιιοιοΒιιοπιιοιο ίπ οοιιιι ειιισο οι εοπιιιτο ιι οτιεπιπποειιπο.

νοκ. ι8. Με οιιοιἰ |πυιτιο ι”ίπιο!ιοιΙο οΙΙοποι:πι2ο, .τοπιο οίισιο :οι
οίνου· κουτιά: Πιο, οπο. οι: ΕπιιοιιοιΙο οιιοποι::·οιο, πιο ο οπο, ιιιοπο

ιι'ιΒοοτιιιιιιι ο τι'οττοτι οποιοι, εοσιοποπιιο πιο5ειιιιο οροι·ιοιποπιο

οοπιτιιτιο ιιιιιι ιοΒΒο οι πιιι.ιιτιι.

:έιιοπι (οι νἱιιοτ ιιει:οπσιο Πιο; οιπο οπο ι:οπιιιιοο ποπ νιιιι ιιιιιιιιι:

οοπιτπτιο π πιιιοιιο οπο Πιο ρτοιιοτινο ποιιιι οπο ιοΒιιο ο ποι απο

νιιιι€οιο ο οιι'οΒιι ιπεριι·ιι ο,οιιοι ΐοιιοιι ιποειιοιιιο ιο επιτιιο οι τι

Βοποτο2ι0πι·3.

Ρα· ιο ίΒιιοτποπο Με ο οι οπο; νοιο ο πιο, ιι οποιο ιιοιιο Ιο

ποι:το ιιοι ιστο ιπιοιιοτιο, οι οιιι πει οειι ριιιιιοιο; Ροτοοοιιο ι'ΑΡο

Μοιο ποπ Πι οπο επιοΒιιτο Ριιι οιιιιιτοπιοπιο πιο οι·ι-Βιι ιπποπιιο Ρετ

οιιοειο ιοποι:το.

ο οποιο άοιι'αοοίοι:οοιοοΙο οι !στο οπο”. Οιιοπιο ιιτοιιιΒιοσο πι

ιοπιπππιποπι.ο απο νἰπ οι πω, ι:τοιιιοπο ποπ εοιο ιιιιιι'ιεποτιιπιο

πιοιι'ιιιιοιιοιι.ο, τοπ ιιτιοαιρπιιποπιο πιιιιι'ιπιιιιτιιιιιοπιο ω οποιο ο

ιιιιιι,οοιιππιιοπο ιιοιιο ιοτο ιπποτοπ2ιι, οοεοπτιο ιπι.οτιιιιιοπιο ιιοειιιιιιιι

απο ετπιπ ο πιοιιο ειιιτιιο οι ι)ιο.

νοτε. ιο. Μ οποιί, μισο ιίί εροποποι, οοιιαπιίο:ιοιο τι .τοπιο ιιΙιΊοι

οποιο, οπο. Ι Βοιιιιιι ιιιιππο ι›οτιιιιιο πρι εοπιιιποπιο οι οοεοιοπιπ,

οοιιοιιιιο ιιινοπιιιι ιπποπειι:ιιι οι ΡΗι οποτιιιι ιιοποιιιι, ιιοι:ο πινει· ιο

ιοτιιιιιοπιο εοοιιτοιιεο ιο οι: :ποιοι ιι ιιιιιοτο ιιοι οποιο οι πω, ιι

οιιο ο ιι ι:οιιιιο ιιοιι'ιπιιιιτιιιποπιο.



ειπεοΑιιοπε πι. 0ΑΡ0 ιν. Π πο:

.4ΜαπιίοπαΙο εἰ :οπο αΙΉπιρππί1ά (νε‹Η Η Ποτ. Χ”, εμ); ρω·

εοιπππωω·ο ο επτα, Η οοο εΒΙἰ ὸἱοε Ρει·ε:Μ: ΡτοεΛΗιιἰνεπο ἰ !οτο

οοτΡἱ ο μπω Δε άειππο· οιιοΙπποπο ἱπ|ἱυπἰΙἀ_. οποἱιε φ1ει[ε οοο

5οοο ::οι.πτο Μπιπο.

νοκ. πο. Μα υοΕ ποπ οοεὶ ανεΙο πρραΡα!ο Ο:ἰ.εΙο. ν°ω οοο "Με

ίιοΙΜΜΕ8 οιιεεω πιπεεἱπιε οε!!ε άοιΜοο ‹ὶἰ Θεώ (Μειο, Μάι: σο·

ΒἰΜο οι! οΒΒοοἀοοπτνἰ ο 8ἰπ1ἱ".ἀἱ80ΓὸἱιιΪ.

πω. πι. δε μια· Ισ α0εί8 αποΙππο ωίπ Μέ :Με :πιο αποποιε

ε!πιιί, σου. Π 8ει15ο ὁ απο: ΙΜΡετο£οΙΙὁοιιε|Ιἰ οοο νἱ οποσ επο

πιοε:1τοτἱ ο γο πωπω ρτεἀἱοοτο Η νοι:Βε!ο Δε θεεϋ θώκο, να:

ιο οποσ οτοΡοετο Με οπο! σ.ἔ ο ΜΗ: παώ ὁ Μοτο Ρωαωωο τ!οι

Θεώ (ΜεΙο ποεάεείκι·ιο. @πιω 8ερρππο Ισ ιιυεω Ισοπ ίπωσο; «Με

ο όίτε, εεΡΡιπο πω!" οοο νἱ Ιππ.ιπο ΜΜΜ ὸοΡο Μ απο Ρεπ

Ιειπο, που οποσ οΙ1ετοΙο Η νεοΒεΙο (Η (Ξοεὲι στοπ” Η οοο εε!ί

ἀἱοε ο πιοΙἰνο ἀεὶ πιο άο11οή ο ἀεὶ ὸἰεοεΡο!ἱ ο; 8ἰπιοοε Η ΙΜΒ(Μ

Ξ «πιώ εοικο Ρι·ετεεω ἀε"3 Μπ:ι·ώ ονειπ8ε!ἱοει ρτεάἰοενοοο ο8Ιί

Βΐεή απο ΙἰΒετΙὲι Ρτοΐοοει.

να". πο. Οπα νοἰ πἰ8αοπἰο ιιΠα υπο ρα.σ.εοΙα υἰ .9ροεΙίοΙο ιἰεἱ

υεοι:|ιΙο ιιοπιο, Η οποΙο ρω· 2ο ἰπεαππ£1ἰΡἱ0ἰ_, εσυ. θεοῦ: (1ι·Μο ν' πι.

εαέειιὁ το άεροι·πε οιιο!!ιι πω Η18Η88ἱ8 ο άερτενΜο οοο οοπιἰυοο

πω ρτἱπιπ άσε! νοειτο Βο11εοἰιιιο, σΙ1”οτε υπ εΠο11ο άο! Ρεοοιιτο ο

άεΠο ἀορτονοιἰοοε οο1οωΙο οο'οΒΒἰοτοο οοιιΜΜο Μ! οοειτο οτἰππο

ροάτο Λάοπισ εϊποο!!ο πωπω πιπεοἰΙο (πώ Βοπι. Ϊ” ); τ!ἰ οιιἱ

Η οοιὶοιιρἱεοεοιω, Με τὶωειεω Η: "οἱ ειιπ:Βο όοοοΉ ΒΜΙεεἰτοο,

ὁ οι: οποιο «πιο άοβοἱωπο Ρτοευτετ ωιιω11 οἱ οοωΙππτετε ο «Η

αΙΜι·ιιεεετε, ΗοοΙιὲ πο εἱοιπο ἱπΙετοιπεΩ!0 εΡο8Ιἰοιἱ.

Η ιμπΙο εἰ ι:οα·τοπιρο σεοοτε Ρἰἰι σε εἰοτοσ ἱο 8ἱοτπο, μι· ἰο πι

εμπποπίοὶ ραε:£οπἰ_; "Με ο οπο, εεειιοικΙο !ο ειπε Ρπ8εἱοοἱ _ἱοεοιι

πονο”, σο:: εοι1ο Μι Πα!εο εΡΡοτεοιο ό”ιιο Βοοε Π:8επ:ε Η: ρτοοἰ

Ρἱωιιο ίπ ω: πιοΙο νοτο αἱ ε1εκοο. νω.Π Βοπι. νΠ, πι. - ΗεΒτ.

ΙΙΙ, ιδ. - Πο. Ι, ή.

νεα. αδ. Ε? νἰ ήππονοΙΙΞοΙο πεΙΙο .σριϋ·ΙΙο ιἰ8ἰἰα υο.απα πωπω. ?Ε

πίππουεΙΙΙα!ο σου που :Μονο πιο “πωπω ο ι1ιιο!!ει ω» ι:οπουσε

νεπε οι: ΙεπιΡο, πο!Ιο φωπ› ιἰοΙΙα Μαη: πωπω. ΠΑΡοεΙοΙο πο!

ἱοὸἰοοτε οοο (μπω ιικιιιἱετο ο;Ή ΡοτΙστο οοο Η τἱοοονοιἱοοο σου

Ι'ποιοο που εἰ Μ ἱο οιιεεω κήπο 50 που οε!!ε μπε ειιΡετἰοτο ω·

Ι' ιιοἱιοει, ο οοο π. οοοουρἱεοεοιο πω· εεπιμο οε!!ε μια: ἰοΓετἱοτο

ο!ιε που "το ΞωετοιποοΙο τἰυπονΜει οοο Με τἱειιττειἱοπε.

νεα. 'πο. Ε' οἱ πἰυεε£ἰα2ο ιίοΙΖ' “απο πωπω, οποο2ο, οοο. ; "Με ο

άπο, ή τἰνεε1ἱεΙ.ε ‹!ἰ Θεώ οι·ίειο, οοο νἰ οάοι·πο ἱοιοτιιοΜειπο
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della giustizia e della santità, che ristabilisce nell'uomo l'imma

gine di Dio, che avea ricevuta nella sua creazione, e che con

questo mezzo forma un uomo nuovo e tale qual è uscito dalle

mani di Dio, affatto diverso da ciò ch'egli era, allorchè viveva

della vita dell'uomo vecchio e i movimenti seguiva della sua cor

ruzione e della sua concupiscenza: Sed induimini Jesum Christum.

Rom. XIII, 14. – Ephes. II, 15.

Creato secondo Dio nella giustizia. Questa vera giustizia è l'in

nocenza, per mezzo della quale viviamo lontani da ogni delitto;

la santità comprende generalmente la pratica di tutte le virtù,

per mezzo delle quali ci rendiamo grati a Dio, sia che queste virtù

abbiamo Dio o il prossimo per oggetto.

E nella vera santità, che non sia puramente esteriore, come

quella de'Giudei, la quale non era che la figura della santità dei

cristiani; nè sia finta, come quella degl'ipocriti; nè sia solamente

per un tempo, come quella dei riprovati, ma sia interiore e sin

cera e permanente sino alla morte.

Vers. 25. Per la qual cosa, rigettata la menzogna, parli ciasche

duno al suo prossimo secondo la verità, ecc. L'Apostolo spiega a

parte a parte quali sono le qualità dell'uomo nuovo, di cui ha

egli parlato e quali sono le principali virtù, ch'egli dee praticare

ed i vizi che deve evitare. Il senso è tale: Giacchè avete imparato

nella scuola di Gesù Cristo a spogliarvi dell'uomo vecchio ed

a vestirvi del nuovo, fate vedere colle vostre azioni che avete

approfittato di questa dottrina. -

Parli al suo prossimo secondo la verità, vale a dire, non sola

mente ai fedeli, ma anche agl'infedeli, che sono il nostro pros

simo egualmente che i fedeli.

Conciossiachè siamo membri gli uni degli altri, o per mezzo della

società civile, che non può sussistere, se quelli che la compon

gono, s'ingannano tra loro o per mezzo della comunione della reli

gione, che forma di tutti i fedeli un medesimo corpo e che li

obbliga per conseguenza assai più strettamente a non ingannarsi

e non sorprendersi scambievolmente; posciachè è un ingannar

noi stessi l'ingannare il corpo di cui siamo membri; come gli oc

chi che volessero privare i piedi della loro luce sull'orlo d'un

precipizio non recherebbero più danno ai piedi che a sè stessi

ed a tutto il rimanente del corpo.

Vers. 26. Se vi adirate, guardatevi dal peccare: sopra dell'ira

vostra il sol non tramonti. Se vi adirate, ecc., per qualche oſſesa
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o per qualche torto che vi sia fatto (il che può agevolmente succe

dere nell'infermità in cui siamo), non venite mai ad un odio deli

berato e volontario ed anche meno a parole e ad azioni di vendetta.

Non tramonti il sole, ecc. Non già ch'egli permetta di conser

vare la collera sino al tramontar del sole, ma vuol mostrare con

quest'espressione che non dobbiamo perseverarvi e che, quando

vi perseveriamo più d'un giorno, il male diviene più incurabile,

come fa egli vedere nel versetto seguente.

Vers. 27. Non date luogo al diavolo. Non date, perseverando

nella vostra collera, luogo al diavolo nell'anima vostra coll'odio

volontario e inveterato; perocchè egli se ne renderebbe affatto

padrone, vedendo che voi ne avete sbandita la carità e lo Spirito

Santo, che n'è l'autore: Invenit eam scopis mundatam, et assumit

septem, ecc. (Matth. XII, 44). Vedi Luc. XI, 25. – Jo. XIII,

27. – Act. V, 3.

Vers. 28. Colui che rubava, non rubi più, ma anzi lavori colle

proprie mani a qualche cosa di onesto, ecc. L'Apostolo dice ciò,

perchè vi sono molti lavori che sono inutili e vietati ai cristiani,

come quelli che non riguardano che la pura vanità e di cui non

si può usare senza offesa di Dio; e con queste parole condanna

indirettamente anche tutti i guadagni disonesti.

Di modo che abbia da dare a chi patisce necessità, vale a dire,

affinchè non solamente ricavi egli dal suo lavoro con che resti

tuire e con che sussistere, ma abbia eziandio con che soccorrere

i poveri; essendo giusto che chi ha preso i beni degli altri, non

solo restituisca quel che ha preso ingiustamente, ma faccia altresì

parte ai poveri de' suoi propri beni in penitenza de' suoi furti e

delle sue ingiustizie: Ecce dimidium bonorum meorum, ecc. (Luc.

XIX, 8); il che non si può fare, senza condurre una vita fru

gale e senza privarsi anche del necessario; perchè i guadagni che

si ricavano dai lavori leciti sono d'ordinario assai scarsi e non

arrivano soventi volte oltre il necessario per vivere.

Vers. 29. Non esca dalla vostra bocca alcun cattivo discorso,

ma tale che buono sia per l'edificazione della fede, ecc., propor

zionandolo alla capacità ed ai bisogni spirituali degli uditori, os

servando l'opportunità del tempo e tutte le altre circostanze ne.

cessarie,

Onde dia grazia a quelli che l'ascoltano, vale a dire, affinchè

inspiri agli uditori qualche buon sentimento e qualche nuovo lu

me, oppure qualch'altro dono di Dio. Si può tradurre semplice

-
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mente: Affinchè sia grazia a coloro che lo ascoltano, e con questo

mezzo ne restino edificati.

Vers. 5o. E non contristate lo Spirito Santo di Dio, mercè di

cui sieti stati marcati pel giorno della redenzione. E non contristale

lo Spirito Santo: vale a dire, non l'offendete resistendo alle sue

inspirazioni nè gli date motivo d'abbandonar l'anima vostra, di

venuta per lui un luogo spiacevole e di privarla con questo ab

bandono di quella gioia spirituale ch'egli produce in quelle anime

dove fa la sua dimora. Altrimenti: Non distruggete l'opera dello

Spirito Santo nell'anima del vostro prossimo, facendolo cadere in

peccato coi vostri cattivi esempi, e rendendogli disgustose le cose

di Dio e togliendogli in questa maniera il fervore e la gioia spi

rituale che lo Spirito Santo ha prodotta nell'anima sua.

Mercè di cui siete stati marcati, ecc. Vedi Ephes. I, 15, 14.

Vers. 51. Qualunque amarezza e scandescenza, e ira e clamore

e maldicenza sia rimasta da voi, ecc. L'Apostolo, dopo aver esor

tati in generale gli Efesi a non contristare lo Spirito Santo, li

esorta in particolare a fuggire i peccati che sono più capaci di

contristarlo, come l'amarezza, la collera, ecc., che sono tutti pec

cati che offendono la carità e che per conseguenza attaccano di

rettamente lo Spirito Santo, ch'è la stessa carità e l'autor della

carità nelle anime nostre.

Vers. 52. Ma siate benigni gli uni verso degli altri, misericor

diosi, ecc. Non vi restrignete a non offendere il vostro prossimo

e a non volergli male; ma fattegli inoltre ogni bene e mostra

tegli con tutte le vostre azioni che lo amate e che siete pieni di

carità per lui. Imitate in ciò la bontà di Dio, il quale per Cristo

ha a voi perdonato tutte le offese che gli avete fatto. Vedi il primo

versetto del capo precedente.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1. Vi scongiuro adunque io prigioniero pel Signore che cam

miniate, ecc. Tra tutte le qualità che s. Paolo poteva prendere

per render più attenti gli Efesi alla preghiera che loro faceva di

vivere in modo che non disonorasse la dignità della loro voca

zione, ha scelta quella di prigioniero per Gesù Cristo, come la più

efficace e come quella ch'egli maggiormente stimava. Di fatto,

niente v'ha che sia più capace di persuadere quanto i mali che
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si soffrono per la causa che si cerca di difendere davanti agli

altri; le piaghe che si tollerano, sono voci molto più eloquenti

per penetrare i cuori che nol sieno i più studiati discorsi; que

sta strada non è sospetta, e l'ipocrisia non arriva sino a tirarsi

addosso una violenta persecuzione per eccitare alla virtù; ma

quando uno ama ardentemente coloro pei quali soffre, i patimenti

gli sono delizie e gode in mezzo alle stesse afflizioni: Io sono

pieno di giubilo in mezzo alle mie sofferenze, diceva il nostro santo

apostolo (Il Cor. IV, 7); soprattutto se si soffre per un oggetto,

che lo meriti infinitamente, com'è Gesù Cristo, il quale ci ha

amati, per quanto siamo miserabili, sino a soffrir per noi la morte

di croce. Chi resterà dunque sorpreso al vedere uomini pieni di

zelo pel Salvatore correre ai supplici per testificargli il loro amo

re? Che se si trovano sudditi si affezionati al loro principe che

si recano ad onore l'esporre la vita pel suo servigio, quan

tunque non possano sperar niente da lui dopo la loro morte;

che non debbono fare per Gesù Cristo coloro ch'egli ha libe

rati a prezzo del suo sangue da un abisso di miserie, per farli

regnare con lui eternamente nel cielo? Non è forse un onore ed

un onor inestimabile il poter testificargli la propria gratitudine per

mezzo de' patimenti ch'egli medesimo rende dolci e soavi colla

gioja e colle interne consolazioni, onde riempie il cuore di coloro

che le soffrono, di modo che arrivano essi a protestare in mezzo

ai tormenti che non sono mai intervenuti a un più delizioso con

vito? Nunquam jucundius epulati sumus.

Ma ascoltiamo s. Giangrisostomo, il quale impiega tutto il fiore

della sua eloquenza per esaltare la gloria che s. Paolo si è acqui

stato colla qualità di prigioniero di Gesù Cristo: Niente v'ha di

più grande, dice il santo padre, che trovarsi in catene ed aver

le mani legate per il Signore; è ciò qualche cosa di più che

essere apostolo o evangelista; ed un prigioniero di tal sorte gode

più d'essere in catene per Gesù Cristo che d'esser beato in

cielo. Amate Gesù Cristo e comprenderete quel ch'io dico, co

noscerete la forza e la virtù di queste catene ed ammirerete la

grazia che Dio fa agli uomini quando permette che sieno cattivi

e incatenati per lui. Queste stesse catene, sono per avventura,

qualche cosa di più che essere alla destra di Gesù Cristo e se

dere sopra uno dei dodici troni che circondino il suo.

Io non dubito, continua il santo dottore, che non vi sieno

degli empi e dei libertini che troveranno ridicolo quel ch'io dico,
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che sia una gloria il soffrire l'infamia ed un giubilo l'essere ol

traggiato. Ma quelli che sanno che cosa sia amar Gesù Cristo e

sospirare dietro a lui, comprendono che non vi ha felicità mag

giore di questa. In quanto a me, io vi protesto che, se mi ve

nisse proposta la scelta o del cielo oppure di queste catene,

non esiterei un momento e preferirei le catene al cielo. Se mi

venisse offerto d'esser collocato tra le podestà celesti e appresso

il trono di Dio, oppure d'esser legato come questo apostolo,

vorrei piuttosto esser legato con lui. Non avvi niente di più glo

rioso di queste catene.

Di cotal modo parla questo gran santo, trasportato d'amore

per s. Paolo e di zelo per Gesù Cristo; e si estende a lungo

su questa materia, senza stancarsi di trattenere i suoi uditori. Io

non posso contenermi, dic'egli loro; le catene di s. Paolo mi

rapiscono e non posso pensare ad altro.

Vers. 1 –2. Vi scongiuro adunque. . . che camminiate in manie

ra, ecc., con tutta umiltà e mansuetudine, ecc. A ragione si fa

stima nel mondo di coloro che sono d'una nascita illustre, per

chè si suppone che abbiano ricevuta quest'onorevole qualità dalla

virtù dei loro maggiori, per aver renduto al pubblico qualche

considerabile servigio: contuttociò bisogna confessare che questo

vantaggio, riguardandolo per rapporto alla religione, può esser

pericoloso e di gran pregiudizio alla salute. Le persone di qua

lità sono impegnate a vivere tra i grandi del mondo, in mezzo

al lusso ed alla pompa del secolo, e seguono d'ordinario, per

sostenere la loro dignità, tutte le massime alle quali hanno ri

nunziato nel Battesimo.

Quanto non è più avventurata e più vantaggiosa la nobiltà cri

stiana! La nobiltà del mondo non dà che un onore affatto ste

rile, che dipende dal capriccio degli uomini, una stima capace

di corrompere il cuore e di gonfiarlo di vanità; la nobiltà cri

stiana procura a suoi una gloria solida, che non dipende dalla

stima degli uomini nè dal favore dei principi: quella produce

solo uomini soggetti a tutte le miserie della vita e non impe

disce che sieno schiavi delle loro passioni e del demonio; que

sta non solamente libera i suoi dal peccato e dalla schiavitù del

demonio, ma anche li innalza a titoli gloriosi, facendoli figliuoli

di Dio, fratelli di Gesù Cristo, suoi coeredi, sue membra, suo

tempio, organi dello Spirito Santo, re e dei per partecipazio

ne: quella finalmente non esenta dalla morte e quelli che non
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aveano pensato che a rendere i loro nomi immortali, coll'imporli

alle loro terre (ps. XLVIII), saranno, come gli altri uomini,

esposti alla putredine in quelle medesime terre e mangiati dai

vermi; questa per l'opposito rende immortali e conferisce il pos

sesso d'un'eterna felicità e d'una gloria che non avrà mai fine.

Ammiriamo dunque con s. Agostino l'eccellenza di questa na

scita spirituale. Voi siete divenuti, dic'egli ai novelli battezzati,

i membri di Gesù Cristo; se ben riflettete a quel che siete di

venuti, tutte le vostre ossa renderanno gloria a Dio, dicendo:

Chi è simile a te (ps. XXXIV)? L'onore che Dio vi fa, supera

tutto ciò che se ne può dire o pensare: Non digne cogitari po

test illa dignatio; deficit omnis sermo, sensusque.

Riconosci dunque, o cristiano, dice s. Leone (serm. I De na

tiv. Dom.), riconosci l'eminenza della sua dignità; e dappoichè

sei stato renduto partecipe della natura divina, guardati di non

ricadere con una condotta indegna della tua nascita nella vergo

gnosa bassezza della tua prima origine.

Ma passiamo a vedere come s. Paolo vuol che si conduca un

cristiano, per corrispondere all'eccellenza di quello stato al quale

è chiamato. Le persone di qualità procurano di dare ai loro fi

gliuoli un'educazione che li distingua dal comune del popolo;

insegnano ad essi a sostenere il loro carattere, a mantenere le

loro prerogative ed a conservare la preferenza che devono avere

sopra gli altri; quest'è lo spirito dell'umana grandezza. I prin

cipi delle nazioni, dice Gesù Cristo, la fan da padroni sopra di

esse...; non così sarà di voi, ma chiunque vorrà tra di voi es

sere più grande, sarà vostro ministro (Matth. XX, 25, 26).

Adunque il mezzo più sicuro per vivere d'una maniera con

venevole allo stato del cristiano, il quale dee imitar Gesù Cristo

suo divin maestro, è il praticare in ogni cosa l'umiltà e la man

suetudine. Imparate da me, dice nostro Signore, che sono man

sueto ed umile di cuore. Non basta dunque aver l'umiltà nello

spirito, vale a dire, non basta esser persuaso della propria bas

sezza e della propria miseria o confessare in sè stesso d'esser de

gno di disprezzo; bisogna altresi soffrir volontieri d'essere stimato

tale dagli altri: Ama nesciri, ama contemni (De imit. Christi). Al

lorchè dunque si ha nel cuore quest'umiltà interna, che consiste

nell'amore della povertà, della bassezza e del disprezzo, è facile

il praticare esternamente l'umiltà in ogni cosa. S. Basilio, trat

tando dell'umiltà, c'insegna che in tutte le azioni ordinarie della
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vita d'un cristiano si dee trovare un carattere d'umiltà. Se vo

gliamo, dic'egli, sbandire dal nostro cuore quell'orgoglio si pre

giudiciale ed imprimerci l'umiltà, che ci è tanto necessaria, la

strada che dobbiamo prendere è d'esercitarci in ogni cosa nel

l'umiliazione... Praticate dunque l'umiltà in tutto il vostro esterno,

nei vostri vestimenti, nel vostro camminare, nella sedia di cui

vi servirete, nel letto, nella casa, nei mobili; tutte queste cose

abbiano un'aria di modestia: finalmente nelle vostre parole e

nella vostra maniera di conversare cogli uomini niente vi sia che

non respiri l'odio del fasto. Quest'è quell'umiltà uniforme in ogni

cosa che l'Apostolo ci raccomanda. Siccome l'umiltà è insepa

rabile dalla mansuetudine, se, per esser veramente cristiano, si

dee praticare l'umiltà in ogni cosa, è necessario che anche la

mansuetudine sia generale e senza riserva e che non eccettui

certe offese e certe ingiustizie; bisogna esser umili e mansueti

riguardo a tutti senza eccezione, sieno amici o nemici, sieno po

veri o ricchi, se vogliamo esser veramente umili.

Vers. 3–16. Solleciti di conservare l'unità dello spirito mediante

il vincolo, ecc. I fedeli hanno delle cause sì necessarie e dei mo

tivi si urgenti di vivere uniti e di conservare la pace tra loro

che dovrebbe essere una cosa mostruosa il vedere un cristiano

in contesa ed in discordia con un altro uomo. Imperocchè, oltre

il comando espresso e particolare che Gesù Cristo ci ha fatto nel

Vangelo d'amarci scambievolmente, oltre l'esempio ch'egli mede

simo ce ne ha dato, sino a spargere tutto il suo sangue per noi,

potrebbe mai darsi che le membra che compongono un mede

smo corpo, che sono animate da un medesimo spirito e la cui

vita dipende dall'unione e dalla pace che conservano tra loro,

potrebbe, dico, mai darsi che volessero distruggersi tra loro ed

estinguere in sè stesse quello spirito di vita che non può sussi

stere tra le inimicizie e le discordie? Può idearsi mai un vincolo

più stretto ed un più forte motivo d'essere uniti insieme che

l'avere il medesimo maestro, il medesimo Signore, il medesimo

padre, le medesime grazie ricevute nel Battesimo, le medesime

cose da credere e da fare e la medesima felicità da sperare? Che

non dobbiamo dunque tollerare e soffrire piuttosto che rompere

un'unione si intima e si necessaria, e la cui rottura è di tanto

oltraggio allo Spirito Santo, che ne è il vincolo, e di tanto danno

a quelli che colla loro separazione strappano di mano a Gesù

Cristo le membra d'un corpo di cui è egli il capo?



SPlEGAZIONE DEL CAP0 lV, 209

Il nostro santo apostolo ha dunque gran ragione d'esortarci a

procurare con ogni diligenza e con ogni attenzione di custodire

questa preziosa unità col vincolo della pace. Con questo mede

simo spirito il profeta reale e s. Pietro dopo di lui (Ps. XXXIII,

14. – I Petr. III, 1 1 ) c'insegnano che non solamente dob

biamo desiderar la pace e l'unione coi nostri fratelli, ma dob

biamo altresì cercarla ed affaticarci per acquistarla: Inquire pacem

et persequere eam; il che è conforme a quel che dice altrove il

nostro santo apostolo (Hebr. XII, 14): Cercate la pace con tutti

e secondo l'originale, affaticatevi per acquistarla.

Questo vincolo incomparabile, che ci unisce tra noi e che ad

un tempo ci unisce a Dio, dev'esser doppio, secondo s. Paolo,

il quale non si contenta ch'abbiamo tra noi semplicemente uno

spirito di pace e ci amiamo scambievolmente d'un amore or

dinario, ma vuole di più che non abbiamo tutti insieme che

un'anima sola, essendo tra noi più strettamente uniti che non sono

i membri d'un medesimo corpo. L'unione di questi membri è

ammirabile, dice s. Giangrisostomo, ed è tale che se un mem

bro si separa per quanto poco che sia dal suo posto, non entra

più nel corpo. Nè basta che vi sia semplicemente unito, bisogna

altresì che vi tenga il suo posto; se ne esce, non riceve più

quello spirito di vita che non anima se non i membri che trova

uniti al corpo: così noi, se non siamo uniti per mezzo della ca

rità, non abbiamo parte a quello spirito di vita che discende

da Gesù Cristo nostro capo. Se dunque vogliamo ricevere lo spi

rito e la vita, che discendono da Gesù Cristo nostro capo, con

serviamoci strettamente uniti insieme; contentiamoci del posto che

vi occupiamo, senz'ambire quello degli altri e riputiamoci avven

turati d'avervi qualche posto, qualunque sia, purchè possiamo

ricevervi lo spirito e la vita secondo la nostra propria misura.

Vers. 17–52. Questo adunque vi dico e vi scongiuro nel Si

gnore, che non camminiate, ecc. È senza dubbio uno stato assai

deplorabile quello d'un peccatore abbandonato a sè stesso. La

sua concupiscenza, che lo spigne come un animale senza ragione

e lo porta a sodisfare i suoi sregolati desideri, copre il suo in

telletto di tenebre così dense che non vede i mali ne' quali si

precipita; l'abito indura il cuore e forma quella catena di ferro

che tiene la volontà avvinta al peccato; di qua viene la dispera

zione, l'insensibilità e quel reprobo senso che fa prendere il bene

SAcy, Vol. XXII. - 14
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per il male e il male per il bene, e finalmente quell'intero sfre

nato abbandono ad ogni sorte di sregolatezza.

Quest'era lo stato dei pagani, ed è quello di molti cristiani di

nome, i quali sono immersi in simile abisso; e si può temer a ra

gione che l'apertura del pozzo in cui sono caduti non sia chiusa

sopra di loro (ps. LXVIII), se Gesù Cristo, per un effetto della

sua gran misericordia, non fa levar la pietra e non grida ad alta

voce, come una volta e Lazaro: Vieni fuora (Jo. XI). Che vio

lenza non è necessaria per uscir di quest'abisso e per ispogliarsi

del vecchio uomo e rivestirsi nel nuovo? Che miracolo della gra

zia non vi vuole per cambiare interamente l'interno d'un'anima

corrotta, tutta piaghe e tutta lorda da delitti, rinnovandola e

creandola di nuovo in una vera giustizia e in una vera santità?

Vi sono principalmente tre grandi ostacoli che trattengono il

peccatore dal rialzarsi dal suo peccato: 1.” L'abito e la consue

tudine di peccare; è egli legato e stretto dalle catene de' suoi

peccati: Funibus peccatorum suorum constringitur (Prov. II, 22).

2.” Le stesse occasioni di perseverare nel peccato. 5.” La debo

lezza della natura, debilitata dal costume, ch'è una seconda natura.

Ma bisogna opporre a queste tre malattie tre rimedi propri per

guarirle: all'abito la fatica e l'applicazione continua; all'occasion

prossima la fuga e la lontananza dal commercio delle persone

del mondo: Uscite di mezzo a queste persone, dice il Signore, e

separatevi da loro (II Cor. VI, 17); ed alla debolezza della natura

bisogna opporre l'orazione, e fortificarsi colla meditazione delle

Scritture e colla frequenza dei sacramenti.

S. Giangrisostomo, nel serm. IV sulla seconda lettera ai Corinti,

suggerisce sette rimedi efficaci per guarire le malattie dell'anima

e per ricuperare una perfetta sanità.

1.° La contrizione del cuore e l'umiltà interna. Uno spirito ad

dolorato ed un cuor contrito ed umiliato è un sagrificio grato a

Dio (ps. L. 18).

2.” La sincera confessione dei peccati. Se noi confessiamo i nostri

peccati, dice s. Giovanni (I ep. I, 9), egli è fedele e giusto per

rimetterceli e mondarci da ogni iniquità.

5° Il perdono delle ingiurie. Se voi perdonerete agli uomini i loro

mancamenti, il vostro Padre celeste vi perdonerà similmente i vostri

peccati (Matth. VI, 14).

4.” Il rendimento di grazie nei mali che si soffrono. Io ti rin

grazio, o Signore, perche ti sei sdegnato contro di me (Isai. XII, 1).
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Io ti benedico, o Signore Dio d'Israello, perchè mi hai gastigato

(Tob. XI, 17).

5.” La limosina e la carità verso il prossimo. Fate limosina di

quel che vi avanza: e tutto sarà puro per voi (Luc. XI, 41). La

limosina libera dalla morte, ed ella è che purga i peccati (Tob.

XII, 9).

6.” La protezione degli oppressi e di quelli che soffrono l'in

giustizia. Cavate di pericolo quelli che sono condotti a morte (Prov.

XXIV, 11). Liberate dalle mani del calunniatore gli oppressi dalla

prepotenza (Jer. XXI, 12)

7° L'orazione fervida e perseverante. L'orazione assidua del

giusto molto può (Jac. V. 16).

Si può dire che chi pratica questi esercizi d'una pietà vera

mente cristiana è rinovato ed ha deposto l'uomo vecchio, e per

mezzo di questa giustizia si stabilisce in una vera santità.

A
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CAPO V.

-

Di esorta a imitare Cristo, tenendosi lontani da ogni vizio

e scelleraggine, e occupandosi nelle buone opere. Le

mogli siano soggette a mariti, i mariti amino le mo

gli, come Cristo amò la Chiesa.

1. Estote ergo imitatores

Dei, sicut filii carissimi:

2. (1) Et ambulate in di

lectione, sicut et Christus

dilexit etnos tradidit semet

ipsum pro nobis oblatio

nem et hostiam Deo in odo

rem suavitatis.

3. (2) Fornicatio autem

et omnis immunditia auta

varitia nec nominetur in vo

bis, sicut decet sanctos,

4. Aut turpido aut stul

tiloquium aut scurrilitas,

quae ad rem non pertinet ;

sed magis gratiarum actio.

5. Hoc enim scitote in

telligentes quod omnis for

nicator aut immundus aut

avarus, quod est idolorum

servitus, non habet heredi

tatem in regno Christi et

Dei.

6. (3) Nemo vos seducat

inanibus verbis;propter haec

enim venit ira Dei in ſilios

diffidentiae.

1, Siate adunque imitatori

di Dio, come figliuoli ben

amati.'

2. E camminate nell'amo

re, conforme anche Cristo

ha amato noi e ha dato per

noi sè stesso a Dio oblazione

e ostia di soave odore.

3. E non si senta neppur

nominare tra voi fornicazio

ni o qualsisia impurità o a

ºdl'lzla, COnte al Santu Sl Corº -

viene,

4. Nè oscenità nè sciocchi

discorsi o buffonerie, che son

cose indecenti, ma piuttosto

il rendimento di grazie.

5. Imperocchè voi siete in

tesi come nissun fornicatore

o impudico o avaro, che vuol

dire idolatra, sarà erede

nel regno di Cristo e di Dio,

6. Niuno vi seduca con

vane parole; imperocchè per

tali cose viene l'ira di Dio

sopra i figliuoli contumaci.

(1) Jo. XIII, 54; XV, 12. – I Jo. IV, 2 1.

(2) Coloss. III, 15.

(5) Matth. XXIV, 4. – Marc. XIII, 5. – Luc. XXI, 8. –

II Thess. II, 5.
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7. Nolite ergo effici par

ticipes eorum.

8. Eratis enim aliquando

tenebrae; nunc autem lux in

Domino. Ut filii lucis am

bulate:

9. Fructus enim lucis est

in omni bonitate et justitia

et veritate;

1o. Probantes quid sit be

neplacitum Deo:

I 1. Etnolite communica

re operibus infructuosiste

nebrarum, magis autem re

darguite.

12. Quae enim in occulto

fiunt ab ipsis turpe est et

dicere. -

13. Omnia autem quae

arguuntur a lumine mani

festantur: omne enim quod

manifestatur lumen est.

14. Propter quod dicit:

Surge, qui dormis, et exurge

a mortuis, et illuminabitte

Christus.

15. Videte itaque, fratres,

quomodo caute ambuletis:

(1) non quasi insipientes,

16. Sed ut sapientes: re

dimentes tempus; quoniam

dies mali sunt.

17. (2) Propterea nolite

fieri imprudentes: sed in

telligentes quae sit voluntas

Dei.

18. Et nolite inebriari vi

(1) Coloss. IV, 5.

7. Non vogliate adunque

aver società con essi.

8. Conciossiachè una volta

eravate tenebre: ma adesso

luce nel Signore. Camminate

da figliuoli della luce:

9. Or il frutto della luce

consiste in ogni specie di bon

tà, nella giustizia e nella

verità,

1o. Disaminando voiquel

lo che sia accetto al Signore:

I 1. E non vogliate aver

parte alle opere infruttuose

delle tenebre, che anzi ri

prendetele.

12. Imperocchè le cose che

da coloro si fanno di nasco

sto sono obbrobriose anche

a dirsi.

13. Ma tutte le cose che

sono da riprovarsi son messe

in chiaro dalla luce: dappoi

chè tutto quello che manife

sta (le cose) è luce.

14. Per la qual cosa dice:

Lévati su, tu che dormi, e

risuscita da morte, e Cristo

ti illuminerà.

15. Badate adunque, o

fratelli, di camminare cau

tamente: non da stolti,

16. Ma da prudenti: ri

comperando il tempo; perchè

i giorni sono cattivi.

17. Per questo non siate

imprudenti, ma intelligenti

de' voleri di Dio.

18. E non vi ubbriacate

(2) Rom. XII, 2. – I Thess. Iv, 3.
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no, in quo est luxuria: sed

implemini Spiritu Sancto,

19. Loquentes vobisme

tipsis in psalmis et hymnis

etcanticis spiritualibus, can

tantes et psallentes in cor

dibus vestris Domino,

2o. Gratias agentes sem

per pro omnibus, in nomine

Domini nostri Jesu Christi

Deo et Patri:

2 1. Subjecti invicem in

timore Christi.

22. (1) Mulieres viris suis

subditae sint, sicut Domino:

23. (2) Quoniam vir caput

est mulieris, sicut Christus

caput est Ecclesiae; ipse sal

vator corporis ejus.

24. Sed sicut Ecclesia

subjecta est Christo, ita et

mulieres viris suis in omni

bus.

25. (3) Viri, diligite uxo

res vestras, sicut et Christus

dilexit Ecclesiam, et seipsum

tradidit pro ea,

26. Utillam santificaret,

mundans lavacro aquae in

verbo vitae,

27. Ut exhiberet ipse sibi

gloriosam Ecclesiam, non

habentem maculam aut ru

gam aut aliquid hujus mo

di, sed ut sit sancta et im

maculata.

(1) Gen. III, 16. – Coloss.

(2) I Petr. III, 1. – I Cor.

(3) Coloss. III, 19.

col vino, nel quale è lussu

ria: ma siate ripieni di Spi

rito Santo,

19. Parlando tra di voi

con salmi e inni e canzoni

spirituali, cantando e sal

meggiando coi vostri cuori al

Signore,

2o. Rendendo sempre gra

zie per ogni qualunque cosa

a Dio e Padre nel nome del

Signor nostro Gesù Cristo:

2 1. Subordinati gli uni

agli altri nel timore di Cristo.

22. Le donne siano sogget

te a loro mariti, come al Si

gnore:

23. Conciossiachè l'uomo

è capo della donna, come

Cristo è capo della Chiesa;

ed egli è salvatore del corpo

Sll0,

24. Quindi siccome la

Chiesa è soggetta a Cristo,

così ancora le donne a loro

mariti in tutto.

25. Uomini, amate le vo

stre mogli, come anche Cri

sto amò la Chiesa e diede

per lei sè stesso,

26. Affine di santificarla,

mondandola colla lavanda

di acqua mediante la parola

di vita,

27. Per farsi comparir

davanti la Chiesa vestita di

gloria, senza macchia e senza

grinza od altra tal cosa, ma

che sia santa ed immacolata.

III, 18.

XI, 3.
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28. Ita et viri debent di

ligere uxores suas ut cor

pora sua. Qui suam uxorem

diligit seipsum diligit.

29. Nemo enim unquam

carnem suam odio habuit;

sed nutrit et foveteam, sic

ut et Christus Ecclesiam :

3o. Quia membra sumus

corporis ejus, de carne eius

et ossibus ejus.

31. (1) Propter hoc relin

quet homo patrem et ma

trem suam et adhaerebit

uxori suae; et erunt duo in

Carne ura.

32. Sacramentum hoc ma

gnum est, ego autem dico

in Christo et in Ecclesia.

33. Verumtamen et vos

singuli unusquisque uxorem

suam sicut seipsum diligat:

uxor autem timeat virum

Sulllm.

28. Così anche i mariti

amar debbono le loro mo

gli, come i corpi propri. Chi

ama la propria moglie ama

sè stesso.

29 Conciossiachè nissuno

odiò mai la propria carne,

ma la nudrisce e ne tien

conto, come fa pur Cristo

della Chiesa:

3o. Perchè siamo membra

del corpo di lui, della carne

di lui e delle ossa di lui.

31. Per questo l'uomo ab

bandonerà il padre e la ma

dre sua e starà unito alla

sua moglie, e i due saranno

una Carme,

32. Questo sacramento è

grande, io però parlo riguar

do a Cristo ed alla Chiesa.

33. Per la qual cosa an

che ognuno di voi ami la pro

pria moglie come sè stesso:

la moglie poi rispetti il ma

rito.

SENSO LETTERALE

-

Vers. 1. Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli. Siate dun

que imitatori di Dio; beneficando tutti, per quanto vi è possibile,

e principalmente perdonando le ingiurie che avete ricevute. Vedi

Matth. V, 48.

Come figliuoli ben amati. I figliuoli devono imitare le virtù dei

loro padri; ma i figliuoli di Dio, come sono tutti cristiani, vi sono

anche più strettamente obbligati.

(1) Gen. II, 24 – Matth. XIX, 5 – March. X, 7. – I Cor.

VI, 16.
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Vers. 2. E camminate nell'amore, conforme anche Cristo ha amato

noi ed ha dato sè stesso per noi, ecc. L'Apostolo non dice sem

plicemente, praticate la carità, ma dice, camminate nell'amore e

nella carità, per mostrare che tutta la conversione, tutta la vita

e tutte le azioni d'un cristiano devono esser piene di carità. Im

perocchè questo verbo, camminare, nella Scrittura comprende tutta

la vita e le azioni dell'uomo.

Conforme anche Cristo ha amato noi. Imperocchè è giusto che,

avendoci Gesù Cristo dimostrata una carità sì grande, noi gli

rendiamo il contraccambio nella persona delle sue membra, che

compongono il suo mistico corpo, e di tutti gli uomini che sono

chiamati indifferentemente alla comunione di questo corpo; e che

siccome ha egli data la propria sua vita per la nostra salute, an

che noi siamo disposti a dar la nostra per la salute di tutti gli

uomini, che sono chiamati ad esser le membra del suo corpo.

Ed ha dato per noi sè stesso volontariamente, il che fa vedere

anche più chiaramente l'eccesso della sua carità che non se di

cesse semplicemente: ed è stato sagrificato per noi.

Oblazione e sacrificio di soave odore. L'Apostolo vuol indicare

con queste due parole che Gesù Cristo non solamente si è offerto

sulla croce per nostra salute, ma che, prima di questo sagrificio

sanguinolento, egli si era già offerto a suo Padre d'un'altra ma

niera, avendogli sin dal primo momento della sua vita consagrato

tutto sè stesso e tutte le sue azioni.

Di odore soave. Questa maniera di parlare è tolta dagli antichi

sagrifici ch'erano accetti a Dio, come se il fumo di questi sa

grifici, che saliva verso il cielo, fosse arrivato sino a Dio, e ne

avesse egli gustata con piacere la fragranza. Vedi Gen. VIII, 2 1.

– Exod. XVIII, 12. – Levit. IX, 15. L'Apostolo vuol dunque

dire che il sagrificio di Gesù Cristo è stato gratissimo al Padre

suo, tanto a motivo della sua perfetta ubbidienza e della reden

zione degli uomini che n'era il frutto, quanto a motivo princi

palmente della suprema dignità della sua Persona.

Vers. 5. E non si senta neppur nominare tra voi fornicazione, ecc.,

vale a dire: Abbiate tanta avversione a questi vizi che anche

il solo nome vi metta paura. Altrimenti: Fuggite tutti questi vizi

ed abbiate orrore d'udirne a parlare. Alcuni riferiscono queste

parole non ai soli Efesi, ma anche agl'infedeli e ad ogni sorte

d'altre persone, in questo senso: Non date motivo di parlare di

voi come di fornicatori, d'impudici, d'avari, ecc., nè che si abbia
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ἱΙ ιποποτπο εοεποΙΙο σε νοἱ οπο ποιο εο8ΒοΙΙἱ ο οπο5ΙΙ νἱιμ ἱΙ

οπο ο8Ιἱ τΙἱοο, ποτοΙτο ιιι1ο8ΙΙ νἱιἱ οτοπο οοπιππἱ ἱπ ΙΞΙοεο, οδιιοΙ

τποπΙο οπο 8Ιἱ πΙΙτἱ τΙἱ οπἱ ποτΙο τΙοπο.

Ο ανπτ·Μπ. ΑΙοππἱ ἱπΙοπτΙοπο π" πρωτο ποτπο ιΙ”αυπτί:.ίπ υπ

ὸοοἱτἱοτἱο ἱπ:πιἱπΙ›ἱΙο τΙοἱ Ρἱποοτἰ οπτποΙἱ. Ροτο ἱπΙπΙΙἰ ΙΙττΙ νοτεοΙΙο

εο8ποπτο οπο: Ι'ΑποετοΙο πο. υπ οΙΙτο εοπεο ο πωπω ποτπο ἄπνο

τἱιἱο, ο8Βἱππ8οπτΙο πω ιἱπ'ἱἀοΙαΙπἱπ; :πο ἱπ Ιοπόο ο τοτππτο ἱΙ

τποιἱοοἱτπο εοπεο. ΙιπΡοτοοοπο Ι'πτποτ ποἱ Ρἱοοοτἱ εοπειτοΙΙ ο οιτοΙΙο

δοΙΙο τΙοοΙτοπο εοπο θ€ΙΙΒΙΓΠθΠΙΒ πο' ΙὸΟΙΒΙΙ'ΙΒ, 5ΙππΙο οπο ΒΙ'ἱτπΡιι‹ἱἱοΙ

ο ΒΙἱ ονοτἱ οἱ Ιπππο υπ Βἱο ποἱ ι›ἱοοοτἱ ο όοΙΙο τἱοοΙἱοιιο.

αντιο αἱ παπά τι οοπυΖοπο. ΙΙ οοποο ο ΙοΙο: οποοιο 8τοτΙο τ” ροτ

ΐοιἱοπο ο τποΙΙο οπΒΙἱτπο, πιο ποπ ο πετ οΙΙτο ΙτοΡΡο οΙονοΙο πω·

νοἱ οπο !οτο ρτοΓοεοἱοπο τΙ'οτεοτ "τοπ ο οΙτοΙ ιΙονοΙο πετ οοπεο

εποπιπ τοεοΙστ οἱ Ι›οπο "Μο Ιο νοοΙτο οοἱοπἱ οπο ποπ τΙἱπΙο Ια

τποποππο πΡΡοτοπιπ οΙἱ ετο8οΙο1οιιο, πο ἱΙ τποποπτο οοεποΙΙο τΙ'ἱτπ

[ποπ ποΙΙπ νοε1το οοπτΙοτΙο.

νοκ. 4. πο οτοοπἱ2ὰ πο. εοἰοτοΙιὶ άποοπτί ο Ισπ σκοπο, οπο .τοπ

οσοι: Ιπάοι:οπΙΞ, οοο. Ππ οτἱοιἱοπο ο” ΡτοΙοοοπτο οπο τποτΙοοΙἱπ εἰπ

εοΙπτο ἱπ 8.πΙΙο Ιο οπο οιἱοπἱ ο οοο οοπιπτο τἱ8ππτὸοτ Βἰο οοπἱο`

Ρτοοοπτο: Μοάε·.πίπ νωι:·π Μπι πι, οοο. (ΡΙιἱΙἱρΡ. ΙΙΙ, δ).

Μο ρΞπΙΙο.τΙο Η τοπ:Ιππειιιο πΙἰ 8πιπίο, ΙΙ οπο ποτπΡτοπτΙο ΙοιΙο Ιο

ΡπτΙἱ όοΙΙο ΙοτΙο οπο οἱ οοο τοπόοτο τι Βἱο,.ΙππΙο ο τποΙἱνο (ΙΙ οἱὸ

οΙἱ'ο8Ιἱ ο ἱπ πο εΙοοεο πιπιπιο ο τποιἱνο οΙοἱ ΒοποΙἱοἱ οΙἱ'οΙ›Ι›ἱπτπο

τἱοονυΙἱ ότι Ιπἱ.

νοκ. δ. Ιπιροτοοο!ιο υοΙ :Με ίπτωἱ :απο πο.τειιπ χΈυ~πίπατοπο ο

ίπτριπίΖοσ ο απτο, οοο. Νοπ πΙοΒἱοΙο οΙουπ πωπω οπο Ι'ονοτἱτ.ἱπ

ποπ επι νοτοπιοπΙ.ο ιἱπ'ἱ‹ΙοΙπΙτἱο, οπο οπο νἱ οπο” θ888Γ τΙοΙΙο ἱπ

οοπΙτοτἱο; ποτοΙἱὲ Ι'ονοτο Η ἱΙ οπο πωπω Ιἱπο τΙοΙΙο τἱοοΙἱοπο,

τποΙΙο ἱπ οεοπ ππω Ιο οπο οποτοπιπ, Ι|ΠΡΙθ88 Ιππο Ιο οπο απο Ρετ

οοποἱοΙοτΙο ο πετ οοπεοτνοτΙο, Ιο τἱ8ποτι·Ιπ οοπιο ἱΙ οπο εοΙο οτ! ππἱοο

πο” οπο Ρω οπΡΡΙἱτο ο τυπο Ιο οποιο, Ιο πτοΙοτἱεοο ο ωΙΙο,ποπ

οοππ‹Ιο οἱ οοτνἱτεοπο ποροπτ ποΙΙο οπο ποοοεεἱΙΙη ἱΙ οπο ο ἱπ απο

τποπἱοτο Ιοτεοπο ἱΙ οπο τἱἱο. νοτΙἱ ΡΙἱἱΙἱΡρ. ΙΙΙ, το. Τοπο οἱο οπο ἱπ

υπ εοπεο οετοτ τΙοπο οποΙ1ο τΙοΙ ὸοεἱοοτἱο ἱπ5ο2ΙοΙἱιΙο οΙοΙ Ρἱποοτἱ

οοτππΙἱ.

ΝΙ:τιιπ βτπΙσπ2οτε, οοο. . . Μα αποτο πο! Μ8πο πΙΙ Ο·Ι.πο ο ιἰἱ

Βία; ἱΙ οΙιο ο τΙο1Ιο Ρετ τποεττπτο Ι,ποποεΙπιπιπ οπο νἱ ο "ο ἱΙ

τω” ο ἱΙ Γἱ8ΙἱποΙο, ΡοεοπιοΙιο οποεΙο το8πο πΡΡπτΙΙοπο ο8ποΙπποπ1ο

πό οἱπΒἱτΙπο. 8ἱ ΡοιτοπΙιο ΙτοτΙι1ττο: Πί (Μπι Οτ·2.πο, ‹·π'ὲριπ· Ρίο.

ο”. δ. Νἰππο οἱ εοάποπ ω:: υππο ρπι·οΙο; Ιππρο:οοΜέ μα· ΜΗ



ΜΒ ΕΡΙ$ΤΟΙ.Α και πω:

ω;; επεσα: Μπι ι!ί Πο, «κα. ΠΑροετοὶο ἱκιτοπόε ρω·Μι·ε άοἰ ίΠοεοΠ

Βυοε1ἰοἱ,ἱ «ΜΗ ἱιιεεειιενεηο εἴτε ΕΜΗ ι:μιεεΗ νἱή απο Ρεπιιεεεω

ι:οπισ μπε όεί ὸἰεοερο!ἰ τΗ 8ἰτπουε Η πιο8ο, σΒε ἰιιεεΒιιονουο ΟΙΚ:

Μετα αν" Η Πωσ μι· εεεει· εει!νο, ο οΒο ωιω Η "απο απ' Επ

όίΠοτουιο ο Ρετιπεεεο Μ! νιιυ8ε!ο; ο όεἰ ΙἱΒεττἰιή εΒε, εοιιο Ρτετεειο

άπο Βἰο ὁ ωἰεετἰοοτὁἰοω, εἰ Ρετειπάενεπο οΒ'ε8Η ΡετάουετεΒΒο

Γεσἱ¦πυοιπε ι:Ιυεώ ΡεοοΜἰ , ο οΒι-: που Η ΡιιιιἰτεΒΒε σου ιωω τἱ8οτε:

ο Βἰειεἰπω ΐοι·εε Μάιο ἱ θἰιιὸεἰ, Ϊ ι1ικιΠ ὶυεεΒτωνωιο άιο πιο πωπω,

μη· ηιωιπο εἱπ πιώνεείο, 'που ροΙενο ᾶειιιπτεἰ, Ριιτι:Βέ πιοτἰεεε

"Με Ρτοΐεεεἰοπε άεΙ Βἰιιἀοἱ5πιο. >

Ποπ ω” ραΙ°0Ιε, ν:Πε ει ιΠι·ε, Ρτἰνε τΙἱ νετΠὲι , ε Ρετ οοηεοΒιιουπι

εειπο εο!ίι!ΗΞι. ΙιπΡετοοοΒὲ εἰ [πώ ά" απο Ρἰίι πιω ε ΡΜ ι·ἱἀἱεοΜ

άπο Η νο¦ετ οοοΙτεὸἰτε «ή ΡτἱηοἱΡῇ ΡΗ: οΒἱοι·ἰ όεἱ Ιιππε ο άεΠε

!ε88ο ιππυτειο, αΙιε ἰυεε8τω ε ΕΜΠ 8¦ἰ ιιοτπἰιιἰ :Η νἱνετε ωεπιπππι1ε

ο ἔἰιιεΙιππεΜε?

ΙΜρ£Ρ0ΗΣΪΝἔ μου· 2αΙἱ απο, απο. νΜε :ι ὸἰτε Ρετ ιιυεειἰ νίιῇ ό'Βοι

Ριπἰ1ἑι ο ό'ινιιτἰιἰε ,. Πἰο Μπήκε εεετοἰΜπ ΡυΒΒὶἱοειιπεΜε Η :πιο νευ

ιὶοτω, ε ρυπἰετ:ε τἱΒοτοεπωεπΙε δ Β8ΠιιοΗ οοιι1ιιιποοἰ, οἰοε'ε ἰ ΜΜΜ

ΜΗ ἱοεεε ι:Η Βἰο ο ΦΠ νεπεε!ο, οοπ›ε εἰ νεό:: Μ! ὸἱ!ι1νἱο, όσα!

` "ησειιιΉο όἰ 80ὸρΙτι2 ο ἀεὶὶε ὸἰεΙτυιἰοιιε τμιεεἱ αποψε ὸεΠο ΜΜι

ιἱἰ Βεπιἱωηἰοο.

τω”. 7. Ν” υοε!Ιπω @μασ αν" $00ἱ8ἰιὶ απ εεεΕ. κωθ ο ὸἰτε:

Ποπ ΜΜΜ: ἱ ὸεΙἱΙ1ἱ ώ Ψιεειἰ Β8ΠιιοΠ ὸἱ τἰΒεΙἱἱοιιε, εΒὶιιοΒἑ που

εΒΒΜε τ:οιπιιι1ε εοπ !οτο πάτε Η ΒεεΙἱΒο.

τω". 8. Οοποἰοωἰαεἰιὲ Μια υοΠα α·πυιπο ΙεπεΙπω οοο., "Πο ῇ .Με :

νω ανενε1ε απο "Μ ι:μιει!οΒε ρτε·ΞεεΙο σ” σου” ποἱ νοεΙτἱ όεΠΗϊ,

π πιοιἰνο άεΠε νοΜτα ἰΒοοτευΞ8; πιο ρτεεειι1εωεπτε οΙιε 5ἰεΙε ΗΜ

πιἰιωτἰ ε εἰειε [ΜΒΜ άει"ε τειιοΒτε ἀεἱἱ'ἰΒιιοτοππ Με 'που άυ!Ηι

Γεόε ε ὰεΙ ναπ8εΙο, @αἱ ιἰο Ισπο!π·ίσ Με νοσανΙ£ ΜΧ αἄΜἰΜΒἰΙε Ια

πωτι Μπα (Ι Ρε1τ. Π, θ), εστεετε οίΐο11ο ἰπεεοιπεΒἱἱἱ, ει: ι:οιτιυπετ

ιωω 21100Ν ςυεεΙο πἱοι1ἰ ο εε που νἰνεειε εεε:οπόο Με τεεο!ε ε

¦ε ππωεἰτπε Μ' νιιηΒε!ο άσε ρτσΠεεεεΙε. ΑΠτἱττιειπἰ: ΑΙΙοτΩΗὲ "ή

ει·ιινωε ἱτπιηρτεἱ πιοΠε ωικΒι·ε άε!!'ί8ποποιο, που Ρτοόιπ:ενωε ι:Βε

"ΜΗ όΕ ιεπε!πε ε ιὶἱ ρεεωιο; στο εάυπηι1ε οΒοεἰεΙο Με Ιτε5ἱετἰΙἱ

Φ: ηι1εεΙο εωω :Με Μια: κ!ε!!ιι ΐεόε ε όοΙ νωι€εΙο, που άονεω

ρἰίι ρι·οόυι·ι·ε άπο σΡετε ‹Ιἱ Μαι, οουΐοτπιἱ Με @κάφε άεΙ νω18ο!ο.

νωε Βοπι.νϊ, ι9-απ; ν11, δ, θ.

Μι: αίο:.σο Μα; "Με α» ἀἱτε: Με1ε ἰιιΙετπωποηΙε ἱ|¦ωηἰπιιΠ όσ"ε

ΐειὶο ο Μ! νου8ειο; πο? δί8ποκο; Μετ:ΠεΜε Με Με ει·ιπΜ ε Ριιιιἱοπο

ι:Βε ανετα ω:: Μ, ώι'‹ὲ Μ εονι·:οπο !ιιω, εστω: ἱ ωτρἰ Μπιἱιιοώ

·ι:οιπυπἰωπο Μ !οτο |ιιοε π ειιιε¦!ἱ ι:Ιιε :ή ε000$ΜΠ0 ει Ιοτο.



ετικιι.ιτιοιιιι πι. @το ν. Με)

θαπιτπιπα!ε_: οἰοὲ, άνω- ιι ι:οιιάιιωιενι ἰιι “Με Η: νοο1τε ιιιιιιιιι,

:Ια _βΒΙΕιιοΙί ά6"α Μα (ϊ ΤΜ”. ν, 5); πωπω ιιοτιιιιιι ιΠιιιιιιιιιιιι ε

Ρἰετά :ΗΜ ιιισε όο"ε ΐι·όο ο άει νιιιι€ειο.

νεα. Θ. (Μι ί! /τιιΙΙο άαΠιι Πωσ οοπτΜο ίπ οέτιἱ τιποτε .τι ὐοτι!ι·).

Ρετ ι:ιιιτιιτιιιιιιτε ι:οιι·ιιι Πειιιιο!ι άι Μαι, εα:ο Π: ιάτ1ϋ ειπε όονειε

ρωιτ..ω. Αιοιιιιἱ ιιιιι>πόοτιο Ρετ Η ΒοιιΗι ωιω ιο ιάτιίι άπε τἱ8ιιιιτ

άει:ο ιιοι ειι·ιιει; Ρετ Μι Βιιιειιιιο τρώει «άσε τιειπιτόπιιο Η Ρτοεειιτιο;

ο Ρετ Η νετἰιἔι ιιιιεΠιι ειπε τιει:ετόιιπο Η τεἱἰεἰοιιο ε Η ι:ιάιο οι

Βιο. Μιά ΜεΠοτ10 Η Βοι:Ηι ιιο!!'οδειτο , Η Βιιτειιιιιι ιιε"ε ορετε,

Η "Με ιιε"ε ριιτοιο.

ΙΙ /τ·ιιΙΙο ιἰεΪΙπ Ικα οσπ.τι.πε Μ υ€τιἰ .ιρεοἰε ιἱἱ ω»ιω, ›ιεΙΙιι 8ἰιωἰωι,

ο Μάτι υετἰιτὶ. ΗΑροειοΙο οοπιρι·ειιτιο τοπιο ιιιιεειε ιτε νιτιιι Βιε

ι1ετιιΠ “Με Π: κάτω οΡΡο8ιε οι Με] ειπε τικ οοιιιιιιιιιιιιιι Με πω.

3-5 ε ικά ωΡο Ρτει:εάετιω. Ιπιρετοοοιιέ ΜΗ "τὸ Βιιοτιο σο! του

ρτοετιιτιο σε 'ο ιτιιιιετἑι ιι: οΒιιι απο τοπ Βιιιειιιιιι ο σου νι>τιιΞι,

που ι:Μάι ἱιι νετιιιιο ‹Ιἰ τιιιοειι ιάιῇ. και θα!. ν, απ, πὅ.

τω.. ιο. Βίωπιίτιατιάο ι|ιτσΠ0 Με .Μι πωπω τι! δί8τιοτι:. Εσιτ

τιιἱιιο1ο ι:οιι όιιι€ετιιιι ιο πειτε ΜΜΜ , Ρετ νεόετε το εστω τοι:

Ϊοτιτιἱ Βάι: νοιοιιώ ιἱἰ Βιο ι:οιπειιιιω ο ειΒιιιΗωπι τω.. ειτε μι

τοιιι: σ: που νι Ηιεοῖοιο ιιι€ιιιιτιιιτε στη εεόιιιιοτι. νικά Ρτον. Χ, δα.

- Βοιιι. ΧΙΙ, π.

νετε. ιι. Ε' ποπ νο8Πτιω ανευ· ρατΙε ι1"6 φοτο ύψιι2Ιπωε ιἰεΠε

τετιώτο, εεε., τι.. ι:οιιιιιιειωτιάο!ε νοἰ ειεειιι, ειιι ειρΡτονοτιτ!ο!ε, :άει

ιἱἱεεἰτηιάιιιιιἰο¦ιη αΠε φοτο ἱπ/τιιι£ιιο.ιε ιἰεΠε 2επε!πε, ειπε τι τοποσ

ἱιι τοετιπο, ποιο ιιοιιο ίιιΐιιττιἱ ο νετδοΒιιο5ε; ε οοιιιιικοιιο Με

ιειιοΒι·ε ε1ετιιε, ιιονε ει α! ρτινο Ρετ 5ειισιιτο όεΠιι τοντιιιιιι !ιιι:ε,

ιάι'ὲ Πιο. ΑΠτἱιιιειιιἰ: δικ· ιιοτι Ρτοόιιοοιιο ιιΠτο Γτιιιιο τω. «Μι.

Δω.. ιιιοτιο επετιιιιι 6'ιτρεπάία πάω ροσωιί, πιο”. Βοιιι. νι, αδ.

(Με από τἰρτωιάειοἰε; που το!ιιιιιειιιιι οοΠο ριιτἱιἑι όεΠιι νοειτιι

ω". ο σο! νοει.το Βιιοιι εεετιιΡιο, πιο ιιιιοΙιε ι;οΠε νοειτε μτο!ι: ο

ι:ο"π Νοε όεΠιι ρωτάει τι; Μ...

κατ.. ια. Ιπιρετοσσ|ιὲ Ισ απο :Ιω άιι οοΙστο εἰ /άτυιο :Η παπο

.πο, σου. Η δθΙ180 ὁ: Νοτι "Με τιιδιοι1ε ιο νι ωοτιο ιι τἰΡτειι

όσο τι ιι άει:Μιτιιιτε ιιιιιιιιιιιιιιε ι:οιιιτο ιΙιιεεΙἱ κάτι ἱιιίιιιιιἰι Ρετοοι:Μ

ι:οΙοι·ο άπο Η οοιιιιιιει1οιιο απο ιιττἰνιιιἱ τι ιιιι ω! ει:οεειιο τι... Η

ιιιοιἰεειἱιι που ρετιιιοιιε τι.. το οτι ΡιιτΠ. Ποπ Μ5·οΒιιιι ιιιιιιιιιιο ειστε

τη ειιετιιιο ο τΉεεϊιτιιιιιιτιι, Ρετ 1ἱιιιοτε σιτε, ι:τεει:ειιόο τετι·ιΡτε Ράι

ιιιιειιιι Μή ε: ιιιοιἰνο ι!εΠο «κάτω τοΙετιιιπο ο όιά!ιι νοειτιι ιΜιει-

ιιιιιἱιιιἱοιιε, Πιο σου Η ιιιηιιιιι τι "Η ιιιεεει ο που Ριιιιἰει:ιι εενο

τοιιτειιιε Η νοειτι.ι εἱΙειι:ἰο. ΠΑΡοειοιο ι:τιιιιιιιιι τρωω ιάή οττστο ιἰἰ



ειδ ΒΡ18Έ0Ι.Α Μ:Ι.Ι πω:

απο επεσα Ηπα άί Ι)Ξο, εεε. ΠΑΡοεωὶο ὶυΙευ€ὶ€ Ρετὶετε ἀεὶ ὶὶὶοεοὶΐ

8υοεΙἰεἱ, ἱ ἀυεὶἱ ἰυεεευενευο εὶιε ΕΜΗ τ.Ιυεευ νἰή απο Ρετιιιεεεί ε

εοπιε Ρυτε ἀεὶ ἀὶεεεΡοὶὶ ἀὶ 8ἰτυουε ὶὶ πυι8ο, εὶιε ἱυεεευενευρ άπο

Μετα ενετ Η ὶεἀε Ρετ εεεετ εεὶνο, ε εὶιε τυπο ἰὶ τεεὶο οτε Πι

ἀὶὶΪετετιΙε ε Ρεττπεεεο ἀεὶ νυυ8εὶο; ο ἀεὶ ὶἰΒετΙἰυὶ εὶπε, εο11ο Ρτεεεεω

εὶ1ε Ώἱο ε τπἱεετἰεοτἀὶοεο, εἰ Ρετευιιἀενευο εὶι'εεὶἱ Ρετἀ0υ€τεὶ3ὶ18

ὶὶεοἱὶττιευΙε ἀυεευ ΡεσειΜ , ε αυτ: που ὶἱ ΡυυἰτεΒὶ›ε ω:: 1ευΙο τὶ80τε :

ε Βὶεεὶυπ ΐοτεε ευοὶιε ἱ (ὶἰυἀεἰ, ἰ εμε" ὶυεεευενευο εὶ1ε υπ υοττιο,

Ρετ φωτια.: ευ: τυεὶνεΒἱο, που Ροὶενε ἀευυετεἰ, Ρυτεὶ1ἑ ττὶοτἰεεε

υεὶὶε Ρτοΐεεεὶουε ἀεὶ εὶυἀεὶετυο.

(ἔστι υππε ρατοἰε, νεὶε τι ἀὶτε, Ρτἰνε ἀὶ νετἰΙὲ , ε Ρετ εοπεε8υεπισι

εευιε εοὶἱἀἱὶἔε. ΙιπΡετοεεὶιὲ εἰ Ρυὸ ό!" εοεε Ρἰυ νευε ε Ρἰυ τἰἀἰεοὶπ

εὶιε ἱὶ νοὶετ εουὶτεἀἰτε εἰ ΡτἱυεὶΡῇ Ρὶυ εὶιἰετἰ ἀεὶ ὶυπιε ο ἀεὶὶιε

ὶε8ἔε υτπυτεὶε, εὶιε ἰυεεΒυε τι "ΜΗ 8ὶἰ υοπιἱιιἱ ἀἰ νἰνετε ©85ὶευτευὶ8

ε ΗΕυετοτπευτε?

Ιπυρετ·στεπέ ρω· Εαἰἱ απο, εεε. νεὶε ε ἀὶτε Ρετ υυεευ Μή ἀ'ἰπι

Ρυτἰὶὲ ο ἀ'ενετὶΖἰε,ΒΠὶο ευοὶε εεετεΠετ Ρυὶ1ὶ:›ὶὶεειτιευΙε ὶε ειτε νευ

ἀειω, ε Ρυυἰεεε τὶΒ0τ0επτυευὶε ἰ ΒΒὶἱυοὶὶ εοπὶυτυεεὶ, εἰοε ὶ τὶΒεὶὶὶ

:Με ὶεεεε ἀὶ Βἱο ο ἀεὶ νεπεεὶο, εστω: εἰ νεἀε ἀεὶ ἀὶὶυνἰο, ἀεὶ

ὶ'ἱπεεπἀὶο ἀἰ δοἀρττω ο ἀεὶὶε ἀἰεΙτυιἰουε ευεεἰ ΙοΙεὶε ἀεὶὶε ΙτὶΒίι

ἀὶ Βευἱεττιὶυο.

τω... 7. Ποπ υσεΐία!ε τἰιιππαε ανω· εοείεΙά σου εεεὶ. νεὶε ο ἀὶτε :

Νου ὶΜὶΙυὶΩ ἰ ἀεὶἰΜ ἀὶ ἀυεε1ἱ ὶὶεὶὶυοὶὶ ἀἰ τἰΒεὶὶἰουε, εὶὶὶτιεὶιε που

εὶ3ὶ)ἱεὶε εοπιυυε απ: ὶοτο ευεὶπε ἰὶ ΒυεΙἱΒο.

νετε. 8. Οοποἰοεεἱαάιὲ πω: νοΙΙα ευ·αυα2ε 2επώτε; εεε., νεὶε τι ἀἱτε :

Με ενενειε υιιε ν0ὶὶυ ἀυεὶεὶτε ΡτετεεΙο ἀὶ εευεε υεἱ νοεττἰ ἀεὶἰΜἰ,

ε τισοὶἰνο ἀεὶὶε πειτε ἱ8υοτευεε; πιο Ρτεεευ1εωεπτε οὶιε εἰεΙε ὶὶὶυ

πιἰυευ ε εἱε€ε Ρεεεευ ἀεὶὶε ιευεὶπτε ἀεὶὶ'ἰευοτευιε εὶὶε ὶυεε ἀεὶὶει

Γεἀε ε ἀεὶ νετιΒεὶο, @αἱ σ!ε τεπώι·ίε Με υοατυΕι ἱπκ ιιἀπιἰταὐἰἰε Ια

π·ωπ "Μπι (Ι Ρε". Π, θ), εετεειε εΠωτο ἰυεεευεεΒἱὶἰ, εε εοττπτιεΙ

“Με ευεστε φωτο υιἱουὶ ε εε που νἰνεεὶε εεεουἀο ὶε τεΒοὶε ε

ὶε πιεεεἰτπε ἀεὶ νευ8εὶο εὶιε Ρτσ›ὶ'εεεεΙε. ΑὶΙτἰτυευΙὶ: Αὶὶοτοὶὶε νοἰ

ετενε1ε ἱτπτηετεἰ τιεὶὶε €ευεὶ›τε ἀεὶὶ'ἰ8τιοτευ:ε, υου Ρτοἀυεενεὶε ουσ

ΜΜΜ ‹:ὶἰ ιεπεὶπτε ε ἀἱ Ρεεωιο; οτε υἀυυἀυε εὶ1ε εἰετε Μου ὶτεεὶετἰιἱ

ἀε φωτο εεεω εὶὶε ὶυ‹:ε ἀεὶὶε Γεἀε ε ἀεὶ νετιἔεὶο, που ἀονεὶε

ΡΜ Ρτοἀυττε εὶιε οΡετε ‹·ὶΞ ὶυεε, εοπΓοτπυ εὶὶε τυεεεἱτυε ἀεὶ νευ8εὶο.

νεἀἱ Βοητ.νί, 19-22; νΠ, δ, θ.

Μα ιπἰεεευ Ιυεε; "Με τι ἀἱτε: εδετε ἰυΙετυετπειπε ἱὶὶυτπἰυεΗ ἀεὶὶιι

ὶ-εἀε ε ἀεὶ νεπεεὶο; πεί δἱ€ποτε; τπεἀἰευὶε ὶε ευιι ετειἱε ε ὶ'υυὶουε

εὶιε "Με σου Μ, εὶι'ὲ Μ εοντευε ὶυεε, εστω: ὶ εοτΡὶ ὶυτηἱυοεἰ

·εοὶτιυπἰεευο ὶυ ὶοτο ὶιιοε τι ἀιιεὶὶὶ εὶιε εἰ εεεοετεπο τι ὶοτο.
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6'οπιπιιπιι!ο_; οιοο, νινοιο ο οοοοιιοοιονι ιο “πιο ιο νοοιι·ο οποιο,

ι!π /ιε!!πο!ί ι!ο!!ιι !ιιοο (Ϊ 'Γιιοε5. ν, 5); οοιοο ιιοπιιοι ιιιιιιοιοοιι ο

Ριοοι Δου. ιοοο οοιιιι ?Με ο ω νιιοΒοιο.

νοκ. Θ. Οπα ί! [ποιο ι!ο!!α !ιι08 οοπεἰπο ιπ ο8·πι οπο! οι Μπακ).

Ροτ οιιιιιιοιοιικο οοιιιο ο8ιιοοιι οι οπο, οοοο ιο νικώ οιιο οονοιο

ρι·ιιιιοοι·ο. Αιοιιοι ιιιιοοιιοοο οπο· ιο Βοιιιο ποιο ιο νιτιὺ οιιο τιμ"

ι·ιοτιο ποι οιοοει; Ροτ ιο Βιοειιιιο οιιοιιο οιιο ι·ιΒιιιιι·ιιοοο ιι Ριοοοιιιιο;

ο Ροτ 'ο που.. οιιοιιο οιιο ιιΒιιοπιιιοο ιο ι·οιιΒιοοο ο ιι οιιιιο οι

Ι)ιο. ΑΙΜ πιοιτοπο ιο !ιοιιιο οοιι'οιιοιΙο, ιο Βιιιιιιιιιο οοιιο οροι·ο,

ιο "πιώ οοιιο οποιο.

ΙΙ /ι·π2Ιο πιο Μα οοποίαο πι ο8·πί :ροοιο ι!! Βοπιο, πο!!ο 8ω.ιωι,

ο πο!!ιι «ποπ. ΠΑΡοειοιο οοιποιοοοο οοιιο οιιοειο πιο .απο Βο

Ποιοι “πιο ιο 'πιο. οΡΡοιιιο οι οι; οιιο Μι οοοιιοοοιιιι οοι πιο.

5-5 ο πει 1':8Ρ0 οι·οοοιιοπιο. Ιπιροι·οοοιιο οιιι εοτἑι οποιοι οοι ειιο

Ρι·οοοιιιιο ο ιο ιι·οιιοτιι ιο ο8ι:ιι ω" οσο Βιιιοιιιιο ο οσο νοτἱιἑ,

οσο "ω ιο νοτιιοο οι οιιοοιι οι; νεοι δε!. ν, Μ, πὅ.

νεοι. ιο. Βιοπιπίπππάο οπο!!ο οπο .πα ποοο!!ο π! διέποιο. Βοο

ιι·ιιοοιο οσο όιιιΒοοιιι ιο πειτε ειιιοοι , μι· νοόοτο εε εοοο οσο

ΐοι·πιι ιιιιιι νοιοοιο οι Βιο οοπτοιιιιιιι ο ειοοιιιοοιο οοιιο οιιιι ρο

ι·οιιι: ο οσο νι ιοοοιοιο ιοειιοοετο οι εοόιιιιοι·ι. νεοι Ρτον. Χ, ω.

-- Βοπι. ΧΙΙ, ο.

νο”. ι ι. Ε' ποπ νοι;!Ιο2ο ανευ· ρπι·Ιο π!!ο οπο” ιψιι!!ποσο ι!ε!!ο

Ιοποοι·ο, οοο., επι οοπτικοοιιοοόοιο νοι ειοεει, ει» οΡΡιονοοιιοιο› επι

όιοειιιιιιιιιοόοιο; απο οικω ιπ/ιιι!!πωο ι!ε!!ο Ιοπο!πο, οιιο οι ι”ιιοοο

ιιι οοετοιο, ιιιοΙο 8οοο ιοιοιπι ο νοτεοΒιιοεο; ο οοοοιιιοοιιο .πιο

ΙοοοΒι·ο οιει·οο, τιονο οι ο Ρτινο Ρετ οοιιιΡιο σου. 50νΓπΙΜ ιιιοο,

οιι'ο Ι)ιο. Αιιι·ιιιιοοιι: Οοο ποπ Ρτοιιιιοοοο οι”. τωιω οιιο ιιιιοιιο

Δω.. ιοοτιο οιοτοο: 6Υιρεπάια οπιπι ροοοιι!ι, πιο”. Βοιιτι. νι, αδ.

απο «πει πιρι·οπο!ε2ο!ο; οσο οοιιιιι·ιοοΙο οοΠο ριιτιιἑι (πιο νοειτο

Μ. ο οοι νοειι·ο Μισο οεοιοΡιο, πιο ποιοι οοιιο νοοιι·ο [οποιο ο

οοιιιι ιιιοο (πιο οποιο οι Πιο.

νοκ.. κι. Ιπιροποοο!ιο Ισ οσα: οπο ι!α οο!οι·ο ει _/2ιππο οι ποσοσ

.πο, οοο. Η οοιιοο οι Νοιι εοοιο ιιοΒιοιιο ιο νι οεοι·ιο ο ι·ιοικοο

όσο ο ο οοοιιιιιιιιι·ο ιιΙιιιιιιοι.ιιο οοιιιτο οιιοοιι ω; ιοιοιιιι; Ροτοοο!ιο

οοιοτο οιιο ιι οοιτιιοοιιοοο οοοο οττινιιτι ο ιιιι ω! οοοοοεο οιιο ιο

ιιιοιιοειιιι οσο μοι·ιοοιιο οιιο εε πο [πιο. Ποπ ΒιοοΒοο ι:ιιιιιοιιο ειστε

ιο ειιοοιιο ο όιοειοπιιιιιι·ιι, Ροτ ιιιοοι·ο οιιο, οι·οοοοπόο “τιποτε ιιιιι

οιιοειι ω; ιι ιοοιἱνο Δω.. καποιο ποιοι·οοιο ο Δου.. ποιοι .ωο

ιιιοιιιιιοπο, Μ. οσο ιι ιιοριιιι ο νοι εΙοοει ο οσο Ριιοιοοιι οονο

τιιοιοιιιο ιι νοοιι·ο ειιοιιιιο. ΠΑΡοεΙοιο οιιιιιιιιιι οιιοειι οι; πρωτ ο!!
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2εποΙο·ε, ρει·οΜ :ΙιιεΙἱἱ οἱιε Η εοπιιπε!!0ιιο !ο(Βιοιιο ἱο εσετειο ε

[Μαιο οοιιο εὶ ἱιιἴοιιιἱ ε!ιε Πι ιιιοοειιιἰιι που ι:ιει·ιτιεΠε ι·ιεριιιιι· οι

ιιοπιἱιιειτἱἱ.

νοκ. ό. Μ:: "Με Ιε απο Με :οπο ιἰα πΙρι·ουαι·.ιΕ σου: πασοκ:

ίπ ΜΜΜ άαΠα !ιιοε. οσε. νω ιιοπι οονειε ιιτιοιιεοι·ε ο οιιοειο οο

ἱιἱΙο οεΠο οοττειἱοιιε, Ροἱοἱιε εΠε Ειτοοιιοε εεπιπιτε οιιοἱοἱιε Βαση

εΙΐειιο: ο!!οι·οΜ :απο οΕΕι Με ε οι: Έ·Ζρτουοι·:Ε ο :κοπο οι Μονο,

σε πε οι νεοει·ε !'ἱιιΐοπιἱιι ο οπο εο ειιιοΙιε ο οιιεἱ ιιιεοεοἱπιἱ εΙιε

πιο εοιιο ἱιιΓειιἱ, ο οοπ οιιεειο τοπιο οἱ [ιοι·ι8οτιο Η: ἱετοιο 'οι

οοπιΒἱοι· νἱΙο ε οι τἱιοπιοι· ο Βἱο σου οπο εἱτιοετιι ΡειιἱΙειιιο; Η

εἱιε ποπ ΠιτεΒοετο οπο, σε :ή ἱοεοἱοεεει·ο ιιεἱἱ'ει·ι·οι·ε ε ιιεἱἱε τοπικο

Ιιτε ποιοι τἰΡτειιοετ!ἰ ε ποπ ἱἱἱιιπιἱιιοτἱἱ μα· Ια Ιιιοε (πιο Ροι·οΙο

οἱ Βἱο ε οεΙἱο οοιιτἱιιο οεἱ νοιι€εἱο. νεοι Ι(?ιοτ. Χ!ν, 25.

ΒαρροἱοΪιὲ ωιω οιιοΠο Με ΜιιπιΪε8Ια, εεε., νιι|ε ο οἱτε, ιιο:: εο

εειιοονἱ νἱιἱο ιιὲ ΡεοοιιΙο σο:: ἱιι [ΜΜΜ οἱ Βἱο που Ϊοοοἱο οοοο

ποτε Ρετ Με οοπ! ε, Ρετ οιι:ιιιΜι 8ο8οοἱιο οἱ οοοΡει·ἱ ο οοοτἱτἱο ο

μι· ιιιιιιιιιε το8ἱοιιἱ οἱ ωοοωιο ο οιτωοωο ο ιιο ἱιιοτΡεΙΙοτΙο; πιο

οἱ ριιο οοιι·ιιτιεπει· Ρεοοοιο οοοὶ σεοτειοιπειιιε οΙιε οιιεοιοι ροτο!ο

οἱ Πἱο που οοιινἱιιοιι οοἱιιἱ οἱιε ἱο Μ οοτιιπιε850 οεἱἱιι :πιο :ΜΜΜ

ο «πιο Μο οοττιιιἱοιιε. νων Ηεἱιι·. Ν, ιδ , εο οΠιονε.

νε”. ιο. Ρα· Ια οπού οοπ:: ιἰἰοο: £ένα!ί σο, Ια Με οἰοτιπὶ, ο

τίωσσί2α ιὶο οποιοι, απο. Η εειιοο ο Με: Βἱοεοἱιιε ο Ρτορτἱειὶι οεΙΙο

οοϋτἱιιο οσε! νοιι€εἱο ο'ἱἱἱιιιιιἰοοι·ε 8Ιἱ ιιοπιἱιιἱ, οἱ εοιινἱιιοετἱἱ οεΠει

'στο ιιιἱεετἱο ε οεἱἱ'ειιοι·ιιιἱιὲ οεἱ Ποιο οε!ἱιιἱ ε οι ιιιει1ειΙἱ ἱιι ΜΑΜ

ο'οΗ.ειιει·ιιε ἱἱ Ρει·οοοο, Ρετοἱὸ Βἱο εεοι·Ι:ι “ιιο 8ἱ'ἱιιἱἱεοεἱἱ ιιο

ιιιιοἱτε οοΠιι !οι·ο ἱιιΓεοεΙιἑι εο ο εοτιοιιιειιειεἱ ο φωτο νιιιιΒε!ο

μι· πιεπο οεἱΙο ΐεοε; οοιιιοΙιε, εοοειιοο τειιοιιιἱ Ροτιεοἰιιἱ οι οιιεοιο

οἱνἱιιιι ἱιιοε, Ρ0559ιτιο οοιιοεοει·ο ἱ Μπι ΡεοοπΙἱ εο οιτειιει·οε Η Ρετ

οοιιο. θἱοεοἱιο οιιιιιιιιε Πἱο εΙιἱοιιιο ιιιιιἱ Βἱἱ ιιοιιιἱιιἱ ο οι.ιεειο Κκε,

νοἱ οονετε ρι·οοιιι·οι·ε Μ! οιιιιιο νοοιι·ο οἱ οοιι1τἱΙιιιἱτε ιιο ΗΜΜ

ιιοτἱἱ. ΠΑΡοειοἱο πιο" νιιοἱ οἱι·ε οΙιε Η οικω οΙι'εΒΙἱ εἱΙο οἱ ποιο

ωιω ειιιειιο ιιο ροι°0ἱο Ρετ Ρειτοἱο ιιε!!ο δειἱιιιιτο, πιο εεεοιι‹Ιο Η

σειιοο οι ἱιι οἱνετοἰ |ιιοἔἱιἱ. νεοι Η. ΒΧ. __

νε". ιδ. Βαοα!ε οιυιοιιε, ο ]'ϊο!εΠί, οι οοιιππίποπο οοιιΙαοιοοΙο,

ποπ οι: :ΜΒΑ Η εειιοο ο Με: θἱοεοἱιε οἱειε οΙιἱιΙἱΒιιιἱ οἱ ιἱοτειι

οει·ε ε οἱ εοοοιιιιιιοι·ε Ιε ΗΖἱ0Πἱ οεΒἱ'ἱιιἘεοεΙἱ, Ρι·οοιιτιι1ε οἱ αδο

Βιι·ε ἱιι ιιιοιιἱει·ο “Με Με νοοιτε Ωω που ιιο ΩιοεἱοΙε ο!‹:ιιιιο οἱιε

οἱιι εοιιιτοτἱο :Με νοιιιτε ροτοἱε ει εἱιε εοτεἱιΒε ιιο Ρει·οετε ιιιΝο

Η Γτιιιιο οεΠε νοοιτε τἱιιτειιοἱοιιἱ ε οοΠε νοοιτε οοττειἱοιιἱ.

Νοκ :Μ "Νοέ, οοπ ἱτιιἱΜε Η οοιιοοΝο οι οἱιε!ἱε ρει·οοιιε ἱιιι
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ιιιιιιΙειι1ι ι:Ιιε εΙιιιιιιο ριεεειιο σε Ιιειι νινειε ε ιιοιι ΙΙ οιιεετνιιιιυ',

ε εΙιε ιιριειιάοιιο εενει·ιιιιιειιιε ι ω; εΙιε ιιιιοΙι'εεεε οοιιιιιιεποιιο.

νεα. ιθ. Μα :Ια ρτιαΙοαιί: τἰοααιρετααιΙο ΙΙ Μαρια, εεε. νιιΙε ιι

απο: δε8ιιιιε Ια οοιιιΙοΙΙιι Δημ; ιιαιιιιιιι εεεει, ι ιιιιιιΙι σε τΙιιιιιιο

Ρτει:ειιι, ιισιιο ω; ι ιιι·ιαιι ΜΙ οεεει·ναι·Ιι, ε εε οοιιε88οιιο ι με.

ι:ει.ι εΙε8Ιι Μπι, Ιι Ιιιιιιιιο μια.. οοιι·ειιι ια ει! εΚεεει: Βιι:ααΙ οι

ααα /αι:ιααΙ: !!”ιαι:τίια. ω.: ρτίαιααι ΙταΙιεττι_. εεε.. @αἱ αΙισία: Παπ

αιαεσαααάααι, εεε. @αι αξια αΙίατα ασοεε, Ια ίρ.ιααι ααα ασοεε, «και.

(ΜιιΙΙΙι. ΧΧΙΠ, δ. - Βοικι. Π, αα ). 8ειιιιιιιι αΙιε Ι'ΑραειοΙο Υα

8Ιιιι Ριιι·Ιιιι·ε ια ιιιιεεω ΙιιαΒα αει 610506 ιΙ'ΕΙε8α,ι ιιιιιιΙιει αποΒιι

νεου ιΙ ι10ιιιε .ιι ιιιιεει ει! "απο ια ΓοιιιΙο νει·ι μια, πιατα Ρει·ι:Ιιε

ιιιααΒιιενειιο οοεε νιιιιε ε αεεωιε , τιιιιιιιι.ο ρει·ι:Ιιε ι:οιιιιιιι:ενιιιιο απο

νιιιι :Πωσ οοιιιι·ιιι·ιιι οι αι·εσειιι αΙιε ΕΙιιιια:10 ει Ισια ιΙιεεειιοΙι.

Είσααιρετατιάα Η Ιααιρα_; νεΙε ει τΙιτε , οει·ι:ιιι;ισΙο ιι: αει:ιιειοαι ω

ιι ιεαιρο ει .εεινιι· Βια ε 8Ρε.5ε άι Μαιο; οριιιιιε, ιιιιΡιεΒιιιιιΙο ει

Ι.ιειιε ιι ιιοεπιο ιειιιρο και! εει·νιΒιο ε; Βια ειπε ροεειιιιιιο ιιιει·ιιιιτε,

αει μπα ΙειιιΡο ι:Ιιε οι τεειιι ιι νινετε, Ιιι ιιιειΙεειιιιε ιιοοιιιρειιαιι

ειπε ιιιιεΙΙι ι ιιιιαΙι Ιιιιιιιιο Ριιωιιιο ατι Ιιιιι8ο εστω τΙ'ειιιιι ια εετ

νιιΙο: (Σ'ατι.εατααιαιασ ία ατακα, ειι·ρΙευίι καιρατα ταιιΙΙα (Βερ.Ιν, ιδ).

0οιιιε ιιιι ορει·ιιιο :Με ΙΞιεεεεε ιιιιιιο ια απο Βιοι·ιιιιιιι πωπω αΙιτἱ

ιιοιι Ι`ιιιιιιο ιιι απο Βιιειια8ιιει·εΙιΙιε ιιι ιιιιιιΙεΙιε ιιιιιιιιει·ιι σου ιιιιεεισι

ιιοΙα Βιοιιιιιιιι Ι'αΙιΙιΙιεα αΙι'εεΙι Ιιιι σε Ιαινοιαιτε μα· οιΙο Βιοτιιι.

ΡωαΙιέ ί 8ἰαταί .ανια ΜΜΜ; πιο α απο, Ρειοει:Ιιε Ια Μαιο Ρισε

8ι:ιιΙ.8 σαι.. ΟΙιιεειι ε ιιιοΙεειο ε ειιινοεα, ιι ιιιιπινα ι.ΙεΙΙε ιιειεεειι

εισαι αΙιε οι ιιιεττοιιο τιιιιοιΙΙ Με νι8ιΙιιι ιΙεΙΙα ιιιοιΙε ειιι Ρει·ιωΙο

άι Ρει·ιΙειε Με ι ιιιεπι ε “Με Ιε οα:ιιειοιιι αΙιε αιιι:οτιι οι τεειειιο

σε Για· ιΙεΙ Ι›ειιε ε αι ιιοι:ιεει:ετε ι ιιοετιι ιιιει·ιιι. νεαΙι ΕεεΙ. ΧΙ, ΙΙ.

-- .Ιο. ΙΧ, α; ΧΙΙ, ὅ5. - (ΗΜ. δ”, ιο.

κα". η. Ρετ ιμω.9Ια ααα :απο ίαιρταιΙααιί: ατα ίαωΙΙΙΒεαΙι_. ειτε.

νεα: ιι ιΙιτε: οιιιι:οΙιεΙ: άιιιιαιιε ανειε ω: οΙιΙιΙιεο ει ειιεΙΙο οι ιιιεΙ.

τετε ιι “παρα ιι Ρτοιι1Ιο, εννει·ιιιε ει ιιοιι Με ιι απο ιιΙσ.:ιιιιιι αΙεΙΙο

νοιαιτε ιιιιοιιι ο εειιι'ενει· ι:οιιειιΙει·ιιιο εε ειειιο Ιιιιοιιε ο ιιιιιΙνιιεε;

ιιιιι ιιρΡΙιτ:ετενι σου Βιιιιι ι:ΙιΙιεειιια, Ρι·ιιιιε ε; ΒιιΙε, ει οοιιεισΙειειε

εε απο εοιιίοι·ιιιι Με νοΙοιιιιι ει Βια.

νε”. ι8. Ε' ααα οι ααΙιτίαι:αΙε ι:αΙ αίτια, αεί αιιαΙε ὁ Μεσσία, απο.

Ι.ι'ΑροεισΙο οοιιιριειιιιε εοιια ιΙ ιιοιιιε σε νιιιο Με ι Ιιιιιιστι 0Ιιε

Ραεεειιιο ιιιεΙατιιιιε.

Πε! ιιααΙιι ί: Ια.ι.9ατία. ΒιιΙι ιιι1ειιιΙε μιτΙιιιε ιΙ'οειιι εστω :Η ει..

εοΙιιιειιε ε ει εεεω.ιωι, πιο ΡειιιεοΙαπιιειι1ε άεΙΙ'ιιαριιιιΙΙι, ι:Ιι'ε ει

ι›ιοιιτιο εΠειιο ιΙεΙΙ'εεεεεεο τΙεΙ νιιιο.
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ιειιεΙυ·ε. Ρετε!ιε αιιε|!ἰ εεε Η εοττ1ΜεΠοπο !ο(Γεειπο Η: εεε;τεΙο ε

ΡετεΓιε εοπο εὶ ἱεἴεειἰ εεε !ε τυοιἰεειἰε που Ρετιπεπε εεΡΡετ ώ

ποττιἰυετἱἱ.

πω. ό. Μα "Με Ισ απο Με εισαι, ιἰα τἰρταυαπέ εαπ :κατσε

ίπ ε|ιίατο άαΠα Πωσ, εεε. να που εονετε τηεεεετε ε «μπω (ἱε

Βἱτο εεΠε εοττεεἰοεε, ΡοἰεΙιε εΠε Ρτοι:!αεε εεπ:Ρτε αιιε!ε!τε Βαση

εΙΤει1ο: ε!!οτοΙιε ωιω εἰὸ εἴτε ε ιἰα .τίρτσνατεἱ σ κατω έα εἰιἱατυ,

εε πε Γε νεόετε !'ἰεΐεπεἱε ε Με ει! ειιεΙιε ε ειιεἱ τπεὸεεἰπιἰ σ!ιε

πε εστω ἱεἴε11ἱ, ε σου ειιισεΙο τοπιο εἰ Ροτιεοπο ἰε ΜεΙο 'εε

εειηΒἱετ νἱΙε ε εε τἰωττιετ ε Βἰο απ: εεε εἰτιεετε ΡεπἱΙετιΖε; Η

εεε που ΪετεΒΒετ0 πιεἱ , εε εἰ ¦εεεἰεεεετο ιιε!Ι'εττοτε ε εεΠε πεπιε

Βτε "Με τἱΡτετιὸετΗ ε εετι:ε ἰΠιιποἰεετ¦ἰ μα· ἰα Πωσ ὸεΙ!ε ΡετοΙε

τΪἰ Με ε ι]εΠε ὸοΙΙτἱεε Μ! νεεεεΙο. νωε Με”. ΧΝ, 25.

Βαρρείτασ Με απσΠο Με πιαπῇεεΙα, εεε., νεΙε ε όἰτε, ποπ εε

εεεόονἰ νἰιἰο εε ΡεεεεΙο εεε |ε ΡετοΙε όἱ Βίο που ΐεεεἰε ειπω

εεετε Ρετ Με αιιεἱ ε, Ρετ εΙυειπε εεεεεΠε εἰ εἀοΡετἰ ε εοΡτἰτ|ο ε

Ρετ φωτια: τεἔἱοηί εἰ εκωικεαο ε ὸἱΪετιόετΙο ε ει! ἰαοτΡεΙ¦ετΙο; Με

εἰ Ρυὸ εοπττπεπετ Ρεσεειο εοιὶ εεετετεωει:πε εεε ειιεε1ε Ρετο!ε

(Η Ι)ίο που εοιινἰεεε εοΙιιἰ εΒε Ισ Με εσωτεεεεο ὸεΠε εεε :ΜΜΜ

ε άεΠε ειπε εοττυιἱοεε. νωε Ηε!:τ. Ν, ι.ΐν , ω εΗτονε.

νετε. Μ. Ρετ· Ια απαΙ ειπα ιἰἱεε: βευαϋ σα, πι Με ιίοτπιέ, σ

τίωσεΕ2α α:: τποτ£ε_, εεε. Η εει:εο ο Με: 8ἱεεοπιε ε ΡτοΡτἰε1ὶι όεΠε

ὸοΜτἰιτε όεΙ νεεεεΪο ἀ'ἰ¦ἱυπιἰεετε ε" ιιοτιτίεί, εε εοανἱεεετΗ ε!εΠε

!στο ππἱεετἰε ε ὰε!!'εεοτωἰιε όεἰ !στο ὸεΙἱιΙἰ ε :Η ταε1ιετΠ Η: ἰετειο

ι!'οπεπετι:ε Η Ρετόοεο, Ρετεἱὁ Με εεοτΙε ΕΜΗ 8Ρἱ11ΪεόεΪἱ ετ!

ιιεεἱτε :ΗΜ !στο ἰηΓεἀε!τε ες! ε εοΜοτπειτετεἰ ε φωτο νεεεε¦ο

Ρετ πιειιο τ!εΠε ίεάε; εΠεεεε, εεεει:ιαο τεεόιιιἱ ΡετιεεἰΡἱ εε αιιεειε

ἀἰνἱι1ε διιοε, Ροεεειτο εοεοεεετε ἱ !στο ΡεεεεΙἱ εκ] ο!.€εεετεε Η Ρετ

θεου. θἰεεεἱιε άσκησε Πίο εΒἰετπιε ΜΙΒ 8Π ιιοπιἰαἱ ε ει1εεΙε Νοε,

νοἱ θονεΕε Ρτοειιτετε ότι! εειπο νοε1το :Η εοιπτἱΒιιἰτε Μ ἰΠιιπιἰ

εετΠ. Β'ΑΡοετοΙο που νεοἱ είτε εεε Η Ρεεεε ετι'σεΠ εἱ!ε εἰ Ιτοντ

1ιπΙο εετεεο πε ΡετοΙε Ρετ Ρετο!ε εεΠε δετἱιωτε, Με εεεοε‹Ιο Η

εεεεο σά ἰπ ᾶἱνετεἱ |αο8Βϊ. νεόί Η. ΒΧ. __

τω". ι5. ΒαιἰαΙε ααπαασ, ο |ΐ·α!εΙΙβ αἱ αιυππίπατε εαπευπεπιε,

Με ιΪα .ΜΜΜ Η εεεεο ε Με: θἰεεεἱιε εἰειε οΒΒΙἰΒειἱ ιἱἱ τἰΡτειι

άστε ε :Η εοετἱευεετε !ε ειἰοιιἰ ὸεΒΙ'ἰαΪεόε!ἰ, Ρτοευτε1ε όἱ τεμ

|ετε ἱε τεεείετε “Με !ε νοειτσ εεε πω: εε Ϊεεεἱε!ε ε!ευαε σ!ιε

εἰε εοαΙτετἱε :Με νοε1τε Ρετο!ε Η σ!ιε εετεΒΒε ει: Ρετάετε “Με

Η τωιι‹› άσΠε νοε1τε τἰΡτεεεἰοιιἱ ε τ!ε!!ε νοεΙτεεοττεεἱοεἱ.

Νοε έα ε£οΙ£ἰ, εστι ΜΜΜ: Η εοεάο1Ιε σε ευε!!ε Ρετεοεε Μι



SPIEGAZIONE DEL CAPO V. 2 i 7

il menomo sospetto di voi che siate soggetti a questi vizi; il

che egli dice, perchè questi vizi erano comuni in Efeso, egual

mente che gli altri di cui parla dopo.

O avarizia. Alcuni intendono per questo nome d'avarizia un

desiderio insaziabile dei piaceri carnali. Pare infatti dal versetto

seguente che l'Apostolo dia un altro senso a questo nome d'ava

rizia, aggiungendo ch'è un'idolatria; ma in fondo è sempre il

medesimo senso. Imperocchè l'amor dei piaceri sensuali e quello

delle ricchezze sono egualmente un'idolatria, stante che gl'impudici

e gli avari si fanno un Dio dei piaceri e delle ricchezze.

Come ai santi si conviene. Il senso è tale: Questo grado di per

fezione è molto sublime, ma non è per altro troppo elevato per

voi che fate professione d'esser santi e che dovete per conse

guenza regolar sì bene tutte le vostre azioni che non diate la

menoma apparenza di sregolatezza, nè il menomo sospetto d'im

purità nella vostra condotta.

Vers. 4. Nè oscenità nè sciocchi discorsi o buffonerie, che son

cose indecenti, ecc. Un cristiano dee professare una modestia sin

golare in tutte le sue azioni e dee sempre riguardar Dio come

presente: Modestia vestra nota sit, ecc. (Philipp. IV, 5).

Ma piuttosto il rendimento di grazie, il che comprende tutte le

parti della lode che si dee rendere a Dio, tanto a motivo di ciò

ch'egli è in sè stesso quanto a motivo dei benefici ch'abbiamo

ricevuti da lui.

Vers. 5. Imperocchè voi siete intesi come nessun fornicatore o

impudico o avaro, ecc. Non abbiate alcun dubbio che l'avarizia

non sia veramente un'idolatria, che che vi possa esser detto in

contrario; perchè l'avaro fa il suo ultimo fine delle ricchezze,

mette in essa tutta la sua speranza, impiega tutte le sue cure per

acquistarle e per conservarle, le riguarda come il suo solo ed unico

bene che può supplire a tutte le cose, le preferisce a tutto, non

osando di servirsene neppur nelle sue necessità; il che è in certa

maniera farsene il suo dio. Vedi Philipp. III, 19. Tutto ciò può in

un senso esser detto anche del desiderio insaziabile dei piaceri

carnali.

Nissun fornicatore, ecc... sarà erede del regno di Cristo e di

Dio; il che è detto per mostrare l'uguaglianza che vi è tra il

Padre e il Figliuolo, posciachè questo regno appartiene egualmente

ad ambidue. Si potrebbe tradurre: Di Gesù Cristo, ch'è pur Dio.

Vers. 6. Niuno vi seduca con vane parole, imperocchè per tali
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tenebre, perchè quelli che li commettono lo fanno in segreto e

perchè sono sì infami che la modestia non permette neppur di

nominarli.

Vers. 15. Ma tutte le cose che sono da riprovarsi son messe

in chiaro dalla luce, ecc. Voi non dovete mancare a questo de

bito della correzione, poichè ella produce sempre qualche buon

effetto: allorchè tutto ciò che è da riprovarsi è messo in chiaro,

se ne fa vedere l'infamia a tutti ed anche a quei medesimi che

ne sono infetti, e con questo mezzo si pongono in istato di

cambiar vita e di ritornar a Dio con una sincera penitenza; il

che non farebbero mai, se si lasciassero nell'errore e nelle tene

bre senza riprenderli e senza illuminarli per la luce della parola

di Dio e della dottrina del Vangelo. Vedi I Cor. XIV, 25.

Dappoichè tutto quello che manifesta, ecc., vale a dire, non es

sendovi vizio nè peccato che la parola di Dio non faccia cono

scere per tale qual è, per quanta sagacità si adoperi a coprirlo e

per quante ragioni si adducano a difenderlo e ad inorpellarlo; nè

si può commetter peccato così secretamente che questa parola

di Dio non convinca colui che lo ha commesso della sua malizia

e della sua corruzione. Vedi Hebr. IV, 15, ed altrove.

Vers. 14. Per la qual cosa dice: Levati su, tu che dormi, e

risuscita da morte, ecc. Il senso è tale: Siccome è proprietà della

dottrina del Vangelo d'illuminare gli uomini, di convincerli della

loro miseria e dell'enormità dei loro delitti e di metterli in istato

d'ottenerne il perdono, perciò Dio esorta tutti gl'infedeli ad

uscire dalla loro infedeltà ed a sottomettersi a questo Vangelo

per mezzo della fede; affinchè, essendo renduti partecipi di questa

divina luce, possano conoscere i loro peccati ed ottenerne il per

dono. Giacchè dunque Dio chiama tutti gli uomini a questa luce,

voi dovete procurare dal canto vostro di contribuire ad illumi

narli. L'Apostolo non vuol dire che il passo ch'egli cita si trovi

tutto esteso nè parola per parola nella Scrittura, ma secondo il

senso ed in diversi luoghi. Vedi Is. LX.

Vers. 15. Badate dunque, o fratelli, di camminare cautamente,

non da stolti. Il senso è tale: Giacchè siete obbligati di ripren

dere e di condannare le azioni degl'infedeli, procurate di rego

lare in maniera tutte le vostre che non ne facciate alcuna che

sia contraria alle vostre parole il che sarebbe un perdere tutto

il frutto delle vostre riprensioni e delle vostre correzioni.

Non da stolti, non imitate la condotta di quelle persone im
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prudenti che danno precetto di ben vivere e non li osservano,

e che riprendono severamente i vizi che anch'esse commettono.

Vers. 16. Ma da prudenti: ricomperando il tempo, ecc. Vale a

dire: Seguite la condotta degli uomini saggi, i quali se danno

precetti, sono essi i primi ad osservarli, e se correggono i pec

cati degli altri, li hanno prima corretti in sè stessi: Dicunt et

non faciunt: Hypocrita, eiice primum trabem, ecc. Qui dicis: Non

maechandum, ecc. Qui ergo alium doces, te ipsum non doces, ecc.

(Matth. XXIII, 5. – Rom. II, 22). Sembra che l'Apostolo vo

glia parlare in questo luogo dei filosofi d'Efeso, i quali si arroga

vano il nome di saggi ed erano in fondo veri pazzi, tanto perchè

insegnavano cose vane e ridicole, quanto perchè conducevano una

vita affatto contraria ai precetti che davano ai loro discepoli.

Ricomperando il tempo, vale a dire, cercando le occasioni ed

il tempo di servir Dio a spese di tutto; oppure, impiegando si

bene il nostro tempo nel servigio di Dio che possiamo meritare,

nel poco tempo che ci resta a vivere, la medesima ricompensa

che quelli i quali hanno passato un lungo corso d'anni in ser

virlo: Consummatus in brevi, explevit tempora multa (Sap. IV, 15).

Come un operaio che facesse tanto in una giornata quanto altri

non ſanno in otto guadagnerebbe in qualche maniera con questa

sola giornata l'obbligo ch'egli ha di lavorare per otto giorni.

Perchè i giorni sono cattivi, vale a dire, perocchè lo stato pre

sente della Chiesa è molesto e gravoso, a motivo delle persecu

zioni che ci mettono tuttodì alla vigilia della morte e in pericolo

di perdere tutti i mezzi e tutte le occasioni che ancora ci restano

di far del bene e di accrescere i nostri meriti. Vedi Eccl. XI, 4.

– Jo. 1X, 4 ; XII, 35. – Galat. VI, 1o.

Vers. 17. Per questo non siate imprudenti: ma intelligenti, ecc.

Vale a dire: Giacchè dunque avete un obbligo sì stretto di met

tere il tempo a profitto, avvertite di non far a caso alcuna delle

vostre azioni e senz'aver considerato se sieno buone o malvage;

ma applicatevi con gran diligenza, prima di farle, a considerare

se sono conformi alla volontà di Dio.

Vers. 18. E non vi ubbriacate col vino, nel quale è lussuria, ecc.

L'Apostolo comprende sotto il nome di vino tutti i liquori che

possano inebriare.

Nel quale è lussuria. Egli intende parlare d'ogni sorte di dis

solutezze e di disordini, ma particolarmente dell'impurità, ch'è il

proprio effetto dell'eccesso del vino.
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Ma siate ripieni di Spirito Santo, vale a dire della sua grazia,

per mezzo di buone opere, di sante meditazioni, di salmi e di

cantici spirituali, che vi riempiranno di forza spirituale, d'un

santo giubilo e d'un divino ardore; come il vino rallegra, ri

scalda e fortifica coloro che lo bevono.

Vers. 19. Parlando tra di voi con salmi e inni e canzoni spi

rituali, ecc. Parlando tra di voi, non con cantare canzoni lascive,

come fanno gli ubbriachi, ma con recitare salmi. L'Apostolo in

tende parlare dei salmi di Davide che si cantavano nel tempio

al suono degli stromenti. I cristiani hanno conservato questo co

stume, quantunque da principio non facessero uso di stromenti.

Inni. Gl'inni sono diversi dai salmi, in quanto che non con

tengono essi puramente che le lodi di Dio; laddove i salmi si

estendono sopra ogni sorte di materie e di discorsi spirituali.

E canzoni, ecc. Sembra che vi sia questa differenza tra gl' inni

e le canzoni, ossia cantici, che gl'inni sono composti all'impro

viso sulle materie che si presentano a lode di Dio (vedi Matth.

XXVI, 5o. – Act. XVI, 25), ed i cantici per l'opposito SOno

studiati e premeditati e fatti secondo le regole dell'arte. Vedi

Exod. XV, 1. – Deut. XXXI, 19 – Jud. V, 12. – I Reg.

XXII, 1. – III Reg. IV, 5o.

Vers. 2o. Rendete sempre grazie per ogni qualunque cosa a Dio

e Padre, nel nome del Signor nostro Gesù Cristo. Rendete sempre

grazie, mentre non vi è momento in cui non riceviamo benefici

e favori da Dio; non già che siamo obbligati di pensarvi attual

mente in ogni momento, ma più spesso che ci è possibile. Basta

dunque, allorchè non lo ringraziamo attualmente, essere in una

perpetua disposizione di ringraziarlo e non far mai alcuna azione

contraria alla gratitudine che gli dobbiamo.

Per ogni qualunque cosa, anche per quelie che sono contrarie

alla natura, come sono le avversità; posciachè Dio non ce le

manda che per nostro maggior bene.

A Dio e Padre, come il primo e sovrano principio d'ogni bene.

Nel nome del Signor nostro Gesù Cristo, pe' suoi meriti e per

a sua intercessione, come abbiamo ricevuti i benefici e le gra

zie da Dio pe' suoi meriti e per la sua intercessione. Vedi

Ephes. III, 2 1.

Vers. 21. Subordinati gli uni agli altri nel timore di Cristo, vale

la dire, non solamente gl'inferiori ai loro superiori, secondo l'or

dine che Dio ha stabilito nella natura, nel governo politico e nella
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religione: Sed per charitatem spiritus servite invicem (Galat. V, 15),

ma anche i superiori sieno in certa maniera soggetti ai loro in

feriori, condiscendendo alla loro debolezza, quanto lo richiede la

carità, e non esercitando con impero la loro superiorità; Meque

ut dominantes in cleris, ecc. Non dominamur fidei vestrae (I Petr.

V, 5. – II Cor. I, 25), ma come semplici ministri della loro

salute: Dei enim adjutores sumus. Omnia vestra sunt, sive Paulus,

sive Cephas, ecc. I Cor. III, 9. – Ibid. III, 22.

Nel timore di Gesù Cristo, vale a dire, non vi soggettate per

timor di gastighi temporali, ma per amore di Gesù Cristo, il

quale ha così comandato, e per timor di dispiacergli. Altrimenti:

Siate sommessi gli uni agli altri, ma questa sommissione non sia

contraria a quella che dovete a Gesù Cristo; ed il suo timore

sia la regola della vostra ubbidienza. L'Apostolo spiega in ap

presso quali sono i principali doveri di questa sommissione.

Vers. 22. Le donne siano soggette a loro mariti, come al Signore,

questa sommissione è fondata, 1.” Sulla legge naturale, che chi

ha più giudicio e condotta governi chi ne ha meno. 2° Sulla

legge positiva, colla quale Dio soggetta precisamente la donna al

l'uomo in gastigo del suo peccato. 5° Sulla legge della Chiesa,

che ha rinnovata questa obbligazione e l'ha renduta più soave.

4° Sull'ordine della creazione; perocchè non fu prima formata la

donna, ma l'uomo; e l'uomo non fu formato dalla donna, ma

la donna dall'uomo (vedi I Cor. XI, 8. – I Tim. II, 3). Ed è

anche fondata sul gius delle genti.

Come al Signore; vale a dire, come allo stesso Gesù Cristo,

poichè ne portano l'immagine e lo rappresentano, come l'Apo

stolo spiega in seguito; non già che questa sommissione debba

essere universale e si estenda sulle cose puramente interne, co

me quella ch'è dovuta a Gesù Cristo; ma perchè non ha ella

altro fine nè altro oggetto che Gesù Cristo medesimo e perchè

è accompagnata dal medesimo rispetto e dal medesimo affetto di

quella che si rende a Gesù Cristo. Vedi I Cor. XI, 5.

Vers. 25. Conciossiachè l'uomo è capo della donna, come Cristo

è capo della Chiesa, ecc.; vale a dire, l'uomo ha l'impero sopra

di lei in qualità di capo, come il capo ha l'impero sopra tutte

le altre membra del corpo.

Come Cristo è capo della Chiesa. L'Apostolo vuol dire che il

marito, in questa qualità di capo della moglie, rappresenta Gesù

Cristo, ch'è il capo della sua chiesa, e lo rappresenta d'una ma



224 EpisToI A AGLI EFESI

niera affatto singolare, che non conviene agli altri capi politici,

come spiegherà in seguito; che perciò la moglie è più in debito

d'ubbidirgli quanto che l'autorità ch'egli ha sopra di lei è una

immagine ed una figura stabilita da Dio per rappresentare l'au

torità che Gesù Cristo ha sulla Chiesa.

Ed egli è salvatore del corpo suo; avendo acquistata alla Chiesa,

morendo per lei, la salute e la libertà di cui ella gode. Altri

menti: Il marito rappresenta Gesù Cristo non solamente in qua

lità di semplice capo, ma anche in qualità di salvatore. Impe

rocchè siccome Gesù Cristo ha procurata in ogni maniera la sa

lute della sua chiesa, ch'è il suo corpo; cosi il marito dee pro

curare, per quanto gli è possibile, la salute di sua moglie, co

m'egli spiegherà nel vers. 25. L'Apostolo aggiugne queste parole

non solo per mostrare il debito che ha la moglie d'ubbidire a

suo marito, ma anche per mostrare il debito che ha il marito d'a-

mar la propria moglie.

Vers. 24. Quindi siccome la Chiesa è soggetta a Cristo, così an

che le donne in tutto ai loro mariti, intendi sieno sommesse in

tutto ciò ch'è di dovere e di disciplina domestica e che non è

contrario al servigio ed alla legge di Dio.

Vers. 25. Uomini, amate le vostre mogli, come anche Cristo amò

la Chiesa. Il senso è tale: Siccome la moglie ha debito d'ubbi

dire a suo marito, a motivo della qualità di capo e di salvatore,

per mezzo della quale egli rappresenta Gesù Cristo capo e sal

vatore della sua chiesa; così reciprocamente il marito ha debito

d'amar la sua moglie in questa medesima qualità e d'imitar Gesù

Cristo nel suo amore, come la moglie è in debito d'imitar la

Chiesa nella sua ubbidienza. Siccome dunque Gesù Cristo ha

amata la Chiesa sino a morire per la sua salute, così il marito

è obbligato d'amar sua moglie sino ad esporre la propria vita per

lei e per la sua salute.

Come anche Cristo amò la sua chiesa, ecc., vale a dire, non

d'un amor carnale e profano, ma d'un amor puro e casto, come

quello di Gesù Cristo verso la sua chiesa.

Vers. 26. Affine di santificarla, mondandola colla lavanda, ecc.,

dandole per presente delle sue nozze il suo Santo Spirito e tutti

i suoi doni; come un marito adorna esternamente la propria mo

glie e la veste, quanto gli è possibile, degli abiti più vaghi e

più ricchi. L'Apostolo insinua tacitamente ai mariti di non aver

tanta cura degli ornamenti esterni delle proprie mogli quanta

della santificazione delle loro anime,
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Mondandola da suoi peccati, che la rendevano spiacevole agli

occhi di Dio, come le macchie del volto rendono una moglie

spiacevole agli occhi di suo marito: e perciò un cristiano, in

vece di tanto attaccarsi all'esterna coltura di sua moglie, dee pro

curare di correggere in lei caritatevolmente i suoi difetti e i suoi

vizi, per disporla e per formarla con questo mezzo alla virtù ed

alla santità; colla lavanda di acqua, vale a dire, col sagramento

del Battesimo, che si amministra coll'acqua, che n'è la materia,

giusta l'istruzione di Gesù Cristo (vedi Jo. III, 5), per rappre

sentare che siccome l'acqua serve a purificare le macchie del cor

po, così il Battesimo purifica e monda i peccati, che sono le

macchie dell'anima.

Mediante la parola di vita, vale a dire, per mezzo della pre

dicazione del Vangelo, che precede il Battesimo. La predicazione

del Vangelo è una parola di vita, perchè dispone gli adulti a

ricevere la vita nel Battesimo; e la forma del Battesimo è altresì

una parola di vita, perchè è lo stromento per mezzo del quale

Dio comunica la vita spirituale all'anima del battezzato. Nel greco

non si trova questa parola di vita.

Vers. 27. Per farsi comparir davanti la chiesa vestita di gloria,

senza macchia, ecc. Farsi comparir davanti, intendi, nel cielo, ch'è

propriamente il luogo dove la Chiesa dee comparire con tutto il

suo splendore dinanzi a Gesù Cristo, come a suo sposo, allor

chè ella lo vedrà a faccia a faccia e dove sarà piena di gloria

nel corpo e nell'anima mediante la beatitudine. Vedi ps. XLIII, 13.

Senza macchia di peccato, neppur veniale, e senza grinza di

vecchiezza, ma con intero vigore per far il bene: Renovabitur

ut aquilae, ecc. Ps. CII, 5. -

Od altra tal cosa, vale a dire, che sia esente non solo dal

peccato, ma anche da ogni altro vizio, come dall'ignoranza e

dalla concupiscenza, che sono le sorgenti del peccato; come una

sposa non solo dev'esser esente da ogni macchia e da ogni ruga

per piacere al suo sposo, ma non dev'essere nè cieca nè gobba

nè storpia.

Ma che sia santa internamente ed immacolata nelle sue azioni

esterne. Ora l'Apostolo fa tutta questa descrizione della bellezza

spirituale della Chiesa per indurre i mariti a cercare nelle loro

mogli piuttosto la bellezza e la perfezione dell'anima che non la

bellezza e la grazia del corpo.

SAcy, Vol. XXII. 15



226 EPISTOLA AGLI EFESJ

Vers. 28. Così anche i mariti amar debbono le loro mogli, come

i corpi propri. Chi ama la propria moglie, ama sè stesso. Così.

Giacchè Gesù Cristo ha tanto amato il suo corpo mistico, ch'è

la Chiesa, il marito, che rappresenta Gesù Cristo, dee anch'e-

gli amare sua moglie, essendo ella il proprio suo corpo; e sic

come Gesù Cristo ha amata la Chiesa d'un amor casto e spiri

tuale, non riguardando che la salute di lei, così il marito dee

amare sua moglie d'un amor puro, che non abbia per termine

che la salute dell'anima di lei.

Anche i mariti amar debbono le loro mogli come i propri corpi,

vale a dire, devono amarle teneramente, col medesimo affetto

che hanno naturalmente per il loro proprio corpo.

Chi ama la propria moglie, ama sè stesso, perchè il marito e la

moglie non formano che una medesima cosa, mediante la società

inseparabile del matrimonio e la congiunzione dei loro corpi.

Vedi Gen. II, 24.

Vers. 29. Conciossiachè nissuno odiò mai la propria moglie, ma

la nudrisce, ecc. Conciossiachè. Quest'è la ragione di ciò ch'egli ha

detto nel versetto precedente, che i mariti devono amare le loro

mogli come il poprio loro corpo. Nessuno odia mai la propria

moglie, allorchè segue l'inclinazione della natura e il lume della

ragione.

Ma la nudrisce e ne tien conto, come fa pur Cristo della Chiesa,

nodrendola colla sua parola e col suo spirito e adornandola delle

virtù. Giacchè dunque Gesù Cristo si diporta così verso la sua

Chiesa, il marito, che ne porta l'immagine, dee diportarsi nella

stessa maniera verso la moglie sua.

Vers. 5o. Perchè siamo membra del corpo di lui, della carne di

lui, ecc.; vale a dire, Gesù Cristo opera in questa maniera verso

la sua chiesa, perocchè è ella il corpo di cui egli è il capo e

perchè tutti i fedeli che la compongono, ne sono le membra; pe

rocchè sta al capo il provedere al nodrimento ed alla conserva

zione di tutto il corpo.

Siam della carne di lui e delle ossa di lui. Egli vuol dire che

la Chiesa è stata formata in virtù della passione di Gesù Cristo,

la cui carne e le cui ossa sono state confitte in croce.

Vers. 51. Per questo l'uomo abbandonerà il padre e la madre

sua, e starà unito alla sua moglie, ecc. Giacchè Gesù Cristo ha

tanto amore per la sua chiesa, l'uomo, ch'è l'immagine di Gesù

Cristo, dee avere il medesimo amore per sua moglie ed osser
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vare esattamente la legge di Dio, che lo obbliga ad abbandonare

la famiglia di suo padre e di sua madre e tutto ciò ch'egli ha di

più caro, per vivere in società perpetua e indissolubile con sua

moglie e non far più, per dir così, che una medesima persona

con lei, essendo uniti di corpo, d'affetto e di società.

Vers. 52. Questo sacramento è grande, io però parlo riguardo

a Cristo ed alla Chiesa. Questo sacramento è grande, ecc. Questa

congiunzione sì stretta dell'uomo colla donna, comandata dalla

legge di Dio, contiene un gran mistero, non a considerarla in

sè stessa, ma a considerarla come la figura della congiunzione

spirituale di Gesù Cristo colla sua chiesa; e perciò non si dee

farne abuso.

Vers. 55. Per la qual cosa anche ognun di voi ami la propria

moglie come sè stesso, ecc. Il senso è tale: Giacchè questo mi

stero è sì grande, le persone maritate non devono dunque abu

sarne nè profanarlo colla loro disunione; e perciò il marito e la

moglie devono vivere in perfetta concordia, il marito amando te

meramente sua moglie, e la moglie rispettando sinceramente suo

marito. La loro unione sia sì grande che porga una vera immagine ed

un perfetto ritratto dell'unione di Gesù Cristo colla Chiesa.

SENSO SPIRITUALE

Siate dunque imitatori di Dio, come figliuoli ben amati, ecc. Tutta

la perfezione che può acquistare una creatura ragionevole, con

siste in poter imitare il suo Creatore e rendersi simile a lui, per

quanto ella ne può esser capace. Imperocchè, per avanzare nella

perfezione, è vantaggioso il proporci sempre il modello più per

fetto: e perciò Dio nelle Scritture c'invita ad imitare la sua san

tità e le altre sue perfezioni: Siate santi, dic'egli, com'io sono

santo (Lev. XI et XVIII); e Gesù Cristo nel suo vangelo ci esorta

ad una sì eccellente imitazione: Siate perfetti, ne dic'egli, com'è

perfetto il Padre vostro che è ne'cieli (Matth. V). Di fatto, se

abbiamo l'onore d'esser chiamati e d'esser effettivamente figliuoli

di Dio, che vi ha di più giusto e di più naturale che i figliuoli

imitino il loro padre? Ma si dirà per avventura: com'è mai pos

sibile che la creatura, che è un abisso di miserie e un puro nien

te, abbia imitar Dio, essere sovrano e onnipotente? Si, senza dub

bio, era affatto impossibile che ci rendessimo simili a Dio nelle
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Dio nelle sue perfezioni, se Dio non ci avesse dato il suo Santo

Spirito per abitare in noi e per farci vivere d'una vita divina,

a fin di produrre in noi un effetto si ammirabile.

Tra le virtù per mezzo delle quali si può imitar lo stesso

Dio la principale è l'amor del prossimo, che l'Apostolo ci rac

comanda in questo luogo; e per mezzo principale di quest'ec

cellente virtù diveniamo simili a Dio in quella infinita bontà

ch'egli diffonde sopra tutti gli uomini e che ci propone da imi

tare : Siate misericordiosi, com'é misericordioso anche il padre vo

stro (Luc. VI, 36).

Ora Dio manifesta la sua bontà riguardo agli uomini in due

maniere. Primieramente soffrendo la loro disubbidienza e la loro

ingratitudine senza gastigarli, aspettandoli a conversione ed a pe

nitenza. Voglio io forse che l'empio muoia, dice il Signore, e non

piuttosto che si converta e che viva? Questa pazienza istancabile

di Dio è quella che dobbiamo imitare, soffrendo le ingiurie che

riceviamo dal nostro prossimo e tolerandone le sregolatezze e

i difetti.

La seconda maniera onde Dio manifesta la sua misericordia

verso gli uomini è colmandoli de' suoi benefici, nonostante la

loro insensibilità e la loro impenitenza. Forse che non si vede

che gli empi, i quali dicono a Dio: Va lungi da noi, non vo

gliamo saper nulla de tuoi documenti, sono soventi volte nell'ab

bondanza d'ogni bene; e che l'Onnipotente, il quale fa nascere

il suo sole e fa piovere sopra i buoni e sopra i malvagi, rende

qualche volta le terre di questi ultimi più fertili e le greggie più

feconde che quelle dei primi? Che dobbiamo noi dunque fare

in qualità di figliuoli di Dio anche riguardo a coloro che ci of

fendono? Dobbiamo dar da mangiare al nostro nemico s'egli ha

fame e dar da bere s'egli ha sete (Rom. XII, 2o) e obbligarlo a

forza di benefici a cambiare in amicizia l'odio che ha contro di

noi. Per mezzo di quest'imitazione di Dio egli ci riconoscerà per

suoi veri figliuoli.

Ma perchè si può dire ch'è difficile imitar Dio, ch'è invisibile,

ha egli voluto rendersi visibile nel suo Figliuolo, affinchè po

tessimo vedere il modello che dobbiamo seguire. Imperocchè il

Figliuol di Dio ebbe per noi una bontà si eccessiva che ha vo

luto vestirsi della nostra carne, affinchè, essendo fatto come gli

altri uomini, potessimo veder colui che dobbiamo imitare, il che

Isaia aveva predetto molti secoli prima: I tuoi occhi, diceva egli,
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vedranno il tuo precettore, e le tue orecchie udiranno la parola di

lui che di dietro ti avvisa: La strada è questa, per questa cammi

nate (XVX ).

Che ha voluto insegnarci Gesù Cristo nostro maestro, egli che

ha dato a conoscere la carità sua verso di noi in questo, che non

ha lasciato di morir per noi, allorchè eravamo ancora peccatori

(Rom. V, 8). Non altro, dice il nostro santo apostolo, se non

che dobbiamo anche noi amare i nostri fratelli sino a morire per

essi quando sia necessario per la loro salute, com'egli ha dato

sè stesso e si è offerto in sagrificio per noi. Imperocchè questo

divin Salvatore è venuto al mondo principalmente per due cose

Primieramente per riscattarci colla sua morte e colle sue soffe

renze; in secondo luogo per darci un perfetto modello di tutte

le virtù e per portarci col suo esempio a praticarle: il che fa

dire a s. Agostino che la croce di Gesù Cristo non è solamente

il letto su cui egli muore, ma è altresì la cattedra d'onde c'in

segna ciò che dobbiamo fare a suo esempio. Imperocchè quan

tunque tutta la vita di Gesù Cristo sia stata un perfetto modello

di tutte le virtù, sembra tuttavia ch'egli abbia voluto raccoglierle

nella sua passione e farnele comparire d'una maniera viva e lu

minosa. Fu principalmente sulla croce dove il Figliuol di Dio ha

fatto trionfare quell'amor eccessivo ch'egli ebbe per gli uomini,

versando tutto il suo sangue per riscattarli, essendone sufficiente

una sola goccia per questo riscatto; e lo fece, dice s. Paolo,

spinto dall'eccessiva carità con cui ci amò (Ephes. II, 4). Pos

siamo idearci un'umiltà più grande di questa, che un Dio annienti

sè stesso, prendendo la forma e la natura di servo (Philipp. II,

7), per soggettarsi ad una morte vergognosa e ai più crudeli

tormenti? Chi potrebbe esprimere la sua pazienza? Venendo ma

ledetto, dice s. Pietro, non malediceva: strappazzato non minac

ciava (I ep. II, 3o); ed ha renduta la sua faccia, giusta la

predizione d'un profeta, come selce durissima (Is. L, 7), per

indicare quella pazienza prodigiosa con cui ha egli sofferto gli

schiaffi ed i pugni sul proprio volto.

La sua mansuetudine non è forse stata tanto sorprendente

quanto la sua umiltà e la sua pazienza? Nel corso della sua vita

mortale si è egli diportato in maniera con quelli che l'oltraggia

vano e lo perseguitavano che non li ha mai rigettati, sinchè

ha trovato in loro qualche resto di buona volontà; ciò che il pro

feta avea predetto di lui con quelle parole: Egli non ispezzerà la
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canna fessa nè ammorzerà il lucignolo che fuma (Is. XLII, 5. –

Matth. XII, 2o). E al tempo della sua morte come il medesimo

profeta aveva annunziato: Egli è stato condotto ad esser ucciso,

come pecorella, non aprì bocca, come un agnello muto si sta di

nanzi a colui che lo tosa. Is. LIII, 7. - Act. VIII, 32.

Chi può pensare senza maraviglia a quella sommissione onde

egli ha ubbidito sino alla morte ed alla morte di croce? Imperoc

chè quantunque ei fosse Figliuol di Dio, dice s. Paolo, ha vo

luto imparare l'ubbidienza da quello che patì; ed essendo entrato

nella consumazione della sua gloria, è divenuto l'autore della salute

eterna per tutti quelli che sono a lui ubbidienti. Hebr. V, 8.

Siamo dunque del numero di coloro che gli ubbidiscono, imi

tando tutte le sue virtù; e considerando con quanta umiltà si è egli

sottomesso volontariamente ai disprezzi ed agli obbrobri, siamo

pieni di disprezzo per noi stessi; desideriamo con tutto il cuore

di non ricever dagli uomini alcuna testimonianza di stima e di

preferenza; proponiamoci non solamente di soffrire con umiltà ogni

affronto ed ogn'ingiuria, ma anche di riguardarle con giubilo,

come un'occasione di renderci simili in qualche cosa a Gesù Cristo.

È necessario, considerando tutte le altre virtù, che formiamo una

soda risoluzione di praticarle in tutte le occasioni che ci si pre

sentano, per esser veri figliuoli di Dio, rendendoci conformi al

suo diletto Figliuolo, nel quale e per mezzo del quale egli ama

tutti quelli che gli rassomigliano.

Vers. 4–5. Non si senta nominare tra voi nè oscenità nè scioc

chi discorsi, ecc. Esser cristiano ed esser santo è la medesima

cosa, secondo s. Paolo. Ora che vi ha di più opposto alla san

tità del cristianesimo che aver lo spirito ed il cuore così cor

rotto che n'esca un alito contagioso capace d'infettare le anime?

La loro gola, dice il profeta, è un aperto sepolcro (ps. V), che

co' suoi discorsi avvelenati assorbe soventi volte affatto vivi co

loro che li sentono. Un fedele ch'era stato santificato dalla grazia

del Battesimo, animato dallo spirito di Dio, nodrito della sua

parola e dello stesso corpo di Gesù Cristo, dee avere il cuor

così puro che non respiri che onestà, che edificazione e odore

d'ogni virtù: che se si vede in qualcuno il contrario, segno è

ch'egli ha dato ingresso nell'anima sua allo spirito impuro che

gli muove la lingua e gli fa proferire, a danno delle anime, parole

più micidiali che non sono i colpi penetranti degli strali più acuti.

È lo stesso delle parole gaie e burlesche; quelli che le hanno
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in bocca, sono dissoluti. Queste parole non convengono, dice

s. Giangrisostomo, che ai buffoni ed ai commedianti, la cui arte

infame è di divertire il popolo sopra un teatro; colà si veggono

regnare questi motti faceti, come regnano anche in mezzo alle

gozzoviglie ed ai divertimenti. Qual è il cuore d'ognuno, tali sono

le sue parole e le sue azioni; e si può dire che quando un'a-

nima si abbandona a queste facezie, la sua rovina è inevitabile.

La santa armonia che dee regnare in lei è sconosciuta; il suo

interno edificio è mezzo aperto e minaccia rovina; il timor di Dio

e la pietà ne sono affatto sbandite, dice il sopracitato padre.

Nondimeno quegli sciagurati che hanno il funesto talento di motteg

giare con ispirito fanno applauso a sè stessi del loro felice in

contro e passano nel mondo per persone di bell'umore. E sic

come un bel motto, quantunque poco onesto, si chiama una vi

vezza, se venga detto d'una maniera acuta e graziosa, così le

facezie che divertono la compagnia a spese del prossimo, non

sembrano alla maggior parte delle persone che giuochi innocenti

di spirito. La stima che si avea della satira nel paganesimo è pas

sata tra i cristiani; e purchè si possa dare un'aria piacevole e

fina ad un pensier maligno, si conta per niente il togliere ad

un uomo con un tratto di penna il suo credito e la sua riputa

zione ; il che è tuttavia un' orribile maldicenza e un delitto ir

reparabile.

Giacchè dunque siamo in debito d'operare la nostra salute con

timore e con tremore (Philipp. II, 12) e di viver sempre in una

seria gravità e in una santa tristezza, ponderiamo tutte le nostre

parole e procuriamo che non ce ne scappi alcuna che possa

offender la carità e turbar la pace delle coscienze.

Vers. 6– 1 1. Niuno vi seduca con vane parole; imperocchè per

tali cose viene l'ira di Dio, ecc. L'uomo è sì debole e sì sog

getto all'illusione quando si tratta della sua salute che non solo

si lascia facilmente sedurre, ma cerca altresì soventi volte per

sone che lo ingannino e ne trova anche di troppo. Il mondo in

ogni tempo è stato pieno di falsi profeti, anche tra quelli che

fanno professione di rendere a Dio il culto che gli è dovuto.

La storia dell'antico Testamento ci mostra un'infinità di sedut

tori contro un picciolo numero di veri profeti; quelli inganna

vano i Giudei e li trattenevano nelle loro empietà, non parlando

loro che di pace (Jer. VI, 14), questi per l'opposito li ripren

devano delle loro sregolatezze e li minacciavano delle più funeste



232 EPISTOLA AGLI EFrSI

calamità ch'erano vicine a cader sopra di loro, se non si con

vertivano. Ascoltiamo quel che dice Geremia: Ah, ah, ah, Signore

Dio, i profeti dicono loro: Voi non vedrete spada nè fame, ma

vera pace darà a voi il Signore in questo luogo (XIV, 15). Ed

altrove: Hanno fatto coraggio alla turba dei malvagi, acciocchè gli

uomini non si convertissero dalla loro malvagità. Dicono a quelli

che mi bestemmiano: Voi avrete pace; ed a tutti quelli che seguono

il depravato lor cuore: Non verrà sciagura sopra di voi. Ma chi

tra loro ha assistito al consiglio di Dio? Non si stancherà il furore

del Signore finchè non abbia eseguiti e compiuti tutti i pensieri del

suo cuore: voi comprenderete finalmente qual sarà stato il suo di

segno sopra di voi. Io non inviava questi profeti, ed ei correvano,

io non parlava loro, ed essi profetizzavano (XXIII, 14, 17, 2o).

Ezechiello non si lamenta anch'egli di que falsi profeti (XIII),

che s'ingerivano di profetizzare a Gerusalemme e che aveano per

lei visioni di pace allorchè non vi era pace...? Uccidendo, dic'e-

gli, le anime che non erano morte e promettendo la vita a quelle

che non erano vive e spacciando menzogne al mio popolo, che crede

alle menzogne.

È forse necessario riferire le contradizioni che i veri pro

feti hanno sofferte da quella folla d'impostori che sono com

parsi al mondo in tutta la successione dei secoli? Il solo Elia

non faceva fronte a quattrocento cinquanta falsi profeti (III Reg.

XVIII, 22 )? Michea non era rimasto il solo profeta del Signore

contro quattroeento che gli resistevano? Tutti questi seduttori non

sono periti sciaguratamente, e la collera di Dio non è caduta an

che sopra coloro che si erano lasciati sedurre, conforme alle pre

dizioni dei profeti inviati da Dio?

Che se passiamo al tempo della nuova alleanza, dappoichè

Gesù Cristo ha voluto esser posto per bersaglio alle contradizioni

degli uomini (Luc. II, 22), i suoi ministri, che hanno voluto se

guir le sue massime, sono stati, al par di lui, contradetti e

perseguitati dai falsi dottori.

Ora hannovi alcuni contrassegni che sono come i frutti dai

quali si possono conoscere questi falsi profeti, che si conducono

come hanno fatto in ogni tempo i seduttori delle anime. Il primo

è, che adulano i ricchi ed i potenti del secolo, e li ammirano

e li esaltano per loro Proprio interesse. Il secondo, che pro

viene naturalmente dal primo, è, che indeboliscono ed allargano

in loro favore le verità del Vangelo, e fanno la strada che con
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duce al cielo comoda e spaziosa. Perciò, dice s. Girolamo, quelli

che sono condotti da questi dottori trovano soventi volte in loro

non dei medici pietosi che li curano per guarirli, ma degli

adulatori crudeli che li lusingano con vane promesse e che col

rappresentar loro continuamente un Dio buono e misericordioso

non li rendono degni in fine che della sua giustizia e della sua

collera: Clementem praedicant Deum, magis illos supplicio et ira

cundiae praeparantes.

il terzo contrassegno dei falsi profeti e degli impostori è, che

perseguitano per quanto possono i servi di Dio e i ministri fe

deli di Gesù Cristo. Vero è che sulle prime vengono vestiti da

pecore (Matth. VII, 15); ma quando hanno acquistato credito ed

autorità appresso ai grandi coi loro maneggi e colla facilità della

loro direzione, fanno subito vedere quel che sono al di sotto. I

buoni pastori per l'opposito e i veri discepoli di Gesù Cristo,

sono come pecore nell'esterno e nell'interno, e il carattere par

ticolare che li distingue è, che sono sempre pronti a soffrire

per difesa della verità e della giustizia tutti i mali che si susci

tano contro di loro, senza rivoltarsi e senza formar partito, per

mettersi in guardia contro i loro persecutori. Tale è stata l'istru

zione che diede Gesù Cristo a suoi discepoli: Io vi mando, di

c'egli loro (Matth. X, 16), come pecore in mezzo ai lupi. Di fatto,

dappoichè i dottori della legge ed i farisei, che sono stati i falsi

profeti nella Chiesa nascente, hanno perseguitato il Figliuol di

Dio sino a farlo morire sulla croce, e dappoichè hanno solle

citato la morte di s. Giovanni Battista, non hanno cessato di

perseguitar continuamente gli apostoli e gli altri discepoli; di ma

niera che s. Paolo, il quale nella sua incredulità era, egualmente

che loro, un lupo rapace che straziava la greggia di Gesù Cri

sto, Lupus rapax mane comedet praedam, è divenuto, com'egli

dice di sè stesso e degli altri discepoli (Rom. VIII, 56), una pe

corella destinata al macello: Aestimati sumus sicut oves occisionis.

La condotta e la porzione di tutti i veri discepoli di Gesù

Cristo è stata sempre di recarsi ad onore d'esser perseguitati per

suo motivo e di soffrire i più indegni trattamenti seguendo le

massime del Vangelo. Seguiamo il loro esempio ed imitiamo la

loro mansuetudine, la pazienza e il coraggio loro, e stiamo in

guardia contro gli altri, che, seducendo (II Petr. II, 5) con pa

role artificiose, fanno un traffico indegno d'anime per sodisfare

la loro avarizia; ma la loro condanna, ch'è stata ordinata da
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molto tempo, si avanza a gran passi, e la mano che li dee ful

minare non dorme.

Vers. 11–14. E non vogliate aver parte alle opere infruttuose

delle tenebre, ecc. Il nostro santo apostolo dà pochi avvisi che

sieno più importanti e che più si estendano di questo. Dove si

trovano uomini al mondo che non commettano un'infinità di

colpe, prendendo parte alle passioni e agl'interessi gli uni de

gli altri nel commercio della vita? Hannovi poche amicizie che

sieno vere; e ve ne ha ancora più poche che sieno fondate

sulla carità, come dovrebbero essere; e perciò non vi ha quasi

niun amico così esatto osservatore della legge di Dio che non

entri nelle viste del suo amico e che non rilassi qualche cosa

dell'integrità delle regole in suo favore. L'affetto naturale che

abbiamo pei nostri congiunti non c'impegna soventi volte a pro

curare i loro vantaggi temporali per certi mezzi che condanne

remmo negli altri? L'esempio di coloro co'quali viviamo o pei

quali abbiamo qualche stima non ci porta d'ordinario ad imi

tarli nei loro stessi difetti ed a renderci simili a loro in ogni

cosa? Quelli che vivono soggetti ad altri poco regolati e che

hanno ad essi qualche obbligazione sono come sforzati a fare

un'infinità di cose contro l'interesse del prossimo e contro la

giustizia. Chi potrebbe rappresentare in quante maniere gli uni

partecipano ai peccati degli altri, per quante precauzioni si pren

dano? Per il che s. Paolo ha gran ragione d'esortarci, ad essere

intelligenti dei voleri di Dio, senza fermarci a ciò che gli uomini

dimandano da noi.

Ma non basta non partecipare alle opere d'iniquità e non ac

consentirvi, è altresì necessario condannarle e correggerle. Ora

vi sono due maniere di riprendere i falli degli altri, colle parole

e coll'esempio. Non è sempre a proposito riprendere colle parole

il male che si conosce; ciò spetta principalmente ai superiori ed

a quelli che hanno credito ed autorità: ma è sempre necessario

condannar il vizio col nostro buon esempio, ch'è una luce che

convince i malvagi e rappresenta loro d'una maniera insensibile

il torto che fanno a sè stessi. Che se il dovere o la carità ci

obbliga ad usar parole di rigore o qualche gastigo, è necessario

che facciamo la correzione con ispirito di mansuetudine. Fra

telli, dice il nostro apostolo (Gal. VI, 1), se un uomo sia stato preoc

cºpato sgraziatamente in qualche fallo, voi, che siete spirituali,

istruite questo tale in ispirito di dolcezza, e poni mente a te stesso.
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che tu pure non caschi in tentazione. Non siamo dunque d'accordo

coi malvagi, approvando quel che fanno, nè siamo negligenti,

mancando di riprenderli, almeno colla nostra buona condotta:

che se siamo costretti ad usar severità verso di loro, procuriamo

di convincerli che non vi siamo spinti che da un sincero affetto

per la loro salute. Foris terribiliter personet increpatio, intus leni

tatis teneatur dilectio (Aug., serm. De verb. Dom., c. XXVIII).

Vers. 15-21. Badate dunque, o fratelli, di camminar cauta

mente: non da stolti, ma da prudenti, ecc. La vita dell'uomo,

quale l'abbiamo ricevuta dal nostro primo padre, è un viaggio

che si fa per un sentiero stretto e lubrico e circondato da pre

cipizi; sicchè ognuno di noi ha gran bisogno di dire con Da

vide (ps. XVI, 5): Reggi tu fortemente i miei passi ne' suoi sen

tieri, affinchè i piedi miei non vacillino. È questo un viaggio

che si fa in un sentiero, non solamente stretto e lubrico, ma

anche circondato da nemici, che vi tendono insidie e lacci per

sorprenderci e per farci cadere; perciò dobbiamo dire col mede-,

simo profeta (ps. CXXX, 4-6): Signore, difendimi dalla mano,

del peccato, e liberami dagli uomini iniqui che macchinano di

farmi cadere, mi hanno preparato lacci occultamente, hanno tese

le funi per prendermi ed hanno posto lungo la strada inciampo.

Finalmente quest'è un sentiero dove camminano ciechi in mezzo

alle tenebre; diciamo dunque col medesimo reale profeta (ps. XVII,

28, 29): Rischiara, o mio Dio, le tenebre mie, perocchè per te

sarò tratto fuori dalla tentazione. Tale dev'esser il linguaggio dei

giusti in questa vita mortale, così per ogni parte piena di pe:

ricoli. Riguardo a coloro che camminano nella strada larga e

spaziosa, camminano eglino in mezzo ai lacci ed ai precipizi,

senza accorgersene; perocchè l'uomo nemico, ch'è il demonio,

non tende le sue reti che lungo la strada dove camminano i giu

sti, juarta iter, e non già in mezzo la strada, come osserva s. Ago

stino. Quindi, per non cadere nei lacci del demonio, dobbiamo

star in guardia, per non uscir da questa strada ch'è la legge di

Dio e i suoi precetti.

Con qual circospezione non dobbiamo dunque condurci per

camminare con sicurezza in quella strada che conduce alla vita?

È necessario, per riuscirvi, osservar due cose. La prima, cono

stere che non vi ha che Dio che possa sostenerci in mezzo ai

nostri languori e alle nostre debolezze, che possa liberarci da

tanti mali e renderci vittoriosi di tanti nemici; e che in lui solo
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possiamo trovare la forza e la luce che non troviamo in noi stessi

nè in tutte le altre creature.

La seconda cosa è ben esaminare se quel che intraprendiamo

sia conforme alla volontà di Dio, come dice qui il nostro santo

apostolo, intelligentes quae sit voluntas Dei, ed altrove (Rom. XII,

2), ut probetis quae sit voluntas Dei bona, beneplacens et perfecta.

Imperocchè non basta credere che si ha intenzione di far del

bene, se quel che si fa non è effettivamente secondo la volontà

di Dio: e perciò è d'uopo avere una gran prudenza e un gran

discernimento per conoscerla; il che ci obbliga ad esser molto

ritenuti e molto cauti per conoscere in ogni azione particolare le

cose che Dio da noi desidera. Ora ognuno è obbligato d'aver

questa cognizione o da sè stesso o per mezzo d'altri: niuno può

ignorar senza colpa le cose di suo dovere; e il Vangelo c'inse

gna (Luc. XII, 48 ) che il servo che non avrà fatta la volontà

del suo padrone, quantunque non l'abbia conosciuta, non lascierà

d'esser battuto. Per il che dobbiamo adoperarci per acquistar questa

cognizione, senza la quale siamo esposti ad ogni sorte di peri

coli, come ciechi che camminano senza guida.

L'unico mezzo d'aver questa cognizione è purificare il nostro

cuore da tutti i cattivi affetti che vi sono, per il che è impossi

bile scoprire ciò che Dio ricerca da noi, s'egli non illumina gli

occhi del nostro cuore e se non ci dà lo spirito di sapienza e di

rivelazione pel conoscimento di lui (Ephes. I, 17, 18); il che non

può ottenere se non chi ha il cuore disimpegnato da ogni affetto

cattivo: Beati quelli che sono mondi di cuore.

Ma niente v'ha che esiga da noi più misure e più cautele

che l'uso del tempo. Imperocchè siccome tra tutti i beni tem

porali che Dio concede all'uomo per meritare il cielo non ve n'ha

alcun altro che gli debba esser più prezioso e più caro del tempo,

così non ve n'ha alcun altro la cui perdita gli debba esser più

sensibile, posciachè dal buono o dal cattivo uso ch'egli ne fa di

pende la sua eterna beatitudine o la sua eterna miseria.

Hannovi tre sorti di tempi: il passato, il presente ed il futuro.

Noi non possiamo disporre nè del tempo passato nè del futuro,

ma solo del tempo presente; ed anche questo tempo presente

non consiste egli in un momento che corre sempre, senza che

si possa arrestarlo? Eppure Iddio ci ha dato questo momento

per meritare un'eterna felicità, per riparare la perdita del tempo

passato e prevenire il buon uso che si può fare del tempo av
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venire. Ma quel che sembra impossibile è il riparare quel

tempo che gli autori chiamano irreparabile: Fugit irreparabile

tempus. Nondimeno Iddio è così buono che vuol darci i mezzi di

ricomprarlo, come dice s. Paolo. Ora ciò non si può fare che

per mezzo d'un sincero dolore d'averlo perduto e d'aver scialac

quato follemente un bene d'un prezzo inestimabile, col quale

potevamo acquistarci per l'altra vita un tesoro d'infinite ricchezze.

Si può giudicare della grandezza di questa perdita dalla stima che

ne fanno coloro pei quali è divenuta irreparabile. Che non sa

rebbero eglino pronti a dare per avere un picciolo spazio di quel

tempo che hanno tutto perduto? Non vorrebbero essi averne ri

scattato il buon uso che potevano farne con tutti i loro beni e

con tutte le pene che si possono soffrire in questa vita? In tutta

la Scrittura non si legge cosa più terribile della minaccia che

l'angelo di Dio fa nell'Apocalisse (X, 6), che non vi sarebbe più

tempo.

Si tratta dunque di far buon uso del tempo presente finchè

lo abbiamo: noi possiamo fissarlo per quanto veloce egli sia colle

buone opere che sieno d'un merito eterno. Il tempo è come

un'acqua che corre, e chi sa risparmiarlo e prendere opportuna

mente le occasioni d'usarne bene è simile ad un albero ch'è

piantato lungo la corrente delle acque, che produrrà a suo tempo

il suo frutto, e tutte le cose che farà avranno un prospero suc

cesso, perchè tutte le sue azioni, essendo fatte secondo le regole

della legge eterna, prendono uno stato immutabile; e malgrado

la diversità di tutti gli avvenimenti che dividono la vita presente

piena di giorni cattivi, queste sue azioni, essendo grate a Dio,

sono scritte nel libro della vita. Quindi le fastidiose necessità,

gl'incomodi del corpo, le importunità e le afflizioni, gli scandali

e i cattivi esempi, che costituiscono i giorni cattivi, non turbano

un uomo il quale, tenendosi al tempo presente, senz'anticipar

l'avvenire nè richiamar il passato, dimora costante nella pratica

delle buone opere, che debbono seguirlo dopo la morte.

S. Paolo riferisce in appresso due esempi contrari del buono

o del cattivo uso che si può fare del tempo: uno di coloro i

quali, essendo avvolti nei lacci del demonio che li tiene schiavi a

sua voglia (II Tim. II, 26), non pensano che a divertirsi, e

dicendo in sè stessi, come il servo infedele del Vangelo: Il mio

padrone non verrà così presto (Luc. XII, 45), passano il tempo

in mangiare cd in bere e in ubbriacarsi, l'altro di coloro che,
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essendo pieni di Spirito Santo, lodano Iddio continuamente e lo

ringraziano in ogni tempo e in ogni cosa.

Vers. 22-35. Le donne sieno soggette a loro mariti come al Si

gnore, ecc. Non avvi tra gli uomini unione più stretta di quella

che ha la moglie col marito nello stabilimento del matrimonio.

Iddio ha stabilita quest'unione dal principio del mondo dichia

rando (Gen. II, 24) che l'uomo lascierà il padre e la madre, e

starà unito a sua moglie, e i due saranno una carne solas e Gesù

Cristo nel suo vangelo aggiugne le seguenti parole: Sicchè non

sono più due, ma una sola carne (Matth. XIX, 6); vale a dire,

il marito e la moglie non devono esser più considerati che come

un medesimo corpo ed una sola persona. Quindi da principio la

donna fu cavata dall'uomo e gli divenne più intima che se fosse

stata sua figlia; poichè era ella la sua propria carne. Quella unione

sì stretta che si trova nel sagramento del matrimonio è stata in

nalzata da Gesù Cristo a un sì alto punto che rappresenta l'in

tima unione di Gesù Cristo colla Chiesa. E perciò s. Paolo dice

che questo sacramento è grande in Cristo e nella Chiesa, e non

teme di fare un intero parailelo tra l'una e l'altra alleanza. Quindi

egli paragonando il marito a Gesù Cristo e la moglie alla Chiesa,

dicendo che il marito è il capo di quel medesimo corpo di cui

egli fa parte con sua moglie, come Gesù Cristo è il capo del

corpo ch'egli compone colla Chiesa. Quanto non dee dunque es

ser santa questa società del marito colla moglie, mentre è for

mata sul modello dell'alleanza di Gesù Cristo e della Chiesa?

Quanto pure non dev'esser l'affetto che devono scambievolmente

portarsi, mentre dee imitarsi davvicino il casto amore della

Chiesa verso il suo divino Sposo, e quello di questo divino Sposo,

il quale ha sagrificata la sua vita per render pura e santa la sua

chiesa ? -

S. Paolo, per conservare questa perfetta unione nel matrimo

nio, secondo un modello si sublime, esige negli nogli una gran

dipendenza dai loro mariti e nei mariti una gran tenerezza per le

loro mogli.

verità incontrastabile, autorizzata da tutte le leggi divine ed

umane, che la moglie dev'esser soggetta a suo marito ed ub

bidirgli in tutto ciò che non è contrario all'ordine della legge di

Dio. Non è possibile conservar la pace in una famiglia senza sub

ordinazione; ed è giusto che il sesso più debole sia condotto

e governato dal più forte. Ma dappoichè la prima donna ha in
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dotto l'uomo a trasgredire il comando del suo Creatore (Gen.

III, 16), dev'ella esser soggetta a suo marito per ordine di Dio,

in gastigo del suo fallo; e la moglie, senza fortissime ragioni, non

può prendersi l'autorità di condur sè stessa, senza che non na

scano discordie e confusioni nella famiglia. Imperocchè, come dice

la Scrittura, Se la donna ha il comando, è ribelle al marito. Ma

la sommissione ch'ella dee rendergli le diviene onorevole e van

taggiosa mediante la grazia del sagramento, che rende quest'ub

bidienza affatto santa e volontaria, qual è quella della Chiesa

riguardo a Gesù Cristo suo sposo. Vedi questa materia trattata

sulla prima lettera di s. Pietro, cap. III.

Ma per rendere stabile l'unione delle persone maritate, se il

debito delle mogli è d'ubbidire ai loro mariti, il debito dei ma

riti è d'avere per le loro mogli un affetto tenero e sincero. Sic

come l'ubbidienza della moglie porta il marito ad esser affabile

e condiscendente verso di lei, così l'affetto del marito si guada

gna l'amor della moglie e rende la sommissione di lei più cor

diale. Non riesce di pena il viver soggetto ad una persona che

si ama; e il vincolo coniugale non può sussistere senza questi

reciproci doveri.



CAPO VI.

-

I figliuoli ubbidiscano ai genitori e i servi ai padroni, e

vicendevolmente si ricordino de loro doveri i genitori

inverso del figliuoli, e i padroni verso dei servi: esorta

a imbracciare l'armatura di Dio (di cui ne spiega le

parti), per resistere a nemici spirituali, e domanda che

preghino per lui.

1. Filii, obedite parenti

bus vestris in Domino; hoc

enim justum est.

2. (1) Honora patrem

tuum et matrem tuam, quod

est mandatum primum in

promissione;

3. Ut bene sit tibi et sis

longaevus super terram.

4. Et vos, patres, nolite

ad iracundiam provocare fi

lios vestros: sed educate il

los in disciplina etcorreptio

ne Domini.

5. (2) Servi, obedite do

minis carnalibus cum timore

et tremore, in simplicitate

cordis vestri, sicut Christo:

6. Non ad oculum ser

vientes, quasi hominibus

placentes, sed ut servi Chri

sti, facientes voluntatem

Dei ex animo,

7. Cum bona voluntate

1. Figliuoli, siate ubbi

dienti a vostri genitori nel

Signore, imperocchè ciò è

giusto.

2. Onora il padre tuo e la

madre tua, che è il primo

comandamento che ha pro

messa, -

3. Affinchè tu sii felice e

viva lungamente sopra la

terra.

4. E voi, padri, non pro

vocate ad ira i vostri figliuoli:

ma allevateli nella discipli

na e nelle istruzioni del Si

gnore.

5. Servi, siate ubbidienti

ai padroni carnali con rive

renza e sollecitudine, nella

semplicità del cuor vostro,

come a Cristo:

6. Servendo non all'oc

chio, quasi per piacere agli

uomini, ma come servi di Cri

sto, facendo di cuore la vo

lontà di Dio,

7. Con amore servendo,

(1) Exod. XX, 12. – Deut. V, 16. – Eccli. III, 19 –

Matth. XV, 4. – Marc. VII, 1 o. – Coloss. III, 2o.

(2) Coloss. III, 22. – Tit. Il , 9 – I Petr. Il , 18.
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servientes, sicut Domino et

non hominibus:

8. Scientes quoniam unus

quisque quodcumque fecerit

bonum, hoc recipiet a Do

mino, sive servus, sive liber.

9. Et vos, domini, eadem

facite illis, remittentes mi

nas; scientes quia et illo

rum et vester Dominus est

in coelis, (1) et personarum

acceptio non est apud eum.

1 o. De cetero, fratres, con

fortamini in Domino et in

potentia virtutis ejus.

1 1. Induite vos armatu

ram Dei, ut possitis stare

adversus insidias diaboli:

12. Quoniam non est no

bis colluctatio adversus car

nem et sanguinem, sed ad

versus principes et potesta

tes, adversus mundi recto

res tenebrarum harum, con

tra spiritualia nequitiae in

coelestibus.

13. Propterea accipite ar

maturam Dei, ut possitis re

sistere in die malo, et in

omnibus perfecti stare.

14. State ergo succincti

lumbos vestros in veritate

et induti loricam justitiae

15. Et calceati pedes in

(1) Deut. X, 17. – II Paral.

come pel Signore, non come

per gli uomini:

8. Essendo a voi noto co

me ognuno, o servo o libero,

riceverà dal Signore tutto

quel che avrà fatto di bene.

9. E voi, padroni, fate

altrettanto riguardo ad essi,

ponendo da parte l'asprez

za, non ignorando che il vo

stro e il loro padrone è nei

cieli, e che egli non è accet

tator di persone.

io. Del resto, fratelli,

siate forti nel Signore e nel

la virtù potente di lui.

1 1. Rivestitevi di tutta

l'armatura di Dio, affinchè

possiate resistere alle insidie

del diavolo:

12. Imperocchè non ab

biam da lottare con la carne

e col sangue, ma co prin

cipi e con le potestà, co do

minanti di questo mondo te

nebroso, con gli spiriti ma

ligni dell'aria.

13. Per questo prendete

tutta l'armatura di Dio, per

chèpossiate resistere nel gior

no cattivo e preparati in tutto

sostenervi.

14. State adunque cinti i

vostri lombi con la verità e

vestiti della corazza di giu

stizia

15. E calzati i piedi in

XIX,7. – Job XXXIV, 19 –

Sap. VI, 8. – Eccli. XXXV, 15. – Act X, 34. – Rom. Il, 1 1,

Coloss. III, 25. – I Petr. l, 17.

SAcv, Vol. XXII. 16
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praeparatione evangelii pa
cIS.

16. In omnibus sumentes

scutum fidei, in quo possi

tis omnia tela nequissimi

ignea exstinguere:

17. (1) Et galeam salutis

assumite, et gladium spiri

tus (quod est verbum Dei):

18. Per omnem oratio

nem et obsecrationem oran

tes omni tempore in spi

ritu; et in ipso (2) vigilan

tes in omni instantia et

obsecratione pro omnibus

sanctis.

19. (3) Et pro me, ut de

tur mihi sermo in apertione

oris mei cum fiducia, notum

facere mysterium Evangelii:

2o. Pro quo legatione

fungor in catena, ita ut in

ipso audeam, prout oportet

me, loqui.

2 1. Ut autem et vos sciatis

quae circa me sunt, quid a

gam, omnia vobis nota faciet

Tychicus, carissimus frater

et fidelis minister in Do

mino:

22. Quem misi ad vos in

hoc ipsum, ut cognoscatis

quae circa nos sunt, et con

soletur corda vestra.

23. Pax fratribus et ca

preparazione al vangelo di

pace.

16. Sopra tutto date di

mano allo scudo della fede,

col quale possiate estinguere

tutti gli infuocati dardi del

maligno:

17. E prendete il cimiero

della salute e la spada dello

spirito (che è la parola di

Dio):

18. Con ogni sorta di pre

ghiere e di suppliche orando

continuamente in ispirito, e

in questo stesso vegliando con

tutta perseveranza pregando

pei santi tutti.

19. E per me, affinchè a

me data sia la parola, onde

aprir con fidanza la mia boc

ca per manifestare il mistero

del Vangelo:

2o. Del quale sono am

basciadore io alla catena,

affinchè con fidanza io ne

parli come si conviene.

21. Or affinchè voi pur

siate informati delle cosemie,

di quel ch'io mi faccia, il

tutto saravvi notificato da

Tichico, carissimo fratello e

ministro fedele nel Signore:

22. Il quale ho spedito a

voi a questo stesso fine, per

chè siate informati delle cose

mie, ed egli consoli i vostri

Cllo ''l.

23. Pace a fratelli e ca

(1) Isai. LIX, 17. – l Thess. V, 8.

(2) Coloss. IV, 2.

(5) II Thess. III, 1.



CAPU V1. º

243

ritas cum fide a Deo Patre

et Domino Jesu Christo.

24. Gratia cum omnibus

qui diligunt Dominum no

strum Jesum Christum in

rità e fede da Dio Padre e

dal Signor Gesù Cristo.

24. La grazia con tutti co

loro i quali incorrotti ama

no il Signor nostro Gesù

corruptione. Amen. Cristo. Così sia.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Figliuoli, siate ubbidienti a vostri genitori nel Signore:

imperocchè ciò è giusto, ecc. Siate ubbidienti in tutto ciò ch'è

comandato dalla legge di Dio.

Imperocchè ciò è giusto, vale a dire: Che vi ha di più giusto

che ubbidire a quelli di cui Dio si è servito per darci la vita?

Vers. 2. Onora il padre tuo e la madre tua, che è il primo co

mandamento che ha promessa. Onora il padre tuo e la madre tua,

vale a dire: Non solamente è giusto che i figliuoli ubbidiscano i

loro padri e le loro madri, ma Dio ne fa altresì un espresso

comando, affinchè niun uomo al mondo possa esimersi da questo

dovere sotto qualsisia pretesto; il che potrebbe succedere, se non

ne avesse egli fatta un'espressa menzione nella sua legge. Ora

l'onore che i figliuoli, per comando di Dio, devono rendere ai

padri e alle madri non consiste solamente in ubbidirli quando co

mandano qualche cosa, ma anche in amarli, in rispettarli e render

loro ogni sorta d'assistenza corporale e spirituale, tutte le quali

cose raccomanda anche l'Apostolo ai figliuoli, quando li esorta

ad ubbidire i padri e le madri loro, perocchè non è un ubbidirli

il mancar loro di rispetto e d'amore e il non assisterli nei loro

bisogni. -

È il primo comandamento. L'Apostolo aggiunge questa riflessione

per far vedere più chiaramente l'importanza e il vantaggio di questo

precetto sopra tutti gli altri; attesochè Dio ha voluto distinguerlo

con una promessa particolare e speciale fatta a quelli che l'os

serveranno, non avendo fatto in favor di coloro che osserveranno

gli altri che promesse generali e comuni.

Vers. 5. Affinchè tu sii felice e viva lungamente sopra la ter

ra. Affinche. Sono le parole di questa promessa speciale. L'avver

bio affinchè non significa che si deve osservar questo coman

damento per ottenere l'eſſetto di questa promessa, ma solo che
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si otterrà sicuramente, se si osserva; tu sii felice in questo mondo

nel possesso dei beni temporali e di una lunga vita. Non già che

Dio adempia sempre questa promessa alla lettera in favor dei cri

stiani, come lo faceva riguardo agli Ebrei; stante che non lascia

egli d'affliggere qualche volta quelli che osservano più religiosa

mente questo precetto e di ritirarli dal mondo nel fiore della loro

età; ma siccome ei non li affligge che per renderli partecipi d'una

maggior felicità, non hanno essi motivo di lagnarsi nè d'accusar

Dio d'infedeltà.

E viva lungamente sopra la terra, vale a dire, nel paese di Ca

naan, secondo il senso della promessa fatta agli Ebrei; ma nella

nuova legge, Dio ha cambiata la promessa dei beni temporali in

quella dei beni spirituali, e quella d'una lunga vita in quella

d'una vita eterna.

Vers. 4. E voi, o padri, non provocate ad ira i vostri figliuoli,

ma allevateli nella disciplina, ecc. Non provocate ad ira maltrattan

doli senza motivo, ecc.

Ma allevateli, ecc. Istruiteli e correggeteli senza passione, come

comanda il Signore, e com'egli medesimo ce ne ha dato l'esempio

nel suo vangelo, e ce lo dà anche tuttodi, correggendoci con ca

rità e con dolcezza.

Vers. 5. Servi, siate ubbidienti ai padroni carnali con riverenza

e sollecitudine, ecc. Ai padroni carnali, vale a dire, secondo il mondo

e secondo le leggi umane, le quali danno ad essi autorità sopra

il vostro corpo e sopra la vostra vita; oppure a quali Dio, ch'è

il sovrano padrone, ha data autorità sopra i corpi e sopra la vita.

Con timore di disgustarli, e con riverenza. Letter. con tremore,

facendo vedere questo timore nelle vostre azioni esterne mediante

il profondo rispetto che dovete loro usare; nella semplicità del

cuor vostro, senza simulazione e senza frode, con sincerità, non

trovando in voi stessi delle ragioni da opporre a quel che vi co

mandano, ma facendo anche ciò che vi sembra irragionevole,

purchè non sia contrario alla legge di Dio; non avendo in fine

altra vista che quella di sodisfare al vostro dovere e di piacere

a Dio. Vedi I Paral. XXIX, 17. – Sap. I, 1. – II Cor. I, 12.

Come a Cristo medesimo, poichè ne portano essi l'immagine in

forza della legittima autorità che hanno sopra, di voi, ed è Cristo

che vi ha chiamati a questo stato e che vuole esservi servito

da voi.

Vers. 6. Servendo non all'occhio, quasi per piacere agli uomini,
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ma come servi di Cristo, ecc. Non all'occhio, senz'affezionarvi a

quel che vi comandano e senza riguardo di disubbidirli, purchè

non se ne avveggano,

Quasi per piacere agli uomini, vale a dire, come se non aveste

altra vista, servendoli, che di guadagnarvi la loro buona grazia

e d'evitare la loro collera e i loro cattivi trattamenti, senza con

siderare il vostro debito e l'obbligo che Dio vi ha imposto di

servirli, il che il servo dee unicamente considerare per piacere

a Dio.

Ma fatelo di cuore, senza violenza e senza considerare se i vostri

padroni vi veggono o non vi veggono; facendo la volontà di Dio,

vale a dire, la volontà dei vostri padroni, considerandola come

la volontà di Dio stesso, poichè egli vi comanda d'ubbidirli.

Come servi di Cristo, che non riguardano in ogni cosa se non

la volontà di Dio, e che non fanno le loro azioni per piacere

agli uomini, ma a Dio solo: Si adhuc hominibus placerem, Christi

servus non essem (Galat. I, 1o).

Vers. 7. Con amore servendo, come pel Signore, non come per

gli uomini, ecc. Non vi contentate di far volentieri tutto quel che

vi comandano, ma abbiate per loro e per tutte le cose che ad

essi appartengono un sincero affetto; e fate del loro interesse il

vostro proprio.

Come pel Signore, vale a dire; non considerando le persone

alle quali rendete servigio, che spesso ne sono indegnissime, ma

riguardando in esse il Signore, da cui hanno l'autorità e che

vi comanda d'ubbidirle; oppure, poichè, servendole, rendete il

vostro servigio non tanto ad esse quanto al Signore, il quale vi

comanda di servirle e pel cui amore le ubbidite.

Vers. 8. Essendo a voi noto come ognuno, o servo o libero,

riceverà dal Signore, ecc., vale a dire: Sappiate che se i vostri pa

droni non vi ricompensano dei vostri servigi, Dio stesso ve ne

ricompenserà; perocchè quantunque appresso gli uomini vi sia

questa differenza tra le persone libere e le schiave, che le per

sone libere sono ricompensate dei loro servigi, e le schiave per

l'opposito, per quanto si affatichino pei loro padroni, restano

senza ricompensa; tuttavolta Iddio non opererà così, posciachè egli

ricompenserà indifferentemente e le une e le altre, tanto le schiave

che le libere, dei servigi che gli avranno renduti, senz'alcun

riguardo alla diversità delle condizioni, ma solamente alla qualità

dei loro meriti. Vedi I Cor. VII, 22; XII, 13. – Galat. III, 28 –

Col. III, I 1.
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Vers. 9. E voi, o padroni, altrettanto riguardo ad essi, ponendo

da parte l'asprezza, ecc. E voi, o padroni, fate lo stesso verso i

vostri servi, principalmente quando fanno il loro dovere (vedi

Eccli. VII, 22), rendete ad essi tutti i doveri d'un buon padrone,

come vi devono eglino rendere tutti i doveri di buoni servi.

Ponendo da parte l'asprezza, ecc., perdonando e rimettendo loro

tutte le pene di cui li avete minacciati, quando ritornano al loro

dovere; perocchè altrimenti bisogna punirli. Vedi Eccli. XXXIII,

25, 26 e segg.

Non ignorando che il vostro e il loro padrone è nei cieli, e che

perciò anche voi siete servi egualmente che loro: non dovete dun

que tanto innalzarvi sopra di loro nè trattarli come se fossero

d'una condizione affatto ineguale: Nonne oportet et te misereri con

servi tui? Matth. XVIII, 33.

Nei cieli, donde egli osserva tutte le vostre azioni senza che

possiate nascondergliene alcuna nè togliervi agli occhi suoi, come

i vostri servi si tolgono qualche volta agli occhi vostri. -

E che egli non è accettator di persone, perchè tutti gli uomini

sono eguali dinanzi a lui e gli uni non hanno niente sopra gli

altri, se non ciò che hanno ricevuto da Dio. Vedi Act. X, 54.

– Rom. II, 1 1. – Galat. II, 6. – Coloss. III, 25.

Vers. 1 o. Del resto, siate forti, fratelli, nel Signore, ecc., scam

bievolmente; oppure: Ognuno di voi conforti sè stesso contro le

tentazioni e le persecuzioni, nel Signore, con una viva fiducia nel Si

gnore, il quale non abbandona giammai i suoi fedeli nei loro bisogni.

E nella virtù potente di lui; vale a dire, per una ferma fede

nella sua onnipotenza, persuadendovi che non vi ha tentazione

nè pericolo da cui egli non possa liberarvi.

Vers. I 1. Rivestitevi di tutta l'armatura di Dio, affinchè possiate

resistere, ecc. Vale a dire: Non vi contentate di fidarvi sempli

cemente di Dio, senza operar dal canto vostro. L'Apostolo si

serve di questo verbo induite, per far vedere la differenza che

passa tra le armi materiali e le spirituali; perocchè il soldato

adopera molte armi di cui non è vestito, ma il cristiano non

può combattere, se non è internamente vestito di tutte le armi,

tanto offensive che difensive, vale a dire, della grazia e di tutte

le virtù cristiane, necessarie per combattere e per difendersi con

tro il demonio; armatura di Dio, perchè è Dio che ci veste di

queste armi, che se ne serve per renderci vittoriosi e che trionfa

in noi per mezzo di noi.
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Affinchè possiate resistere. Di tal maniera che non ci lasciamo

abbattere e riportiamo vittoria; alle insidie del diavolo, che ci sor

prende quando non vi pensiamo e che d'ordinario ci seduce sotto

qualche falsa apparenza di bene, persuadendoci o che il peccato

ch'ei ci suggerisce non è d'alcun momento o che ne otterremo

agevolmente il perdono, ecc. Il vocabolo greco us 5ooitz significa

agevolmente insidia ed astuzia.

Vers. 12. Imperocchè non abbiam da lottare con la carne e col

sangue, ma co principi e colle potestà, ecc. Non con la carne e

col sangue, che si possono vincere a forza d'armi materiali, come

essendo deboli, fragili ed infermi di loro natura.

Ma coi principi e con le potestà. L'Apostolo fa menzione di

tutti questi diversi gradi che si trovano tra i demoni, come si tro

vano a proporzione tra gli angioli, per esprimere con più forza

quanto è grande il loro potere in far male e in nuocere agli uo

mini, se non istanno eglino in guardia e se non si difendono vi.

gorosamente contro di loro per mezzo delle virtù e della grazia

di Dio. Vedi Rom. VIII, 58. – I Cor. XV, 24. – Coloss. II, 15.

Coi dominanti di questo mondo, che esercitano il loro potere

sopra il mondo; cioè di questo mondo tenebroso: egli vuol dire

che il demonio non esercita generalmente il suo potere sopra

tutto il mondo, ma solamente sopra il mondo inferiore e terreno,

che rispetto ai cieli è pieno di tenebre e d'oscurità; oppure, in

tende gli uomini sepolti nel peccato, nell'ignoranza e nella con

fusione, sopra i quali il demonio esercita il suo potere, trattan

doli come schiavi e disponendo della loro volontà secondo il suo

piacere, per precipitarli nel peccato: Nunc operatur in filios diffi

dentiae; Erati, aliquando tenebrae (Ephes. II, 2; V, 5); il che non

può egli fare contro i figliuoli della luce, che sono i fedeli.

Contro gli spiriti maligni, che non si presentano a noi che per

nuocerci e per portarci al male, sparsi nell'aria. Vedi Ephes. II, 2.

Vers. 15. Per questo prendete tutta l'armadura di Dio, perchè

possiate resistere . . ., preparati in tutto, ecc., vale a dire, muniti

delle armi spirituali delle virtù, senza le quali è impossibile ri

portar vittoria quando si è gravemente tentato. -

Possiate nel giorno cattivo, nel giorno della tentazione, resiste

re, ecc., cioè restar vittoriosi, oppure immobili per mezzo della

perseveranza.

Vers. 24. State dunque cinti i vostri lombi con la verità, ecc.,

vale a dire: Presentatevi dunque al combattimento, come valorosi

soldati che non si danno mai alla fuga. -
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Con la verità, oppure la sincerità, ch'è sì opposta al demonio,

padre della menzogua; sia questa la cintura dei vostri lombi, cioè

vi renda forti contro le sue tentazioni. La cintura, giusta il lin

guaggio della Scrittura, è il contrassegno della forza, perchè

serve a cignere l'uomo e a dargli lena. Vedi Job XII, 2 1. –

Is. V, 27; XXII, 51. – Deut. V, 6.

Vestiti della corazza di giustizia; vale a dire, la giustizia vi metta

al coperto dagli assalti del demonio, per mezzo d'una buona co

scienza e d'una vita santa; come una forte corazza mette al co

perto dai colpi del nemico,

Vers. 15. E calzati i piedi in preparazione al Vangelo di pace.

Calzati i piedi a foggia di soldati. L'Apostolo non intende parlare

in questo luogo delle scarpe o dei sandali, che non fanno pro

priamente parte degli arredi d'un soldato, ma degli stivaletti a

mezza gamba. Per le gambe egli intende le azioni e le affezioni

del cuore (vedi Jo. XIII, 3o). Questi calzari sono la divozione

ed il fervore, che ci fanno seguire con giubilo in tutte le nostre

azioni le massime più pure del Vangelo: Viam mandatorum tuo

rum cucurri (ps. CXVIII). Gressus rectos facite pedibus vestris

(Hebr. XII, 15); il che fa che il demonio non può corrom

perle; laddove la negligenza o la tiepidezza gli danno presa so

pra di noi e sopra le nostre azioni.

In preparazione al Vangelo di pace, vale a dire, a quel Van

gelo, che annunzia la pace e la riconciliazione di Dio cogli uo

mini (vedi Is. LII, 7. – Rom. X, 15). L'Apostolo fa qui men

zione della pace, per far vedere che noi non ci difendiamo con

tro la guerra spirituale che il demonio ci fa continuamente se

non per mezzo della pace, cioè per mezzo delle virtù evangeli

che; e che noi non opponiamo guerra a guerra, come fanno

i re del mondo, ma opponiamo la pace alla guerra per riportar

vittoria. -

Vers. 16. Sopra tutto date di mano allo scudo della fede col quale -

possiate estinguere, ecc. Date di mano soprattutto in ogni vostra

azione allo scudo della fede. L'Apostolo paragona la fede ad uno

scudo, perchè siccome lo scudo preserva il soldato che se ne

serva accortamente da tutti i colpi del nemico, così il fedele

che sa servirsi della fede contro le tentazioni del demonio se ne

difende agevolmente, perchè gli fa ella conoscere col suo lume

celeste in qual sciagura egli cade se vi soccombe, di qual bene

si priva e quanto è breve e vano il bene che il demonio gli pro
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pone; laddove, non facendo egli queste riflessioni per mezzo della

fede, si lascia vincere e trasportare dalla tentazione.

Col quale possiate estinguere tutti i dardi infocati, sicchè non

gli facciano alcun danno; come anticamente i soldati respingevano

i globi infocati dall'agitazione delle fionde e facevano loro per

dere tutta la forza, come se li avessero estinti nell'acqua. Egli in

tende parlare generalmente di tutte le tentazioni violente, sia della

carne, sia dello spirito, che sono come dardi infocati, co quali

il demonio tenta di farci ardere di fiamme indegne e consumarci.

Del maligno spirito. Egli lo chiama maligno, per mostrare che

ci sorprende a tradimento, quando meno vi pensiamo; e che per

ciò abbiamo bisogno di star sempre in guardia in tutte le nostre

azioni per mezzo della fede.

Vers. 17. E prendete il cimiero della salute e la spada dello

spirito (che è la parola di Dio). Prendete il cimiero, ch'è la spe

ranza della salute (vedi I Thess. V, 8). Siccome l'elmo serve a

preservare la testa del soldato, così la speranza dell'eterna salute

tiene il nostro spirito, ch'è la parte superiore dell'anima, conti

nuamente attento al cielo, ed in cotal modo lo preserva contro

le tentazioni del demonio, che tenta di tirarlo verso la terra e

di precipitarlo nell'inferno, inspirandogli l'amor delle creature.

E la spada dello spirito (ch'è la parola di Dio). L'Apostolo

chiama la parola di Dio una spada spirituale, perchè ci fa cono

scere per mezzo della sua dottrina tutte le astuzie del demonio:

Non enim ignoramus cogitationes ejus (II Cor. II, 1 1 ), e ci mette

in istato di superarle, facendoci discernere gli affetti profani, ch'ei

ci suggerisce, dall'amor celeste che Dio c'inspira; il che sarebbe

difficile a discernere senza il lume della parola di Dio; perchè il

demonio, che si trasforma spesso in angiolo di luce, fa passare

le sue illusioni per verità e l'amor profano ch'egli c'inspira per

un amor sopranaturale e celeste. Vedi ps. CXLIX, 6. – I Cor.

X, 4. – Hebr. IV, 12. – Apoc. I, 16; II, 12.

Vers. 18. Con ogni sorta di preghiere e di suppliche orando con

tinuamente in ispirito, ecc., vale a dire, pregando con fervore, spiritu

ferventes (Rom. XII, 11), non solo colla bocca, ma dal fondo del

cuore; in ogni tempo, assai spesso e in tutti i tempi destinati all'o-

razione, senza mai perderne l'uso in tutte le occasioni, dove ab

biamo più bisogno dell'aiuto di Dio, ed anche in ogni momento,

essendo sempre disposti a pregare e non facendo mai niente che

non ci porti all'orazione, che non c'innalzi a Dio e che non ci

ºerva di nuova disposizione a pregare. Vedi Luc. XVIII, 1.
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Con ogni sorte di suppliche, per ottenere i favori e le grazie di

Dio, e di preghiere, perchè tenga lontano da voi tutto ciò che vi

può esser di danno.

E in questo stesso vegliando con tutta perseveranza, perchè la

pigrizia e la negligenza di chi prega sono d'ostacolo per non ot

tener niente da Dio; pregando per tutti i santi, cioè per tutti i cri

stiani chiamati ad esser santi stante che voi siete un medesimo

corpo ed ogni membro dee interessarsi per la salute di tutti gli

altri (vedi I Tim. II, 8). Perciò non vi ha fedele, a qualunque

grado sia elevato di santità, che non abbia bisogno delle orazioni

degli altri per perseverarvi.

Vers. 19. E per me, affinchè a me data sia la parola, onde aprir

con fidanza la mia bocca, ecc., dandomi un santo ardire di par

lare e preservandomi da ogni timore che chiude d'ordinario la

bocca ai vili ed ai timidi.

A me data sia la parola, sicchè non sia io che parli, ma Dio

che parli in me: Dabitur enim vobis in illa hora quid loquamini

(Matth. X, 19); e la parola sia efficace per la conversione

dei cuori. -

Per manifestare il mistero del Vangelo, vale a dire, per farlo

conoscere a quelli che lo ignorano ed a quali era prima nascosto;

il che significa più che s'egli dicesse semplicemente annunziare

il Vangelo a quel medesimi che ne hanno già cognizione: Confi

teor tibi Pater, ecc. Ibid. XI, 25.

Vers. 2o. Del quale sono ambasciadore io alla catena, affin

chè, ecc. Il senso è tale: Quantunque io sia tra le catene e sof

fra molti incomodi e molte difficoltà, avendo sempre a' fianchi un

soldato che mi custodisce e ch'è testimonio delle mie azioni, con

tuttociò non lascio d'annunziare il Vangelo, secondo l'ordine ch'io

ne ho ricevuto da Dio, il quale mi ha fatto apostolo dei gentili

e il principale stromento di cui vuol egli servirsi per la loro con

versione. Sembra che l'Apostolo faccia un'altra volta menzione

agli Efesi delle sue catene, per eccitarli maggiormente a compas

sione e a pregare per lui, vedendo ch'egli era in quello stato per

la causa comune dei gentili e per conseguenza anche per loro.

Vedi cap. III, vers. 1.

Vers. - 1. Ora, affinchè voi pur siate informati delle cose mie, ecc.,

vale a dire, acciocchè sappiate lo stato de'miei affari ed il mo

tivo per cui sono in catene e gl'incomodi che vi soſtro.

Di quel ch'io mi faccia per l'avanzamento e per la propaga
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zione del Vangelo e per difendere il mio diritto contro i miei

accusatori.

Tichico, carissimo fratello. S. Paolo lo chiama così, per mo

strare che gli ha comunicata ogni cosa come ad un suo intimo

amico e fedele ministro, il che egli dice per mostrare agli Efesi

che eglino devono confidare in lui e ricevere le sue esortazioni;

nel Signore, vale a dire, nel Vangelo del Signore, -

Vers. 22. Il quale a questo stesso fine ha spedito a voi, ecc.,

cioè perchè è un mio dilettissimo fratello ed un ministro fedele

del Vangelo; perchè siate informati da lui, come da un fedele

depositario di tutti i miei secreti e da colui che prende più parte

in tutto ciò che riguarda la mia persona.

Ed egli consoli i vostri cuori, vale a dire, affinchè eserciti verso

di voi la funzione d'un fedele ministro nè si restringa solamente

a manifestarvi le mie afflizioni, il che sarebbe capace d'abbat

tervi, ma vi dia ad un tempo tutte le consolazioni necessarie, ac

ciocchè non restiate oppressi dalla tristezza.

Vers. 23. Pace a fratelli e carità e fede da Dio Padre e dal

Signore Gesù Cristo. Dio il Padre e Gesù Cristo Signor nostro

dieno ai nostri fratelli la pace, vale a dire, la concordia e l'u-

nità fraterna in un medesimo spirito. L'Apostolo raccomanda sul

fine della lettera la pace ch'egli ha tanto raccomandata nel cap. 1V,

vers. 5 e seg., per mostrare la necessità di questa virtù; oppure

per la pace egli augura agli Efesi la benedizione di Dio ed ogni

prosperità.

E carità e fede, vale a dire: Iddio vi conceda una fede che

non sia sterile, com'è quella dei cattivi cristiani, nè infruttuosa,

com'è quella dei discepoli di Simone il mago, i quali imsegna

vano che la sola fede basta per la salute; ma vi dia una fede

che opera per mezzo della carità e delle buone opere. -

Vers. 24. La grazia con tutti coloro i quali incorrotti amano il

Signor nostro Gesù Cristo: vale a dire, vi dimori eternamente,

riceva tutto di nuovi accrescimenti, e Dio li colmi d'ogni bene

dizioni.

Incorrotti, cioè che questo amor di Gesù Cristo sia senz'alcuna

mescolanza d'amor proprio e senz'alcun'ombra di peccato, prin

cipalmente dei peccati disonesti. L'Apostolo ha in vista la setta

dei sinoniani e dei gnostici, i quali professavano bensì d'amar

Gesù Cristo, ma non lasciavano però di commettere ogni sorta

di peccati infami.

Così sia. Vedi Rom. XVI ed altrove.
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SENSO SPIRITUALE

Vers. 1-3. Figliuoli, siate ubbidienti a vostri genitori nel Si

gnore, ecc. Siccome i padri e le madri tengono il luogo dello stesso

Dio, e siccome Dio si è servito di loro per dar ai figliuoli la vita,

il mantenimento, l'educazione, in una parola tutto ciò che hanno

e ciò che sono, il debito più importante d'un figliuolo, dopo ciò

ch'egli dee a Dio, è di rendere a suoi genitori i doveri che sono

ad essi dovuti. Ora questi doveri, che sono compresi nell'onore

che la divina legge ci comanda di rendere al padre ed alla madre,

si riducono a tre, che sono l'amore, il rispetto e l'ubbidienza.

Tutte le leggi divine ed umane ci avvertono che si dee amare

suo padre e sua madre, ed è un rinunziare ai più vivi senti

menti della natura l'operare altrimenti; perciò siamo obbligati

di procurar loro, con un amor vero e sincero, tutti i beni spi

rituali e temporali che sono in nostro potere. Quelli che adem

piono questo dovere, si acquistano le benedizioni di Dio e la

stima degli uomini, e se in quest'assistenza che rendono a co

loro che Dio ha scelti per metterli al mondo, non hanno altri

motivi che di piacere a Dio, Dio li riconoscerà per suoi diletti

figliuoli e non cesserà d'aver per loro la tenerezza e le viscere

del più affettuoso padre. Ma i figliuoli che abbandonano i loro

genitori, a quali hanno tanto debito, saranno maledetti da Dio e

si tireranno addosso i più terribili gastighi.

Il rispetto che i figliuoli devono ai loro padri e alle loro ma

dri consiste in rendere ad essi tutto l'onore e tutta la riverenza

possibile, in non contradire a quel che dicono o che fanno, in

acquietarsi per quanto si può al loro giudicio e in non aver per

loro alcun disprezzo, per qualunque difetto abbiano di corpo o

di spirito. Figliuolo, dice il Savio, prendi cura della vecchiezza

del padre tuo; e no'l contristare nella sua vita: e se egli rimbam

binisce, compatiscilo, e nol disprezzare. Quanto infame è colui che

abbandona il genitore, e come è maledetto da Dio chi muove ad ira

la madre! Eccli. III, 14 e seg.

Il terzo dovere dei figliuoli verso i loro padri e le loro madri

è l'ubbidienza; questa virtù che obbliga tutti gl'inferiori a ren

dere ai loro superiori la sommissione che ad essi devono, è pei

figliuoli di un obbligo strettissimo riguardo ai loro genitori. Chi teme

il Signore, onora i genitori e serve come a suoi signori a quelli che
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lo hanno generato (Eccli. III, 8). Di fatto la natura dà ai padri ed

alle madri un certo diritto di superiorità che obbliga i figliuoli

ad una soggezione, qual è quella dei sudditi riguardo ai loro so

vrani, perchè sono in un'assoluta impotenza di rendere ad essi quel

che da loro hanno ricevuto. Ma siccome il peccato aveva scan

cellato dallo spirito e dalla memoria degli uomini questa impres

sion naturale, Dio ha stabilito questo diritto con un suo coman

damento e promette di ricompensare coloro che rendono ai padri

e alle madri loro l'onore e la gratitudine ch'è loro dovuta ; dove

che minaccia severissime pene a coloro che li disonoreranno. Im

perocchè, oltre a ciò ch'è detto nell'Esodo (XXI, 15), che chi

batterà il padre o la madre sarà messo a morte, la legge comanda

(Deut. XXI) che i figliuoli disubbidienti fossero dati dai loro

genitori in mano della giustizia, per essere senza remissione la

pidati per mano del popolo. Se la vendetta di Dio non si ma

nifesta presentemente sopra i cattivi figliuoli sino da questa vita

d'una maniera così sensibile, non sarà ella che più rigorosa e

più terribile nell'eternità.

Vers. 4. E voi, o padri, non provocate ad ira i vostri figliuoli,

allevateli, ecc. Uno dei principali doveri dei genitori è di correg

gere i loro figliuoli. Chi è quel figliuolo, dice s. Paolo (Hebr.

XII, 7), che non sia gastigato da suo padre? Quindi Dio, ch'è

un buon padre (Prov. III, 12), corregge quelli che ama, e in essi

pone il suo affetto come un padre ne'figliuoli. Ma siccome l'amore

che i genitori hanno pei loro figliuoli non è sempre ben regolato, e

siccome operano eglino sovente a seconda del loro umore, correg

gono qualche volta i loro figliuoli con tanta severità per falli di

poca conseguenza che inaspriscono gli animi loro e li provocano a

sdegno continuamente. Vi sono anche genitori che trattano sempre

i loro figliuoli come schiavi, nè parlano ad essi che d'una ma

niera superba e severa: questa condotta avvilisce lo spirito dei

figliuoli e lo sconcerta interamente; il che spesso li porta ad ab

bandonarsi ad un libertinaggio da cui non si rianno che difficil

mente. Altri, per l'opposito, prendendo una strada diversa, per

non usar severità riguardo ai loro figliuoli, li trattano con un'in

dulgenza crudele che li trattiene in una vita molle, oziosa e li

bertina. È dunque necessario usar severità e correggere i figliuoli

secondo la qualità dei loro falli, ma con moderazione, facendo

loro conoscere che si discende al gastigo per loro bene e per

motivo di coscienza. Laonde vi sono due scogli da evitare nel

l'educazione dei figliuoli, uno è di non irritarli e di non perdere
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il loro affetto per troppa severità; e l'altro di non lasciarli tal

mente a sè stessi che si riposi sulla loro fede, senza ripren

derli se commettono qualche fallo, per timore di non contristarli :

questa tenerezza è così perniciosa come la maggior severità.

Vers. 5-9. Servi, siate ubbidienti ai padroni carnali con rive

renza e sollecitudine, ecc. Gli apostoli non isdegnano di dar av

visi ai servi, ch'erano in que tempi ordinariamente schiavi, e

fanno vedere che la loro salute non era ad essi meno cara

di quella degli altri uomini, seguendo in questo punto la con

dotta di Dio, il quale non ha riguardo alla qualità delle persone.

Siccome l'uomo naturalmente ama di non esser soggetto, e sic

come questo genere di persone, non soffrendo che a forza il loro

stato, servono i loro padroni con ripugnanza, perciò il santo apo

stolo le esorta ad ubbidire con un rispettoso timore che le fac

cia operare con semplicità; la qual disposizione è necessaria ad

ogni cristiano, conciossiachè non v'ha cristiano che non abbia

qualche superiore a cui rendere i suoi doveri.

Quindi i veri servi di Dio, quali devono esser tutti i cristiani,

si conducono rispetto a coloro a cui sono soggetti d'una maniera

assai diversa da quelli che servono padroni che vivono secondo

il mondo: questi si contentano d'osservare, se i loro padroni

li veggono, nè danno ad essi d'ordinario testimonianze di rispetto

se non alla loro presenza, perocchè quando sono lontani, li dis

prezzano e si burlano di loro; laddove i servi che temono Dio

e tutti quelli che si conducono secondo le regole della vera pietà

considerano che nella persona dei loro superiori ubbidiscono allo

stesso Dio e non fanno veruna attenzione se i loro padroni li

osservano, come se volessero piacere agli uomini; perocchè sic

come i servi cristiani rendono servigio ad un uomo per ordine

di Gesù Cristo, ubbidiscono non tanto ai loro padroni quanto

a Gesù Cristo medesimo che ve li ha soggettati e da cui devono

aspettare la loro ricompensa.

La condotta dei padroni riguardo ai loro servi dev'esser tanto

più cauta e circospetta, quando sembra più libera e meno sforzata.

Eglino s'immaginano che i falli che commettono contro i loro servi

sieno leggeri, perchè non offendono che questi; ma s'ingannano:

sono anch'essi servi d'un medesimo padrone, e questo supremo pa

drone non conosce le distinzioni che il mondo mette tra i padroni

ed i servi; ognuno sarà trattato come avrà trattato gli altri; e se il

padrone avrà usata dolcezza e bontà verso il suo servo, Dio ne

userà verso di lui; se gli avrà perdonati i suoi falli, Dio perdonerà
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anche a lui. Non già che Gesù Cristo, il qual vuole che tutti

gli uomini si considerino come fratelli, sia venuto per rompere

e per rovesciare l'ordine dell'umana società; ma è venuto per

confermarlo e per farlo osservare più esattamente, unendo i cuori

per mezzo della carità. Resta tra gli uomini l'uguaglianza, allor

chè, facendo i servi e tutti gli altri inferiori con prontezza e con

aſſetto tutto ciò ch'è di loro dovere, i padroni ed i superiori pro

curano di trattarli come loro fratelli, considerandoli nel loro stato

per avventura più cari a Dio che non sono eglino stessi.

Vers. Io–24. Del resto, fratelli, siate forti nel Signore, e nella

potente virtù di lui, ecc. Il nostro benedetto apostolo vuol ispirare

agli uomini con queste parole un gran timor del demonio, affin

chè si mettano in guardia contro un sì potente nemico; perocchè

non vi hanno nemici visibili nè combattimenti sensibili che sieno

tanto da temersi, quanto dobbiamo temere questi nemici invisi

bili della nostra salute. Se gli uomini sono sì deboli che non pos

sono soventi volte resistere ad un altro uomo, quanto meno po

tranno eglino difendersi contro gli spiriti maligni, che sono sparsi

per questo mondo e che fanno ciò che vogliono di coloro che

vivono nelle tenebre? Niente v'ha che sia capace di far loro re

sistenza nel mondo; e perciò è necessario che gli uomini cer

chino altrove che in sè stessi forze per resistere a tali nemici e

ricorrano alle armi di Dio, che sono unicamente capaci di difen

derli. Queste armi sono in gran numero, ed ognuna meriterebbe

una spiegazione particolare, ma basta sapere che noi ne dobbiamo

esser coperti in ogni parte. La menoma parte che non ne fosse

coperta ci esporrebbe ai colpi che il demonio è sempre pronto a

lanciare contro di noi; perchè egli veglia continuamente, e come

lione che rugge, va in volta cercando chi divorare (I Petr V, 5).

Se fossimo veramente persuasi di questa verità di fede, sarebbe

impossibile che non ci tenessimo continuamente in guardia e non

implorassimo in ogn'incontro l'assistenza di Dio, senza di cui

siamo in ogni momento esposti a perire. Noi siamo assediati per

ogni parte da altri nemici, per mezzo de'quali il demonio ci

parla e c'inspira i suoi sentimenti e i desideri: questi nemici sono

gli uomini che ne circondano e gli oggetti che si presentano agli oc

chi nostri, perciò bisogna o perire, se non ci difendiamo, o re

sistere, se vogliamo salvarci. I mezzi di salvarci sono le armi

che s. Paolo ci presenta e di cui ogni fedele dev'esser coperto;

queste armi non sono esteriori, come quelle dei soldati, ma tutte

interiori; ed il cristiano, rigenerato nelle acque del Battesimo,
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n'è rivestito rinascendo e le ha sempre tutte pronte nel suo cuore,

per servirsene all'occasione.

li uomini non sono sempre in battaglia tra loro; si stancano

e sono costretti di far qualche tregua per respirare; ma non è

così della guerra che il demonio ci fa: siccome quest'è un nemico

irreconciliabile, così è anche istancabile, essendo spirituale. Perciò

dobbiamo star sempre sulle difese contro di lui ed esser sempre

ben muniti da ogni parte, come dice il nostro santo apostolo.

Ma oimè! dove sono coloro che sieno rivestiti di queste armi o

che credono di doverlo essere per resistere a un sì pericoloso

nemico? Quanto è raro trovar di quelle anime generose che sieno

munite di quella cintura spirituale che le tenga costanti nella verità,

per combattere contro il padre della bugia, che non perseverò nella

verità (I Jo. VIII, 44)? Di quelle anime forti che si facciano una

corazza dell'amor della giustizia, per mantenerla costantemente

a spese di tutto? Dove si vede quella fede coraggiosa che serve

di scudo per respignere tutti i dardi infocati co' quali questi im

placabili nemici procurano di trapassarci? Finalmente chi ha sempre

in mano quella spada della parola di Dio, per vincerli e per dif.

ſamarli, come Gesù Cristo ha fatto nel deserto? La maggior parte

dei cristiani, che vivono nelle delizie e cercano i beni della vita

presente, non avendo che una fede languida e non mettendosi

in pena di nodrirsi della parola di Dio, sono simili a soldati che

si esponessero ignudi e disarmati in mezzo ai nemici, che li fa

rebbero segno di mille colpi. Tal è lo stato in cui d'ordinario si

trovano le persone del mondo, senz'accorgersene; non veggono

nè i pericoli in cui sono nè il gran numero di nemici che li cir

condano, ed essendo inebriati dalle loro passioni, sono simili

ad un uomo che dorme in mezzo al mare (I Prov. XXIII, 24)

e come un piloto sepolto nel sonno che ha perduto il timone, e

possono dire con più verità che non diceva colui che il Savio fa

parlare: Mi hanno battuto, ed io non ho sentito, mi hanno strascinato,

ed io non me ne sono accorto. -

Guardiamoci da quest'insensibilità sì funesta e sì comune; risve

gliamo la nostra fede, che ci faccia vedere i nemici contro i quali

dobbiamo combattere e ci ecciti a metterci in guardia contro di

loro; amiamo la verità e la giustizia; fortifichiamoci contro le ten

tazioni colle massime del Vangelo e colla lettura dei Libri Santi;

e sopra tutto ricorrendo a Dio in ogni tempo colle suppliche e

colle preghiere (V, 18.); conserviamoci sempre alla sua presenza,

per essere continuamente assistiti dal suo divino aiuto.

FINE DELL'EPISToLA DI s. PAOLO AGLI EFESJ



AVVISO

SULL'EPISTOLA DI S. PAOLO AI FILIPPESI

II soggetto di questa lettera non è propriamente che un

ringraziamento che l'apostolo s. Paolo rende ai Filippesi,

popoli della Macedonia, della liberalità che aveano esercitata

verso di lui; e perciò ella è piena delle più affettuose te

stimonianze della sua tenerezza, della sua gratitudine e del

suo zelo per la loro salute. Questo apostolo avea tolerate

molte fatiche per convertirli alla fede e sofferto nella stessa

città di Filippi crudelissime persecuzioni, ma il Vangelo vi

avea fatto ad un tempo molto frutto ed un progresso sor

prendente; di modo che quei popoli aveano abbracciata la

fede con un ardore straordinario e date in ogni occasione

prove effettive del loro zelo e della loro liberalità; e lo stesso

Apostolo ne avea provati molte volte degli effetti particolari

in Tessalonica e ultimamente in Roma, dov'era prigione,

per mano d'Epafrodito, che i Filippesi gli aveano inviato

per soccorrerlo ne' suoi bisogni e aver novelle di lui.

L'Apostolo, per ringraziarneli, scrive loro questa lettera,

che non fu ad essi renduta così presto com'egli desiderava,

perchè Epafrodito, che doveva portarla, era caduto infermo

ed era stato in pericolo di morte.

Nei primi capitoli s. Paolo assicura i Filippesi che li ha

sempre in memoria avanti a Dio; che non si ricorda mai di

loro se non con un'estrema consolazione; che prova un sommo

giubilo in udire che perseverano nella dottrina ch'avea loro

predicata; che sente tutta la gratitudine per la parte che hanno

presa alle sue catene; che prega Dio continuamente, affinchè

la loro carità e la loro giustizia si aumentino sempre più.

Passa dopo a consolarli, assicurandoli che le sue catene, anzi

SAcv, Vol. XXII. 17
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che nuocere ai progressi del Vangelo, lo aveano renduto ce

lebre nella corte stessa dell'imperatore; li loda della loro

costanza in soffrire ogni sorte di persecuzione dal canto dei

loro concittadini e dei falsi fratelli; testifica ad essi il suo

zelo per la loro salute e li assicura che è pronto a sa

grificarvi il suo riposo e la sua stessa vita, e che ha un

gran desiderio di rivederli, per animarli colla sua presenza

e colle sue istruzioni. Li avverte di non lasciarsi sedurre dai

falsi dottori, ch'egli qualifica da cani e da nemici della croce,

perchè volevano annichilarne il frutto coll'accoppiarvi le ce

remonie legali; prova loro che la circoncisione esterna della

carne non è niente, e che i cristiani sono chiamati alla cir

concisione dello spirito; che tutta la perfezione consiste in

credere in Gesù Cristo, in conoscerlo e sperare nella sua

risurrezione.

Finalmente, negli ultimi capitoli, dà loro diverse regole

per condursi santamente e conservarsi puri ed irrepren

sibili in mezzo alla corruzione del secolo; li esorta a fug

gire le dispute, ad esser assidui all'orazione, ad aver una

pietosa attenzione sui bisogni di coloro che annunziano il

Vangelo; li eccita alla pazienza e all'umiltà coll'esempio delle

umiliazioni di Gesù Cristo; dice ch'egli invia ad essi Ti

moteo suo fedele discepolo, e li prega a fargli buona acco

glienza; e termina dimandando a Dio per loro la sua grazia

e la sua pace e scongiurandolo a ricompensarli degli aiuti

considerabili che gli aveano inviati. Li saluta tutti a suo nome

ed anche a nome dei fedeli ch'erano nella casa di Cesare.

Questa lettera è scritta da Roma, come la precedente,

l'anno 29 della passione di Gesù Cristo e 62 dell'era volgare.



EPISTOLA

IDI S. PAOLO APOSTOLO

AI FILIPPESI

CAPO I.

-

Pel grande affetto che egli ha verso i Filippesi, fa loro

sapere come le sue afflizioni hanno recato gran frutto

al Vangelo, la qual cosa se nol ritenesse, bramerebbe

assolutamente di esser disciolto e di esser con Cristo.

Li esorta a menare vita degna del vangelo di Cristo,

per cui avevano già sofferte tribolazioni.

1. Paulus et Timotheus,

servi Jesu Christi, omnibus

sanctis in Christo Jesu qui

sunt Philippis, cum episco

pis et diaconibus.

2. Gratia a vobis et pax

a Deo patre nostro et Do

mino Jesu Christo.

3. Gratias ago Deo meo

in omni memoria vestri,

4. Semper in cunctis ora

tionibus meis pro omnibus

vobis, cum gaudio depreca

tionem faciens,

5. Super communicatione

vestra in evangelio Christi

a prima die usque nunc:

6. Confidens hoc ipsum,

1. Paolo e Timoteo servi

di Gesù Cristo, a tutti i san

ti in Cristo Gesù che sono

a Filippi, insieme co ve

scovi e diaconi.

2. Grazia a voi e pace da

Dio padre nostro e dal Si

gnor Gesù Cristo.

3. Rendo grazie al mio

Dio ogni volta che mi ricor

do di voi,

4. (Porgendo sempre sup

pliche per tutti voi in ogni

mia orazione con gaudio)

5. A motivo della parte

cipazione vostra al vangelo

di Cristo dal primo dì fino

ad ora:

6. Avendo pur questa spe
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quia qui coepit in vobis

opus bonum, perſiciet usque

in diem Christi Jesu:

7. Sicut est mihi justum

hoc sentire pro omnibus vo

bis: eo quod habeam vos in

corde et in vinculis meis et

in defensione et confirma

tione Evangelii, socios gau

dii mei omnes vos esse.

8. Testis enim mihi est

Deus quomodo cupiam o

mnes vos in visceribus Jesu

Christi.

9. Et hoc oro, ut caritas

vestra magis ac magis abun

det in scientia et in omni

SenSul

1o. Ut probetis potiora,

ut sitis sinceri et sine of

fensa in diem Christi,

i 1. Repleti fructu justi

tiae per Jesum Christum, in

gloriam et laudem Dei.

12. Scire autem vos volo,

fratres, quia quae circa me

sunt, magis ad profectum

venerunt Evangelii;

i 3. Ita ut vincula mea

manifesta fierent in Christo

in omni praetorio et in

ceteris omnibus.

14. Et plures e fratribus

in Domino confidentes vin

culis meis, abundantius au

derent sine timore verbum

Dei loqui.

ranza che colui il quale ha

principiato in voi la buona

opera, la perfezionerà fino

al giorno di Cristo Gesù:

7. Conforme è giusto ch'io

pensi così di tutti voi, a mo

tivo che ho fisso in cuore

come voi, e nelle mie catene

e nella difesa e confermazio

ne del Vangelo, siete tutti

compagni del mio gaudio.

8. Imperocchè testimone è

a me Dio in qual modo io

ami tutti voi nelle viscere di

Gesù Cristo.

9. E questo io domando,

che la carità vostra abbondi

ancora più e più in cognizio

ne e in ogni discernimento:

1o. Affinchè eleggiate il

meglio, affinchè siate schietti

e sicuri da inciampo fino al

giorno di Cristo,

I 1. Ricolmi di frutti di

giustizia per Gesù Cristo a

lode e gloria di Dio.

12. Or io voglio che voi

sappiate, o fratelli, come le

cose avvenutemi si sono mag

giormente rivolte in profitto

del Vangelo;

i 3. Di modo che le catene

mie per Gesù Cristo sono

diventate note a tutto il pre

torio e a tutti gli altri.

14. E molti dei fratelli

nel Signore, preso coraggio

dalle mie catene, hanno avu

to maggior ardimento di an

nunziare senza timore la pa

rola di Dio.
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15. Quidam quidem et

propter invidiam et con

tentionem, quidam autem

et propter bonam volunta

tem Christum praedicant;

16. Quidam ex caritate

scientes, quoniam in defen

sione Evangelii positus sum,

17. Quidam autem ex

contentione Christum an

nuntiant, non sincere, exi

stimantes pressuram se su

scitare vinculis meis.

18. Quid enim ? Dum

omni modo, sive per occa

sionem sive per veritatem,

Christus annuntietur; et in

hoc gaudeo, sed et gaudebo.

19. Scio enim quia hoc

mihi proveniet ad salutem,

per vestram orationem et

subministrationem Spiritus

Jesu Christi.

2o. Secundum expecta

tionem et spem meam, quia

in nullo confundar; sed in

omni fiducia sicut semper,

et nunc magnificabitur Chri

stus in corpore meo, sive per

vitam sive per mortem.

21. Mihi enim vivere

Christus est, et mori lu

CI'll Ill.

22. Quod si vivere in car

ne hic mihi fructus operis

est, et quid eligam ignoro,

23. Coarctor autem e duo

bus; desiderium habens dis

solvi et esse cum Christo,

multo magis melius:

15. Alcuni veramente per

invidia e per picca, alcuni

poi ancora con buona vo

lontà predicano Cristo,

16. Alcuni per carità, sa

pendo com'io sono stato col

locato alla difesa del Van

gelo,

17. Altri poi per picca

annunziano Cristo, non sin

ceramente, credendo di ag

giugnere afflizione alle mie

Catene. - -

18. Ma che? Purchè in

ogni modo, o per pretesto o

con lealtà Cristo sia predica

to, di questo io pur godo e

ancora ne goderò.

19. Imperocchè io so che

questo gioverammi a salute

per la vostra orazione e pel

soccorso dello Spirito di Ge

sù Cristo,

2o. Secondo la espettazio

ne e speranza mia, che in

niuna cosa saro conſuso : ma

con tutta fidanza come sem

pre, così adesso sarà esaltato

Cristo nel corpo mio, sia per

la morte, sia per la vita.

2 1. Imperocchè il mio vi

vere è Cristo, e il morire

un guadagno.

22. Se poi questo vivere

nella carne comple a me per

lavoro, e io qual cosa mi

elegga non so,

23. E sono messo alle stret

te da due lati: bramando di

essere disciolto e di esser con

Cristo, che è meglio d'assai:



262 EPISTOLA AI FILIPPESI

24. Permanere autem in

carne, necessarium propter

VOs.

25. Et hoc confidens, scio

quia manebo et permanebo

omnibus vobis, ad pro

fectum vestrum et gaudium

fidei:

26. Ut gratulatio vestra

abundet in Christo Jesu in

me, per meum adventum

iterum ad vos.

27. (1) Tantum digne

evangelio Christi conversa

mini: ut, sive cum venero

et videro vos, sive absens

audiam de vobis quia statis

in uno spiritu unanimes,

collaborantes fidei Evan

gelii:

28. Et in nullo terrea

mini ab adversariis, quae

illis est caussa perditionis,

vobis autem salutis, et hoc

a Deo: -

29. Quia vobis donatum

est pro Christo non solum

ut in eam credatis, sed ut

etiam pro illo patiamini:

3o. Idem certamen ha

bentes, quale et vidistis in

me et nunc audistis de me.

24. Ma il restar nella car

ne (è) necessario riguardo

a VOl.

25. E affidato su questo,

io so che resterò e farò mia

dimora con tutti voi per vo

stro profitto e per gaudio

della fede:

26. Onde più abbondanti

siano le vostre congratula

zioni riguardo a me in Cri

sto Gesù nel mio nuovo ri

torno a voi.

27. Diportatevi soltanto

come esige il vangelo di Cri

sto: affinchè, o venga io o vi

vegga, o lontano senta par

lar di voi, siate costanti in

un solo spirito, in una sola

anima cooperando per la fe

de del Vangelo:

28. Nè per cosa alcuna

siate atterriti dagliavversari;

quel che è per essi causa di

perdizione lo è di salute per

voi, e questo è da Dio:

29. Imperocchè per mez

zo di Cristo a voi è stato

dato il dono non solo di cre

dere in lui, ma anche di pa

tire per lui:

3o. Sostenendo lo stesso

conflitto che vedeste in me

e ora avete udito di me,

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Paolo e Timoteo servi di Gesù Cristo a tutti i santi

in Cristo Gesù che sono in Filippi, insieme coi vescovi e diaconi,

(1) Ephes. IV, 2. – Coloss. I, 1 o. – I Thess. II, 12.
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Paolo e Timoteo. L'Apostolo fa menzione di Timoteo, perchè era

notissimo e stimato in Filippi, avendo egli accompagnato s. Paolo

ne'due viaggi ch'avea fatti in quella città.

Servi di Gesù Cristo. Egli non si qualifica col nome di apo

stolo, come in altre lettere, perchè questa qualità non gli veniva

contesa in Filippi, dove il suo apostolato era stato pienamente au

torizzato da evidenti miracoli.

A tutti i santi in Cristo Gesù (vedi I Cor. I, 2. – Ephes. I, 2.

– Coloss. I, 2 ) che sono in Filippi, città della Macedonia.

Insieme coi vescovi, cioè con tutti i sacerdoti, chiamati vescovi

(vedi Act. XX, 11, 18), perchè vegliano in qualità di pastori

sulla greggia di Gesù Cristo, quantunque il nome di vescovo non

sia dato per eccellenza che ai principali tra i pastori.

Diaconi, vale a dire, a quelli che sono impiegati nella distri

buzione delle limosine della Chiesa ed anche nel ministero della

predicazione e dell'amministrazione del sagramento dell'Eucaristia.

Sembra che s. Paolo faccia qui menzione dei vescovi e dei dia

coni, per far vedere ai Filippesi l'unione che doveano avere coi

loro pastori e per distorli dai falsi dottori, i quali insegnavano il

giudaismo in quella città, contro l'espressa proibizione dei veri

pastori. Vedi III, 2, 18. -

Vers. 2. Grazie a voi e pace da Dio padre nostro e dal Si

gnor Gesù Cristo. Grazia, ecc. Vedi Rom. I, 7. – I Cor. I, 3;

II Cor. I, 2. – Galat. I, 5. – Ephes. l, 2.

Vers. 5. Rendo grazie al mio Dio ogni volta che mi ricordo di

voi. Rendo grazie al mio Dio, ecc. Vedi Rom. I, 8. – 1 Cor.

I, 4. – Ephes. I, 16.

Vers. 4. Porgendo sempre suppliche per tutti voi in ogni mia

orazione con gaudio. Porgendo sempre suppliche, ecc. L'Apostolo

aggiugne questa parentesi per far vedere più chiaramente ch'e-

gli si ricordava spesso dei Filippesi e rendeva soventi volte gra

zie a Dio per loro. -

Con gaudio, con tutta la tenerezza che può aver un pastore,

il quale non dee provare maggior contento che sentire che i suoi

figliuoli camminano nella verità.

Vers. 5. A motivo della partecipazione vostra al vangelo di Cristo

dal primo di fino ad ora. Grec., per la vostra comunione al van

gelo, ecc., vale a dire, io ringrazio Iddio non solamente perchè

avete ricevuto il Vangelo e avete in esso perseverato, ma altresì

della maniera onde lo avete ricevuto e vi avete perseverato. Vedi

Coloss. I, 5.
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Vers. 6. Avendo pur questa speranza, che colui il quale ha prin

cipiato in voi la buona opera, la perfezionerà fino al giorno di Cristo

Gesù. Avendo pur questa speranza, che Dio, il quale ha princi

piato, per mezzo della sua grazia in voi la buon'opera, vale a dire,

la vostra conversione oppure la vostra salute, la perfezionerà col

l'infondervi continuamente le sue grazie e coll'accordarvi il dono

della perseveranza.

Fino al giorno di Cristo Gesù; vale a dire, sino al giorno della

vostra morte, allorchè Gesù Cristo eserciterà il suo giudicio par

ticolare, di cui l'universale giudicio, ch'è chiamato per eccel

lenza il giorno di Gesù Cristo, non sarà che una confermazione;

oppure se s'intende qui per il giorno di Gesù Cristo il giudizio

universale, bisogna allora spiegare questo versetto di tutta la

Chiesa in generale, di cui quella dei Filippesi faceva una parte,

perocchè Dio tuttodi sempre più la perfeziona, e compirà pie

namente la sua salute nell'ultimo giudicio, mediante la gloriosa

risurrezione. -

Vers. 7. Conforme è giusto ch'io pensi così di tutti voi, a motivo

che ho fisso in cuore come voi, e nelle mie catene e nella difesa

e confermazione del Vangelo, siete tutti compagni del mio gaudio.

Conforme è giusto ch'io pensi così di tutti voi, senza eccezione,

a motivo che ho fisso in cuore, vale a dire, l'amore e la carità

ch'io ho per voi non mi permettono di formare altro giudicio.

Charitas non cogitat malum, omnia credit, omnia sperat, ecc. I Cor.

XIII, 4, ecc.

Vedendo che siete tutti compagni, quest'è la ragion principale

su cui egli fonda la speranza della salute dei Filippesi e il suo

amore verso di loro; del mio gaudio, cioè de' patimenti ch'io to

lero con allegrezza. Grec. della mia grazia, della grazia delle mie

sofferenze; il che torna al medesimo senso: Sicut socii passionum

estis, ecc. II Cor. 1, 7.

E nelle mie catene, ecc., difendendo e sostenendo, al par di

me, la verità del Vangelo (vedi I, 29, 5o). Altrimenti: Perchè

colla vostra carità mi sollevate nelle mie catene, essendovi di

chiarati per me in tutto ciò che ho detto e che ho fatto per

difesa e per l'avanzamento del Vangelo. Vedi IV, 14. – Hebr.

X, 35.

Vers. 8. Imperocchè testimone è a me Dio in qual modo io ami

tutti voi nelle viscere di Gesù Cristo. Imperocchè Dio; quest'è la

confermazione di ciò ch'egli ha detto nel versetto precedente,
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che porta i Filippesi nel suo cuore; è testimone a me (vedi

Rom. II, 9 – Cor. I, 25. – I Thess. II, 5, 1o) quale af

fetto io abbia per voi, ecc., con qual tenerezza io vi ami, d'un

amore veramente cristiano, che non ha per motivo e per oggetto

che Gesù Cristo. Altrimenti: d'un amor puro, intimo e cordiale,

com'è quello di Gesù Cristo verso i fedeli.

Vers. 9. E questo io domando, che la carità vostra abbordi an

cora più e più in cognizione e in ogni discernimento. E questo io

domando, ecc., che Dio colmi tutto di questa carità che avete per

me di nuovi doni.

E in ogni discernimento, ecc., vale a dire, che cresca in pratica

e in esperienza, perchè vi faccia giudicar sanamente d'ogni cosa:

Eorum qui pro consuetudine, ecc. Hebr. V, 14.

Vers. 1o. Affinchè eleggiate il meglio, affinchè siate schietti e

sicuri da inciampo fino al giorno di Cristo. Affinchè eleggiate, ecc.,

in ogni vostra azione il bene dal male, ciò ch'è meno o più per

fetto; il che è un dono di Dio affatto particolare, che manca as

sai spesso a coloro che sono i più illuminati nella speculazione

dei misteri.

Affinchè siate schietti e puri nella vostra dottrina e nel motivo

delle vostre azioni, avendo una retta intenzione.

E sicuri da inciampo, senza che il corso della vostra vocazione

sia interrotta da qualche caduta e senza esser occasione di ca

duta e di scandalo a niuno colla vostra imprudenza o col vostro

esempio. Vedi I Cor. X, 52. – Act. XXIV, 16.

Fino al giorno di Cristo. Vedi I, 6.

Vers. I 1. Ricolmi di frutto di giustizia, che vien per Gesù Cristo,

a gloria e lode di Dio. Ricolmi di giustizia; vale a dire, di buone

opere, non di quelle della legge, che non sono frutti, ma di

quelle che sono prodotte in noi per Gesù Cristo, cioè per mezzo

della sua grazia; il che egli dice contro i falsi dottori, i quali

raccomandavano ai Filippesi le opere della legge, come gratissime

a Dio; dove, secondo la dottrina dell'Apostolo, non vi sono altre

opere che le cristiane le quali sieno per sua gloria.

Vers. 12. Or io voglio che sappiate, o fratelli, come le cose av

venutemi si sono maggiormente rivolte in profitto del Vangelo. Or

io voglio che sappiate, ecc. I 'Apostolo dice ciò per animarli a

soffrire, a suo esempio, per il Vangelo, e perchè non si maravi

gliassero se lo vedevano esposto a tanti mali.

Vers 3. Di modo che le catene mie per Cristo sono diventate
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note a tutto il pretorio e a tutti gli altri. Di modo che le catene

mie per Cristo sono diventate note, vale a dire: Si è saputo in

tutta la corte e nella città ch'io era in prigione, il motivo per

cui vi era, con qual costanza io soffriva e le maraviglie che vi

operava; il che è riuscito a gloria di Gesù Cristo, mercè la con

versione d'un gran numero di persone, tanto dei domestici del

l'imperatore che d'altri abitanti di Roma (vedi più sotto, c. IV,

v. 22). Altrimenti: Si è saputo per tutto ch'io era prigione per

Gesù Cristo; e ciò ha dato occasione a molti d'informarsi della

sua religione e di convertirsi.

A tutto il pretorio, cioè in tutta la corte dell'imperatore Ne

rone (vedi IV, 22). Oppure, come vogliono alcuni, nella fortezza

pretoriana, dov'era la guardia dell'imperatore.

Vers. 14. E molti dei fratelli nel Signore, preso coraggio dalle

mie catene, hanno avuto maggior ardire di annunziar senza timore la

parola di Dio. E molti dei fratelli nel Signore, cioè molti cristiani

che fanno tutti professione di seguire la religione di Gesù Cristo

e che sono stati tutti generati da un medesimo spirito per esser

figliuoli d'un medesimo padre, ch'è Dio, e per vivere in questa

qualità uniti insieme mediante il vincolo della carità.

Preso coraggio contro il terrore della persecuzione che teme

vano delle mie catene, ecc., vale a dire, tanto dall'esempio della

mia pazienza e della mia forza invincibile in predicare il Vangelo

in mezzo alle catene che delle maraviglie ch'io vi opero e dalla

manifesta protezione di Dio verso la mia persona nelle afflizioni

che vi soffro.

Vers. 15. Alcuni veramente per uno spirito d'invidia e per picca,

alcuni poi ancora con buona volontà predicano Cristo. Alcuni vera

mente dei nostri fratelli nel Signore, non di quelli che hanno

preso coraggio dall'esempio delle mie catene, ma d'altri cristiani

i quali riguardano con gelosia la gloria del mio apostolato, pre

dicano Gesù Cristo per invidia, non potendo soffrire la stima che

tutti i fedeli hanno per me; e per picca, ecc., non aspirando che

a deprimermi per rendersi eglino i capi della Chiesa e per farsi

considerare dai fedeli come i primi apostoli e i più eccellenti pre

dicatori del Vangelo.

Vers. 16. Alcuni per carità, sapendo com'io sono stato collocato

alla difesa del Vangelo. Alcuni. Quest' è una ripetizione e una

spiegazione più chiara del versetto precedente; per carità, ecc.,

vale a dire, si uniscono meco a predicar il Vangelo, perchè mi
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amano e perchè sanno ch'io non mi sono ingerito da me stesso

nella predicazione del Vangelo, ma che vi sono stato chiamato

da Dio. Altrimenti: Si uniscono meco a predicar il Vangelo, sen

z'alcun interesse particolare, ma per solo motivo di carità che li

porta a soccorrermi, perchè sanno che, essendo io stato stabilito

da Dio per la difesa del Vangelo, merito d'esser soccorso nè

devo esser abbandonato.

Vers. 17. Altri poi per picca, annunziano Cristo non sincera

mente, credendo di aggiugnere afflizione alle mie catene. Altri. . .

credendo di aggiugnere afflizione alle mie catene, vale a dire, cre

dendo, che, col predicare il Vangelo, si acquisteranno la stima

dei fedeli e scancelleranno dal loro spirito tutta la stima che

hanno per me e che in cotal modo aggiugneranno una nuova

afflizione a quella delle mie catene, avendomi privato della gloria

ch'io cerco d'acquistarmi, a loro modo d'intendere, nella predi

cazione del Vangelo.

Vers. 18. Ma che? Purchè in ogni modo, o per pretesto o con

lealtà, Cristo sia predicato, di questo io pure godo, e ancora ne

godrò. Ma che? Che male può provenire dalla cattiva intenzion

di coloro che predicano il Vangelo per picca o per gelosia? Bi

sogna supplire: Non può provenirne alcuno.

Purchè Cristo in ogni modo, qualunque siasi il fine che si pro

pongono predicandolo.

O per pretesto o con lealtà; vale a dire, sia che si predichi il

Vangelo per trovar occasione di nuocermi e di sodisfare la pro

pria passione contro di me, sia che si predichi per un vero zelo.

Di questo io pure godo, al vedere ch'è annunziato Gesù Cristo:

tanto è falso ch'io lo abbia a male e che ciò mi sia un nuovo

motivo d'afflizione, come pensano i miei avversari.

E ancora ne godrò sempre; vale a dire: Spero d'aver un nuovo

motivo d'allegrarmi quando vedrò il successo ed il frutto delle

prediche de'miei avversari, che non avranno servito che a dila

tar maggiormente la gloria di Gesù Cristo, mediante la conver

sione degl'infedeli.

Vers.19. Imperocchè io so che questo gioverammi a salute per la

vostra orazione e pel soccorso dello spirito di Gesù Cristo. Imperocchè

io so che questo gioverammi a salute; vale a dire: Il disegno che

hanno i miei avversari d'umiliarmi e d'affliggermi, predicando Gesù

Cristo per uno spirito di picca e di gelosia, non riuscirà, com'essi

pretendono, ma Dio lo farà riuscire a mia salute, fortificandomi
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sempre più per mezzo di questa persecuzione: Diligentibus Deum

omnia cooperantur in bonum, ecc. Rom. VIII, 28.

Per la vostra orazione, come per un mezzo ordinato da Dio

per ottenermi la grazia del suo spirito, affinchè io perseveri sino

al fine.

E pel soccorso dello spirito di Gesù Cristo. Vedi Rom. VIII, 9.

Vers. 2o. Secondo la espettazione e mia speranza, che in niuna

cosa sarò confuso: ma operando io con tutta fidanza come sempre,

così adesso sarà esaltato Cristo nel corpo mio, sia per la morte, sia

per la vita. Secondo la speranza mia, ecc., di non provar mai la

confusione di vedermi soccombere a qualche avversità.

Ma che operando, vale a dire, predicando ed insegnando con

tutta fidanza, senza temer niente di tutto ciò che mi potrebbe

succedere.

Cristo sarà adesso esaltato, eziandio in questo stato di catti

vità in cui mi trovo, dove sembra ch'io dovrei più temere; nel

corpo mio, cioè per mezzo delle mie sofferenze corporali, e non

già solamente per mezzo della mia lingua, annunziando la sua

parola, come fanno i miei avversari.

Come lo fu sempre, dopo la mia conversione, in tutto il tempo

ch'io ho goduto della mia libertà.

Sia per la morte, sia per la vita, ecc., vale a dire, sia ch'io

viva, sia ch'io muoja, sosterrò coraggiosamente tutte queste sof

ferenze a gloria sua e a difesa della sua dottrina.

Vers. 21. Imperocchè il mio vivere è Cristo, e il morire un gua

dagno. Imperocchè, ecc. L'Apostolo rende ragione della disposi

zione in cui è di soffrire ogni cosa, anche la morte, a gloria di

Gesù Cristo; e vuol dire: Io sono tanto più disposto a dar la

vita a gloria di Gesù Cristo, quanto che, perdendola per lui, io

la ritrovo in lui; perdendo una vita mortale, vi ritrovo una vita

immortale: sicchè vi è più da guadagnare che non da perdere

nella morte.

Vers. 22. Se poi questo vivere nella carne comple a me pel la

voro ed è il morir guadagno; e io qualcosa mi eleggo, non so. Se

poi questo vivere, ecc. Vale a dire: Se io considero il mio proprio

bene, mi è più vantaggiosa la morte che non la vita; ma non

è cosi riguardo al bene de'miei fratelli, posciachè, vivendo più

a lungo, ne convertirei e ne confermerei molti col mio ministero,

il che non farei, s'io morissi; e perciò io non so che scegliere,

essendo spinto, da una parte dal desiderio della mia salute, e

dall'altra dal desiderio della salute de' miei fratelli.
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Vers. 23. E sono messo alle strette da due lati: bramando dal

l'uno di essere disciolto e di esser con Cristo, che è meglio d'as

sai. E sono messo alle strette da due lati, vale a dire, io trovo

un egual vantaggio da due parti, sia ch'io viva, o ch'io muoia;

perciò non so quel che mi converrebbe scegliere.

Dall'una cioè, rispetto al mio vantaggio particolare, bramando

di essere sciolto dai lacci del corpo, come da una prigione in

cui sono cattivo: Educ de custodia animam meam (ps. CXLI).

Grec., di sloggiare: come da un paese straniero, per ritornare

nel mio proprio paese. Vedi II Cor V, 6, 7, 9. – II Tim. IV, 6.

Ed essere con Cristo, vale a dire, essere con lui a parte della

beatitudine eterna. -

Che è meglio d'assai, perocchè che può trovarsi di meglio che

il possesso del sommo bene, ch'è Gesù Cristo, oppure , che i

regnare con Gesù Cristo?

Vers. 24. Dall'altra il restar nella carne (è) necessario riguardo

a voi. Dall'altra; vale a dire, e rispetto al vostro avanzamento

è più utile per voi ch'io resti ancora in questa vita, affinchè

siate sostenuti dalle mie istruzioni e da miei esempi.

Vers. 25. E affidato su questo io so che resterò e farò mia di

mora con tutti voi per vostro profitto e per gaudio della fede. Ed

affidato, ecc. Letter. So con confidenza. Il senso è tale : Ma in

mezzo all'incertezza in cui sono di scegliere quel che mi è più

vantaggioso, io ho una specie di sicurezza e di presentimento,

di dimorare ancora con voi in questa vita ed anche di rivedervi

tutti, ecc. Sembra che l'Apostolo aggiunga queste parole per far

vedere ch'egli sperava di ritornar presto in Filippi; poichè se

avesse egli creduto di doversi fermar molto tempo senz'andarvi»

non avrebbe dovuto assicurarsi di rivederli tutti. Altrimenti: con

tutti voi, senza eccezione, coi poveri egualmente che coi ricchi,

tanto coi grandi quanto coi piccoli; per mostrare che li amava

tutti teneramente e senz'aver riguardo alla condizione delle persone

E pel gaudio della fede, affinchè la vostra fede sia accompa

gnata da un maggior contento, al vedermi con voi e al vedervi

sostenuti e fortificati dal mio ministero.

Vers. 26. Onde più abbondanti sieno le vostre congratulazion

riguardo a me in Cristo Gesù nel mio ritorno, vale a dire, io trov

un soggetto di rallegrarmi dell'abbondanza delle grazie che Gesù

Cristo ha posta in voi, della professione sincera che fate del cri

stianesimo e del lustro della vostra pietà. Altrimenti: Affinchè la



2 7o EPISTOLA AI FILIPPESI

vostra gloria si accresca in Gesù Cristo per mezzo di me; cioè per

mezzo del mio ministero, essendo fortificati e sostenuti dalla mia

presenza e dalle mie istruzioni.

Vers. 27. Diportatevi soltanto come esige il vangelo di Cristo:

affinchè, o venga io e vi vegga, o lontano senta parlar di voi, siate

costanti in un solo spirito, in una sola anima, cooperando per la

fede del Vangelo. Diportatevi soltanto, vale a dire: Contentatevi

per ora come esige il vangelo di Gesù Cristo, cioè d'una maniera

che sia degna d'un cristiano che fa professione del Vangelo. Al

trimenti: d'una maniera che faccia onore al Vangelo e che lo

renda stimabile a tutti.

Affinchè, o venga io e vi vegga, come desidero e come spero.

O lontano senta parlar di voi, il che potrebbe per avventura

succedere contro la mia speranza, disponendo Iddio altrimenti

da ciò ch'io penso.

Siate costanti in un solo spirito, vale a dire, che abbiate tutti

i medesimi sentimenti sulla religione (vedi I Cor. IV, 21), op

pure, che siate uniti mediante la virtù dello Spirito Santo, ch'è

l'autore ed il vincolo dell'unione ch'è tra i fedeli.

Cooperando spiritualmente colla pratica di tutte le cristiane

virtù, contro i nemici del Vangelo, quali sono gli eretici e gl'in

fedeli (vedi Jud. III); unanimi, amandovi scambievolmente e com

battendo tutti con un medesimo coraggio; per la fede del Van

gelo; vale a dire, tenendovi fortemente attaccati alla fede del

Vangelo, che vi dee servire d'arma contro i suoi nemici: In om

nibus sumentes scutum fide, in quo, ecc. (Ephes. VI, 16). Cui

resistite fortes in fide. I Petr. V, 9.

Vers. 28. Nè per cosa alcuna siate atterriti dagli avversari; quel

che è per essi causa di perdizione, lo è di salute per voi, e questo

è da Dio. Nè per cosa alcuna siate atterriti dagli avversari, vale

a dire, che vi conserviate costanti nella fede di Gesù Cristo, che

avete abbracciata, e che nè le minacce, nè le persecuzioni non

vi scuotano nè vi facciano perder di coraggio.

Qual che è per essi, ecc. Il senso è tale: Questa pazienza che

vi conserva intrepidi e che vi fa disprezzare le minacce dei vo

stri avversari dee convincerli che Dio è per voi, ch'egli vi pro

tegge e vi sostiene e perciò non mancherà di punirli severamente,

e dee per l'opposito produrre in voi una speranza certa ch'egli

coronerà finalmente questa vostra pazienza, ricompensandovi col

l'eterna salute. Vedi II Thess I, 7.
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E questo vantaggio di conservarvi intrepidi e di non ispaven

tarvi delle minacce e delle persecuzioni dei vostri avversari, vi

viene da Dio e non dalla propria vostra virtù.

Vers. 29. Imperocchè per mezzo di Cristo a voi è stato dato il

dono non solo di credere in lui, ma anche di patire per lui. Im

perocchè per mezzo di Cristo a voi è stato dato il dono, ecc., che

professiate la fede cristiana, e che ne pratichiate le virtù comuni

a tutti i cristiani; perocchè sembra che il verbo credere, com

prenda in questo luogo qualche cosa di più che la sola fede

senza le opere.

Ma anche di patire per lui, vale a dire: Egli vi ha fatta questa

grazia particolare, nella quale consiste l'eccellenza e la perfezione

della vita cristiana e che non è che pei perfetti, di soffrire e d'es

ser perseguitati nel suo nome.

Vers. 5o. Sostenendo lo stesso conflitto che vedeste in me, e ora

avete udito di me. Sostenendo lo stesso conflitto; vale a dire: Id

dio vi fa la grazia di farvi soffrire non solamente qualche leg

giera afflizione, ma le medesime persecuzioni che ho sofferte io

stesso e che soffro anche presentemente; il che è glorioso per

voi ed è un maggior contrassegno dell'amore ch'egli vi porta;

che vedeste in me, in Filippi (vedi Act. XVI, 1o); e ora avete

udito in me, l'Apostolo intende parlare della sua prigione e delle

sue catene; il che fa credere, che alcuni Filippesi fossero stati

fatti prigioni e caricati di catene come lui.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1 –5. Paolo e Timoteo servi di Gesù Cristo, ecc. Dap

poichè Gesù Cristo si è sagrificato alla morte per la sua chiesa,

affine di santificarla (Ephes. VIII, 25, 26), vi ha stabilito un or.

dine ammirabile per condurla, avendole dati pastori che rice

vono da lui il pane spirituale per distribuirlo ai fedeli, affinchè

non manchino nella strada (Marc. VIII, 5. – Reg. XIX, 8), ma

sieno fortificati da questo celeste alimento sino al loro arrivo al

monte santo di Dio. Ma dove si trova a giorni nostri quel servo

fedele e prudente (Matth. XXIV, 45), che il suo padrone ha

stabilito sopra tutta la sua famiglia, acciocchè le distribuisca in

tempo opportuno il nodrimento di cui ha ella bisogno? Niuno
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può esser tale, se non imitando s. Paolo; ora veggiamo com'egli

si diporta riguardo ai Filippesi.

Primieramente ei rende soventi volte grazie a Dio perchè

aveano eglino ricevuto il Vangelo; vale a dire, perchè aveano

abbracciata la fede, perchè aveano gustata la parola di Dio e

perchè se ne alimentavano. Può darsi un motivo di ringraziar Dio

più grande di questo? Non si manca di ringraziarlo di qualche

beneficio temporale straordinario e si fa anche soventi volte d'una

maniera luminosa; ma chi rende grazie a Dio della conversione

dei peccatori o dei vantaggi spirituali ch'egli fa alla sua chiesa?

Ogni cristiano in particolare dee procurar di far discendere so

pra di sè, mediante una fervida orazione, le grazie che gli sono

necessarie; ma per conservare in sè stesso i doni di Dio e per

aumentarli, dee farli rimontare allo loro sorgente per mezzo d'un'u-

mile riconoscenza; e s'egli vi manca, si priva per sua colpa dei

benefici di Dio e ne inaridisce la sorgente colla sua ingratitu

dine. Ma è debito principalmente dei pastori il rendere a Dio i

più umili ringraziamenti nei sagrifici che gli offrono e l'esortare

i popoli a pubblicare le grandezze di colui (I Petr. II, 9) che

li ha chiamati dalle tenebre alla sua luce ammirabile. Il nostro

santo apostolo non dice solamente ch'egli rende grazie a Dio del

progresso che i Filippesi facevano nella pietà; ma aggiugne ch'e-

gli si ricordava sempre di loro nelle sue orazioni.

Il rendimento di grazie e l'orazione sono inseparabili; e se il

pastore è obbligato di ringraziar Dio delle grazie che ricevono

coloro che sono sotto la sua condotta, è anche più obbligato

d'impetrar loro da Dio queste grazie colle sue orazioni. Impe

rocchè siccome hannovi tre virtù principali che sono necessarie

ad un cristiano per esser salvo, la fede, la speranza e la carità,

così hannovi tre sorta di doveri principali, che il pastore dee

adempiere riguardo alle sue pecorelle, e sono pascerle e nodrirle

colla parola, coll'esempio e coll'orazione; ma l'orazione è riguardo

agli altri due doveri ciò che la carità è rapporto alle altre due

virtù: Major autem his est oratio, dice s. Bernardo (epist. CCII).

L'orazione è la più eccellente di queste tre funzioni pastorali,

perchè è un mezzo generale ed efficace per sodisfare a tutti i

doveri del suo impiego. Da quante cure e difficoltà non è cir

condato un pastore che si applica al suo dovere nella condotta

della sua greggia? Da quanti nemici interni ed esterni non è egli

assediato nell'esercizio della sua carica? Come potrà dunque re
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sistere a tanti mali e prevenire tanti pericoli, se non ricorre alla

virtù onnipotente dell'orazione, che arresta la collera di Dio e fa

discendere la sua misericordia?

S. Paolo non si contenta di render continue grazie a Dio e

di pregare incessantemente pei Filippesi, ma dice che lo fa con

gran giubilo, per istruire i pastori ad operare anch'essi così. Que

sto giubilo, ch'è un effetto sensibile della divozione, è uno dei

più eccellenti frutti dello Spirito Santo ed è una grazia che non

si ottiene che coll'orazione; perocchè, come dice s. Bernardo,

nell'orazione si bee quel vino delizioso che rallegra il cuore del

l'uomo. Vero è che questa grazia non si trova in ogni sorte d'o-

razioni: è necessario, per arrivarvi, che l'orazione sia fervida ed

attenta; perocchè siccome la salute del corpo, che viene da un

buon nodrimento, cagiona la gioia sensibile e l'allegrezza del cuo

re, così l'orazione, animata dal fervor della divozione, cagiona

un giubilo spirituale, che s. Tomaso chiama il nodrimento del

l'anima e una dolcezza celeste. Il santo profeta Davide, che ne

avea fatta una beata esperienza, esorta tutti gli uomini a procu

rarsi il godimento di questo celeste piacere. Gustate, dic'egli, e

vedete quanto è soave il Signore (ps. XXXIII). Questa soavità è

quella che non ci fa trovar niente di difficile nell'osservanza dei

comandamenti di Dio e che ci fa soffrire non solo con pazienza,

ma anche con allegrezza tutte le persecuzioni e tutti i mali del

mondo. Le tue delizie, o Signore, diceva s. Agostino (Soliloq.,

c. XXII), ed i contenti che fai gustare a coloro che ti amano sono

sì grandi che hanno rendute grate a s. Stefano le pietre colle

quali fu lapidato, ed a s. Lorenzo i carboni sui quali fu abbru

ciato, ed hanno fatto partire gli apostoli pieni d'una santa gioia

dall'assemblea dei loro giudici, perchè furono trovati degni di

soffrir ingiurie pel nome di Gesù Cristo. E il nostro grande apo

stolo, infiammato da questo fuoco divino e trasportato dalla gioia

di queste spirituali delizie, non dice (II Cor VII, 4) ch'egli an

dava naufrago nel gaudio in mezzo a tutte le sue tribolazioni?

Superabundo gaudio in omni tribulatione nostra. Imitiamo dunque

questo eccellente modello, com'egli medesimo ha imitato Gesù

Cristo, il quale in vista del gaudio che gli era preparato, ha sof.

ferta la croce: Qui proposito sibi gaudio sustinuit crucem. Hebr.

XII, 2.

Vers. 6-8, Avendo pure questa speranza, che colui il quale ha

principiato in voi la buona opera, la perfezionerà fino al giorno di

SAcv, Vol. XXII. 18
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Cristo Gesù. Non vi ha cristiano che possa senza infedeltà e senza

ingratitudine mancar di confidare in Dio, ma questa confidenza

è sì necessaria nei pastori che se qualcuno vi mancasse, rinun

cierebbe al suo dovere ed alla sua religione; perocchè siccome

è necessario che il pastore mantenga un santo commercio con Dio

per annunziare ai popoli ciò ch'egli apprende da lui e per otte

ner dalla sua misericordia tutte le grazie di cui egli ed i suoi

hanno un continuo bisogno, così è d'uopo ch'egli sia talmente

unito e legato in amicizia e in familiarità col suo sovrano padrone

che possa ottenere da lui colle sue orazioni tutto ciò che gli di

manda: Orationis usu et experimento, dice s. Gregorio, obtinere

a Domino quae poposcerit, possit (Past., I par, c. III); e, come

parla un altro gran vescovo: Ut qui servi Dei sumus, simus et

amici (s. Cypr.), conforme a ciò che disse Gesù Cristo medesimo

a suoi apostoli: Io ormai non vi chiamerò più servi, ma miei amici

(Jo. V, 15). -

Ma finalmente per quai gradi si può arrivare ad una tale ami

cizia e ad una tal fiducia? Senza dubbio per mezzo della fedeltà

che si osserva nell'esercizio della propria carica, non trascurando

niente di tutto quel che si può fare per la salute delle anime e

non attribuendone niente a sè stesso. Iddio non si fida se non

di coloro che gli sono fedeli; e perciò s. Paolo ha gran ragione

di dire (I Cor. IV, 2) che nei dispensatori ricercasi che sieno

trovati fedeli: quest'è la testimonianza che Dio rende a Mosè,

ed è questo il motivo della fiducia che quel primo pastore dell'an

tica legge aveva in lui: in omni domo mea fidelissimus est, ed in

questo medesimo spirito il nostro santo apostolo ce lo rappresenta

nella sua lettera agli Ebrei: E Mosè, dic'egli, veramente era fedele

in tutta la casa di lui come servidore, per essere testimone di quelle

cose che dovean dirsi (Hebr. III, 5); ed il medesimo apostolo

rende grazie a Dio, perchè lo ha giudicato fedele, ponendolo nel

ministero. I Tim. I, 12.

La ferma fiducia che dee aver un pastore, a imitazione dell'A-

postolo, senza disperar mai della salute di coloro ch'egli conduce

e senza mai cessare di pregar per loro, in qualunque stato si tro

vino, viene da questo, ch'egli non tanto considera quel che noi

possiamo quanto quel che può Dio; egli medesimo disperereb

be, essendo caricato dei loro peccati, se non mettesse tutta la

sua confidenza in Dio, il quale può perfezionare l'opera che ha

incominciata. Non vi ha speranza umana che non dovesse soccom
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bere sotto un tal peso; e come mai chi non può salvar sè stesso

salverebbe noi in mezzo a tanti pericoli, se non ricorresse alla

volontà che Dio ha di salvarci, ch'è una potentissima ragione per

sostenerlo?

La carità cristiana dee abbracciare tutti gli uomini senza ec-.

cettuarne alcuno, ma non vi è motivo di presumere egualmente

della eterna elezione di tutti; non se ne può presumere e con

fidare che dai contrassegni della buona volontà che Dio fa vedere

rispetto agli uni con preferenza agli altri. È un gran contrassegno

di questa buona volontà di Dio l'essere stato cavato dalle tenebre

dell'infedeltà, ed un contrassegno ancora più grande il vedere in

coloro che ne sono stati cavati una fede viva ed una carità ope

rante; ma il contrassegno più sicuro dell'elezione che Dio fa d'un'a-

nima è l'unione ch'ella conserva col suo pastore pel bene della

Chiesa, per l'avanzamento della salute de' suoi fedeli e per tutti

i loro bisogni spirituali e corporali. Questo commercio di carità

e questa corrispondenza che si ha con un pastore zelante, per

esser con lui a parte di tutto il bene che si può fare, è un ot

timo mezzo di render certa la sua vocazione e la sua elezione;

perocchè chi sono coloro che possono assicurarsi d'entrare nel

regno eterno del nostro Signor Gesù Cristo, se non quelli che

si rendono grati a Dio colle loro opere buone, unendosi negli

esercizi di carità col loro pastore, il quale li porta nel suo

cuore e li offre continuamente a Dio nelle sue orazioni e ne suoi

sagrifici? Avventurate quelle anime che si attaccano a Dio, me

diante la santa unione che hanno coi loro pastoril Ma guai a

coloro che si ritirano dalle assemblee dei fedeli (Hebr. X, 25)

e che, non conservando la comunione con quelli che Dio ha loro

inviati per condurli a lui, vogliono vivere, contro l'ordine ch'egli

ha stabilito, in un allontanamento funesto e in una indipendenza

che sarà causa della loro eterna rovina l

S. Paolo rende questa gloriosa testimonianza ai Filippesi e si

fa in certa maniera mallevadore della loro eterna salute, a motivo

dell'affetto sincero che gli aveano mostrato e di tutti i buoni uf

fici che gli aveano renduti; perocchè, quantunque lontani, pren

devano parte a suoi travagli ed alle sue afflizioni, gl'inviavano

persone per saper novelle di lui, gli somministravano denaro

ne'suoi bisogni e non gli mancavano d'alcun dovere d'amicizia e,

di carità: perciò questo santo apostolo avea gran ragione di pre

sumer molto della loro eterna elezione e poteva dir loro ciò,
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che dice altrove ai Corinti, che li portava nel suo cuore, dis

posto a vivere ed a morire per loro: In cordibus nostris estis ad

commoriendum et ad convivendum.

Vers. 9–1 1. E questo io domando, che la carità vostra abbondi

ancora più e più in cognizione, ecc. S. Paolo, che amava tene

ramente i Filippesi, dimanda a Dio per loro, che abbondino in

cognizione ed in discernimento; eppure nella lettera ai Corinti

sembra ch'egli faccia poco caso della scienza e delle cognizioni,

e desidera ch'essi aspirino a doni più eccelsi dello Spirito Santo.

Ma l'Apostolo non è contrario a sè stesso; egli non vuole la scienza

senza la carità, senza di cui un uomo, quando pur avesse la pro

fezia e intendesse tutti i misteri, è un niente (I Cor. XIII, 2);

nè vuole la carità senza la scienza; il che egli condanna ne'

Giudei, a quali rende fede che hanno zelo di Dio, ma (Rom.

X, 2) che il loro zelo non era secondo la scienza. Allorchè la

scienza è sola, è pregiudiciale e non serve che ad abbagliare e

a gonfiare, scientia inflat, ma quando è unita colla carità, non

che esser pregiudiciale, serve esternamente ad accrescere la virtù:

perocchè non essendo la carità che un amore dei beni eterni,

quanto più ella li conosce, tanto più si porta ad armarli; perciò

la scienza, serve molto per far crescere la carità.

Ogni sorta di scienza e di cognizione non produce tuttavia que

sto buon effetto, ma quella precisamente lo produce che sa di

scernere in ogni incontro ciò che Dio dimanda da noi e che ci

mostra la strada più retta di tendere a lui, disprezzando tutte le

altre scienze, le quali, quantunque buone ed utili in sè stesse,

non convengono ed ogni particolare, Questa divina prudenza, che

insegna a discernere la vera felicità dalla falsa ed immaginaria

e che scopre il sentiero che dee tenere per arrivarvi, è la scienza

dei santi, dice il Savio: Scientia sanctorum prudentia. Questa strada

è la medesima in tutti; perciò ciascuno ha bisogno d'un lume

che gli faccia discernere non solamente ciò ch'è buono in gene

rale, ma anche ciò che conviene a lui particolarmente per es

ser salvo. - -

Ma hannovi in questa strada tante tentazioni da superare e tanti

pericoli da evitare, ed oltre a ciò la stessa nostra concupiscenza

vi sparge tenebre si dense ch'è assai difficile, senza smarrirci o

senza perderci, trovar il sentiero che dobbiamo seguire. Il nostro

santo apostolo ce ne addita tuttavia un mezzo sicuro, ed è d'es

ser puri e sinceri. Per il che è necessario, per acquistar questo
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discernimento si utile, purificar il proprio cuore da tutti gli af.

fetti di questo mondo; perocchè allora la nostra strada sarà lu

minosa e scopriremo agevolmente i lacci che ci vengono tesi

per sorprenderci. Di fatti, la purità del cuore disbriga dall'amor

delle creature, dissipa le tenebre dello spirito ed illumina gli

occhi del cuore, come parla il medesimo Apostolo (Ephes. I, 18),

illuminatos oculos cordis. Allora questa luce interna, che illumina

il cuore, cioè la volontà, le scopre dove dee imprimere tutti i

suoi passi e la fa camminare per quei sentieri stessi che il pro

feta reale prega sì spesso Dio di scoprirgli : Insegnami, dic'egli,

i tuoi sentieri (ps. XXIV), e in un altro luogo: Fammi camminare

perfettamente ne' tuoi sentieri, affinchè i miei piedi non vacillino

(ps. XVI). Questi stessi sentieri, che pochi trovano, c'indicano

le strade che un cristiano dee tenere in tutta la condotta della

sua vita, con quella scelta e con quel discernimento di cui parla

l'Apostolo, per non seguire quella via spaziosa (Matth. VII, 13)

che conduce alla perdizione.

Vers. 12–2 1. Ora io voglio che sappiate, o fratelli, come le

cose avvenutemi si sono maggiormente rivolte in profitto del Van

gelos di modo che le catene, ecc. S. Paolo ci fa vedere in questo

luogo due cose molto straordinarie; una ch'è l'effetto della onni

potenza e della sapienza ammirabile di Dio, l'altra ch'è l'effetto

dell'estrema malizia del demonio.

La prima è, che le catene e la prigionia dell'Apostolo hanno

servito ai progressi del Vangelo e vi hanno assai più contribuito

che s'egli fosse stato in libertà. Gli uomini non riescono d'or

dinario e non conducono a fine i loro disegni, se non mediante

la prosperità dei loro affari, e la stima che si acquistano nel

mondo; ma la condotta di Dio è affatta diversa. Siccome egli ha

scelto, per pubblicare i suoi ordini e per diffondere la sua pa

rola in tutto il mondo, uomini senza lettere e del comune del

popolo, così ha voluto ch'eglino vi riuscissero per mezzo delle

persecuzioni e del patimenti, inviandoli come agnelli in mezzo ai

lupi. Quindi i mezzi co' quali i tiranni ed i persecutori hanno

procurato d'estinguere la religione cristiana non hanno servito

che a dilatarla maggiormente ed a confermarla, e la Chiesa non

si è mantenuta se non col coraggio e colla costanza di coloro

che furono dati a morte per distruggerli; il che è succeduto an

che in quest'occasione: la costanza e la intrepidezza dell'Apo

stolo nelle sue catene inspiravano ai fedeli un nuovo coraggio per
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difendere e sostenere la fede di Gesù Cristo che aveano abbrac

ciata, ed anche per pubblicarla con maggior libertà. Ammiriamo

dunque la condotta di Dio, che fa servire a suoi disegni gli stessi

ostacoli che gli uomini vi frappongono.

La seconda cosa che difficilmente si comprende e che non può

venire che da una malizia che si può chiamar veramente diabo

lica, è, che si sieno trovate anime si barbare e sì crudeli che,

vedendo un apostolo carico di catene, non pensassero che a rad

doppiare le sue pene, predicando pubblicamente a questo fine di

vieppiù irritare le podestà del secolo contro colui che si riguar

dava come il principale autore di questa impresa.

Vi possono essere molti motivi cattivi che portano gli uomini

ad impegnarsi nel ministero della parola: alcuni possono farlo per

ispirito di gelosia, per isminuire la riputazione di coloro che si

acquistano fama con una predicazione veramente apostolica; altri

lo possono fare per emulazione e per uno spirito di disputa, affine

di opporsi ai sentimenti dei loro fratelli e di biasimare la loro

condotta; alcuni lo fanno qualche volta mossi da spirito di vanità

e d'ambizione, per distinguersi e acquistarsi stima, onde arrivare

a qualche dignità nella Chiesa; altri finalmente, spinti da uno spirito

mercenario, si servono di questo sacro ministero per darsi stato

o per vivere; perocchè, come dice un discepolo di Francesco di

Paola, inedia acuitur praedicandi studium: ma è cosa strana che

si sieno trovate persone in que primi tempi della Chiesa le quali

si sieno determinate ad annunziare la parola di Dio col solo di

segno di suscitare contro un grande apostolo una nuova tempesta

che terminasse di perderlo.

Comunque sia, siccome Dio cava sempre dal male che permette

un gran bene per coloro ch'egli ama, e siccome tutto contribuisce

al loro vantaggio, il santo apostolo si fa vedere tanto più costante

in mezzo a tutti i mali che lo affliggono quanto è più perseguitato.

Egli è posto in prigione, è calunniato, gli vengono tese insidie

per farlo morire, e niente di tutto ciò lo muove, egli se ne rallegra,

e non si mette in pena che di procurare il progresso del Vangelo,

che vede crescere ed avanzare per quegli stessi mezzi che i suoi

nemici impiegano per arrestarlo. .

Vers. 22-29. Se poi questo vivere nella carne comple a me pel

lavoro, ed è il morir di guadagno, qual cosa mi elegga non so, ecc.

Non avvi uomo che naturalmente non ami la vita presente e non

tema la morte; ma non avvi cristiano il quale sulla speranza
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d'una vita migliore, non debba disprezzar la vita presente e de

siderare la morte, come un mezzo che ci fa passare alla nostra

felicità. Siccome però vi hanno due sorti di cristiani, gli uni perfetti

e gli altri imperfetti, tra questi ultimi ve ne sono molti i quali

non avendo che poca fede, amano ancora gli agi della vita e non

ne escono che con dispiacere; e molti che, non avendo che poco

gusto pei beni spirituali, sono ancora attaccati alla vita e temono

la morte, aspettandola tuttavia con sommissione agli ordini di Dio.

Ma i cristiani perfetti non soffrono la vita che con pena, e non

aspirano che all'ora beata d'una morte che apra loro l'ingresso

al godimento d'un torrente di delizie, da cui saranno eternamente

saziati. Quindi il gusto anticipato di questa felicità fa che le so

spirino continuamente dietro, come un cervo sospira ardentemente

la sorgente delle acque. -

Vi sono tre motivi che cagionano nei veri cristiani questo ardente

desiderio d'esser sciolti dai lacci di questo corpo mortale ed alla

necessità della natura; perocchè la fame, la sete, la stanchezza,

le malattie e quella moltitudine di cure che dobbiamo prenderci

per questa carne corruttibile, affine di sostenere il peso della sua

mutabilità e delle sue miserie, sono altrettante catene che li tengono

legati, finchè non sieno sgravati dal peso di questa mortalità, che

li tiene soggetti contro loro voglia alla corruzione e al cambia

mento; sicchè la vita presente dee piuttosto esser chiamata una

morte che non una vita.

Il secondo motivo che rende la morte l'oggetto dei desideri

d'un'anima cristiana è la concupiscenza e quella guerra continua

della carne contro lo spirito, ed è quella legge di peccato, che

tiene l'anima in una fastidiosa schiavitù che faceva sospirare

l'Apostolo: Infelice ch'io sono, diceva egli, chi mi libererà da

questo corpo di morte? Di fatto, non è una pena gravissima anche

ai più giusti il sentirsi molestati dagli assalti importuni della carne?

Imperocchè quantunque superino essi generosamente tutti questi

assalti, contuttociò riesce loro un giogo insopportabile il trovar

sempre nemici da combattere e l'esser sempre in pericolo di

perdersi, se si soccombe ai loro continui assalti.

Il terzo motivo di questa santa impazienza è il desiderio d'esser

con Gesù Cristo e di godere di quella gloria eterna che Dio ha

preparata a suoi eletti: tutta la vita d'un buon cristiano non

consiste che in questo santo desiderio ed in questi continui so

spiri verso il cielo. Se ne veggono gli esempi delle sacre Scritture
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dell'antica e della nuova legge. O Signore delle virtù, diceva il

reale profeta (ps. LXXXIII), quanto non sono amabili i tuoi taberna

coli l'anima mia languisce e vien meno pel desiderio d'entrare negli

atri del Signore. L'anima mia, dic'egli altrove (ps. XLI), arde d'una

viva sete di veder Dio, e questi sentimenti si trovano sparsi in

molti luoghi de' suoi salmi. Non si vede che anche s. Paolo mostra

questo medesimo trasporto nelle sue lettere? Noi che abbiamo le

primizie dello Spirito, dic'egli ai Romani (c. VIII, 25), anche noi

sospiriamo dentro di noi, l'adozione aspettando de' figliuoli di Dio,

la redenzione del corpo nostro, e scrivendo a Tito (II, 13): Noi dob

biamo vivere in espettazione di quella beata speranza e di quella

apparizione della gloria del grande Dio e salvator nostro Gesù Cristo.

È dunque una massima che Dio ci ha rivelata nelle sue Scritture,

ed è uno dei primi principi della nostra religione, che l'esempio

dei santi ci ha fatto veder facile e praticabile, il sospirar all'al

tra vita e l'affrettarci, per dir cosi, per arrivarvi: Properantes in

adventum diei Domini, come parla s. Pietro (II Petr III, 12). Ma

siccome i santi, sia che vivano, sia che muoiano, appartengono a

Gesù Cristo, non osano di dimandare assolutamente l'adempimento

di questo ardente desiderio, ma vivono in una santa indifferenza

di restare in questa vita, se vi va dell'interesse del loro padrone,

o di uscirne, com'essi desiderano. In questa santa disposizione

era il nostro grande apostolo, perocchè quantunque conducesse egli

una vita penosa e laboriosa, quantunque fosse esposto ad un'infi

nità di mali e non si vedesse d'intorno che oggetti di terrore,

contuttociò non vuole per anche godere del riposo e della felicità

che gli è preparata: lo mi trovo stretto da due bande, dic'egli; pe

rocchè dall'una desiderio di sciormi di qui ed essere in Cristo, il

che è di gran lunga meglio; dall'altra il rimanere nella carne è di

necessità per voi, per assodare sempre più nella fede coloro ch'io

ho acquistati a Gesù Cristo. In un simile stato si trovava s. Martino

in punto di morte, disposto a rimanere ancora in vita, e disposto

a lasciarla; e tale dev'essere il sentimento interno di tutti quelli

che amano sinceramente Gesù Cristo. Che scusa può dunque restar

a coloro che cercano in questa vita miserabile il loro stabilimento,

che preferiscono il loro riposo a tutto il resto? S. Paolo può

andar da Gesù Cristo, e non vuole, lo ama egli con tanto trasporto

(Chrysost.) che vuol per suo amore restar in mezzo ai combatti

menti per acquistargli anime o per conservargliene. Che diremo

noi a ciò, e che scuse addurremo del poco amore che abbiamo

per Gesù Cristo?
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Vers. 29-3o. Imperocchè per mezzo di Cristo a voi è stato dato

il dono non solo di credere in lui, ma anche di patire per lui so

stenendo, ecc. Se si considerano i vantaggi che si cavano dalle

afflizioni, anzi che lamentarsene, si dee confessare che quest'è un

favore che Dio non fa se non a coloro ch'egli ama, come parla

s. Paolo dopo Salomone: Imperocchè il Signore, dicono essi (Prov.

IlI, 12. – Hebr. XII, 6) gastiga colui ch'egli ama, e percuote tutti

quelli che riceve nel numero de suoi figliuoli. Se dunque vogliamo

uscire da quello stato funesto in cui ci ha gettati il peccato, e

se vogliamo essere annoverati tra i figliuoli di Dio, è necessario

odiare i nostri peccati, amare che Dio ne prenda vendetta e co

noscere l'onore ch'egli fa chiamandoci a parte de' suoi patimenti,

che servono per espiare le nostre colpe, per sodisfare alla giu

stizia di Dio, per purificare i nostri cuori, per farci avanzare nella

strada di Gesù Cristo e per metterci in istato di ricevere le sue

ricompense.

Ma per conoscere la grandezza di questo beneficio, giova ascoltare

s. Giangrisostomo, che ne innalza il merito colla sua solita elo

quenza (serm. IV in epist ad Philipp.): Questa grazia che Dio

concede di poter soffrire qualche cosa per Gesù Cristo, è un

dono più ammirabile che non è quello di risuscitare i morti e

di far i maggiori miracoli; perocchè in questi miracoli io sono

debitore a Dio dei doni che egli mi fa, ma in queste sofferenze

Dio in certa maniera è debitore a me stesso: bisogna dunque non

solo non affliggerci, ma anche rallegrarci di soffrire, come d'una

grazia considerabile.

No, o fratelli, dic'egli in un altro luogo (serm. VIII. in epist ad

Ephes.), non vi ha felicità simile a quella d'esser maltrattato per

Gesù Cristo. Io trovo s. Paolo si avventurato non tanto per

chè fu rapito in cielo quanto perchè fu posto in catene; e non

penso così, se non perchè così pensava egli medesimo. Ma per

vedere quanto è glorioso ad un servo di Gesù Cristo l'essere

incatenato pel suo padrone, ascoltate ciò ch'egli dice: Voi siete

avventurati: e perchè? Forse perchè risuscitate i morti? No. Perchè

rendete la vista ai ciechi? Neppure. Perchè dunque e quando

sarete voi avventurati? Quando gli uomini vi odieranno, quando

vi caricheranno d'oltraggi, quando vi perseguiteranno, quando di

ranno falsamente ogni male contro di voi, a motivo di me.

Per il che, o fratelli, io lo dico un'altra volta, è un gran

dono ed una grazio grande il soffrire per Gesù Cristo. Io preferirò
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π. 0!οιιει!808ι0ιιι0, ο!ιε πε !ιιιιο!ιιι !! ιιιει!ιο οο!!ιι απο ιιο!!ιο ε!ο

ιιιιοπιο (εστω. Π! ἰπ ορια. οιἰ Ρ|ι!!!ρμ.): @ποσοι Βιοι!ο ο!ιο !)!ο

οοιιοει!ε ο!! μια εο!!ι!τε οιιιι!ο!ιε οοοιι Ρετ θεοι! οποιο, ο πο

τ!0ιιο π!!! οιιιιιι!ιο!ι!!ε ο!ιε ιιοιι ο ι:ιπο!!ο ι!! ι!οιιεο!ιιιι·ε ! ιιιοι·ι! ε

ι!! πιο ! ιιιιιὅΒ!οι·! ιιι!ι·ιιοο!!; Ροι·οοο!ιε !ιι οποσ!! ιιι!ι·ιιοο!! !ο εοιιο

ι!ε!ο!ιοτε ο !)!ο πο! οοο! ο!ιε ε8!! πι! πι, πιο !π οπεειο οοποιειιιο

!)!ο !π ω!!! πιιιπ!επι ο ι!ε!ι!ιοι·ε ιι πιο οιειιοο: !ι!οοΒοο τ!ιιιισ.ιπε οοο

εο!ο ποπ οΠ!88ειο!, πιο ιιιιο!ιε ι·ιι!!ε8ι·οι·ο! ε!! οο!!`ι·!ιε, οοιιιο ι!'πιιο

ετοι!π οοιιο!ε!ει·οο!!ο.

Νο, ο !!·ιιιε!!!, ι!!ο'οε!! !ιι πο ο!ιι·ο !ποΒο (σει·πι. πιο. ίπ ορἰιι. απ

Εριιο.π.), ποπ ν! !ιιι ιε!!ο!ι!ι ο!ιπ!!ε ο οπο!!ο ι!”εεεει· ιιιο!ιι·ειιοιο πει·

ιΞεο!ι (ἱι·!οιο. !ο "πιο ο. Ροο!ο ε! οννοιιιπιοιο ποπ ιιιιιιο πει·

ο!ιο !!ι τοΡ!!0 !π ο!ε!ο οιιιιιιιο Ρει·ο!ιε ίπ οποιο !ιι οιιιειιε; ο ιιοιι

ρεπεο οοο!, εε ποπ Ρειο!ιο οοο! ιιειιειινο εε!! πιει!εο!πιο. Με! μι·

νεο!ει·ε οπιιιιιο ε ε!οι!οοο ει! πιι πει·νο ι!! θεοι! Οι!οιο !'εποει·ε

!ιιοιιιειιιιιο πο! απο Ροο!ιοιιε, οιιοο!ιοιε ο!ὸ ο!ι'εε!! ι!!οε: νο! ο!ειο

εννεπιιιι·οι!: ε πειο!ιε? Γοι·ι·ιε ρει·ο!ιε ι!επεο!ιιιιε ! ιποιι!?Νο. ΜΜΜ

τειιι!ειε Π! ν!ειο ιι! ο!εο!ι!? !.Ίεριιιιι·ε. !)ειο!ιε ι!πιιοπο ε οιιιοπε!ο

οιιι·ειε πιο! οννειιιπιιιι!? οπιιιιι!ο ε!! ποπι!ιι! ν! οι!!οιιιιιπο, ιιι.ιοιιο!ο

ν! οοι!ο!ιει·οιιιιο ι!'ο!ιι·ο88!) οπιιιιο!ο ν! Ρει·οεΒιι!ιειοιιιιο, οποπι!ο ι!!

τοπιιο ι-ο!οιιιπειιιε οΒιι! ιιιο!ε οοιιιι·ο τ!! νο!, ο ιποι!νο α!! πιο.

Ρετ !! οπο, ο ι`ι·ειε!!!, !ο !ο ι!!οο πο' Μ!!! νο!ιιι, ε πι! μπι

ι!οιιο ει! που μού: 8ι·οοοε !! ιο!!”ι!ιε μι· Θεώ απο!. Π: ρι·ε!”ει!ι·ο
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questi patimenti al potere d'arrestar il sole e la luna a mezzo il

loro corso, o di scuotere i fondamenti della terra; li preferirò

ad un impero sovrano sopra i demoni, i quali restano meno confusi

allorchè noi li scacciamo colla forza della nostra fede che quando

ci veggono maltrattati per Gesù Cristo.

Chi dunque si maraviglierà che le sofferenze sieno si onorevoli,

se vorrà considerare che Gesù Cristo non ha voluto scegliere altro

mezzo che questo per entrar nella sua gloria, e che Dio non ha

predestinati i suoi eletti se non per esser conformi al suo Figliuolo?

Per il che il contrassegno più sicuro della predestinazione alla

gloria di Gesù Cristo è la conformità alle sue sofferenze ed umi

liazioni: non è dunque un grande onore l'esservi associati, per

essere i coeredi del suo regno? Ricordiamoci dunque che non

può partecipare alla sua eredità chi non partecipa a suoi patimenti:

Si tamen compatimur, ut et conglorificemur (Rom. VIII, 17).
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Con mirabile affetto li esorta alla mutua dilezione, alla

concordia, alla umiltà coll'esempio di Cristo, nel nome

del quale piegasi ogni ginocchio, che operino nel santo

timore la loro salute: si congratula con essi che vi

vano santamente tra i cattivi, e seco stesso dell'aver tali

discepoli: loda Timoteo come predicatore sincero dell'E-

vangelio, e similmente Epafrodito, il quale guarito dalla

sua malattia rimanda ad essi.

1. Si qua ergo consolatio

in Christo, si quod solatium

caritatis, si qua societas spi

ritus, si qua viscera misera

tionis,

2. Implete gaudium

meum, ut idem sapiatis,

eamdem caritatem haben

tes, unanimes, idipsum sen

tientes,

3. Nihil per contentionem

neque per inanem gloriam,

sed in humilitate superiores

sibi invicem arbitrantes;

4. Non quae sua sunt,

singuli considerantes, sed

ea quae aliorum.

5. Hoc enim sentite in

vobis quod et in Christo

Jesu;

6. Qui cum in forma Dei

esset, non rapinam arbi

tratus est esse se aequalem

Deo ;

. Sed semetipsum exi

nanivit, formam servi acci

piens, in similitudinem ho

1. Se adunque alcuna con

solazione in Cristo, se alcun

conforto della carità, se al

cuna comunione di spirito,

se viscere di compassione,

2. Rendete compiuto il mio

gaudio con essere concordi,

con avere la stessa carità,

una sola anima, uno stesso

sentimento,

3. Nulla (fate) per picca

o per vana gloria, ma per

umiltà l'uno creda l'altro a

sè superiore;

4. Ognuno faccia atten

zione non a quello che torni

bene per lui, ma a quello

che torni bene per gli altri.

5. Si abbiano tra di voi gli

stessi sentimenti che (furono)

in Cristo Gesù,

6. Il quale, essendo nella

forma di Dio, non credette

che fosse una rapina quel

suo essere uguale a Dio;

7. Ma annichilò sè stesso,

presa la forma di servo, fatto

simile agli uomini e per con
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minum factus et habitu in

ventus ut homo.

8. (1) Humiliavit semeti

psum, factus obediens usque

ad mortem, mortem autem

crucis.

9 Propter quod et Deus

exaltavit illum, et donavit

illi nomen quod est super

ODnne nomen:

io. (2) Ut in nomine Jesu

omne genu flectatur coele

stium, terrestrium et infer

norum ;

i 1. Et omnis lingua con

fiteatur quia Dominus Jesus

Christus in gloria est Dei

Patris.

12. Itaque, carissimi mei,

(sicut semper obedistis) non

utin praesentia mei tantum,

sed multo magis nunc in ab

sentia mea cum metu et tre

more vestram salutem ope

ramini.

13. Deus est enim quiope

ratur in vobis et velle et per

ficere, pro bona voluntate.

14. (3) Omnia autem fa

cite sine murmurationibus

et haesitationibus.

15. Ut sitis sine querela

et simplices filii Dei, sine

reprehensione, in medio na

tionis pravae et perversae:

inter quos lucetis, sicut lu

minaria in mundo,

(1) Hebr. II, 9.

dizione riconosciuto per uo

nno.

8. Umiliò sè stesso, fatto

ubbidiente fino alla morte e

morte di croce.

9. Per la qual cosa Dio

pur lo esaltò e gli donò un

nome sopra qualunque nome:

o. Onde nel nome di Ge

sù si pieghi ogni ginocchio

in cielo, in terra e nell'in

ferno,

i 1. E ogni lingua con

fessi che il Signore Gesù

Cristo è nella gloria di Dio

Padre.

12. Laonde, dilettissimi

miei, (siccome sempre siete

stati ubbidienti) non solo co

me quando io era presente,

ma molto più adesso nella

mia assenza, con timore e

tremore operate la vostra sa

lute.

13. Imperocche Dio e che

opera in voi e il volere e il

fare, secondo la buona vo

lontà. -

14. Tutto fate senza mor

morazioni nè dispute.

15. Affinchè siate irre

prensibili e sinceri figliuoli

di Dio, scevri di colpa in

mezzo ad una nazione pra

va e perversa: tra di cui ri

splendete, come luminari del

mondo.

(2) Is. XLV, 24. – Rom, XIV, i 1.

(3) I Petr IV, 9.
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16. Verbum vitae conti

nentes ad gloriam meam in

die Christi, quia non in va

cuum cucurri neque in va

cuum laboravi.

17. Sed et si immolor su

pra sacrificium et obse

quium fidei vestrae, gaudeo

et congratulor omnibus vo

bis: - -

18 Idipsum autem et vos

gaudete et congratulamini

mihi.

19. (1) Spero autem in

Domino Jesu Timotheum

me cito mittere ad vos; ut

et ego bono animo sim, co

gnitis quae circa vos sunt.

2o. Neminem enim habeo

tam unanimem qui sincera

affectione pro vobis sollici

tus sit.

2 1. (2) Omnes enim, quae

sua sunt, quaerunt, non

quae sunt Jesu Christi.

22. Experimentum autem

ejus cognoscite, quia sicut

patri filius, mecum servivit

in Evangelio.

23. Hunc igitur spero me

mittere ad vos, mox ut vi

dero quae circa me sunt.

24. Confido autem in Do

mino quoniam et ipse ve

miam ad vos cito.

25. Necessarium autem

existimavi, Epaphroditum,

(1) Act XVI, 1.

(2) 1 Cor. XIII, 5.

16. Portami la parola di

vita per gloria mia nel gior

no di Cristo, perchè non ho

corso in vano e non ho la

vorato in vano.

17. Ma e quando io sia

offerto in libagione sopra il

sagrfizio e l'ostia della vo

stra fede, io ne godo e me

me congratulo con tutti voi:

18. E voi di questo stesso

godetene e congratulatevene

voleCo.

19. Spero nel Signor Ge

sù di mandare speditamente

da voi Timoteo: affinchè io

pure stia di buon animo, in

formato che io sia delle cose

vostre. -

2o. Imperocchè non ho

nessuno così unanime che

con sincera affezione si af
fanni per voi. s

2 1. Imperocchè tutti pen

sano alle cose loro, non a

quelle di Gesù Cristo.

22. Or è a voi noto il

saggio che egli ha dato di

sè, mentre, come un figliuolo

col padre, ha servito con me

al Vangelo.

23. Lui adunque spero di

mandare da voi subito che

avrò veduto lo stato delle

cose mie.

24. Confido poi nel Si

gnore che verrò io pure spe

ditamente da voi.

25. Ma ho creduto neces

sario di mandarvi Epafrodi
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τιιἱοοοο ΐσάοε ετ οοσἰτο ἱσ

νεοτιιε οτ οστοσ.

δ. (τ) Ηοοιἱἱἱονἱτ εεοιετἱ

ρεστο, ΒιοΕιιε σΒεἀἱεοε σοφια:

ω! τοστΙσιο. οισάετο σιπετο

στιισἱε.

Θ. Ρι·σρ€ει· οποσ επ [δικιο

εκοΠσνἱτ ἱΠοιο, ετ ὸσοονἱτ

ἱΠἱ οσοιεο σοσιἰ σετ εορει·

οποιο οσπιεο:

το. (ο) [Η ἱο οσιοἱοε Πωσ

στοοε μου Πεάο1οι· οσάε

οικω., £ει·τεάι·ίοιο ετ ἱοΐει·

οστοιο ;

πι. ΕΕ σπιοἱε ΙἱοΒοο οσο

Βτεο1οι· οσοι Πσιοἱοοε .Ϊεεοε

σωε.ιω ἱο 8Ιστἱο σεΙ: Πεί

Ρο1τἱε.

πο. Πάμε, σοτἱεεἱτοἰ οπο,

(άουτ Μπορει· σΒειἰἱειἱε) οσο

οτ ἱο ΡτοσεεοΕἱο πιά Μο1οιο,

απ] πιάτο οιεεἱε οοοσ ἱο οο

..στο οιεει απο οιειο σε πτε

τοοτε νεεττοσι εοΙοτειο ορε

τοοιἱοἱ.

_ ι δ. Ποσο σετ εοἱτο τΙοἱ ορε

τοΕοι· ἱο νσΒἱε εἰ νεΠε ετ Ρετ

Ησετε, Ρι·σ σσοο νσἱιιοτοτε.

ή. (δ) οἱοοἱο εικοσι Βι

οἱτε άσε τοοτοιοτοΙἱσοἱΒοε

ετ ἱιοεεΗοιἰσοἱΒοε.

15. Π! εἱΙἱε άσε σιιστεΙο

ετ εἱτοΙτἱἱσε5 ίἱἱἱἱ Βεἱ, άσε

ι·σρτεοεοείσοε) ἱο τοεἀἱσ οο

Εἱσοἱε στονοε σε Ρει·νει·εοε:

ίο0.ει· ι;Ιοσε ἱιιεεΙἱε, άουτ Ιο
οιἱοοτἱε ἱο τοοοσο, Π

(ι) Πάπα Π, σ.

άίοίσοε πίσοπο.τ.·ία8ο ρω· οσ

ΠΠ).

8. Ππιί!ίσ .ο πάτο, μου

οούίοΐίεπτε ρου αἰἰο οποτε ο

υποπτε ιἰί άσσο.

9. .Ρετ Ια οπο! σσσ:: Ποτ

ρω· [ο ε.τοΙ:σ ε 8|ί ιἰοπσ ω:

ποτοε .ευρω οποίαοοοε πωπω:

πο. Οπάσ πε! οοπιε 'Η θα

.ο επί ρίεέοί οδοί €ίπσοι:|ιέσ

ἰπ Μάο, ίπ “προ ο πε!!'ίπ

/Ξτ·οσ ;

Μ. Ε σ8πί ἰἰπὅιιο σοπ

ῇε:.τἰ ο... ί! δΙ8·οοτ·ε δεκτά

σάκο ε "Πο ΒΙστἰα ιὶΙ Πίσ

Ροάτο. ο

ιο. βοοπιἰυ, άἰἰεεωτἰτοί

πιίεί, .είοοοπιε .<ετπρτε :Με

.που ο ὐἰάἰωπἰ) οσο .σοίο οο

υπε σοσπάο ίο ετα ρτε.τεπ2ε,

πιο πιο!εο ρἰο :οίκω οε!!α

'πιο ε1.9.98Π2α, £σπ 2"πσΡε θ

:καποτε σρετοιε ία Μάιο το

|α£ε. '

ι3. Ιπορει·οοσ|ιε Βέτο ο Με·

ορετα οι υσἰ ε ί! υο!ετε ε τ!

/οι·ε, .τεσσπάσ ία σασπα νο

ἰσπιὰ. ”

το. ΜΒΜ/Μο :τυπο πιστ

πιστοείστιί πε άιζεριιισ.

Δ ι5. 4βοάιε .έσω ίππο

ρι·επείοίίτ ο .τίπιοεπἰ |ΐδίΙοοίί

άτ Οτο, .κενά άί σο!ρο το

:κοπο σέ απο Πι22ίσπο ρω

νο ε ρετυετ.το: :το άΕ στο τί

ερ|επάο£ε, αυτου ἰοοιἰοοτί ιἰε!

πισπάο.

(α) [ε. ΧΕΝ, 24. - Βστο, ΧΙν, Μ.

(δ) Ι Ρε". Ν, σ.
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ιιι. πιο” νιιοο οοιιιι

ιιοιιιοο Μι Βιοι·ιοοι ιιιοοιιι ιιι

ιιιο (ιιιι·ιοιι,οιιιο ιιοιι ιιι νει

οοοιιι οιιοοι·ι·ι οοιιιιο ιιι νο

οιιιιιιι ιιιιιοι·ονι.

η. Θεό οι οι ιι:ιιιιιοιοι· εο

Ρι·οι σοοιιιιοιιιιιι οι: οιιεο

ιΙοιιιιο Ποιοι νοοιι·οο, ·Βιιιιιιοο

οι: οοιι€ι·ιιιιιιοι· οιοιιιΒιιο νο
ω.: ν · '

ιθΒιιιιΡεοιο οιιιοιιι οι; .Με

Βοοιιοι:ο οι οοοοι·ιιιοιοιιιιοι

ωειο.~

ιι). (ι) δι·ιοι·σ οοιτοιιι ιιι

Ποοιιιιο .ιοεο 'Ι'ιιιιοιιιοιιιιι

πιο οιιο ιιιιιιοι·ο επι ναι; οι

οι; οδο ιιοιιο ιιοιιιιο οιιιι, οο

Βιιιιιο οοιιο`· οιι·οο Με ειιιιι.

πο. Νοιιιιοοιιι οιιιιιι ιιιιιιοο

ιιιοι ιιοοιιιιιιοιιι οοἱ οιιιοοι·ο

ιιιι”οοι:ιοοο [πο νοιιιε οοιιιοι

τω. Μ: · Δ

οι. (οι) Οοιοοε οιιιιο, ιιιιοο

:πιο οιιιιι.) οιιιιοι·ιιιιΕ, ιιοιι

οποιο οοιιι; δικο σιωοι.

πο. Ειιιοι·ιιιιοιιιιιιιι οιιιοιιι

οιιι8 οοΒοοεοιι:ο, φάει οιοιιι.

μια οικω, ιιιοοοιιι ιοι·νινιι

ιιι ΕνοοΒάιο. · °

13. Ηοιιο ιΒιιοι· εροι·ο πιο

ιιιιιιοι·ο οιι νοο, οπο: οι: νι

ιιοι·ο οικω οιι·οιι ιιιοοιιοι.

άι. Οοιιιιιιο οιιιοιιι ιιι Πο

ιιιιοο οοοιιιιιιιι οι ιιιεο νο

ιιιοιιι οι! νου οιιο; ο

αδ. Νοοοεοοι·ιοοι οιιιοοι

οιιιοιιιιιονι ,ι ΕΡιιΡιιι·όιιιιιιοι,

(ι) ΑΠ. Μ”, ο. η ι

ιο) ι οι". πιο, δ.

ιιι. ΡοΜοοιι ιο ρκιποίο άι
νίια ρω· 8·ίοτίο :πιο ιιι-ί €ίοι·- ι

:ιο άι 6°ωιο, ροι·ι:|ιο ποπ ω.

εστω οι νοπο ο ποπ ?ιο ιιι-

νοποιο ίπ νοπο.

ι7. Δία οοοιιοιι‹ἰο ιο .ειο

ο-#οι·ιο ίπ |ίιιοέίοπο .ιορι·ο'ι!

.ιο8ι·αισίο ο Γο:ιίο ιἰοἰἰο νο

.πιο /οιἰο, ιο πο @Ρίο ο πιο

πο οοπδι·οιπιο οοπ :πιο νοί:

ι8. Ε οοἱ οι οιιι·.ειο ποσο

€οάοιοπο ο οοο8ι·αιοίοιονοπο

Μεσοι.

ιι). δροι·ο πο! διΒιιι07' οι..

.το οι πιοπιἰοπο .φοάιιοπιοπιο

ο.. οοἱ Ήιποιοο: οβπο!ιο ιο

ριιτο οι.. άι οιιοπ οποιοι, ω.

/ιποιοιο οπο ίο :ιο ιὶοἰΙο απο:
υοσιτο.° :| ° ι

πο. |πιροι·οοοιιο ποπ ω»

ιιο.ι.ιοπο οσοι οποπίπιοΜάιο

οοπ @ποσο οΙΐισίοπο ο @β

/Ζιππί ροκ απ. '

τ ο ι. Ιπιροι·οοο!ιο Μπι ροή·

:απο Μάι οο.σο Ιοι·ο, ποπ ο

οοο!Ιο άι (Μπι (Μάο.

22. Οι· ο ο οοἱ ποιο ο

.ιοὅἔίο οπο ..ἔκ ω. ιἰοιο .ο

ο, ιποπιι·ο, οοσπο απ /ι8!ιιιοΙο

σο! ροάτο, ω. :οποιο οσο πιο

οί Ροιι€οίο.

23. Δω οιιοποπο .φοτο άι

πιοιιάοι·ο άκι οοἱ .ιποίιο οπο

ουι·ο νοάι.ιιο ω :απο άοΙΙο

οοσο πιίο.

πο. Οοπ/ἱιἰο μοι πο! 8ο

8ΠΟΓ'θ Ο|ιθ πετώ ί!) ρ!"'θ ΕΡΘ

Π άίιοιποπιο :ια νοι.

ο5. Μο πο οποιίοΙο ποοοι

1ιιι·ΐο οι τποπάοι·νί Ερο/:·οιιί

, ν .
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fratrem et cooperatorem et

commilitonem meum, ve

strum autem apostolum, et

ministrum necessitatis meae,

mittere ad vos:

26. Quoniam quidem om

nes vos desiderabat, et moe

stus erat, propterea quod

audieratis illum infirmatum.

27. Nam et infirmatus est

usque ad mortem: sed Deus

misertus est eius; non solum

autem eius, verum etiam et

mei, ne tristitiam super tri

stitiam haberem.

28. Festinantius ergo misi

illum, ut, viso eo, iterum

gaudeatis, et ego sine tristi

tia sim.

29. Excipite itaque illum

cum omni gaudio in Do

mino, et ejusmodicum ho

nore habetote;

3o. Quoniam propter o

pus Christi usque ad mor

tem accessit, tradens ani

mam suam, ut impleret id

quod ex vobis deerat erga

meum obsequium.

to fratello e cooperatore e

della stessa milizia con me,

e vostro apostolo, ed il qua

le ha sovvenuto alle mie ne.

cessità:

26. Conciossiachè brama

va ardentemente di riveder

tutti voi, ed era afflitto, per

chè si fosse saputo da voi

come egli era stato malato.

27. Imperocchè veramente

è stato malato fino a morte:

ma Dio ha avuto compassio

ne di lui, nè solamente di

lui, ma anche di me, affin

chè non avessi dolore sopra

dolore.

28. L'ho adunque man

dato più speditamente, affin

chè, vedutolo, di nuovo vi

rallegriate, e io sia fuori di

pena. - -

29. Accoglietelo adunque

nel Signore con ogni alle

grezza, e tenete in onore tali

persone: -

3o. Conciossiachè perser

vigio di Cristo si è avvici

nato sino alla morte, facen

do getto della propria vita

per supplire al difetto degli

uffici vostri verso di me.

SENSO LETTERALE

r

Vers. 1. Se adunque alcuna consolazione in Cristo, se alcun con

forto della carità, se alcuna comunione di spirito, se viscere di com

passione. Se dunque, ecc. L'Apostolo, per eccitare i Filippesi a

conservarsi uniti tra loro col vincolo della carità e con un'in

tera conformità di sentimenti, impiega tutti i più forti motivi
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per impegnarli a dargli questo contento; cioè, li eccita per la

consolazione che devono dargli in Gesù Cristo, pei doveri della

carità, che li obbliga a sollevarlo nello stato della sua prigionia,

per l'unione, per la compassione e per la parte che devono pren

dere nelle sue catene. Il senso è tale: Giacchè sapete ch'io sono

in mezzo ai patimenti e che quelli che sono nel corpo mistico

di Gesù Cristo devono consolarsi scambievolmente nelle loro

afflizioni, sollevarsi con reciproci doveri di carità, conservarsi

uniti in un medesimo spirito ed avere gli uni per gli altri vi

scere di tenerezza e di compassione, esercitate tutti questi do

veri verso di me, consolandomi col praticare le virtù ch'io vi

raccomando in questa lettera.

Vers. 2. Rendete compiuto il mio gaudio con essere concordi, con

aver la stessa carità, una sola anima, uno stesso sentimento. Ren

dete compiuto il mio gaudio, vale a dire: Siccome avete comin

ciato bene ed avete continuato sinora a consolarmi coll'osser

vare tutti gli avvisi che vi ho dati, rendete compiuta la mia al

legrezza colla vostra perseveranza, osservando, anche quelli ch'io

vi prescrivo in questo luogo. Altrimenti: Fate in maniera che l'al

legrezza che io ho già conceputo a motivo di tutte le virtù che

ho conosciute in voi sino al presente sia accompagnata dalla pra

tica di quelle che vi suggerisco in questa lettera.

Con essere concordi tra voi, senza che gli uni cantraddicano

o si oppongano agli altri, ma ognuno condiscenda a quel che fa

il suo prossimo, quando non sia contrario alla legge di Dio.

Con aver tutti una sola anima, amandovi scambievolmente; uno

stesso sentimento riguardo alla dottrina ed ai costumi, non affet

tando in queste cose alcuna singolarità.

Vers. 5. Nulla (fate) per picca o per vanagloria, ma per

umiltà l'uno creda l'altro a sè superiore. Nulla (fate) per picca,

cioè per uno spirito di contradizione, o per vanagloria, ch'è d'or

dinario la causa dei litigi, perchè ci fa ella difendere le cose no

stre con ostinazione e ce le fa preferire a quelle degli altri.

Ma per umiltà, il che è il rimedio contro la vanagloria, l'uno

creda l'altro a sè superiore: questa persuasione consiste in non

preferirci a niuno per quanto malvagio possa egli essere ester

namente, perchè quel medesimo che sembra più malvagio è per

avventura migliore dinanzi a Dio di colui che sembra uomo dab

bene e che si preferisce a lui; e se non è migliore, è forse pre

destinato; e colui che sembra uomo dabbene è forse riprovato:
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sicchè è una temerità il preferirci a chicchessia. Il mezzo di pre

ticare questa virtù è di non considerar in noi stessi, quando ci

paragoniamo agli altri, se non ciò che abbiano da noi medesimi,

vale a dire, il peccato ed il niente, e di non considerare negli

altri se non ciò che hanno da Dio; oppure se gettiamo gli oc

chi sul bene ch'è in noi, consideriamo che questo bene non

viene da noi, e che perciò non ci è un motivo di innalzarci

sopra gli altri nè di toglierci il sentimento del nostro niente.

Vers. 4. Ognuno faccia attenzione non a quello che torni bene

per lui, ma a quello che torni bene per gli altri. Ognuno faccia

attenzione non a quello che torni bene per lui, il che è un effetto

d'amor proprio, che riferisce tutto al suo bene particolare e per

conseguenza al vizio.

Ma a quello che torni bene agli altri, cioè, preferisca il bene

del suo prossimo alla sua propria sodisfazione, la carità alla cu

pidigia e all'amor proprio.

Vers. 5. Si abbiano tra di voi gli stessi sentimenti che (furono)

in Cristo Gesù. Si abbiano, ecc. L'Apostolo vuol mostrare coll'e-

sempio di Gesù Cristo il debito che hanno i Filippesi di pra

ticare la virtù che ha loro raccomandata. Il senso è tale: Se

Gesù Cristo ha praticate le virtù, molto più dovete praticarle

voi; nè potete in niuna maniera dispensarvene, giacchè siete

suoi discepoli. -

Vers. 6. Il quale essendo nella forma di Dio, non credette che

fosse una rapina quel suo essere. Il quale essendo nella forma di

Dio, non credette, ecc., vale a dire: Gesù Cristo sapeva che, es

sendo Dio, avea diritto di rimaner eguale a suo padre, senz'ab

bassarsi sotto di lui; eppure non ha lasciato per qualche tempo

di rinunziare in certa maniera a questo diritto e d'annientarsi, ecc.

ll che egli dice per far vedere da una parte l'eccellenza del

l'umiltà di Gesù Cristo, il quale non ebbe altra ragione d'umi

liarsi, se non che ha voluto farlo; e per mostrare dall'altra quanto

gli uomini, che sono da sè stessi peccatori miserabili e degni per

conseguenza d'ogni disprezzo, sono in debito d'umiliarsi dopo

un tal esempio, a qualunque grado d'onore e di perfezione pos

sano esser giunti.

Vers. 7. Ma annichilò sè stesso, presa la forma di servo, fatto

simile agli uomini e per condizione riconosciuto per semplice uomo.

Ma annichilò sè stesso, vale a dire, egli si è volontariamente

come ridotto al niente, tuttochè fosse Dio, prendendo forma di
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servo, col farsi uomo, la cui natura è servile riguardo a Dio ;

avendo altresì voluto, assumendo questa natura, rendersi sog

getto alle podestà della terra (vedi Is. XLIX, 7. – Jo. X, i 1) e

rendersi come il servo di tutti gli uomini nell'abietta condizione

che ha scelta e nel ministero che ha esercitato. Vedi Matth. X, 28.

– Rom. XV, 5, 8.

Fatto simile agli uomini; vale a dire, non avendo solamente as

sunta la natura degli uomini, ma essendosi ancora incaricato di

tutte le loro miserie, eccetto il peccato. Vedi Hebr. II, 17; IV, 5.

E per condizione riconosciuto per uomo, come se non fosse stato

Dio, ma semplice uomo: Nonne hic est Jesus filius Joseph (Jo. VI, 42)?

Vers. 8. Umiliò sè stesso, fattosi ubbidiente sino alla morte e

morte di croce. Umiliò sè stesso, ecc., in tutte le azioni della sua

vita, senza innalzarsi per esser Dio eguale a suo padre. Vedi

Jo. III, 12, 15. E la sua umiltà è stata sì grande che non ha

fatta resistenza, quantunque il potesse, a coloro che lo hanno

preso, condannato e messo a morte; ma per l'opposito vi si è

volontariamente soggettato per la salute degli uomini, tutto per

compiere la volontà del Padre suo, Quia descendi de coelo, ecc.

(Jo VI, 47).

E morte di croce, il che mostra anche più la sua umiltà e la

sua ubbidienza; stante che era questo il più infame e il più do

loroso di tutti i supplici.

Vers. 9. Per la qual cosa Dio pur lo esaltò e gli donò un nome

sopra qualunque nome. Per la qual cosa, perchè si è egli abbas

sato, Dio lo ha elevato, secondo la natura umana, sopra tutte le

cose; vale a dire, sopra tutte le creature, avendolo fatto sedere

alla sua destra (vedi Hebr. XII, 2 ) in ricompensa della sua

umiliazione.

E gli donò un nome sopra qualunque nome, vale a dire, una

dignità che supera tutte le dignità delle creature, avendolo sta

bilito padrone di tutto l'universo e capo di tutti i beati.

Vers. 1 o. Onde al nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo,

in terra e nell'inferno. Onde al nome di Gesù si pieghi ogni ginoc

chio, vale a dire, affinchè tutti lo adorino e si sottomettano a

lui o volontariamente o per forza; il che si compirà perfettamente

nel giorno del giudicio: Omnes enim stabimus ante tribunal Christi,

et quoniam mihi flectetur omne genu. Rom. XIV, 1 o, 1 1.

Invicto; vale a dire, dei beati; in terra, degli uomini che sono

ancora vivi: e nell'inferno, dei dannati e dei demonj, il cui pro

Sacy, Vol. XXII. 19

-
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prio luogo è l'inferno (vedi Luc. VIII, 3. – II Petr. II, 4. –

Jud. VI) e che sono costretti sin d'ora a riconoscere la gloria del

Figliuol di Dio ed a rispettarlo. Vedi Marc. V, 6.

Vers. . . E ogni lingua confessi che il Signor Gesù Cristo è nella

gloria di Dio Padre. Ed ogni lingua, non solo umana ma anche

angelica (vedi I Cor. XIII, 1) confessi che il Signor Gesù Cristo

è nella gloria di Dio suo Padre. Grec.: che Gesù Cristo è il Si

gnore, il Signor di tutte le cose, tanto secondo la natura umana

quanto secondo la natura divina. Vedi Act. II, 56. – Apoc. XVII,

14; XIX, 16.

È nella gloria, vale a dire, è eguale al padre suo in gloria ed

in maestà, ed è Dio egualmente che lui. Altrimenti, grec.: a gloria

di Dio padre, cioè: Quest'onore ch'è reuduto a Gesù Cristo, ri

conosciuto per Signore di tutte le cose, torna a gloria di Dio suo

padre, da cui egli ha ricevuto questo vantaggio d'essere il Signore

di tutte le cose: Qui non honorificat Filium, non honorificat Patrem

(Jo. V, 25).

Vers. 12. Laonde, dilettissimi miei, (siccome sempre siete stati

ubbidienti) non solo come quando io era presente, ma molto più

adesso nella mia assenza, con timore e tremore operate la vostra

salute. Laonde, dilettissimi; giacchè siete obbligati d'essere nella

stessa disposizione e negli stessi sentimenti in cui è stato Gesù

Cristo, e giacchè egli vi ha dato nella sua vita e colla sua morte

un esempio sì grande d'umiltà e d'ubbidienza (vedi i vers. 5,

6, 7) e vi ha fatto vedere nella sua esaltazione qual dev'essere

la ricompensa di coloro che praticheranno queste virtù, vers. 9,

1 o, 11, continuate ad esercitarvi sempre più in esse, affinchè

possiate con questo mezzo arrivare all'eterna salute, come Gesù

Cristo nostro sovrano modello è arrivato alla gloria coll'umiliarsi

e coll'ubbidire. -

Siccome sempre siete stati ubbidienti, sarebbe una gran vergogna

per voi il degenerare, dopo avere incominciato bene: torna a gran

lode dei Filippesi che l'Apostolo li ecciti alla virtù col loro proprio

esempio; ed è questo un mezzo molto efficace per persuaderli.

Non solo quando io era presente, ma molto più adesso nella mia

assenza operate, ecc.; poichè avete tanto più bisogno di raddoppiare

il vostro interno fervore quanto meno potete essere esternamente

ajutati dal canto mio; e nello stato d'afflizione in cui mi trovo,

io ho bisogno piucchè mai d'esser consolato dalla vostra buona

vita, che può essere l'unica mia consolazione. Quoniam nunc vi

vimus, si vos statis in Domino (I Thess. III, 8).
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Operate la vostra salute, ecc., abbiate cura di far opere che ne

siano degne, oppure di meritarvela e di rendervene degni per

mezzo d' un'esatta ubbidienza a Dio accompagnata da un gran

timore di dispiacergli, il che abbraccia l'ubbidienza ai superiori

ed al prossimo,

Vers. 15. Imperocchè Dio è che opera in voi e il volere e il fare

secondo la buona volontà, ecc. Io vi esorto con tanta premura ad

ubbidire a Dio e a temer di dispiacergli per questa ragione, perchè

la vostra salute dipende unicamente da lui; essendo egli il solo

che ve ne ispira la volontà e che vi dà i mezzi efficaci per ars

rivarvi, senza esser a ciò obbligato; il che viene dalla pura sua gra

zia e dalla sua misericordia; di modo che, se voi non cooperate

fedelmente ed umilmente alla sua grazia, correte pericolo di ren

dervene indegni colla vostra negligenza e presunzione, e d'esser

per conseguenza privati della salute eterna. Si può anche tradurre i

Ora Dio è, ecc., e secondo questa versione il senso sarebbe

tale: Quantunque io vi esorti a operare la vostra salute, contutto

ciò non dovete già credere d'esserne voi stessi gli autori, e ch'ella

non dipenda che da voi soli; perocchè è sempre Dio che ve ne

ha ispirata la prima volontà colla vostra conversione e che ve ne

dee conferire i mezzi efficaci colla sua grazia e col dono della

perseveranza.

Vers. 14. Tutto fate senza mormorazioni nè dispute. Tutto fate

dunque senza mormorazioni, sottomettendovi umilmente agli ordini

della providenza di Dio sopra di voi, senza trovarvi di che dire,

anche allora che siete maltrattati dagl'infedeli.

Nè dispute, intorno le cose che non fanno niente alla pietà;

perchè quest'è una perdita di tempo che non serve che ad alterare

la carità. Altrimenti: Senza contradire ai comandi dei vostri su

periori; oppure, senza disputare contro gl'infedeli.

Vers. 15. Affinchè siate irreprensibili e sinceri figliuoli, di Dio.

scevri di colpa in mezzo a una nazione depravata e perversa : tra

di cui risplendete come quai luminari nel mondo. Affinchè siate ir

reprensibili, dinanzi agli uomini, e sinceri, ecc. dinanzi a Dio. Vedi

cap. I, v. 1 o.

Scevri di colpa, perocchè niente v'ha di più glorioso e di più

degno d'un figliuolo di Dio che conservarsi innocente in mezzo

ai malvagi. In mezzo ad una nazione depravata e perversa, vale a

dire, in mezzo ai Giudei ed ai pagani, i quali erano arrivati allora

all'ultimo grado della corruzione e della sregolatezza: secundum
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tempus pro impis mortuus est (Rom. V, 8, 9). Tra cui splen

dete, ecc. Vedi Matth. V, 14. – Ephes. V, 8. – I Thess. V, 5.

Vers. 16. Portanti, qual face, la parola di vita per gloria mia

nel giorno di Cristo, perchè non ho corso invano e non ho lavo

rato invano. Portanti la parola di vita, vale a dire, portando in

voi la luce spirituale della parola di Dio per illuminare le tene

bre degl'infedeli, come gli astri dei cieli portano la luce sensi

bile per illuminare il mondo materiale e corporeo.

Per mia gloria, oppure, il che mi sarà un motivo di gloria, o

di giubilo, nel giorno di Cristo, cioè nel giorno del giudicio.

Perchè non ho corso invano, ecc. Il senso è tale: la pena ch'io mi

sono presa di predicarvi il Vangelo non è stata vana, poichè ha

prodotto in voi un frutto si abbondante. La predicazione del Vangelo

è paragonata al corso. Vedi Act. XX, 24. – Gal. II, 2. – I

Tim. IV, 7.

Vers. 17. Ma e quando io sia offerto in libagione sopra il sagrifizio

e l'osta della vostra fede, io ne godo e me ne congratulo con tutti

voi, ecc. Ma e quando, ecc. Sembra che questo versetto si debba

riferire al 26 del capo I e che l'Apostolo, dopo una lunga esor

tazione ai Filippesi di conservarsi costanti nella fede e d'avan

zarsi sempre nella pietà, riprenda il filo del suo discorso per con

cludere in questo modo: Finalmente, è vero ch'io ho qualche spe

ranza di restar in vita e di rimanere tra voi, ma dopo tutto ciò io

non lascerei di rallegrarmi se arrivassi a soffrire il martirio, stante

che lo soffrirei per cagion vostra, e per difesa della verità che

vi ho predicata; e voi stessi avreste motivo di rallegrarvi meco,

mentre è questo il maggior bene che mi possa succedere. Altri

traducono queste parole, 2))a si zzi. E perciò quand'ancora, ecc.

come una continuazione del versetto precedente. Il senso è tale:

Siccome dunque voi dovete esser nel giorno del giudicio il mo

tivo della gloria del mio apostolato, niente avvi ch'io non sia

disposto a soffrire per confermarvi nella fede e nella pietà,

quand'anche dovessi per questo motivo soffrire il martirio. Quest'è

l'ordine più naturale delle riferite parole.

Io sia offerto in libagione. Egli vuol dire che siccome nei sa

grifici della legge si versava il vino sull'ostia (vedi Jud. IX, 13)

per renderla compiuta, così egli era pronto a versare il sud san

gue, figurato dal vino (vedi Matth. XXVI, 27), per perfezionare

e per confermare la fede dei Filippesi, dopo averli offerti a Dio

come un'ostia viva di cui egli era ministro, Vedi Rom. XV, 26 ;

XII, 1. – Ephes. V, 2.
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Godo, ecc. come del maggior onore e del maggior bene che

mi potesse succedere.

Con tutti voi, a motivo del bene che verrebbe anche a voi e

dell'onore che ne ricevereste al par di me, s'io morissi per vostra

cagione. - .

Vers. 18. E voi di questo stesso godetene e congratulatevene meco.

E voi di questo stesso godetene, ecc., per quella stessa ragione per

cui io esulto in me stesso e mi rallegro con voi.

Vers. 19. Spero nel Signore Gesù di mandare speditamente da voi

Timoteo affinchè io pure stia di buon animo, informato che io sia

delle cose vostre. Spero nel Signore Gesù, ecc. L'Apostolo aggiugne

anche queste parole per mantener i Filippesi nel loro dovere e

per animarli a far sempre nuovi progressi nella pietà, sapendo

che Timoteo doveva venire quanto prima a visitarli, e ch'egli non

mancherebbe d'informar s. Paolo dello stato della loro chiesa.

Affinchè io pure stia di buon animo, informato che io sia delle

cose vostre, come voi resterete consolati al sentire nuove di me:

ma desidero soprattutto di sentire il vostro avanzamento nella pietà,

ch'è l'unico oggetto della mia consolazione.

Vers. 2o. Imperocchè non ho nissuno così unanime che con sin.

cera affezione si affanni per voi. Imperocchè non ho alcuno così una

nime, vale a dire, che mi sia così unito di condotta e d'amicizia,

oppure, ch'entri meglio nelle massime ed in tutti i miei sentimenti,

che con sincera affezione si affanni per voi, il quale s'interessi con

sì sincera affezione per voi, per ciò che riguarda la vostra salute

e la condotta della vostra chiesa.

Vers. 21. Imperocchè tutti pensano alle cose loro e non a quelle

di Gesù Cristo. Imperocchè tutti ; vale a dire, la maggior parte

degli uomini, e una gran parte dei ministri del Vangelo, pensano,

nel servigio di Gesù Cristo, nella predicazione e nelle funzioni

del loro ministero, alle cose loro: alcuni vi mettono il loro unico

fine, ed altri non vi s'impiegano così puramente che vogliano del

tutto rinunziarvi. Vedi I Cor. X, 55.

E non a quelle di Gesù Cristo, cioè, e non la pura gloria di

Dio e la salute delle anime, ch'è l'unico interesse di Gesù Cristo.

Vers. 22. Or è a voi noto il saggio che egli ha dato di sè, mentre,

come un figliuolo col padre, ha servito con me al Vangelo. Or è a

voi noto, vale a dire, voi già lo conoscete per esperienza, senza che

sia necessario ch'io mi estenda di vantaggio sulle sue lodi; oppure,

sapete a prova chi egli è, mentre.... ha servito con me, ecc, vale a
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dire, mi ha assistito nell'avanzamento del Vangelo, come i buoni

figliuoli assistono i loro padri, secondo che avete veduto cogli

occhi vostri nel tempo ch'io era in Filippi.

Vers. 23. Lui adunque spero di mandare da voi subito che avrò

veduto lo stato delle cose mie. Lui dunque spero di mandare da voi,

perocchè io non posso positivamente assicurarvi del quando ve

lo spedirò, ma tosto che avrò messi in ordine i miei affari, e che

non sarà egli più necessario alle funzioni apostoliche nelle quali

lo impiego, oppure tosto che io non avrò più bisogno del suo

ajuto nello stato di cattività in cui mi trovo.

Vers. 24. Confido poi nel Signore che verrò io pure speditamente

da voi. Confido, ecc. Vedi il vers. 15 del cap. I ai Filippesi.

Vers. 25. Ma ho creduto necessario di mandarvi Epafrodito fra

tello e cooperatore e della stessa milizia con me e vostro apostolo, ed

il quale ha sovvenuto alle mie necessità. Intanto, vale a dire, finchè

aspetto l'opportunità d'inviarvi Timoteo; ho creduto necessario, per

consolarvi e per sostenervi nei buoni sentimenti in cui siete, di

mandarvi Epafrodito. Alcuni sono d'opinione che sia il medesimo

che Epafra, di cui è parlato (Coloss. I, 7; IV, 12).

Cooperatore. Sembra che l'Apostolo dica tutte queste cose a

lode d'Epafrodito, per renderlo anche più commendabile ai Fi

lippesi, di cui era il pastore, e per far loro vedere quanto tenera

mente li amava, rimandando ad essi una persona che gli era sì

necessaria.

E della stessa milizia con me, vale a dire, compagno mio in

tutte le persecuzioni e in tutti i pericoli a quali sono esposto.

E vostro apostolo, ecc. Quegli a cui è imposto l'ufficio di pre

dicarvi il Vangelo in tutta la vostra provincia; oppure, quegli per

mezzo di cui voi mi avete spedite le vostre limosine e che mi

avete inviato acciocchè mi servisse ne' miei bisogni (vedi II

Cor. VIII); perocchè il vocabolo apostolo significa inviato..

Vers. 26. Conciossiachè bramava ardentemente di riveder tutti voi,

ed era afflitto perchè si fosse saputo da voi come egli era stato

malato. Conciossiachè bramava ardentemente di riveder tutti voi, ecc.,

tanto per sapere lo stato presente della vostra chiesa quanto per

farvi sapere con verità e coll'esperienza degli occhi vostri lo stato

di sua salute, -

Vers. 27. Imperocchè veramente è stato malato fino a morte. Ma

Dio ha avuto compassione di lui, nè solamente di lui, ma anche

di me, affinchè non avessi dolore sopra dolore. Ma Dio ha avuta
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οοοτμα.τσἰοπσ οἱ ΙΜ, πο., ενοοοοΒΙἰ οοιισετνιπιι Με οι. ο Μπουκ

Η ποιοι: Ροκ· οοοτοεοετο ί ειιοἰ ιοοτἱΕἰ σοι οετνἰΒἰο οοο οοιιοοιιεκο

ο τεοοετο ο Βἰο πο! πιἱοἰεΙετο οε! νοοΒε!ο; ΡετοοοΪιὲ οΗτἱιοοοΗ 82

τεΒΒο οοο ττιἱεοτἰοοτοἰο οἱ Βίο Μοτο ΒρυΪτοοἰΙο Γονοτ¦ο ΡίιιΠοπο

ι:ΗΜπιπο :Με Με Β¦οτἱο οοο οοο Γονοτ'ο οοοεετνΜο Ϊ:: νἰΙο.

.έ//ἱποοὲ ποπ αυο.σ.:Ε σἰοἰοτε :ορια ιἰοΙο:·ω νεοι: ο οίκο· οΗιιοΒἑ ,

οΠτε Ροθἰιἱοοε οΒ'ἱο εο!Τι·ο οε"ο Με “οικω ο οε!!ε οοο ω.

Μπα, που Ρτονοεεἱ εποε οιιο!Ιο οε!!ε σο:: πιοτπε.

κα”. 28. Π|ιο οοποιω οααπιἰα£ο ρἰἱι ερεοΖΙαοισο2ω «ψεω"ε,

οεοιποΙο, οἱ ποουο ιο ΡοΠεετίαίο, ο ἰο $ία χω” οἱ μπω. Ε' 2ο .σία

.βοά .ο μαπα, οἰοὲ_, οοἱ!'ἱποιιἱετιιοἰοο ἰο ω εοοο ο οπού” οε!!ε

νοπτο οικω ο οεΙἱ'ἱοοοἰεΙιιοἰηο ἰο οιιἱ νοὶ εἰειε μι· ΙΜ.

νε”. πο. .έα:ο8ΠοωΙο αιἰοποιιο 'ΜΙ Προπο σο:: οΒιιί αΙΙεε:·επα

ο “παο οι οπο” ΜΗ ρω·.τοπο. αέα:ο€ΙΜάο αιἰοποοε ποπ ο8πί αἰ

Ισέυ·οπα_. οοο., πω» ο ερἰτἱιυεἰο, ορροσω ο!!'εο!εει·ειιο πιοοοιιοο

ο “ΜΒΜ ο οοο πιο εθ`ειιο νει·οιπεκπο οτἰειἰιιοο.

νοκ. 5ο. Οοποἰο:.εἰαοΜ ρω· .σει·υίεΙο οἱ Ο:·ί.πο οί ε αυυέι:ίααιο :άπο

αΠα πωπω, _/αεσπάο 8οΙΙο άεΠο ρι·ορκία υπο μου· .εορρἰἰτε α! ιίι/ο2Ιο

οεΒΙὶ ιῇἰσο υο:Μ οπο: οἱ πιο. Οοποίο::Ιαο?κΞ ο8!ἰ .σέ ὁ αουο:ΞπαΙο .οπο

αΙΙα πωπω. Ωιιοε1'ο Με το8ἰοο0 ο Η πιοιἰνο οί απο ή “πιο Γερο

εΙο¦ο Ροκ· ἱοοοτι·ε Ξ ΕἰΙἱΡρεεἱ ..ο οοοοΒ!ἱει·ο Εοπἴτοοἰιο οοο @Ποιο

ο οοο οποτε.

Ρετ .ωτυἰ5ἰο οι Πασά ΟτΙ.τΙο, ρι:οοοοοοοεἱ Ι'ἱοοετἰεο οί Ροκ"

Η "τοο5ἱοο άπο θεοῦ Οτἱετο νί Μ ἰερἰτοιο οἱ ίπτο»|οσοπιίο εο2Ιο

οοπο ρτορτἱα υίΙα οοτυ88ἱοεειπεο1ε, :απο τἱσμτωἰοτἱο, ο "Με Με

Μἱοοο ο ο ΜΜΕ ἱ Ρετἰοο|ἰ οσο νἱοε8ἱο οἱ Ρἱ¦ἰΡΡἰ :Πιο ο Βοποο,

μα· .εαρρίι7ε κ:οΠο ω:: οσσἱετεπισ ο οιιο8Η σήιπί οοο οοο πιο ροΙουπίο

ποοεπε ἱο ρεπο»·ο, ο πιο1ἔνο οεΠ.ι ν‹›εΙτο |οο!οποοιο.

ΒΕΝ$Ο ΒΡΙΒΙΤΠ ΑΕΕ

νε". ι-ά. δα οιἰοποιω αίι:οπα οοοεο[οοίοοε οι ()'σίοΙο, κ: α!4:οπ

τοπ/οπο οἱ οαι·ίτα. . . ., Μπάκα οοπτρία!ο ί! οοο 8αιιοΕο, οοο. Νου

ή Μ πεοει·ειιπ οἱ [ποτε ο οἱ :Μοτο "πο ϊ !οτο ΒΒΙἰοο!ἱ οι” 8ἱο

οιι Ροτσ8οοιιτεἰ ο ιΙοεΠο ο'ιιο "πο με1οι·ο. δίοεοπ·ιο οοποοε Ξ

Β€οἰΕοτἱ οπκωο εορτωιιΜο οεἰ !οτο ΗΒΙἱιιοΙἱ ΡιιιιΒοοο ο Ισ οοο

@στοκ οοο πιοο8οο8οοο Στο ἱοτο, :σοὶ ὁ Η οο!πιο οοο οοο-κή

ο'οο ΡοεΙοτε ει νοοετ οοο!Ιἱ ο!ι'ε8Η οοοοοοο οοἰο "ο !οτο οἱ

- ι
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οοἱπΙἱππεππΙο ο ο'οδοΙΙο. Ιοί-ΜΗ οἱπο οοο εΒἱἱ σωσεωω οἱ ΡΜ?

Πο ρππεποτε πο" Μ οιπ:πεἱ ο Πποιο1το, :ο οπο Βοτποοεπεπτο ευρω

Με οοο μεοοι·ο!Ιο οἱπε οἱ ΒΠΠἱΗΠ 5σππἱππἱπἱενσἱτπποτπἱε απο εἱἱποοτο £ΒΓἱἱὲ:

οἱοο, σου ήπποετοοοι·Μ; Ρεποοοἱπο οεσπἱ οι” οοιποοτοκι οο οπο·

Φἱ2ἱο μου ο οἱπο οπο Μ" οπο, σο:: που 8Η$5ἱ8ἱ0 :ο :που 11118010

ω" ἱ·ἱΠἱ.Β!'©8$8 οἱπε ππ'ὲ ο νἱἱποοἱο, ο οιποοω ‹ἱοτο Η Ρ88ΜΟΠΗ

ο'ιπἱ·πο νοἱοιπΙἱπ άπο μ·οοΙο οἱ ΟΒΓΠΒἱΒ. Β

δ. Ρου!ο ο'ἱἱποἱοο ἱο οοοεΙο ἱιποΒο Η: 5οτ8οιπή ‹Μἱο οἱνἱοἱοἱπἱ αουτ

πποιοοπω "ο εἱἱ οοἱππἱιπἱ ε τοππιποοο Πο ἱ οτἱοΙἱοοἱ Η οοτἱΙἱπ, οἱπο οο

εΙἱιιπἱεω Μ ποιο οοἱΙ'οἱἱἱπἱπο. [πο μτίτππο εοτεοιπιο ο Ριπιπεποοο πο οπο·

ρτἱο εοππΙἱππεἱππο απ! οἱ Ρτορτἱο Βἱιποἱοἱο: ἱ'ἱποπἱο, οτε ιποἱιποἱτἱποοΙο

εοιπο:Βο, Βοοο σε Πα· ΒΙΊΙΉἙΒΩἱΒΓΒ σε" ἱπἱπι·ἱ ἱο ειπε οιπἱοἱοοἱ ο

ορΡἱοἱποο ο σο ε1εο.πο ομισιποο ἱο νεοο επριπτονπε οεπ πποἱπἱ; οι! ο

ΓΠἱ5Πἱ"Β οἱπ'εεἱἱ Μ «Με οιποἱἱἱἱπ οἱπο ἱο ἱἱἱἱπἱπἱιἱἱιπο οοο" Η οοππιποο

οσε" ιποἱππἱἱιἱ, Ρτονιπ ΠΙθ58ἱθΓ Ροιπο ο οοἱΪτἱτε ο'οε:ποτ οοοΙτοπ·ἱἱπτο.

Μπι οιπεἱἱἱ οἱπο εοιπο ΡΜ ε0ΒΒεΙΙ.ἱ οεΒἱἱ ἱπἱπτἱ απο «ποπ ππΗἱποοοπἱ οἱ

μην] ιοιππἱἱιποιππἱ 80ππο ο οοἱοτο οἱπο μπτΙωπο Ιπειπο ο απο £ᾶθἱἱἱἱἑ ο

κοπο ΐιπιπιπο οορτονοτο Μ: !οτο ορἱιπἱοιπἱ οοἱ ποππο οἱπε οοιπππο οἱ ἱοτο

οἱοοοτεἱ, οιποιπ1ιπππουο πτποοοἱπἱἱπο οονειπἱἱ νοἱιο ο'οεεπΙΙοιιιπ ποἱ ἱοτο

τπιἱοοἱτπἱ, ο οἱοοοτππο οι·οοοιπο ο'οεεοπ·εἱ οοοιπἱεΙοΙο απο :Ροοἱο οἱ

οοππἱοἱο ειπἱἱο εΡἱτἱιο Δημ; ποιό, οοο οοίΐπ·οιπο οἱπο ιπ!οιπππο οἱ ο!»

Ροιπειπ οἱ Ιοτο εοιππἱἱππεἱππἱ; ο :οπο οοἱοπο οἱἱο Ιππποιπο ἱπο'·ἱππ

πΙπππ8ἱιπ8Ζἱ0Π0 νἱνἱπ ο οἱπο οἱ ορΡἱἱοοππ0 απο ἰιππω Μ Με” επ απο

ο88οπἱἱ, πο” οοἱπεἱοοπ·οτο οππεἱ οἱπε [πιο εεεοτνἱ ἱιπ · οοἱπἱτιτἱο:

οιποοΙο Ρετεοιπο νο8ἱἱοοο οἱπο οἱ "οοο ειιΠο !οτο Ρἱπτοἱο ο οοο

ΔοίΠοιπο οἱοιπιπο οοοιτοοἱιἱοἱπο; ο :οπο θππο!ιπποιπτο Με ροτεοιπο π·ἱοοἱπο,

ροιωπ5 ο άπο ἱποἱπππο οιποἱοἱπε ροετο 80Επο ΒΙἱ ποιο: 6'αρίαι.ο @Η

Μάο!" Μ· ιἰἰυο: (Ρτον. ΧΧΐΙΠ, κι). Τιπ1Ιο οιποε8.ο πιοπ·Η οἱ Ροκ·

εοππο οοιιο ίοτπ.οιπποιπΙο επ11:ποοοΙο πι! ἱοτο Ρτοοτἱο ποσο, ο εΒονο!

ιππεοΙε οἱ οίΐεπποοιπο οι: οἱποἱοπποο οἱ οροοιπο οἱ ἱοτο οοππἱἱππεππΙἱ

ο οἱἱε Ιοτο ορἱιπἱοἱπἱ; ἱἱ οἱπο ο ἱιποπἱνο οἱ ετονἱσοἱππο οἱεοοτοἱε ο

σε πποΗ.ε οἱωοιποἱοἱπἱ Η:: εἱἱ οοἱἱπἱἱπἱ: Ποπ :·οοίρίΙ “πάπια υοπϋπ ρω

ιἰοπΙἰαο. "οι αι οί:π.·επί.π· οπο: υεπωιΙππ ίπ «Με ε|ιιτ (ἱἱπἱο. 82111, π).

Πω εεοοπποεπ εοπ·Βοοπο οἱ οἱνἱοἱοἱπἱ ο ἱο ΥΒΠΒ8ἱ0ΓἱΒ ο Η επἱἱππο

οπο! πποιποο: οιποουπ Ρ888ἱ0ππ8 ο ἱπιπ'ἱἱππἱππο8ἱοο ἱΠ88ἱΙΠθΥ°ἱθ οἱπο οἱ

τηηπτοεοιππιπ πιπἱπ'ἱπἱπἱ·ἱ οκ οοο! οἱπε εἱἱπἱππο, Γοποοιποοοἱ οοιππροτἱτο

εε1οππππιπποππ$ο πποοτιπἱ οοἱἱο νἱτΙἱπ οἱπο που εἱπἱπἱεπἱππο, ο ππωποοιποοιποο

ἱ-νἱή οἱπο οἱπἱπἱοἱππο. Ωιιοἱἱἱ οἱπ8 απο ἱοἱοιπἱ οἱ οιιοειο ίιππποειο νο

·ἱεππο οοἱἱο “Με ΐοιπτπο “πιο ἱοτο ἱπιἱοοἱ μι· οοοει· νοοωἱ οο8Ιἱ

πποἱππἱππἱ σο εσοποἱιιπππο οειπἱ :οπο ο νἱἱπἱπ ο ο Ιποοιπο «πρεπε μι·
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κατσε 1ο111111 ο ε11πισ11: 1111111110 81 σοοο1·Βοσο οσε .σε σε 81σι11οι

νοσ1σ881081ππεσ181 ει: σε οο1σο1οο1οιιο 1ο :ὁ ε11εοε1; πιο 9111111110

81 111:σοο1·ονσ 1ο 1οτο 1:οσόο11σ ο σου ε1 111 οπο 1111110 1οτο σο

ο111·οσ11 ν11·11ι, ε1εσεΒοσοο ο σε σε ο11εσι1οοο;ο 8101201110 11ιοσον1

οο1:11ο οετ50σε εεεσ11 σε Υσσ11δ ο 1:1ιο σοσ σπ11σο 1111111111- 1111111111

οι! οάσ1111ε, ν1 1111 οετσ1ὸ 1161 πιοστ1ο σσ'1σ11ο1111 111 οοσ11·σά1:1οσ1

ο 111 οοσ1εσο οσο 11111110 σε σσεε1ο 111 1ο1·ο οτ181σο: Μ!" .ευρετ

11ο: “οπο” Ιππ81α 111111 (Ρτον. ΧΙ11, ιο).

111 ο ποσο σο'ο11το 8018111111: 11ε1:οσ1:1σ 111 111εεεσε1οο1 ο 1118Ρ1.111··

οι! ο 1ο εο1τ11ο 111 11οπι1σ1ο ο 111 οι·ε11ετοσιο. Ωσεε1ο ισο1ει1ο11ο111

ο11σ11:1οσο ὁ 111 οτο1οσ11ο1σεσ1ο 1σ1οτεεω 11111 οσοι· 11ε11'σοπσο 1111110

1ο «πιάσω κ1ε1 σοο1το οι·1σπο οικ1το, ο 1:σ1 11 11εσιοσ1ο 11ο 111111ο οτι:

άο1·ο 11111 1111111111: ε811 4:οσιο σο 1)1ο, 111111οεσσεσ1ο 11ο 1σ11ο,Ν σου

οσο ν1 11ο σο1σο 11 11111111, 8οοσεοι;1ο 11118818 1οο11σοι1οσο οο1στ:1ι1ο,

σοσ νο1ε.εεε 11111111 σ' οσο1 ο1ο:11 111110 11 τ1ισσσεσ1ο 111:1 πιοστ1ο;

ο εσ οσεε1ο οτ1σσ:1ο1ο 1σ111 1 οοσσσ181111οτ1 8180110 τοστ1σ11 οσότοο1

11ο811 81311 11η.111 ο11τ1 οι·11ιο1ο1, οσοστ1ο 81 εοσο 1τονο11 ο111 11οτ11

111 1οι·ο. Μο που ροσο οο1οπιεσ1ο 1 Ιοτο :πρωί ο1ιο 1ο έουεπισπο

σοκ ασ1οα·11ά 1111111111. ΧΧ, 25); σσεε1ο εο1τ11ο 11'ε1ενσι1οσο 111 πονο

1ο 111111 811 8111111 θα 1ο 1σ11ο 1ο οοστ11ι1οσ1, σ1ονο σσε111 οσο 11ο

σ:1σοσο εοσο σ'οπ11οο1·1ο εισ1:1ι1οε1. απο 111 ο ι1σσοσε οσο οο5:1ι

6118101181· ο111 ‹11ν1ε1οσο ο ο1σ 111εσοπ11ο 11ο 811 οσ1σι1, οσο :μεσω

οσοε1οσ σο1111οοσ1ε, 111 οσσ1ο οεπ:ο 11'εεεετε 1οι11οεσι1εσ1ο ο 1118088151

1στε1 1σ111 1111 ο11ι·11 111111 σοεο1οι1οσο οσο οι·ο11σσε ο11ο σε1 ισοστ1ο1

Νοσ ο σσεε1ο σσε1 11σ8ε11ο σε11'11·ο ‹11 1)1ο 1οσ1οσ1ο σε11'Αοοοο11ωο

με: 1111-1111 111 οο1σ1 111 σσο1ο ὰ "Μο άο1ο ά11ο811ετε ι1α11ο1ο:·πι 11:

μια, σ|/Μι.·111Ξ 11 1ωσ1ιἰοπο, 811 11111 ε11α11τἰ, ο @ΒΕ άσ1α απο 8τοπι1ε

.φιπ1α 1171, ω?

Ρ1σο1σιεσ1ο 11 1:1σετ1ο σε1111οο 11ε11ο οποσ 0111 1·1ειπο1ο 11 σιοσε1ο

1:11 σ1ν1ε1οσ1 ο 111 :11εοο1·111ο ο 1ο εο11·11ο σ'1σ1ετοεσε. Ωσε:1ο 111·οσοο, ο

ο1ιο οσο ο111οπσστε1 11 οι·11σοΒοσ11ο 111111' οπ1οτ οτοο11ο, ποσο οἱ σε

εο1σ1111οεσ1ο εσ11ο εο11·11ο 1111811 σοπ11ο1 σ” 11180110 μεσο οετεοσο

οσο ε1εοο εεοσ11 σο! οσο 11οοετο 11τσσο1οο: θυσια: οικω .πιο οπο!

ιμιιοπω1 (Ρ1111. 11, οι ). 1)1 οσο οτον1οσε σσε·1 1τωοοτ1ο 6181°σπ118

οσο 1ποσοο 1σ111 811 1101111111 οε1 1οι·ο οι·οο11 1111-1111, σ1ιο11τοσε1ε 51

εο11ε1:111 111 1σ11ο 1ο οσοι: 11ονο ν1 νο σε! 1οι·ο 1σ1οτεεεε, ο 8181911

σ111111 ο11ο τσεσοτσο οετι111ο 11111 1οτο Βοσ11εισοοτο11. δωσε τ1σσι1σο

111 οιπ1111, οσο πο:: απο 11 μπορώ, 1111111111 (Ι Ποτ. ΧΙΙΙ, δ), οσ

1τε1›11ε εσεε1ε1ετο 1111 811 σοκο1111 51 ο11οοι:1111 111111 1εττο? 81 σε οσα·

11·οοοο ο" οσοστ1εσιο οσο 111 οσο “ποσο 11ιο1ο σσοτο1ο, “Με

1118191118 ο 1οσ11 111181.



:ι88 Ι ιειιιε·ι·οω ιι Βιι.ιΡΡΕ8ι

κοιιιιιποιιιο ο ιι'οδοιΙο. Ιπιιιιιι οπο ππο οΒιι άοειιιοι·ιιτο οι πώ?

Πτι ποοιοτο ποπ Μ ι;ιιιιιοι ιι ΐοι·ιιιιιο, ει: πιιὸ ΒιιιιιιιιΒιιιιι·ο πωπω

ιο οπο ποοοιοι<ιο οπο οι ιιιιιιπο εοιιιππιονοιιποπιο οοιι ειιιοοιο οιιι·ιιιι:

ιιιοο, οοπ οιιιοοιιι πω; ποιοοοπο οΒιιι ιιιιιιι οοποοπιιιι οτι ιππι

πιο ποπ ο οπο οπο Μπι πιιοο, οπο ποπ οιιοειιιιο οι: ποπ φ.ιοιΠΠ.ι

ιιιιι·ιι ι”ιιιιοι·οοεο οπο π'ο ει νιιιοοιο, ο οιιιιπτο ‹ιιιι·ιι ιιι πιιοοιοιιο

ιι'ιιιιιι νοιοπιο οιιο ρι·ιεοιο οι οιιιιιιιιιι. ι

δ. Ριιοιο ο'ιποιοιιι ιιι ιιιιι-·οιο ιιιο8ο ιο εοιποιιιι ιιι·Πο όινιοιοπι «πιο

ιιιιοοοιιιι πο Βιι ιιοπιιπι ο ι·οιπποπο “ο ι οιιιιιιιιιιι ιιι ποιο, οιιο οο

·8Μπιοοο ιιι νιιιι άοιι'ιιιιιιιιο. [ιιι πιιιιιιι εοι·ποιιιο ο ι'πιιιιοοο οι πιο

πιιο ιιοιιιιιιιοπιο οι! ιιι πιοπιιο Βιιιοιιοιο: ι'ιιοιιιο, απο πιιιιποιιποπτο

οιιποιιιο, οποιο οι οι ιιιιιιι·ιιοοιιιι·ο ιιΒιι πιο ιο οπο οπιπιοπι ο

ιππιοιιιὶο ο :ο Μακ ιιιιιιιιτιο ιο ιιοιιο ειππτονιιτο οιιι ιποιιι; οι! ιι

ιιιιειιιο οιι'οΒιι Ιιιι ιιο!ιο οιιιιιιιιι οπο ιο ιππιιιοππο εοπιιι ιι οοιιιιιπο

ιιοΒιι ιιοιιιιιιι, πιονιι ιιιιι%ιοι· ΡΘΕΜ ιι οοιιιιι·ο ιι'οεοοι· οοπτιιιιιιιτο.

Μο ιιιιοιιι οπο 8οιι0 πιιι ιιοΒοοιι.ι ειοΒιι πω πό ο5οοι οιιιιοοιιιι ιιι

πτοπή οοπιιιποπτι $οιιο ο οοιοτο οπο πιιιιιιιιιο ιιοπο ο οοπ ΐοοιιιιιι ο

οπο ίπποι ιιππιονιιι·ο ιο !οτο οπιιιιοπι ω! ιοιιιιο οπο ιιοππο οι !οτο

ιιιοοοτει, ι.ιιιιιπιιιιιοπο ιπιιιιοιιιπο οοιιοπιι νοιτο π'οειιΝοοιιι ιιοι !οτο

ιιιιιοοιπι, ο οιοοοιιιο οι·οάοιιο οπωω.ι ιιοι:πιιοποιο απο οποοιο οι

οοιιιιιιιο ειιιιο οποιοι Μπι πω, ποπ οοιιι·οιιο οπο ιιιοιιπο οι οπ

Ρ0ιιΒιι οι !οτο οοπιιιιιοιιιι; ο :οπο οοιοιο οιιο ιιιιπιιο ιιπ'ιπι
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compassione di lui, ecc., avendogli conservata la vita e renduta

la salute per accrescere i suoi meriti col servigio che continuerà

a rendere a Dio nel ministero del Vangelo; perocchè altrimenti sa

rebbe una misericordia di Dio sopra Epafrodito l'averlo piuttosto

chiamato alla sua gloria che non l'averlo conservato in vita.

Affinchè non avessi dolore sopra dolore, vale a dire, affinchè,

oltre l'afflizione ch'io soffro della mia cattività e delle mie ca

tene, non provassi anche quella della sua morte.

Vers. 28. L'ho dunque mandato più speditamente, affinchè,

vedutolo, di nuovo vi rallegriate, e io sia fuori di pena. E io sia

fuori di pena, cioè, dell'inquietudine in cui sono a motivo della

vostra pena e dell'inquietudine in cui voi siete per lui.

Vers. 29. Accoglietelo adunque nel Signore con ogni allegrezza

e tenete in onore tali persone. Accoglietelo adunque con ogni al

legrezza, ecc., santa e spirituale, opposta all'allegrezza mondana

e carnale, e con un affetto veramente cristiano.

Vers. 5o. Conciossiachè per servigio di Cristo si è avvicinato sino

alla morte, facendo getto della propria vita per supplire al difetto

degli uffici vostri verso di me. Conciossiachè egli si è avvicinato sino

alla morte. Quest'è la ragione e il motivo di cui si serve l'apo

stolo per indurre i Filippesi ad accogliere Epafrodito con giubilo

e con onore.

Per servigio di Gesù Cristo, prendendosi l'incarico di portar

la limosina che Gesù Cristo vi ha ispirato di fare, facendo getto

della propria vita coraggiosamente, senza risparmiarla, a tutte le

fatiche e a tutti i pericoli del viaggio di Filippi sino a Roma,

per supplire colla sua assistenza a quegli ajuti che non mi potevate

rendere in persora, a motivo della vostra lontananza.

SENSO SPIRITUIALE

Vers. 1– 4. Se adunque alcuna consolazione in Cristo, se alcun

conforto di carità... ., rendete compiuto il mio gaudio, ecc. Non

vi ha tenerezza di padre o di madre verso i loro figliuoli che sia

da paragonarsi a quella d'un vero pastore. Siccome dunque i

genitori amano soprattutto nei loro figliuoli l'unione o la con

cordia che mantengono tra loro, così è il colmo dei desideri

d'un pastore il veder quelli ch'egli conduee uniti tra loro di
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sentimento e d'affetto. Infatti che può egli desiderare di più?

Un pastore non ha quasi a far altro, se può guadagnare sopra

le sue pecorelle che si amino scambievolmente con sincera carità:

dico, con sincera carità; perocchè egni altra concordia ed ami

cizia non è che una falsa pace, che non sussiste se non quanto

dura l'interesse che n'è il vincolo, o quanto dura la passione

d'una volontà che presto si cambia.

S. Paolo c'indica io questo luogo le sorgenti delle divisioni che

nascono tra gli uomini e rompono tra i cristiani la carità, che co

stituisce la vita dell'anima. La prima sorgente è l'attacco al pro

prio sentimento ed al proprio giudicio: l'uomo, ch'è naturalmente

superbo, gode di far abbracciare agli altri le sue opinioni e

applaude a sè stesso quando le vede approvate da molti; ed a

misura ch'egli ha delle qualità che lo innalzano sopra il comune

degli uomini, prova maggior pena a soffrire d'esser contrariato.

Ma quelli che sono più soggetti degli altri ad esser attaccati ai

propri sentimenti sono o coloro che parlano bene e con facilità e

che fanno approvare le loro opinioni col torno che danno ai loro

discorsi, quantunque manchino soventi volte d'esattezza nei loro

raziocinj, e siccome credono d'essersi acquistata una specie di

dominio sullo spirito degli altri, non soffrono che alcuno si op

ponga ai loro sentimenti; o sono coloro che hanno un'im

maginazione viva e che si applicano con tutta la forza a certi

oggetti, senza considerare quel che può esservi in contrario:

queste persone vogliono che si creda sulla loro parola e non

soffrono alcuna contradizione; o sono finalmente le persone ricche,

potenti o che hanno qualche posto sopra gli altri: Sapiens sibi

videtur vir dives (Prov. XXVIII, 11). Tutte queste sorti di per

sone sono fortemente attaccate al loro proprio senso, e agevol

mente si offendono se qualcuno si oppone ai loro sentimenti

e alle loro opinioni; il che è motivo di gravissime discordie e

di molte dissensioni tra gli uomini: Non recipit stultus verba pru

dentiae, nisi ea diveris quae versantur in corde eius (ibid. VIII, 2).

Una seconda sorgente di divisioni è la vanagloria e la stima

del mondo: questa passione è un'immagine ingannevole che ci

rappresenta tutt'altri da quel che siamo, facendoci comparire

esternamente adorni delle virtù che non abbiamo, e nascondendo

i vizi che abbiamo. Quelli che sono infetti di questo funesto ve

i leno delle anime fanno tutte loro azioni per esser veduti dagli

uomini ed esercitano ogni sorte di virtù e di buone opere per

-
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esserne lodati e stimati: quando si accorgono che se ne giudica

vantaggiosamente, se ne compiaciono in sè stessi; ma quando

si disapprova la loro condotta e non si fa caso delle loro ap

parenti virtù, si sdegnano e se ne offendono; e siccome hannovi

poche persone esenti da vanità e che non amino d'esser lodate

ed adulate, vi ha perciò nel mondo un'infinità di contradizioni

e di contese che tirano da questo la loro origine: Inter super

bos semper furgia sunt (Prov. XIII, 1o).

Vi è anche un'altra sorgente feconda di dissensioni e dispute,

ed è lo spirito di dominio e di preferenza. Questa maledetta in

clinazione è sì profondamente impressa nel cuor dell'uomo dopo

la caduta del nostro primo padre, a cui il demonio ha fatto cre

dere che sarebbe egli come un Dio, indipendente da tutto, che

non vi ha uomo il quale, seguendo questa inclinazione naturale,

non volesse vedere a suoi piedi tutto il rimanente del mondo;

e su questo principio tutti i conquistatori si sono renduti padroni

degli stati degli altri principi, quando si sono trovati più forti

di loro. Ma non sono solamente i loro magnati che le governano

con autorità (Matth. XX, 25); questo spirito d'elevazione si trova

in tutti gli stati ed in tutte le condizioni, dove quelli che do

minano sono d'ordinario ambiziosi. Che vi è dunque che possa

cagionar più divisione e più discordia tra gli animi, che questa

passion dominante, la quale cerca d'essere indipendente e di sogget

tarsi tutti gli altri? Che desolazione non produce ella nel mondo?

Non è questo quel flagello dell'ira di Dio indicato nell'Apocalisse

per mezzo di colui al quale è stato dato di togliere dalla terra la

pace, affinchè si uccidano, gli uni gli altri, e figli data una grande

spada (VI, 4)?

Finalmente il quarto nemico della pace che riempie il mondo

di divisioni e di discordie è lo spirito d'interesse. Questo tiranno,

che può chiamarsi il primogenito dell'amor proprio, regna si as

solutamente sullo spirito degli uomini che vi sono poche persone

che sieno esenti dal suo impero tirannico: Omnes quae sua sunt

quaerunt (Phil. II, 21). Di qua proviene quel trasporto sì grande

che hanno tutti gli uomini pei loro propri affari, che li rende sì

solleciti in tutte le cose dove vi va del loro interesse, e si sen

sibili alla menoma perdita dei loro beni temporali. Come dunque

la carità, che non cerca il proprio interesse (I Cor. XIII, 5), po

trebbe sussistere tra gli uomini si attaccati alla terra? Si sa pur

troppo per esperienza che di qua nascono tante querele, tante

dispute e tanti litigi.
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Quai mezzi dunque per arrestare un sì gran diluvio di mali

che vengono da queste avvelenate sorgenti? L'unico mezzo è il

seguire i due avvisi importanti, che ci dà qui s. Paolo: che

ognuno faccia attenzione non a quello che torni bene per lui, ma

a quello che torni bene per gli altri.

Se considerassimo seriamente quel che siamo da noi stessi,

cioè un puro niente infetto dal peccato, conosceremmo che ab

biamo motivo d'umiliarci sotto tutti gli altri uomini, di qualunque

condizione essi sieno. Non avvi uomo che non abbia ricevuto da

Dio qualche dono o qualche talento, sia che comparisca esso

esternamente, sia che resti nascosto: considerando dunque negli

altri le buone qualità che Dio ha poste in loro, e considerando

in noi i nostri difetti, tanto quelli che conosciamo quanto infiniti

altri che non conosciamo, con gran ragione reputiamo gli altri di

più di noi stessi. Quindi, non che preferirvi a qualcuno, io voglio,

dice s. Bernardo (serm. XXXVII in Cant.), non solo che non pre

sumiate d'uguagliarvi a chicchessia, ma che vi stimiate gl'infimi

e gli ultimi di tutti. Se così fosse, il mondo viverebbe in una pro

fonda pace, e saremmo lontani dal preferire ostinatamente i nostri

sentimenti a quelli degli altri e dall'innalzarci sopra di loro.

Aggiungete a ciò la pratica di quell'altro avviso di s. Paolo, di

procurare gl'interessi del prossimo, come i suoi propri. Si potrebbe

egli aggiugner niente alla felicità di questa vita mortale, dove la

carità che vi regnerebbe formerebbevi un paradiso anticipato?

Vers 5– 1 1. Si abbiano tra voi gli stessi sentimenti che furono

in Gesù Cristo. Siccome Gesù Cristo e la stessa verità ed è la

regola su cui tutta dobbiamo formare la nostra condotta, a ra

gione s. Paolo lo propone d'ordinario come il modello delle virtù

che dobbiamo praticare; il che egli fa in questo luogo, esortando

i Filippesi all'umiltà. Ma la ragione si perde e lo spirito umano

non può comprendere qual è stato l'eccesso di questa virtù in Gesù

Cristo. Bisognava senza dubbio che la piaga del nostro orgoglio

fosse molto profonda, mentre non poteva esser guarita che dall'an

nientamento d'un Dio. Imperocchè a questo fine, dice s. Gregorio

(Moral., l. XXXIV, c. 14), il Figliuolo unigenito di Dio ha preso

sopra sè stesso la nostra infermità; a questo fine l'invisibile ha

voluto non solamente farsi visibile ma abbietto e spregevole; a

questo fine ha sofferto tutte le ingiurie, gl'insulti, gli obbrobri

e i tormenti della sua passione, affinchè un Dio umiliato insegnasse

all'uomo a non esser superbo. Imperocchè come l'orgoglio del
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demonio era stato la cagione della nostra perdita, fu d'uopo che

l'umiltà d'un Dio fosse lo stromento della nostra redenzione. Il

nostro antico nemico, ch'era stato grande tra tutte le creature,

ha voluto comparire elevato sopra di tutte; e il nostro Salvatore

per l'opposito, restando nella sua grandezza elevato sopra di tutto,

si è degnato d'abbassarsi in mezzo agli esseri ch'egli aveva creati.

Laonde quanto più Gesù Cristo ha annichilato sè stesso, tanto

più noi dobbiamo umiliarci non solamente collo spirito, ma al

tresì col cuore, come ci ha egli insegnato col suo esempio. Im

perocchè avvi questa differenza tra l'umiltà di Gesù Cristo e

quella degli uomini che questi, essendo convinti che non sono

niente e che non possono niente da sè stessi, sono persuasi in

forza della cognizione di quel che sono che non meritano che

il disprezzo e la confusione, e perciò hanno l'umiltà di spirito;

ma non hanno già quella del cuore, perchè l'orgoglio non per

mette loro d'amare il disprezzo. Gesù Cristo, per l'opposito,

non aveva l'umiltà di spirito, perchè non conosceva niente in sè

stesso che fosse spregevole, ma ebbe l'umiltà del cuore, perchè

amò il disprezzo e l'umiliazione; e perciò l'Apostolo dice ch'egli

annichilò sè stesso, e che fu egli stesso che si umiliò, per un

sentimento libero e volontario che esclude ogni necessità.

Quest'è ciò che esige da noi l'Apostolo quando vuole che

abbiamo quello stesso sentimento che fu in Gesù Cristo. Imperocchè

non basta, per esser veramente umile, credersi degno di disprezzo,

ma bisogna altresì amar d'esser disprezzato e disonorato in ogni

maniera, ad esempio di Gesù Cristo, e di passare per malvagio

e per malfattore, quantunque si sia innocente e senza delitto.

Ma per rendere la nostra umiltà perfetta, dobbiamo, come Gesù

Cristo, sottomettere interamente a Dio tutta la nostra volontà,

riferendo a lui ogni cosa; e quest'è il mezzo di distruggere in

teramente l'orgoglio. Imperocchè l'orgoglio consiste in attribuire

a sè stesso il bene che si riceve da Dio con un furto manifesto.

Allora dunque siamo perfettamente umili quando riferiamo a Dio

ogni cosa e non ne riserviamo niente a noi stessi. E siccome

Gesù Cristo non ha mai avuto in vista che d'ubbidire a suo

Padre, dal principio del suo essere sino alla morte ed alla

morte di croce, così questo dev'essere il modello della nostra

umiltà, ed è necessario che la nostra vita, per esser conforme

a quella di Gesù Cristo, sia una continua umiliazione ed una

perpetua dipendenza agli occhi di Dio: se così è, abbiamo mo



202 EPISTOLA AI FILIPPESI

tivo di sperare che la nostra morte, ad imitazione della sua, ci

conduca alla partecipazione della gloria ch'egli si è acquistata

per mezzo delle sue umiliazioni, non solamente per sè stesso,

ma anche per tutti quelli che si rendono imitatori della sua vita

e della sua morte.

Vers. 12– 15. Laonde, dilettissimi miei, (siccome sempre siete stati

ubbidienti) non solo come quando io era presente, ma molto più

adesso nella mia assenza, con timore e tremore operate la vostra sa

lute. Affaticarci con timore e con tremore alla propria salute non

è altro che intraprendere con grande affetto tutte le cose che

possono contribuire a farcela ottenere, e, quantunque vi s'impie

ghino tutte le proprie forze, temer sempre di non aver fatto e

sofferto abbastanza per acquistare una cosa d'un prezzo infinito;

perocchè tutto quel che si può fare o soffrire nel tempo presente

non ha che far colla futura gloria che in noi si scoprirà (Rom.

VIII, 18).

Ora, chi può esprimere quanti motivi abbiamo di temere? Im

perocchè, in primo luogo, che motivo non abbiamo d'essere in

un continuo timore per non sapere se siamo degni d'odio o

d'amore (Eccli. IX, 1) e se ci conduciamo d'una maniera ab

bastanza pura per essere degni dell'amor di Dio? Sappiamo noi

con certezza se sia la cupidigia che domini nel nostro cuore?

Imperocchè è assai difficile il penetrarne tutti i nascondigli e il

discernere le vere macchine che lo fanno operare. Quante volte

non si frammischia una segreta vanità col desiderio che crediamo

d'avere di non piacere che a Dio solo, e siamo così deboli

che non conosciamo neppur noi stessi quel che passa dentro di

noi? Di più, chi può assicurarsi che i peccati commessi dopo il

Battesimo gli sieno rimessi, mentre la Scrittura ci avverte di

non esser senza timore pei peccati de quali siamo stati assolti?

De propitiato peccato noli esse sine metu. E quand'anche fossimo

per lungo tempo vissuti nella pratica della pietà e delle buone

opere, chi di noi può assicurarsi della sua salute, mentre lo stesso

apostolo s. Paolo teme d'esser riprovato, dopo aver convertite

un'infinità d'anime e dopo essersi affaticato più di tutti gli altri?

Laonde si può dire con s. Agostino: Guai alla vita degli uomini

la più degna di lode, se Dio la giudica senza misericordia! poscia

chè quando egli la esaminerà con rigore, sarà per avventura con

dannata nel suo giudicio appunto per quelle cose per cui c'im

maginiamo che gli debba esser grata. Perciò il real profeta dice
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a Dio: Non entrare in giudicio col tuo servo dappoichè nessun vi

vente sarà riconosciuto per giusto al tuo cospetto (ps. CXLII).

E Salomone c'insegna (Eccl. IX, 1) che vi hanno de'giusti e de'

sapienti le cui opere sono nella mano di Dio; eppur non sa l'uomo

s” ei sia degno di amore o di odio. Imperocchè quantunque facciamo

opere buone, non sappiamo contuttociò qual giudicio formi lodio

al suo severo esame dell'intenzione con cui le pratichiamo.

Ma quest'incertezza e la grandezza degli obblighi d'un cristiano

non gli hanno da toglier la fiducia che egli dee avere in Dio, da

cui dipende unicamente la nostra salute e che opera in noi e il vo

lere ed il fare, per sua benevolenza. È questo per verità un gran

motivo di spavento pei malvagi, ma pei buoni è un gran motivo

di consolazione: conciossiachè, purchè si rivolgano essi a Dio con

aſſetto, la stessa lontananza dei loro pastori non sarà loro d'alcun

danno; e dall'altra parte qualunque altra assistenza non potrà

contribuire alla loro salute, se Dio non dà loro la buona volontà

di servirlo e non li applica ad opere che gli sieno accette.

Vers. 14–19. Tutto fate senza mormorazioni nè dispute, ecc.

La mormorazione è un contrassegno d'un'anima bassa e servile;

ed è, dice s. Giangrisostomo, il carattere dei servi che sono cattivi

e che mancano al loro dovere. Iddio ha creato il mondo come

una gran casa, dove ha stabilito gli uomini come servi, assegnando

ad ognuno un impiego di cui, secondo la parabola (Matth. XXV),

dee rendere un esattissimo conto. Perciò chi si lamenta e chi

mormora o del peso della sua carica o degl'incomodi dello stato

in cui Dio lo ha posto è un ingrato, essendo la mormorazione

sempre accompagnata da ingratitudine, e sarà punito severamente.

Forse che non si vede con quanto rigore ha Dio puniti i Giudei

delle loro mormorazioni, quantunque fossero aggravati da un'infi

nità d'afflizioni, di pene e di fatiche? Chi mormora nella persecu

zione e nei mali trattamenti che riceve accusa la giustizia di

colui che glieli invia; quindi l'uomo si stima più saggio del suo

Creatore, dice s. Gregorio (Moral., l. V, c. 19), allorchè si lagna

dei flagelli co' quali lo gastiga; e si preferisce al suo Dio, mentre

biasima il giudicio con cui lo affligge. Affinchè dunque l'uomo

non arrivi alla temerità di riprendere del proprio peccato lo stesso

suo giudice, è necessario ch'egli se lo rappresenti con umiltà come

l'autore della sua natura, perchè colui che d'una maniera ammi

rabile dal niente ha formato l'uomo, non ha riguardo d'affliggerlo

con giustizia dopo averlo fatto. Di più, se l'uomo considera la
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ὁ ειΠτο οπο ίπιτπΡτεπάετε ποπ ετεπόε υΠεΠο “Με Με απο τω:

Ροεεοπο οοπιτἱππἱτο ο ΐοτοεπι οΜεπετε, ε, πποπτιιπππο τῇ ε'ίτπιπο

πω.) ΜΑΜ Η: ΡτοΡτἱε £οτπε, τοτπετ "αφτο άτποπ εινα· Πι1Ιο ε

εοΠεττο ππποεΕππω Ρετποππἰευιτε· απο ασεπ ό'υπ Ρτεια.ο ἰπίἱππο;

Ροτοστ:Μ ωιω πω»! απο ώ πιώ Γεω ο εοἱΪτἱτο πε! £επιρο ρτωεπω

ποπ Μ: Με [ω :Μπι [Μπα 5Ιστία Με ἰπ πώ τι .ττορτέτιὶ (Βοπτ.

νικ, ι8). ν

ο", @ιτε πιώ εεπτἰτπετο ππτιπιἱ ιποιἱνἱ πΒΒἰπτπο ‹:|ἰ απιαστο? Ιππ

Ρετοοοπὸ, ἰπ Ρτἰτπο Ιποεο,οπε τπο1ἱνο ποπ πΒΒἰπτπο :Ϊειεετο ἰπ

υπ οοπ1ἱππο Ιἱτποτε πω· ποπ παρετε ει: επιπιο πο” (κατ.) ο

τΙ'ιπποτε (Εα:¦ἱ. ΙΧ, π) ο ει: οἱ οοπόιιοπιτπο ε!'πιπι άπππἰετπ ειπ

ΜεΙπππο μια πετ "ποτε ΜΒΜ πο!Ι'πιποτ :Η ΠΜ? 8πΡΡἰιιτπο πώ

τοπ οετιειέπ εε εἱπ Η οπΡἱὸἰΒἱπ οπο ὸοτπἱπἱ πεὶ ποε1το οποτε?

Ιιπρετοοοπὸ ὲ πεεπἱ ὸἱΒἱοἱ!ο Η Ρεπεττπτπε “Διὶ ἴ πειεοοτιόἱεΙἰ ο Η

ιΠεοετποτε Με νετε τπποοπἰπε απο ¦ο ΐτιππο οποτειτο. ()ππιπΙο νοΠο

ποπ εἰ Ϊτπτπτπἰεοπἰπ απο πεταει νιιπἱ1ἑι πο! ὸεεἰἀετἰο οπο οτετΠπιπο

«!'πνετε ιὶἰ ποπ Ρἰποετο πιο π Πἱο ποΙο, σε εἰπτπο οοεἱ πωπω

τω: ποπ ι:οποεοπιιπο πεπρπτ ποἱ ετεεοἱ πω! απο πω" πεπττο άι

πώ? ])ἱ ΕΜΗ, απ πιώ πεεἱοπτπτεἰ απο ἰ Ρεοοπιἱ οοπππεεεἰ ι!οπο Η

Βπττεεἱτπο 8!ί εἱοπο τἰιπεεεἱ, τπεπιτε Η 8πτΜιιτπ οἱ πννετιε τ!ἰ

ποπ εεεετ εεπιπ 1ὶτποτε πώ Ρεοοπή όε' ππε!ἰ επιτπο εΕπιί .Μπιτ

Με ρτπρΞΙἰπ£υ ρεα·α2ο ΜΗ απο τω; πισω. Ε Ίπεπά'εποπε ΐουεἱτπο

πω· !πποετο ιετπΡο νἱ5επ1ἱ πεΠπ πτπτἰοπ όε"π μετὰ ο όεΠε Βποπε

οποτε, πω ώ πώ πιώ πεεἰτιιτπτοἰ άεΠπ οπο "!οτο, "τω" Ισ :κοπο

πΡοε1ο!ο ε. ΡποΙο τοπιο π'εεεετ τἰΡτονπτο, ὸορο πω· οοπτετιίΙο

ππ'ἱπίὶπΜ π'ειπππε ο όορο εεεετεἰ πέΐοτδοπιο ΡΜ ὸἰΙπ1ιἰ8!ἰπΙΙτἱ?

Ιπποπόε εἰ Ρπὸ πω: ποπ ε. Αεοειἰπο: (ΗΜ Με «Απ» ὸε5!ἰ ιιοτπἱπί

Η πω σ:!ε8πε όἰ Μάο, :ο Βἰο Η εἱιιἀἰοπ πωπω ιπἱεετἰοοτὸἰΜ Ροεοἱπ

σΜ: ππιιπάο ε8Π Με εεππιἰπετἱι οοπ τἰΒοτε, επτὸ πω· εννεπιπτο σοπ

πεπππω πο! επο εἱπἀἰοἰο πΡΡππ1ο Ρετ φωσ πωσ μι· απ ο'ἰππ

ιππΒἰπἰπτπο απο ε!ττ!οποπ σποτ μπω. Ροτοἱὸ Η τω! πτοΐοπι απτο
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τι Πτι: Νοκ οηΙττττο ίπ 8ἱτττἰἱοἰσ σο! πιο οοτυσ τἰτιρροἱάπο τιοοοιιτι νί

ντιπτο εαπ! τ·ίοοιισοοίαΙσ μα· Βίκου τι! πιο οοι·ροΙ2σ (Ρο. (!Χ!.ι!!).

Ε Βιι!ιπττποτπο ο'ἱτιοτ·8τπο (πω. ΙΧ, τ) άπο ο Μιτου τἰο'εἱιτο£ὶ οοο'

›τι)ιἱττπΙ Ιο “τι οροτ·ο .απο ττά!τι ποιου το Πτσ_; ορριττ· τιστι .τα Ι,ιιοτττο

.ι”οί οίτι ώμο τἰἱ ττττιστο σ οι στἱΙσ. !ττιοετοοάιο οοιποτυοουο Γοοοἱοττπσ

σροτο !πυσοο, τιστι οοΡΡἱοΜ0 οσο!υ!Ιοοἱὸ τουο! 8ἱυοἱοἱσ ΐοττπιἱ !οοἱσ

ο! ουσ οονοτσ οιποιοο α!ε!!" ἱοιοοοἱστιο οσο ουἱ !ο ιπτοιἱοἱπἱοττπο.

Μο τπυοοι'ἱοοοττοοοο ο !τι ετοτιοοπο οοΒ!ἱ σ!π!π!ἱ8!ιἱ ο'υο οτἱο!ἱοοσ

τιτιο ου !ιοτπτισ οο ττιε!ἱοτ !ο ἱἱουοἱο άπο οΒ!ἱ οοο ονοτο ἱο Βἱσ,οο

άπἱ τ!ἱροτιοο υτιἱοιιττπουΙο !ιπ τισοιτο οο!ιππο ο άπο :πρεπε έτι ττοί ο Η νο

Ιττο οτί ί! /τιτο, ρω· οτα: οοπουσ!οποα. ο] ττυοοισ Ροτ νοτἱιο πιο 8τοιπ

τπποιἱνσ οἱ οΡονοο!0 Ροἱ ττπο!νο8ἱ , πιο Ρ8!!3ι1ιπτπἱ ο οτι οπο ττιστἱνσ

οἱ οοτιοσ!οιἱοτιο: οστιοἱοοοἱοοΙπὲ, Ρυτάιο το τἱνσ!Βοτπσ οοοἰ ο Βἱο οσο

ιιί!”οιισ, !ο οΙοοοο !στιτοοοοιο οοἱ !στσ [ιοο1στἱ οσο "το !στσ ο' ο!οιπο

οπο” ο οο!!'ο!!το Ροτιο ουο!ουτ1υο ο!ιτο οοοἱοιοτιιο οσο [πάτο

οσοΙτἱΒυἱτο ο!!8 !στσ οο!οπο, οτι Πἱσ οσο το !στο!ο !ιυσσο ωιωιιο

οἱ οοτνἱτ!σ ο οσο !ἱ ορ'π!!08 οο σΡοτο άπο Β!ἱ οἱοτιο οοοο!ιο.

νοκ. τή-π9. Τα£Ιο ρω .τοπια τττοτυποτοοΞστιτ το τἰἰ.ιριιΙο, οσο.

ΙΜ ττιστιππστοοἱτπτιο ο πιο τιοτιιτοοοοουσ ο'ιπο'οτιἱττιο !ποοοο ο οοτνἱ!ο;

οτ! τι , οἱοο ο. (ἔἱτιτιετἱοσοτσττπο, ἱ! οοτοΗοτο οοἱ οοτιτἱ άπο οσοσ οοπ!ἱνἱ

ο άπο πποοοοτισ ο! !στσ οσνοτο. !οοἱσ !ιο οτοιιτο ἱ! ττιστποσ οσττιο

ιιτιο ετου οπο, οσνο ἱιο ο!ο!›ἱ!ιτσ 8!ἱ υσττπἱυἱ οστυο οοτνἱ, οοοο8τιοοοσ

:το οειι1Ηπ0 υτι ἱττιτιἱοιὅο οἱ ουἱ, οοοσοοο !ο ροτο!πο!ο (Μάιο. ΧΧν),

Δω τοτιοοι·ο οτι οοοιιἱοοἱττιο οσοτσ. Ροτοἱο άπἱ οἱ !οιτιοοιιι ο άπἱ

οιοτττιστο ο τω! μεσο οο!!ο οιπο οοτἱοο σ οο8!'ἱοοστοοτ!ἱ οο!!σ Μοτο

ἱτι οπο Βἱσ !τι !πο τισοιο ο οτι ἱσ8τιπτσ, οοοουοσ !ο τιισττιιστοιἱοιιο

άτομο ο000ιππΡοΒοο!ο οτι ἱτπ8τοιἱ!ιποἱτπο. ο οοτο ΡυοἱΙσ οονοτοττιοτιιο.

Έστω ο!ιο οσο οἱ ι·οοο οσο ττοοιιισ τἱΒοτο !πο Βἱσ Ριποἱπἱ ἱ θἱυοοἱ

οο!!ο !στσ τιιστττιστοιἱοτιἱ, τΙοοοτυοιποο Ϊοοοοτσ οΒετονο!! οτι ιπυ,ἱσἱἱ·

τιἱιο ο”οΡΒἱοἱστιἱ , οι [κοπο ο οἱ ἴο!ἱο!πο? Ο!πἱ τιιστττιστο τπο!!ο μοτοπο

ιἰτιτιο ο τποἱ ττπο!ἱ ιτοιτοπιοοιἱ άπο τἱοονο ιιοουοο !ο 8ἱυοιἱιἱο οἱ

απ!υἱ άπο Β!ἱο!ἱ ἱτινἱο; τΙοἱιποἱ !'υστιπο οἱ οιἱττιιι Ρἱο οοεΒἱσ οο! ουσ

Πτοιιτστο, οιοο ο. (ὶτοΒοτἱσ (Μοττι!., !. ν, ο. 19), ο!!οτο!πο οἱ !οΒοο

τ!οἱ ΠοΒο!!ἱ ω' τπυο!ἱ !σ εοοΙἱΒο; ο οἱ ΡτοΪοτἱοοο ο! ουσ Πἱσ, ττποο1το

!πἱοοἱττπο ἱ! 8ἱυοἱοἱο απο οιπἱ !σ οί!!τΕεο. Αοἱοο!ιο ουτιτΙοο !'ιιοτπισ

οοτι οττἱνἱ ο!!ιπ ποτιποτἱτο οἱ τἱτπτοτιοοτο οτε! ΡτσΡτἱσ [ποοοοω !σ οποοοσ

οιπο εἱυοἱοο, τι ιἱοοοοοοτἱο ο!π'οΒ!ἱ οο !σ τοΡΡΓο8οο!! οσο ιποπἱ!ιο οστοο

!'ουΙστο οο!!ο ουο οο!υτο, τιοτάπο οσ!οἱ άπο ο”υοο τοοοἱοτο οττπττιἱ

το!πἱ!ο οτι! τιἱοιπιο !πο ΐοτιιιοισ !'ιποτοσ. τιστι !πο τἱευοτοο ο'ο!!!ἱ%οτ!σ

σου 8ἱυοτἱιἱο οσοσ ονοτ!ο ί'ο!!σ. [Η τω, οτ: !' υυππο οοοοἱοοτο !ο
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grandezza di Dio; imparerà a temerlo con molta umiltà, senza

mormorare quando lo gastiga e conoscerà perfettamente nell'anima

sua la poca stima che dee avere per tutto ciò ch'egli fa esterna

mente. Ed in effetto a torto colui si stima giusto che ignora la

regola della sovrana giustizia.

Umiliamoci dunque sotto la onnipotente mano di Dio e soppor

tiamo tutte le pene, tutti i pesi e tutti i gastighi co' quali gli

piacerà d'affliggerci. Ricevi tutto quello che ti ha mandato, e nel

dolore soffri costantemente e prendi in pazienza la tua umiliazione:

quest'è l'avviso che ci dà lo Spirito Santo nell'Ecclesiastico (II, 4),

e poco dopo aggiugne (v. 16): Guai a coloro che perdono la tole

ranza: Vae his qui perdiderunt sustinentiam.

Vers. 2o–5o. Imperocchè non ho nessuno così unanime che con

sincera affezione si affanni per voi. Imperocchè tutti pensano alle cose

loro non a quelle di Gesù Cristo, ecc. Il carattere particolare d'un

sacerdote e d'un pastore dev'essere il disinteresse tperocchè, dopo

aver egli rinunziato solennemente a tutto, prendendo il Signore

per sua porzione, si è obbligato ad imitar Gesù Cristo, il buon

pastore, e d'esser pronto a dare non solo le sue sostanze ma

anche la stessa sua vita per la salute delle sue pecorelle. S. Paolo

ce ne dà in questo luogo un bell'esempio nella sua persona,

allorchè dice ch'ei si rallegrava di fare un'effusion del suo sangue

sul sagrificio della fede dei Filippesi per assodarli nella credenza

delle verità che avea loro insegnate. Propone egli anche l'esempio

del suo diletto Timoteo, il quale avendo lasciati, tuttochè gio

vanetto, i parenti e la patria, avea seguito s. Paolo nella predica

zione del Vangelo, ed ha meritata l'approvazione e la stima

di questo grande apostolo pel suo zelo e pel sincero disinteresse

che fece egli sempre vedere nel ministero evangelico. Ed oltre a

questo esempio ci propone anche quello del sant'uomo Epafrodito,

il quale avendo trovato s. Paolo in gran pericolo di vita, si espose

per lui, con una generosità veramente cristiana, sino al pericolo

di morte.

Volesse Iddio che gli apostoli avessero sempre successori che

li imitassero, e che questi successori avessero discepoli che fossero

simili a quelli di s. Paolo ! non sarebbero nella chiesa di Dio

ricercate le dignità e le cariche ecclesiastiche per procurarsi il

riposo ed i comodi in uno stato destinato alla fatica, alle per

secuzioni ed a patimenti. Quanti non si veggono in effetto anche

a nostri giorni che, dopo aver fatto professione d'una vita sì santº,
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abbandonano, dice s. Gregorio (Moral., l. XXXI, c. 6), la cura

dei loro figliuoli spirituali e studiano i mezzi di difendere i loro

beni temporali, anche coi litigi e coi cavilli, non temono di far

perire le anime coi loro cattivi esempi e temono di perdere per

trascuratezza le eredità terrene; scandalezzano i loro discepoli,

e il loro cuore ipocrita non ne sente alcun dolore; veggono le

anime che sono state commesse alla loro guida sprofondarsi mi

seramente nel baratro dell'iniquità, e passano oltre, come se

niente sapessero, dove che se si cagiona loro il menomo danno

temporale, si accendono subito di sdegno, e la loro collera si ma.

nifesta nelle loro parole; e così fanno conoscere col turbamento

del loro spirito quel che hanno più a cuore. Si perde senza dolore

quel che si possiede senza affetto.

Ora chi non sa, continua il santo dottore, che Dio ha fatte

le cose terrene per nostro uso, ma che ha creato per lui stesso

l'anima dell'uomo? Bisogna dunque confessare che ama sè stesso

piucchè Dio chi, trascurando gl'interessi di Dio, non pensa che

a suoi propri, e lasciando perire le anime che appartengono a

Dio, teme di perder le cose che passano col mondo. Noi vogliamo

posseder qui molte cose, eppure la Verità ci predica ad alta voce

nel suo vangelo: Chi non rinunzia a tutto ciò che possiede, non

può esser mio discepolo (Luc. XIV). Perciò l'apostolo s. Paolo,

volendo indurre i suoi discepoli al disprezzo dei beni esterni,

onde potessero con maggior premura conservare gl'interni e spi

rituali, dice loro: È già un peccato tra voi il litigar che fate gli

uni contro gli altri. Perchè non soffrite piuttosto l'ingiustizia? Che

se il comun dei cristiani è obbligato a questo distacco, a qual

disinteresse non sono obbligati i ministri di Gesù Cristo?



Βοξ

ΕΛΡΟ ΗΕ -

Μοπο ρπο /οι·:ί8·ίοι·ίπ ιὶοἰ!ο ο.ε:οπ>οππο ἰοὅοΙἰ; ππροι·οοοπό

σε.» απα.πίπιοπιοπιο οοιιυει·κοοοε ο .Ρποίο,, Η @ο εαπ

οο.το πο “οποιο ωιω πιο ιἰἰεοορἰ£ο πω· οοπ.τεδοίτο ἰπ

Βίπ.πίοίο ιἰί Πίο μ” ἰπ πιο ἱπ οπἰπο, .κοπιρτε αναπ

2απάο.τί ρω· 8ία8ποκο]ΐποίπποπ2ε απο ρούοπἰοπο ,· Ιοοπιίο

ο:οπο έ ΒΖΙρρο.σἰ οπο .το .πω:ο ἰπιίιΕπο ο ποπ δΙ'ιπ:ο

“ΠΠ ποσπίοί πιο απο ιἰί οπου.

π. Πο οοΕοι·ο, Πο!;ι·οε ωοἱ,

ΒοιιάοΒο ἱο Ποι:οΞοο. Βοοεπι

νοΜε εοτἰοετο, πιἰΜ οιιΞάοιη

που ΡἱΒτιιω, νοοἰε· οιιωοο

ποοοεεοτιοαι.

α. νίάοτο οοποε , Πάσιο

:Δώσε οΡοτειτἱοε, νἱἀοΕο σοπ

οιειοιιοπο.

δ. Νοε

οοιποἰεἱο,

οι1ἱιιι ΜΜΜ οἱτ

οιιἱ εΡἱτἰτιι εοτνἱ

απ” Πω οτ Βϊοι·ἰοιιιιιι· οι

(]ΕτΜο Ιοειι οτ οοοἰπ οποσ

ἱἱἀιιοἱειω ΒοΒοοτοε:

ή. Ωιιοωποειω ο8ο Βο

Βοοπ1 οοπίἱεὶοοτἰοω Μ; ἰιι σοι·

πο. δἰ ποπ ω” νἱόοτιιτοοιμ

Βάσω ἰο οο.ι·οο,εΒο ιποΒἱε,

δ. Οἱτοοτοοἰειιε οοτονο ᾶἰο,

οκ 8οοοι·ο Ιει·ειέι, άο "Πω

Βοοἱοιιιἰπ, (ι) ΗοΒι·οοιιε οκ

Ηεἱποοἰε, εοοοοάοοι ]οΒοοι

ΡΒοήεοοιιε,

δ. 5οου.οάιιοι οοτοιιΙει€ἰο

πω: Ροι·εοοιιοπο οοοΙοεἱοο1

Βοἱ, εοοιιοάιιο1 ῇιιετἰτἱοιπ

οικω-ίπ Ιοὅο «Μ, οοτινοτοο

τι” ειπε ι1ι1ει·οιο.

μ›Αω.κκν,ο

ι. Πε! τίπιοποπεο, _/ῖ·ο£οἰἰἰ

πιἰοἰ_, “πιο α!!ο8·τί πο! δἰὅπο

το. Ποπ τίποα·ωοο ο πιο επ

ο ποοοε.σο:·ἰο ρω· νοἰ οπο έο

οἱ .Μήνα ἰο .σκοπο απο.

π. Οπαπάο2ονί πο' απο',

ἐιιοπἰο£ονἰ πο' οοπἰυί οροπ1],

Βιιατάο2ουί ιἰαἰ Μ8·ίίο.

δ. ΙππροποοοΪιὲ ἱ οίι·οοποί:Ε

.παπι ποί, οπο εοτυἰοπιο ο

.Ρίο ἰπ ί.ερίπεο ο οί ὅἰοτἰοπιο

ίπ οποιο δοειΕ, ο ποπ ροπ

8πίππιο /ΐάποίο πο!ίο οευ°πο:

ή, φωοπ£πποωο ίο οοοίπ

οπάο οοπ/Μοτο :Μάιο πο!!π

οοτ·πο. δοο!σωπ πάτο ναοΙοοπ

πάπια πο!ία ςιππο_, πιοΒέίοι·

πιοπ2Σο ἰο_,

δ. Ο:·οοποί.σο Ι'οπουο ὅἰοτ°

πο, Ιο·οοΙΙια πό πα2ἰοπ8, ω

ία ΙΞπίπΕ ‹ἰἰ .Βοπίωπίπ, £6»ω

(παω) ιἰί Εὐτοἰ, σεσοπάο ἰπ

[888'8 |οτ!.τοο_,

θ. Φαοποο οίίο οπο, ρω·

σοοπω:· ιίοΙΙα οΙιἰε.εο ‹Ιἰ Πιο,

οιιοπ:ο ο!!α έίπε:Ιει'α ουτω

“απο ποΙΙο ἰοὅὅο, Μ·ορι·οπ

απο.
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ιιι>ιε·ι·ο:.Α Α: ι=ιι.ιι>:>πει, ο:ο>ο πι.

7. Βου] οποια ωἰΙιἱ ίιιοι·οο!:

Μοτο, απο ατΒἰΕτεποε οπο:

Ρι·ομοι· ΟΙιτἱετοιο ἀοττἰπιοο

ἰ8.

Β. νοτο:Μααιοο οκἰετὶιοο

οιιιοἱο ἀοττἱωοοΕατο εεεο,

Ρώμα οαιἱοοοτοπι εοἰοο

Ποιο .Ϊεειι (ΠπἱεΗ Βοιοἱοἰ

τοοἱ; Ρι·ομει· οποιο οτοοἰο

όοωωοατοπι Ϊεοἰ, οἱ: ΜΜ

21·οι· ιπετοτοοτο, ο: (]ΕτΜ:ιιοι

Ιοοτἱίαοἱαιο

ο. ΕΠ: ἱονοοἰαι· ἰο ΠΜ, που

ιοοειαι ῇιιετἰΕἰειοι ,

οπο:: ο:: Νεο «Μ, εεἀἰΠοπι

οοο:: ο:: Βάι: επ ΟΒτἱεΙ.ἱ δο

εο; οικω οι: Που σετ ῇοετἱ£ἰα

ὶο Πάο,

ιο. Α.: οοΒοοεοεοάοω Π
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CAPO III.

-

Niuno può farsi gloria delle osservanze legali, imperocchè

ciò massimamente converrebbe a Paolo, il quale tali

cose ha stimato tutte un discapito per conseguire la

giustizia di Dio per la fede in Cristo, sempre avan

zandosi per giugnere finalmente alla perfezione, laonde

esorta i Filippesi che sè stesso imitino e non gl'inso

lenti nemici della croce di Cristo.

1. De cetero, fratres mei,

gaudete in Domino. Eadem

vobis scribere, mihi quidem

non pigrum, vobis autem

necessarlum.

2. Videte canes, videte

malos operarios, videte con

ClS10InCIn.

3. Nos enim sumus cir

cumcisio, qui spiritu servi

mus Deo et gloriamur in

Christo Jesu et non in carne

fiduciam habentes:

4. Quamquam ego ha

beam confidentiam et in car

ne. Si quis alius videtur con

fidere in carne, ego magis,

5. Circumcisus octavo die,

ex genere Israél, de tribu

Beniamin, (1) Hebraeus ex

Hebraeis, secundum legem

pharisaeus,

6. Secundum aemulatio

nem persequens ecclesiam

Dei, secundum justitiam

quae in lege est, conversa

tus sine querela.

(1) Act. XXV, 6.

1. Del rimanente, fratelli

miei, state allegri nel Signo

re. Non rincresce a me ed

è necessario per voi che io

vi scriva le stesse cose.

2. Guardatevi da cani,

guardatevi da cattivi operaj,

guardatevi dal taglio.

3. Imperocchè i circoncisi

siam noi, che serviamo a

Dio in ispirito e ci gloriamo

in Cristo Gesù, e non pon

ghiamo fiducia nella carne:

4. Quantunque io abbia

onde confidare anche nella

carne. Se alcun altro vuolcon

fidare nella carne, maggior

mente io,

5. Circonciso l'ottavo gior

no, Israelita di nazione, del

la tribù di Beniamin, Ebreo

(nato) di Ebrei, secondo la

legge fariseo,

6. Quanto allo zelo, per

secutor della chiesa di Dio,

quanto alla giustizia consi

stente nella legge, irrepren

sibile.
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7. Sed quae mihi fuerunt

lucra, haec arbitratus sum

propter Christum detrimen

ta.

8. Verumtamen existimo

omnia detrimentum esse,

propter eminentem scien

tiam Jesu Christi Domini

mei; propter quem omnia

detrimentum feci, et arbi

tror utstercora, ut Christum

lucrifaciam

9. Et inveniar in illo, non

habens meam justitiam ,

quae ex lege est, sed illam

quae ex fide est Christi Je

su; quae ex Deo est justitia

in fide,

1o. Ad cognoscendum il

lum et virtutem resurre

ctionis ejus et societatem

passionum illius, configura

tus morti eius:

11. Si quo modo occur

ram ad resurrectionem, quae

est ex mortuis:

12. Non quod jam acce

perim aut jam perfectus

sim: sequor autem, si quo

modo comprehendam in quo

et comprehensussuma Chri

sto Jesu.

13. Fratres, ego me non

arbitror comprehendisse U

nam autem quae quidem

retro sunto" ad

ea vero quae sunt priora

extendens meipsum,

SAcv, Vol. XXII.

º
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7. Ma quelli che erano

i miei guadagni, li stimai

a causa di Cristo mie per

dite.

8. Anzi io giudico che

le cose tutte siano perdita

rispetto all'eminente cogni

zione di Gesù Cristo mio

Signore: per causa di cui ho

giudicato un discapito tutte

le cose e le stimo come spaz

zatura, perfare acquisto di

Cristo,

9. Ed essere trovato in lui,

non avendo la mia giustizia,

che vien dalla legge,ma quel

la che vien dalla fede di Cri

sto Gesù, giustizia che viene

da Dio (che posa) sopra la

fede,

1o. Alfin di conoscer lui

e l'efficacia della sua risur

rezione e la partecipazione

de' suoi patimenti, confor

matomi alla morte di lui:

1 1. Se in qualche modo

giunga io alla risurrezione

da morte:

12. Non che io già tutto

abbia conseguito o che io

sia già perfetto: ma tengo

dietro a studiarmi di pren

dere quella cosa per cui io

pure fui preso da Cristo

Gesù.

13. Io, fratelli, non mi

credo di aver toccata la meta.

Ma questo solo, che, dimen

tico di quel che ho dietro

le spalle, verso le cose sten

dendendomi che mi stanno

davanti,

20
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14. Ad destinatum perse

quor, ad bravium supernae

vocationis Dei in Christo

Jesu.

15. Quicumque ergo per

fecti sumus, hoc sentiamus:

et si quid aliter sapitis, et

hoc vobis Deus revelabit.

16. Verumtamen ad quod

pervenimus, ut idem sapia

mus et in eadem permanea

mus regula.

17. Imitatores mei estote,

fratres, et observate eos qui

ita ambulant sicut habetis

formam nostran.

18. (1) Multi enim ambu

lant, quos saepe dicebam vo

bis (nunc autem et flens

dico) inimicoscrucis Christi:

19. Quorum finis interi

tus, quorum Deus venterest,

et gloria in confusione ipso

rum qui terrena sapiunt.

2o. Nostra autem con

versatio in coelis est; unde

etiam salvatorem expecta

mus Dominum nostrum Je

sum Christum,

21. Qui reformabit cor

us humilitatis nostrae, con

i" corpori claritatis

suae, secundum operatio

nem qua etiam possit sub

jicere sibi omnia.

(1) Rom. XVI, 17.

14. Mi avanzo verso il se

gno, verso il premio della

superna vocazione di Dio in

Cristo Gesù.

15. Quanti adunque siamo

perfetti, pensiamo in tal gui

sa: e se in alcuna cosa pen

sate altrimenti, anche in que

sto Dio v'illuminerà.

16. Quanto però a quello

a che siam già arrivati, ten

ghiamo gli stessi sentimenti

e perseveriamo nella stessa

regola.

17. Siate miei imitatori,

o fratelli, e ponete mente a

quelli che camminano secon

do il modello che avete in

noi.

18. Imperocchè molti, dei

quali spesse volte vi ho par

lato (e ve ne parlo anche

adesso con lacrime), si dipor

tano da nemici della croce

di Cristo:

19. La fine de' quali è la

perdizione, il dio dei quali

è il ventre, i quali della pro

pria confusione fan gloria,

attaccati alle cose della terra.

2o. Ma noi siam cittadini

del cielo: donde pur aspet

tiamo il salvatore, il Signor

nostro Gesù Cristo,

21. Il quale trasformerà

il corpo di nostra vilezza,

perchè sia conforme al corpo

della sua gloria, per quella

potenza con la quale può an

cor soggettare a sè tutte le

COS6,
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SENSO LETTERALE

Vers. 1. Del rimanente, o fratelli miei, state allegri nel Signore.

Non rincresce a me, ed è necessario per voi ch'io vi scriva le stesse

cose, che v'ho predicate. Del rimanente, o fratelli, ecc. Sembra che

l'Apostolo volesse terminar qui questa lettera; ma che, avendo

trovato ancora qualche residuo di tempo, abbia giudicato a pro

posito di continuarla, per istruire i Filippesi sulla materia dei due

capi seguenti.

State allegri nel Signore, nella sua fede e nella sua comunione,

d'una santa e spirituale allegrezza.

Non rincresce a me, perocchè l'amor che vi porto e l'importanza

delle cose che vi scrivo, mi rendono agevole quel che altronde

mi potrebbe esser penoso secondo la natura, che si annoia di

ripetere le medesime cose.

Ed è necessario per voi il ripetervi più volte cose di tanta im

portanza; perocchè quest'è il mezzo d'obbligarvi a farvi sopra più

riflessione ed a meglio imprimervele nell'animo, onde non ve le

scordiate giammai.

Che io vi scriva le stesse cose che vi ho già insegnate a bocca

o con altre mie lettere, oppure che ho già trattate diffusamente

nelle lettere scritte alle altre chiese.

Vers. 2. Guardatevi da cani, guardatevi dai cattivi operaj, guar

datevi dal taglio. Guardatevi da cani, vale a dire, dagli uomini

sfrontati ed avari (vedi Isaia LVI, 11), profani, voraci, crudeli

e maledici, vedi II Reg. XVI, 9. – Ps. XXI, 17;LVIII, 7. – Apoc.

XXII, 15. L'Apostolo intende parlare dei falsi dottori, che volevano

introdurre il giudaismo nella Chiesa, e ch'erano infetti di tutti

questi vizi, come si può vedere in diversi luoghi delle sue lettere.

Vedi II, Cor. XI, 13. – Gal. VI, 15. – Philipp. III, 19 ed altrove.

Guardatevi dai cattivi operaj, che fanno mostra di predicare il

Vangelo, e che frattanto non hanno in vista che d'introdurre il

giudaismo o di stabilire i loro propri interessi sotto pretesto di

pietà: Hujuscemodi Christo Domino nostro non serviunt, sed suo

centri (Rom. XVIII, 16).

Guardatevi dal taglio. Letter della circoncisione, vale a dire,

da coloro che si chiamano i circoncisi, ma che in effetto non

hanno se non il segno esterno della circoncisione, che non è

che un semplice taglio della carne e che non hanno la vera cir
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concisione del cuore: oppure che si vantano e si fanno un onore

del nome di circoncisi, ma che sono piuttosto, a motivo di questo

segno esterno che vogliono introdurre, separati da Dio e la causa

della divisione delle chiese.

Vers. 5. Imperocchè i veri circoncisi siam noi che in ispirito serviamo

a Dio e ci gloriamo in Gesù Cristo e non ponghiamo fiducia nella

carne. Imperocchè i veri circoncisi siamo noi, che abbiamo la cir

concisione interna del cuore. Vedi Rom. II, 29, e IV, 1 1.

Che serviamo a Dio in ispirito, vale a dire, internamente e

spiritualmente, il che è opposto al servigio puramente esterno

e carnale de' Giudei, e ci gloriamo in Gesù Cristo, e mettiamo

tutta la nostra fiducia nella sua grazia, senza metterla, come fanno

i falsi circoncisi, nel segno esterno della circoncisione nè nelle

altre osservanze carnali nè nelle qualità esteriori di figliuoli

d'Abramo, di popolo di Dio, ecc., che sono tutte cose puramente

esterne, che non rendono migliori dinanzi a Dio. Altrimenti: Senza

metter la nostra fiducia nelle nostre proprie opere, fatte senza

la grazia di Dio, come opere puramente della carne, cioè del

l'uomo carnale e non rigenerato. Vedi Rom. IV, 1. – Gal. III, 3.

– Col. II, 19 – Hebr. IX, 1 o.

Vers. 4. Quantunque io abbia onde confidare anche nella carne.

Se alcun altro vuol confidare nella carne, maggiormente io. Quantun

que, ecc., vale a dire: non si può già imputarmi ch'io disprezzi tutti

questi vantaggi esterni per gelosia, come alcuni disprezzano negli

altri i vantaggi ch'essi non hanno; nè ch'io lo faccia per ignoranza,

come alcuni disprezzano le cose che non hanno mai vedute nè

possedute, stante che non ve n'ha alcuno di tutti questi vantaggi

ch'io non abbia goduto e che non potessi godere anche presente

mente: non posso dunque disprezzarli se non mosso da uno spirito

di verità e dall'esperienza ch'io ho fatta del poco valore di tutte

queste cose.

Se alcuno de' miei avversari e di cotesti falsi dottori, crede

di potersi gloriare nella carne e pretende di gloriarsi di questi

vantaggi carnali, molto più io lo posso, perchè cotesti falsi dottori

non sono veramente Giudei, ma proseliti; e perciò io merito più

fede di loro su queste materie.

Vers. 5. Circonciso l'ottavo giorno, Ismaelita di nazione, della

tribù di Beniamino, Ebreo (nato) di Ebrei, secondo la legge fariseo.

Circonciso l'ottavo giorno, come Isacco ed i suoi discendenti.

Israelita di nazione; vale a dire, oltre il vantaggio d'essere stato
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circonciso l'ottavo giorno, il che è comune agl'Idumei ed agl'I-

smaeliti, sono dello stesso popolo d'Israello, non per adozione,

come i proseliti, ma per nascita. -

Della tribù di Beniamino, si considerabile tra il popolo di Dio,

essendo ella uscita dal più diletto figlio di Giacobbe, avendo ri

cevute sì copiose benedizioni da quel santo patriarca e dopo da

Mosè; essendo uscito da lei il primo re del popolo di Dio; es

sendo sempre stata unita al regno di Giuda, allorchè le dieci

tribù se ne sono divise con uno scisma, ed avendo finalmente

l'onore d'aver nel suo recinto la città di Gerusalemme ed il tempio

di Dio.

Ebreo (nato) di Ebrei, ecc., io non sono nato proselito, ma

sono disceso da Ebrei naturali di padre in figlio, senz'alcuna in

terruzione e senz'alcuna mescolanza d'altre nazioni.

Fariseo; quest'era la setta più pura che vi fosse tra i Giudei,

tanto per la professione della vita quanto per la credenza.

Vers. 6. Quanto allo zelo, persecutor della chiesa di Dio, quanto

alla giustizia consistente nella legge, irreprensibile. Quanto allo zelo

del giudaismo, che si attacca unicamente alla legge, senza la gra

zia. Vedi Rom. X, 2. -

Persecutore della chiesa di Dio, considerandola come nemica

della legge di Dio.

E quanto alla giustizia consistente nella legge, vale a dire, a

quella giustizia esterna che consiste nell'osservanza delle opere e

delle ceremonie comandate dalla legge; perocchè riguardo alla

giustizia interna, che consiste nel puro amor di Dio e nell'annega

zione dell'amor proprio e della concupiscenza, e di tutti i vizi

interni che ne procedono, confessa egli medesimo di non esser

mai arrivato a questa perfezione: Et nos omnes aliquando, ecc.

Ephes. II, 5.

Irreprensibile nella condotta, ecc., agli occhi degli uomini, i

quali non veggono che l'esterno delle azioni. Vedi Jo. I, 4.

Vers. 7. Ma quelli che erano i miei guadagni, li stimai a causa

di Cristo mie perdite. Ma quelli che erano, vale a dire, prima

della mia conversione, miei guadagni e vantaggi utilissimi per la

mia salute e d'un gran merito dinanzi a Dio, li stimai a causa

di Cristo, come l'unica sorgente d'ogni giustizia, e l'unica causa

della nostra salute.

Perdite, vale a dire: Io ho conosciuto non solamente che non

vi aveva alcun vero vantaggio per la salute di tutte queste pre
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rogative esterne e carnali, di cui ha egli fatta l'enumerazione nei

vers. 5, 6, ma altresì che mi tornavano a pregiudicio, in quanto mi

erano un'occasione d'orgoglio e di prosunzione.

Vers. 8. Anzi io giudico che le cose tutte sieno perdita rispetto

all'eminente cognizione di Gesù Cristo mio Signore: per causa di

cui ho giudicato un discapito tutte le cose e le stimo come spazza

tura, per fare acquisto di Cristo. Anzi io giudico che le cose tutte

sieno perdita, non solamente le cose di cui ho parlato, ma ge

neralmente tutti i beni temporali, onori, piaceri, ricchezze, ecc.,

rispetto all'eminente cognizione, ch'io ho ricevuta da Dio nella mia

conversione e nella quale io faccio tutto di maggiori progressi.

Per causa di cui ho giudicato con discapito di tutte quelle cose,

avendo rinunziato a tutto, secondo il precetto di Gesù Cristo.

Vedi Matth. XVI, 24.

E le stimo come spazzature, non facendone alcun caso e non

avendo per esse che un sommo disprezzo.

Per far acquisto di Cristo, vale a dire, per poter con questo

distacco e con questo disprezzo d'ogni cosa meritarmi la grazia

di Gesù Cristo, ch'egli non comunica pienamente che a coloro

i quali rinunziano a tutto per suo amore.

Vers. 9. Ed essere trovata in lui, non avendo la mia giustizia,

che vien dalla legge, ma quella che viene dalla fede di Cristo Gesù:

giustizia che viene da Dio (che posa) sopra la fede, ecc. Ed es

sere trovato in lui, vale a dire, unito a Dio, come il tralcio della

vita è unito al tronco (vedi Jo. XV, 2, 4, 5, 6); e come il mem

bro al corpo.

Non avendo la mia giustizia che vien dalla legge, cioè acqui

stata da me stesso e coi propri miei meriti, senz'altra grazia che

il solo lume della legge.

Ma avendo quella che vien dalla fede di Gesù Cristo, vale a

dire, che si acquista per mezzo della fede in Cristo Gesù. Ora

questa fede consiste principalmente in riconoscere che noi siamo

per il peccato destituti d'ogni giustizia, e che non possiamo es

sere ristabiliti che pei meriti di Gesù Cristo.

Quella giustizia che viene da Dio. Egli aggiugne queste parole

per mostrare che questa non è una giustizia che ci sia propria

come quella della legge, ma che Dio n'è l'autore e ch'egli la

produce in noi.

Sopra la fede, il che è detto per far vedere che quantunque

questa giustizia non venga da noi e non sia nostra propria giu
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stizia, com'è quella della legge, nondimeno, per acquistarla, noi

non lasciamo di cooperare con Dio per mezzo della fede,

Vers. 1o. Affin di conoscere lui e l'efficacia della sua risurre

zione, e la partecipazione de' suoi patimenti, conformatomi alla morte

di lui. E affin di conoscere esso Cristo. Anche questo versetto di

pende da ciò ch'egli ha detto nel vers. 7, ch'egli ha riguardate

tutte le cose come una perdita per Gesù Cristo; vale a dire, per

conoscerlo qual egli è, Dio ed uomo insieme, con tutto il rima

mente della verità del cristiano, la cui cognizione supera ogn'al

tra cognizione umana: Non enim judicavi me scire aliquid inter

vos, nisi Jesum Christum, et hunc crucifixum (I Cor. II, 2). Qui fa

tus est nobis sapientia a Deo, etc. Ibid. II, 3o.

E l'efficacia della sua risurrezione, vale a dire, quanto la onni

potenza del Padre si è manifestata nella risurrezione del suo Fi

gliuolo Gesù Cristo (vedi Ephes. I, 19, 2o); quanto questa ri

surrezione è gloriosa per lo stesso Gesù Cristo, stante che per

mezzo di essa fu egli dichiarato Figliuol di Dio; e quanto è ella

utile a tutti i cristiani, poichè è l'immobile fondamento della loro

religione: Si autem Christus non resurrexit, inanis est et fides ve

stra (I Cor. XV, 14); ed è il modello perfetto della loro risur

rezione presente dal peccato alla grazia e della loro risurrezione

futura dalla morte alla vita. Vedi Rom. VI.

E la partecipazione de suoi patimenti, vale a dire, affinchè io

conosca di quanta necessità e di quanto vantaggio è il soffrire

con Gesù Cristo e che questo è l'unico mezzo d'esser fatto par

tecipe della sua gloria (vedi Matth. XIII, 38; XVI, 24. –

Marc. VIII, 54 – Luc. IX, 25). Si compatimur, etc. (Rom. VIII,

17). Si sustinebimus, et conregnabimus (II Tim II, 11) Commu

nicantes Christi passionibus, gaudete. II Petr. IV, 15.

Conformatomi alla morte di lui, di quella conformità, di cui parla

Rom. VI, 5 e seguenti, che consiste in morire al peccato ed a

tutti gli affetti viziosi, e ch'è una disposizione necessaria per ri

sorgere con Gesù Cristo.

Vers. 11. Se in qualche modo giunga alla beata risurrezione da

morte. Questo versetto dipende da tutto ciò ch'egli ha detto dal

vers. 8 sin qui. Il senso è tale: Io mi sono privato d'ogni cosa

per Gesù Cristo, per meritar la sua grazia, per esser giustificato

mediante la fede ne' suoi meriti e per conoscerlo qual egli è, ecc.

Ma l'ultimo fine ch'io mi propongo in tutto ciò è d'arrivare alla

beata risurrezione, per essere in istato di glorificar Dio in eterno.
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Altrimenti: Per procurare, ecc., il che dice per mostrare ch'e-

gli non è ancora sicuro d'ottener quel che ricerca, e che è tut

tavia incerto della sua salute: Qui existimat stare, videat ne ca

dat (I Cor. XVIII, 12). Ne forte quum alii praedicaverim, ipse re

probus efficiar (ibid. IX, 27).

Giunga a qualsisia costo, e col soffrire qualunque fatica, alla

beata risurrezione da morte. Il vocabolo greco di cui si è servito

l'Apostolo indica una perfetta e piena risurrezione, qual sarà

quella dei beati.

Vers. 12. Non che io già tutto abbia conseguito, o che io sia

già perfetto: ma tengo dietro a studiarmi di prendere quella cosa per

cui io pure fui preso da Cristo Gesù. Non che io già, ecc. Quan

tunque io sia morto al peccato ed al vizio, per rendermi con

forme alla morte di Gesù Cristo, vers. I 1, non pensate per que

sto ch'io ne sia per anche affatto esente, che ne abbia riportata

una piena vittoria e che sia arrivato all'ultimo colmo della per

fezione e della santità; posciachè quest'è uno stato che non con

viene che ai beati, nè si dà in questo mondo grado di perfezione

sì eminente che non porti seco qualche debolezza e qualche im

perfezione.

Ma tengo dietro a studiarmi di prendere la mia carriera; vale a

dire, io mi avanzo tuttodì nella pietà. Altrimenti: Io corro nel

cammino della perfezione, ch'è come una carriera dove si fa

esercizio di correre, oppure dove quelli che corrono meglio, ot

tengono il premio del corso; per procurar d'arrivare come a forza

e con violenza dove il Signor Gesù Cristo mi ha destinato per

sua pura misericordia, cogliendomi, vale a dire, trasportandomi

come a forza e tirandomi come a violenza dallo stato deplorabile

in cui era, allorchè perseguitava la Chiesa di Dio (vedi Act. IX,

2, 4), per farmi correre in appresso in questa carriera, sino ad

ottenerne il premio; sicchè io attribuisco tutto alla sua grazia.

Non si è potuto conservare nella versione italiana l'allusione ch'è

nel greco tra queste parole, zarx)zu62 vetv, zzza)agg2vsa Sat. Vedi

Cant. I, 5. – Jo. VI, 44; XII, 52.

Vers. 15. Io, fratelli, non mi credo d'aver toccata la meta. Ma

questo solo, che, dimentico di quel che ho dietro le spalle, verso

le cose stendendomi che mi stanno davanti, ecc. Io, fratelli, non mi

credo, ecc. Non pensate ch'io abbia tanta vanità o tanta prosun

zione per persuadermi, ecc. Egli ripete un'altra volta la mede

sima cosa, non solo per confermare o per meglio inculcare ciò
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che ha detto nel versetto precedente, ma altresì per far cono

scere ai Filippesi che s'egli, tuttochè apostolo, non era ancora

arrivato alla perfezione, erano eglino molto più obbligati d'aver

questo sentimento di sè medesimi e di riconoscersi molto lon

tani dalla santità.

Ma questo solo, vale a dire: Tanto è falso ch'io m'immagini

d'esser arrivato alla perfezione che anzi ecco l'unica cosa in cui

mi applico. Altrimenti: Ma ecco il grado di perfezione a cui sono

arrivato.

Che, dimentico di quel che ho dietro le spalle, vale a dire, il

sommo desiderio ch'io ho d'avanzarmi nella carriera spirituale della

perfezione mi occupa in tal maniera che non solamente non mi

fa riflettere alle buone operazioni della mia vita passata, ma mi

fa altresì credere che tutto ciò ch'io ho fatto sinora d'opere

buone sia un niente, in confronto di ciò che mi rimane a fare

per arrivar alla perfezione e per riportar il premio della vita

eterna.

Stendendomi verso le cose che mi stanno davanti, vale a dire,

verso il cammino che mi resta, per arrivar al termine della car

riera. Questo cammino sono le opere buone che restano da fare

all'uomo per giungere alla perfezione e per acquistar la vita

eterna che n'è il premio.

Vers. 14. Mi avanzo verso il segno, verso il premio della su

perna vocazione di Dio in Cristo Gesù. Mi avanzo verso il segno:

grec. al segno, ma siccome si tratta del corso, l'Apostolo prende

qui il segno per il termine della carriera: questo termine signi

fica la perfezione; per riportar il premio della superna vocazione:

ha egli in vista il costume di coloro che presiedevano alla corsa

pubblica, i quali erano assisi sopra uu luogo elevato, donde fa

cevano chiamare da un pubblico banditore uno dopo l'altro tutti

coloro che si presentavano per correre.

Alla quale Dio ci ha chiamati dal cielo per mezzo di Gesù

Cristo suo Figliuolo, per correre nella carriera spirituale del cri

stianesimo; in Gesù Cristo, per mezzo del suo ministero. Altri ri

feriscono queste parole, in Gesù Cristo, a quelle: Mi avanzo verso

il segno. Altrimenti: in Gesù Cristo, cioè essendo unito a lui per

mezzo d'una viva fede, come membro al capo; volendo dire che

non è egli che corre, ma piuttosto Gesù Cristo medesimo e che

egli non corre se non perchè è unito a Gesù Cristo, di modo

che a lui n'è dovuta la gloria.
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ventre: i quali della propria confusione fan gloria, attaccati alle

cose della terra. La fine dei quali è perdizione, se perseverano

in questo stato. Vedi Rom. VI, 2 1. – II Cor. XI, 15. – Galat.

VI, 8.

Il Dio dei quali è il ventre, vale a dire che studiano di dare al

loro corpo tutte le sodisfazioni.

I quali della propria confusione fan gloria, cioè mettono la

loro gloria in ciò che dovrebbe coprirli di confusione, pas

sando i giorni in mezzo ai conviti e alle dissolutezze; il che li

rende detestabili a tutti: Hi sunt in epulis suis maculae, convivan

tes sine timore (Jud. XII); non lasciando di commettere anche

ogn'altra sorte d'iniquità; oppure, secondo l'esposizione d'alcuni

padri, che mettono tutta la loro gloria in ciò che vi ha di più

vergognoso nei loro corpi, cioè nella circoncisione, portando in

trionfo in ogni occasione che sono circoncisi. -

Attaccati alle cose della terra, vale a dire, pei piaceri, per le

ricchezze e per gli onori ed anche pel culto legale, ch'è pura

mente esterno e terreno, -

Vers. 2o. Ma noi siamo cittadini del cielo: donde pure aspettiamo

il salvatore, il Signor nostro in Gesù Cristo. Ma noi siamo citta

dini del cielo, noi vi siamo collo spirito e cogli affetti, e condu

ciamo una vita del tutto spirituale e celeste, non considerandoci

sulla terra che come pellegrini e viaggiatori, aspirando continua

mente alla nostra patria, ch'è il cielo. Vedi Gen. XLVII, 9. –

Hebr. XI, 9, 1o, 13, 14, 15; XII, 22; XIII, 14.

Donde aspettiamo il salvatore, il Signor nostro Gesù Cristo. Non

è strano che noi aspiriamo verso il cielo, stantechè di là dee ve

nire la nostra redenzione e la perfetta liberazione: Respicite et

levate capita vestra, quoniam appropinquat redemtio vestra (Luc.

XXI, 28). Altrimenti: Siccome noi conduciamo una vita affatto

celeste e contraria a quella vita carnale che non avrà per fine

che la dannazione eterna, così aspettiamo con un'intera fiducia

che Gesù Cristo discenda dal cielo per salvarci pienamente alla

fine del mondo e per farci godere d'una gloria eterna.

Vers. 21. Il quale trasformerà il corpo di nostra vilezza, perchè sia

conforme al corpo della sua gloria, per quella potenza con la quale

può ancor soggettare a sè tutte le cose. Il quale trasformerà il corpo

di nostra vilezza, non già cambiandone la sostanza nè la figura,

Il18 rendendolo impassibile, luminoso, agile e penetrabile, di modo

che siccome la vita di questi uomini carnali è affatto terrena ed
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animale, non solo secondo il corpo, ma altresì secondo l'anima;

la nostra vita per l'opposito sarà affatto spirituale, non solo se

condo l'anima, ma anche secondo il corpo; essendo giusto che

siccome la loro anima, essendosi soggettata al corpo, è divenuta

affatto corporea, così il nostro corpo, essendosi soggettato allo

spirito, divenga alla sua maniera affatto spirituale.

Il corpo di nostra vilezza, non solo per condizione della sua

natura corruttibile e mortale, il che è comune anche ai corpi dei

malvagi, ma principalmente per lo stato a cui è ridotto di sof

frire in questa vita per Gesù Cristo; il che è particolare ai corpi

dei fedeli, ed è la causa della loro gloria futura; come se l'A-

postolo dicesse: I nostri corpi soffrono presentemente, nel men

tre che voi fate godere ai vostri tutti i piaceri sensibili; ma per

quanti mali essi soffrano in questo mondo, Dio senza dubbio li

risusciterà un giorno e li glorificherà in ricompensa di ciò che

avranno sofferto.

Perchè sia conforme al corpo della sua gloria, com'è stato in

questo mondo conforme al suo corpo mortale, partecipando a

tutte le sue afflizioni: Si tamen compatimur, etc. Rom. VIII, 17

ed altrove. – II Cor. XV, 45. – II Tim. II, 12.

Per quella potenza, ecc. Non si dee d'alcuna maniera dubitare

che Gesù Cristo non possa rendere i nostri corpi gloriosi, es

sendo egli onnipotente, ed avendo un supremo dominio sopra

tutte le cose, anche sopra la corruzione e la morte, per far che

i nostri corpi non sieno più soggetti nè all'una nè all'altra. Vedi

I Cor. XV, 26.

SENSO SPIRITUALE

-

Vers. 1-9. Del rimanente, fratelli miei, state allegri nel Signo

re... Imperocchè i veri circoncisi siam noi, ecc. La circoncisione,

per essere vera, dev'essere spirituale; quella ch'è solamente car

nale non era che una figura del taglio delle nostre sregolate in

clinazioni; e perciò i Giudei, che facevano consistere la loro cir

concisione nel solo taglio d'una porzione di carne, non potevano

gloriarsi d'esser veramente circoncisi; perocchè è lo spirito che

purifica la carne, e non la nostra carne che abbia la forza di

purificare il nostro spirito. Tutte le azioni esterne di santità che
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νεα.. ι5. ΩπππΙἱ οἰπποπε οποιο: ροιῇπ:ἱ, ροπ:ἰππιο οι ω μπα:

ο σε ίπ ππ:ιιππ απο ροπιπ£ε πἰ£τἰἱπο›ιΙἱ, αποπο ίπ οιιεσΙο Πἰο «ο ί!

ποπΕποπο. @πιο οπποπο .πωπω μεώΜ, νοἱο ο οπο, ἱππιπἱιιοπ ο

ν‹:ι·εοιἱ ιιοπο οο8πἱιἱοπε οοπο οοεο ορἱτἱιποἱἱ ο οοπο ιιιοἱοτἱο οι τε

ἱἱ8ἱοπο.

Ρεποἰπιπο οι 2πΙ μπα; οοἱοπο οοοοποο ἱἱπιιπἱοοιἱ, οποιο οἱιιιπο,

ποπ οοτοπιιιιο ἱπ πἱιιπο ιιιοπἱοι·ο οοιιοοπἱἱἱ, οο ονοεοἱιπο οοπιἱιποπιι

οοπιι·οή ο οποἱπ οπο ιο πο οοπτοεοἱ πι ποιο οιιοειο απο, ιοπιο

“πιο οι·οποποιο οεπε οεοει·ινοππο ἱοεοπ οποπιο οιιἱ Ρτοποοπο οοἱ

ἱ'.πιπἱἱιο ο οεπιι οἱνοιἱοπο οπο οοππἱοιπο ονοτο.

Ε' .σε ίπ οποιοι απο ροπ:ιι!ο πΙππποπιί. ΠΑΡοοιοἱο ποπ οἱοε: Ε

:ο ποἱ, πιο οἱοοι Βοο νοἱ, μι· ιποειτοι·ο οἱι'οεἱἱ ποπ ἱπιοποο Ροτ

ἱοι· 8εποτοἱπιοπιο οἱ πιο ἱΡἱἱἱΡΡοεἱ. Με νπο! οι3ποπο οπο: διο

οποἱοιιπο οι νοἱ ο ο'ιιπ εοπιἱπιεπτο οοπΝοτιο ἱπ οιιο!οπο οποσ

:οποιο ιποπο οοοοποἱοἱο πιο απο οπο νἱ πο ἱποἱοοιε, ο σο οι·οοε

μι· οοποἱοιιο ο μι· ἱεποτοπιο ο'οεοοι· οποοι·ο οππἱἱΒοΙο οἱἱ'οειἱ

ποππο οι οοι·ι.ο νἱνοποο ο οΙΙ'οε:οινοπιο οι οει·ιι 8ἰοτπἱ ο οι οοι·ιο

οοτειποπἱο ἱοΒοἱἱ, ο οπο ο ἱπ οο οοπιτοτἱο ο οἱὸ οπ'ἱο πο οπο

πιο, οἱ ποπ πιοΒιετο ἱο οπο ποποπι πεπο οοι·ποι πιο" ππ£οιπ οπο·

οι σε πιπποποιο·ο, απ. (Βοπι. ΧΙν); Ριιτοπο πω· οποσ πιοιιο Μ

οπο ποιιοἱο ἱπ (Ξιοει”ι οποιο ο ἱο τἱοοποοοο πει· Ι'ιιπἱοο οπο ι·οοοπ

ιοι·ο. Αἱιιἱπιοπιἱ: 5ο οιιοἱοιιπο οιιιἱπιιἱοοο ιιο ρο'ιι·οοιιο οπο οπο

πιιοπο οποιο, οοπιι·ο οἱο οπ'ἱο π. οιοπἱἱἱἱο πει· ποπ οοοει·ο οππει

οποιο πιιι·ιιιιο ἱπιοτπο ο οοποἱοιιο οοπ'οιποπο νοἱοπιο ο που ποπ

ποπ οοιποι·οποοι·ε οπ'ο ἱο ει·οοπι οι Βιο οπο Γοι·ιπο ἱπ ποἱ ποιο οἱὸ

οπο νἱ πο οἱ πω, ιπποπιπποπο ιο ΐοποο ο8π οπτἱπιιἱοοο ο Πἱο

“πιο ο ποπο οπο πι: οι:ιππι·ο, ο,οεπ οἱ οι·οοε Ροι·ίοιτο, ιι οπο εο

τοππε οοπιτοτἱο ο! νοι·ο. ιο.

ΡεπεπΙο οΜίπιοπ1Ι_; νοἱο ο οπο, ο οο νοἱ οποτε πιιοἱοπο σιωπ

πιοπιο οπο ποπ επι οοπίοι·ιπο ο οποἱἱἱ οπ”ἰο νἱ πο ἱποἱοοιἱ, οπο

οποσ ἱο "πιο οποιιο μπει ο οοπίοἱοπποι ιπεοοοπιππο ο'οτι·οτο.

.οποπο οι οποιοι Πο: ιο ἰἰπιπιἱποπἱ; νοἱε ο οπο, ο ιιιἱοιιι·ο οπο

οτοεοοι·ο ἱπ ποἱ Η πιιπο ο πι νἱτιιἶι, οοποοοει·οιο ο'οοοοι· ἱπ πο οοπ

ιπποπιο πιεπο οοπΓοτιπο οπο νοτἱιἑι, οπο ποπ ο ο ποιο, ο οπο Ροτοἱο

οονοΙο πιεοιοι·Ιο, ροτ οοπΐοτιποτνἱ ἱπεἱοπιο ἱπιοτοιποπιε ο πιιοἱ οπ'ἱο

μπω. Απτἱιποπιἱ: @πάω ἱπ οιιο:Ιο Ι)Ιο οί ἱΙΙππιἱπεπἱ_: νοἱο ο οπο,

οἱοοοπιο οοπ πο εοοιιει·Ιο Ι'οτι·οτο ἱπ οπἱ οτονοιο πτἱιπο οο!πι νο

οιι·ει οοπνοιοιοπο, νἱ οοοιιτἱτἑι οποπο ἱ'οτι·οι·ο ἱπ οιιἱ Ροιειο οοεοτο

Ρι·οοοπιοιποπιο, οιιοπιιιππιιο ποπ επι οι ιιιπιο οοππο.

νεου.. ιο. @ποιοι οπο π πποπο ο οπο :πιο επ :υ·ήιιο!ί, Ιππ
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8ΜαΜ0 ΒΕ :ποσά ωιι2Ξιποπο ο ριπιενεπίπιιιο “Πο “εαπ π·έο!π. (λιπο

› ω, πο. Ωπιιπιπποπο νι ι1:ιιπ πιο ποἰ Ψππω εΠνει·ειΗι ιπποι·πο Η:

απο ιπιιιιο ΡιἱοοἰροΙἱ ο πιω:: εεεειιιἱπΙἱ, επιιι·ιΕπιιιοοι ιι!ιπεπο εο

Ι:ιπ Μαιο οι ποπ όινιάειοι οι σεπΠιιιοπιο επΠο ι:οοε απο :οπο οε

ποποιοΠ ο επι Ριἰποἱμιἰἰ πτΠοοΙι ιἰεΠε Γεπε, οι σοι οι:Ι:ιιιιιιο Μπι

ιιπ'ιπΙοτι: οοεπιιιοι:ιο ιι: οιιιι!ιιιι οι οτἱειἱππἱ, ο οοπεεινιιιιποοι Έστ

ιιιιιιιιοπιο ιιπιιι ιιοΙΙ'οεεει·νιιπιπ πιο ε!ιεοπ:!ιπιι ο πει οι·οοειιι πο!

νιιπέχειο, ι:επι'πει:οΠειτο ι Μπι ιιο1τοι·ι, οπο: ει5ΐοι·ιππο οι ι:οι·τοιιι

μια: Μ: νειἱιἑι ο π ειποοι·Μι όεΠιι πειτε ΐοπο ο Η [ποπ ιιοιι:

ειι·ι οοειπιπι.

νεα. ι7. δίπιο ιιιἱοί ἰοιἱΙιι!οι·ἱ, ο |ΠιιοΙώ ο ροπε!ε πωπω ο οιιε·ἰἰἰ

Με επιιιιιιίιιιυιο :εοοιιιἰο ί! υποάεΠο απο ΜΜΜ οι ποι. οπο: πάει πιπ

ΜΜΡΒ οπο., 1οιιΙο τιεπιιτόο :Με άο1τι·ιπει, πποπΙο τιεπιιι·ι:ο οι οο

Μπιιιι; ο ποπ νι πωπω 80ΓΡΓ8ΒόεΠ: ὸιιΙΙ'ἱΡοοι·ἰεἱπ οι οοΙοτο οπο

ιιι οοποποοπο ι:!'ι.ιππ ιιιιιπιει·ιι ιιίΐιιτιο πινω: πω: ιιιιιι.

νε”. ι8. Ιιπροι·οοάιει πιοΙιἰ_, πεί οιιαΠ .τροπο πάω οι πο ρπι!πιο

(ο υο πιο μπώ Μάιο πιίω:ο εστι Ιποι·ίοιο), .ή άἰροπΙπιιο ιἰπ ΜΜΜ

άαΠιι στοα: σἰί ΟπίεΙο. Ιοιροτοσε|ιέ οιοΠί, ἀεὶ οιιπΙἰ ερω.ιο νοΠο οι πο

ρπτἰοΙο; ειοοιιὲ ποπ ο πιο οποετί διοι·πι οπο Η Μπι: Βάι: επι σοι·

"πω, Η απο οΒιι :Και Ρετ ι·ιριεποετο ιιιοπιιιποπιο ι ΕιιιΡΡωι, ἱ

οπιιΙι εοπτινοπο ω: Επι: άιι “απο :απου οποι:1ι εοιπΒιιτιπι, μπω:

οιιὲ ει:: πει πιω ιιππι οπο Ι'ΑΡοιποΙο στο πωπω ι:!εΠιι !στο «Μεσα,

τροποι: εοκινενιι 4114981:: πικαπ.

(Ε' σε ιιι: ροι·Ιο Μάιο πάο.ι:ο οσο Ιαι:ήιιιο), ποπ μι· πο :ιιοιι

ιιιοπιο οι νεπάειω πὲ εΓπννοι8ἱοπε, πιο πω· πι: Μιη:οπο οι άο

!στο, π! νεοοι!ι ιιι πι: ει 8ι·ιιπάε ιπόιιι·οιπεπιο ο ο! οοπειι!ειιιτο π

8Πιι€8 απο ίπποι: πο!!ει «πιω οπο:: Ιι·ιι ἱ ὸεΒο|ἱ οι: ἰεειιιΡἱἱοἱ.

6'ἰ άιροι·ιοιιο άι: ιιιιιιιίι:έ ιἰοΙΙα σκοπο άι θώκο. πω: επι ω: Ριο

Γοι·ιεσοπο Βοι:ιοιιιιιιιε οοπιτο θεοί: Οτἰετο στοοιΠεεο, ποιοι: ΐιιππο ι

διπάει; πιο μπειτε! τοπποπο ιπιιιιΙο Η ίιιιιΙο όοΗπ οπο Ροι:ειοπο,

νοΙοπιιο ιπποε1εω π πεοειιοΜι ω ειπα: |εΒιιΙο ο πιο οΡετο ι:ΙεΠιι

Ιοεεε, Ρετειιοει οπο Η ιιιειἱιο απο επι: οποιο” ποιι επι επίποιοπιο

που π ΜΜΜ:: .οι ποιοι που· ἰο8οιπ ρωιειω, οιΒο €ι·οϋ.ι αιι·Μια πιω·

ωιι.ι σει (θιι|ιι€. Π, οι). Ει·Βο ευαι:ιιπιποι θα .σοππάιιίιωι οπιοὶε (ν,

ι ι); ο νἱνεπόο ι!'πιιιι ιπεπιει·ιι οποια: οοιιιι·ιιτιο :πιο οπο εισαι,

ποπ "οποσ πιο Επειιιπι·ιι ι:ὲ ειπε ιιοιι: ιιι πιω: οπο! οπο Βιππο

οπο εοόιεΓιιιε σὲ πεσει αι "Μπι “πιο πιο οπο ιιι πει ι:'ιιπειετο

ο οι Ρεποεο πεΠιι Με οτἱειἱππιι: Τπιιιιιιιι π! σκιά.: (ΜΜΕ: ρεπε

ι:ιαιοπεοι ποπ ριπίεπιιιι·. θεια!. Ή, πο.

νου. η). Μ: /ῖιιε ιἰεί οιιπΠ έ μοι·άίι:Εοπο, Η Πο :Μ οππΙἰ ὁ Η
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“των Ξ τμαΙί άεΙΙιι μτορτω εοπ/αείσπε [απ. €Ιω·Ια, αΙΙαεαπί αΙΙε

ουτε ιὶεΙΙτι Μπα. £ιι ήπιε άεἰ ῳωΙ£ ε μετάΜοπε, εε Ρετεενετειιο

Ευ :μεσω ειπε. Φωτ Βετο. Π, πι. -- Η Ποτ. ΧΙ, ιδ. -- Θε!ω.

νι, 8.

ΙΙ Με ιἱεί ?ΜΙΣ ε Η υεπιτε; νε!ε ε ι!Ξτε εΙιε ειικΗειιο ‹Ιἱ άστε ε!

!στο εστΡο “Με Ιε εοἀἱεΓειἰοιιἰ.

Ι ιμωΙί ιἰεΙΙπ ρτορτἰα εστιβιείοπε [κι ΒΙστέα; εἰοε ττιεποπο Η

!στο εἱοτἰε Π: εἱὁ εΒε άοντεΒΒε εορτἰτΠ ιὶἰ εουΐιιεἰοπε, μισ

:ευόο Ε εἱοτιιἰ Η: πωπω εἰ εοι1νΜ ε ειΠε ὸἱεεοἱιπειιε; Η εἱτε Η

τειπ!ε ὸειεειεϋἰ!ἱ ο πιώ: Εἰ πω: ίπ (Με .πώ πιατιιΙαε, φωτυξμαρμ

Ζε: :Με 2Επιστε (δυό. ΧΠ); που ΗεεἱετιτΙο (Η εοτιιτπεΠετε πάτε

οευ'εΙιτε εστω ‹Γἰτιἱτ!ιιἰιὲ; οΡΡυτε, εεεοεάο !'εεροεἰιἰοτιε ὸ'ε!ειιιιἱ

Ρεότί, εἴτε ΜεΠοτ1ο “Με Μ: !στο Β¦οτἰε Π: εἰὸ :Με νἰ [κι ιὶἰ ΡΜ

νετεοεττοεο ιιεἱ !στο εοτΡἰ, εἰοε τιεΠε εἰτεουοἰεἰοιιε, ροτιωπὶο Π:

1τἱου!'ο ίπ οειή οεεεεἱοπε ε!πε ω” εἱτε0πεἱεἱ. '

.εΜαεωΙἰ ι:Πε εο.€ε άεΠα επτα; "Η ε ὸἰτε, Ρεἱ Ρἱεεετἱ, Ρετ 'ο

τἱεεΒειιε ε Ρετ εΠ οιιοτἰ ει! επε!ιε Ρε! ευ!το ΙεεειΙε, Με μπε

ττιειπε εΜετυο ε παταω.

νε". πο. Με ποἱ εἰωπο εἰιωἰἱτιἰ ιἰεΙ σἰεΙο: ιἰοπιἰε μι” αφε££ἰπτπο

τ! σα!υαιοτε, Η 6'28ποτ πωπω ίπ θε.ειΕ Φώτο. Μα πεί .εΖωτιο είται

«ἰἰπέ τΐεἰ εἰεΙσ_: πώ νἱ εὶεττιο εοΠο ερἱτἰιο ε εο8Π Μετά, ε εοιιὰιι

οἱεπιο υπο Με Μ! ωιω ερἰτἱωεἱε ε εε!εετε, που εοιιεἰτἰετειιὸοεἰ

ειιΠει ιεττε εἴτε πωπω ρεἱ|ε8τἰιή ε νἱε8ΒἱεΙοτἰ, τιερἰτευιτἱο εοιπἱυιιε

πιετπε ε"ε ιιοειτε Ρειτἱε, εἱι'ε Η εἰε¦ο. νε‹Η θεο. ΜΑΜ, 9. -

ΗεΒτ. ΧΙ, 9, ιο, 15, τ!" ιδ; ΧΙΙ, απ; ΧΙΠ, ή. '

Βοπιἰε α.φεΙΙίωπο Η .ωΙι·αιοτε, Η δίε;ποτ πο.πτο θε.ειΕ ΟτΜο. Νοε

ε επειτα: 0Βε πώ εεΡἱτἰεπιο νετεο Η εἰεΙο, εΙετπει:Βε ιἱἰ Η όεε νε

τιίτε Η 1108ϊτε τεάεπιίοι:ε ε Ια ρετίεΜε ΙἰΒετειὶοιιε: Ιἱεσρἱεἱιε ε:

ἰε9Με αιρίω πατα, ςιιοτιἰιιπι αρρτορίπςΜ! τ·εάεττιιίο Οικία: (Εεε.

ΧΧΙ, αδ). Μιτἱττιετπἱ: 8ἱεεοτπε πώ οουιΜι:ϋποο υηα πάω εΠεΙΙ.ο

εε!εετε ε εοιπτετἱε ο ειιε!!ε Με εεττΜε ε!ιε που εντὲι Ρετ (Με

τ!ιε Π» ἀτιοπειἰοτιε «πειτε, εοεἱ εερεΜεττιο απ: υιΐἱιπετε ίἱὸιιεἱε

εἴτε Θεώ ΟτἰεΙο τΉεοεπάε Μ! εἰεΙο μι· εε¦νετοἰ Ρἰεηετπετιτε :Με

Πτιε Μ! ιιιοτιόο ε Ρετ ΐετεἱ Βοάετε ά'υπε Β!οτἰε εΕετιπι.

νεα. 2 τ. ΙΙ ςατιἰε 1τω]οτπιετή Η σωρο άἰ ποσΕτα υἰΙειπα. ρετε|ιὲ :ία

εοτι/ϋττπε αἱ απ·ρο ιἰεΙΙα .και 8Ιοτία, ρω· ιμεΙΙα ρο£επω εστι Ια μπώ

ριιὸ απεστ :08έεΙΙιυ·ε α Με "Με !ε ειπε. ΙΙ @Με Ιτα.Ξ[σύΜετά ἱΙ σωρο

ιἰἱ 200.90:: υέΙεεω, που εἱὲι εεττιΒἰειιὸοιιε Π: εοε1ευιε σε Μ» ΒΒιιτε,

πιο τειιόετιιὶο!‹τ ἱτπΡεεεἰΒἱ¦ε, Ιιιτηἰοοεο, εεΠ:: ε ρετιειτεϋἱ!ε, ‹ἰἰ ττιο:Ιο

εΒε εἰεεοιπε Ισ Με ώ ειιεεΝ υοπιἱτιἱ εεττιεΙἰ ο “Ειτε πεττεοε α!



$ΝΕΟΑΠΟΠΕ ΒΒΕ εΛεο Π!.οοἰτοι¦ε, οοο εοΙο εεεοοοο Η εοτΡο, πιο οΙΙτεεὶ εεεοοοο !'οοἱτοο;

ὶΒν:ΠοΒ¦ΓΒ νΕ1ο Ρετ !'οΡΡοεἰτο "το ο!Τοιιο εΡἱτἰτοο!ε, οοο εοΙο εε

εοοοο Ι'οοἰτοο, πιο οοεοε εεεοοοο Η εοτΡο; εεεεοοο Βἰοετο εοε

εἰεεοιοε Η |οτο οοίοπε, εεεεοοοοἱ εοδεε1τοΙο ο! εστΡο, ε οΝεοιπο

οΠ”οπο εστΡοτεο, εοεὶ ο οοειτο εοτΡο, εεεεοοοεἱ εσεεεΙ1οτο Με

εΡἰτἱτο, οἱνεοΒο οΠο οοο τοοοἰετο οίΐοπο εΡἰτἰτοο!ε.

ΙΙ εοτρο οί πωπω νἱἰε52π_. οοο εο!ο Ρετ εοοοἰιἱοοε οεΙΙο Με

οοιοτο εοττοιιἱΒἱΙε ε τοοττο!ε, Η τοτε ε εοτοοοε οοεοε οἱ εοτΡἰ οεἱ

τοοΙνοεἰ, πιο ΡτἰοεἱΡοΙτοεοτε Ρετ Ιο Μοτο ο εοἰ ο τἱοοιιο οἱ εά

ίτἰτε ἰο οοεεΙο ήτο Ρετ θεείι Πτἱε2ο; Η εἴτε ε ΡοτιἱεοΙοτε οἱεοτΡἱ

οεἱ Μπιτ, εο ο 'ο οοοεο οε!!ε !οτο ΒΙοτἰο ίοτοτο; εοτοε εε ΓΑ

ΡοεΙοΙο οἱεεεεε: Ι οοεΙτἱ εοτΡἰ εοΙΤτοοο Ρτεεεοτειοεοτε, οε! πιει:

€τε εἴτε νοἰ !οτο 8οοετε οἱ νοεΙτἰ ποιο ἱ Ρἱοεετἰ εεοεἰΒἰΠ; πιο Ρετ

οοοοιἰ τοο!ἱ Με εοο”τοοο ἱο τροπο ιοοοοο, [Πο εεοιο οοΒΒἰο Η

τἱεοεεἰιετο οο εἰοτοο ε Η 8Ιοτἱίἱεοετο ἰο τἰεοτοΡεοεο οἱ εἱὸ ε!ιε

οντοοοο εοοετιο.

Ρετε!ιο σο: οοο/οποτε α! εοτρο ιἰεΙΙο .πιο μπω, εοτο'ο εΙοτο ἰο

:μπετου τοοοοο εοοΓοττοε ο! οοο εοτΡο τοοτιο!ε, ΡοτιεεὶΡοοοο ο

Μοτο Ιε ειπε οίΗἱιἱοοἰ: δί ωπιεπ εοπιρο:ίοιοτ, ε£ε. Βετο. ΐΠΠ, η

εο ο!ιτονε. - Η Ποτ. ?ΠΕ ο5. - ΙΙ Τἰτο. Π, το.

Ρετ· σΙΜΠα ρο2εοπα_. εεε. Νεο εἰ οοο ο'ο!ειιοο ιοοοἱετο οοΒοοτε

οοο (Με (ῖτἰειο οοο Ροεεο τεοοετε ί οοο1τἰ εοτΡἱ ΒΙοτΕοεἱ, εε

εεοοο εΒΠ οοοἱΡοτεοιε, εο ονεοοο _ οο εοΡτετοο οοτοἱοἰο εοΡτο

"Με !ε εοεε, οοεοε εοΡτο ο εοττιιιἰοοε ε |ο τοοτΙε, Ρετ ω· εεε

ί οοεπτἱ εοτΡἰ οοο εὶεοο με εοΕ8ετο πιο εΠ'οοε πιο ο!!'οΗτο. νωε

Ι Οοτ. Π, πο. ·

8ΕΝ$Ο $ΡΙΒΙΤΠΔΕΕ

Ή

νετε. ι-9. Πε! τίτποπεπΙε, χωοιε Μία, παω οΙΙε8τέ πο! δίμο

τε . . . Ιπιρετοεε|ιο ἱ Με είτεοοεί.ο είπω ω. εεε. [ο εἰτεοοεἱεἰοοε,

Ρετ εεεετε "το, οεν'εεεετε εΡἰτἰτοοἰε; οοεΠο οτε εο!οιοεο1ε εετ

οο!ε οοο ετο εοε οοο @Με οε! τοΘΠο οε!!ε οοε1τε οτεΒοΙοτε ἰο

εΙἰοοιἰοοἰ; ε Ρετεἰὸ ἱθἰοοεἰ, εΒε Γοεενοοο εοοεἱε€ετε ο Ιοτο εἱτ·

εοοεοοοοε οε! εοΙο ιοΒοο ο'υοο Ροτοἱοοε οἱ εποε, οοο Ρο1ενοοο

εΪστἱοτεἱ ο'εεεετ νετοπιεοτε εἱτεοοεἱεἰ; Ρετοεεοε ε Ιο εΡἰτἱιο οοο

ΡοτὶΒεο ο εποε, ε οοο ο οοεττο εοτοε ο!ιο οοΒἱο Μ ΐοτιο οἱ

ΡοτἰΒεοτε Η οοεπτο εΡἱτἰεο. Τοπε Ιε οιἱοοί εε1ετοε οἱ εοοΙΜ οοο
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σεπω:: Ε ιμωἰἱ σἱεΙἰα ρ:·ορι·έι·ι εοπ/ασίοπε /ὶιπ εΙυτία, αΙ!αεειιιἰ αΙΙο

εωε ιἰεΠα Ισια. £ιι βια: ιἰεἰ ιμαἰέ ε ρεπἰωοπε, εε Ρετεενει·ειΙο

Με «μεσω ετεΙο. νωι Βοπι. ΙΙΙ, πι. -- ΙΙ Ποτ. ΧΙ, ι5. -- ΟυΙω.

ΙΙΙ, 8.

ΙΙ Πο ιἰεἰ φΜΙί ε Η νεπ0·ω νεΙε ει όΙτε εΙιε ε1ιι:ΙΙειω ‹ΙΙ :Ειτε ε!

Ιοτο αστρο “Με Ιε εοἀἰεΐειἱοεἱ.

Ι ι|ιια!ί άεΠα μωράκι εοπ/αείοπε [απ έΙοι·ία: εΙοὲ ππειτου.ιο Ιω

Ιοτο ΒΙοι·Ιε Π: εΙὸ εεε τΙοντεΒΙιε οορτΙι·ΙΙ ‹·ΙΙ οουΙΙισίοπε, Ρεσ

σεω:Ιο Ι 8ἰοτοἱ ίπ πιεπο :Η οοιινἰΙἰ ε εΙΙε όΙεεεΙυΙε:ιε; ἰΙ 1:Ιιε Ιί

ι·ειπΙε τΙετεεαιΒΙΙΙ ει ιιιΙΙΙ: Πἰ .Μπι ίπ φαω .πώ πιααιΙεε, ευρωμα".

Με πω: “πισω (Μιά. ΧΙΙ); που ΙεεοἱειιεΙο ‹ΙΙ εοιππιεΙ1ετε ΜΜΜ:

οΒιι'εΙττε εστω ιΙ'ΙεΙειιΙΙΙη σΡΡιπε, εεοοιι‹Ιο Ι'εεροεἰιἰοπε τΙ'εΙειιιιΙ

ΕΜΗ, οΙιε πιετΙουο ΜΙΝΙ Ισ Ιοτο ΒΙσι·Ιε Η: εΙὸ ι:Ιιε νΙ Μ: ι·ΙΙ ΡΗι

νει·ΒοεεωΙο πεΙ Ιοτο εοι·ΡΙ, οἱεε ιιεΙΙε εἰτεοιιεἰεἱοεε, ροπεπάο ΙΙΙ

ΙτἰουΙο Πι οετΙΙ οοεεεἱοπε οΙ1ε 80110 εἱτεουοἰεἰ. '

.εί!!ασσα!ί ιιΠε ειπε άεΙία Μπα; νεΙε ε ὸἱτε¦ Ρεί ΡΙει4:ετΙ, μι· Ιε

ι·Η:εΙιεπε ο μι· ΒΙΙ 0:.10ι·Ι ε‹Ι εικ:Ιιε ΡεΙ ευΙτο ΙεεεΙε, εΙΙ'ε μπε

πιειπε εε1εωο ε πει·ι·ειιο.

νε". πο. Με ποἱ σἰαπισ είιωάΜ ιἰεΙ είεΙο: άσπάε μια ω·ρε2!ίωπο

ί! .ωΙυαιοτ·ε, Ε! Πέπσι· καπου ίπ (ΜΜΕ Οπἱεω. Μα ποἱ επωιο είπα

άίπΕ ιΙεΙ· είεΙο; εοὶ νἱ εἱεπτο οοΙΙο εΡΙτΙΙο ο εο8ΙΙ εΠεΙΙΙ, ε ασοεε

εἰειιιο Με πότε ιΙεΙ “πιο ερἰτἰιιιεΙε ε εεΙεετε, που κ:οπεΙάει·ωωΙοεΙ

ειΙΙΙε Ιεται άπο πωπω ρεΙΙε8ι·ΙεΙ ε νἱε88ἱεΙοτΙ, εερΙι·ιιυιΙο εοιπἰυυε

ηιειπε ΑΙΜ πωπω ρωτάω, εΙΙ'ε ΙΙ εΙεΙο. νει·ΙΙ θεο. ΜΑΜ, θ. -

Ι·ΙεΙπ. ΧΙ, ε), ιο, ιδ, η, ή; ΧΙΙ, απ; ΧΙΙΙ, ή. /

Πυπάε α:ρε£Ιἱαπισ ἰΖ σαΙι·ιιιοπε, ί! Σίμου· πιππω (ΜΠΕ Ο:·Ι.σΙο. Νοε

ε "απο ει” ποἱ εερἱτἰεπιο νετεο ΙΙ εἱεΙο, εωπιεσΙιε ιΙΙ Πι ὸεε νε

πἱι·ε Ιε ΜΜΜ ι·εεΙειιιΙοεε ε Μ. Ρει·Ι”ειω ΙΙΒει·ειΙοπε: Βε.φίεί2ε ε:

ΜΜΜ :πρἱω υε.92:·α, ιμοπίαπι πρμ·υρίπιμια! τ·εάεπι2ίο υε:2τα (Ειπε.

ΧΧΙ, Ω8 ΑΙΜκπευτΙ: 8ἰεεοπιε ποἱ εοιπΙυεΙεωο Μπι νἱΙει εΙΙειΙΙ.ο

σεΙεεΙε ε εοιπτει·Ιε ο ιιιιεΙΙο νἰΙε σει·πεΙε εΙ1ε που εντἑι Ρετ δικ:

«:Ιιε Ιε αΙευε|ειΙσπε επει·ιω, εοεΙ εεΡειτἱωπο απ: ιιο'Ιειετε ΒόιιεΙο

άπο Θεώ (ΜΒΜ αΙΙ5οειιιΙε ιΙιιΙ εἰεΙο Ρετ εεΙνετεΙ ΡἰεπετπετιΙε εΙΙει

θεο κΙεΙ πιοικΙο ε Ρετ Βπ·εΙ ΒοτΙετε ιΙ'υπε ΒΙοτΙε «πεταει.

νει·ε. π ι. ΙΙ ι|ιιιιΙε Ι:·ιη/ο:·Μει·:Ι Η απρο ιἰἰ ποεΕπι νίΙσπα, ρεπτΜ: :ία

εοπβι·πτε αἱ αστρο ιἰεΙἰα .και 8Ιοι·ία, μα· ιμιεΙΙα ρο!επ:α εοπ Ια ιμιαΙε

μπώ :πισω ου%εΙΙιυ·ε α .σὲ "Με Ιε σο”. ΙΙ ιμωΙε ΙΡαξβϋΜετά ί! σωρο

ι!ί πο.Μ·α υΠεεω, σου εΙε εεπΙΒΙειπΙοεε Ιε εοεπιειε πε Ια ΙΙΒιιτε,

πιο τειιόεπὸοΙκὶ ΙππρεεεΙΝΙε, Ιιιτπἱποεο, εεἰΙξε ε ρεπε1τεΙ:ΙΙε, :Η πιστΙο

ι:Ιιε :Ιοεοιπε Ια Με ‹Ιἱ εΙυεεΙΙ υοπιἱηἰ εετικιΙΙ ο εΙΙΙΙΙΙο τεττειιε εε!



ευιπο.Δοποιοτ πι. οΛοο οι. 3η

οοἱποοΙε, οσο εοἱο εεοοοόο Η οοικοο, οπο ΜΜΜ Δεοοοοο Ι'οοἰιοο;

Βιοοειτο νἱτο οι:: !'οΡΡοεἱτο απο οΙΤο1το 5Ρἱτἰ!ι1ο|ο, οσο εοΙο εε

οοοοο Ι'οοἰποο, πιο οοοοε εοοοοοο Η ι:οι·οο; εεεκ-:οόο εἰοεπο ο!ιο

εἰοοοιοε Η Ιοτο οοἱποο, εσεεοόοοἱ εο88ε1το1ο ο! κ:οτοο, ο ὸἱνεοοΙο

οΙΐο1το οοτροι·εο, οοεἱ ο οοεττο οοι·οο, εεεεοοοοἱ εο88ε11οτο Μο

οΡἰτἰΙο, :ΠνεοΒο :Μο εοο ιοοοἱετο οίΐο1το εοἱτἱτιιοἱε.

Η σωρο ιὶί παπα νἰἰεπο, οσο 8οΙο μι· οοοοἱιἱοοε «πιο σοι

οοιοι·ο οοττο11ἱΒἱ!ε ο ποοττο!ε, Η ο!ιο ὁ οοιοοοε Μι... οἱ οοκοἰ ἀεὶ

ιοοΙνο8ἱ, τοο ΡτἱοοἰΡοΙποοοΙο Ρετ Ισ Μοτο ο σοὶ ο :ΜΜΜ .ο εοΐ

Π·ίτε ἱο σ.ΙοεοΙο νἱΙο Ρετ θεεο ()ι·Μο; Η οοε ὁ Ροτιἰοο!οτε οἰοοτοί

ἀεὶ ΐοόε!ί, α! ο Η οοοεο «οπο. Ιοτο ΒΙοτἰο οποτε; οοκοε εε ΓΔ

ΡοεΙοΙο ιΠοεεεο: Ι οοεπί οοτοἰ εοΠτοοο Ρτεεεοποποοοτε, Μ! πιω

ιτο εἴτε νοἰ Ιοτο μάσκα οἱ νοεΙτἰ οπο ἱ οἰοοει·ἰ εεοεἱΒἱΙἰ; που μι·

οοοοϋ τοο!ἱ Με εοΗτοοο ἱο οοεετο ποοοοο, [Πο εεοιο ὸοΒΒἱο Η

τΞεοεοἰιετὶι 11ο εἰοτοο ο Η ΒΙοτἱίὶοΒετο ἱο κἱοοπιοεοεο ο. οἰὸ σοι:

ονι·οοοο εοΠοι·ιο.

Ρεπ:|ιέ .νία οσο/οποιο ο! αστρο άεΙΙο .πιο 8Ιου·Ια, οοκο'ὁ Μοτο ἱο

φωτο ποοοάο οοοίοι·ιοε ο! εοο οοι·Ρο ποοτιο!ε, ροτιεοϊροοάο ο

Μοτο !ο Με οίἰἱἰιἰοοἰ: δέ οποιο:: σοπιρα2ἰπιοτ_. Με. ?απο νΙΠ, η

ού εΗτονε. - Η Ποτ. Χν, 45. -- Η 'Επι. Π, ιο.

Ρα· οοεΙΙα ροωοπα, οσο. Ποο εἰ Με ο'οΙοοοο ιοοοἱετο άοΒοοτε

άπε θεεο (ῖτἱεπο οοο οοεοο ι·οοοετο ἰ οοειι·ἰ οοτΡἱ ΒΙοτἱ0εἱ, εε

εοοόο ε8Π οοοἱροιεοιε, απ! ονεοοο οο εοοτειιιο ὸοιοἰοἱο εοοτο

“Με Η: ι:οοε.οοοοε εοΡτο ο. οοπο2.ϊοοο ο Η: ποοι·τε, Ρετ Μ· άπε

ί οοεττὶ οοτοἰ οσο εἰοοο Ρο: εο8Βετ1ἰ Μ: οΙΙ'οοο οὲ οΜοο. νεώ

Ι ΟοΙ°. Π, πό.

ΒΕΝ$Ο ΒΡΙΒΙΤΠΔΙ..Ε

' ο

νοκ. ι-9. Με! τἱπιαπεπ£ε, /πι1εΙΙί ποσά, "Με ιιΙΙε8υ·Ε ΜΙ δίμο

το . . . Ιππριο·οοι:Μ ὶ "ο ..πωπω .είπω ποί_. απο. Μι οἱτοοοοἰεἰοοε,

Ρετ απο: πιο, ε!εν'εσεω·ο 5ΡἰτἰΙοο¦ε; οοεΠο οπο. εοΙοποεοΜ-: απ·

οο!ε ο0ο απο άπε οοο ΗΒοι·ο ἀεὶ τοΒΒο ιἰοΠο Μοτο: οτεΒοΙοΩε ἱο

οΙὶοοιἱοοἰ; ο Νοε. ἱθἱοοοἱ, σοι: Γοοενοοο οοοεἱειει·ο ο Ιοτο οἱτ

οοοοἰεἰοοο ω! εοΙο ΜΒΜ: οΙ'οοο οοτιἱοοο οί οοι·οο, οσο οο1ενοοο

Β!οι·ἱοτεἱ ο'εεεει· νοτοτοεοω οἱτοοοοἱεἱ; Ρει·οοοΜ ὁ Ισ ορἱτἱτο άπε

ΡοτἰΒοο ο απο: , ο οσο ο οοπτο οποια ο!ιο οΒΒἰο Ιο ίσκιο :Η

Ροτἱῇοοτε Η οοεπο εοἰτἰιο. 'Ποιο ο: οιἰοοἱ εειοι·οε :Η "...πιο Μια



?›ι8 ιπ>ιεττοι.ι ει οιι.ιι>ι>ιιει

ει ροεεοπο πω: , εστω οετπειι, εε ποπ οτοοεοοπο οι πο ιπονιιπεπιο

ιιειιο ΒΡιτιιο δειιι.ο: Ρετ πιο ιιιιποιιιο οπο ειεπο οτειε ο πιο, ποπ

πιεοεπε εεεπιτε πιο ιιπονιιπεπι.ι «πιο ποειτε οετπε πε ιιιιειιι πει

ποειτο πωπω; ι'ιιπο ε ι'ειιτο εποε τιιπεειι οοττοιιι οπο:: ιι Ρεο

οειιο; ε οποιο ιιιιιε ιε πιο πει οτιειιεπο οοοειειε ιο ππε οοπιι

ποπ τεειειειιιε ει οποιοι ετεεοιειι οπο ιε οοττπιιοπε ιιειιε πο

ειτε πειιιτε οοοιι.ε οοοιιππιππεπιε ιο πει, Ρετ εοιιοιπειιετει ιπ

Ιετειπεπιε ειιε οοπιιοιτε οιειιο δριτιιο δειπο. Νεο νι πε νετε ειτ

οοποιειοπο εε ποπ οοειιε οπο τιοενιειπο Ρετ ιπεειο πιο οπο, ε

ποπ Βιε πι.ιιοεπτειιιε Ρετ πιεειο τιειιε ιεΒοε, ε οποιο ε.·Ρεοιο πε

ετεπ τεειοπο οι Βιοτιετει ιπ Θεώ οτιειο, εεπιε Ρτοιπειιοτει ει

οππ νεπιεε€ιο εε οιὸ οπο ποπ ο οπε πειιε οετπε.

οι οπο, εε οοπειιιοτιειπο εετιειπεπτο πο" νεππο ε ιετιπιπετε

ιιιιιι ι νεπιεεει ο πιο ι οοιποιιι οιειιε νιιε οτεεειιιε, εετειπο ἄπε

οοτειο οοο ε. Ρεοιο οπε εοπο ιεοοι οι οιιι ιι ιιετποπιο ο εετνο

Ρετ Ρετι:ιετοι, ε οπο ποι ειοντειππιο ειιεπτεπετιι ε τι8ειιετιι οοιπε

ιοτι:ιιιτε, εε ενεεειιπο νετειπεπιε ο οποτε ιε ποειτε εειπιε.

@πει ο ι”ειιειιο οτειιπετιο ποιοι οποτι ιπ οοιοτο οπο ιι τιοετοεπο,

ε εονεπιι νοιιε εποπε ιο οοιοτο οπο εοοετιεπο εεπεε τιοετοει·ιιι

Νεο ο ιιοτεε ιιπ'ιπτετε ιιιιπεπιιοεπιε οι εε ειεεεο, οπο εροΒιιο οι

οπο ι εεπιιτπεπιι ιιειι'πιπιιιε οτιειιεπε, ε ππ'ι‹ιεε οι οοιπΡιεοεπιε

ο οι νεπιιε, ει νειιετει ιππειεειο εοΡτε οι πω, ιι οπο οοικιποε

ιπεεπειπιιιπεπιε ειιο ιιιτπεπιιοεπιε οι πιο ειεεεοι

Οπε Ρτοιιποε οι'οτειιιιετιο ιι νιΒοτε πει οοτοο ο ιε πειιοεπε· οπο

τετε «Με οι πονο ποιοι οοιιε ροτιιε? οπο ρτονιεπε πειι'επποποεπεε

πει πεπι οπο οι τιοετοεπο οοπ ιεπιε ενιοιιε, εε ποπ ειι εοοεεει πει

πιεοΒιετο ε πει Βετο, ιε εοτιιειεειοπε σε πιιιοετι με νετΒο8ποει

ε πο ιπιετο εππεπτιοπο ειιε πεεειοπι πε ιιτεππε88ιεπο οτποειτπεπιε ι

Εεεε πο” Εετιπιπε, ιιιοε ε. Οιεπετιεοειοττιο, ιιιιιο ιι νεπτε8Βιο (πιο

ποειτε τιοοπεειε, πιεπιι·ε ποπ νοοιιειιιο οενετπε πιο πιο Βιοτιοει.

(2ιιεειι πεπι Ροοεοπο ι·Βιιπο Ρτεεετνετοι ιιειιε τποιειε ο ιιπετετοι άειιε

πιειειιιε? Ροεεοπο ιτπΡεοιιτε οπο ποπ οετιιετπο πει ιεπεποτι ειειιε

νοοοπιεπει Ποπ ετπιειπο ειπαμε ιο τιοοιιεειε οοπιε ιιπε οοεε οπο

ειε πιιοπε, ει.επτε οιιε ειιεπο οοποποοπο ε Ρετιιιιιοπε οοιοτο οπο

ποπ νεοιιιιπο ειιεπιειπεπιε οποτε εε ειεεει; εετνιειποοι επ πεπι

οεοοπιιο ιο τεΒοιε οπο Βιο οι π. ‹ιειε, ειε ιιειιε Γοτεε πει οοτρο,

πιο ιιειι'επποποεποε ιιειιε τιοοιιεπε, ειε (τοτε νεοιεεει.

1 νε”. ιο , ι ι. 4ϋπ οι οοποεοετ ω. ε ι'πο απο .πιο τἰ

.ππ·τεειοπε ο ιο ροτ2εοίρποιοπε ιἰε” .Μπι μπιἰπιεππ, οοπ/οι·πιοΙοπιι Μια

πωπω άι ω, οοο. ι.ι'Αποειειο ιιιοε οι οοιοτο οπε ποπ πετιοοιρεπο



οι>ιοοιποιοιπιπ οπο. οπο οι. οπο)

ιπΝο ιπἱΪΙἱιἱοπιἱ οο ιπΠο οοίΐοιοιπιο οἱ Οοοἱι (Μάο, άπο πιοιπο οιποΙαπϋ

(Ηπ·ι.πι·. ΧΠ, δ), ο ποπ νοιἱ _/ίοΙίιιοΙί οι Βἱο. Οδοἱ οιἱοπἱοοο οοο Π”

νοοοιο ἱο ποιοι ἱο οοο νἱΙο ἱ' ἱιιιιιιο8ἱιιο οοΠο οποιπο οι Ποιοι Οιἱοπο,

"οπο άπο ιποοοο ο'ο!οοιιο ιιποιιἱοιο οἱοοοιιοοιοοοο; ο Εποιοιο πποἱ οἱ

νοιπεἱπἱοιιπο οοοἱ ίιοπάἱἱ οοιιιιιπἱιιἱποοο οἱοπιο ιπ'οιποἱ Επιποοἱ ιιοΠο ιππο

οοοἱιιπιπ οπιοοιπ άπ'οΒἱἱ οἱ ἱπο .οοΒοοιο. 0ο ΡιἱνἱΙοΒἱο ἱοοοιππΡιοοοἱΒἱἱο,

οοάειιιπο ο.θἱοιπ8ιἱοοοιοιιπο! ΟΙπ οἱειιἱπο ἱοοοοΙἱοοἱπἱἱο οοΠο οοΙΤοιοοιο!

/Ε8Η οἱ ἱπο ποιο οοο οοΙοιπποιππο οιἱοπἱοιπἱ, οπο, [κι οοοἱ οἱιο, ποιιιἱ

Βοοο Οιἱοπἱ, ο ποιο ιπποοοοἱιππο οοοο οοο Μ, μι· ἱοοοΒοοιοἰ ο'οιιιπ

ιιιοιιἱοιο Ρἱο οοιιοἱἱπἱἱο άπο ΙπἱοοΒιιο ιποοοοοοιἱιιιιποιπιο άπο, ιποο οοοοιποο

ιποι άπο οιπ οοιιπο πιο οπο οιπἱιἱπο οσο Μ, ἱο οοοιιο ποιο οἱο νο

ιιπιιιοιππο οἱιιπἱἱο οΠο οοο.

Νά Ροιιοοἱοἱοιιιο ιπΠο οοο Ροοοἱοιπο οο οΠο οοο ιπποιιο, ιποιιιποο

οππιποάπἱοιππο ἱἱ οοοιιο νοοάπἱο οοιππο οἱἱο οι·οοο; νοἱο ο οἱιο ιποοοοο

Ριιππἱοἱπἱοιιιο ποιπο οἱο άπο [ποὺ ιιποιπἱἱἱοοιο ἱπιποοιιἱ οοοοἱ, ἱο ιποοιιππ

οοιιπο ο Η ιιοοπιο οΡἱιἱπο. Οιο ιποοοιο ιιιοιπἱΕἱοοιἱοοο οοιποἱοιο οιο

ριἱοιιποοτο ἱο πιο οοοο: ιιοἱἱο ρονοιιο, ιποἱ οἱοιπιοπο ο ιποἱ οο!οιι;

οοοοιο πιο οοοο οοιιο οἱιοιιοιιποοιο οιπροοπο οἱ ιποοιιο οιιιοι Ριοιπι·ἱο,

άπο ιιοο οοι·οο άπο οἱ οοοἱοΐοιοἱ οο!Ι'οΒοοιποοιπιο ο ιποἱ Βοοἰιιποιππο

«επι οοοιἱ ο οοἱ Ρἱοοοιἱ. Ε Ροι οοοοοιιποιο πρι-ποιο οοΒιἱἱἱοἱο ο

ποιιιπἱοοι· οἱ οιοτιο88οιο ἱ”οοιιπο πιοοοἱπἱο, ο ο'οοΡο άπο οοιποἱοο

ιἱοιιιο Κάπο ἱο οιοοποιο οοιιπο ἱονἱοπο οο Βἱο [κι οιοοἱἱἱ88οιοἱ, νοἱο

ο οπο, Ροτ οΡΡοιοἱ οΠο Μάιο νοἱοοΙο ο οἱ ιποοπιἱ οοοἱοοιἱ ο ίἱοιπἱ

πιιοπιπο 'κι ΐοιοἱ οοίΪιἱιο ἱιπ Ρονοιπο, Η οἱοΡιοπο οο ἱ οοἱοιἱ.

Μο οσο Βοοπο Ροιτοοἱριιιο οἱἱο οοΠοιοιπιο οι θεοῦ (Μοτο, οσο

Βἱοιιιο ιπιιάπο ΡοιΙοοἱΡοιο απο πιο οοΠο ι·ιοοποιίοιιο, Η άπο οἱ οι

ιΙοοιιοο Ι'οοιιπο πποοπ·ο Επιοοοο ἱἱ Ροοπο οοἱἱ'οοιππο νοοάπἱο, άπ'ο

οιοοἱίἱοοο οσο (ὶοοἱι (ἱιἱοΙο. ΕΒΙἱ ο ιιιοιπο οίοιπάπο ιποἱ ιιιοοἱοιππο ο!

Ροοοοπο, απο ιἱοοιπο οοἱιιάπο νἱνἱππιππο ο'οιπο νἱπο ἱιιπιιποιποἱο, Ροτ

οοοοι8ἱἱ οοιπΐοιιιιἱ ιιοΠο οοο ιιποιιο ο ιιο"ο οοο ιἱοοιιοιἱοιιο, ιιἱἱο

(Ιπποἱἱ οδο οἱ οι ροιιοοιιποιο, ἱιιπιπιἱιιποιποο πιοἱ ιποοπιἱ οπποιἱ ἱ οοιοιποιι

οἱ ιποοοπἱ ιιιἱοποιἱ.

νοιο. ιο-ι7·. Νοκ άπο ἰο €ίο πωπω ποιοι οοιποοΒιιιίιο_, ο ολο ἰο :οι

@ο ρει/οσιο, οοο. Η -οάπἱιο οι ποοοοιο οἱἱο οοιΓοιἱοιπο ο οἱ οοοοι.π

2ἱοἱο πιο πιο οιἱοπἱοιιο άπ'ο οιπ ιἱιιοιπιἱοιο ιπΠο ιπιοιιιἱο οοἱοιο, ἱΙ

ιποιπ οιοοοιοιο ο'ονοιιιοι 5οιπιΡιο ροι οιιἱνοινἱ. Νά οἱοιιιο ἱο οοοοπο

ποιο οοιππο ἱιπ οο νἱοεἔἱο, οοπτο, οοοοιιοο Η ΙἱοΒοο8Βἱο οοΠο 8οιἱπποιο,

οοἱάπἱοιιπο οοιιιιπιο οοιιπιιιἱιποιο [κι οιιἱνοι οΠο πιοοιιο οποιοι; Η

άπο Βἱο οἰάπἱοιιπ πιο Αἱπιοιιπο, οΠοιάιο ἱο οποἱπἱἱἱοοο ιποοιο οι ιοπΙἱ

ἱ Γοοοἱἱ: θιωποιίιιο_, ΒΕ ‹Ιἱο'ο8Η , πω; :ποπ ριο.9οποι: ο .ιἰἰ ροώΙΙο:
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Non già che in questo mondo si possa arrivare alla perfezione,

che quest'è lo stato dell'altra vita, ma la perfezione di questa

vita consiste in fare continui sforzi per arrivarvi e per avanzarci

incessantemente, senza stancarci mai: chi si ferma senza andar

avanti, dà indietro. Ogni fedele, dice s. Prospero, per quanto

progresso abbia fatto nella pietà, non dica mai: Basta, perocchè

se lo dice, si ferma e resta sul cammino a mezzo il suo corso,

e così non persevererà sino al fine.

S. Paolo ci somministra col suo esempio due eccellenti mezzi

per arrivare alla perfezione, a quella cioè che si può conseguire

in questa vita; il primo è scordarci di tutto il bene che abbiamo

fatto per l'addietro, e non pensare che a quel che ci manca per

giugnere al termine. Non v'ha cosa che più annichili le nostre

opere buone nè che più dissipi i nostri meriti, dice s. Giangriso

stomo (serm. XII in ep. ad Philipp.), della ricordanza che ne conser

viamo; perocchè questa ricordanza produce due mali: da una parte

ci rende pigri ad operar il bene, e dall'altra ci suggerisce sentimenti

d'orgoglio. Se s. Paolo conosce di non esser per anche arrivato

dove tende, e se non è ancora sicuro di conseguir la felicità a

cui aspira, vi ha egli uomo al mondo che possa credere d'esser

arrivato al termine del suo corso e di non esser in debito d'a-

vanzar sempre più per arrivarvi? Chi si crede perfetto e pensa

che non gli manchi niente per la virtù cesserà presto d'andar

avanti, come se già fosse arrivato al termine della carriera; ma

chi per l'opposito crede di non esser ancora al termine, non

interrompe il suo corso: quest'è il sentimento in cui dobbiamo

essere, per quante buone opere abbiamo fatte. Scordiamoci dunque

di tutto il bene che abbiamo fatto; lasciamo tutto ciò dietro a noi.

Chi corre in una carriera, non considera quanto ha già corso di

cammino, ma quanto ancora gliene resta; così noi non riguar

diamo quel che abbiam di virtù, ma quel che ancora ci manca.

Il secondo mezzo suggeritoci dall'Apostolo per riportare il pre

mio della felicità è l'aspirarvi con ardore, senza interrompere il

nostro corso, com'egli medesimo ha fatto. Gesù Cristo nel suo

vangelo chiama beati quelli che hanno fame e sete della giustizia,

perchè saranno saziati: questa fame e questa sete ch'egli tanto

ci raccomanda non è altra cosa se non un ardente desiderio

di sempre più santificarci; perocchè non basta voler esser giusto,

è necessario che abbiamo tal ardore e tal trasporto per la virtù

e per la perfezione che ne siamo tormentati come da una fame
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e da una sete violenta, di modo che possiamo esclamare col

profeta: Siccome il cervo sospira dietro alla sorgente delle acque,

così l'anima mia sospira dietro a te, mio Dio. Il vero cristiano non

pensa mai d'esser arrivato al termine, dice s. Bernardo (ep. CCLIV);

egli ha sempre fame e sete della giustizia, di modo che, s'egli

vivesse sempre, si sforzerebbe sempre di divenir più giusto che

non è, e tutte impiegherebbe le sue forze per avanzare di bene

in meglio. Imperocchè si è egli, offerto e consegrato al servigio di

Dio non solamente per un anno o per un certo tempo, ma per

tutta la sua vita e sino all'eternità.

È di tanta importanza l'esser vivamente penetrato da questo

desiderio che di qua dipende tutto il nostro avanzamento spiri

tuale e l'unico mezzo che può farci acquistare la perfezione.

S. Agostino ha giudicata questa disposizione sì necessaria a tutti

i cristiani che ha dichiarato che, secondo le parole di Gesù Cristo,

niuno può pretender d'esser saziato in cielo della pienezza della

giustizia, se in questo mondo non ne ha una fame ed una sete

continua, da cui sia spinto a far sempre nuovi progressi nella

perfezione: Haec est nunc nostra fustitia qua currimus, esurientes

et sitientes ad perfectionem plenitudinemque justitiae, ubi ea postea

saturemur (Lib. de perfect. just., c. VIII).

Non si tratta dunque che di voler avanzare e di volerlo ar

dentemente: vi sono persone che hanno buone intenzioni, ma non

si fanno violenza per mandarle ad effetto; e sono quei pigri di

cui parla il Savio (Prov. XIII, 4), che vogliono e non vogliono.

Queste tali persone rassomigliano a coloro che s'immaginano in

sogno di far azioni magnanime e fuor di là sono vili come pri

ma; e si può altresì paragonarle a soldati dipinti, che hanno sem

pre la spada alzata sopra il capo del nemico e non arrivano mai

a dare il colpo; ed anche ad una donna che soffre i dolori del

parto e non può sgravarsi, come parlano i profeti (Is. XXXVII,

3). Per il che bisogna che i nostri desideri per la perfezione

sieno ardenti, sieno efficaci e perseveranti; bisogna che sieno tali

che abbiano una continua premura di sempre più piacere a Dio,

secondo le parole del profeta Michea: Indicabo tibi, o homo, quid

sit bonum et quid Dominus requirat a te, utique facere judicium et

diligere misericordiam et sollicitum ambulare cum Deo tuo (VI, 8).

Vers. 17–21. Siate miei imitatori, o fratelli, e ponete mente a

quelli che camminano secondo il modello che avete in noi, ecc. Il

santo apostolo, che ardeva di zelo per la salute delle anime e

SAcv, Vol. XXII. 2 I
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si sentiva penetrato da vivo dolore al vederne perir tante per

le loro sregolatezze, dà un mezzo sicuro per non lasciarci tras

portare dal cattivo esempio di coloro che vivono male, ed è di

proporci per modello i pastori non regolati e quelli che si con

ducono secondo le istruzioni che ricevon da loro. Si può a questo

proposito considerare di quanta conseguenza sia che un ministro

di Gesù Cristo viva di tal maniera che quelli ch'egli dee con

durre non abbiano che a vederlo e tener dietro alle sue tracce;

perocchè non basta che un pastore istruisca i popoli di viva voce:

egli li dee ammaestrare anche col suo proprio esempio; e se non

lo fa, distrugge infinitamente più colla sua cattiva condotta che

non edifichi colle sue esortazioni; quel che si vede praticare fa

sullo spirito un'impressione molto più viva e più forte di ciò che

si sente dire; e l'istruzione del cattivo esempio è molto più ef

ficace per portare al male che non è quello delle parole per Por

tar al bene.

Di fatto, il cattivo esempio è il mezzo più ordinario di cui si

serve il demonio per precipitar nell'inferno un'infinità di anime.

S'imita facilmente quel che si vede praticare; e siccome si è na

turalmente inclinato a ciò che lusinga i sensi, non è maraviglia

se si segue ciecamente il male che si vede commetter dagli altri.

Il mondo è pieno di questi ciechi, che si seguono alla ventura e

che cationo gli uni dietro agli altri nel precipizio. Quest'è lo stato

deplorabile in cui s'impegnano sciaguratamente i figliuoli d'A-

damo; stato funesto di cui s. Paolo non può parlare che colle

lagrime agli occhi: Flens dico.

Che s'egli li chiama nemici della croce di Cristo, il Dio de quali

è il ventre: i quali della propria confusione fan gloria, questo stato

non è perciò meno comune; perocchè che altro nome si può dar

a coloro i quali sono attaccati alle cose della terra, se non chia

marli nemici della croce di Cristo? È forse raro il veder persone

che non cercano nella vita se non il loro riposo, i loro agi e i

loro comodi; che non peusano che a stabilirsi sulla terra col pos

sesso dei beni e degli onori, dietro a quali aspirano avidamente;

che si credono beate quando abbondano di ricchezze e sono ri

spettate e stimate dal mondo? Queste parole, il cui numero è

infinito, sono nemiche della croce di Cristo, attesochè non rinun

ziano elleno a sè stesse, non portano la loro croce, come Gesù

Cristo comanda nel Vangelo, ed hanno un'estrema avversione per

la povertà, pel disprezzo e pei dolori.
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Si può dubitare che coloro i quali vivono tutto di in mezzo ai

conviti e alle delizie e danno a loro corpi tutte le sodisfazioni

che possono, non facciano il loro dio del proprio ventre, stante che

ognuno fa il suo dio di ciò che più ama? Non si adora Dio se

non per mezzo dell'amore: Non colitur Deus nisi amando, perciò

quelli che amano ardentemente e con preferenza ad ogn'altra cosa

qualche creatura, ne sono gli adoratori e gl'idolatri. Tutte queste

persone mettono la loro gloria in ciò che dovrebbe esser il mo

tivo della loro confusione, perchè si si gloria ordinariamente

di ciò che si ama. Ora non è una vergogna lo stimare ciò che Dio

disprezza, e il dar tutto il suo aſſetto ad una vil creatura, come

se si volesse eccitar Dio a gelosia, adorando un altro Dio fuori

di lui? Si fa applauso a sè stesso d'esser ricco e di vivere a suo

genio nell'abbondanza d'ogni cosa; eppure Gesù Cristo dà la sua

maledizione ai ricchi (Luc. VI, 24) che hanno la loro consola

zione in questo. Si riguarda come un motivo di gloria, il trat

tarsi con generosità, l'imbandir lauta mensa e il divertirsi; ep

pure il Salvatore ci dice (v. 25): Guai a voi che siete satolli,

guai a voi che adesso ridete. Si reputa una felicità l'essere sti

mati dagli uomini e se ne cava una grata compiacenza; eppure

il Figliuol di Dio dichiara: Quello che è sublime secondo gli uo

mini è abbominevole avanti a Dio (Luc. XVI); ed anche dice: Guai

a coloro di cui tutti gli uomini dicono bene, è un contrassegno che

non sono servi di Gesù Cristo, mentre vanno sì a genio degli

ul0nllini,

Domandiamo a s. Paolo in che ponga egli la sua gloria e la

sua compiacenza. Noi ci gloriamo, dic'egli, nella speranza della

gloria dei figliuoli di Dio, e non solo in questo ma ci gloriamo

eziandio delle tribolazioni (Rom. V, 2, 5); ed altrove: Io mi glo

rierò nelle mie infermità, affinchè abiti in me la potenza di Gesù

Cristo, e per questo mi compiaccio nelle mie infermità, negli oltraggi,

nelle necessità, nelle persecuzioni e nelle angustie per Cristo (ll Cor.

XII, 9, 1o). In queste cose i santi mettono la gloria e il giubilo

loro per conformarsi al loro Salvatore e Signore, essendo sicuri

che i mali di questa vita e gli obbrobri produrranno ad essi una

gioja eterna ed una gloria infinita; laddove i beni fragili e i pia

ceri di poca durata, in cui il mondo si compiace e si gloria,

terminano in un'eterna dannazione: gli uni saranno tormentati

perchè hanno ricevuto i loro beni in tempo della loro vita, e gli

altri saranno consolati perchè non vi hanno sofferto che mali.
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ΟΑΡΟ Ν.

.Η ειοι·ία αίία ρεπενετααια, αί 5αιιιίίο ερἰτίιιιαίε_, αίία

πιοιία$ίία) αίία οι·αείοιιι: ε οί ι·ειιιίίαιεπτο ιίί ὅταείε_;

αειίαίοι·α αεί επί ία ραοε ιίί Βία ο είιε οοπαιιίεαιειιίε

ο.σ.ιεινίαο ωιιο ααείίο είπε α Βίο

ειναι· ωσεί οιαιιιίαίο α ίαί

ρω· ιιιοαιο ιίί Εριφ·οιίίίο.

ι. Ιταιιιιε, ίι·είτεο πιεί εο

ι·ίε5ίωΙ ετ ιΙεείάειοΗεείωί,

ΒιιιιιΙίιιπι πωπω ετ οοτοιιο.

απο: είε οποία: ία Ι)οιιοίιιο,

οοι·ίεείοιί.

α. Ενοάίειο ι·οΒο ει. 87ο

1ίοΙιειτι άερτεοοι·, ίάίρειιαι 52.1

ρει·ε ία Ι)οοιίαο.

δ. Ετίοαι τομ ετ το, αει·

ι:οοιιε οοιοΡιιτ, ιιιίίιινει Μ”,

οικία: αιεοιιοι Ιοοοιονει·ιιοΙ:

ία Ενει›ΒεΙΙο απο ΟΙειιιείπε.

ε! οείετίε οιΙίιιτοι·ΙΙιιιε ιιιείο,

εΙοοιιιιιι ιιοιιιίοο ειπα ία ΙΙ

Βι·ο νίτεε.

4.' θειιίΙετε ία Ποιοίιιο

εετιιρει·: Περαία ιΙίοο, μα·

τΙείε. >

δ. ΜοίίεεΝο πιείτε Ποίο.

είτ οοοιιἰΙιιιε ΙιοιιιίαΙΙιιιε: Πο

ιιιίιιιιε ρι·ορε ω.

δ. ΝίΙιἰΙ εοΙΙίοἱτἰ Ωω, εειί

ία οιιιαί οι·ειτίοι:ιε ετ οο

ε.εοι·οτίοιιε, απο ει·ειτίαι·ιιοι

ιιοίίοοε, Ρείἰτὶοοεε νεοί:ι·αε

ίοιιοτεεοεατ :ίμια Ι)ειιαι.

7. Ετ μι:: Πεοί, ιιιιιιε

εκειιρει·οτ οιιιαεω εεοειιιιι,

ε11εΙ0€ΙΙοί: οοπίε νεειτο Μ. ίο

ρίασε_; ίοιίαιιιίοίί ρω·

αιίείίο ιίί οίιε αίιίιίεοὅιιανα,

π. Ρετ ία αιιαί οοεα_,/2°α

£είίί :παεί οατί.ιείιιιί ε αποικία

.ιίτιιί, τρίο Βασιάίο ο Μία εο

ι·οπα.· ρει· ταί ιιιοιίο £επείενί

.εαίιίί αεί δίδιιοι·ε, ο οατί.σ.ιίιιιί.

α. Ραεὅο £νοιίία ε ρτεὅο

δίπείοίιο, είιε αίιίιίαιιο αίί

.ποιοί .ιειιίίιιιειιίί πιεί δί5ιιοι·ε.

3. Ρι·ερο αιιοίιε ω, ασπι

ραέιιο |είἰοίε, ροτ€ί ία ιιιαιιο

α ααε.εεε_, ίε αιιαίί ίιαιιιιο :απο

οοιιιίιαπαίο ροκ ίί παιιέείο

εοπ Οίειιιειιίε ε σο". 8ίί αίίι·ί

ιιιίεί Προ, ί ποιοί είε) αιιαίί

.τοπιο αεί ίίί›ι·ο ιίείία νίία.

α. δίαίε αίίεὅι·ί .σειιιρρο αεί

δί8710Γθ.' ίο ιίίσο ρω· ία σειρα

ιία νοίία_, :Μία αίίεὅαί.

δ. .Ζω Μοίρα ιιιοείο.πία :ία

αστα α παπί ὅίἱ ιιοιιιίιιί.· ίί

8ίαποτε ο νίοίιιο.

δ. Ποπ νί α#αιιιιαίε ρω·

πἰειι£ε_, πια ία ο8ιιί ασια .ιίαιιο

υιατιωί.πατε α Βία ία «πιείτε

ι·ίοίιίε.είε ρω· ιιιερεο ιίείί”οι·α

.είοπε ε ιίείίε .ιαρρίίοαε καίω

αί ι·ειπίίιιιειιίο ιίί €ι·α:ίε.

7. Ε” ία ρα‹:ε οίί Βία, ία

αιιαίε οέιιί ίιι:ειιείίωειιίο σοι·

ιιιοιιία_, :ία α θααι·ιίία άει” νο
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telligentias vestras, in Chri

sto Jesu.

8. De cetero, fratres, quae

cumque sunt vera, quae

cumque pudica, quaecum

que justa, quaecumque san

cta, quaecumque amabilia,

quaecumque bonae famae,

si qua virtus, si qua laus

disciplinae, haec cogitate.

9. Quae et didicistis et

accepistis et audistis et vi

distis in me, haec agite: et

Deus pacis erit vobiscum.

io. Gavisus sum autem

in Domino vehementer, quo

niam tandem aliquando re

floruistis pro me sentire,

sicut et sentiebatis: occupati

autem eratis.

I 1. Non quasi propterpe

nuriam dico: ego enim di

dici, in quibus sum, suffi

ciens esse.

I 2. Scio et humiliari, scio

et abundare (ubique et in

omnibus institutus sum), et

satiari et esurire, et abun

dare et penuriam pati:

13. Omnia possum in eo

qui me confortat.

14.Verumtamen bene fe

cistis, communicantes tribu

lationi meae.

stri cuori e delle vostre menti

in Cristo Gesù.

8. Del rimanente, o fra

telli, tutto quello che è vero,

tutto quello che è puro, tutto

quello che ègiusto, tutto quel

lo che è santo, tutto quello

che rende amabili, tutto quel

lo che fa buon nome, se qual

che virtù, se qualche lode di

disciplina, a queste cose pen

Sate. -

9. Le quali e apparaste

e riceveste e udiste e vede

ste in me, queste mettete in

pratica: e il Dio della pace

sarà con voi.

1 o. Io mi son poi gran

demente rallegrato nel Signo

re, che finalmente una volta

siate rifioriti a pensare a me,

come pur pensavate: ma non

avevate opportunità.

1 1. Non parlo come per

riguardo alla (mia) indigen

za: imperocchè ho imparato

ad esser contento di quello

che io mi trovo.

12. So essere umiliato, so

anche esser nell' abbondan

za (dappertutto e a tutte le

cose sono stato avvezzato),

ed essere satollo e patir la

fame, e aver copia e patire

inopia:

13. Tutte le cose mi sono

possibili in colui che è mio

conforto.

14. Per altro ben avete

voi fatto nell'essere entrati

a parte della mia tribola

2lOrla.
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EPISTOLA AI FILIPPESI,

15. Scitis autem et vos,

Philippenses, quod in prin

cipio Evangelii, quando pro

fectus sum a Macedonia, nul

la mihi ecclesia communi

cavit in ratione dati et ac

cepti, nisi vos soli:

16. Quia et Thessaloni

cam semel et bis in usum

mihi misistis.

17. Non quia quaero da

tum, sed requiro fructum

abundantem in ratione ve

stra.

18. Habeo autem omnia

et abundo: repletus sum,

acceptis ab Epaphrodito

quae misistis, odorem sua

vitatis, hostiam acceptam,

placentem Deo.

19. (1) Deus autem meus

impleat omne desiderium

vestrum secundum divitias

suas, in gloria in Christo

Jesu.

2o. Deo autem, et patri

nostro gloria in secula se

culorum: amen.

2 1. Salutate omnem san

ctum in Christo Jesu.

22. Salutant vos, qui me

cum sunt, fratres. Salutant

vos omnes sancti, maxime

autem qui de Caesaris domo

Sunt.

23. Gratia Domini nostri

Jesu Christi cum spiritu

vestro. Amen.

(1) Rom. XII, 1.

15. Ma voi pur sapete,

o Filippesi, come nel prin

cipio del Vangelo, allorchè

io partii dalla Macedonia,

nissuna chiesa ebbe comuni

cazione con me in ragione

di dare e di avere, eccet

tuati voi soli:

16. Imperocchè anche a

Tessalonica mi mandaste

una e due volte il bisogne

vole.

17. Non che io cerchi il

dono, ma cerco il frutto ab

bondante a vostro conto.

18. Ed io ho ritirato il

tutto e sono nell'abbondan

za: sono ripieno, ricevuto

avendo da Epafrodito quello

che avete mandato, odore

soave, ostia accetta, grata

a Dio.

19. Il mio Dio poi adem

pia tutti i vostri desideri se

condo le sue ricchezze con

la gloria in Cristo Gesù.

2o. A Dio poi e padre

nostro gloria ne' secoli de'

secoli: così sia.

2 1. Salutate ciascuno de'

santi in Cristo Gesù.

22. Vi salutano i fratelli

che sono con me. Vi salu

tano tutti i santi e princi

palmente quelli che sono

della casa di Cesare.

23. La grazia del Signor

nostro Gesù Cristo col vo

tro spirito. Così sia.
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SENSO LETTERALE

Vers. 1. Per la qual cosa, fratelli miei carissimi e amatissimi,

mio gaudio e mia corona: per tal modo tenetevi saldi nel Signore,

o carissimi. Per la qual cosa i veri fedeli devono aspettare una

ricompensa quale l'ho descritta.

Fratelli miei carissimi, ch'io amo con tanta tenerezza e che

desidero si ardentemente di vedere.

Mio gaudio, che mi siete un motivo di gioia, sempre che mi

ricordo della vostra fede e pietà, e che siete l'unica mia consola

zione in mezzo alle mie pene; e mia corona, ecc., vale a dire,

tutto l'ornamento del mio apostolato, stante che io ho l'onore

d'aver piantato la fede della vostra chiesa, ed ella vi fa per mezzo

del mio ministero tanti progressi. Altrimenti: Che sarete un giorno

il motivo della ricompensa e della corona di gloria ch'io aspetto.

Corona justitiae, quam reddet, ecc. II Tim. IV, 8, ed altrove.

Tenetevi saldi nel Signore, vale a dire, nella purità della sua

fede e della sua dottrina, essendo uniti a lui nella carità per mezzo

della sua grazia.

Vers. 2. Prego Evodia, prego Sintiche che abbiano gli stessi senti

menti nel Signore. Prego Evodia, prego Sintiche. Queste erano sante

vedove, chiamate diaconesse, perchè aveano l'incarico d'istruire

le femmine e le donzelle nella Chiesa. Vedi il canone XII del

quarto concilio di Cartagine, anno 598. L'Apostolo chiama Febe col

nome di diaconessa (vedi Rom, XVI, 1; s. Epifanio, eresia LXXIX).

Questo costume fu introdotto nelle chiese della Grecia, dove gli

uomini non aveano un accesso sì libero appresso le donne come

nella Giudea, dov'erano elleno più semplici, più sincere e più caste.

Che abbiano gli stessi sentimenti, ecc. Vale a dire, a non con

tinuare nella freddezza d'intelligenza tra loro, ma a riconciliarsi

insieme, a non aver d'ora innanzi che un medesimo sentimento,

tanto per ciò che riguarda la condotta che per quel che concerne

le verità della religione cristiana: oppure semplicemente, a ricon

ciliarsi insieme e a vivere in unione ed in concordia per amor

di Gesù Cristo e in un amor veramente cristiano, che non ab

bia che il solo Gesù Cristo per fondamento e per motivo.

Vers. 5. Prego anche te, compagno fedele, porgi la mano a que

ste, le quali hanno meco combattuto per il Vangelo con Clemente e

con gli altri miei aiuti, i nomi dei quali sono nel libro della vita.
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Prego anche te, compagno fedele delle mie fatiche. Quest'apostrofe

è rivolta allo stesso Epafrodito, vescovo di Filippi, che portava

questa lettera e che doveva leggerla alla presenza di tutta la chiesa.

Porgi la mano, in tutti i loro bisogni corporali e spirituali, sia

da te stesso, sia per mezzo d'altri ministri inferiori, a queste, le

quali hanno meno combattuto, ecc., nel mentre ch'io era in Fi

lippi (vedi Act. XVI, 12, ecc.) e hanno sofferte molte afflizioni

e superate molte resistenze dal canto de' Giudei e degl'infedeli.

L'Apostolo aggiugne queste parole per maggiormente esaltare il

merito di queste donne, le quali erano state ritrovate di tanta

scienza e di tanta pietà che fu loro commessa la cura d'instruire

privatamente le femmine di Filippi nella religione.

Con Clemente, ecc., vale a dire, come Clemente e gli altri sa

cerdoti di Filippi, i quali presero la cura d'istruire pubblicamente

gli uomini e le donne. Si crede comunemente che questo sia

quel Clemente ch'è succeduto a s. Pietro nella sede di Roma, dopo

s. Lino e s. Cleto.

I nomi de quali sono scritti nel libro della vita, vale a dire

sono del numero di coloro che Dio ha predestinati alla vita eterna.

Vers. 4. State allegri sempre nel Signore, lo dico per la seconda

volta, state allegri; cioè: non vi lasciate vincere dalla tristezza;

qualunque motivo abbiate d'afflizione, ma mantenetevi sempre in

quella santa allegrezza che lo spirito di Dio produce nel cuore

de' suoi fedeli; nel Signore. Vedi Philipp. III, 1.

Lo dico per la seconda volta, state allegri. L'Apostolo adopera

questa ripetizione per indicare il suo grande affetto pei Filippesi.

Vers. 5. La vostra modestia sia nota a tutti gli uomini. Il Signore

è vicino. La modestia vostra, ecc. Vale a dire: Conducetevi nella

vostra conversazione e in tutte le vostre azioni con tanta mode

stia e con tanta dolcezza verso tutti gli uomini e principalmente

verso i pagani, che per loro propria esperienza restino convinti

della vostra virtù, affinchè sieno eccitati dal vostro buon esem

pio a glorificare Iddio e a convertirsi: Glorificent Patrem vestrum

qui in coelis est (Matth. V, 6). Conversationem vestram inter gen

tes habentes, ecc. I Petr. II, 12.

Il Signore è vicino, cioè il Signore è in mezzo di voi per giu

dicare delle vostre azioni: avvertite dunque di non farne alcune

che gli possano dispiacere; oppure, egli dee presto venire a giu

dicarvi: state dunque in guardia per non esser sorpresi. Quest'è

la ragione per cui l'Apostolo esorta i Filippesi a condursi mode
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stamente con tutti gli uomini. Altrimenti: Il Signore è a voi vi

cino colla sua protezione e colla cura continua che si prende di

voi; non vi prendete dunque alcuna inquietudine nè alcun pensiero:

Prope est Dominus omnibus invocantibus eum, ecc. (ps. CXLIV, 18).

Non te deseram neque derelinquam (Hebr. XV, 5).

Vers. 6. Non vi affannate per niente: ma in ogni cosa siano ma

nifeste a Dio le vostre richieste per mezzo dell'orazione e delle sup

pliche unite al rendimento di grazie. Non v'affannate per niente per

le cose di questa vita; ma invece d'imbarazzarvi lo spirito con

un'infinità di cure superflue, ricorrete a Dio in tutti i vostri bi

sogni, con una ferma fiducia ch'egli o non vi ricuserà le cose ne

cessarie alla vita, o vi libererà da tutte le miserie che l'accompa

gnano per mezzo d'una beata morte.

Ma . . . . sieno manifestate a Dio le richieste vostre per mezzo

dell'orazione e delle suppliche, non con impeti d'impazienza, di

tristezza o di disperazione, come fanno le persone del mondo,

le quali non si rivolgono a Dio nelle loro afflizioni se non per

lagnarsi di lui, ma pregandolo con un animo tranquillo, pieno

di fiducia, d'umiltà e di rassegnazione (vedi Ephes. VI, 15). Unite

al rendimento di grazie, perocchè il mezzo più efficace per ottener

da Dio ciò che gli domandiamo è il ringraziarlo dei favori che

abbiamo già ricevuti. Vedi I Cor. XIV, 16. – Ephes. V, 4.

Vers. 7. E la pace di Dio, la quale ogni intendimento sormonta,

sia a guardia de' vostri cuori e delle vostre menti in Cristo Gesù. E

la pace di Dio, quella pace e quella tranquillità interna che Dio

produce nei cuori dei veri fedeli.

La quale ogni intendimento sormonta, la cui gioia è al di là di

tutto ciò che si può immaginare.

Sia a guardia de' vostri cuori, vale a dire, vi serva come d'una

sicura guardia, acciocchè l'inquietudine ed i peccati che la se

guono non s'impossessino del vostro affetto e della vostra volontà.

E delle vostre menti: preservi le vostre menti dalle false ra

gioni che il demonio, il mondo e la carne vi potrebbero sugge

rire, per farvi cadere nella diffidenza e nell'inquietudine.

In Gesù Cristo, tenendovi uniti a Gesù Cristo, come all'unico

oggetto di tutti i vostri pensieri e di tutta la vostra felicità. Altri

traducono, secondo il greco: E la pace di Dio. . . . custodirà i

vostri cuori, ecc., se ricorrerete a Dio in tutti i vostri bisogni con

preghiere e con suppliche, senza inquietarvi per le cose di que

sto mondo. Vedi I Petr. I, 5.
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Ροτεί !α οποιο, !π Μ!!! !!ο!ο π!οοεπ! οο!πο!ο!! ο ορ!!!!πο!!, ο!π

ο!! !ο ε!οε!!ο, ο!!! πο! οποιο οπο!!! ιπ!π!ο!!! !π!ο!!ο!!, ε! οιιωΙο, !ο

οπο!! !ιαππο των!!! οοπώα!!π!ο, οοο., πο! !ποπ!!ο οπ'!ο ο!!! !π ΡΒ

ΠΠ)! (νοο! Λο!. Χν!, η, οοο.) ο ποππο οο!!ο!!ο !πο!!ο ο!!!!ι!οπ!

ο οποο!!!!ο !πο!!ο !οε!ο!οπιο ο!!! οππ!ο οο' @πω ο οοε!'!π!'οοο!!.

Ι_/Αποο!ο!ο πεε!πεπο !!ποο!ο Ρο!ο!ο πο! !ποεε!ο!!ποπ!ο οοο!!ο!ο !!

!πο!!!ο ο! οποιο οοππο, !ο οπο!! ο!οπο ε!ο!ο !!!!ονο!ο ο! !ππ!ο

οο!οπιο ο ο! !οπ!ο με!!! οπο Γι! !ο!ο οο!π!ποοεπ π ω!!! ο'!πε!!π!!ο

ρ!!νο!π!ποπ!ο π: !'οιππ!!πο ο! Γ!!!ΡΡ! πιο!!! !ο!!ε!οπο.

Ου!! Ο!οπιοπ£ο, οοο., νο!ο ο οπο, οο!πο Ο!ο!ποπ!ο ο ε!! Μ!!! επ

οο!οο!! ο! Ρ!!!ΡΡ!, ! οπο!! Ρ!οοο!ο π! ω!!! ο'!ο!!π!!ο οπππ!ἱοο!ποπ!ο

ε!! πο!π!π! ο !ο οοππο. δ! ο!οοο οοπτποο!ποο!ο οπο οποο!ο ο!ο

οπο! Ο!ο!ποπ!ο οπ'ο οποοοοπ!ο ο ο. Ρ!ο!!ο πο!!ο οοοο ο! !!.ο!πο, οοπο

ο. Ε!πο ο ο. οπο!.

Ι πω!!! οο”οιια!! .τοπιο οο!!!!! πο! Μ!!! ι!ο!!α υ!!α_: νο!ο ο οπο

:οπο οο! ππ!πο!ο τ!! οο!ο!ο οπο !)!ο π!! Ρ!οοοε!!πο!! Μ!!! ν!!ο ο!ο!πο.

να!. ο. δω!!! κι!!οε!! .κοψω πο! δἰεπο!ο_; !ο α!!σο μι· π: !οοοπιἰα

υο!!α, "απο α!!οε!·!; ο!οο: ποπ ν! !οοο!ο!ο ν!ποο!ο οο!!ο !!!ο!οπο;

οπο!πποπο !πο!!νο οππ!!!!ο ο”ο!!!!ι!οπο, το!! ππιπ!οπο!ον! εοιππ!ο!π

οπο!!ο οππ!π ο!!οε!οπο οπο !ο εο!!!!ο ο! !)!ο π!οοποο πο! οπο!ο

ο!! οπο! !”οοο!!, πο! Ε!επο!·ο. νεο! Ρπ!!!ΡΡ. ΠΙ, ι.

Σο οπο:: μα· !ιι Μεσοι!!! υο!!!!, πω!! α!!οεΡ!. ΙΓΑροε!ο!ο οοοπο!ο

οποο!ο !!ρο!!ι!οπο πο! !πο!οο!ο !! οπο ε!οποο ο!!ο!!ο πο! Ρ!!!προο!.

νοκ. δ. Ε!! νο.!Ιτα !ποι!ο.!!!α Μα παπα ο ω!!! ε!! πουι!π!. Ι! δΙεποπο

ο υΙοἰπο. β!! πιοοο!!ία οικον, οοο. νο!ο ο ο!!ο: Οοποποο!ον! πο!!ει

νοο!!ο οοπνο!οοι!οπο ο !π !ο!!ο !ο νοο!!ο ο2!οπ! σο!! πω!!! !ποοο

ε!!!ι ο οοπ !οπ!ο οο!οοπε! νο!οο ω!!! ε!! οο!π!π! ο ο!!πο!ρο!!ποο!ο

νο!οο ! ροεππ!, οπο πο! !ο!ο Ρ!οι;!!!ο οοοο!!οπιο !οο!!πο οοπν!π!!

οο!!!! πω!!! οπο, ο!!!ποπο ο!οπο οοο!!ο!! ο!!! πω!!! ποσο οπο!!!

π!ο ο ε!ο!!!!οο!ο !οο!ο ο ο οοπνο!!!!ο!: (!!0Ρα!εοΜ Ρα!!οπι υο.!!!ποι

ο!!! οι οπο!!! ο!! (Με!!π. ν, θ). Οοπυο!.πι!!οποπι οο!!!ποι πιο» εοπ

το! Μοοπ2ο!, οπο. Ι Ρο!!. Π, Μ. .

ΙΙ θ!επο!·ο ο υπ·ίπο, ο!οο !! 8!επο!ο ο !π ιποοιο ο! νο! πο! ε!!!

ο!οο!ο οο!!ο νοο!!ο οπ!οπ!: πννο!!!!ο οπποπο ο! πο!! !!!!πο ο!οι!πο

οπο ε!! πωπω!! ο!!π!οοο!ο, οοππι·ο, εε!! οοο π!οε!ο νοπ!!ο πε!!!

ο!οο!ν!: πω!!! οπποπο !π ειι!!!ο!π πο! πο!! οπο! οο!π!οο!. Ωποο!'ο

π! !πε!οπο πο! οι!! !'Αποο!ο!ο οποιο!! !!!!!!προο! ο οοποπ!ο! πιο!!ο-ο
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:ΙοτπεοΙε οοο ΜΙΝΙ 8Ιἱ οοπιἱοἰ. ΑΙΙτΙπιεοΙΙ: ΙΙ 8ΙΒοοτ0 ο ο νοἱ νἰ

άπο οοΙΙο οοο ΡτοΙειἰοοε ο εοΙΙο ειποεοωἱοιιο οοο :Ι οι·ειπΙε Μ'

νοΙ; οοο νἰ ΡτεοτΙειε ιΙοοοιιε οΙοοπο ἱοοιιἰεΙυτΙἰοε οὲ οΙευο Ρεοεἰετο:

Ρτομε ε" ΠοοιΕπιω οοιοΙΙπω ἱουοοιυιΙἰΙπω εποε, εεε. (ρε. ΟΧΙΙΙΙΙ, ι 8).

Ποπ Μ άεοετουι παμε ιΙεπ·εΙίοοοαοι (Ηεβτ. ΙΟΙ, δ).

νεα. δ. Νοτι οἱ @πωπω ρω· πΙεπΙε: τω: οι ο8πἰ ακα :άνω Μα

τη]”ε:Ιε ο Βίο Ιε νοείτε τ·ίοΙιίωΙε μα· σκοπο ιΙεΙΙ'οτοιἱοπε ο άεΙΙε σορ

ρΙἱοΙιε ιαπίΙε αΙ π·εοιΙΙππεπΙο ιἰἱ έκοψε. Νοκ υ'ούβιοπαΙεροπ πΙεπ£ε Ρετ

Ιε απο εΙΙ οιιεοΙο νΙΙο; πιο ίπποι: ά'ΙιοΒοτοι2οτνΙ Ιο :ΡΙι·ΙΙο σου

ιιο'ΙοΠοΙΙο :ΙΙ ειπε ειιοετΙΙοε, ι·Ιοοττε1ο ο Ι)Ιο Ιο “ΜΙ ΙνοεΙτί ΒΙ

εοειή, οοο οοο ίεττοο ΙΙιΙικ:Ιο οΙΙ'εΒΙΙ ο οοο νΙ τΙουεετοΙε ι:οεεοε

0855οτΙε ΙΙΙΙο νΙΙο, ο νΙ ΙΙΙ:ετει·ο οο1ιιπε Ιο ιοἰεετἰε :Με Ι'οοοοοιΡο

Βοοοο Ρετ οποιοι: ἔσω ΒεοΙο πωπω.

Ικα . . . . εΞεπο Μαπ!7ε$Ια!2 α Ζ7ίο Ιε πἰεΙιἰοαε νοών μι· :κοπο

ιΙεΙΙ'οππίοπο ο ιΙεΙΙο :ορρΙΙσΙιε_, οοο σου ἰοσΡειΙ ιΙ'ἱποΡοιἱεπιιο, «ΙΙ

Ιτἰο€ειιο ο «ΙΙ τΙΙ.οοετοιΙοοο, εοπιε Ι·οοπο Ιε ρετοοοε τΙεΙ πιοοιΙο,

Ιε αΙι1οΙΙ οοο εἰ ι·ΙνοΙΒοοο ο Βἱο οεΙΙο !οτο εΒιιΙοπΙ σε οοο μι·

ΙοΒοοτεΙ κΙΙ Ιιιἰ, πιο μεεεοάοΙο σο:: οι: οοΙοιο ττοιιοοἰΙΙο, ΡΙεπο

ο ΙΙεΙοοΙο, (ΜΜΜ ε (Η τοεεεεοοιΙοοε (νειΙΙ ΕΡΙ1εο. ΙΙΙ, πω. @Με

α! τεπιἰἰοτοπΙο ιΙἰ 8·πιιίε, Ρει·οοε:Ιιε ΙΙ τοπιο Ρἰὺ εΙΙΙοοι:ε μι· οΝεοετ

«Ια ΒΙο οΙὸ Δω 8ΙΙ όοιποοιΙΙοτοο ὁ ΙΙ τἰοετοιἱοτΙο τΙεἰ Ιονοτἰ οοο

οΙ:Ι1Ιοπ10 ΒἱΙι τΙοενωί. νετΙΙ ΙΟΝ. ΧΙΙΙ, ιό. - ΒΡΙ1ε8. ν, ο.

ναι 7. Ε Ια ροσε έ! Ρίο, Ια οιιοΙο ο8πἰ ΙπΙεπιΙἰοιεοΙο .εοι·πιοπΙα,

ω' ο έιιοπΙΙιίιΙδ90$ϋΙ σωστά ο ιἰεΙΙε υο."πε πιεπΙΙ οι Οπίπο θεειΕ. Ε:

Ια μισο :Η ΠΙο_. οιιεΙΙο οπο ο οιιεΙΙο Ι.τοιιι1ιιΙΙΙΙΙΙι ίοΙει·οο εΙιε ζΙ)Ιο

ΡτοιΙικ:ε οεἱ 0ι1οτΙ ἀεὶ νει·Ι Ιει·ΙεΙΙ.

Ζ.ο οιιοΙε οδοί ΜΙεπάΙσπεπΙο :οπποπΙιι_, Ιο σοὶ ΒΙοΙο ε :ΙΙ ‹ΙΙ ΙΙΙ (Η

ωιω οἱὸ άπο εἰ 'οοο ἱποποο8ἱοοτε.

δία ο Μακάο: ιΙεΙν0.9ΙΡί οπού; νοΙε ο οπο, νΙ Μινι ασοεε ὸ'ι.ιοο

εἰοιιτο ΒιιοτοΙο, οεοΙοοεΙπε Ι'ΙοοιιΙετοόΙοε ειΙ Ι Ρεο::οΙΙ οοο Ιο εε

8οοοο οοο ε'ΙοιΡοεεεεεΙοο τΙεΙ νοοττο οΙΤεΙΙο ε κΙεΙΙο νοο1το νοΙοοΙΙΙ.

Ε' ιΙεΙΙε ροπή :καιω Ρι·οοει·νΙ Ιο νοο1τε οπού εΙοΙΙε Ι-οΙ86 το

ΒΙοοΙ οΙιε ΙΙ ιΙειοοοΙο, ΙΙ τποπτΙσ ο Ιο οοι·οε νΙ ρο1τεΒοετο ειιεεε

ήτε, Ρετ “Νά ι:ο:Ιετε οεΙΙο οΙΙΙΙόειπο ο οεΙΙ'ΙοουΙεΙυτΙΙοε.

Μ Θεώ Οπἱειο_; πεοεοοονἰ ιιοἱιἱ ο θεοῦ οι·Ιοιο , οοι·οε οΙΙ'οοΙοο

ο88εΙ.Ι.0 σε “ΙΜ Ι νοεπΙ ΡεπεΙετΙ ο εε ωιω Ιο νοο1τοΙεΙΙοίιο.ΔΙιτΙ

1ι·οοοοοοο , εεοοοιΙο ΙΙ Βτεοο: Β' Ια μια ιΙἱ Βἰο . . . . οιωΙοάἰπἱ Ε

υοειι·ἱ οπο”, πο., ει: τΙσοι·τει·ειε ο Ι)Ιο ἰο απο Ιππικού Ι3Ι:ο8πΙ σου

Ρτε8Ιιἱευε ε σου εορρΙἰεΙιο, ποιο ΙοοιιΙε1οτνΙ μι· Ιε απο οἱ οπε

εαο πιοικΙο. ΙΙειΙΙ Ι Ρεπ. Ι, δ. ε'



33o EPISTOLA AI FILIPPESI

Vers. 8. Del rimanente, o fratelli, tutto quello che è vero, tutto quello

che è puro, tutto quello che è giusto, tutto quello che è santo, tutto

quello che rende amabile, tutto quello che fa buon nome, se qual

che virtù, se qualche lode di disciplina, a queste cose pensate. Del

rimanente, o fratelli, ecc. Applicate unicamente il vostro spirito e

i vostri pensieri a rendervi perfetti; ma soprattutto all'amore della

sincerità e della verità.

Tutto quello che è giusto, ecc., pieno di gravità.

Tutto quello che è santo, ecc. Grec. puro, vale a dire, lontano

da ogni apparenza d'impurità.

Se qualche virtù, se qualche lode di disciplina, ecc.; cioè se si

vede tra voi qualche esempio di virtù o qualche azione degna di

lode, osservatela per imitarla.

A queste cose pensate, vale a dire, occupatevi unicamente in

riflettere sopra queste cose per metterle in pratica; poichè ogn'al

tro pensiero è indegno d'un cristiano. Vedi Rom. II, 3.

Vers. 9. Le quali e apparaste e riceveste e udiste e vedeste in

me, queste mettete in pratica: e il Dio della pace sarà con voi. Le

quali e apparaste allorchè io vi ho date le prime istruzioni del

cristianesimo, e riceveste quando vi ho confidate e dichiarate le

più importanti verità e i misteri più sublimi della religione, e

udiste da me nei familiari nostri trattenimenti, oppure per mezzo

di quelli che conoscono la mia condotta. -

E vedeste in me, vale a dire, gli esempi e le pratiche di virtù

che avete osservate in me. -

E il Dio della pace, che ama la pace e la dà a suoi fedeli

(vedi Rom. XVI, 2o. – I Cor. XIV, 55; II Cor. XIII, 11. –

I Thess. V, 25. – Hebr. XIII, 2o), sarà con voi, vi farà godere

d'una pace profonda e di quella ineffabile tranquillità che non è

conosciuta se non da coloro che praticano sinceramente le virtù

cristiane.

Vers. 1o. Io poi mi son grandemente rallegrato nel Signore, che

finalmente una volta siete rifioriti a pensare a me, come pur pensa

vate: ma non avevate opportunità. Io poi mi son rallegrato grande

mente. L'Apostolo si contenta in ogn'altro luogo di dire ch'egli ha

provata allegrezza, ma in questo luogo dice che ha provata una

grandissima allegrezza, per far conoscere che il suo affetto verso

ai Filippesi e la sua gratitudine è più che comune ed ordinaria.

Nel Signore, vale a dire: Ho provata un'allegrezza affatto spi

rituale, che non è fondata sull'interesse, ma sul puro amor di
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Dio e del Vangelo, la cui predicazione e il cui stabilimento si

sono avanzati per mezzo delle liberalità e del buon esempio dei

Filippesi. Vedi II Cor. IX, 12.

Che finalmente. Quest'espressione serve a far conoscere ai Fi

lippesi la stima grande ch'egli fa della loro carità, ed indica ch'era

già da molto tempo ch'ei l'aspettava. -

Siate rifioriti, ecc., vale a dire, abbiate fatto veder di nuovo

con magnificenza e con edificazione di tutta la Chiesa. Siate rifio

riti, è una maniera metaforica di parlare, presa dai fiori degli al

beri, che sono vaghi alla vista e di soave odore. Il verbo greco

significa anche verdeggiare, il che torna appresso a poco al me

desimo significato.

Ma non avevate opportunità, perchè non vi era ancora alcuno

nella vostra chiesa che voi poteste inviarmi comodamente.

Vers. I 1. Non parlo come per riguardo alla (mia) indigenza,

imperocchè ho imparato ad esser contento di quello che io mi trovo.

Non parlo, ecc. Il senso è tale: Quel che mi fa parlare in siffatta

guisa non è bisogno ch'io abbia di qualche cosa.

Imperocchè ho imparato, da Dio e da un lungo esercizio, ad

esser contento di quello che io mi trovo; oppure, delle cose ch'io

trovo, quali esse sieno e per poco ch'io ne abbia.

Vers. 12. So essere umiliato, so anche essere nell'abbondanza

(dappertutto e a tutte le cose sono stato avvezzato), ed esser satollo

e patir la fame, e aver copia e patir inopia. So essere umiliato, ecc.

Io so sopportare la vita povera ed abbietta con pazienza senza

avvilirmi, e so usare dell'abbondanza con moderazione e senz'in

nalzarmi. Altrimenti: Io so praticare le virtù convenevoli all'uno

ed all'altro di questi due diversi stati; la pazienza nella vita po

vera e la moderazione nell'abbondanza.

Dappertutto e a tutte le cose, vale a dire, d'ogni genere di cose,

moleste o grate. Sono stato avvezzato. Grec. Sono stato iniziato,

cioè sono stato istrutto: quest'è un termine preso dai pagani, che

significa l'istruzione che si dà dei misteri sacri; e l'Apostolo se

ne serve per mostrare che questa maniera di vita, alla quale egli

si è formato, è un mistero affatto particolare di cui Dio lo aveva

istrutto. A tutte le cose: il greco sv ravvi zai è» rà a tv, in tutto e

per tutto. Si potrebbe tradurre: Io sono interamente fatto all'ab

bondanza dalla fame.

E aver copia, vale a dire, a non prender che il necessario,

anche allora che ho il superfluo. E patir inopia, ecc. Io sono av
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vezzato non solamente a contentarmi di poco nell'indigenza, ma

anche a soffrire la fame con pazienza.

Vers 15. Tutte le cose mi sono possibili in colui che mi è con

forto. Tutte le cose mi sono possibili, non solamente quel che ho

detto a proposito della necessità e dell'abbondanza; ma oltre a

ciò mi sento abbastanza forte per soffrir qualunque male e la

stessa morte, in colui, grec., in Gesù Cristo, cioè coll'aiuto della

sua grazia, che mi è conforto e senza di cui io non potrei niente.

L'Apostolo aggiugne queste parole per far vedere ch'egli non

attribuisce niente di tutto ciò che ha detto alle sue proprie forze

e che non pretende che se ne dia a lui la gloria, ma a Dio solo

che n'è l'autore.

Vers. 14. Per altro ben avete voi fatto nell'esser entrati a parte

della mia tribolazione. Per altro ben avete voi fatto, ecc. Quantun

que io vi abbia dette tutte queste cose e vi abbia attestato ch'io

sono interamente alieno da ogni vista di mio interesse, non la

scio però d'esservi obbligatissimo della testimonianza che mi avete

data colle vostre limosine d'aver compassione di me nelle mie

afflizioni e d'essere sensibilmente penetrati della mia miseria. Altri

menti: Quantunque io sia avvezzo a soffrir ogni cosa, contuttociò

voi non avete lasciato dal canto vostro di sodisfare al vostro do

vere, assistendomi colle vostre limosine nell'afflizione in cui sono,

e la vostra carità non è per questo meno grata a Dio.

Vers. 15. Ma voi pur sapete, o Filippesi, come nel principio del

Vangelo, allorchè io partii dalla Macedonia, nissuna chiesa ebbe

comunicazione con me in ragione di dare e avere, eccettuato voi soli.

Ma voi pur sapete, ecc. Vale a dire: Ma non è già da questi ul

timi tempi o da oggi solamente che vi mettiate in pena di soc

corrermi ne'miei bisogni; avete incominciato a rendermi questo

ufficio sin dal primo stabilimento del Vangelo tra voi, posciachè

voi siete i soli di tutta la Macedonia ne'quali io abbia allora tro

vata qualche assistenza nelle mie necessità: voi stessi oe siete

testimoni e sapete che niun'altra chiesa, fuorchè la vostra, si prese

il pensiero di soccorrermi; di modo che l'assistenza ch'io ricevo

da voi presentemente mi è tanto più grata quanto che posso con

siderarla come una continuazione ed un effetto di quell'antico amore

che avete sempre avuto per me. -

Nessuna chiesa ebbe comunicazione con me, ecc., vale a dire, da

niun'altra chiesa ho ricevuto alcun bene che potesse entrare nel

conto ch'io tengo da presentare a Dio in favore de'miei benefat
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tori, dove sono registrate le liberalità dei beni temporali che mi

vengono usate in gratitudine dei beni spirituali ch'essi hanno ri

cevuti per mezzo del mio ministero: Si nos vobis spiritualia semi

navimus, magnum est si nos carnalia vestra metamus (I Cor. IX, 11)?

Vers. 16. Imperocchè anche a Tessalonica mi mandaste una e

due volte il bisognevole. Imperocchè anche a Tessalonica mi man

daste, a Tessalonica città capitale della Macedonia, ch'era opu

lentissima e ricchissima in confronto della vostra, e che non era

meno obbligata di voi a soccorrermi nelle mie necessità, atteso

chè io era il suo apostolo egualmente che il vostro.

Il bisognevole, non solamente a miei bisogni personali, ma an

che alle limosine ch'io era obbligato di fare ai poveri.

Vers. 17. Non che io cerchi il dono, ma cerco il frutto abbon

dante a vostro conto. Non che io cerchi, ecc. Il senso è tale : Io

lodo la vostra liberalità, non già per invitarvi a farmi nuovi doni,

ma per eccitarvi ad esercitarla verso gli altri e ad accrescere sem

pre più i vostri meriti appresso Dio.

Vers. 18. Ed io ho ritirato il tutto e sono nell'abbondanza: sono

ripieno, ricevuto avendo da Epafrodito quello che avete mandato,

che è qual offerta di odor soave, ostia accetta, grata a Dio. Ed

io ho ritirato il tutto, ecc. L'Apostolo vuol dire che Epafrodito

avea fedelmente eseguita la sua commissione.

E sono nell'abbondanza, ecc., vale a dire, ne ho più che non

desidero. Altrimenti: Ne ho oltre il sufficiente; repta a sbo, redundo.

Qual offerta di soave odore, ecc., come un'opera gratissima a

Dio. L'Apostolo allude ai sagrifici dell'antica legge, che la Scrit

tura chiama sovente di soave odore, per indicare che Dio li ap

provava e li avea grati. Vedi Gen. VIII, 21. – Exod. XXiX,

18. – Rom. XII, 1. – I Ephes. V, 2.

Vers. 19. Il Dio mio poi adempia tutti i vostri desideri secondo

le sue ricchezze con la gloria in Cristo Gesù. Il mio Dio, ecc., il

quale ha presa una cura particolare di me, ispirando a voi d'as

sistermi coi vostri beni.

Adempia tutti i vostri bisogni, ecc., in ricompensa della vostra

carità, come voi avete riempiuti i miei; di modo che la vostra li

beralità non sia motivo che voi manchiate del necessario: Potens

est autem Deus omnem gratiam, ecc. II Cor. IX, 8.

E vi dia anche la sua gloria in Gesù Cristo, ch'è il dispensa

tore di tutti i beni che Dio diffonde sopra gli uomini, e la bea

titudine eterna ch'egli gode.
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νοοοοιο ιιοι.ι οοΙοιιιειιιε ο εσιιΙει1Ιοτιι1Ι ο; μισο ιιεΙΙ'ΙικΙΙΒειιιο, πιο

οιιεΙιε ο εοΙΙι·Ιτε Ισ Ι'οιιιε εστι ΡοιΙειιιο.

Σκε. ι5. Τιιτ2ε Ισ :στο ττιἰ εστω ρσοτἰΙτΙΙΙ Ιτι εσΙιιί Με ττιἱ ο εστι

ρω. ΤΜΑ: Ισ :στο ττιἱ εστισ ρσ:ειΙιΙΙΙ, ιιοτι εσΙιιιιιετι1ε αυτή εΙιε Ιιο

τΙε1Ισ ο στσοσειιο ιΙεΙΙο ιιοοεεειτο ε σεΙΙ'οΙ3Ι:σιισΙοσιο, πιο οΙιτε ιι

εΙὸ ιιιι "πιο ιιΒΙιοεΙοιιιιι ΙΙοτιε Ρετ οοΙΤτΙτ σιιοΙιιιιιιι.ιε ιιιοΙε ε Ισ

εΙεεεο ιι·ιοι:Ιε, ἰτι ι:σΙιιί_, εποε., Ιτι θεοι) στ”, εἰσε εσΙΙ'οΙιιισ ιΙεΙΙο

οπο 8ι·οοιο, σΙισ ττιἱ ο εσπ_/στ·Ισ ε εειιιο οι ειιι ισ ιισιι Ρωτώ ιιἱειιΙε;

ΠΑΡσετοΙο ιι8εΙιιΒιιε σιιεετε τιιιτσΙε Ρετ Πιτ νετΙετε εΙι'εΒΙΙ ιισιι

ιιΜτιΙιιιιεσε ιιἰειπε ιΙΙ τυπο «κι εΙιε Ιιο ιΙεΙΙο οΙΙε ειιε [ΜμΕ Ιστοσ

ε σΙιε σου ΡτεΙειιι;Ιε οσε σε σε τΙιο ο ΙιιΙ Ιο ΒΙστιο, πιο ο Βισ εοΙσ

οΙιε Με Ι'οιιΙοτε.

νεα. ή. Ρετ· ιιΙΙτσ Με συεΙσ σοὶ /αΙΙσ τιεΙΙ'εεεετ, ετι£τιιΙἱ τι ρατΙσ

ιΙεΙΙιι ττιΙα 1τ·ΙΙισΙσιέστιο. Ρετ· σΙ1τ·σ Ιτετι ΜΜΜ ωτχοιιο, εεε. (2ι.ιοιι1ιιιι

σιιειο νΙ οΙ)Ισιο ιΙεΙΙε “Με ειιιεοΛε οσοι: ε νΙ οΙιΙιιο οιΙειιτοΙσ οΙι'Ισ

εστω ιιι1ετοιι:ιει;ιτε οΙΙειισ ότι οσοι ιιἰεΙο :ΙΙ ιιιιο ιιιΙει·εεεε, σου Ιο

σεισ Ρετὸ ό'εεεετνΙ οΙιΙ1ΙιδοιΙοειιιισ τΙεΙΙιι Ιεοιἱιιισιιἱιιιιοο σΙιε ιιιΙ "απο

οπο εσΙΙε νοοιτε ΙΙιιιοοιιιε τΙ'ονετ οσιιιΡιιοεἰοιιο :ΙΙ πιο ιιεΙΙε ιιιΙε

οΒΊΙιἱοι.ιἱ ε ιΙ'εεεετε εειιοιΙιΙΙιιπειιιε ρεσεΙτσιι τΙεΙΙσ ιιιΙο ιιιιοετιιι. .ΑΙΝΙ

ιιιειι1ἰ: (2ι1οιιιιιιιιιιιε ισ οΙο οννειισ ο εσΙΐτΙτ οΒοι απο, οσιιΙιιΝοεΙο

νει σου ονεΙε ΙοεοιοΙο τΙιιΙ εοπΙο νσεΙτσ τΙΙσσόΙεΙοτε οΙ νσοΙτσ όσ

νετε , οεεΙετειιτΙσιιιι οσΙΙε νσεΙτε ΙΙιιισοἰιιε ιιεΙΙ'οΙΙΙΙιΙσσε ιιι ειιἰ οσιισ,

ε Ιο νσεΙι·ο οοτἰιὶι εστι ε Ρετ :μεσω ιιιειισ €τοΙο ο Ι)Ιο.

νε”. 15. Μα "τι ρω· ΙεσρεΙσ_.· σ ΙΙΙΙιττρο.ά, εστω τισΙ ρτἰτισἱρἱσ ιἰι:Ι

7αττέεΙ0, σΙΙστεΙιε Ισ ρστΙίί ΕΙΩΙΙα ΖΙΙσι:ετΙσπία, τιίο.ιιιτισ εΙιίο.τα εΙ1Ιτε

σσττιιιτιΙσσοἰστιε εστι πιο ιτι ΡαέΙστισ τΙΙ άστε ο ανετα, εσεε££ιια£σ σοι ω.

Μι: σοὶ μια· οτιμεΙσ, εεε. νοΙε ο ιΙἰτε: Μο που ο ΒΙο τΙο ιιιιεεΙΙ ιιΙ

1ιιιιΙ τειιιρι ο σο σ88Ι εσΙοιιιειιιε σΙιε νΙ ιτιεΙΙΙοΙε Ισ Ρειιο οι εσε

εσττετιιιἱ ιιε'ιτιίεΙ Ιοιεσειιι, :ποτε ίιιοοιιιίιιεΙο0.ο ο τειιοετιιιί :μεσω

ιιΙἶΙΙοΙο εἱιι ιΙοΙ ρτΙιτισ ε1οΒΙΙιιιιειιΙσ σεΙ νιιιι€εΙσ πο νοΙ, ΡοοεΙοεΙιε

νσι οιετε Ι ω” οι :απο Ιο Μοοει:Ισιιιο ιιε'ιιιιοΙι Ισ οΙιΙ:Ιο οΙΙστο Ιτσ

πιο σιιοΙεΙιε οεοἱεΙειιοο ιιεΙΙε ιιιἱε ιιεσεεεΙΙο: νοι σωσει σε εἱεΙε

ιεεΙΙιιισιή ε εοΡεΙε οΙιε ιιἱιιιι'οΙιι·ο εΙιΙεοο , Ι.ιιοτοΙιε Ισ ιισεΙιτο, εἰ με”

ΙΙ ΡειιεΙετσ οι εσεοοττετιιιι, :ΙΙ ιιιστ.Ισ ι:Ιιε Ι'οειιΙοιειι2ο εΙι'Ισ τἰοειτσ

σο νει Ρτεεειιτειιιειιτε τοι ε Ιοιιισ ΡΙΙι ετοΙο ιιιιοιιΙσ οσε Ροεεσ σοσ

είιΙοτοι·Ιο εσιιιε υπο σσι;ιΙΙιιιιοιΙοιιε ειΙ ιιο εΙΙ'εΙΙσ τΙΙ συεΙΙ'οιιΕΙεσ οιιιστε

σΙιε ονετε εειιιιιτε ονιιισ Ρετ Με.

ΙΙΙοε.τιιτισ σΙιίειι: εΙιΙιε τ:σττιιιτι2οσπιστισ εστι πιο, εεε., νοΙε ο άΙτε, σο

ιιἰιιιι'οΙιτο οΙιἱεεο Ιιο τιοενιιΙσ οΙσιιιι Ιιει·ιε οΙιε ι:ισ1εσεε ειιιτοτε σεΙ

ι:οιιΙσ σΙι'Ιο ιειι€ο σε Ρτεεειιτοιε ο ΒΙσ Ιιι ΙΙινοτε τΙε'ιιιΙει Ι›ειιεΙ'οτ
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Μή, όονο εοτιο τεεἰεττει1ε Μ ΙἰΒετοΙἰΙὲ όεἱ Βεπί ιετηΡοι·Πί οΒε :τή

νεοΒοπο πωπω Μ 8τυ1ἰΙιιἀἱοε άεἱ Βεοἱ εΡἱτἰιοΜἱ οΙι'εε5ἱ [κοπο ή

οενυΗ Ροκ· πωπω άε! πηἰο πιἰοἰετετο: δέ πο: υοοἰσ ερἰκἰΙιιο|Ια .ποιοί

παι·ίπια.9_, ππιέπιππ σε! .σέ πο: οιυπαΪία 06.9!τα ΜεΙαοπω (Ι Ποτ. ΙΧ) ι 1)?

νε". ιθ. Ιωρω·οοάιέ αποψε α Τωεα!οπἱοα Με οιατιάαΜε απο ο

άπο υοΙω Η οί:ο€πευοΙο. Ιοιροποοο|ιὲ οπο|ιε α Τ8.83αΙσπί0π :οἱ :παπ

άο.ε!ε, ο Τ€58εΪοι1ἱσο αίτιο ωΡΜΙο «ΗΜ Μοι:εάοοΗι, οΒ'οτε ορυ

Ιυοιἱεεὶωο ε· τἱοοἱΜεἱπω ἰο ι:ουΓτοο1ο όεΠο νοε1τει, ο οΒο οσο απο

:πωσ οΒΒΙἰΒιιω σε νοἱ ο εοοοοττετωἰ πεΠε Με οεοεεεἱιἑι, οπωσ

τὶιΘ Π: εΓ:α Η σου οΡοεΙοΙο εΞυοϋποοτε άπο Η Υ05!το.

Π ὐΙ:ο€πευοΙο_. που εο!ωπεπτε ε” πιἱεἰ ΒἰεοΒιιἰ Ρετεοικήἰ . πιο οπ

σ:Βο ΜΗ: Ιἰπιοεἰιιε οἱι'ἰο απο οΒΒ!ἱ8ειο ώ Βετο οἱ Ρονεκί.

νε”. 17. Ποπ Με ἰο ι:επ:|ιέ ί! άοπο. πιο απο Η /:·ιι2Ιο :Φωκ

σἰιυιΙο α νο:Ι:·ο οοπΙο. .Νοκ ο|πε Ιο οω·οΗ_, εα:. Η κακο ε πάω-Ισ

Μάο Η σωσει ΙἰΒετΜἰΙἑι, που δώ μη· ἰονἱτοτνἰ ο Βπιιιἰ οιιονί άοπή.

πιο με: εεοἰιετνἰ οι! εεετοἱωτἱε νεται: 8Η :ΗΜ ο ω! Μ:οτεσσετε Βατι

Ρτε Ρἰΐι ἰ νοσιτἰ πιοτίτἰ πΡΡΕ8880 Βἰο.

νεα. ι8. ΙΜ ίο |ιο τἰΔΙππο ί! ωω φωτια: πε!Ραούσπάαπω: :οπο

πἰρἰεοο. ΙΉ:ευα!0 ιιυεπιἰο άι: ΕροῇοάΙ£ο οιιοΠο Με ονοΙε οιαπάαΙο,

'ΗΜ έ: ουσ' ΜΒΜ:: ιἰἰ οιἴοπ· .τοασε, :Μία ααοΙΙο, έιναι ιι Βία Επί

ἰο Μ) πἰ2ἰταΙο Ε! "πω, οσο. ΠΑΡοε1ο!ο νιισ! όἱτι·ε άπο ΕΡοΐτοι:Πισ

Με» Γεόε!κτιεοιε εοε8ιιἱω Μ Μια οοπιπιἱεεἱοοε.

Ε' :οπο πε!!'οοοοπάαπω. εεε., "Με ο ὸἰτε, σε Ιω ΡΜ ι:Βε που

ιἰωἱὸετο. Αἴιτἰιιπεοιἰ: Νο Μο οΠι·ω Η ειιΠἱοἱεοΙε; περισσεὶιω, τ·εάαπείο.

@οοἱ οΠετω :Π :οπο οιἰοτο, πο., εστω ιιο'ορετε Βτ8Ιἰ55ἱπ18 ο

[Πο. ΠΑΡοσιοΙο οΠιι‹Ιε :ή εοετἰίὶοῇ όοἱὶΊποΙἱοε ΙοεΒε, «Με Η Βοώ

1ιπει οἱιἰειοπ εονεπιπε ιἰὶ Μονο οάου·ο_. Ρετ ἰιιὸἰοοτε ο!ιο Πο Η ο!»

Ρτονενο ο Η 81288 8.·ω5. νε‹Η θεια. ΥΙΠ, απ. - Εκοό. ΧΧἱΧ,

ι8. -- Βοπο. ΧΠ, ι. - Ι 12Ρυθ5.ν, 2.

κα”. η). ΙΙ Πἱο :νέο ροί αἄ6Μ¦2ἱα ΙιιΜ ἰυο:Ι:·ἱ ιίω·ίάοή σει·οοο'ο

Ια .πιο τἰοσ|ιο:.ω οσο Ια 8|οτίο ίπ 6'ςίεΙο Πεείι. Η που ΠΜ. πο.. Η

ηιιοΙο Μ [παπι απο απο ΡετΙἰοοἰοτε «Η πιο, ἰεΡἱτοοἀο ο νοἱ ἔσω

ε·εω·:πιὶ οοἱ νωπά Βεπιἱ.

.4ιΖωορία :πω ἰ νωι»ε Μωρή, πο., ἰιι Η::οτπΡεπεει όεΠε πω...

ι:οτΜι, εοπιε νοἰ Μοτο τἰεωΡἰιιιἰ ἱπιἰεἰ; ιἱἰ πιοάο άπο Η ΜΜΜ Η

Βετε!Μι που Με ωοΠνο άσε νοίπποηεΒΜε Μ! οεοεεεειτἱο: Ρο£επσ

οι οιιΙεοι Παω· οοιποοι επι2Ζωπ, «κα. Η απ. ΙΧ, 8.

Ε νἰ «Με Μάιο Ισ ειιο 8Ιοι·ία ίπ θο.ειΕ απο», οΒ'εΕ Η ιἰἱερειπεε

απο όΕ «Με ἰ Βει:ἰ κ:Βε Πἰο ἀἰΒοιικ!ε ευρω ε!ἰ ιιοπ.Μ, ο Ισ Με»
Μιιὸἱοε ε1επιπ οΒ'ε8Ιί εοόε. ν
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Vers. 2o. A Dio poi e nostro Padre sia gloria nei secoli de se

coli. Così sia. A Dio . . . gloria, ecc. Vale a dire: Iddio sia eter

namente lodato dalle sue creature.

Così sia. Io lo desidero con tutto il mio cuore. Così sia. Vedi

Rom. XI, 56; XVI, 27. – Ephes. III, 21.

Vers. 2 1. Salutate ciascuno de santi in Cristo Gesù. Salutate da

mia parte ciascuno de santi, cioè tutti i cristiani, che sono mem

bri di Gesù Cristo e stati santificati dalla sua grazia; oppure, sa

lutateli in Gesù Cristo, vale a dire d'un affetto spirituale e cristiano.

Vers. 22. Vi salutano i fratelli che sono con me. Vi salutano tutti

i santi e principalmente quelli della casa di Cesare, fratelli . . . .

tutti i santi, cioè tutti i cristiani che sono in Roma, vi salutano.

Vedi Philipp. I, 1. – Ephes. I, 1, ed altrove.

E principalmente quelli della casa di Cesare, dove se n'erano

convertiti alcuni. Vedi Philipp. I, 23.

Vers. 23. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo collo spirito

vostro. Così sia. La grazia, ecc. Quest'è il saluto ordinario con

cui l'Apostolo termina la maggior parte delle sue lettere. Vedi I

Cor. XVI, 24; II Cor. XIII, 15.

SENSO SPIRITUALE

-

vers. 4–1 1. State allegri sempre nel Signore: lo dico per la

seconda volta, state allegri, ecc. S. Paolo non si contenta di dire

che ci rallegriamo sempre; ma lo ripete due volte di seguito, per

farci vedere quanto ciò è necessario. Il fondamento dell'allegrezza

cristiana è la speranza dei beni eterni; e quest'allegrezza non è

d'alcuna maniera turbata dalle afflizioni della vita presente, le

quali sono anzi per un cristiano doni di Dio e prove manifeste

del suo amore per noi; e perciò Gesù Cristo dichiara beati quelli

che piangono e soffrono in questa vita; perchè saranno colmati

d'una gioia che non avrà mai fine. Per il che il nostro apostolo

a gran ragione ci esorta (Rom. XII, 12) a rallegrarci nella nostra

speranza: chi è senza quell'allegrezza che proviene da questa spe

ranza resta debole e trascurato nella sua salute, e non avendo

forza di resistere alle tentazioni di questa vita, è simile agl'infedeli,

de quali dice l'Apostolo che, avendo perduta ogni speranza, si

abbandonano alle dissolutezze. Imperocchè è impossibile che chi

non prova alcun gusto pei beni eterni non si abbandoni alle proprie
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passioni per trovarvi il suo contento: siccome l'uomo non può

vivere senza amore, così non può per conseguenza vivere senza

trovar in qualche cosa la sua sodisfazione. Laonde tutta la forza

d'un cristiano consiste nell'allegrezza che gli dà la speranza di

possedere un giorno i beni eterni: e per questo mezzo è egli

in istato di resistere a tutti gli assalti dei nemici della sua salute,

sia che lo lusinghino colla speranza dei beni, sia che lo tentino

col timor dei mali di questa vita; perocchè s'egli non ha quella

gioja che s. Paolo mette tra i primi frutti dello Spirito Santo,

Fructus Spiritus est charitas, gaudium, pax (Gal. V, 22), si lascerà

trasportare nelle prosperità da quella pazza gioia che conduce

alla perdizione: Prosperitas stultorum perdet illos (Prov. I, 52 ),

o cadrà nelle avversità in quella tristezza del secolo che cagiona

la morte: Saeculi tristitia mortem operatur (II Cor. VII, 1o). Vi

viamo piuttosto in quella beata tristezza ch'è la madre della gioia

e rigettiamo quella gioia funesta che partorisce soltanto tristezza,

per entrare nel gaudio del Signore, che niuno potrà rapirci.

Vers. 12– 16. So essere umiliato, so anche essere nell'abbon

danza (dappertutto e a tutte le cose sono stato avvezzato), ecc. Annovi

pochissime persone che sappiano, come s. Paolo, vivere nella po

vertà come nell'abbondanza, senza avvilirsi nell'afflizione e senza

gonfiarsi nella prosperità; ma quantunque l'una e l'altra cosa sia

difficile, contuttociò è questa una scienza che dobbiamo necessa

riamente apprendere se vogliamo salvarci; e s. Paolo n'era

perfettamente istrutto. Chi non si perde di coraggio nella indi

genza nè lascia di render grazie a Dio in quello stato, senza

desiderar i beni temporali, sa soffrire l'umiliazione, humiliari,

vale a dire, la mancanza delle cose necessarie alla vita (Greg.,

hom. XIX, in Ezech.), chi non s'innalza nel possesso dei beni

che ha ricevuti e non li impiega a fomento della vanità; chi non

li possiede solo, ma, mosso a compassione, ne fa parte ai poveri,

sa vivere nell'abbondanza; chi non eccede nel bere e nel man

giare, chi si ciba non per sodisfar la gola, ma per riparar le

forze, e non dà al suo corpo più che non esige la necessità, sa

qual uso dee fare dell'abbondanza, chi finalmente sopporta senza

mormorare l'indigenza d'ogni cosa e chi nella sua necessità non

fa niente che gli aggravi la coscienza, per aver di che vivere,

sa qual uso si dee far della fame.

Impariamo dunque ad usare come conviene dell'abbondanza

delle cose senza compiacerci internamente d'aver noi ciò che manca
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ad altri, possedendo come proprio un bene che dev'esser comune.

Imperocchè molti non desiderano d'aver più del necessario, se

non per aver motivo d'innalzarsi sopra coloro che non lo hanno:

queste persone non hanno ancora imparato come bisogna soffrire

l'abbondanza. Impariamo altresì a soffrire l'indigenza, senza cercar

con troppa sollecitudine e con troppa premura quel che ci manca,

e non riguardiamo come beati coloro che sono ricolmi di beni;

posciachè non bisogna caricarsi d'una gran provigione in un

piccolo viaggio; si cammina più speditamente e più presto si arriva

alla patria quando non si ha sulle spalle un fardello che ritardi

il passo. Impariamo di più a far buon uso delle lautezze, senza

dar all'intemperanza ciò che bisogna accordare alla necessità;

perocchè succede soventi volte che, sodisfacendo alla necessità del

corpo, s'introduce insensibilmente il piacere, il quale ci porta

ad usar con eccesso delle vivande: dobbiamo dunque avvertire

di non dar al corpo se non quel nodrimento che gli è necessario

perchè sia in istato di servirci a far le opere buone. Finalmente

impariamo a sopportare la fame e a viver contenti nella presente

mostra necessità a motivo dell'abbondanza dei beni di cui saremo

saziati nell'altra vita: Beati voi (Luc. VI, 21) che avete adesso

fame, perchè sarete satolli. -

Vers. 17–25. Non ch'io cerchi il dono, ma cerco il frutto ab

bondante a vostro conto, ecc. I predicatori e gli altri ministri di

Gesù Cristo non devono far le loro funzioni per essere alimentati

(Greg., Moral., l. XIX, c. 7), ma devono essere alimentati perchè

le fanno, affinchè possano sussistere nelle loro fatiche. Quindi i

veri predicatori non si danno a questo divino esercizio coll'in

tenzione di cavarne con che vivere, ma ricevono le cose necessarie

alla vita perchè predicano; ed allorchè trovano nei loro uditori

una gran premura di provederli di queste cose necessarie, eglino

se ne rallegrano, non del vantaggio che ricevono da queste li

beralità temporali, ma della ricompensa che ne riceveranno un

giorno nel cielo coloro che le fanno; perocchè il dono non è che

una cosa temporale, ma il frutto di questo dono è la ricompensa

eterna che se ne riceverà. Siccome dunque questo grande apostolo,

porgendo ai Filippesi l'occasione di fare un'opera buona, non

cercava che d'accrescere il conto che Dio teneva di tutte le loro

buone azioni, li assicura ch'ei non cerca i loro doni, ma il frutto

ch'essi ne ricavano; e perciò dice dopo: Io mi trovo nell'abbon

danza.

FINE DELL' ErisToLA di s. PAolo AI FILIPPEst



AVVISO

SULL'EPISTOLA DI S. PAOLO AI COLOSSESI

Epafra, nativo di Colossi città della Frigia, parte dell'Asia

Minore, i cui popoli erano stati da lui convertiti alla fede

di Gesù Cristo, essendo venuto a Roma a trovar s. Paolo

nelle catene, lo informò dei progressi che il Vangelo avea

fatti tra loro e gli manifestò ad un tempo il suo timore che

da una parte alcuni Giudei mal convertiti non li obbligassero

ad unire le cerimonie e le osservanze legali colla religione

di Gesù Cristo, e che dall'altra alcuni filosofi platonici non

li distogliessero dal culto di Gesù Cristo, per volgerli a quello

degli angioli e alle superstizioni pagane; ed indusse questo

apostolo, quantunque non avesse mai veduto i Colossesi, a

scriver loro questa lettera, che fu ad essi portata da Tichico,

l'anno 29 della passione di Gesù Cristo, sesto dell'era volgare.

Nei due primi capitoli l'Apostolo si rallegra coi Colossesi

della fedeltà e dell'attaccamento che aveano al Vangelo, e li

assicura ch'egli pregava continuamente Iddio per loro, affinchè

perseverassero e corrispondessero perfettamente alla santità

della vocazione. E per prevenirli contro gli errori di quei

falsi dottori che insegnavano un culto superstizioso verso gli

angioli e volevano unire il giudaismo colla fede, rappresenta

loro Gesù Cristo come superiore a tutte le creature ed agli

angioli stessi, come in tutto simile a Dio suo Padre e come

Dio egli medesimo e creatore di tutte le cose; come capo

della Chiesa, dal quale discendono tutte le grazie, come trion

fatore dei demoni, come colui che rimette i peccati; finalmente

come il solo essenzial mediatore tra Dio e gli uomini, che

tiene luogo d'ogni cosa e che ha abolito e distrutto colla

SAcy, Vol. XXII. 22
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sua morte il giogo e la schiavitù della legge. Onde s. Paolo

cava queste conseguenze: che la circoncisione esterna della

carne e la distinzione dei cibi e dei giorni non sono più che

ombre e figure, e perciò presentemente vane ed inutili; che

non si può aver accesso appresso Dio se non per mezzo di

Gesù Cristo suo figliuolo; e che tutta la religione consiste

in conoscerlo e in credere in lui.

Nei due ultimi capi li invita a morire come Gesù Cristo

non solamente alle cerimonie della legge ed alle tradizioni degli

uomini, ma anche all'uomo vecchio, vale a dire alle sregola

tezze della loro vita passata; a risorgere come Gesù Cristo,

per non viver più che d'una vita celeste ed a rivestirsi del

l'uomo nuovo, cioè dello spirito di Gesù Cristo o delle virtù

evangeliche.

Finalmente dà loro alcuni avvisi generali per condursi cri

stianamente nei diversi stati in cui si trovano, ed in particolare

sui doveri dei mariti e delle mogli, dei padri e dei figliuoli,

dei padroni e dei servi.

Termina la lettera dicendo ch'egli invia ad essi Tichico ed

Onesimo per informarli del suo stato e per aver nuove della

loro chiesa; li saluta a nome d'Aristarco e di molti altri di

scepoli; li prega a salutar da sua parte le chiese di Laodicea

e di Gerapoli ed in particolare Ninfa e quelli della sua fa

miglia; li incarica d'avvertir Archippo che non manchi di

adempiere con esattezza il suo ministero, raccomanda loro

di partecipare questa lettera alla chiesa di Laodicea e di

legger quelle ch'egli ha mandate ai Laodiceni, e dice che

queste raccomandazioni sono scritte e segnate di sua propria

IſlamO,
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5. Propter spem quae re

posita est vobis in coelis,

quam audistis in verbo ve

ritatis Evangelii:

6. Quod pervenit ad vos,

sicut et in universo mundo

est, et fructificat et crescit,

sicut in vobis, ex ea die qua

audistis et cognovistis gra

tiam Dei in veritate,

7. Sicut didicistis ab Epa

phra carissimo conservo no

stro, qui est fidelis provo

bis minister Christi Jesu,

8. Qui etiam manifestavit

nobis dilectionem vestram

in spiritu. -

9. Ideo etnos, ex qua die

audivimus, non cessamus

ro vobis orantes, et postu

i" ut impleamini agni

tione voluntatis ejus, in

omni sapientia et intelle

ctu spirituali:

1o. Ut ambuletis digne

Deo per omnia placentes:

in omni opere bono fructi

ficantes et crescentes in

scientia Dei:

I 1. In omni virtute con

fortati secundum potentiam

claritatis ejus in omni pa

tientia et longanimitate cum

gaudio,

12. Gratias agentes Deo

Patri, qui dignos nos fecit

in partem sortis sanctorum

in lumine:

5. Per la speranza che è

riposta per voi nei cieli, la

quale voi già apparaste me

diante la parola di verità,

il Vangelo:

6. Il quale è pervenuto a

voi, come anche per tutto il

mondo, e fruttifica e cresce,

come pur tra di voi, fin da

quel giorno in cui voi vera

mente ascoltaste e conosce

ste la grazia di Dio,

7. Conforme avete anche

imparato da Epafra conser

vo nostro carissimo: il quale

è fedel ministro di º"

Gesù per voi,

8. Il quale ha anche ma

nifestata a noi la spirituale

carità vostra.

. Per questo anche noi,

dal giorno che (ciò) udim

mo, non cessiamo di orare

per voi e di domandare che

siate ripieni di cognizione del

la volontà di lui con ogni

sapienza e intelligenza spi

rituale:

o. Onde camminiate in

maniera degna di Dio, pia

cendo (a lui) in tutte le cose,

producendo frutti di ogni

buona opera e crescendo nel

la scienza di Dio:

11. Corroborati con ogni

specie difortezza per la glo

riosa potenza di lui nella

perfetta pazienza e longani

mità con gaudio,

12. Grazie rendendo a

Dio Padre, il quale ci ha

fatti degni di partecipare alla

sorte dei santi nella luce:
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13. Qui eripuit nos de po

testate tenebrarum et tran

stulit in regnum Filii di

lectionis suae,

14. In quo habemus re

demtionem per sanguinem

ejus, remissionem peccato

rum: -

15. Qui est imago Dei

invisibilis, primogenitus o

mnis creaturae :

16. (1) Quoniam in ipso

condita suntuniversa in coe

lis et in terra, visibilia et

invisibilia, sive throni sive

dominationessive principa

tus sive potestates; omnia

per ipsum et in ipso creata

sunt: -

17. Et ipse est ante omnes,

et omnia in ipso constant.

18. Et ipse est caput cor

poris Ecclesiae, (2) qui est

principium, primogenitus

ex mortuis; ut sit in omni

bus ipse primatum tenens:

19. Quia in ipso compla

cuit omnem plenitudinem

inhabitare,

2o. Et per eum reconci

liare omnia in ipsum, pa

cificans, per sanguinem cru

cis ejus, sive quae in terris

sive quae in coelis sunt.

2 1. Et vos cum essetis

aliquando alienati et inimi

ci sensu in operibus malis,

(1) Jo. I. 5.

13. Il quale ci ha tratti

dalla potestà delle tenebre

e ci ha trasportati nel regno

del Figliuolo dell'amor suo,

14. In cui abbiamo la re

denzione mediante il sangue

di lui, la remissione dei pec

cati:

15. Il quale è immagine

dell'invisibile Dio, primoge

nito di tutte le creature:

16. Imperocchè per lui so

no state fatte tutte le cose

ne” cieli, e in terra, le visi

bili e le invisibili, sia i tro

ni, sia le dominazioni, sia

i principati, sia le potestà;

tutto per lui e a riflesso di

lui fu creato:

17. Ed egli è avanti a tutte

le cose, e le cose tutte per

lui sussistono.

18. Ed egli è capo del cor

po della Chiesa, ed egli è il

principio, il primo a rina

scere dalla morte, ond'egli

abbia in ogni cosa il primato:

19. Conciossiachè fu be

neplacito del Padre che in

lui abitasse ogni pienezza,

2o. E che per lui fosser

riconciliate seco tutte le cose,

rappacificando, mediante il

sangue della croce di lui, e

le cose della terra, e le cose

del cielo.

2 1. E voi, che eravate una

volta avversi, e nemici di ani

mo per le male opere,

(2) I Cor. XV, 21. – Apoc. I, 5.
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22. Nunc autem reconci

liavit in corpore carnis ejus

per mortem, exhibere vos

sanctos et immaculatos et

irreprehensibiles coram ipso:

23. Si tamen permanetis

in fide fundati et stabiles et

immobiles a spe Evangelii,

quod audistis, quod prae

dicatum est in universa crea

tura quae sub coelo est, cu

jus factus sum ego Paulus

minister.

24. Qui nunc gaudeo in

passionibus pro vobis et

adimpleo ea quae desunt

passionum Christi in carne

mea, pro corpore ejus, quod

est Ecclesia.

25. Cujus factus sum ego

minister secundum dispen

sationem Dei, quae data est

mihi in vos, ut impleam

verbum Dei:

26. Mysterium quod abs

eonditum fuit a seculis et

generationibus, nunc autem

manifestatum est sanctis

ejus,

27. Quibus voluit Deus

notas facere divitias gloriae

sacramenti hujus in genti

bus, quod est Christus, in

vobis spes gloriae,

28. Quem nos annuntia

mus, corripientes omnem

hominem et docentes o

mnem hominem, in omni

22. Vi ha adesso riconci

liati nel corpo della sua carne

con la sua morte, affine di

presentarvi santi e immaco

lati e irreprensibili dinanzi

a sè:

23. Se però perseverate

ben fondati e saldi nella fe

de e immobili sulla speran

za del Vangelo, ascoltato da

voi e predicato a tutte quan

te le creature che sono sotto

de'cieli, del quale sono stato

fatto ministro io Paolo.

24. Io, che adesso godo

di quel che patisco per voi,

e do nella carne mia com

pimento a quello che rimane

de' patimenti di Cristo, a

pro del corpo di lui, che è

la Chiesa.

25. Della quale sono io

stato fatto ministro secondo

la dispensazione di Dio fatta

a me per voi, affinchè io dia

compimento alla parola di

Dio:

26. Mistero ascoso ai se

coli ed alle generazoni, ma

nifestato però adesso ai santi

di lui,

27. Ai quali volle Dio

far conoscere quali siano le

ricchezze della gloria di que

sto mistero tra le nazioni, che

è Cristo, in voi speranza

della gloria,

28. Cui noi predichiamo,

correggendo ogni uomo e in

segnando ad ogni uomo tutta

la sapienza, affine di ren
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sapientia, ut exhibeamus o

mnem hominem perfectum

in Christo Jesu;

29. In quo et laboro, cer

tando secundum operatio

nem ejus quam operatur in

me in virtute.

dere perfetto ogni uomo in

Cristo Gesù,

29. Al qual fine ancora

io fo tutti i miei sforzi, com

battendo secondo l'opera

zione di lui, la quale in me

agisce potentemente,

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Paolo, per volontà di Dio, apostolo di Gesù Cristo ed il

fratello Timoteo. Paolo, per volontà di Dio, apostolo, ecc. (Vedi

Galat. I, 1. – Ephes. I, 1.

Ed il fratello Timoteo, nella religione cristiana, che rende tutti

i cristiani fratelli per la partecipazione ad una medesima fede;

oppure nel ministero evangelico, ch'era comune a s. Paolo ed a

Timoteo, quantunque vi fosse della subordinazione riguardo alla

podestà. L'Apostolo fa qui menzione di Timoteo, o perchè era

questi in grandissima stima appresso i Colossesi, avendo predi

cato il Vangelo nell'Asia Minore, e forse anche in Colossi, o per

chè egli si serviva di lui per iscrivere questa lettera.

Vers. 2. A quelli che sono a Colosse, santi e fedeli fratelli in

Gesù Cristo A ... che sono in Colosse. Questa città era vicina a

quella di Laodicea e di Gerapoli, situata nella Frigia, parte del

l'Asia Minore.

Vers. 5. Grazie a voi e pace da Dio Padre nostro e dal Si

gnor Gesù Cristo. Noi rendiam grazie a Dio, padre del Signor no

stro Gesù Cristo, sempre orando per voi. Grazie a voi e pace. Vedi

Ephes. I, 2.

Da Dio padre nostro e dal Signor Gesù Cristo. L'Apostolo in

dica qui l'uguaglianza che è tra il Padre e Gesù Cristo suo Fi

gliuolo. Queste parole. E dal Signor Gesù Cristo non si trovano

in certi esemplari greci nè nella versione siriaca; ma vi erano senza

dubbio in quello sul quale l'autore della volgata ha fatta la sua

traduzione.

Sempre orando per voi. Vedi Ephes. I, 16.

Avendo udito la fede vostra in Gesù Cristo e la carità che avete
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per tutti i santi. Avendo udito, ecc. (vedi Ephes. I, 5). Tanto è

falso che si debba cessar di pregare quando si è ottenuto la con

versione dei peccatori che anzi si è allora obbligato di raddop

piar le orazioni per loro, affinchè Dio confermi ed aumenti in

essi le sue grazie.

Vers. 5. Per la speranza che è riposta per voi ne cieli, la quale

voi già apparaste, mediante la parola di verità, il Vangelo. Per la

speranza che è riposta per voi ne' cieli, il possesso dei quali vi è as

sicurato in virtù della predestinazione di Dio: il che fa chiara

mente vedere che la certezza della predestinazione non dee im

pedire che i fedeli non operino e non facciano tutte le azioni

necessarie per ottener la salute, che n'è l'effetto; e ciò è tanto

più vero quanto che non v'ha niuno in particolare che sia sicuro,

senza una speciale rivelazione, d'esser del numero dei predestinati:

Conservatum in coelis in vobis, ecc. I Petr. I, 4.

La quale voi già apparaste, essendo catecumeni, ma lo com

prenderete anche meglio dal tempo.

Mediante la parola di verità, vale a dire, mediante la parola

verissima del Vangelo (vedi Ephes. I, 15). L'Apostolo aggiugne

queste parole per vieppiù assicurarli nella speranza della loro sa

lute, come s'egli dicesse: Questa promessa non vi fu già fatta

dagli uomini, i quali possono ingannare o cambiar disegno, ma

vi fu fatta da Dio stesso, che non può mentire nè mutarsi, ed

egli ve l'ha fatta per mezzo del suo vangelo.

Vers. 6. Il quale è pervenuto a voi, come anche per tutto il mondo,

e fruttifica e cresce come pur tra di voi, fin da quel giorno in cui

voi veramente ascoltaste e conosceste la grazia di Dio. Il quale è

pervenuto a voi allorchè non vi era alcuna apparenza che potesse

esser accolto da voi, mentre il vostro modo di vivere era affatto

contrario alle sue massime; il che dev'essere una prova mani

festa della sua virtù veramente divina e della stima che voi do

vete farne.

Come anche per tutto il mondo, vale a dire: Ma non siete voi

i soli convertiti dalla predicazione del Vangelo; ha egli estesa la

sua virtù per tutto il mondo ed ha convertito un numero quasi

infinito d'infedeli di tutte le nazioni; il che vi fa anche meglio

vedere che non v'ha niente che non sia divino e miracoloso in

questo vangelo, mentre fa tanti progressi contro ogni appa

renza e in sì poco tempo: tenetevi dunque fermamente attaccati.

E fruttifica, nei cuori di coloro che sono convertiti, rendendoli
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ogni giorno più santi e più fervorosi nell'esercizio della fede e della

carità e in tutte le virtù cristiane.

E cresce, mediante il numero prodigioso degli infedeli che si con

vertono tuttodi e che si uniscono alla Chiesa per mezzo della fede.

Come pur tra di voi. L'Apostolo aggiugne queste parole per

animarli a conservarsi costanti nella professione del Vangelo.

Fin da quel giorno in cui voi veramente ascoltaste, allorchè

avete ricevuti i primi rudimenti del cristianesimo, e conosceste,

quando vi furono predicate in appresso tutte le verità cristiane.

Altrimenti: Dal giorno che avete creduto e conosciuto; vale a dire,

compreso con più d'estensione e di lume le verità della fede, la

quale ricerca sempre e indaga l'intelligenza dei misteri: Si non

credideritis (Is. VII, 9). Volg.: Non permanebitis; Sept.: Non in

telligetis.

La grazia di Dio, vale a dire, il mistero della vocazione dei

gentili e il favore che Dio ha fatto loro di chiamarli, senza ve

run merito dal loro canto, alla sua chiesa, perchè vi partecipino

della grazia e dell'eredità celeste.

Veramente, cioè senz'alcuna mescolanza di falsa dottrina. Egli

esorta tacitamente i Colossesi a non ascoltare i falsi dottori, i quali

oseranno d'insegnar loro una dottrina diversa da quella che hanno

ricevuta dai loro primi pastori, non potendo esser che una falsa

dottrina, mentre quella che aveano ricevuta era vera (vedi

Galat. II, 8). Ma principalmente li avverte a guardarsi dagli er

rori dei gnostici, i quali sotto pretesto della grazia evangelica in

segnavano una libertà profana: Gratiam Dei transferentes in luxu

riam (Jud. IV); e dagli errori de'Giudei, che volevano unire la

necessità delle osservanze legali colla religione cristiana e colla

grazia di Gesù Cristo e per questo mezzo ne corrompevano la

verità.

Vers. 7. Conforme avete imparato da Epafra conservo nostro ca

rissimo, il quale è fedel ministro di Gesù Cristo per voi. Conforme

avete anche imparato, ecc., vale a dire, che il Vangelo si è diffuso

per tutto il mondo e vi fruttifica egualmente che tra voi. L'A-

postolo dice ciò e tutto quel che segue per render loro rispet

tabile l'autorità di Epafra.

Conservo nostro, nella predicazione del Vangelo. Voi dovete

dunque fidarvi di lui, come di me stesso, ascoltarlo come me

stesso e riguardarlo, egualmente che me, come interamente con

secrato al vostro servigio.
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μα· “ΜΙ Ι ωπΙΙ. ἐνεπιἰο αιΙΙΙο_, εεε. (νεἀὶ ΕΡὶιεε. Ι, 5). 'Βετο ε

Μου εΙιε εἰ ἀεΒΙ;ω εεεεετ ἀὶ Ρτεεετε τ,ΙΙ.ΙΙΠΠ.Ι0 εἰ ε οττειιυτο Ια εσπ

νετεὶοηε ἀεὶ Ρεεεετοτὶ εΙιε επεὶ εἰ ε εΙΙοτε οΒΒὶὶ8ετο ἀὶ τεἀἀοΡ

Ρἱετ Ιε ετειὶοιὶὶ Ρετ Ιοτο, εΙΙὶΡεΙΙΙ: Ι)Ιο εοιπτετιιιὶ εἀ ειιτπεπτὶ Π:

εεεὶ Ιε ειτε 8τειὶε.

Ύετε. δ. Ρετ· Ια τμεταπεα εΙιε ε τΙρο.σωι Ρετ· :Ιοί πε'εΙεΙΙ, Ια ι;ιωΙε

σοὶ ΡΜ αρματα:Ιε, ΜεάἰωιΙε Ια ΡατοΙα ‹ΙΙ νετἰΙΙΙ, ίΙ Ι/ιΜ86Ι0. Ρετ Ια

,φεπιπειι Με ε τὶρο:Ια μι· υοί πε)εὶεΙΙ_; ΙΙ Ροεεεεεο ἀεὶ ιμεΙΙ νὶ ε εε

εὶειΙτεΙο Πι νὶττὶτἀεΙΙε Ρτεἀε8τὶΡε:ἱοὶιε ἀὶ Ι)Ιο: ΙΙ εΙιε το εΙιὶετε

πιετιτε νεἀετε εΙ1ε ὶε εεττεπει ἀεὶὶε Ρτεἀε5ΙΙΙ1ε2ΙοτΙε που ἀεε Ιπτ

ΡεἀΙτε εΙ1ε Ι ΙετΙεΙΙ που οΡετὶπο ε που Ιεεοὶειὶο τιιττε Ιε εεὶοτὶὶ

πεεεεεετΙε Ρετ οιτεκτετ Ιε εεΙυτε, εΙ1ε Με Ι'εΙΚ·ττο; ε εὶὸ ε τουτο

Ρἰὺ νετο «μπω εΙ1ε οσων' Ιιε ιήιπισ Μ Ρεττὶεοὶετε εΙιε εὶε εὶευτο,

πο” εεε εΡεεὶεΙε τὶνεΙειὶοτὶε, ἀ'εεεετ ἀεὶ τιιιπιετο ἀεὶ Ρτεἀεετὶπετὶ:

Οοπσει·υαΙτιπι ίπ εοεΙΙ: Επι νούίτ, εεε. Ι Ρεττ. Ι, ή.

@τι @Με υοἰ €Ιά πρρπΝι3Ιε_, εεεευἀο εετεευΜετ1Ι, πιο Ισ τοπι

Ρτεπἀετετε ειπ:Ιιε τηεΒΙὶο ἀεὶ τεπὶΡο.

ΜεΙΙΙαπΙε Ια ρατοΙα ιΙΙ υετΙΙιΙ; νεὶε ε ἀὶτε, ττιεἀὶευτε Ιε ΡετοΙε

ΎθΙ"ΙδΒΙΙΙΙΒ ἀεὶ νεο€εΙο (νεἀὶ ΕΡΙιεε. Ι, ιδ). ΠΑΡοετοὶο ε88Ιυετ18

ι!ιιεετε ΡετοΙε Ρετ νὶεΡΡὶΙΙ εεεὶειὶτετΙὶ πεὶΙε :Ρετειπε ἀεὶὶε Ιοτο εε

Ιιπε, εστω ε'εΒΙὶ ἀὶεεεεε: Ωιτεετε Ρτοωεεεε που καὶ Γι: ΡΒ Μπι

ἀειὅΙὶ ιὶοτιιὶυὶ, ὶ τΡ.ιεΙΙ ΡοεεοΡο Ιοεεπττετε ο εετι1Ι1ὶετ ἀὶεεΒιιο, Με

νὶ Ισ Ιεττε ἀεὶ Ι)Ιο ετεεεο, εΙιε που ΡΙΙὸ πΙεΡΙὶτε πε ὶπυτετεὶ, εἀ

εεὶὶ νε Ι' Ιιε Ιεττε Ρετ πιειιο ἀεὶ :πιο νεπεεΙο.

τω”. Θ. ΙΙ ιμωιΙε ε Ρετνεπιστο α νοί, απ” απεΙιε μα· “Με ί! Μακάο,

ε /τιπτώσα ε ει·ετεε «Με μια· ΙΜ ΙΙΙ τω, /ἱπ ιΙα ιμεΙ 8Ιο:·πο ίπ ειιΙ

σοὶ υετωπεπΙε α.τεοΙΙασΙε ε απισ.εεεεΙε Ια μαπα ‹ΙΙ ΠΜ. ΙΙ ΙΙιιαΙε έ

μεπ·υεπιιΙσ κι υοί εΙΙοτώιε που νΙ "τι εΙουπε εΡΡετεΡιε εΙ1ε Ροτεεεε

εεεετ εεεοΙτο ἀε νοὶ, :πωπω ὶὶ νοεττο πιοἀο ἀὶ νΙνετε επι εὶΪεττο

εοΜτετΙο εὶὶε ειτε ΠΠ888ΙΠ183 ΙΙ εΙιε ἀεν'εεεετε Μπι Ρτονε τιὶειιὶ

τεετε ἀεΙΙε ειτε νὶττὶι νετεπτει1Ιε ἀὶνὶΡε ε ἀεΙΙε ετὶπιε τ:Ιιε νοὶ ἀε

νετε Ι-ετττε.

@Με απεΙιε μα· Με» ΙΙ πιωιιΙω νεὶε ε ἀὶτε: Με που εὶετε νοΙ

ὶ εοΙὶ εοενεττὶτὶ ἀεΙΙε Ρτεἀὶεειἱοὶιε ἀεὶ νεπεεΙοτ Ιω ε8Ιὶ εετεεε Ισ

:ιτε νὶττΙὶ Ρετ ωιω ὶὶ πὶοιὶἀο εἀ Ιω εοιινεττὶτο ατι πτυπιετο πιτεεὶ

ὶτὶὶὶτὶὶτο ἀ'ὶιιὶὶεἀεὶὶ ἀὶ “Με Ιε υειὶοιιὶ; ἱΙ εΙ1ε καὶ Η επεΙ1ε πιεΒὶΙ0

νεἀετε εΙιε που ν'Ι:ε ΙΙΙευτε εΙιε που εὶε ἀὶνὶτιο ε πΙὶτεεοΙοεο Π;

φωτο νεπΒεΙο, πωπω: Η "ΜτΙ Ρτοετεεεὶ εοεττο οΒττΙ εΡΡε

τω:: ε ὶτι :ή Ροεο τεωΡο: τει:ετενΙ ἀιΙΡςιΙε Ιεττπεπιεετε ειωεεετὶ.

Β/ϊαΙΙἄτα, ιιεὶ ειιοτὶ ώ εοΙοτο εΙιε εστω εοενεττὶτὶ, τειιἀεπἀοΙὶ
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οΒοί δίωρο [Με εείπί ε Ρἱὺ ίετνοτοεί πείί'εεετοίτ.ίο ίίείίε Γετίε ε τίείίε

εετίίἔι ε ία "Με ίε νίτ1ίί ετίειίουε.

Ε επεσε, τπειίίωπε ί! ίτυπίετο Ρτοιίί8ίσεο «ίεείί ίείεείείί είίε οί εσο

νετωπο τιίΠοιίί ε είπε οί ουίεεοοο είίε Οία" Ρετ τοπιο τίεΙΙΑΤειίε.

θα" ρω· Ιτα κίί νοί. ΠΑΡοετοίο εεείοεπε ι1ιίεετε ρετοίε Ρετ

εηίπτετίί τι εοιίεετνεταί εοετωπί τ1είίε Ρτείεεείουε ἀεὶ νεοεείο.

Ρία έα απ! δίωρο ία επί νοί υεταπίεπίε α.ν:οί!ατ!ε_, είίοτεί1ε

"Με τίεενιπί ί Ρτίωί τωίίωεπιί τίεΙ ετίειίωιεείωο, ε οοποτεε.τίε,

οιίετιιίο νί Πίτσου Ρτειίίεείε ία εΡΡτεεεο “Με ίε νετίθί ετίεΚίετίε.

ΑΙΙτίπιεπιί: Βεί Βίοττίο είτε ενεί.ε οτεείυΙο ε εοαοει:ίιπο; νίι.ίε ο (Με,

εοιπΡτεεο σου Ρίο εί'εε1εοείοί.ιε ε Δε ίιίπίε ίε "Με τίεΠε Γειίε,ίτι

αιτείε τίεετεε εεπίΡτε ε ίιιτίεΒε ί'ίοΙείΙίΒεριε άεί τοίειετί: δί ποπ

οτεί!ίαετί2ίτ ω.. ΐίΙΙ, Θ). νοί8.: Ποπ ρεΝπαπεύί!ί:_; 8θΡι.ί Νοπ ίπ

2ε!!ίέε!ί.τ.

[ία επιπία ιἰί Βία: "Με ο είτε, Η πίίε1ετο ίίεΠε νοεειιίοοε ίίεί

εεωίίί ε ί! Γενοτε είπε Βίο Μι ίεΠο ίοτο Δε είίίετιωτίί , ποια νε

ται: πίετίΙο Μ! ίοτο σεοίο, είίε Με είίίεεε, Ρετείίε νί ρεττεείρίτιο

τίείίε 8ταπίε ε τίεΙί'ετεὸίιἑι εείεεΚε.

Ϊ/ετατπεπ!ε, είοε εετίε'είουοει τιίε500ίειο2ε εε Γοίεει άοιιτίω. Ε8!ί

ετοττε ωωωωωίτε ί (:οίοεεεεί ο αυτ: Δεοοίωτε ί Γείεί τίο11οτί, ί εμπίί

οεετευτίο ιί,ίατεευετίοτο υπο ιίοπτίττε ιίίνεττε :Η ευείίε είπε Ματια:

τίεενιι1ε ιίειί Ιοτο ρτίττίί μετοτί, που ροτεο‹ίο εεεετ είίε απο Βίοι:

τίο1Ιτίιιε, πίεί11τε αιτείίε είτε ενεειιίο τίοενιίω επι νετε (νετίί

(ΜΜΕ. Π, 8). Με ρτίοείρείπίετπε ίί εννετΙε τι Βι1ετιίαΓ5ί πίεΒίί ετ

τοτί θεί εποετίεί) ίαιτείί είπω Ρτείεείο όείίε 8τττιίο ενευΒείίω ίπ

εεετίανει:ο ποπ Ιίοεττε ρτοίείίε: (;τα!ίιυπ .!)εί ίωί.φωτίω ίπ !ιί:ιι·α

πω" (δυο. Μη; ε (ΗΒΗ εττοτί ιίε'θίιιιίεί, είτε νοίενευο πείτε ία

πεεεεείτίι ιίείίε οε:ετνει:ιε ίεεείί εοί!ε τείί8ίοιίε οτίεΙίωίε ε “Με

φωτ οί θεείί Πτίειο ε Ρετ οιίεείο πίεπο ιιε 00ττοπίΡεν2Πο Η

νετίιίι.

τω. 7. Οοα|ουπε αυε!ε ίπαρατ·αίο έα Βρίῇ·α οοπτετ0ο ασπρο αι

τ·ίτείταο_, ί! οποίο ε /εκίε! πιίαίτίτο ίπ (ΜΜΕ Ούτω ρω· νοί. Οοο/οποτε

ανε!ε απί:!1ε ίΜραταίο, εεε., "Με ειίίτε, είτε Η νεοΒείο τί ε ιίίΙί”ιτεο

Ρετ ωιω Η πιοαόο ε νί ίτυπίίίεε εΒοείτίίευτε είπε Με νοί. ΙΣΑ

ροείοίο €ίίεε είὁ ε ωιω ειπε! είτε πειτε Ρετ τετ.ιιίει· Ιοτο τίεΡε1

ΜΜΜ ί'εοιοτί1ίί ε; Βρείτε.

Οοπτετυο κακία, τιεΠε Ρτειίίωιίοοε ιίεί νεοΒείο. νοί είονείε

ιίι1111:Ιυε ίίείετνί ‹ίί τω, εοπτε ιίί πω εΙεεεο, εεεοίωτίο εοπίε τω:

:ιεεεο ε τίεζιωτάετίο, εΒοείττιεοτε είτε πιο, εστω: ίίπετιπτιεπΙε εστί

εεετεΙο «Η νοείτο εετνίείο.



346 iPiSTOLA Al Cſ)LOSSFSi

I quale è fedele ministro di Gesù Cristo pel bene delle n ne

vostre. Sottomettetevi dunque alla sua dottrina e seguite esatta

mente i suoi precetti. Per voi, per la salute delle anime vostre;

o piuttosto, destinato specialmente per la vostra chiesa, dove i

l'ho inviato per farvi questa funzione; di modo che siete obbl -

gati a riguardarlo per vostro pastore e a sottomettervi a lui in

ogni cosa. -

Vers. 8. Il quale ha anche manifestata a noi la spirituale cari

vostra. Il quale, ecc. L'Apostolo aggiugne queste parole, affinche

concepissero più amor per Epafra, il quale avea tanta stima per

la loro virtù.

Anche. Questa particola si riferisce a quelle parole del versetto

precedente, che i Colossesi aveano inteso da Epafra che il Vangelo

si era diffuso per tutto il mondo; come s'egli dicesse: Io ho ap

preso da lui lo stato della chiesa di Colossi, come voi avete ap

preso da lui lo stato di tutta la Chiesa.

La spirituale carità vostra, vale a dire, disimpegnate da ogni

motivo e da ogni interesse umano.

Vers. 9. Per questo anche noi dal giorno che (ciò) udimmo rca

cessiamo di orare per voi e di domandare (a Dio) che siate ripieni di

cognizione della volontà di lui con ogni sapienza e intelligenza spi

rituale. Per questo.... non cessiamo di orare per voi. Non già che

prima di questo tempo l'Apostolo non pregasse pei Colossesi; ma

egli non dimandava per loro cose cosi perfette e doni così ele

vati, contentandosi di dimandar per essi le virtù proporzionate al

principio della loro conversione.

E di dimandare a Dio; egli spiega qual è la materia e il sog

getto delle sue preghiere pei Colossesi; e quest'e tutta la diffe

renza che passa qui tra il pregare e il dimandare.

Che siate ripieni, perocchè ignorate ancora molte cose necessa

rie per arrivar alla perfezione che Dio esige da voi, della co

grizione della sua volontà, la qual cognizione manca qualche volta

anche alle persone più sante e più illuminate che peccano sovente

per errore e per ignoranza, per non sapere ciò che Dio dimanda

da loro in certi incontri, prendendo anche per buono e per le

cito ciò ch'è proibito dalla legge e non penetrandone tutte le cir

costanze; il che le fa cadere in peccato, senza volerlo e senza

conoscerlo. Ora è necessaria una grazia affatto particolare per pre

servarsi da sì fatti peccati, e bisogna dimandarla a Dio con fervide

e continue preghiere.
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Con ogni speranza, vale a dire, dandovi la cognizione specu

lativa di tutte le virtù cristiane e di tutti i misteri più sublimi del

Vangelo e della religione; ed intelligenza, cioè la penetrazione e

la conoscenza delle massime e delle verità morali del Vangelo,

le quali procedono non tanto dalla speculazione, quanto dall'a-

zione e dalla pratica (vedi Ephes. I, 17), come si vede qualche

volta in coloro che non hanno una profonda speculazione dei mi

steri; e quest'è propriamente la scienza dei santi; spirituali, vale

a dire, che non si acquista a forza d'industria umana, ma è un

dono ed una grazia speciale dello Spirito Santo, e che non ci

rende prudenti e capaci di discernere e di giudicare delle cose

terrene e carnali, come fa la prudenza della carne, ma ci rende

capaci di comprendere le cose spirituali e di discernere ciò ch'è

grato a Dio da ciò che non è: Animalis homo non percipit, etc.

spiritualis autem judicat omnia. I Cor. II, 14, 15.

Vers. 1 o. Onde camminiate in maniera degna di Dio, piacendo

(a lui) in tutte le cose, producendo frutti di ogni buona opera e cre

scendo nella scienza di Dio. Onde camminiate in tutte le vostre azioni

in maniera degna di Dio, vale a dire, affinchè non facciate niente

d'indegno della professione che avete fatta di servir Dio, ma vi

diportiate per l'opposito in ogni opera vostra, come persone che

sono interamente consagrate al suo servigio.

Piacendo (a lui). L'Apostolo spiega per mezzo di quali virtù i

fedeli possono condursi d'una maniera degna di Dio.

In tutte le cose, in tutte le vostre azioni, procurando di non

farne alcuna che non sia secondo la sua volontà e non sia fatta

per amor suo: Ut probetis quae sit voluntas Dei bona et benepla

cens, etc. Rom. XI, 2.

E crescendo nella grazia di Dio, cioè nella cognizione di tutte

le cose divine e che riguardano la pietà e la religione.

Vers. 1 1. Corroborati con ogni specie di fortezza per la gloriosa

potenza di lui nella perfetta pazienza e longanimità con gaudio. Cor

roborati con ogni specie di fortezza, senza la quale non possiamo

niente, non essendo da noi stessi che fragilità e debolezza (vedi

Coloss. III, 5). Per la sua gloriosa possanza, o piuttosto per la

sua onnipotenza, i cui effetti sono sempre gloriosi ed illustri:

Oppure: per la possanza della sua gloria, vale a dire, della stessa

maestà di Dio, come pel nome di maestà intendiamo il re.

Nella perfetta pazienza, per soffrire le persecuzioni de' vostri ne

mici, e longanimità e dolcezza nelle vostre sofferenze, per gua
t



3ή8 ει>ιε·ι·οι.ι. ιι σο1.οεεεει

πιηιιιιιιιι ιι ι)ιο σοι νοειι·ο εσειπριο, ποπ σιιιπισι·ιιιιιιο σει ιοι·σ τον

νειιιι·πειιιο σ .πιο ιοι·ο ιιιιιιιισ; ι:οπ εαπάία_. ιιρριιιιιο ρσιισιιε ..πιω

ο ειστε μει·ιιεειιιιιιιι; ιι σιισ ε Ρι·οπτιο σιει σιιι·ιιιιιιιι: Φαοιιίαιπ .εισαι

πω· θιιι·ίπαιπ αΙιιιιιάαπι ρασείοπσ.ι_, πα οι ρω· @πωπω αΙιιιπιιαι σοπ

..πιο παπα. Η σ... Ι, δ.

νεα. ια. θι·αι.ίσ ισιιασπάο α Μο Πιάτα, ιι οποιο εἰ πα [πια α.

8πἰ .ιι ραι·ιεσιοπισ Μια :οπο πιει ιαπιι πειια π... ()ιαπιε τεπιἰεπ:ἰ‹› π

Πιο Ραι!ι·ε, σοιπε οι Ρτιπιο μειιιιΡω ε ιιιι'οι·ιέιπε σε πιω ιιισιιι.

ΙΙ πω.. σι πα χω: @επι αι ραι·ισσιραι·σ αΠα :οπο απ :απο ποιοι

πισω πω .πι σι·ιειιιιπι, σιιε σοπο ιιιιιιιιιιιιιιι .πιο ιιισε σεισιιισ; ιι

σιιε ε8ιι ιιισε πει· οιειιπειιστε ιο Μαιο σει νιιπεσιο ιιιιιιο ειιιΙο πω..

ιε88ε, σιι'ει·ιι “πιο ιιιιιπει·εο ιιειιε οιιιιιτε ειιειισ εμ”. ‹ιονε σιιε

ιι νιιιιεσιο σι οι ι.. ι·σιιιιιιι, ισ νει·ιισ ε ιι σοπιιιιιιισπΙο ιιειισ σοεε,

ε πει·σιο οιιειιιο ειιιιο, ιιι οινστει ιιιοΒιιι σου. 8σιιιιιιτε, ει σιιιιιιιιπ

ισ Ριεπειιι.ι .οι ιειπρι.

οι πα /ἱιΙΙἰ ασ€πί; νιιιε ο πω., σε πε ω. άστο ιι σιιιιιιο, οσοι

πωπω πει· οσοι ιιΒιιιιοιι, ε σε πε ω. ι·ειιιιιιιι σεΡιισι, ι”ιισεπιιοσι

οπσι·ιιι·ε “Με ιε ιιιιοπι σιι”εΒιι σι πα Ρισοσιιιιο πει· ποιει·ι·ι στ

τινιιι·ε, ιι σπα ποπ ιιιιπεόισσε σιιε ποπ σι οποιοι εΒιι πτσσιειιιιιιιιιι

πει· Ριιιιι πιο Βι·ιιι.ιιι; ιἰ'αυσι· ραΙΙσ αΙια εστω .οι οπο; ειπε πι..

8ι·ιιιιιι σει διιινιιιοι·ε, σιισ σι τεπειε ιισΒιιι (πιο. σου ει·σιιιιιι σ σε

ισ Η ιιιστιται·ε: Ιπ απο επαιπ οι πω εστω νοι:αιί .9πιπιι5. Επιισε.

ι, ιι.

νεα. ιδ. Η οποιο οι ι... :παπι ααΠα μοιισ.ιια ασΙΙσ Μπα-ιι ο οι ι...

ΙταφοΜαΙἱ πει τσ8πο απ Ει€ιιιιοιο αειι'αιποι· απο. ΙΙ οποιο οι ?ια :πιω

σοπ νιοιεπιιι ιἰαΠα ροιίωΙα ιισΠε Ισπσιυε, σιοε ειιιιιε :παπι σει όσ

πιοπιο, σιιε (ιι Ρι·ινιιιο Ρετ ιιι ειιιι ειιρετιιιιι ιι'οεπι ιιισε σεισ5ιε:

οποιποιίο παιιιιιι ιἰσ σοσιο, βιισί/ιιι·, πιο πιαπε οι·ισιιαι·ιε σε. Χιν,

ια)? ε πιο ι'ιιιιιοισ ε ιι απο τιειιε ιεπειιι·ε επιι·ιιιιιιιι, εισιι'ιειιο

τοπια, (πιο σοπσιιΡιεσεπιιι ε οι πιω ι Ρεσσετι, εισι ι:ιισοτιιιιιι ε

ιιειιε σιιιιιιιιιιιι σιιε πε ιιτοσε:ιοιιο: Ναπσ ομοια!" ίπ πιο” άιβαεπ

απο. Επιιεσ. Π, α. `

Ε? οι πα Ιι·αιροι·Ιαιι ιιιιιιιι σιιιιιιιιιιι ιο επι ειιινπιιιιο σοιιο ιιι ιιι·ιιιι

πιο πει εισιιιοιιιο , πει :οριο .οι Εί8Πποιο ασΠ'απιοι· οπο, πιο π πιο.,

πω.. οσοι., ..κι ιι ι·εΒιιο ω οπο ι?ιΒιιποιο, Ρετσιιε εΒιι ι·εεπιι

80ρι°ιι ε” ιει ι:ι οιισειο ιιιοπιιο ιιειιιι Βιιιειιιιιι ε πειιιι σιιιιιιι, πισ

ιιιιιιιιε ισ Μπι ειπα σο ιι οπο επιι·ιιο, ε ιισιι'ιιιιι·ο ιιισιιισπισ ισ σπα

πω.. ΠΑΡοσιοιο οιιποπε πιο ιι ι·εεπο σε (.ιεειι οπο.. σιισ πεπιε

πι. πιο ιιειιιοιιιο, οιιπιιι·ε νποι ειπε σιιε, σε εσιιιιινι σιιε ποι επι

"πιο σοιιο ιιι ροιισειιι πει ιισιποπιο, σι ω. ιιιπειιιιιιι πι.. πειτ



στιεοπιστοι στο. ουσ ι. Με)

ΙεεΙΡιιτ.Ισσε ἀεΙ τεεσο :ΙΙ Θεσσ ΘτἱεΙσ, Ισ Ιστισ ἀεΙ ἀΙτΙΙΙσ οσε εἰ

σε οποσ ἀΙ τεσσετε ιισ ΒΙοτιιο οοο ΙοΙ σεΙΙιι ΒΙοτΙιι: ΠΙ ετΙτιίίτ π.

ΙειΙίοίί: αίρει· ιπετι.9σιπ Μεσοι ίπ τ·ε8ίιο οποσ (Ι.ιιιο. ΧΧΙΙ, σο). @σε

ίιεΙιΙσισε|εΙ εοστε8σαΙιΙσιιι:. Ι 'Ι'Ισι. Π, το; εἀ σΙιτονε.

νετε. πο. Ισ τ:σί οΙψίσσπο Ισ τειΙεσσΙοσε τσετΙἰοσΙε ΙΙ .ετοιμο ΙΙΙ

Ιοί, Ισ τωσίι.εΙοσε σΙε'ρεοοσΙί. Ισ επί, εεε. νεἀΙ ΕΡσεο. Ι, 7.

ΧΙετε. ι5. ΙΙ οιιοΙε ο ίττιστο8ίσε τΙεΙΙ'ίτινί.είΙσίε Πίο ρτ·ίσιοσεσΙΙο ιΙί

"Με Ιε €.°ί'εαΙιπ8. ΙΙ οποίο ε, εεε. ΠΑΡοεΙ.σΙο ἀε5ετΙνε Ι'εσεεΙΙεσιο·

τΙεΙΙσ Ιθετεσσσ εἀεΙΙσ ἀΙ8σΙΙΙι ἀΙ Θεσσ (Μοτο, Ρετ Πιτ νεἀει·ε οσε

οοεεισ εοσ ἀἱεοΙΙσ ε Ισ οσοεσ ΙοτιἀσιιιεσΙσΙε ἀεΙ σΙετΙΙο ΙσΙΙιιΙιο ἀεΙ

οοο εσσΒοε, Ρετ τΙοεσιιστε ΒΙΙ οσισΙσΙ ε Ρετ σι1εσετε πΙσ Με Ισ

τεσιΙεεΙσσε ἀεΙ Ιστο ΡεοεσΙΙ; εστσε ε'ειΙΙΙ ἀΙοεΔεε: Νεο ε τοστι

ΥΙ8ΙΙσ. σε Ι.τονΙσισο Ισ ΙοΙ Ισ τεἀεσιΙσσε ε Ισ τεισΙείιΙοσε ἀεΙ σο

σιτΙ ΡεεεεΙΙ; ΡοεοΙσοσε ο εΒΙΙ ίσιισοείσε άεΙΙ'Ισυί.τίΙ:ΙΙε βίο; οοο εο

Ισσιεσιε Ιι1Ι.ετσσ , σπιεεσεΙιε οοιιπίεσε Ισ σε επεσε 1ιιιιε Ισ [ποτίσ

ιΙοσΙ ἀΙ οσο Ρσἀτε, εΙι'ε Ι)Ισ οοτσε ΙοΙ; ισσ σσεσε εεΙετσσ, ΡετοΙιε

ΙΙ Ρσἀτε. οτε ΙσνΙεΙσΙΙε σε" ιιοτσΙσΙ, εἰ Ισ εοσσεεετε σἀ εεεΙ Ρετ

τσειισ ἀεΙΙε επισπΙΙσ, ἀεΙΙσ ἀσιΙτΙσπι ε ἀεΙ σιΙτσεσΙΙ ἀεΙ οοο ΙΙΙΒΙΙοο

Ισ: @ΙΙΙ οποίοι :Η .τρΙεστΙοτ, είε. (Ποστ. Ι, δ). ΡΙΙΙΙΙσρε, επί νΙιΙεί

στο, υίίΙε2 ε! ΡτιΙτεοι. .Ιο. ΧΙΙΙ, ο.

Ρτίωσεεσίίο ΙΙΙ “Με Ιε ετεαΙστε_ι νσΙε σ ἀΙτε , εσ'ε Μισο Βετο:

τ:ιΙο ἀσ οοο Ρσἀτε ΡτΙσισ ἀεΙΙσ ΡτοἀοιΙοσε π:ΙΙ “Με Ιε ετειιΙοτε

(νε‹ΙΙ δε. Ι, δ ), ἀσσἀε ΡτσνΙεσε εΙι'εΒΙΙ , εεοοσἀο Ισ εΙεεεσ ιιττιστισ

ιισιιιτο , ε εΙενσΙσ Ισ εεεεΙΙεσισ ε Ισ ἀΙεσΙΙΙι εοΡτσ ΙοΙΙΙ ΒΙΙ οοιπιΙιιΙ.

νετε. ιθ. Ισπρείοοεσε Ρετ· ΙοΙ .τοπιο σωστο ωστε Ιε τ:οπε σε' οίε!ἱ

ε Ισ Ιεττο,. Ιε νί.:ΙΙιΙΙί ε Ισ ίσοίείΙπίΙί_, .σε Ιο·οσί, σ.. Ιε ιΙοσπΙίπ.·ιείοσί,

.νία Ιρτίσοσππίί, σ.. Ιε ροπΙε:Ιο: "Μο σετ Ιοί ε ο η]Ιε.τ.το ΙΙΙ Ιοί [τι

"απο ΙίσρετοοεΙιε μι· ΙοΙ .τοσο “Με /ΙΙΙΙε ΙιιΙΙε Ιε ποτε. Οιιεει”ε Ισ

Ρτονιι ἀΙ οιιεΙΙε ΡειτοΙε ἀεΙ νετεεΙΙο σσΙεοεἀεστε, οσε Θεσσ ΘτΙεΙο

ὁ ρτΙίσο8εστΙο ΙΙΙ "Με Ιε ετεοΙστε, οσιτιε .<ι'τ·ΒΙΙ πΙΙεεεεε: ΘΙσεεΙιε Ιιι1Ιε

Ιε σο” εσσσ εισΙε οτεσΙε Ρετ ισειιο ΙΙΙ σο, εΒΙΙ ε ἀοσοοε ΡτΙισσ

ἀΙ “Με Ισ εοοε εἀ ΙσσσΙισΙο εσΡτσ Ιοι1εΙε εσεε.

Ιστρει·οοοΙιε ρω· Ιοί, εεε., οοο εστσε Ρετ οτι σεπσΡΙΙοε ε1τσισειιΙσ,

εεεοσἀσ Ι'εττοτε ἀεΒΙΙ στίσσΙ, ιστι εσισε Ρετ οσο σωσει ΡτΙσοΙΡσΙε,

οποιο εἀ εΒιισΙε ιιΙ Ρεἀτε, .σε ΙΙ ΡτΙισο ΡτΙσπ:ΙΡΙο ἀεΙΙσ ετεσσΙσοε.

Ζ.ε απο υἰιίὐίΙἰ ε Ιε ΙσυίείΙιίΙΙ σΒΙΙ σοοΙιΙ ἀεΙ οοτΡο, νεΙε ιι ἀΙτε,

Ισ οτεοΙοτε :ΡιτΙΙοσΙΙ, εΙΙ σοὶ εΒΙΙ ΡστΙσ ἀοΡσ.

δία ίΙτοσΙ, εεε. νεἀΙ Βετο. τω, δ8. -- ΒΡσεε. Ι, στ.

Β ο ι·ι|Ιε.τιο .ο Ιοί; νσΙε σ ἀΙτε, Ρετ €88ετε ιι ΙοΙ εσεεεπε, εοσιε

σΙ εοΡτεπτπο Ρσ‹Ιτσσε ε δΙεπιστε, ε Ρετ σκετο πι ΙοΙ τΙΙετΙτε, οοισε

σΙΙ'οΙΙΙισο Με οι ποτε Ιε ειπε.
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dagnarli a Dio col vostro esempio, non disperando del loro rav

vedimento e della loro salute; con gaudio, appunto perchè soffrite

e siete perseguitati; il che è proprio dei cristiani: Quoniam sicut

per Christum abundant passiones, ita et per Christum abundat con

solatio nostra. Il Cor. I, 5.

Vers. 12. Grazie rendendo a Dio Padre, il quale ci ha fatti de

gni di partecipare alla sorte dei santi nella luce. Grazie rendendo a

Dio Padre, come al primo principio e all'origine di tutti i beni.

Il quale ci ha fatti degni di partecipare alla sorte dei santi nella

luce; cioè dei cristiani, che sono illuminati dalla luce celeste; il

che egli dice per distinguere lo stato del Vangelo dallo stato della

legge, ch'era tutto immerso nelle ombre e nelle figure; dove che

il Vangelo ci dà la realità, la verità e il compimento delle cose,

e perciò questo stato, in diversi luoghi della Scrittura, si chiama

la pienezza dei tempi.

Ci ha fatti degni; vale a dire, ce ne ha dato il diritto, adot

tandoci per suoi figliuoli, e ce ne ha renduti capaci, facendoci

operare tutte le azioni ch'egli ci ha prescritte per potervi ar

rivare, il che non impedisce che non ci abbia egli predestinati

per pura sua grazia; d'aver parte alla sorte dei santi, cioè alla

grazia del Salvatore, che ci rende degni della sua eredità e ce

la fa meritare: In quo etiam et nos sorte vocati sumus. Ephes.

I, 1 1.

Vers. 15. Il quale ci ha tratti dalla podestà delle tenebre e ci ha

trasportati nel regno del Figliuolo dell'amor suo. Il quale ci ha tratti

con violenza dalla podestà delle tenebre, cioè dalle mani del de

monio, che fu privato per la sua superbia d'ogni luce celeste:

Quomodo cecidisti de coelo, Lucifer, qui mane oriebaris (Is. XIV,

12)? e ch'è l'autore e il capo delle tenebre spirituali, dell'igno

ranza, della concupiscenza e di tutti i peccati, dei disordini e

delle calamità che ne procedono: Nunc operatur in filos diffiden

tiae. Ephes. II, 2.

E ci ha trasportati dalla cattività in cui eravamo sotto la tiran

nia del demonio, nel regno del Figliuolo dell'amor suo, vale a dire,

nella Chiesa, ch'è il regno del suo Figliuolo, perchè egli regna

sopra di lei in questo mondo nella giustizia e nella carità, me -

diante la sua grazia ed il suo spirito, e nell'altro mediante la sua

gloria. L'Apostolo oppone qui il regno di Gesù Cristo alla pode

stà del demonio; oppure vuol dire che, di schiavi che noi era

vamo sotto la podestà del demonio, ci ha innalzati alla par
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tecipazione del regno di Gesù Cristo, in forza del diritto che ci

ha dato di regnare un giorno con lui nella gloria: Ut edatis et

bibatis super mensam meam in regno meo (Luc. XXII, 5o). Susti

nebimus et conregnabimus. I Tim. II, 12; ed altrove.

Vers. 14. In cui abbiamo la redenzione mediante il sangue di

lui, la remissione del peccati. In cui, ecc. Vedi Ephes. I, 7.

Vers. 15. Il quale è immagine dell'invisibile Dio primogenito di

tutte le creature. Il quale è, ecc. L'Apostolo descrive l'eccellenza

della Persona e della dignità di Gesù Cristo, per far vedere che

questa sua dignità è la causa fondamentale del merito infinito del

suo sangue, per riscattare gli uomini e per ottenere da essi la

remissione dei loro peccati; come s'egli dicesse: Non è mara

viglia, se troviamo in lui la redenzione e la remissione dei no

stri peccati; posciachè è egli immagine dell'invisibile Dio; non so

lamente interna, atteso chè contiene in sè stesso tutte le perfe

zioni di suo Padre, ch'è Dio come lui; ma anche esterna, perchè

il Padre, ch'è invisibile agli uomini, si fa conoscere ad essi per

mezzo della santità, della dottrina e dei miracoli del suo Figliuo

lo: Qui quum sit splendor, etc. (Hebr. I, 5). Philippe, qui videt

me, videt et Patrem. Jo. XIV, 9.

Primogenito di tutte le creature, vale a dire, ch'è stato gene

rato da suo Padre prima della produzione di tutte le creature

(vedi Jo. I, 5), donde proviene ch'egli, secondo la stessa umana

natura, è elevato in eccellenza e in dignità sopra tutti gli uomini.

Vers. 16. Imperocchè per lui sono state fatte tutte le cose ne' cieli

e in terra, le visibili e le invisibili, sia i troni, sia le dominazioni,

sia i principati, sia le podestà: tutto per lui e a riflesso di lui fu

creato. Imperocchè per lui sono state fatte tutte le cose. Quest'è la

prova di quelle parole del versetto antecedente, che Gesù Cristo

è primogenito di tutte le creature, come s'egli dicesse: Giacchè tutte

le cose sono state create per mezzo di lui, egli è dunque prima

di tutte le cose ed innalzato sopra tutte le cose.

Imperocchè per lui, ecc., non come per un semplice stromento,

secondo l'errore degli ariani, ma come per una causa principale,

unito ed eguale al Padre, ch'è il primo principio della creazione.

Le cose visibili e le invisibili agli occhi del corpo, vale a dire,

le creature spirituali, di cui egli parla dopo.

Sia i troni, ecc. Vedi Rom. VIII, 58. – Ephes. I, 21.

E a riflesso di lui, vale a dire, per essere a lui soggette, come

al supremo padrone e Signore, e per essere a lui riferite, come

all'ultimo fine di tutte le cose.



35ο ΒΡ!5°1°0Ι.Α .τι ωοι.οεεκει

ντεκ. η. Σά αδ” ὰ «νωπά α ωιω Ισ απο, ο ία :στο “Με μι· ΙΜ

.τα.τ.τίεΙοπο. Β! εεΠέ ΜΜΜ!! ιι “πιο ἰε απο; "Με τι ι:!ιτε, 08!! Με ί!

:πιο οποτε ΡτοΡτἰο ο Ρκτεοω!ε, ὸἱε!ἰυ!.ο ώ ειπα: Ρώτα, τ!!! ΜΜΜ

!'ε!εττι!!!η !! τ:!τε ὰ οου!το !'εττοτο θα! 8!!!.38!!!Μ1!, Εφη!!! που επι

τιιω!ενωο ἀιε!Ξπιἰοιω τω!ο ο Ρετεοιπι!ε ιτε !ε Ρετσοτιο £!α·:!!υ εε. ΤτΕ

υ!!!ι: οΡΡυτε εε!! νιιο! !ω!!ωτε :πω φωτ.. Ρωτο!ει εεεετε, ι:!ιε σοι:

νἱεαιε ΡτοΡτ!ωιπωω τι !)!σ οο!ο (πιώ Εκο!! ΠΙ, ή), ευη!!! ὰ

νετωπτοιι!ε πω, ουσια: τυο Ρεπότε, ότι ωιω !'εΙετιιἰΙὰ ο ι:!ιε που

ν! Μ! οἱωω «!!ΠΈ·τω!ω άι τω!υτε ο ά! ιοεωτιιε ιτε Η Ριπ!τε απ! Ε!

Ρ!8!!ιιο!ο. ν

ΕΜ απο Μι'ίε μα· ω! .σιω·.ά.τΙοπο. Ι! νοοιιΒο!ο ετων.» σ·υνΞσ·ι·ηκεν,

ε!Βιι!!!ου τιισσἰσΙσπο ἱ0$ἰεΠ18_: "Με τι ά!τε εστω οω”ιετνΜε πο! !οτο

εκατ: ο πε!!' ιιυἱωιε ι:!ιο !ΜπΝιο Ετι:!ωιε, Ρετ Μαιο ΦΠ!!! σου ...ω

ο άτα! Μο Ρο!ετε, υεωικ!ο εε!! @πιο !! !”οιιάαπωωο ι:!ιο !υ εο

ειἰωε, π::!οστ:Μ που τ!οιπ!οτιο τω! υἰοοω, α: εστω!! ν!ιπ:ο!ο κάτσε!

Η υυ!εοε, Ρετ ίιπΡεό!ττιο Με άιετω!υιίουω ο Ρετ πωπω ιπ:!!τι Ρω

Ροτιἰοτιε ο!ιο ι!ονοπο 8νθΓθ Ρετ τ:οωΡοττε τ.μεε!.'ιιιι!νετεο: Ροτ!!απ:

τμο σπιτάκι αυτώ ΜΜΜ παω, ω. Ηα!.$τ. !, δ.

νε”. ι8. Μ ε·Ε!ι ὰ ί! «:αρο ιἰοΙ ι:ση20 άο!!ιι θ|ιἱο.τα σε! ε8!! ὰ ί!

Ρτ!πο!ρίσ) ΙΙ ρ:·Ιππο α τΙ:πω.ω·ο άαΠιι ωστ!ε: οπε!,εε!Ι αὐ!πιι έτι οε,μιί

ακα ί! ρτίτπα!ο. ΙΜ ο8!τ ὰ ωρο, απο. !.τ'ΑΡο.Μο!ο ωΡουε Η! 4:!ιο τω»

Μια: ι1ιιεεικ ςιια!Μ ι!! σωρο όε!!ει ()!ι!εεε. να!! ΕΡ!ιο.σ. Ι, Μ, ή;

Χν, δ, αδ.

£€!ἰὲ Η ρτ!πτ:!ρίο; ν!!! τι ε!!το, !'οτ!ε!τιε άε!!'εεεω·ε ο α:!α:!!ει Νικ

8Ρἰτὶ!ιιυ!ο ι!ε!!σ Με ε!ιἱεεω, ενειιυ:!ο!υ εε!! ΐοτιτπω Ρετ πωπω Μ!

ουσ Μπεστ: ο ι:οπωτνωιτ!ο!ε Η ν!!ιι σΡ!τ!!υει!ε Ρετ πωπω 0.!ε!!ει

5"Β 8ΠΜΜ.

ΙΙ ρ:·ίπιο α υ·ίπασσωε :Μπα πωπω, "Με ε! «Με, εε8ει1τ!ο !! Ρτἰωο

ε!! ω!!! ! ίοι:!ε!! άπο Με! τἰεοτΙο Ρετ πω: Ρ!!! πιοι·ίτε, ω! εεεευε!υ

Η «παω εεετιιΡ!ετε ο πι1ετ!!υτ!!ι άε!!ε !οτο τ!ευττει!ουε ο τ!ε!!τι !οτο

!ιιιιιιοτω!!!Ξι. Ε. ε!α:οτιτε Η Ρι·ἱιιιἱι!ε ..τω-ω τι !)ἱο 8απ!!!!σενΜισ ωιω

Η "κακο ότι οι!! απο Ρτωο, οὁε! Θεώ (]τ!ειο, εσ5ετπ!ο τ!εοτιο

απ! που ΗΜ !ωτιιοτω!ε, Μι εκτιιι!!απε “Με Η :πιο πωιτιβτει, Ρετ

τ:Μ τποτμιιο τωιιε Μ!. `Ε8!! ὰ ι:!ιιω·τιιο Η οι:Ρο ότε! οοτΡο £!ε!!ι!

()!ι!εω , που εο!ιιιτιετ.πε Ρετο!ιὰ ὰ !! ΡτωεἰΡω €!0!!ε4 τω»! Με εμ

τ!!ωι!ε, "κι Μάιο Ρετι:!.Ιθ ὰ Η στου” ωει!»Ρ!υτο ο ιιιω·!ιοτἱε ΜΙ!!!

:αει Υ!5ΗΓΠΕΖ!008 ε «ΗΜ ει!!! !ιπιποτω!Μ, !θ τ1ιω!!όιιο ειπε .εστω

Η τ!σωιιΡεωτι, !ε Ροτ!!-ει!οι1ε ε !κ ι:οσωτπη!οπο τ!! “πιο φωτ!!!

γι!!! 5Ρ!Γ!!ΠΩ!8.

Οιικί'τ·Ε!! αὐ!:Ξα τι! σμί 4:0.8ι: ί! ρι·τυαιτο; που εο!Μιευ!ε τιο!!,οττ!!πε



ί ε:>::τωα:οι::: οι:: οπο :. ?:5:

τίε!ίο οτετ:τίο::ε, οο:::ε α:: :::οείτοΙο αεί ττετεε!!ί Ρτοοεοε::Εί, τα:: εί

Ιτεεί :::·!ί'οτοί::ε οείί:: τεοε::είο::εε :ί·εί!:: Βτοιίο, εο:::ε τοπία: ί::

οικείο.

να!. το. Οοτ:οίοετίαο!το ή: !τεττορ!αοίΙο ιίε! Πιάτο, είτε ία Ιοί αὐί

Μοτο ο8αί ρίεαεωα. Οοαείο.τείαοοο/α !τεττερ!αοί!ο :ἰε! τω:: , εε::ι'::!

:το τοΒίο::ε οί:ε :::τε!ί:: :ίεί ω:: ίτε:.:::Ρ!:ιοίίο, ε εε::τ.'ε!οι::: :αετίί.ο

οεί!:: Ροτίε οί θεοί: (Μοτο, οο:::ε ι:ο:::ο.

θα:: αιτία ία Ιοί α!τί!α.ττε ο8:αί ρίεαε2:α_; :Με τ: οίτε εί:'εείί πο::

5οίο ανεεεε Ρετ ::ε!ι:το ε ί:: νίττί: οεί!ε ω:: αετοί: Βε::ετοιίο::ε

:οπο ί:: ω:: οί Ρτοοι:ττε ε οί οο::εετν::τ ί! :::ο::οο αεί απο εε

εε:·:-, οί1ε ο!:τε ω:: Ροοεεοεεε:ε Ρετ εποε, ί:: ::::::!ί:ε οί :::εοί::

τοτε, ί:: ιι:: 8τ::οο ει:Ρτε:::ο ε Ρετ ::εα:Ρτε, ί:: νίτιί: οί :ίο:::ί!ίοετο

ε οί Ρετίειίο::οτε ί:: ω:: οί:ίεεε, τω:: ::εί!:: να:: Ρτεεε::τε Ρετ

:πειτε οείί:: σο:: Β::τω, οί:ε ::εί!:: το:: Ποστ:: Ρετ :::επο οε!!::τί
ει:ττεοίοοε ε οε!!'ίττ::::ο::::ίί!ί:. η

τω:: πο. Ε Με ρω· ίαί _/ο.ττετ· τ·ίοοτ:οίίία!ε εκατο :απο !ε εαπ, ταρ

ραο:]ί`οααιἰο_, ττ:ει!ίαττίο ί! Μπείτε ίἰε!!α επτα: τα Ιοί) ο ίε ωστε ο!ε!!α

!οττ°α ο Ζε απο ι!ε! οίε!ο. Εί·ο!τε ρω· ίτ:ί/ω.τετ· :ίοοαοί!ία!ο τοσο ω::

!ε απο, ί:: οι:::ίί:ί: τ:: οί:Ρο; Ρετοοεί:ε ει:: ε! ο::Ρο ί! Ρτοο::τοτ ί::

τίι:::ίο::ε οείίε είτε ττ:ε:::ί:τε οίνί8ε; κατ; νε!ε ο οίτε, ::οίοοί1ο, εο

Με:: επί τίοο:ίοίίίο!ί , οο5Ρίτεεεετο ω:: ω:: οι: :::εοεεί:ι:ο εΡίτίω

τ: εετνίτίο; !::οοονε πο:: ετ:: εείί Ρτί::::: σετνίίο οί:ε οι:ε!ί ε::είο!ί.
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Vers. 22. Vi ha adesso Gesù Cristo riconciliati nel corpo della

sua carne, affine di presentarvi santi e immacolati e irreprensibili

dinanzi a sè. Vi ha adesso Gesù Cristo riconciliati con sè stesso;

avendovi fatti come suoi amici, di nemici che gli eravate; il che si

può intendere anche del Padre Eterno. Vedi II Cor. V, 18, 19.

Con la sua morte, ch'è stata la perfezione e la consumazione

del suo sagrificio, e la causa meritoria della nostra riconciliazione.

Vedi Rom. V, 1 o.

Nel corpo della sua carne, mediante l'obblazione del suo corpo

sulla croce, di carne, cioè mortale, infermo, passibile (vedi Hebr.

V, 7); il che è opposto da una parte al corpo fantastico che Mar

cione attribuiva a Gesù Cristo, e dall'altra al corpo spirituale e

glorificato di Gesù Cristo dopo la sua risurrezione. Vedi I Cor.

XV, 45, 44; LIII, 54.

Affine di presentarvi, ecc., vale a dire, per farvi comparire di

nanzi a lui nella gloria celeste, come sue spose spirituali, affin

chè lo veggiate svelatamente: Videbimus eum sicuti est (Jo. III, 2).

Tunc autem facie ad faciem. I Cor. XIII, 12.

Vers. 25. Se però perseverate ben fondati e saldi nella fede e

immobili sulla speranza del Vangelo ascoltato da voi e predicato a

tutte quante le creature, che sono sotto de'cieli, del quale sono stato

fatto ministro io Paolo. Se però persevarate sino al fine; perocchè

non basta per esser salvo, aver incominciato bene: Qui autens

perseveraverit, ecc. Matth. X, 22.

Ben fondati (vedi Matth. VII, 25. – Luc. VI, 48. – I Petr.

V, 1o). E saldi, non lasciandovi trasportare da ogni vento di

dottrina: Ut jam non simus parvuli, etc., nella fede (Ephes. IV, 14)

ch'è il fondamento della salute: Credere enim oportet accedentem

ad Deum quia est, etc. (Hebr. XI, 6; VI, 1; XI, 1). Non rursum

facientes fundamentum penitentiae ab operibus mortuis et fidei ad

Deum. Est autem fides, ecc.

E immobili (vedi Hebr. X, 25; III, 6), senza che le perse

cuzioni o le afflizioni di qualsisia genere possano farvele perdere,

sulla speranza del Vangelo ascoltato da voi. L'Apostolo aggiugne

queste parole per confermarli nella dottrina che aveano rice

vuta da Epafra. Il senso è tale: Questo vangelo che avete udito

da Epafra non è una dottrina particolare e di sua invenzione,

come i vostri falsi dottori tentano di persuadervi, ma è il van

gelo di tutta la Chiesa, ecc., è quel medesimo vangelo ch'è stato

predicato in tutto il mondo dagli apostoli e che io stesso ho pre
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le ei

dicato : conservatevi dunque fermamente costanti in crederlo e in

osservarlo; posciachè non vi ha alcuna differenza tra il suo van

gelo ed il nostro.

E predicato a tutte quante le creature. Non già che il Vangelo

fosse stato ancora assolutamente predicato in tutti i paesi del mondo;

ma, o quest'è un'iperbole, che significa ch'esso era già predi

cato quasi in tutta la terra abitabile e conosciuta, oppure l'Apo

stolo si serve, alla maniera dei profeti, del passato per l'avve

nire, per mostrare che questo vangelo sarà predicato per tutto

il mondo prima del fine dei secoli. Vedi Matth. XXVI, 15.

A tutte quante le creature, ecc., vale a dire, a tutti i popoli

indifferentemente ea tutte le nazioni. Vedi più sopra vers. 6.

Vers. 24. So che adesso godo di quel che patisco per voi, e do

nella mia carne compimento a quello che rimane del patimenti di

Gesù Cristo a pro del corpo di lui, che è la Chiesa. So che adesso

godo di quel che patisco per voi, e perciò voi non dovete avvi

lirvi nè perdervi di coraggio al veder ch'io soſfro tanti mali; nè

dovete diminuire in niente il fervore e la fermezza della vostra

fede (Ephes. III, 15 ), ma dovete per l'opposito rallegrarvene al

par di me, poichè si tratta del vostro bene (vedi Philipp. II, 17).

Queste parole si riferiscono al versetto precedente, dove li esorta

a dimorar costanti nella fede e nella speranza delle promesse del

Vangelo.

Per voi, vale a dire, a motivo della predicazione del Vangelo

ch'io annunzio ai gentili, del numero de quali siete anche voi.

E do nella carne mia, cioè nel mio corpo, ch'è presentemente

carico di catene ed afflitto da diversi incomodi, compimento a

quello che rimane de patimenti di Cristo, vale a dire: Quantunque

Gesù Cristo abbia molto sofferto per la salute della sua chiesa, con

tutto ciò gli restano ancora a soffrire molte cose nella persona de'

suoi ministri pel di lei stabilimento; di modo che soffrendo, co

m'io faccio, per la predicazione del Vangelo, adempio, per quanto

spetta a me ed alla mia porzione, quel che gli resta a soffrire,

e faccio in ciò la funzione di Gesù Cristo medesimo, il quale re

puta come sue proprie le sofferenze de suoi ministri. Voi non

dovete dunque affliggervi al vedermi in mezzo a tante pene, stante

che sono elleno si utili e si gloriose. Altrimenti: Avendo Gesù

Cristo sofferto come capo del corpo mistico della Chiesa, gli re

sta ancora a soffrire in ognuno dei membri del suo corpo, aſ

finchè vi abbia una perfetta conformità tra il capo ed il corpo;

SAcv, Vol. XXII. 23
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di modo che soffrendo, com'io faccio, nello stabilimento del Van

gelo in qualità di membro di questo mistico corpo, adempio, per

quanto è in me, il resto delle sue sofferenze e contribuisco dal

canto mio a rendere tutto il corpo della Chiesa conforme al suo

capo, ch'è Gesù Cristo. S. Paolo indica per avventura con que

ste parole ciò che un antico ha detto dopo in altri termini, che

il sangue dei martiri è una semenza di cristiani.

Pel corpo di lui ch'è la Chiesa. Vedi Ephes. I, 23.

Vers. 25. Della quale io sono stato fatto ministro, secondo la

dispensazione di Dio fatta a me per voi, affinchè io dia compimento

alla parola di Dio. Della quale io sono stato fatto ministro, il che

vie maggiormente mi chbliga a soffrire per lei: Omnia sustineo

propter electos. II Tim. II, 16.

Secondo la dispensazione, ecc., vale a dire: Io non mi sono in

gerito da me stesso in questo ministero, ma Dio me n'ha imposta

la carica, facendomi l'apostolo di tutti i gentili.

Affinchè io dia compimento, ecc. Vale a dire, affinchè per mio

mezzo si diffonda per tutto la parola di Dio. Vedi Rom. XVI, 25, 26.

Vers. 26. Mistero odioso ai secoli ed alle generazioni, manifestato

però adesso ai santi tutti. Predicandovi il mistero aseoso ai secoli,

non solamente ai gentili; che vivevano in una profonda ignoranza

del vero culto di Dio, ma anche al comune de Giudei, che non

aveano veruna cognizione distinta dei misteri del Vangelo, e il

cui culto non consisteva che in ceremonie carnali, le quali non

erano che figure materiali del culto spirituale di questa nuova

legge. L'Apostolo dice tutto ciò e quel che segue a lode del Van

gelo, per mantenere i Colossesi costanti nella fede e per far loro

vedere quanto motivo egli avea di rallegrarsi del patimenti che

tollerava per cagione del suo ministero.

Manifestato però adesso ai santi tutti, vale a dire a quelli che

hanno abbracciata la fede, che sono stati santificati per mezzo del

Battesimo e istrutti della dottrina di Gesù Cristo.

Vers. 27. Ai quali Dio volle far conoscere quali sieno le ricchezze

della gloria di questo mistero tra le nazioni, che è Cristo, in voi

speranza di gloria. A quali Dio volle far conoscere, per pura sua

grazia e pel suo solo beneplacito, senza che si possa rendere al

tra ragione perchè egli abbia preferiti gli uomini degli ultimi se

coli a quelli dei primi, se non la sua sola volontà, quali sien le

ricchezze della gloria di questo mistero tra le genti, il qual mistero

è Gesù Cristo predicato tra voi, ricevuto da voi e regnante in
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ringraziamo primieramente dei benefici che abbiamo ricevnti da

lui, ci rendiamo indegni di riceverne degli altri; e perciò tutte

le nostre orazioni devono incominciare dal riconoscere dinanzi a

lui le sue grazie; perocchè se ne abbiamo quel sentimento che

si dee averne, egli non mancherà d'accrescerle, laddove è un dis

secarne la sorgente il non procurar di riconoscerle.

Vers. 9– 12. Per questo anche noi dal giorno che (ciò) udimmo

non cessiamo di orare per voi, ecc. Il nostro santo apostolo, dopo

aver ringraziato Iddio dei beni spirituali ch'egli avea conferiti ai

Colossesi, gli domanda per loro le virtù necessarie per renderli

perfetti cristiani e degni d'aver parte all'eredità dei santi. Per que

sto effetto gli dimanda soprattutto due cose: la prima, che sieno

riempiuti della cognizione della volontà di Dio; la seconda, che

sieno riempiuti di forza per metter in pratica questa cognizione.

Non è agevole il conoscer la volontà di Dio per far ciò ch'è

buono, ciò ch'è grato agli occhi suoi, e ciò ch'è perfetto, come dice

s. Paolo in un altro luogo (Rom. XII, 2): non basta conoscere

quel che Dio ha prescritto nelle sue Scritture e sapere il decalogo,

dove impariamo tutto ciò che dobbiamo praticare ed evitare; non

basta esser istrutto di tutte le massime eccellenti che Gesù Cristo

ci ha insegnate nel suo vangelo; ognuno in particolare, secondo

le sue inclinazioni, restrigne o allarga i comandamenti di Dio e

le sante istruzioni del nostro Salvatore. Gli stessi pagani cono

scevano col lume della natura e praticavano la maggior parte delle

cose che Dio ha ordinate nella legge scritta. I Giudei conosce

vano la volontà di Dio (Rom. II, 18) in un modo più partico

lare, essendo eglino stati istrutti da una legge che Dio mede

simo aveva scritta; ma nè gli uni nè gli altri non conoscevano la

volontà di Dio perfettamente e non ne erano riempiuti, come de

v'esserlo un cristiano, con ogni sapienza e intelligenza spirituale.

lmperocchè, come insegna s. Tomaso, hannovi due sorta, di

sapienza: una che non è che nello spirito ed è solamente se

condo la cognizione; ed un'altra che non solamente è illumina

ta, ma è altresì affettiva e va unita coll'inclinazione del cuore,

secundum inclinationem, e quest'è quella scienza che si chiama

la scienza dei santi: che perciò possiamo penetrar tutti i misteri

ed aver una perfetta scienza di tutte le cose (I Cor. XIII, 2),

senza conoscere, come conviene, la volontà di Dio. Per cono

scerla nel modo che desidera s. Paolo, bisogna amarla, gustarla

e nodrirsene, come Gesù Cristo dice di sè stesso: Il mio cibo è
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fare la volontà di colui che mi ha mandato (Jo. IV, 34); vale a

dire, eseguire i suoi ordini e i suoi comandi; e siccome il Fi

gliuol di Dio non faceva nè diceva se non ciò che gli era pre

scritto da suo Padre: A me ipso facio nihil, sed sicut docuit me

Pater, haec loquor (Jo. VI, 28), così il cristiano, riempiuto di

questa sapienza spirituale, sa quel che dee fare in ogni occasione

e schiva un'infinità di falli che scappano a coloro che non hanno

ricevuta questa intelligenza: La via dei giusti è simile alla luce

(che comincia a risplendere), dice il Savio, la quale s'avanza e

cresce sino al giorno perfetto.

Dimandiamo dunque al Padre della gloria che ci dia lo spirito

di sapienza e di rivelazione pel conoscimento di lui, e che illumini

gli occhi del nostro cuore (Ephes. I, 17), perocchè se non abbiamo

che lo spirito illuminato, potremo bensì istruire gli altri, ma

non istruiremo mai noi stessi e cammineremo nelle tenebre. Vedi

Ephes. I, 16.

La seconda cosa che s. Paolo dimanda a Dio pei Colossesi è,

che li riempia d'ogni forza, onde abbiano in ogn'incontro pazienza

e costante tolleranza con gaudio. L'uomo da sè stesso non è che

debolezza, e non può da sè stesso resistere agli assalti de' suoi

nemici spirituali, a quella guisa che un fanciullo non potrebbe

opporsi ad un gigante. Come possiamo dunque resistere alla vio

lenza di tutte le tentazioni e soffrire con una santa insensibilità

tutte le afflizioni e tutte le contrarietà che ci succedono? In niuna

maniera certamente, se non siamo aiutati dalla grazia di Dio e

renduti forti da quelle armi spirituali di cui parla l'Apostolo

nella lettera agli Efesi (VI, 1o). Ma per sopportare tutti i mali

della vita presente con pazienza o con costante tolleranza con gau

dio, è soprattutto necessario esser armato dello scudo della fede;

perocchè quando un cristiano ch'è oltraggiato, spogliato delle sue

sostanze, afflitto nel corpo da gravissimi dolori, solleva gli occhi

dell'anima sua alla considerazione del beato possesso dell'eterna

felicità, quel che soffre gli pare pochissima cosa in confronto della

ricompensa che aspetta; e perciò quelle pene che sarebbero in

soffribili, se non vi si riguardasse che il dolore che cagionano,

divengono leggiere in vista del prezzo che le segue: in cotal

modo s. Paolo, superando sè stesso colla forza del suo coraggio,

conta per niente tutte le pene e tutte le afflizioni che lo circon

davano da ogni parte. Imperocchè, dic'egli (Rom. VIII), io tengo

per certo che i patimenti del tempo presente non han che fare colla

futura gloria che in noi si scoprirà.
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È effetto d'una fede viva e animata il riguardare tutti i mali

della vita presente, per quanto sembrino lunghi, come corti e

leggieri rispetto alla gloria eterna che n'è la ricompensa: di qua

nasce quella fermezza d'animo che fa perseverare sino alla morte

con una pazienza insuperabile; perocchè a questa condizione Gesù

Cristo promette la ricompensa, com'egli dichiara all'angiolo della

chiesa di Smirne: Sii fedele sino alla morte, e ti darò la corona

di via (Apoc. II, 1o). Se dunque si sono veduti tanti martiri

a soffrir con giubilo i più crudeli tormenti, ciò hanno essi fatto

perchè erano riempiuti di quella forza divina che viene dalla fede,

la quale scopriva agli occhi loro la ricompensa (Hebr- XI, 25,

55), non volendo eglino riscattare la loro vita presente, per tro

varne una migliore nella risurrezione. Corriamo per la pazienza

nella carriera che ci è proposta mirando all'autore e consumatore

della fede Gesù, il gaale, propostosi il gaudio, sostenne la croce,

non avendo fatto caso del gecrania, e siede alla destra del trono

di Dio. Imperocche ripersate attentamente a colui che tale contro

fa sua propria persona sosterre contradizione da peccatori: affir

chè nca si stanchiate, perdendori di animc (XII, 1–5).

Un secondo mezzo d'esser riempiuti di forza per sopportare

corºssiosamente tutte le pene e tutti i dolori di questa vita è

una gran diffidenza di nci medesimi ed una viva fiducia in Dio.

Sicceme noi siamo tante più vili e spregevcli dinanzi a Die

quanto ci ripatiamo più considerabili, perciò siamo tanto più de

beli quanto ci crediamo più ferti; e siccome per l'opposito siamo

più considerabili in faccia a Dio quanto ci ripetiamo più spregevoli

asi ecchi nostri, perciò siamo tante più forti dinanzi a Dio quanto

ci credarre più deboli e meeo capaci di resistere alle tentazioni.

D o è cnnipotente, e riempie di ferza colore che ricorrono nei

loro bisogni alla sua divisa assistenza, purchè riconoscano la loro

impsteeza; Perecche esſi vuol avere tutta la gloria della forza

che dà all'uomo, senza ch e possa attribuirne niente a sè stesso:

ll mio potere, dic'egli in s Pacis (il Csr. XII, 9 , risplende mag

s ormente nella debolezza, allorche celere ze quali Iddio fa vedere

si effetti della sua grazia ssso deboli ed infermi; ed è appunto

allora che vieppia risplende la fºrza del sas pstere, affinchè tutta

a lei ne sia attribuita la sºsza Csr questº è segreta egi scelte,

per stabilir la sua chiesa tutto ciò che vi era di Psa debole per as

seggettarle ciò che vi avea di P è fºrte e di p i cessierab e sei ass

de, quad per stteeere ds D e la isrta che ti è secessaria per vivere
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cristianamente, dobbiamo conoscere il nostro niente e dire col

reale profeta: Io metto nelle tue mani tutta la mia forza: For

litudinem meam ad te custodiams perchè tu sei che mi proteggi

col tuo potere e mi previeni colla tua grazia. La forza del cri

stiano consiste in vincere la carne, in contradire alla propria

sua volontà, in mortificare i suoi desideri sregolati, in disprez

zare gl'incanti della prosperità e in spogliarsi interamente del ti

mor dei mali di questa terra. Ora niuno ha questa forza da sè

stesso, ma gli viene da Dio, secondo l'efficacia della sua forza e

del suo potere, come dice s. Paolo (Ephes. I, 2o. – Coloss. I, 11)

e per la sua gloriosa possanza; e perciò Dio dice per bocca del

suo profeta (Ezech. XXXVI, 27): E il mio spirito porrò in mezzo

a voi; e farò che camminiate ne' miei precetti ed osserviate le mie

leggi e le pratichiate. Preghiamolo dunque che, per riempirci di

forza, ci renda atti a tutto il bene, affinchè la volontà di lui facciamo

facendo egli in noi ciò che a lui sia accetto per Gesù Cristo.

Vers. 15, 14. Il quale ci ha tratti dalla podestà delle tenebre, ecc.

Vedi questo luogo spiegato nella lettera agli Efesi, l. I, 19.

Vers. 15–2 1. Il quale è immagine dell'invisibile Dio, primoge.

nito di tutte le creature, ecc. I Colossesi, sedotti dai falsi dottori,

credevano che gli uomini avessero accesso appresso Dio per la

mediazione degli angioli e dovessero adorarli come loro media

tori appresso la suprema sua maestà; ma s. Paolo, per confutar

quest'empio errore, fa vedere l'eccellenza e la dignità di Gesù

Cristo sopra gli angioli, e mostra che siccome egli solo ha ri

conciliati gli uomini con Dio, così è il nostro mediatore e la sor

gente di tutte le grazie che riceviamo.

Avendo Dio dato all'uomo una volontà libera, affinchè si con

ducesse alla vita conservando la grazia del suo Creatore, si è egli

da sè stesso volontariamente impegnato in una morte funesta con

una disubbidienza ingiuriosissima a Dio. Un sì gran peccato non

poteva esser espiato senza un sacrificio; ma quel sacrificio poteva

aver la virtù di assolvere gli uomini e di riconciliarli colla suprema

maestà di Dio sì gravemente offesa? Non si può già dire che i

sacrifici delle bestie fossero stati capaci di produrre un effetto sì

straordinario, era necessaria un'ostia ragionevole e spirituale che

fosse sacrificata per un peccatore dotato di ragione; ma dove trovar

tra gli uomini una vittima che fosse esente da peccato, perocchè

tutti vi erano miseramente soggetti? Iddio non poteva esser so

disfatto neppure pel ministero: e siccome anche gli angioli sono
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creature, non vi sarebbe stata proporzione tra la sodisfazione ch'essi

avrebbero potuto dare a Dio e l'offesa ch'egli avea ricevuta; neces

sario era che la creatura fosse liberata per mezzo dello stesso Crea

tore. Perciò la sapienza di Dio, ch'era col Padre prima di tutti i

secoli, si dovea incarnare alla fine dei secoli, e in vece d'inviar

sulla terra degli angioli santi, doveva venire egli medesimo d'ana

maniera visibile per riscattare gli uomini; ed essendosi eſſertiva

mente fatto uomo per amor di loro, ha egli presa la loro natura,

senza prendere il loro peccato; di modo che, potendo morire in

quanto alla sua umanità, ha potuto purificare il peccato per mezzo

della sua innocenza e della sua giustizia. In forza di questo pro

digioso annientamento egli è stato elevato ad una suprema gran

dezza, affinchè al nome di Gesù si pieghi ogni ginocchio in cielo,

in terra e nell'inferno (Philipp. II, 1o), e quegli che per sua na

tura era sopra i troni, le dominazioni, i principati e le podestà,

essendo stata creata ogni cosa per mezzo di lui, è divenuto me

diante il merito della sua passione il sovrano Signore di tutto ciò

ch'è nel cielo e sulla terra. Non dobbiamo dunque mettere la

nostra fiducia negli angioli, ma in colui ch'è stato prima di tutte

le cose ed in cui sussistono tutte le cose. -

Vers. 22, 25. Gesù Cristo vi ha adesso riconciliati nel corpo

della sua carne, affine di presentarvi santi, immacolati ed irrepren

sibili dinanzi a sè; se però perseverate ben fondati e saldi nella

fede, ecc. Sembra che s. Paolo con queste parole voglia dire che

non basta aver ricevuta la fede e la speranza in un certo grado,

se non ne abbiamo abbastanza per conservarci costanti in mezzo

alle tentazioni che ci attaccano vivamente; perocchè altrimenti è

segno che la fede era senza radice, com'è detto nel Vangelo

(Matth. XIII, 5. – Luc. VIII, 6) dove si parla della semenza, la

quale avendo germogliato, si seccò per non aver trovato fondo da

metter le sue radici: perciò quelli che hanno la buona volontà

e fanno opere buone, ma non si conservano costanti nella ten

tazione, fanno vedere che il fondo del loro cuore non era cam

biato e che l'amor del mondo è rimasto sempre più forte del

l'amor di Dio. E perciò Gesù Cristo, che giudica secondo la ve

rità, e non secondo le apparenze, dirà a costoro nel suo finale

giudicio che non li ha mai conosciuti (Matth. VII, 25), num

quam novi vos, quantunque abbiano eglino fatte molte opere buo

ne, perchè non procedevano esse da vero amore verso di lui.

È dunque necessario che l'amor di Dio sia più forte dell'amor
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del mondo, acciocchè spezzi la durezza del nostro cuore e ci

tenga costanti ed immobili nella fede e nell'amor della verità:

la forza cristiana non è altra cosa, dice s. Agostino (De moral.

Eccl., c. XVII), che un amor che non teme niente, e che non può

esser estinto da alcun dolore nè da niun incomodo.

Vers. 26–29. Predicandovi quel mistero ascoso ai secoli ed

alle generazioni, manifestato però adesso ai santi di lui, ecc. Tra un

numero infinito di benefici che abbiamo ricevuti da Dio, non

ve n'ha alcuno da paragonarsi a quello con cui egli ci ha tratti

dalla podestà delle tenebre e ci ha trasferiti nel regno del Figlio

suo dilettissimo. Questa grazia è così singolare che non si può con

venientemente nè esprimere colle parole nè comprendere col pen

siero. È per verità un gran beneficio di Dio, l'averci creati dal

niente, l'averci infusa un'anima ragionevole, capace di conoscerlo

e d'amarlo; ma a che ci avrebbe servito l'aver ricevuto l'essere

e la vita, se non fossimo stati riscattati per vivere eternamente

felici? Questo gran disegno di riconciliare l'uomo con Dio per farlo

regnare con lui è stato nascosto per molti secoli dal principio del

mondo; e un numero infinito d'uomini sepolti nelle tenebre sono

periti nella loro incredulità. Chi potrebbe la grandezza compren

dere di questo beneficio d'essere del numero di coloro a quali

Dio ha fatto conoscere le ricchezze della grazia con cui egli ci

ha prevenuti? Che sentimento di gratitudine non dobbiamo avere

per un favore si inestimabile? Se un gran principe avesse nelle

sue prigioni un gran numero di rei condannati ad una morte cru

dele e ignominiosa, e ch'egli medesimo, per salvarne alcuni, si

soggettasse a soffrire i supplizi a quali erano condannati quelli

che ne fossero liberati, potrebbero mai non riconoscere una bontà

sì straordinaria? Quest'è lo stato in cui noi ci siamo trovati; e

quest'è ciò che ha fatto il Figliuolo di Dio per liberarcene. Questo

supremo Signore, d'una grandezza e d'una maestà infinita, senza

che avesse alcun bisogno di noi, è disceso sino all'ultimo abbas

samento, si è vestito della nostra carne mortale, ha preso sopra sè

stesso tutti i nostri debiti e, per liberarcene, ha sofferto i più

orribili tormenti. Quest'è, dice s. Giangrisostomo, quel mistero

nascosto di cui parla s. Paolo, mistero che supera tutti i pen

sieri e tutta l'aspettazione degli uomini, e che non è altra cosa

se non Gesù Cristo ricevuto da voi e divenuto la speranza della

vostra gloria.
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ετεειοτε, οσο ν! εετε!ι!ιε 5ΙεΙε Ρτ0Ρ0τ2!οοε ιτε !ιι εοο!ε!”ει!οτιε ε!ι'εεε!

εντε!ι!ιετο Ροι.οιο οετε ε Β!σ ε !!ο!!εεε ε!ι'εε!! ενεε τ!εενοιε; οεεεε

ειιτ!ο ετε ε!ιε !ε ετεειοτε Γοεεε !!!ιοτειε Ρετ πιεπο οε!!ο ειεεεσ Ωκε

Ι.οτε. Ρετε!ο !ε εεΡ!εοιε ο! Β!ο, ε!ι'ετε εο! Ρεοτε Ρτ!πιε ο! πιο!!

εεεσ!!, ε! οονεε !οσετοετε ιι!!ε !!οε οε! εεεο!!, ε !τι νεεε ο'!οι!ετ

ειι!!ε ιεττε οε8!! εο8!σ!! οπο, οονενε νεο!τε εε!! ιοεοεε!ττισ εποε

τιιεο!ετε ν!ε!!)!!ε Ρετ τ!εεε1τετε ε!! οοπι!ο!; ει! εε:ιεοοοε! ε!!ει!!νε

ττιεοιε !ειι.σ οοτιιο Ρετ επιστ ο! !στο, !ιε εε!! Ρτε5ε !ε !στο οποτε,

5εο2ο Ρτεοοετε !! !οτο Ρεεεεισ; ο! τοοοο σ!ιε, Ρσιεοοο πιοτ!τε !ο

οοεοτο ε!!ε ιιοο οττιεο!!!ι, !ιε ΡοιοΙο Ροτ!!!εετε !! Ρεεεειο Ρετ τοπιο

οε!!ε ειιε !οοοεει:ιιε ο οε!!ε εοε ε!ο5!!ι!ει. !τι !”οτεε ο! οοεειο Ρτο

ο!ε!οεο εοο!εο!ειοεο!σ εε!! ο ειειο ε!ενειο ετ! οτιε εοΡτετοε Βτεο

οεπε, ε!!!οε!ιε ο! :τοπιο ιοί θεοι :ί ρίεΒΙιΙ οΒιιι! 8!ιιοεεΙιίο οι εἰεΙο,

οι Ιεττιι. ε ιιεΙΙ'ΕτΜεττιο (Ρ!ι!!!ΡΡ. Π, το ), ε οιιεΒ!! σ!ιε Ρετ 8οε οε

ιοτε οτε εοΡτε ! ιτοο!, !ε ε!στο!οει!οο!, ! Ρτ!οε!Ρει! ε !ε Ρσοεπε,

εεεεοοο 5!ε!ε ετεεΙε σι.5τι! εσιιιι Ρετ πιεεεο ο! !ιι!, ο ο!νεοιιτο πιε

ο!εοιε !! τοετ!ισ ω!!! 5οε Ριιεε!οοε !! εσντεοο $!Βοοτε ο! Μοτο ε!ὸ

ε!ι'ε οε! ε!ε!ο ε ειι!!ιι ιεττε. Νεο οσΒ!ι!εοισ οοοοιιε τοεπετε !ε

οοε!τε !!οοε!ε οεΒ!! εο8!ο!!, πιε οι εο!ο! ε!ι'ε Μοτο Ρτ!πιε ο! 1οΠε

!ε εοεε ει! !ο εο! εοεο!ειοοσ “Με !ε εσεε. -

νεοι. πο, εὅ. θε.ιὺ ΟτἰεΙο :ο Ιιτι οοε.κο τ!εοπείΙΙεΙΙ ιιεΙ εοφο

τΙεΙΙτι .πιο ειιττιε, οβἱιιε ο! ρτε.τειιΙατνί οπού, ΙπιΜιπ:0Ιο2! αἱ !τ·τερτετι

Μι!!! ιΙΙιιοτιε!.ο ο; σε Με ρ·ετεενετοΙε Ιιειι _/οτιιΙοΙΞ ε “πιο τιεΙΙα

/ετΙε, εεε. θειιι!ιτε σ!ιε ε. Ριιο!ο οσο οοεειε Ρετο!ε νσε!!ε ο!τε σ!ιε

οσο οπο! ενετ τ!εενοτε !ε τω!. ε !ιι εΡετεοιε !τι οτι εετισ 8τεοο,

:ο οσο οε ε!α!ι!ειοο ει!ι!ιεειεοεε Ρετ εοοεετνετε! εοειειιι! ε! τοεειο

ε!!ε ιετιιιιε!σο! σ!ιε ε! ειιεεεεοσ ιι!νετοετιιε, Ρετοσε!ιε ε!ιτ!ιοετιι! ο

εεεοσ ε!ιε !ε!!!εοε ετιι εετιιιι τιιο!εε, εοοι'ε οε1Ιο οε! νεοΒε!ο

(Μεο!ι. Χ!!!,5. -Ι.ιοε. Πο, θ) οσνε ε! Ρετ!ε «Με. εετιιεοιε, !ιι

οοε!ε ενεοοσ Βεττοσε!!ειο, ε! εεεεο Ρετ οσο ενετ ιτσνειο ίοοοο οε

τοεοετ !ε εοε "σου Ρετε!ὸ εεε!!! σ!ιε !ιεοοσ !ε !ιοοοε νο!οοιε

ε ίει.ιοο οΡετε !ιοσοε, τοε οσο ε! εοοοετνεοσ εσ5!εο!! οε!!ε πεο

ιεε!οοε, ΐεοοο·νεοετε σ!ιε !! ίσοοσ οτε! !στο ειιοτε οοο οτε εετιι

!ι!εΙο ε ε!ιε !'επιιιτ οε! ττισοοοε τ!πιεειο εεπιΡτε Ρ!!ι !στο: οε!

!'επιοτ ο! Β!σ. Ε. Ρετε!ο θεεο (Μοτο, ε!ιε 8!οο!εε εεεσοοο !ε νε

τ!ιε, ε οσο εεεοτιοσ !ε εΡΡοι·εοιε, ο!τε ε εοειοτο Μ! ειιο !!οιι!ε

8!ιιο!ε!σ σ!ιε οσο Ι! !ιε τοε! εοοσεε!οι! (Μεο!ι. !ΙΠ, ειδ), πεπι

ιμοπι που! νο.τ,-_οοεοιοοοοε ε!ι!ι!εοο ε8!!οο ΐειιε τοο!ιε σΡετε Βοο

ιιε, Ρετε!ιε οσο Ρτσοεοενεοο εεεε οε νετσ ετιιοτε νετεσ ο! τω.

Ε οοοοοε οεεεεεετ!ο ε!ιε !'ιιοιστ ε!! !)!ο ε!ε Ρ!!! !στο: οε!!'ειοοτ
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οεΙ τοοοοο, οεοἱοοεΙιὸ εΡειιἱ Ιο οιιτεπο οεΙ οοεΙτο ειιοτε ε οἱ

1εο8ο εοε1εο1ἱ εο Ιιοττ10Ι3ΙΙΙ οεΙΙο Γεοε ο οεΙΙ'οιοοι· οεΙΙο νετἱοἱ:

Ιο ΐοτιο οτἱετἱεοο οοο ο εΙΙτο εοεο, οἱεε ε. Α805Ι.ΙΠο (Πε πιστα!.

.ΒοεΙ._, ε. ΧΙΙΙΙ), εΙιε :επ απιοτ· ε?ιε ποπ “Με πἰεπΙε, ε Με ποπ ρπο

οπο· οποια: έα αΙασπ αΙοΙοτε "ο ότι πΙαπ ίπεοπιοάο.

τω. οδ-29. Ρτεοἱεοοοονἱ οιιεΙ πιἰε£ετο αποτο οἱ .τεοοΙί ει!

αΙΙε δεπεταπΙοπί, οιαπψκαιο ρετο αάε.9.90 αἱ :απο οἱ ΜΕ, εεε. Τα: υπ

οιιτοετο ἱοΠοἱω ο; ΒεοεΙΙεΙ εΙιε εοβἱετοο τἰοενοΙΙ οο Ι)Ιο, οοο

νε ο)Ι1ο εΙειτοο οτι ΡοτεΒοοοτεἱ ο οοεΙΙο οοο σοὶ ε8Ιἱ εἰ πα οπο”

άαΠα Ροιι'ε.τΙά οε!!ε 2επεοτε ε εἰ πα ιτοτῇτἱιἰ πε! ι·ε8πο οε! Πε!ίο

απο άΙΙετωτίτπο. ίζοεειο Βτπιἱο ε οοεΙ 5ΙοΒοΙοτε εΙιε οοο εἱ Ροο οοο

νεοἱεοΙετοεοΙε πιο εεΡτἱτοετε εοΙΙε ΡετοΙε οι! εοτοΡτεοοετε οοΙ Ρεο

εἱετο. Ε Ρετ νετἰ1ὲι ΠΠ Βτεο Βεοεοοἰο οἱ Μο, Ι'ονετεἱ ετεεΙἱ οεΙ

οἱεοΙε, Ι'ονετεἱ ἱοΓοεε οο'οοἱτοο τοΒἱοοενοΙε, εοΡεεε οἱ εοοοεοετΙο

ε ο'ατοοτΙο; πιο ο οοο οἱ οντεΙοσε εετνἱιο Ι'ονετ τἱεενοΙο Ι'εεεετε

ε Ιο νου, εε οοο ΓοεεἱΙοο ε1οτΙ τἱεοεΙΙοτἱ Ρετ νἱνετε επετοοπτεοτε

ΓεΙἱεἱ? @οικω 8τοι1 οἱεεΒοο οι τἱοοοοἱΙἱετε Ι'οοιοο οοο [Πο Ρετ ΐοτΙο

τεεοπτε οοο ΙοΙ ε πω» οο81:05Ι0 Ρετ τοοΙιἱ εεεοΙἱ οεΙ ΡτἱοοἱΡἱο οεΙ

πιοοοο; ε οο οοτοετο ἱοΙἱοἱτο ο'οοτοἱοἱ εεΡοΙΙἱ οεΙΙε ιεοεοτε εστω

ΡετἱΙἱ οεΙΙε Ιστο ἱοετεοιιΙἱιὸ. ΠΙιἱ ΡοιτεΙ:Βε Ιο 8ττοΙοετ.ιο εοτοΡτεο

οετε οἱ οοεεω Ι›εοείἱεἱο ο'εεεετε οεΙ οοτοετο οι εοΙοτο ο' οοοΙἱ

Βἱο οτι ΕΑΜ εοοοεεετε Ιε τἱοεΙιει:ε οεΙΙο 8τειἱο οοο στο εΒΙἱ εἰ

οτι ΡτενεοοΙἱ? Οοο εεοΙἱτοεοΙο σε ΒτοΙΙΙιιοἱοε οοο οοΒΒἱατοο ενετε

Ρετ οι: ΐονοτε ο ἱοεεΙἱπιεΒἱΙε? δε 11ο 8τεο Ρι·ἰοεἱΡε ενεεεε οεΙΙε

ειτε Ρτἱεἱοοἱ πο ετσι: οιιτοετο οἱ τεἱ εοοοοοοειἱ ω οοο τοοττε ετο

οεΙε ο ἱΒοοτοἱτΙΙοεε, ε εΙι'εΒΙΙ τοεοεεἱτοο, Ρετ εοΙνοτοε οΙοοοἱ, εἰ

50ΒεεΙΙοεεε ο εοΙΤτἱτε ἱ εοΡΡΙἱιἱ ε' οοεΙἱ ετεοο εοοοεοοειἱ οοεΙΙἱ

Φο πιο Ι-055ετ0 ΙἰΙΦετοΙἰ , ΡοΙτεΒΒετο οπο οοο τἱοοοοεεετε οοο ΒοοΙΙι

εΙ εΙτεοτοἱοετἱε? Οοεει'ε Ιο Μοτο Ιο εοἱ οοἱ οἱ εΙοτοο Μενού; ο

οοεει'ε εἱὸ εΙιε Ι1ο Γεττο ἱΙ Ἑ'ἱεΙἱοοΙο οἱ Ι)Ιο Ρετ Ιἱοετοτεεοε. ΩοεεΙ.ο

εοΡτετοο 8ἱΒοοτε, ο'ιιοο 8τοοοεπε ε ο' οοο τοοεεΙἑι ἱοΙΙοἱΙο, εεοιο

εΙιε ονεεεε οΙοοο ΙπἱεοΒοο οἱ πιώ, ε οἱεοεεο εἱοο οΙΙ'οΙ1ἱιοο οοο"

εοτοεοΙο, οἱ ο νεειἱτο οεΙΙο οοεΙτα εποε τοοτιοΙε, Μ Ρτεεο εοΡτε δε

επεεεο οοο ἱ οοειτἱ οεΒἱΙἱ ε, Ρετ ΙΙΙοετοτοεο8, Ρο εοΙΐεττο ἱ με

οττἱΒΙΙἱ ΙοττοεοΙΙ. Οοεει'ε, οἱεε ε. ΟΙΣΠ8ΓΙ8θδιοΙΏθ, οοεΙ τοΙ5Ιετο

οοεοοειο οι εοἱ ΡετΙο ε. ΡεοΙο, οἱἱειετο οΙιε ευΡετε οοο ἱ Ρεο

εἱετἱ ε “Με Ι'οεΡειωιἱοοε οε8ΙΙ οοτοἱοἱ, ο οοο οοο ε· οΙιτο @οοο

σε οοο Θεώ ΟτἱεΙο τἱεενοΙο οο νοἱ ε οΙνεοιπο Ιο εΡετεοεε οεΙΙο

νοε1το ΡΙοτἱο.
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CAPO II.

Li esorta a guardarsi di non essere sedotti e alienati

dalla fede di Cristo per le persuasioni, o imposture

de filosofi o di quelli i quali vogliono introdur l'os

servanza della legge. Come per Cristo sono stati liberati

da peccati, dalla potestà del diavolo e dal chirografo,

che era loro contrario; onde di niun vigore siano adesso

le ordinazioni legali.

1. Volo enim vos scire

qualem sollicitudinem ha

beam pro vobis et pro iis

qui sunt Laodiciae, et qui

cumque non viderunt fa

C1enn InCann ln Carne :

2. Ut consolentur corda

ipsorum, instructi in cari

tate, et in omnes divitias

plenitudinis intellectus, in

agnitionem mysterii Dei Pa

tris et Christi Jesu:

3. In quo sunt omnes

thesauri sapientiae et scien

tiae absconditi.

4. Hoc autem dico, ut

nemo vos decipiat in subli

mitate sermonum.

5. (1) Nam etsi corpore

absens sum, sed spiritu vo

biscum sum : gaudens et

videns ordinem vestrum, et

firmamentum eius, quae in

Christo est, fidei vestrae.

6. Sicut ergo accepistis

Jesum Christum Dominum,

in ipso ambulate,

(1) I Cor. V, 5.

1. Imperocchè io bramo,

che voi sappiate qual solleci

tudine io abbia per voi e

per quelli di Laodicea, e per

quelli che non hanno veduto

la faccia mia corporale.

2. Perchè siano consolati

i loro cuori, uniti insieme

nella carità e in tutta l'ab

bondanza della piena intel

ligenza, per conoscere il mi

stero di Dio Padre, e di

Cristo Gesù:

3. In cui sono ascosi tutti

i tesori della sapienza, e

della scienza.

4. Or io dico questo, af,

finchè nissuno v'inganni co'

sottili discorsi.

5. Imperocchè quantunque

assente col corpo, sono però

con voi collo spirito: go

dendo in vedere il vostro

buon ordine e la saldezza

della fede vostra in Cristo.

6. Come adunque riceve

ste Gesù Cristo per Signore,

in lui camminate,
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7. Radicati et superaedi

ficati in ipso et confirmati

fide, sicutet didicistis,abun

dantes in illa in gratiarum

actione.

8. Videte ne quis vos de

cipiat per philosophiam et

inanem fallaciam,secundum

traditionem hominum, se

cundum elementa mundi et

non secundum Christum:

9. Quia in ipso inhabitat

omnis plenitudo divinitatis

corporaliter;

io. Et estis in illo repleti,

qui est caput omnis princi

patus et potestatis:

11. In quo et circumcisi

estis circumcisione non ma

nufacta in expoliatione cor

poris carnis, sed in circum

cisione Christi:

12. Consepulti ei in ba

ptismo, in quo et resurrexi

stis per fidem operationis

Dei, qui suscitavit illum a

mortuis.

13. (1) Et vos, cum mor

tui essetis in delictis et prae

putio carnis vestrae, con

vivificavit cum illo, donans

vobis omnia delicta :

14. Delens, quod adver

sus nos erat, chirographum

decreti, quod erat contra

rium nobis, et ipsum tulit

de medio, affligens illud

Cruci :

(1) Ephes. II, 1.

7. Radicati e edificati in

lui e corroborati nella fede

(conforme già apparaste),

crescendo in essa con ren

dimenti di grazie.

8. Badate che alcuno non

vi seduca per mezzo di filo

sofia inutile e ingannatrice,

secondo la tradizione degli

uomini, secondo i principi

del mondo e non secondo

Cristo:

9. Imperocchè in lui abita

tutta la pienezza della divi

nità corporalmente;

1o. E in lui siete ripieni,

il quale è capo di ogni prin

cipato e podestà:

1 1. In cui siete stati ancor

circoncisi con circoncisione

non manofatta con lo spo

gliamento del corpo della

carne, ma con la circonci

sione di Cristo.

12. Sepolti con lui nel

battesimo, nel quale siete

ancora risuscitati mediante

la fede della operazione di

Dio, il quale lo risuscitò da

Vmorte.

13. E a voi, che eravate

morti come peccatori e in

circoncisi nella vostra carne,

rendette vita insieme con lui,

condonandovi tutti i peccati:

14. Scancellato il disfa

revole a noi chirografo del

decreto, che era contro di

noi, ed ei lo tolse di mezzo,

affiggendolo alla croce:
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15. Et exspolians prin

cipatus et potestates, tra

duxit confidenter, palam

triumphans illos in semet

ipso.

16. Nemo ergo vos judicet

in cibo aut in potu aut in

parte diei festi aut neome

niae aut sabbatorum.

17. Quae sunt umbra

futurorum: corpus autem

Christi.

18. (1) Nemo vos seducat,

volens in humilitate et re

ligione angelorum, quae non

vidit ambulans, frustra in

flatus sensu carnis suae,

19. Et non tenens caput,

ex quo totum corpus per

nexus et conjunctiones sub

ministratum et constructum

crescit in augmentum Dei.

2o. Si ergo mortui estis

cum Christo ab elementis

hujus mundi: quid adhuc,

tamquam viventes in mun

do, decernitis?

2 1. Ne tetigeritis neque

gustaveritis neque contre

ctaveritis:

22. Quae sunt omnia in

interitum ipso usu, secun

dum praecepta et doctrinas

hominum:

23. Quae sunt rationem

quidem habentia sapientiae

(1) Matth. XXIV, 4.

15. E spogliati i princi

pali, e le podestà, gli menò

gloriosamente in pubblica

mostra, avendo di lor trion

fato in sè stesso.

16. Nissuno adunque vi

condanni per ragione di cibo

o di bevanda, o rispetto al

giorno festivo o al novilunio

od ai sabbati.

17. Le quali cose sono om

bra delle future: ma il corpo

è di Cristo.

18. Nissuno vi supplanti

a suo capriccio per via di

umiltà col supertizioso culto

degli angeli, ingerendosi in

quel, che non vide, vana

mente gonfio de carnali suoi

pensamenti.

19. E non attenendosi al

capo, da cui tutto il corpo

disposto, e compaginato per

mezzo dei legamenti, e delle

giunture, cresce con augu

mento, che è da Dio.

2o. Se adunque in Cristo

siete morti agli elementi di

questo mondo, e perchè tut

tora, quasi viveste nel mon

do, disputate di riti?

2 1. (Non mangiate, non

gustate, non maneggiate):

22. Le quali cose tutte

per lo stesso uso periscono,

secondo i precetti e le dot

trine degli uomini.

23. Le quali cose hanno

veramente ragion di sapien
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in superstitione et humili- za e nel volontario culto e

tate et non ad parcendum nella umiltà e nel non per

corpori, non in honore ali- donarla al corpo, nel non

quo ad saturitatem carnis. aver cura di saziare la carne.

SENSO LETTERALE

--

Vers. 1. Imperocchè io bramo che voi sappiate qual sollecitudine

io abbia per voi e per quelli di Laodicea e per tutti quelli che non

hanno veduto la faccia mia corporale. Imperocchè . . . . . qual sol

lecitudine, ecc. Grec. combattimento e pena di spirito, il che egli

dice a proposito dell'ultimo versetto del capo precedente, dove

parla de suoi combattimenti e delle sue afflizioni per la predica

zione del Vangelo; come s'egli dicesse: Io vi parlo così affinchè

sappiate, ecc. Imperocchè l'Apostolo non intende parlar solamente

delle persecuzioni ch'egli soffriva dai tiranni per la predicazione

del Vangelo, ma anche dei contrasti e delle dispute che soste

neva contro i Giudei e contro i falsi dottori, intorno la necessità

delle osservanze legali ch'essi volevano introdurre nella Chiesa,

come sembra dal seguito di questa lettera.

Per quelli di Laodicea. Questa città era vicina a quella di Co

losse, e s. Paolo non avea meno affetto pei Laodicesi che pei

Colossesi, e pretendeva che questa lettera fosse a tutti loro co

Illule,

Per tutti quelli che non hanno veduto, ecc. Vale a dire, pei quali

io non ho minor affetto che per quelli a cui ho annunziato in

persona il Vangelo. -

Vers. 2. Perchè siano consolati i loro cuori, uniti insieme nella

carità e in tutta l'abbondanza della piena intelligenza, per conoscere

il mistero di Dio Padre e di Cristo Gesù. Perchè i loro cuori, sa

pendo l'affetto e la premura ch'io ho per loro e vedendo le fati

che e le pene che soffro per loro motivo, sieno consolati, vale

a dire, animati ed eccitati a perseverar nella fede, ad onta di

tutte le persecuzioni dei tiranni e delle astuzie degli eretici.

Uniti insieme nella carità, vale a dire, essendo uniti nella co

munione della Chiesa e in un amor fraterno; il che è qui op

posto allo spirito di scisma, ch'è la causa ordinaria delle eresie.

E in tutta l'abbondanza, ecc., vale a dire, della fede del Van

gelo, che in sè contiene la piena cognizione di tutto ciò che vi



366 πωπω!! Α! οοί.οοεπει

πο οτ Ρίίί ίιπ!ί!ίπτο πο! ωσπου. ΑΙιτίίπεπτί: τίο!!ο τ:οποεί:επιπ είε!

υπίετεί·ο τ!ο!!τί ίει!επιίοπο ο οί τοττο !ο απο ροττί ο οίί·οοετοπιε.

ΠΑΡοετοίο ο!τίοίπο πποετο ίπίεΙοίο, Η πιίεΙα·ο ιἰί Πίο Ραι!Μ, Ρετ

ο!ίὸ ί! ?πείτε πίστει !'οι1τοτο οι! ί! Ρτίπτο Ρίίποίοίο; ο άἰ 6'τ·ί:το (Μάι,

ροτο!ίὲ ο8!ί !ο πο οοεΕπίτο ο τ!ίο!ιίοτοτο ο8!ί ποτπίπί, ονεπάο!ο ί!

Ροι!το τοίίπτο ίίοεοοετο (οι ΡτίυοίΡίο Φο! τποοι!ο είοο Με νοπιίτο

σε @απο (Μοτο. νοε!ί ΕΡ!ίοε. ΠΙ, ή.

κα". ὅ. Ιπ επί :σου αει:οεί Με ἰ :ποιά ιίοΠιι 8αρίοπια ο άοΙΙα

“Μο”. Μ επί .κοπο α.σσο.νί, «κα, νο!ε ο τω, ίπ Ποίο (Μοτο. Α!

οποί τποιίω·ίίί ίπτοί·οί·οτί ί·ίίοι·ίοοοπο οποστί τοί:οτί ο! ίπίοτοτο άε!!ο

ίοοεοιίοπο, οο! οποίο οοοοίετο "Με !ίι "Ρίου2ο ο “και ο εοίοποίί

ο!ε!!'ποίπο, οοπ οοεοπτίο των: !ο π!!τ°ε οπο νίίπίτίι ίπ οοο!ί·οπτο οί

οοοετο, ο οπο ί8ποί·είπιο .απο οί οιίοετο. Α!ίίίίποπτί: Νοί ττονίπίπο

ίπ θοίίο (Μοτο τιιττίί τοεοτί τ!ο!!π νοτο οορίειίιεί ο ί!ε!!π νι-:ί·π εο!οτ12.ο

οί εοίοτε, 8οπ2π οετοω·οίί ο!!ί°0Υ8 ρε! επίοίετεί·ο ί!εε!ί οπείο!ί οοπ

ΜΜΜ τίο!!ο ίί!οεο!ίο ιιπποπο, οοίπε !οπτ1ο ί επο5!ίοί ο ί είπτοιίίππί.

οοοπίο πε!!ο εοίεπιπ ι!ο!!τί ίο88ο, οοπ1ε ΐοί.ίπο ί ροή θίοε!εί.

νε". ή. Οι· ίο άίοο εΙαο.νίο, οῇῖπο|ίὲ πο.κππο υ'ίιι€αππί σο' “ποπ

άίσοοι·.εί. Οι· ίο ιἰίοο οποίο, οβποΜ ποσοτιπο υ'ἱπ8οππἰ_, Ροτειίωίοπ

σ;!ονί οί !εί8τ:ίοτο !ίί εοπτίτίι οο!!εί ίοτίε ίπ (Μάι (Μοτο ροκ· :Μεσο

ι:οι·νί ω! π!τί·ί ίπειιί οί είπατε ίπνεπτοτί ιίο!!ο 5ορίετ12:1 Ωστοσο, οτ

τοεοο!ίὲ ποπ νί Μ ω" οί !πί οοΡίοοιο ο!ιο οοπιίικ:ο ο ΜΜΜ.

νοκ. δ. Ιπιροωοοπέ: οιίππ£ιυιοαο α$$8Μ8 σο! ασπρο, :οπο μετο οοπ

ι·οί οοπ Ιο .ερίπίΙο, €οάοπιἰο οι υοιίεπε ί! υο:"·ο Μισο οι·άίπο ο Ια επί

ιἰοπο οίοί!ιι /στἰ8 νο.τίπι ίπ Οπί.9Ιο. Ιπίρετοί:οπέ, οοο. οπο! οπο: πίί ορίΒοο

ο Ροί!ω·νί τ:οεί ὁ ?είπω οπο νί Ροίτο ο ί! είιι!οί!ο απο Ρτ°0νο ίπ

νεί!οτο !ο Μοτο !!οί·ίτίο τίο!!ο ποστίπ (!!1ίοεπ, τείποπτίο απ! ι:οτοετί

ίο!εί τ:!οττοί·ί ποπ π:: τιιτ!1ίπο !'οττ!ίπο ο !εί ττοποπί!!ίτίω

οιιππίπποπο ακεπτο ω! σωρο; ί! Ωω ο ο!!ο Ροί·:οπο Μ! ίποίπίο

πο πιοτίνο ο πιί'οοοοείοπο οί ίίιτίωτωο ο οί Ροί·ί:!οίο π οπο ο

οπο !'οίπίοίοίο.

δικιο ρω οοπ νοἱ οοπ Ισ :ρίι·ίΙο; νο!ο ο οπο, ω! ροοείοι·ο , οο!!ίι

Ρωπίίω ο οο!!'οΠοττο, οποπτίο Ρίο οοπ νοί οπο ποπ εοπο οοπ

πιο οποίο” ί! απο νί ο Ρίο νοπτοεδίοεο τ!ε!!ο ππο οποίου” οστ

Ροί·οίο.

Ποάσπάο ίπ. υεάω·ο ί! τοπιο οπο:: οπὶἱπο_, απο. !.ΓΑροετο!ο !ί

ο:οί·τπ ίίεετίοίίίεπτο οσο €1τ1τ28!π !οιίο ο ροτεονείπτο πε!!ο οίοοοοεπιο

οί !οτο οποοί·ίοτί ο πε!!ο ίοίίο οί θεοί: οίωο.

τω”. δ. @Με αάαποίω :ποσοστο οίω Βάσω μα· 6'ί8ποτε, οι ω

οιυππιίσιατε. @πιο πάαποτιο, απο. καπ ο οπο: Ροτωνοτοτο πε!!π
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οσΗτἱοο οἱ θεοι Οτἱοτσ ε νἱνεΙε οεοσοοο Ισ οσε οἱοοοἱἱοο, οἱ οοσοο

οσο ἱ νοοπτἱ οσοισιοἱ οἱετισ οσοΓσττοἱ οΙΙο Εεοσ οΙιο στσίσοοοιε.

Οοπιε οοοποιω τ·ίοενε.οΙε θεοὰ (Μοτο ρω· δί87τοπο, τοεοἱοοιε ἱΙ οο

οἱοτετο οἱ Εσοΐτο.

νεα. 7. ΒιιοΕοοο ε ειἰῇῖοο2£ ίπ το ο οσπτσὐστο2ἱ Μπορω (οσο

_/οι·πιε δω ορροτο.ο2ε) οι·εοοεπιίο οι εοοα οσο τοπτἰΕπἱοπΙἱ ο έτ·οοΞε. Βο

οίίοοϋ ο εοΨἱοιι£ἰ ίπ ω ε οοττοοοπο2ί πε!Ιο βάσ, ΐοστ οεΙΙσ σοοΙσ

οσο οστεΙο στοοοττε σΙοοο οικω: Ε'Βο .οσοι ιού: οπο, σο: ροϋπί

Με, οσο. σο. 307, δ). ΑΙΙτἱτοεοΙἱ: Βοοεοοσ ο1τσοοοτἱ ο θεοο Οτἱοτσ

οστοε Ιο τσοἱοε ο'σο οΙΒετσ ΙἱτοΙΙἱΐετσ Μο σΙΙοοοοΙσ σΙΙο Εστω, σο

Ροτε οιο οπο: οεΙΙο απτο απο Ροιοτοιο. Ιο σσεοισ οοοοσ (πο.

ΟτἱοΙσ οσο οοτοΙοοε οοἱ οστοΒοοο1ο σΙΙσ τοοἱοε, οπο οΙΙσ Μοτο οσνΙο

ΡἱσοΙοΙσ Ισ τοοἱοε.

Εά ειωὶοοΙἱ ίπ Ιιιἰ ο οοττοοοτο£ἰ. νεο Ι Ποτ. ΙΙΙ, τι.

Οοτπε ορροτοο2ε; οσο ΙοοοἱοοοοΙο οσττστοσετε σο σΙΙοτοτο οσοι

ΐσΙοο οσοτἱοο στο ΙὶΙοοσο ο οεΒΙἱ ετετἱοἱ.

Οπεοοεπιἰο ίπ εοοιι οσο τεποἰπιεπο οί @στο Ροοοἱεοοο οσο οἱ Ικα

τοειτ.ο σο: οστεοτε σετ ΐοτ οἱοοεοοετε οσοτο οἱ οοἱ οοσνἱ Μπιε

Ιἱοἱ σε Ι)Ισ οσε ἱΙ τἱο8τσοἱοτΙσ σε σοοΙΙΙ οσο οΒΒἱστοσ σοι τἱοενο1ἱ.

ΑΙΙτἱτοεοΙἱ: οσοΐεοοσοοσ στοἱΙτοσοΙ.ε οΙιε Πο οσΙο ο Ι'οοιστο .πιο

νοοπτο Ι'εοε ε οεΙΙο νοο1το οσ5Ισο2ο σεΙΙο πο... σο επἰπι οοποπι

σο, οσο. Εσοεο. ΙΙ, 8.

πο. δ. Βοοοι:ε Με οΙοοπο ποπ οί “ο” ρω· τοποσ .ο /ὶΙο

οοβα ἰποΠΙε ο ἱπ8οππο£τἰοε, οεοοπιἰο Ια Ιτοοίσίοπο ιἰε8ἰἰ ιιοπιἰοἰ_, .οο

οοπιίο ἱ ροἰποἱρ] οεΙ Ματέο ο ποπ οεοοποο (ΜοΙο. ΒαοίοΙε Με οΙοο

πο.. 8Ιο (ἑἱοοεσ, οἱο οἱτοσοἱοοσ, ο.. ΒοσοΗοσ ο οτεΙἱοο; Ρετσοοοο

Ι'ΑΡοοτοΙσ ἱοΙεοοσ ΡοτΙοτε οο8Ιἱ οοἱ ε οε8Ιἱ οΙ1τἱ.

?Ϊ εειἰποο. (Νεο. ?ί πορἰοοο. (2οεοι,ο οοο ο›ετοΙ`στο στοπ οοἱ

Ιοοἱ ε σ..816 οοοοοοἱοἱ, οΙιε τοΡἱοοσοσ Ισ σωστο οεΙΙο οτεΒΒἱο @απο

.Ιο. Χ, π; νΙΙΙ, Ισ)_; ΐοοοοοσνἱ σΙ:τΙ1οοοσοοτε Ισ ΡιἱτἱΙο οεΙΙο “Με οἱ

Θεώ (ΙτἱοΙο, Ρετ ἱτοοεὅοοτνἱ οεΙ οοΙΙσ οοροτοΙἱιἱσοσ οεΒΙἱ οο8ἱσΙἱ,

οροιπε οοΙΙο οοτετοσοἱε ὲἱοοσἱοοε.

Ροκ :κοπο οί |ἱΙ05σ/ἱο, οσο σοοΙ ο ἱο οὲ ο1εοοο, ρσἱοοο σε σε [πιο

οσο Μισο οοο, ποι: οσΙΙο οΙσοσθο οοἱ θτεοἱ, οἱ οοἱ οἱ οετνἱνοοσἱ

Βοσοιἱοἱ ε 8Ιἱ οτεοοἱ σο.σο ο οο'οτο οἱεοο ο'εττστἱ ε ΡτἱοοἱΡοΙ

τοεοιε τἱΒοοτοσ οΙ οοΙΙο σε Ι)ἱο ο οἱ τοεπἱ ο'οοοοοιστοἱ ο Ιοἱ; ο

Ρετσἱὸ οσο οσἱσεο .ο σιισΙε ίἱΙσοσΙἱο ἱοτσοοε ΡοτΙοτε.

Ιποο!ε ο ἱπἐοππαΙτἱοο; Ρτσσοτοοοσ οσΙΙε Ιστσ οστιἱ8Ιἱεπο σε σετ

οοοοετνἱ ο στοοοετο 8Ιἱ οο8ἱσΙἱ, ἱονεοε σε θοοο Οτἱο1σ, σετ τοσ

οἱοπστἱ οοστεοοο Πο; σΡΡοτε σο οποοοοτνἱ οοοστο σΙΙο σοοετνοοιε

ΙεΒοΙἱ, οσοι:: ο τοεπἱ σε οσΙσιο.
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Secondo la tradizione degli aomizi, vale a dire, i quali ragaza

menti non sono che umani, non essendo appoggiati segra alczza

rivelazione di Dio. Egli parla specialmente del culto superstiziose

degli angioli, inventato da Pitagora e insegnato dai gecstizia e delle

osservanze e delle ceremonie inventate dai farisei e aggrazie a e

ceremonie della legge di Mcse.

Secondo i principi del rosio, vale a dire, che era sces ap

poggiati che sui principi dell'umana sapienza, i quali scao d'ar

dinario ci pesti a quelli della religione; oppure sul culto cerezo

niale di Mose, che non fu dato agli ucraini che cºzze ea ele

mento e come un alfabeto per disporli a ricevere la fede di Gesi

Cristo. Sab elements mandi (Galat-IV, 5); di modo che, essersie

stabilita la fede in Gesù Cristo, l'uso delle ceremozie doveva es

se, abolito.

E non secondo Cristo: vale a dire, contrari alla sua destriza,

quantunque questi falsi datteri fingano d'esser cristiani

Vers- 9- Imperocche in lei abita tata la piezezza della di Ez a

corporalmente Imperocche. L'Apostolo rende ragione del eserta

zione del versetto precedente. Il senso è tale: Nca per sette

che questi falsi dottori vi separino da Gesù Cristo, per attac

carvi al culto superstizioso degli angioii ne alle esservazze le

gali, come a mezzi di salute; perccche in lui e nce negli aeg ei

nè nelle ceremonie legali risiede tutta la pienezza delle grazie

di Dio; non bisogna dunque cercarle altrove che in lui,

Tatta la pienezza della divinita, vale a dire, con sclamerte tutta

la pienezza delle grazie, ma altresì tutta la piezezza della zatura

di Dio, ch'è la sorgente di tutte le grazie. Ora è una cosa vera

mente ridicola il trascurare la sorgente per attaccarsi ai ruscelli

Abita in lui corporalmente, e non in figura, cozze nel saztua

rio giudaico, ma realmente e sostanzialmente; non per mezzo

d'una semplice residenza della grazia, come negli argioli, ma es

senzialmente e mediante l'unione sostanziale della natura umana

colla natura divina nella Persona del Verbo; e finalmente Eca

solo nell'anima sua, come nei giusti, ma anche nel suo corpo,

ch'è unito, egualmente che l'anima sua, alla natura divisa nella

Persona del Verbo.

Vers- 1o. E in lui siete ripieni, il quale è il capo di cgti prin

cipato e podestà. E in lui e non già negli angioli, voi siete ripresi

della grazia, perccche in lui abita la pienezza della grazia, com'egli

ha detto nel versetto precedente.
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Il quale è il capo, ecc., vale a dire: Giacchè dunque siete riempiuti

dal capo medesimo, è cosa indegna che vi rivolgiate agl'inferiori,

a disprezzo e a pregiudicio del capo per ottenerla, come fanno

gli eretici.

Vers. I 1. In cui siete stati ancor circoncisi con circoncisione non

manofatta con lo spogliamento del corpo della carne, ma con la

circoncisione di Cristo. In cui siete stati ancor circoncisi, ecc. L'Apo

stolo parla qui contro le osservanze giudaiche, che i falsi dot

tori procuravano d'introdurre presso i fedeli, di cui la principale

e il ſondamento di tutte era la circoncisione. Il senso è tale: Voi

avete ricevuto, per mezzo della grazia di Gesù Cristo, la cir

concisione spirituale delle anime vostre, mediante il dono della

rigenerazione; e perciò la circoncisione carnale, che non è che

una figura della spirituale, vi è affatto inutile, stante che la fi

gura non serve più a niente quando si possede la realtà, come

non serve più a niente l'ombra quando si possede il corpo, nè

l'immagine quando si possiede la cosa rappresentata.

Con lo spogliamento del corpo, non esteriore e visibile, di cui la

circoncisione separava una piccola parte, ma del corpo interiore

ed invisibile dei peccati, cioè di tutti i vizi e di tutta la depra

vazione naturale e abituale ch'era in noi.

Cioè con la circoncisione di Cristo nel Battesimo sostituito da

Gesù Cristo alla circoncisione e per mezzo del quale egli stesso

opera la vera circoncisione delle anime nostre, come l'Apostolo

spiega dopo. Ora dando egli al Battesimo il nome di circoncisione

di Gesù Cristo, esclude tacitamente la circoncisione mosaica e fa

vedere ch'ella non è pei cristiani, ma solamente pe' Giudei.

Vers. 12. Sepolti con lui nel Battesimo, nel quale siete ancora

risuscitati mediante la fede dell'operazione di Dio, il quale lo ri

suscitò da morte. Sepolti con lui nel Battesimo, vale a dire: Questa

circoncisione spirituale e questa deposizione del corpo di peccato

si è fatta in voi allorchè siete stati immersi e come seppelliti

nelle acque del Battesimo, perocchè siccome la sepoltura è un

segno certo della morte di colui ch'è seppellito, così l'immer

sione del corpo nelle acque del Battesimo, secondo l'antico co

stume di battezzare, è un segno certo ed efficace della morte spi

rituale dell'uomo vecchio, oppure della morte dell'uomo al pec

cato; e questa morte è la deposizione del corpo di peccato.

Nel qual Battesimo siete ancora risuscitati spiritualmente per vi

vere d'una vita affatto divina e simile a quella di Gesù Cristo.

SAcy, Vol. XXII. 24
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Per il che non dovete più arrestarvi alle osservanze legali, che

sono del tutto terrene e materiali e furono abolite da Gesù Cri

sto: Si consurrexistis cum Christo, ecc. (Coloss. III, 1), il che fa

vedere la perfezione della circoncisione spirituale, la quale non

solamente spoglia l'uomo del corpo di peccato, ma lo fa vivere

dopo della vita di grazia, sostituendo, per così dire, un nuovo

corpo di giustizia e di grazia al corpo di peccato; laddove la

circoncisione legale si contenta di separare dall'uomo una picciola

porzione del suo corpo e lo lascia tale qual è nella sua imper

fezione.

Mediante la fede, e non per mezzo delle opere della legge: sa

rebbe dunque assurdo che, avendo voi ricevuta la vita della gra

zia per mezzo della fede, voleste conservarla e ottenerne la per

fezione per mezzo della legge: Ut quum spiritu coeperitis, nunc

carne consumemini. Galat. III, 5.

Della operazione di Dio, il quale lo risuscitò da morte, vale a

dire, avendo creduto che Dio lo avea risuscitato da morte e ch'e-

gli era onnipotente per risuscitarvi spiritualmente dai vostri pec

cati, ad esempio e pel merito della risurrezione del suo Figliuolo.

Vers. 13. E voi, che eravate morti come peccatori e incirconcisi

nella vostra carne, Gesù Cristo rendette vita insieme con lui, con

donandovi tutti i peccati. E voi, ecc. L'Apostolo, dopo aver detto

nel versetto precedente che i fedeli sono risorti con Gesù Cristo

per mezzo del Battesimo, spiega più chiaramente in che consiste

e come si è fatta questa risurrezione spirituale dei Colossesi.

E incirconcisi nella vostra carne, vale a dire, non solo nella

morte dei vostri peccati, il che ci era comune con voi: Eramus,

autem et nos natura filii irae (Ephes. II, 3) ed altrove, ma an

che nel paganesimo e nell'infedeltà, significata dal prepuzio e

dalla circoncisione: Quare introisti ad viros praeputium habentes, ece.

(Act. XI, 5) ed altrove: oppure, se s'intende la parola d'incircon

cisione alla lettera, l'Apostolo vuol indicare che Gesù Cristo non

ha lasciato di risuscitare spiritualmente i Colossesi, quantunque

non fossero eglino circoncisi; e che perciò, avendo ricevuta la

vita di Gesù Cristo senza la circoncisione, non dovevano credere

in niuna maniera che la circoncisione fosse necessaria per la sa

lute, come pretendevano i falsi dottori.

Gesù Cristo vi ha fatti rivivere con lui della vita della grazia,

ch'è quella risurrezione di cui parla nel versetto precedente.

Condonandovi tutti i peccati per mezzo del Battesimo, che ha
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scancellato in voi e il peccato originale e i peccati attuali che ave

vate commessi prima d'aver abbracciata la fede.

Vers. 14. Scancellato il disfavorevole a noi chirografo del de

creto che era contro di noi, ed ei lo tolse di mezzo, affiggendolo

alla croce. L'Apostolo spiega come si è fatta questa renmissione

dei peccati riguardo ai Giudei.

Egli ha cancellato il chirografo; vale a dire, rimesso gratuita

mente l'obbligo che avevamo contratto con lui d'osservare tutte

le ordinanze della legge di Mosè, avendoci liberati dalla pena di

morte che avevamo meritata ed incorsa per averle violate con

tro la nostra promessa.

Che era contro di noi, vale a dire, il cui peso ci era insop

portabile, perchè ci obbligava all'osservanza di tutta la legge; il

che era sopra le nostre forze e perciò ci precipitava nella morte

a motivo della nostra prevaricazione.

Giusta il decreto che era contro di noi, ed ei lo tolse di mezzo,

non solamente egli ha scancellato il chirografo, ma lo ha abolito

e lacerato. Altrimenti: Non solo egli ci ha liberati dall'obbligo

d'osservare la legge ceremoniale e da tutte le pene che avevamo

incorse per averla trasgredita, ma l'ha altresì interamente abolita;

di modo che non ha ella più alcuna virtù e non è più d'alcun uso,

e non solamente non si pecca più non osservandole, ma si pecca

in volerla osservare. Imperocchè quantunque nei principi della

Chiesa, per condiscendenza all'infermità d'alcuni Giudei fedeli,

si tolerasse l'osservanza delle cerimonie legali, purchè non met

tessero in esse la loro fiducia nè attribuissero ad esse alcuna

virtù, questa condiscendenza però non è durata lungo tempo e

non se ne usava che per una particolare dispensa di Dio limitata

a que primi tempi; e dopo l'osservanza n'è divenuta mortale.

Affiggendolo alla croce, avendolo, per così dire, inchiodato sulla

croce con lui; vale a dire, avendolo scancellato ed annientato colla

sua morte. L'Apostolo allude all'uso di certi paesi, dove s'inchio

dano i pubblici editti per indicare che sono rivocati.

Vers. 15. E spogliati i principati e le podestà, li menò glorio

samente in pubblica mostra, avendo di lor trionfato in sè stesso. E

spogliati i principati, ecc., vale a dire, avendo tolta al demonio l'in

giusta preda di tante anime ch'egli teneva sotto la sua tirannia ed

avendogli levato il potere di nuocere ad esse in avvenire, e di più

avendolo privato vergognosamente dell'onore che gli era renduto

in tutto il mondo come a Dio stesso, per mezzo dell'idolatria.
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Li menò gloriosamente in pubblica mostra. Egli allude al costume

dei vincitori, i quali conducevano in trionfo i loro schiavi a vista

di tutto il popolo, per segno della loro vittoria; e vuol dire che

Gesù Cristo non ha trionfato del demonio occultamente ma pubbli

camente, non in un solo luogo ma generalmente per tutto, avendo

fatto predicare e ricevere il suo vangelo in tutto il mondo.

Avendo di lor trionfato in sè stesso, vale a dire, avendo ripor

tata questa segnalata vittoria contro il demonio, non combattendo,

ma soffrendo sulla croce; il che rende la sua vittoria più illustre

ed affatto divina. Altrimenti: Avendo riportata questa vittoria, non

coll'assistenza d'altre persone, come fanno tutti gli altri vincitori,

ma da sè solo contro tutti i demonj. L'Apostolo fa menzione di

questa vittoria di Gesù Cristo sopra i demoni, per far vedere

ch'egli, abolendo il culto legale, ha abolito altresì il culto ido

latrico, e che perciò i fedeli non devono più in niun modo at

taccarsi alle osservanze ceremoniali e legali de' Giudei nè dei

pagani, com'erano quelle che i gnostici osservavano e volevano

far osservare ai fedeli, prescrivendo ad essi dei digiuni e delle

astinenze da certi cibi e da certe bevande, egualmente che i

Giudei; e perciò aggiugne dopo:

Vers. 16. Nessun dunque vi condanni per ragione di cibo o di

bevanda, e rispetto al giorno festivo o al novilunio o al sabbato. Nes

sun dunque vi condanni, vale a dire, non permettete che qualche

Giudeo o qualche eretico si prenda la libertà di condannarvi per

ragione di cibo, volendo obbligarvi all'astinenza di certe vivande,

come immonde, o di bevanda, interdicendovi l'uso del vino, o per

un tempo, come i farisei, o per sempre, come i gnostici, ad

esempio dei pitagorici, i quali osservavano per la maggior parte

tutte queste pratiche.

O rispetto al giorno festivo: tutto quel che segue non riguarda

che i Giudei, i quali volevano che i fedeli osservassero, egualmente

che loro, tutti questi giorni delle feste annuali, come la festa di

pasqua, della pentecoste, dei tabernacoli, ecc.

O al novilunio, ecc. Quest'era il primo giorno del mese, celeber

rimo appresso i Giudei, nel qual giorno però non erano obbligati

d'astenersi dal lavoro; bastava offerire il sagrificio ordinato dalla

legge in quel giorno, come un giorno di festa e di sabbato.

Vers. 17. Le quali cose sono ombra delle future, ma il corpo

e la verità è Cristo. Le quali cose sono ombra, ecc., vale a dire,

non sono state nella loro istituzione che una figura materiale dei

misteri della religione cristiana. Vedi Hebr. X, 1.
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Ma il corpo e la verità è Cristo, cioè, noi abbiamo in Gesù

Cristo e nel suo vangelo- l'adempimento di tutti i misteri e di

tutte le cose rappresentate da queste ombre dell'antica legge: non

dobbiamo dunque più attaccarvici, posciachè l'ombra è inutile

quando si possiede il corpo; ed è inutile l'immagine quando si

possiede la verità. -

Vers. 18. Nessun vi supplanti a suo capriccio per via di umiltà

col superstizioso culto degli angeli, ingerendosi in quel che non vide,

vanamente gonfio de carnali suoi pensamenti. Nessun, ecc. Questo

versetto è una continuazione di ciò ch'egli ha detto più sopra,

che Gesù Cristo ha trionfato dei principati e delle podestà. Il

senso è tale: Giacchè Gesù Cristo ha distrutto colla sua morte

il culto idolatrico che si rendeva ai demonj, avvertite di non ca

dere in questa medesima idolatria, sotto pretesto del culto verso

tutti gli angioli, che i gnostici vogliono introdurre tra voi. Vi

supplanti, vi rapisca; vale a dire, niuno vi faccia perdere la ri

compensa della vita eterna, che vi è promessa, se persevererete

nella fede. Il prezzo della vostra carriera, cioè la libertà che Gesù

Cristo vi ha data ed acquistata.

Per via d'umiltà col superstizioso culto degli angioli, vale a dire,

procurando di persuadervi ch'è un'azione d'umiltà il non rivol

gersi immediatamente a Dio, ma che bisogna rivolgersi agli an

gioli, come ai soli nostri mediatori, per ottenere le sue grazie e

la remissione dei nostri peccati; il che è un innalzarli sopra lo

stesso Gesù Cristo, ed è per conseguenza una manifesta idolatria.

Ingerendosi in quel che non vide, volendo stabilire nuove dottrine

rispetto al culto degli angioli e al grado d'onore che si dee loro

rendere, senza averne veduto niente di prescritto nella legge di

Dio nè nel Vangelo nè nella pratica della Chiesa, che sono le

uniche regole del vero culto che si dee rendere a Dio.

Gonfio, ecc., vale a dire: Questa impresa temeraria non procede

che dalla sua prosunzione e dalla stima ch'egli fa delle sue im

maginazioni e del suo proprio giudicio, che gli fa credere d'esser

capace di penetrare nelle cose più segrete, e che non v'abbia

niente sopra di lui. Altrimenti. Questa curiosa speculazione di

cose si elevate riempie questi superbi d'una vana compiacenza di

sè stessi, ma inutilmente, stante che ella non procede che da uno

spirito umano e carnale, ch'è incapace di penetrare nelle cose

spirituali. -

Vers. 19. E non attenendosi al capo, da cui tutto il corpo dis
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posto e compaginato per mezzo dei legamenti e delle giunture cresce

con augumento che è da Dio. Non attenendosi al capo della Chiesa

e per conseguenza a colui per mezzo della quale ella dee pre

sentare i suoi voti ed i suoi desideri a Dio; come i membri del

corpo non dimandano ciò ch'è loro necessario, se non per mezzo

del capo: il che è detto per mostrare che Gesù Cristo è l'unico

mediatore appresso Dio, e che il volerne stabilir molti è un far

della Chiesa un corpo mostruoso di molte teste. Vedi Ephes. IV,

15, 16.

Da cui solo, e non dagli angioli, tutto il corpo, ecc. L' Apostolo

non vuol già dire che non vi ha veruna parte di questo corpo

che non riceva l'accrescimento da Gesù Cristo, ma che non ve

n'ha alcuna che lo possa ricevere e che lo riceva in effetto, se

non per mezzo di Gesù Cristo, e che tutti coloro che si sepa

rano da lui, sono privati di questo accrescimento: il che non

impedisce che non vi sieno in questo corpo molti membri privi della

vita spirituale della grazia ed anche della fede, come molti ipo

criti; di modo che quelli si separano dal corpo della Chiesa i quali

si privano volontariamente dell'influenza di questo capo per rice

verla dagli angioli. Tutto ciò è aggiunto contro i gnostici, i quali dis

prezzavano la parola di Dio predicata nella Chiesa, l'uso dei sa

gramenti e l'unione dei fedeli, ch'essi riguardavano come persone

ignoranti e materiali, per intrattenersi nelle loro vane speculazioni;

immaginandosi con ciò di far discendere sopra di loro le grazie di

Dio pel ministero degli angioli o dei demonj. Per mezzo dei lega

menti e delle giunture compaginate. Grec. che ne uniscono e serrano

tutte le parti, vale a dire, per mezzo dei ministri ecclesiastici, che

sono come i nervi e le vene per mezzo delle quali Gesù Cristo

comunica l'influenza del suo spirito ai membri della sua Chiesa,

e li conserva uniti insieme: il che è aggiunto contro i medesimi

gnostici, i quali procuravano di separare i fedeli dai loro legittimi

pastori sotto pretesto di dar loro gli angioli per maestri; e perciò

l'Apostolo li avverte a conservarsi uniti ai loro pastori, altrimenti

non possono eglino ricevere l'influenza spirituale del loro capo,

ch'è Gesù Cristo, nè dimorare nella comunione del suo corpo.

Cresce con l'aumento spirituale, che consiste nel progresso con

tinuo che fanno i fedeli nelle virtù cristiane e soprattutto nella

carità, che riceve da Dio, vale a dire, del quale accrescimento

Dio il padre è il primo principio, ed egli lo comunica ai fedeli

per mezzo del suo Spirito, purchè sieno eglino uniti a Gesù

Cristo, ch'è il loro capo.
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Se dunque in Cristo siete morti agli elementi di questo mondo,

e perchè tuttora, quasi viveste nel mondo, disputate di riti? L'Apo

stolo ha insegnato più sopra nei vers. 14 e 15 che Gesù Cristo

aveva colla sua morte abolita tutta la legge ceremoniale e tutte

le osservanze del culto idolatrico, e che niuno avea diritto di sfor

zar i fedeli ad osservarle, dacchè Gesù Cristo ne li avea libe

rati: vedi i vers. 16, 17. Ora egli ne cava questa conseguenza.

Se dunque in Cristo, siete morti, ecc.; vale a dire, giacchè siete

stati liberati dall'obbligo d'osservare tutte queste ceremonie per

mezzo della morte di Gesù Cristo, morendo spiritualmente con

lui nel Battesimo e partecipando così a tutti i vantaggi della sua

morte, come soffrite che si voglia tuttavia obbligarvi ad osservarle?

Vedi Galat. IV, 4.

Perchè disputate di riti coi falsi dottori o gnostici, o Giudei,

lasciandovi impor leggi intorno queste osservanze eteriori, ch'egli

spiega dopo. -

Quasi viveste ancora in quel primo stato nel mondo: vale a dire,

come se non foste morti spiritualmente con Gesù Cristo a tutte

queste osservanze; e come se viveste ancora, egualmente che i

Giudei e i pagani, d'una vita carnale e mondana, occupati in

osservanze terrene e profane; laddove siete chiamati a vivere d'una

vita affatto spirituale e celeste. Vedi Philipp. III, 5o.

Vers. 21. Non mangiate, vi si dice, non gustate, non maneg

giate le tali cose. Non mangiate, ecc., dicono i Giudei ed i gnostici:

Non toccate bestia morta, perchè è immonda secondo la legge.

Non gustate, ecc., vale a dire, molto meno maneggiate e man

giate di ciò ch'è immondo.

Vers. 22. Le quali cose tutte per lo stesso uso periscono, secondo

i precetti e le dottrine degli uomini. Le quali cose tutte, ecc., vale a

dire: Le carni interdette dai filosofi e dai cristiani giudaizzanti, es

sendo digerite nello stomaco, non possono nè nuocere nè esser

utili alla salute dell'anima; stante che essendo elleno corruttibili,

non hanno da sè stesse alcuna virtù di contaminare o di purificare

l'uomo, sicchè non si possono proibire come cattive per sè stesse

nè come dichiarate immonde dalla legge, attesochè è ella intera

mente abrogata (vedi Matth. XIV, 17). Alcuni traducono: Che

sono destinate a perire coll'uso, cioè ad essere mangiate, e non

a santificare o a contaminare l'anima del fedele: Quos (I Tim.

IV, 34) Deus creavit ad perspiciendum, ecc. Quia omnis creatura

Dei bona est. Altri traducono: Frattanto tutte queste ordinanze con



376 EPISTOLA AI COLOSSESI

ducono alla morte, anche quando si osservano, non essendo che

leggi ed opinioni umane.

Vers. 23. Le quali cose hanno veramente ragion di sapienza e nel

volontario culto e nella umiltà e nel non perdonarla al corpo, nel

non aver cura di saziare la carne. Le quali cose hanno veramente

ragion di sapienza, cioè di vera solida pietà, e nel volontario culto

e nella umiltà. L'Apostolo intende parlare del culto degli angioli,

che i gnostici volevano introdurre sotto pretesto d'umiltà, nel che

parevano assai religiosi.

Nel non perdonarla al corpo, ecc. Egli intende parlare delle

astinenze superstiziose de' Giudei e dei filosofi pitagorici,

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1. Imperocchè io bramo che voi sappiate qual sollecitudine

io abbia per voi e per quelli di Laodicea e per tutti quelli che

non hanno veduto la faccia mia corporalmente. Non senza ragione

s. Giangrisostomo dice che il cuore di s. Paolo era più vasto di

tutto il mondo e che conteneva in sè stesso tutti gli abitanti

della terra; perocchè la carità di cui egli era acceso lo faceva

passare da un luogo all'altro (Greg, Moral., l. XXX, c. VII),

e quel fuoco celeste che gl'infiammava il cuore lo spigneva in

cessantemente di provincia in provincia per condurre anime a Dio.

Egli respirava la salute non solamente di coloro che lo conoscevano,

ma anche di coloro che nol conoscevano e che non lo aveano

mai veduto. Era egli in un paese assai lontano da Roma, allorchè

scriveva ai Romani (I, 1o): Fo memoria di voi sempre nelle

mie orazioni, chiedendo che se mai finalmente una volta mi sia con

cesso nella volontà di Dio un felice viaggio, a voi io ne venga,

conciossiachè bramo di vedervi. Essendo ritenuto in Efeso, scrive

ai Corintj: Ecco che vengo da voi questa terza volta (II Cor. XIII,

1). E da quel medesimo luogo scrive anche ai Galati: Io vorrei

essere ora appresso di voi e cambiar la mia voce: conciossiachè

sono perplesso riguardo a voi (IV, 2o). E dove non può andar

egli in persona, spedisce i suoi discepoli: Io spero che colla grazia

di Gesù Cristo Signor nostro, dic'egli ai Filippesi, v'invierò presto

Timoteo, affinchè io resti consolato, sentendo nuove di voi. Final

mente, s'egli è ritenuto col corpo in qualche luogo, l'impazienza

dei santi suoi desideri lo spigne altrove in ispirito. La tenerezza del
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suo amore paterno lo rende presente per tutto, essendo egli effet

tivamente presente a coloro co' quali conversava, senza esser lon

tano da coloro co' quali non era: Imperocchè, quantunque assente

col corpo, sono però con voi con lo spirito; in cotal guisa egli parla

scrivendo ai Colossesi (II, 5).

Che vuol dire ch'ei si divide con inquietudine in tanti luoghi,

se non ch'egli è stimolato dall'ardore d'una medesima carità verso

di tutti? La carità, che ordinariamente unisce le cose che sono

divise, obbliga il cuore sì unito di s. Paolo a dividersi verso tanti

oggetti così diversi; e lo riunisce tanto più strettamente in un

ardente affetto pel solo Dio, quanto egli si porta a diffondersi

più largamente co' santi suoi desideri verso il prossimo. Perciò

questo grande apostolo vorrebbe, predicando, poter dire tutte le

cose in una volta, ed amando veder tutti in una volta i fedeli;

vorrebbe, rimanendo in un corpo mortale, viver per tutto, ed

uscendo da questo medesimo corpo vorrebbe esser di profitto a

tutti col sagrificio della sua fede.

I ministri di Gesù Cristo scaccino dunque la pigrizia dai loro

cuori, continua s. Gregorio (ibid.), nè abbiano mai riposo finchè

non trovino il loro nudrimento, vale a dire, la conversione delle

anime; ed ardendo di desiderio dell'altrui vantaggio, corrano coa

tinuamente in cerca di sodisfar l'ardore della loro fame spirituale.

Vers. 2-7. Perchè siano consolati i loro cuori uniti insieme nella

carità e in tutta l'abbondanza della piena intelligenza, ecc. Il santo

apostolo mostra in questo luogo qual era la sua vista nella cura

che si prendeva per coloro che istruiva; ed era primieramente,

che fossero consolati i loro cuori, vale a dire che, tra le afflizioni

ed i cattivi trattamenti che soffrivano, conservassero quella pace

interna che supera ogni pensiero, e trovassero altresì un vero giu

bilo nei loro mali. Il più gran motivo di consolazione che aver si

possa in questa vita è il soffrire per Gesù Cristo, cioè per la

giustizia e per la verità: perocchè, come c'insegna il medesimo

s. Paolo, a misura che crescono in noi e si moltiplicano i patimenti

di Gesù Cristo, crescono altresì e si moltiplicano le nostre con

solazioni per mezzo di Gesù Cristo. Perciò Davide diceva: A pro

porzione de molti dolori che provò il cuor mio, le sue consola

zioni letificarono l'anima mia (ps. XCIII, 19). Guai a voi, ricchi,

perchè ricevuto avete la vostra consolazione, guai a voi che adesso

ridete, perchè piangerete e gemerete (Luc. VI, 24, 25). Gesù

Cristo per l'opposito chiama beati coloro (Matth. V, 6. – Luc.
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οποοπο αΙΙα πωπω, αποΙκ: οααπάο σἱ ο::ανοπο, ποπ εποπτΙο επι:

Ιτεεί ω! ορἰπἰοπέ τοπαπο.

νεα. αδ. Σε οιταΙἱ εοπ: οαππο υεταπτοπΙο τ·αδίοπ οἱ .ταρἱεπια ο πο!

υοΙοπΙατίο αιΙΙο ο ποΙΙα ππιἰΠΑ ο πο! ποπ ροτ·άοπατΙα α! σωρο, πο!

ποπ ανω· αστα το οποία” Ια οατ·πο. βο οπο” οο.το |ιαππο υεταπιεπΙο

παείοπ οτ :αρἰεπ:α, οἱοἑ το νετο εοΙἱοο ΡΙΒΙἑ, ο πεΙ 0οΙσπίιυ·Ιο τ:οΙΙο

ο πεΙΙα ιυπἰΙΙιὶ. Ι.»'ΑΡοειοΙο ἱοΙοτιοε ΡοτΙετε οοΙ αποτο Δτ-Βιε οοεἱοΙἱ,

οοο ἱ ετιοειἱοἱ νοΙενοοο ἱτπτοοιιττο 8οΙΙο ΡτεΙοεΙο ο'ιιτπἱΙΙΙ:, οοΙ οοο

ρετενοπο ακτή τεΙἱ8ἱοεἱ.

Νο! ποπ ροτοοπατΙα αΙ σωρο, πο. Β8Ιἱ ἱτποοοο ροτΙοτε οοΙΙο

οειἱτιεοιο ευρετετἱιἱοεο τω, θἱιιοεἱ ο οοΙ ΙἱΙοεοΙὶ ΡἱΙοΒοτἱοἱ.

ΒΙΣΝ$Ο ΒΡΙΒΙΤΠΔΠΣ

νοκ. ε. !τπροτ·οοοπὲ Ισ Ιυ·απιο Με σοὶ .εαρρἱατο απο! .εοΙΙει:ΙΙιιτίίπε

ἱο αΙιοία μι· σοὶ ο μα· τμιεΙΙί οἱ βαοοίοοα ο μα· :καὶ ιμωΙΙΙ τω:

ποπ παππο υετἰοΙο Ια /αοοία Μία οοτροταΙπιοπΙο. Νου "πιο τοεἰοοο ·

ε. (ὶἱοο8τἱεοο1οτοο οἱεε οΙιο ἱΙ οποτε οἱ ε. ΡοοΙο ετα Ρἱἱι νοεΙο οἱ

ωιω ἱΙ τττοοοο ο τ:Ιιε οοοπεοενο ἱτι ω: κοπο Κική ΒΙἱ εΙ.)ΙΙοτ1ΙΙ

οοΙΙο εεττ” ΡετοοοΙπἔ Ια οοτἱτὶι το εοὶ εεΙἱ στο οοοεεο Ισ ΙΙιτ:ενει
Ρωειτο οτι οι: ΙιιοΒο εΙΙ'οΙττο ((3ττε8.,Ι Μαιο., Ι. ΧΧΧ, ο. ΙΙΙ! ),

ο οιιεΙ Ιοοοο οεΙεεΙο οοο εΙ'ἱοΙἱοττιττιονο ἱΙ οοοτο Ιο οοἱ8τἱενο ω.

οοωοο1οτοεοω σε ρτονἱοοἱο ἱτι Ρτονἱοοἱο Ρετ ι:οοουττε 8ΠΙΠΙΕ ο Πἱο.

ΒΒΙἱ τεερἱτοντι ΙΙ: ΜΜΜ οοο εοΙοτοετπο οι τ:οΙοτο ι:Ι1εΙο οοοοεοενοοο,

Μο οικ:Ιιο σε ε:οΙοτο οοο οοΙ οοοοεοενοοο ο οοο που Ισ "οπο

Με υοτἰα£ο. Βτο εεΙἱ ἱο οι: με” οοεοἱ Ιοοωοο οο Βοττιο, οΙΙοτοΙ:ὸ

εοτἱνονο οἱ Βοτοετιἱ (Σ, το): Ρο πιοπιοτία το σοὶ “πονο πσΠε

Με οτα:ΕοπΙ_: οπἱοτἰεπιἰο Με .το πιαέβπαΙπιοπΙο απα νοΙΙα πιἱ .τία σοπ

σω.το ποΙΙα υοΙοπαὶ το Μο απ |ΒΙΙσο υἰαετεἰο, α υοἱ ίο πο νεπεα ,

οσπάο.%ία:Ιιο Ιπτυπο ιἰἰ υοτἰοτυΙ. Εεεειιοο τἱΙοοιπο ἱτι ΒΙεειο, οοτἱνο

το (ἱοτἱοιἱ: Ε'α·ο Με υοπεο :Ια οοΙ τροπο κοπο υσΙΙα (Η Ποτ. ΧΙΙΙ,

τ). Ε οτι οιιοΙ τοεοεεἱτπο ΙιτοΒο εοτἱνε οτπ:Ιιε οἱ θοΙού: Ισ νοττσἱ

απο" στα αρρτε.κο το οοΙ ο οατποΙαι· Ια :πώ σουτ:: οοποἱοεεἱαοΙἱὲ

:οπο ροφΙοε:ο πί8παπίο α νοί (ΙΙΙ, πο). Ε οονο οοο [πιο οπο”

οΒΙἱ ἱιτ ρετεοοε, εΡεοἱεοε ἱ οκτώ οἱεοεΡοΙἱ: Ιο .φοτο οπο £οΙΙα Βτα2ἰα

οί θωΙι @πιο δ28ποτ· πωπω οἱο'ο8Ιἱ το ΓἱΙἱΡΡοεἱ, υ' ΜΜΜ: ρτ·ε:Ιο

ΠπιοΙοο, ο/ΪἰπιΙιὲ ἱο κατά οοπεοΙαιο, .ιοπωπιίο παουο οἱ νοἱ. Βοή

ττιεοΙο, οἱεε” ο τἱΙειιιι0.ο οοΙ αστρο ἱτι οιιιΙοΙιο Ιοοεο, ΙΙΙΙΠΡΗΖΙΩΠΖΕ

οεἱ εοοΙἱ ειποἱ οε:ἱοετἱ Ιο εΡἱ8οε οΙΙτονο ἱτι ἱερἱτἱιο. [το ωοοτειιει οοΙ
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οπο οτποτε Ροτοτοο Ισ τεποε Ρτεοεπτε Ρετ τπττο, οοοοποο ε8ἱἱ απο

τἱνοτπεπτο Ρτεοεπτε ο οοἱοτο επ' οποἱἱ οοπνοτοονο, οεπιο εοοοτ ἱοπ

τοπο οο οοἱοτο ω' οποἱἱ ποπ οτο: ΙτπρετσοεΙιο, τμιοπτιιπσπε ποοεπτε

σο! :στοα :σου ραπ οσο στο εστι Ισ ορἰτἱτσ; ἱπ οοιο! [τιποτε εεἱἱ Ροτἱο

οοτἱνοποο οἱ οοἱοοοεοἱ (Π, δ).

οπο νπο! οἱτε οπ'εἱ οἱ οἱνἱοο οοπ ἱπππἱετποἱπεἱπ τοπτἱ ἱποεπἱ,

οε ποπ οπ'ε8ἱἱ ο οτἱπἱοἱοτο οοἱἱ'οτοοτε ο'ππο πτεοεοππο οοτἱτο νετοο

ο; τπττἱ? π. οοτἱτο, οπο οτοἱποτἱοτπεπτε ππἱοοε ἱε εποε οπο οοπο

οἱνἱοε, οππΙἱΒο Η οποτο οἱ ππἱτο οἱ ο. Ροο!ο ο οἱνἱοετοἱ νετοο τοπτἱ

οεοεττἱ οοοἱ οἱνετοἱ, ο Ισ τἱππἱοεε τοπτο Ρἱπ οττεττοτποπτε ἱπ ππ

οτοοπτε οΠεττο Ρε! οοΙο Βἱο, οποπιο εε” οἱ Ροττο ο οἱΠοποετοἱ

Ρἱπ Ιοτεοτπεπτε επ' οοπτἱ οποἱ οεοἱοεή νετοο Η Ρτοοοἱτπο. Ρετοἱο

ποεοτο Βτοποε οΡοοτοἱο νοττεππε, Ρτε‹Ιἱοοποο, Ροτετ οἱτε ποιο π:

οοοε ἱπ οπο νοΙτο, εο οτποποο τ·οοετ Ιπτιὶ ἱπ υπο νοἱτο ἱ ΐεοεἱἱ,

νοττεππε, τἱπιοποποο ἱπ ππ οοτΡο τποττοἱε, νἱνετ Ρετ τπττο, εο

ποοεποο οο φωτο τπεοεοἱἱπο οοτΡο νοττεππο οοοετ σε Ρτοπττο ο

τπττἱ οπἱ οοετἱἱἱεἱο οεΠο οπο Γεοε.

Ι τπἱπἱοΙτἱ Δε πω] Οτἱοτο οοοοοἱπο οπποπο ἱο Ρἱετἱιἱο οοἱ Ιοτο

οποτἱ, οοπτἱππο ο. ΘτεΒοτἱο (οπο), πο οπΙ›ἱοπο Με τἱΡοοο ίἱποπο

ποπ ττονἱπο ἱἱ Ιοτο πποτἱτπεπτο, νοἱεο οπο, ο οοπνοτοἱοπο οοπο

οπἱτπο; εο οτοεποο σε οεοἱοετἱο οοΙΙ'οἱττπἱ νοπΙο8Βἱο, οοττοπο οσο

τἱπποτποπτε ἱπ οοτοο οἱ οοοἱοΓοτ Ι'οτοοι·ε οοπο Ιοτο ίοπτε οΡἱτἱτποἱε.

τω. π-7. ΡετοΙτο :που οσττοοΙοτἰ ἰ Ιοτο οτιστί ιιττίτἱ ἱτιοἰεπιε τιεΙΙα

οιυ·ίτο ε ίπ οπο: Ι'ποΙσστιοατιω απο τοπια ἱτιτεΙΙἱ8ετυ:π, οπο. Η οοπτο

οΡοοτοἱο πιοοττο ἱπ οπεοτο |ποΒο τ1ποΙ επι ἱο οπο νἱοτο πεΠο ουτε:

οπο οἱ Ρτεποονο Ρετ οοΙοτο οπο ἱοττπἱνο; οο ετο Ρτἱτπἱετοπἱοπτο,

οπο Γοοοετο οστἱοοΙατἱ ἰΙστσ οτιστί, τοΙο ο οἱτο οπο, ττο π: οπἱἱιἱοπἱ

εο ἱ οοττἱνἱ ττοττοτπεπτ.ἱ οπο οσοτίνοπο, οοποετνοοοετο ππεΙἱο Ροοε

ἱπτετπο οπο οπΡοτο ο8πἱ Ρεποἱοτο, ο ττονοοοετο οΙττεοὶ πο νετο τοπ

πἱἱο ποἱ ἱοτο πιο". Η Ρἱπ 8τοπ τποτἱνο οἱ οοποοἱοιἱοπο οπο ονετ οἱ

Ροοοο ἱπ οπεοτο νἰτο ο Η οοΙΐτἱτε Ρετ Θεώ Ωτἱοτο, οἱοο Ρετ πι

εἱποτἱιἱο ο Ρετ Ιο "το ρετσοεΙιο_, οοτπε ο'ἱποε8πο Η ἱτἱεοεοἱτπο

ο. Ροο!ο, ο τπἱοπτο οπο οτεοοοπο ἱπ ποἱ ε οἱ ἱποΙιἱΡΙἱοοπο ἱ Ροτἱτπεπιἱ

σε θεοῦ Οτἱοτο, οτεοεοπο οπτεοὶ ε οἱ τποἱτἱΡἱἱοοπο ἱο ποοιτε οπο·

οοἱοοἱοπἱ Ρετ τοπιο σε θεοπ (Μοτο. Ροτοἱὸ Βονἱοε οἱοονο: .ο ρτο

ροτοίσττε τἰε'τἱιοΙτἱ τΙσΙυτἱ οΙιε ρτουο Η οιι0τ που, Ιε πιο τ:0π80Ιπ

ποτά Ιετοΐεπτοπσ Ι'απτυπι υπο (Ρο. ΧΟΙΠ, το). δικοί ο σοί, τΙοεΙιΙ.

ρετοΙτο τΙοουιιτσ πυετε π: υστττα οοποσΙαοἱοτἱε_; δικά ο υοἰ οΙιε αοεοοσ

τἱοετε_, μετοΙτο ρἱσπ€ετεΙε ο 8ττπετετε (Ιοτο. νΙ, πο, ειδ Μο

Οτἱοτο Ρετ ἱ'οΡΡοοῖτο οπἱοτπο πω οο!οτο (Μοττπ. ν, δ. -- ποπ
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VI, 21) che spargono lagrime pei loro peccati e per compassione

di quelli che si perdono. Oh beata e santa tristezza, esclama

s. Giangrisostomo ! Oh tristezza da preferirsi a tutte le allegrezze

del mondo! Io sostengo, dic'egli, che queste lagrime sono piene

d'una gioia inesplicabile e che una tristezza sì santa è una sor

gente di mille consolazioni: la gioia del mondo è una passag

gera follia, da cui il cuore non resta veracemente consolato, a

motivo dei rimorsi della coscienza che l'accompagnano; ma il cuore

d'un uomo giusto, dove risiede lo Spirito Santo, è un continuo

convito di giubilo e di consolazione anche in mezzo alle afflizioni.

La seconda cosa che l'Apostolo desiderava a suoi discepoli è

che fossero uniti insieme nella carità. Siccome questa unione è es

senziale al cristiano, s. Paolo la raccomanda con gran premura

in tutte le sue lettere. Il Dio della pazienza e della consolazione,

dic'egli ai Romani, dia a voi di avere uno stesso animo per gli

altri, secondo lo spirito di Gesù Cristo (XV, 5); imperocchè in

un sol corpo abbiamo molte membra, e a uno a uno siamo mem

bri gli uni degli altri (c. XII): dice la medesima cosa ai Co

rinti (I Cor. XII, 12) ed a tutti coloro a quali scrive. L'unione

di questi membri, come indica l'Apostolo, è strettissima; non ba

sta esser unito al corpo, ma bisogna tenervi il suo posto; Gesù

Cristo il capo comunica lo spirito e la vita alle membra che si

trovano nel loro posto; se non siamo uniti per mezzo della ca

rità, non abbiamo parte allo spirito ed alla vita che discende

da Gesù Cristo nostro capo. Conserviamoci dunque uniti stretta

“mente insieme e procuriamo con ogni diligenza di conservare l'u-

nità d'un medesimo spirito mediante il vincolo della pace. Ephes.

IV, 3.

In terzo luogo s. Paolo desiderava che quelli che egli istruiva

fossero riempiuti d'una perfetta intelligenza dei misteri; ora non

ne siamo perfettamente istrutti che per mezzo della carità: In

structi in charitate. Questo spirito d'intelligenza del quale Iddio

riempie i suoi non consiste in una semplice speculazione, ma

nella pratica e nell'esercizio d'opere buone che sieno l'effetto

d'una fede viva ed animata; è d'uopo che il cuore sia illuminato,

piuttosto che lo spirito, nè si entra nella verità che per mezzo

della carità: Non intratur in veritatem nisi per charitatem. Vedi

questo soggetto spiegato più sopra sul vers. 9 del cap. I.

Vers. 8–1 1. Badate che alcuno non vi seduca per mezzo di

filosofia inutile e ingannatrice, ecc. Il nome di filosofia è stato in
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sì gran vonerazione in tutta l'antichità pagana che non v'è niente

che abbia ricevuto più elogi e più lodi dagli scrittori. Di fatto,

se avvi qualche cosa stimabile nel mondo, è principalmente la

ricerca della verità e lo studio delle regole che servono alla

condotta della vita. Ma, per quanta cura si sieno presi i filosofi

antichi d'istruirsi e d'illuminarsi per iscoprire la verità, e per

quanto professassero di conoscerla e d'insegnarla ai loro discepoli,

non sono mai arrivati a conoscere qual era la strada che condu

ceva a Dio e che poteva render l'uomo felice. Vero è che ve ne

furono alcuni tra loro, come Platone ed alcuni altri, che, solle

vandosi sopra tutte le creature, hanno conosciuto che bisognava

mettere in Dio il supremo bene dell'uomo e che la sua felicità

consisteva in amarlo e in attaccarsi a lui; ma non hanno però ser

vito Iddio come conviene ed hanno renduto ad altre cose gli onori

divini, che sono dovuti a lui solo: non sono eglino vissuti nep

pur moralmente bene e da uomini onesti, ma sono stati schiavi delle

loro passioni; di modo che la loro vita non si accordava d'alcuna

maniera coi loro discorsi; e bisogna considerarli, dice un antico,

come quei medici i quali portano seco alcune ampolle col titolo

di rimedi e contengono veleni. E quantunque i platonici abbiano

avuto, tra tutti gli altri, sentimenti più elevati e che s'accostavano

più davvicino alle regole della vita cristiana, contuttociò siccome

la loro dottrina era piena d'errori, è stata la sorgente della mag

gior parte delle eresie che hanno turbata la Chiesa e sono essi

principalmente che si possono chiamare con Tertulliano i patriarchi

degli eretici. Una prova certa che tutti i filosofi antichi sono stati

in errore, è la diversità delle loro sette e la differenza delle opi

nioni in una stessa materia, sopra tutto in quello che forma la fe

licità dell'uomo e che non si può ignorare senza perdersi. La

verità non è che una, la falsità o la menzogna si dividono in

molti rami: Sicut una veritas, dice Lattanzio, ita unam esse ac sim

plicem sapientiam necesse est; nam illa terrena, quoniam falsa est,

varia et multiplex, sibique tota contrarie est (De falsa sap., l. III,

c. 15). Con gran ragione adunque s. Paolo avverte i Colossesi a

non lasciarsi sorprendere dai vani ragionamenti della filosofia ed

intende principalmente di quella dei platonici, i quali insegna

vano che il mondo era stato creato per mezzo degli angioli e

ch'essi erano i mediatori degli uomini appresso Dio.

Non già che la filosofia in sè stessa non sia un dono eccellente

di Dio, che può servire a formar lo spirito e a regolare i co
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stumi, ma dev'esser ella medesima regolata coll'autorità delle

Scritture che Dio ci ha rivelate, e non dee niente avanzare che

non si accordi con esse: per mancanza di questo divino lume i

filosofi pagani non camminavano che a tentone e non potevano

evitare un'infinità d'errori. E con difficoltà congetturiamo le cose

della terra, dice il Savio (Sap. IX, 16–18), e a mala pena in

vestighiamo quelle che abbiamo davanti agli occhi, or chi scoprirà

quelle che sono ne' cieli? E chi conoscerà i tuoi voleri, se tu non

dai la sapienza e non mandi dal più alto cielo il tuo santo spirito,

onde così sieno ammendati gli andamenti di quel che vivono sulla

terra, e gli uomini apprendano quel che sia grato a te? La loro filo

sofia appresso i cristiani, essendo illustrata dal lume della fede, è

molto più purificata, nondimeno perchè ognuno prende la libertà di

spacciare le immaginazioni del suo spirito, è ella soventi volte riem

piuta di questioni inutili e di sciocche sottigliezze; quindi per man

canza d'esser trattata bene e di renderla più cristiana, la gio

ventù che vi studia, perde molto tempo che potrebbe meglio im

piegare. Quest'è un disordine, che il dotto e pio Luigi di Granata

deplora nel suo trattato dell'orazione. La sapienza del mondo gon

fia il cuore di vanità, dice questo grand'uomo, quella di Dio

lo infiamma per mezzo del suo amore; ella non rende gli uomini

superbi e ciarlieri, ma umili e amici delle lagrime e del silenzio.

Se dunque, allorchè Dio m'istruisce egli medesimo colla sua pa

rola, io mi distolgo da lui per ricorrere ai maestri del secolo e

della terra, non faccio io un'ingiuria a questo divin maestro? Non

disprezzo io la sua dottrina, quando la considero meno di quella

degli uomini, che preferisco alla sua? Se il numero delle persone

che cadono in questo errore non fosse sì grande, vi sarebbe

manco motivo di lagnarsene. Quanti studiosi non ha oggi il mondo,

nel mentre che Gesù Cristo ha sì pochi veri discepoli? Corre voce

che nello stretto di Magellan d'ordinario di tre vascelli se ne perde

uno; ma in questo stretto, di cui parliamo, appena di cento se

ne trova uno di salvo. La ragione che ne apporta questo san

t'uomo, è che in quei molti anni che la gioventù si applica alle

lettere umane o alla filosofia, non sente mai il nome nè una sola

parola di Gesù Cristo, e non trova altro pascolo che di argomenti

e di sofismi.

Vers. 11-15. In cui siete stati ancor circoncisi con circoncisione

non manofatta, ecc. S. Paolo avverte qui i Colossesi di questa

massima importante per tutta la Chiesa; che tutto ciò che Dio
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ordina a Giudei, deve eseguirsi dai cristiani d'una maniera spiri

tuale. Perciò la circoncisione, ch'era il segno dell'alleanza che Dio

fece con Abramo, ci rappresenta il Battesimo, per mezzo del

quale Dio fa un'alleanza divina colla sua chiesa. L'Apostolo, scri

vendo ai Romani, spiega cosa sia questa circoncisione spirituale,

di cui era figura quella dei Giudei. Imperocchè, dic'egli, non que

gli che si scorge al di fuori è il vero Giudeo, nè la circoncisione

è quella che apparisce nella carne: Giudeo è quello ch'è tale in suo

segreto: e la circoncisione è quella del cuore, secondo lo spirito,

e non secondo la lettera. Rom. II, 28.

Questa circoncisione interna e spirituale consiste nella separa

zione dei vizi e dei desideri sregolati; il che si fa primieramente

nel Battesimo mediante l'operazione dello Spirito Santo, che scan

cella dall'anima nostra tutte le macchie che vi aveva impresse

l'immondezza del peccato e distruggendovi il vecchio uomo, ci

rende nuove creature ed uomini nuovi, che si conducono d'una

maniera affatto nuova; perocchè, come dice il medesimo Apostolo,

noi siamo stati seppelliti con Gesù Cristo, mediante il Battesimo,

per morire al peccato, affinchè com'egli è risorto da morte, così an

che noi camminiamo in una nuova vita (Rom. VI, 4); e dice la

medesima cosa ai Colossesi (II, 12): Voi siete stati con esso

sepolti nel Battesimo, nel quale voi siete ancor risuscitati per la

fede che avete avuta della efficace possanza di Dio, che ha risusci

tato quello dei morti, e dice anche dopo che quando erano morti

nei peccati e nella circoncisione della loro carne, Gesù Cristo li ha

fatti rivivere con lui; perciò la circoncisione è stata la figura non

solamente del Battesimo, ma anche della risurrezione spirituale,

per mezzo della quale dobbiamo rappresentar quella di Gesù Cri

sto. Imperocchè siccome la sua mortalità è stata, per così dire,

separata da lui nella sua risurrezione, così egli ci ha insegnato

a separare da noi tutta la nostra concupiscenza, conducendo una

vita uuova, veramente cristiana ed esente dalle immondezze del

peccato, giusta il pensiero di s. Ambrogio nel suo sermone sulla

circoncisione di Gesù Cristo. Questa separazione dei vizi e della

concupiscenza si fa per mezzo della circoncisione del cuore, dello

spirito, delle orecchie e delle labbra. Si troverà tutto ciò spie

gato nella Genesi cap. XVII, nel senso spirituale.

Vers. 16-25. Nessuno dunque vi condanni per ragione di cibo

o di bevanda o rispetto al giorno festivo, ecc. S. Paolo, dopo aver

fatto vedere ai Colossesi che Gesù Cristo ha riportato un lumi
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noso trionfo sopra il demonio, e che, per mezzo della morte ch'e-

gli ha sofferta sulla croce, li ha liberati dall'obbligo d'osservar la

legge, mostra ch'era cosa ridicola l'attaccarsi alle ceremonie legali,

allorchè la verità, ch'era indicata da quelle figure, è compita e

renduta presente per mezzo di Gesù Cristo e in Gesù Cristo

medesimo. La legge con tutti i suoi sagrifizi non avea la virtù di

scancellare i peccati nè di render beati per l'eternità; ed è lo

stesso di tutte le pratiche di pietà, che non hanno Gesù Cristo

per fondamento e che non si riferiscono a lui: Imperocchè non

vi ha salute per mezzo d'alcun altro (Act. IV, 21). L'uso di tutte

queste cose è per sè stesso indifferente, ma diviene cattivo, se

vi ci attacchiamo come ad una cosa che può renderci felici. Dob

biamo dimorar uniti a colui ch'è il capo del corpo della Chiesa,

dal quale discende lo spirito di vita in tutte le membra di questo

medesimo corpo: chi se ne separa per trovar altrove la sua sa

lute, s'inganna, e si dà in preda ad una morte certa, se mette in

altra cosa la sua fiducia. Ciò che sembra migliore nel mondo, non

è buono se non quando ne usiamo giusta l'ordine che Dio ci ha

prescritto nella sua legge; e dobbiamo altresì esser disposti a far

il contrario, se tale fosse la sua volontà; egli vuol esser ubbi

dito nella maniera che comanda. Le menome cose fatte con questo

spirito sono gratissime a Dio, il quale condanna per bocca del

suo profeta le stesse opere di religione, nelle quali si trova la vo

lontà dell'uomo: In die jejunii vestri invenitur voluntas vestra (Is.

LVIII, 5), ed approva l'onore che gli si rende, allorchè non si

seguono le proprie inclinazioni e non si fa la propria volontà: Si

glorificaveris eum dum non facis vias tuas, et non invenitur volun

tas tua (v. 15).
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CAPO III.

-o-

Regole di costumi. Spogliato l'uomo vecchio con tutte le

sue azioni (le quali sono qui noverate), debbono rive

stirsi del nuovo, nel quale non è distinzione di popolo,

o di condizione, e ornarsi delle virtù. Li esorta a ce

lebrare le lodi di Dio in varie maniere, a lui ripor

tando tutte le cose. Insegna le obbligazioni delle mogli,

de mariti, de figliuoli, de genitori, de servi e de'pa

droni.

1. Igitur, si consurrexistis

cum Christo, quae sursum

sunt quaerite, ubi Christus

est in dextera Dei sedens:

2. Quae sursum sunt, sa

pite, non quae super terram.

3. Mortui enim estis, et

vita vestra est abscondita

cum Christo in Deo.

4. Cum Christus appa

ruerit, vita vestra; tunc et

vos apparebitis cum ipso in

gloria.

5. (1) Mortificate ergo

membra vestra, quae sunt

super terram: fornicatio

nem, immunditiam, libidi

nem, concupiscentiam ma

lam et avaritiam, quae est

simulacrorum servitus:

6. Propter quae venitira

Dei super filios incredulita

tis:

7. In quibus et vos am

(1) Ephes. V, 5.

1. Se adunque siete risu

scitati con Cristo, cercate le

cose di lassù, dove è Cristo

sedente alla destra di Dio:

2. Abbiate pensiero delle

cose di lassù, non di quelle

della terra.

3. Imperocchè siete morti,

e la vostra vita è ascosa con

Cristo in Dio.

4. Quando Cristo, vostra

vita, comparirà, allora an

che voi comparirete con lui

nella gloria.

5. Mortificate adunque le

vostre membra terrene: la

fornicazione, l'immondezza,

la libidine, la prava concu

piscenza e l'avarizia, che è

un'idolatria:

6. Per le quali cose cade

l'ira di Dio sopra gl'incre

duli:

7. Tra le quali cose cam



384 EPISTOLA AI COLOSSESI

bulastis aliquando, cum vi

veretis in illis.

8. (1) Nunc autem depo

nite et vos omnia: iram,

indignationem, malitiam,

blasphemiam, turpem ser

monem de ore vestro.

9. Nolite mentiri invicem,

expoliantes vos veterem ho

minem cum actibus suis,

1 o. Et induentes novum,

eum, qui renovatur in agni

tioncm,secundum imaginen

ejus qui creavit illum:

i 1. Ubi non est gentilis

et Judaeus, circumcisio et

praeputium barbarusetScy

tha, servus et liber: sed

omnia et in omnibus Chri

stus.

12. (2) Induite vos ergo,

sicut electi Dei, sancti et

dilecti, viscera misericor

diae, benignitatem, humili

tatem, modestiam, patien

tiam:

13. Supportantes invi

cem et donantes vobis met

ipsis, siguis adversus ali

quem habet querelam: sicut

et Dominus donavit vobis,

ita et vos.

14. Super omnia autem

haec, caritatem habete,quod

est vinculum perfectionis.

(1) Hebr. XII, 1. – I Petr.

(2) Ephes. VI, 1 1.

minaste anche voi una volta,

mentre in esse impiegaste la

vostra vita.

8. Ora poi rigettate anche

voi tutto questo: l'ira, l'ama

rezza, la malizia, la maldi

cenza, gli osceni discorsi

dalla vostra bocca.

9. Non usate bugia l'uno

verso dell'altro, essendovi

spogliati dell'uomo vecchio

e di tutte le opere di lui,

io. Ed essendovi rivestiti

del nuovo, di quello il quale

si rinnovella a conoscimento,

secondo l'immagine di colui,

che lo creò:

1 1. Dove non è Greco,

e Giudeo, circonciso e in

circonciso, barbaro e Scita,

servo e libero: ma Cristo

(è) ogni cosa ed è in tutti.

12. Rivestitevi adunque

come eletti di Dio santi,

ed amati di viscere di mi

sericordia, di benignità, di

umiltà, di modestia di pa

zienza:

13. Sopportandovi gli uni

gli altri e perdonandovi

scambievolmente, ove alcuno

abbia da dolersi d'un altro:

conforme anche il Signore

a voi perdonò, così anche

90le

14. E sopra tutte queste

cose conservate la carità, la

quale è il vincolo della per

fezione.

II, 1; IV, 2.
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15. Et pax Christi exultet

in cordibus vestris, in qua

et vocati estis in uno cor

pore: et grati estote.

16. Verbum Christi ha

bitet in vobis abundanter,

in omni sapientia, docen

tes et commonentes vosme

tipsos, psalmis, hymnis et

canticisspiritualibus, in gra

tia cantantes in cordibus

vestris Deo.

17. (1) Omne quodcum

que facitis in verbo aut in
opere, omnia in nomineDo

mini Jesu Christi, gratias

agentes Deo et Patri per

ipsum.

18. (2) Mulieres, subditae

estote viris, sicut oportet,

in Domino.

19. Viri, diligite uxores

vestras et nolite amari esse

ad illas.

2o. (3) Filii, obedite pa

rentibus per omnia: hoc e

nim placitum estin Domino.

21. (4) Patres, nolite ad

indignationem provocare fi

lios vestros, ut non pusillo

animo fiant.

22. Servi, obedite per o

mnia dominis carnalibus,

non ad oculum servientes,

quasi hominibus placentes,

(1) I Cor. X, 51.

(2) Ephes. V, 22. – I Petr.

(5) Ephes. VI, 1.

(4) Ephes. VI, 4.

SAcv, Vol. XXII.

15. E la pace di Dio

trionfi ne vostri cuori, alla

quale siete anche stati chia

mati per (fare) un sol

corpo: e siate riconoscenti.

16. La parola di Cristo

abiti in voi con pienezza,

in ogni sapienza, istruendovi

tra di voi, e ammonendovi

per mezzo di salmi, d'inni

e di canzoni spirituali, can

tando per gratitudine a Dio

ne vostri cuori,

17. Qualunque cosa o

diciate o facciate, tutto nel

nome del Signor Gesù Cri

sto, rendendo per lui grazie

a Dio e Padre.

18. Donne, siate soggette

a mariti, come si conviene,

nel Signore.

19. Mariti, amate le vo

stre mogli, e non osate acer

bezza verso di esse.

2o. Figliuoli, siate ubbi

dienti in tutto a genitori:

imperocchè così piace al Si

gnore,

2 i. Genitori, non pro

vocate ad ira i vostri figliuo

li, perchè non si perdano

d'animo.

22. Servi, ubbidite in tutto

ai padroni carnali, non ser

vendo all'occhio, come per

piacer agli uomini, ma con

III, 1.

– Tim, II, 9. – I Petr. II, 18.

25
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sed in simplicitate cordis,

timentes Deum.

23. Quodcumque facitis,

ex animo operamini, sicut

Domino et non hominibus,

24. Scientes quod a Do

mino accipietis retributio

nem hereditatis: Domino

Christo servite:

25. (1) Qui enim inju

riam facit, recipiet id quod

inique gessit: et non est

personarum acceptio apud

Deum.

semplicità di cuore, per ti

mor di Dio.

23. Qualunque cosa fac

ciate, fatela di cuore come

pel Signore e non per gli

uomini,

24. Sapendo, che dal Si

gnore averete la mercede

dell'eredità: servite a Cristo

Signore.

25. Chi poi farà ingiu

stizia, riceverà quello che

ha fatto di male: e non vi

ha dinanzi a Dio accetta

zione di persone.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Se adunque siete risuscitati con Cristo, cercate le cose

di lassù, dove è Cristo sedente alla destra di Dio. Se adunque siete

risuscitati con Cristo. L'Apostolo, dopo aver detto nel capo pre

cedente che i fedeli erano morti con Gesù Cristo per mezzo del

Battesimo, ch'erano liberati dall'obbligo d'osservare le ceremonie

legali e che non dovevano soffrire l'imposizione d'altri precetti

che quelli del Vangelo, oppure conformi alla dottrina del Van

gelo, conclude che dunque, giacchè, dopo esser morti per mezzo

del Battesimo, erano spiritualmente risorti con Gesù Cristo nel

medesimo sagramento, non dovevano contentarsi d'aver rinunziato

alle osservanze giudaiche ed a quelle dei gnostici, ma dovevano

vivere d'una vita affatto celeste e conforme alla vita di Gesù

Cristo risorto. -

Cercate le cose di lassù, vale a dire, le cose spirituali e celesti,

opposte alle carnali e terrene, come sono le ceremonie legali e

tutti i vizi della carne.

Dove è Cristo sedente alla destra di Dio suo Padre: perciò siete

obbligati di cercarlo e di seguirlo colà, posciachè le membra non

(1) Rom. II, 5.
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si devono separare dal loro capo. Vedi Rom. VIII, 33. –

Ephes. I, 2o.

Vers 2. Abbiate pensiero delle cose di lassù, non di quelle della

terra. Abbiate pensiero delle cose di lassù, ecc. Vale a dire: Non

vi contentate di desiderare e di cercare le cose celesti, ma met

tete in esse tutto il vostro affetto e distaccatevi interamente dalle

cose terrene, non solo dai peccati, ma anche dalle ceremonie

legali.

Vers. 5. Imperocchè siete morti, e la vostra vita è ascosa con

Cristo in Dio. Imperocchè siete morti, vale a dire: Voi non dovete

aver più affetto per queste cose, attesochè vi avete rinunziato so

lennemente nel Battesimo; ed in vece di quella vita esterna e

carnale che conducevate prima, ne conducete una spirituale e di

vina, che consiste negli atti interni delle virtù cristiane, dei quali

Iddio solo è l'autore, nè sono conosciuti che da lui: Non autem

qui in manifesto Judaeus est, sed qui absconditus cordis homo

(Rom. lI, 28). Imperocchè questa vita è del tutto opposta a quella

del peccato e della legge, ch'è affatto esterna e terrena.

E la vostra vita è ascosa con Cristo in Dio; vale a dire, mercè

l'unione che avete con Gesù Cristo per mezzo della fede; op

pure, ad esempio di Gesù Cristo, la cui vita è tutta spirituale,

nascosta in Dio ed ignota agli uomini. Voi dovete dunque imi

tare la sua vita, abbandonando il peccato e lasciando tutte le os

servanze legali e superstiziose.

Vers. 4. Quando Cristo, vostra vita, comparirà, allora anche voi

comparirete con lui nella gloria. Quando Cristo. Il senso è tale:

La vita che conducete presentemente è tutta nascosta agli uomini,

ma non sarà già sempre così, perocchè siccome imitate in questo

mondo la vita nascosta di Gesù Cristo, così lo seguirete altresì

nella sua gloria e comparirete un giorno, egualmente che lui,

rivestiti di gloria dinanzi a tutto l'universo. È d'uopo dunque aver

pazienza sino a quel tempo e perseverare sino al fine in questo

genere di vita. -

Ch'è la vostra vita, ecc., vale a dire; al quale conformate la

vostra vita, oppure, ch'è il principio della vostra vita.

Vers. 5. Mortificate adunque le vostre membra terrene: la for

nicazione, l'immondezza, la libidine, la prava concupiscenza e l'a-

varizia, che è una idolatria. Mortificate adunque. Il senso è tale:

Giacchè siete morti al peccato per mezzo del Battesimo (vedi più

sopra, c. II, v. 12); e giacchè siete risorti ad una nuova vita,

Nº
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aspettando il possesso della vita celeste e gloriosa, c. III, v. 4,

invece d'attaccarvi al culto superstizioso ed alle astinenze de' Giu

dei e dei gnostici, applicatevi a mortificare i vostri corpi, affinchè

l'uomo esteriore e carnale non riviva più in voi.

Le vostre membra, vale a dire, tutti i diversi desideri e le af

fezioni del peccato, che sono come le membra e le parti la cui

massa compone ciò che si chiama il corpo di peccato (vedi Rom.

VI, 6); come il corpo dell'uomo è composto di diverse membra.

Terrene, ecc., cioè i desideri che ci portano verso la terra e

verso le creature, e che perciò c'impediscono di sollevar il no

stro pensiero e il nostro affetto alle cose celesti: Corpus quod cor

rumpitur, aggravat animam (Sap. IX, 15). Altrimenti: Le vostre

membra che sono sulla terra, oppure, i vostri desideri carnali.

La fornicazione, ecc. S. Paolo prende di mira la vita disordi

nata dei gnostici, i quali si contentavano di osservare alcune pra

tiche esterne, come l'astinenza da certe vivande, ma insegnavano

ai loro discepoli che quella vita licenziosa ch'essi conducevano

era permessa dal Vangelo; e perciò l'Apostolo munisce qui i fe

deli contro questo cattivo esempio e questa perniciosa dottrina.

Vedi Ephes. V, 3.

E l'avarizia, ch'è un'idolatria. Vedi Ephes. V, 5.

Vers. 6. Per le quali cose cade l'ira di Dio sopra gl'increduli.

Per le quali cose, ecc. Vedi Ephes. V, 6.

Vers. 7. Tre le quali sregolatezze camminaste anche voi una

volta, mentre in esse impiegaste la vostra vita. Nelle quali sregola

tezze, ecc. Vedi Ephes. V, 8.

Mentre in esse impiegaste la vostra vita, vale a dire, allorchè

vi eravate attaccati d'affetto e per abito, e facevate in esse con

sistere tutto il vostro piacere; oppure, allorchè vivevate in mezzo

ai profani. I Colossesi erano stati increduli, e molti di loro ave

vano anche resistito al Vangelo.

Vers. 8. Ora poi rigettate anche voi tutto questo: l'ira, l'ama

rezza, la malizia, la maldicenza, gli osceni discorsi dalla vostra

bocca. Ora poi, ecc. Il senso è tale: Per l'addietro voi vi abban

donavate alle passioni vergognose; presentemente non vi contentate

soltanto di rinunziarvi, conducendo una vita casta ed onesta, ma

di più non soffrite in voi neppure gli altri vizi che non sembrano

agli occhi degli uomini si abboninevoli; e siccome vi siete una

volta interamente abbandonati all'iniquità, consagratevi altresì senza

riserva al servigio di Dio, non sofferendo niente in voi che gli

possa dispiacere. Vedi Rom. VI, 19, 2o; VII, 5. – I Petr IV.
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L'ira, ecc. Vedi Ephes. IV, 26, 31.

La maldicenza, oppure bestemmia contro Dio. Vedi Ephes.

IV, 31.

Gli osceni discorsi, ecc. Vedi Ephes. V, 4.

Vers. 9. Non usate bugia l'uno verso dell'altro, essendovi spo

gliati dell'uomo vecchio e di tutte le opere di lui. Non usate bugia, ecc.

Vedi Ephes. IV, 25.

Essendovi spogliati dell'uomo vecchio e di tutte le opere di lui,

vale a dire: Non solamente lasciate i vizi ed i peccati ai quali

un tempo vi abbandonavate, ma disfatevi altresì a poco a poco

di tutti i cattivi desideri e di tutti gli affetti sregolati che sussi

stono in voi anche dopo la vostra conversione, quantunque invo

lontari, e che sono effetti della primiera vostra sregolatezza; il

senso è tale: Giacchè per mezzo del Battesimo siete stati purifi

cati da tutti i vostri peccati e da tutti i vostri vizi, e vi avete in

teramente rinunziato per l'avvenire, spogliatevi l'uomo vecchio, ecc.,

oppure, giacchè siete stati purificati dal peccato originale e da

tutti gli altri peccati che ne procedono, vi siete dunque dispo

gliati dell'uomo vecchio, perocchè il peccato originale è propria

mente l'uomo vecchio, vale a dire, la depravazion naturale che

noi tiriamo dal primo uomo e tutti gli altri peccati che ne sono

gli effetti.

Vers. 1o. Ed essendovi rivestiti del nuovo, di quello il quale si

rinnovella a conoscimento, secondo l'immagine di colui che lo creò. Ed

essendovi rivestiti del nuovo, vale a dire: Avanzate tuttodì nelle

virtù cristiane; oppure: Rivestitevi. I costumi sono le vesti del

l'anima. Vedi Coloss. II, 1 1.

Quello il quale si rinnovella a conoscimento di Dio. L'Apostolo

aggiugne queste parole per far conoscere ai Colossesi che eglino

non erano arrivati allo stato di perfezione e che dovevano avan

zare sino alla morte nelle virtù cristiane (vedi II Cor. IV, 16).

Egli vuol dire che l'uomo nuovo non è ancora nella sua ultima

perfezione in questo mondo, perchè gli resta sempre da superar

qualche cosa della sua depravazion naturale; ma che si rinnova

e si perfeziona tuttodi per mezzo e secondo la misura della co.

gnizione sopranaturale e la pratica delle cose divine, finchè sia

arrivato ad una santità perfetta e ristabilito con questo mezzo

nell'immagine di Dio, ch'era stata cancellata dal peccato; il che

non succederà che nell'altro mondo, quando saremo simili a lui:

similes ei erimus. Jo. III, 2.
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Secondo l'immagine di colui che lo creò; vale a dire che ha

creato l'uomo nuovo per la seconda volta, come lo avea creato

al principio del mondo avanti la sua caduta. L'Apostolo vuol dire

che l'autore n'è Dio e non già l'uomo; e che perciò egli non dee

gloriarsene: In operibus bonis, quae creavit Deus, ut in illis am

bulemus. Ephes. II, 1o.

Vers. 1 1. Dove non è Greco e Giudeo, circonciso e incirconciso,

barbaro e Scita, servo e libero, ma Cristo (è) ogni cosa ed è in

tutti. Dove, in questa nuova creazione, non è differenza di Greco

e Giudeo. Tutte queste distinzioni di nazione, di professione, di

qualità, di nascita, ecc., non possono nuocere a chicchessia, non

avendovi Iddio alcun riguardo nella comunicazione della sua gra

zia e nella rinnovazione dell'uomo; avendo egli riguardo a Gesù

Cristo solamente, il quale è la sorgente meritoria d'ogni bene e della

salute di tutti i fedeli senza eccezione: Qui factus est nobis, etc.

(I Cor. I, 5o); di modo che queste distinzioni di nazione e di

religione non sono d'alcuna considerazione in questo stato del

l'uomo nuovo, oppure in questa nuova creazione, ma Gesù Cri

sto è tutta la perfezione e l'unico bene dei fedeli, senza che pos

sano eglino gloriarsi d'altra qualità che di quella di cristiani; ed

egli risiede in ognuno di loro colla pienezza di tutti i suoi beni,

egualmente nel Giudeo che nel gentile, nel circonciso egual

mente che nell'incirconciso, ecc.; di modo che gli uni non hanno

alcun motivo di disprezzare gli altri nè d'invidiarsi scambievol

mente le loro esterne qualità, stante che sono tutti, per mezzo

di quest'abitazione e di questa residenza di Gesù Cristo in loro,

d'un'egual condizione dinanzi a Dio (vedi Galat. VI, 17; III, 28).

L'Apostolo dice tutto ciò per portarli a viver tra loro in una

unione scambievole e perchè gli uni non portino invidia agli altri.

Circonciso e incirconciso, barbaro e Scita, ecc., vale a dire: Id

dio non ha riguardato alla diversità esterna di religione nè ai

costumi o all'educazione più o meno barbara e materiale nè alla

nascita.

Ma Cristo (è) ogni cosa ed in tutti, cioè egli è ogni cosa, egli

riunisce in sè stesso tutte indifferentemente le nazioni, le pro

fessioni, le condizioni e non forma da tutte queste diversità che

un medesimo corpo mistico, di cui è il capo; sicchè non si può

dire che uno sia più Giudeo che gentile, più circonciso che in

circonciso, più schiavo che libero, ecc., il che fa ch'ei si co

munica indifferentemente colla pienezza di tutte le sue grazie a
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tutti i fedeli, senza aver riguardo a tutte queste differenze ester

ne, come il capo è in tutti i membri e comunica ad essi indif.

ferentemente tutta la sua influenza a proporzione del bisogno

d'ognuno.

Vers. 12. Rivestitevi adunque come eletti di Dio, santi ed amati,

di viscere di misericordia, di benignità, di umiltà, di modestia,

di pazienza. Rivestitevi adunque. L'Apostolo spiega più chiaramente

cosa sia rivestirsi dell'uomo nuovo. Il senso è tale: Giacchè in

questo stato dell'uomo nuovo, tutte queste differenze di nazione,

di professione, ecc., ch'erano una volta il motivo della divisione

degli uomini, non sono più d'alcuna considerazione avanti a Dio;

e giacchè tutti i fedeli sono riuniti in Gesù Cristo e Gesù Cristo

in ognuno de' suoi fedeli, conducete una vita conforme a questo

stato, essendo pieni di carità gli uni verso gli altri.

Come eletti di Dio, santi ed amati, vale a dire: Giacchè Dio vi ha

eletti da tutta l'eternità e vi ha nel tempo santificati per mezzo

del Battesimo, e dopo vi ha colmati di tante grazie in testimo

nianza del suo amore, che non dovete voi fare in contracambio

di tanti benefici? Avendovi egli trattati si favorevolmente, non

dovete anche voi diportarvi così verso i vostri fratelli? Charissimi,

si sic Deus dilexit nos, ecc. I Jo. IV, 1 1.

Di viscere di misericordia, per lasciarvi penetrare dalla miseria

o dall'afflizione dei vostri fratelli, per compatire alle loro pene

e per assisterli nei loro bisogni; di benignità, d'umiltà, di mode

stia, per non innalzarvi nella prosperità; di pazienza, per soppor

tare i mali e le pene che vi affliggono. Grec. di mansuetudine e

longanimità.

Vers. 15. Sopportandovi gli uni gli altri e perdonandovi scam

bievolmente, ove alcuno abbia da dolersi d'un altro: conforme anche

il Signore a voi perdonò, così anche voi. Sopportandovi scambievol

mente nelle vostre debolezze. Vedi Galat. VI, 2. – Ephes. IV, 2.

Perdonandovi scambievolmente, ecc. Vedi Ephes, IV, 32.

Conforme anche il Signore, il grec. aggiugne, Gesù Cristo, a

voi perdonò, cioè in vista e pei meriti di Gesù Cristo; così an

che voi.

Vers. 14. E sopra tutte queste cose conservate la carità, la quale

è il vincolo della perfezione. E sopra tutte queste cose conservate la

carità, vale a dire, un amor puro verso il prossimo, che non ab

bia altro motivo che l'amor di Dio.

La quale è il vincolo della perfezione. Il senso è tale: Tutti i
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i doveri ch'io vi raccomando d'esercitare gli uni verso gli altri,

non vi possono unire perfettamente insieme senza la carità, per

chè essa sola è che unisce i cuori in Dio, e fuor di lei tutte le

altre unioni sono imperfette, fragili ed incostanti; di modo che

tutte queste virtù vi sarebbero inutili senza la carità. Altrimenti:

Che tutti contiene eminentemente i doveri della vita cristiana,

tanto riguardo a Dio che riguardo al prossimo.

Vers. 15. E la pace di Dio trionfi ne' vostri cuori, alla quale

siete anche stati chiamati per (fare) un sol corpo: e siate ricono

scenti. E la pace di Dio trionfi ne' vostri cuori. Il senso è tale: La

tranquillità di spirito e l'amore della concordia che Gesù Cristo

comanda e dà a suoi fedeli moderino e governino tutti i vostri

affetti e tutte le vostre azioni; in guisa che non facciate mai niente

internamente nè esternamente che vi sia contrario. Altri tradu

cono, secondo il greco: Nei cuori vostri giudichi la pace di Cristo,

vale a dire, se succede qualche motivo di discordia tra voi, l'a-

mor della pace vi serva di giudice, sicchè abbiate più riguardo

a conservare la pace che non al vostro proprio interesse.

Alla quale siete anche stati chiamati, non formando tutti che un

solo corpo (vedi I Cor. VII, 15). Questa è la ragione per cui de

vono eglino viver sempre in pace tra loro; vale a dire, perchè

quest'è lo scopo della loro vocazione, non essendo stati chiamati

che per vivere uniti al corpo mistico della Chiesa. Vedi Ephes.

IV, 4.

E siate riconoscenti verso Dio e verso gli uomini, dei benefici

che avete ricevuti; il che serve altresì a conservare l'unione e la

pace. Grec. Siate civili e grati gli uni verso gli altri.

Vers. 16. La parola di Cristo abiti in voi con pienezza, in ogni

sapienza, istruendovi tra di voi e ammonendovi per mezzo di salmi,

d'inni e di cantici spirituali, cantando per gratitudine a Dio. La

parola di Cristo abiti in voi, vale a dire: La dottrina del Vangelo

dimori per sempre nel fondo dei vostri cuori e nella vostra chiesa

e sia il soggetto dei vostri ordinari trattenimenti.

Con pienezza, cioè non vi dimori sterile, ma vi produca frutti

abbondanti d'opere buone, oppure, non vi contentate di saperla su

perficialmente e in generale, ma istruitevi di tutte le verità che

riguardano il vostro stato e la vostra condizione.

In ogni sapienza, vale a dire: Non solamente produca in voi

questa divina parola frutti d'opere buone; ma siatene in maniera

istrutti che ne penetriate i misteri più sublimi e più elevati, per

quanto lo può permettere la condizione di questa vita mortale.
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Istruendovi tra di voi e ammonendovi per mezzo di salmi, d'inni

(vedi Ephes. V, 19). L'Apostolo parla qui principalmente dei

salmi, degli inni e dei cantici che si componevano all'improvviso

da fedeli nel principio della Chiesa; per edificazione degli astanti,

mediante un impulso particolare dello Spirito Santo, il quale ispi

rava loro le verità e le parole proprie per istruirsi e per animarsi

scambievolmente alla pietà: Unusquisque vestrum psalmum dicat.

I Cor. XIV, 26.

E canzoni spirituali, vale a dire, inspirati a colui che canta da

un movimento dello Spirito Santo, il cui soggetto è affatto spi

rituale e proprio a sollevar lo spirito a Dio; oppure egli parla

dei salmi e dei cantici che si cantavano nei loro conviti spirituali

o nelle loro assemblee.

Cantando per gratitudine a Dio ne' vostri cuori, cioè con atten

zione e con una voce santa e soave, propria a penetrar il cuore

ed a portare coloro che ascoltano e colui che canta alla pietà

(vedi Luc II, 52 – Act II, 47 – Ephes. IV, 29 – Coloss. IV,

5), oppure, cantando mediante un movimento della grazia, per

mostrare che tutti questi salmi e tutti questi cantici erano l'effetto

d'un movimento di grazia speciale; oppure, cantando con un

giubilo spirituale. -

Vers. 17. Qualunque cosa o diciate o facciate, fatelo tutto nel

nome del Signor Gesù Cristo, rendendo per lui grazie a Dio Pa

dre. Qualunque cosa o diciate o facciate, fatelo tutto nel nome del

Signor Gesù Cristo, vale a dire, a gloria sua e coll'invocazione

del suo nome o attualmente o virtualmente.

Rendendo per lui grazie a Dio Padre, cioè oſferendo a Dio per

mezzo di lui i vostri ringraziamenti, come Dio per mezzo di lui

vi ha comunicate le sue grazie.

Vers. 18. Donne, siate soggette ai mariti, come si conviene ,

nel Signore. Donne, siate soggette, ecc. Vedi Ephes. V, 22, 55.

Nel Signore, vale a dire, in ciò ch'è giusto e secondo la legge.

Vers. 19. Mariti, amate le vostre mogli e non usate acerbezza

verso di quelle. Mariti, amate le vostre mogli. Vedi Ephes. V, 25.

E non usate acerbezza, ecc., vale a dire, non vi contentate d'a-

marle internamente, ma quest'amore comparisca anche nell'e-

sterno, non trattandole con asprezza e con severità.

Vers. 2o. Figliuoli, siate obbedienti in tutto ai genitori, imperoc

chè così piace al Signore. Figli, siate obbedienti in tutto ciò ch'è

secondo Dio, ai vostri genitori, ecc. Vedi Ephes. VI, 1.
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Vers. 21. Genitori, non provocate ad ira i vostri figliuoli, per

chè non si perdano d'animo. Genitori, l'Apostolo non parla alle

madri, perchè d'ordinario elleno eccedono piuttosto nella condi

scendenza che non nella severità riguardo ai loro figliuoli: non

provocate i vostri figli (vedi Ephes. VI, 4), maltrattandoli senza

motivo, gastigandoli con eccesso per leggerissimi falli, senz'aver

riguardo alla debolezza della loro età.

Perchè non si perdano d'animo, non perdano il coraggio ch'è

loro necessario per avanzare nella virtù; e non s'induriscano alla

correzione e non divengano stupidi.

Vers. 22. Servi, ubbidite in tutto ai padroni carnali, non ser

vendo all'occhio, come per piacere agli uomini, ma con semplicità

di cuore, per timor di Dio. Servi, ubbidite in tutto, ecc. Vedi più

sopra, vers. 2o.

Carnali. Vedi Ephes. VI, 5.

Ma con semplicità di cuore, per timor di Dio, vale a dire:

Quantunque non temiate i vostri padroni perchè non vi veggono,

temete Dio, che vi vede e che saprà punire la vostra infedeltà,

per quanto sia nascosta.

Vers. 25. Qualunque cosa voi facciate, fatela di cuore, come

pel Signore, e non pegli uomini. Qualunque cosa voi facciate, fa

tela di cuore, ecc. Vedi Ephes. VI, 6.

Vers. 24. Sapendo che dal Signore averete la mercede della ere

dità: servite a Cristo Signore. Sapendo che dal Signore avrete la

mercede della eredità del cielo promessa ai figliuoli di Dio, del

numero de'quali siete anche voi in qualità di fedeli, nonostante

la vostra condizione servile, che vi rende incapaci dinanzi agli

uomini del diritto di partecipare all'eredità dei vostri padroni,

Servite a Cristo Signore. Non vi maravigliate, se i servigi che

rendete ai vostri padroni, devono essere ricompensati sì ricca

mente e con tanta liberalità; perocchè voi rendete questi servigi

nella persona dei vostri padroni a Gesù Cristo medesimo, il quale

non fa alcuna distinzione, come la fanno i vostri padroni secondo

la carne, tra i suoi figliuoli ed i suoi servi nella ricompensa; ma

riguarda tutti quelli che lo servono come suoi figliuoli, o piut

tosto come suoi fratelli e suoi coeredi, e perciò li rende indif

ferentemente partecipi dell'eredità celeste: Quicumque enim spi

ritu Dei aguntur, ii sunt filii Dei (Rom. VIII, 14).

Vers. 25. Chi poi farà ingiustizia, riceverà la mercede di quello

che ha fatto di male: e non vi ha dinanzi a Dio accettazione di
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Ora che purità di cuore non bisogna avere e che distacco da

tutte le creature, per esser con Gesù Cristo e per partecipare

con lui ad un medesimo regno? S. Paolo nelle sue lettere chiama

esser cristiano, essere in Gesù Cristo. Che vuol dire un uomo

in Gesù Cristo? dice s. Ambrogio (In ps. XXXVI). Vuol dire un

uomo cristiano ch'è tutto in Gesù Cristo: perocchè siccome per

mezzo dell'unità e della pienezza della divinità il Padre è tutto

nel Figliuolo, e il Figliuolo nel Padre, così per mezzo dell'a-

more e della vera pietà l'uomo è tutto in Gesù Cristo; poscia

chè chi è unito al Signore è un medesimo spirito con lui. Ora, per

essere in questo stato e per esser degno di veder Gesù Cristo

e di vivere eternamente con lui, è necessario morire a noi stessi

e che Gesù Cristo viva in noi. Questa vita è nascosta agli occhi

del mondo, il quale riguarda come morti coloro che vivono nella

penitenza e nella mortificazione, perchè hanno perduto ogni sen

timento ed ogni affetto pel mondo e per le cose temporali; ma

vivono essi eternamente d'una vita del tutto divina, ch'è quella

di Gesù Cristo medesimo, la quale comparirà con isplendore,

allorchè Gesù Cristo medesimo comparirà nella sua gloria. Eglino

rassomigliano, dice s. Agostino, agli alberi, che il rigore del verno

ha spogliati di tutte le foglie; direste ch'esse non hanno più vita

ma la conservano nella radice, sotto le nevi ed il ghiaccio, per

rivivere alla primavera. Quindi giacchè è lo spirito di Dio che li fa

vivere ed operare, sono eglino in uno stato d'elevazione che su

pera le più perfette creature, in quanto che l'amor di Dio, es

sendosi impossessato dei loro cuori e delle loro potenze, li fa

vivere della stessa vita di Dio, mediante l'unione che hanno con

Gesù Cristo; sicchè possono dire coll'Apostolo: Vivo non già io,

ma vive in me Cristo (Gal. II, 2o). -

Ma come può l'uomo, dirà taluno, nato della terra e compo

sto d'una carne fragile e terrena, come può in questo mondo

vivere in Dio e della vita di Dio, come Gesù Cristo, il quale

nello stato della sua risurrezione è glorioso ed immortale; l'uomo,

dico, che si trascina dietro una vita sciagurata e ch'è vestito d'una

carne che aggrava l'anima sua e che non gli permette d'innal

zare i suoi pensieri ed i suoi desideri verso le cose eterne? S. Gre

gorio, che si propone questa difficoltà, vi risponde nella seguente

maniera: Il Salvatore, dic'egli (Moral., l. XXVII, c. 7), che si è

abbassato per amor nostro sotto gli angioli, ci ha fatti divenir

eguali a lui in forza di questo abbassamento impercettibile. Ci
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ha egli insegnato morendo a non temer la morte; risorgendo, a

confidare che risorgeremo anche noi; e salendo al cielo, a gloriarci

nella speranza di possedere un giorno l'eredità della patria celeste,

stantechè le membra han da rallegrarsi al considerare che devono

seguire il loro capo in quel luogo di delizie, dov'egli è salito il primo;

perocchè è fuor di dubbio che tutti coloro che, come noi, sono

nati nella fede, sono le membra che formano il suo corpo, del

quale, per una condotta ammirabile di misericordia, ha voluto

essere il capo. E perciò, se ne escludiamo la moltitudine dei ri

provati, egli non forma con noi che una sola e medesima per

sona. Essendo dunque presentemente divenuti una sola persona

con lui, egli ritorna solo con tutti noi al medesimo luogo, d'ond'è

venuto in questo mondo solo in sè stesso; e quantunque egli sia

sempre rimasto in cielo, tuttavia vi ascende ancora ogni giorno

in quanto che quegli che per la sua divinità è innalzato sopra

ogni cosa, ci tira ogni giorno al cielo, come una parte di sè stesso,

mediante l'intima unione dell'umanità che ci è comune con lui.

Che se, per godere di questa felicità, noi dobbiamo esser morti

a noi stessi ed a tutte le nostre passioni, viviamo come se fos

simo morti. Un uomo morto non è mosso nè dagli stimoli del pia

cere nè dallo splendor degli onori; sia egli lodato o sia disprez

zato, si accarezzi o si oltraggi, è affatto insensibile a tutte que

ste cose; non si mette egli in pena nè di magnifiche abitazioni

nè di vesti preziose; non offende niuno e non commette peccati

che offendano Dio. Quest'è appresso a poco lo stato in cui de

vono esser coloro i quali, essendo morti al peccato, non vivono più

che per Iddio in Gesù Cristo nostro Signore (Rom. VI, 11). Impe

rocchè siccome chi è morto, dice s. Prospero, non può più fare

nè soffrir queste cose, coloro che vivono per Iddio e che crocifig

gono la loro carne co' suoi vizi e colle sue concupiscenze, non

vivono in verun modo per il peccato e pei desideri sregolati:

Sicut carne mortuus nec facere potest ista nec patis ita ex his et

talibus vitiis omnino non virunt qui viventes Deo carnem suam cum

vitiis et concupiscentiis crucifigunt.

Vers. 12-14. Rivestitevi adunque, come eletti di Dio, santi e

amati, di viscere di misericordia, di benignità, d'umiltà, ecc. Sic

come l'amor del prossimo è l'adempimento di tutta la legge: Ple

nitudo legis dilectio (Rom. XIII, 2o), s. Paolo lo raccomanda in

questo luogo con tutta la possibile applicazione. Egli vuole in

primo luogo che siamo rivestiti e come tutti coperti delle virtù che
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servono ad esercitare quest'amor verso il prossimo. In secondo

luogo vuole che si eserciti con una tenerezza compassionevole

non solo nell'esterno e superficialmente, ma nell'intimo del cuore

ed internamente; vuole infine una sincerità inalterabile, che si fa

per mezzo della carità, perocchè possiamo fare molte opere buone

riguardo al prossimo senza esser mossi dalla sua miseria. Un

uomo può esser mansueto, affabile, moderato e paziente, sen

z'aver alcun sentimento di compassione, può aver viscere di mi

sericordia per movimento d'una compassione affatto umana, senza

che sia animata dalla carità. La carità è quella che unisce, che

conserva e che anima tutte le virtù; e senza di lei non si dà ami

cizia stabile e solida tra gli uomini. L'amor proprio, che in ogni

cosa ha in vista sè stesso e non cerca che i suoi interessi, rende

naturalmente tutti gli uomini tra loro nemici e dà agli uni verso gli

altri viscere crudeli, giusta l'espressione della Scrittura (Prov. XII,

1o): che se si accordano tra loro, nol fanno che per motivi d'in

teresse o di piacere o tutt'al più per un sentimento d'affetto na

turale o d'una convenienza affatto umana, ma tutte queste con

siderazioni si dissipano presto, se succede qualche motivo di dis

gusto, nè sono capaci di trattenere un'unione perfetta e che non

sia soggetta a cambiamento, non avendovi che il solo amor di Dio

che sia immutabile ed eterno e che possa legare gli uomini in

un'amicizia sì stretta e sì sincera che non sieno esposti ad una

quantità di rotture, perchè sono eglino soggetti a cambiar di dis

posizione, secondo i loro capricci o i loro interessi: che non

succede se il fondamento della loro amicizia è in Dio; e perciò

la carità è chiamata il vincolo della perfezione, perchè essa è

propriamente che lega in noi ed assoda di tal maniera tutto il

bene che facciamo che vi si ferma e non perisce mai.

Chi dunque desidera d'esser amato per sè stesso, ha un gran

torto; perocchè per questo mezzo non potrà esser egli veramente

amato o almeno non potrà conservarsi lungo tempo l'amicizia d'al

cuno; laddove, se sarà amato in Dio, niuna cosa al mondo potrà

mai alterare quest'amicizia, purchè l'amor verso Dio sia più forte,

e purchè ogni altra considerazione ceda a questa. Imperocchè può

agevolmente succedere che alcune persone si amino cristianamente

e che la loro amicizia non sia fondata se non sull'uguaglianza dei

loro umori; di modo che se quest'uguaglianza viene a mancare,

la loro amicizia, siccome non era stabilita principalmente sull'a.

mor di Dio, non potrà sussistere. Laonde se Dio non è il fon
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damento principale dell'amicizia che abbiamo con qualcuno, non

è ella mai perfetta.

Vers. 15. E la pace di Dio trionfi ne vostri cuori, alla quale

siete anche stati chiamati per (far) un solo corpo, ecc. La pace

in generale non è altro, secondo s. Agostino, che un ordine che

stabilisce il riposo e la tranquillità: tranquillitas ordinis. Quest'or

dine si trova negli stati, allorchè coloro che comandano, vegliano

sui loro sudditi, rendono a tutti giustizia, puniscono i malvagi,

ricompensano i buoni e proveggono ai bisogni ed alla sicurezza

dei particolari, ed allorchè i sudditi reciprocamente eseguiscono

gli ordini del principe ed ubbidiscono alle leggi dello stato. È lo

stesso della comunità e delle famiglie; vi si trova la pace quando

quelli che le governano hanno da una parte il rigore e la forza

necessaria per mantenervi l'ordine, ed hanno dall'altra la man

suetudine e la condiscendenza per far accogliere con piacere i

regolamenti che vi si fanno, e quando quelli che ubbidiscono lo

fanno di buon cuore e sono tra loro in perfetta intelligenza.

Ma, per quanto ordine si osservi in una società d'uomini, quan

d'anche vi si supponessero i regolamenti e le massime della re

pubblica di Platone o dell'utopia del cancellier Moro, l'uomo è

troppo debole per conservar lungo tempo la pace, se non è for

tificato da una grazia interna che lo renda padrone di tutti i mo

vimenti del suo cuore, senza di che si può bensì conservare per

qualche tempo una pace politica ed esterna che dura quanto due

rano i medesimi interessi che legano insieme gli uomini tra loro,

ma non si vedrà mai a regnare tra gli uomini la pace di Gesù

Cristo, che supera ogni umano sentimento; perchè quest'è un dono

di Dio sì sublime e si superiore alla natura che un uomo non

può comprendere da sè stesso, com'esser possa che un cuore di

carne sia in riposo e in tranquillità fra mezzo ai turbini ed alle

tempeste del mondo. Questa pace beata, racchiusa nel cuore del

l'uomo, ha diversi rapporti; uno col prossimo, l'altro con Dio,

ed il terzo con sè stesso. Si conserva la pace col prossimo quando

si ha per lui un fondo di bontà e di dolcezza, che ci rende sempre

pronti a fargli del bene, per quanto male egli ci faccia, e quando

procuriamo di vivere in pace con lui (Rom. XII, 18), se mai si

può, e per quanto dipende da noi, prevenendo tutte le occa

sioni che potrebbero turbarla; il che s. Pietro e il Salmista, chia

mano (I Petr. III, 1 1. – Ps. XXXIII, 16), ricercare o correr

dietro la pace. Noi siamo in pace con Dio quando, dopo essere stati
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giustificati e riconciliati con lui, non pecchiamo più e conserviamo

il dono prezioso della sua grazia e della sua amicizia; perocchè il

maggior di tutti i mali, che il peccato cagiona nelle anime nostre,

è di renderle odiose a Dio, il quale essendo la stessa bontà, ha

per la malizia un odio proporzionato alla sua bontà. Questo male,

ch'è il maggiore di tutti i mali del mondo, è l'origine di tutti gli

altri; come per l'opposito l'amore che Dio ha per noi, è il mag

giore di tutti i beni e la sorgente di tutti gli altri. Qual bene è da

paragonarsi a quell'alto grado d'onore d'esser chiamati figliuoli di Dio

e d'esser tali effettivamente, essendo amati da lui come suoi figliuoli

(Jo. III, 1)? In terzo luogo, siamo in pace con noi medesimi quando

resistiamo ai desideri sregolati della concupiscenza, che si rivolta

contro lo spirito e la volontà e quando coll'aiuto della grazia di

Dio teniamo in briglia tutte le nostre passioni. In tal guisa il cuore

dell'uomo, fortificato da questo potente soccorso, sta fermo e

costante contro gli assalti della concupiscenza, come uno scoglio

battuto dalla tempesta in mezzo al mare. Siccome dunque le per

sone dabbene non mettono la loro speranza che in Dio solo e

trovano il loro vantaggio in attaccarsi a lui, niente v'ha che possa

turbarle sino al punto di far che perdano la pace e il riposo in

terno; perciò di loro ha detto il profeta reale (ps. CXVIII, 165),

che quelli che amano la legge di Dio, godono d'una profonda pace,

e che non vi ha scandalo per loro. Non già che chi ama la legge

di Dio non possa esser assalito da violenti persecuzioni e da di

verse tentazioni; ma in mezzo ai disturbi ed alle afflizioni con

serva sempre quella beata pace del cuore che lo sostiene in tutti

gl'incontri pericolosi, che sono per gli altri motivi di caduta e

sorgenti di scandalo; e di questa maniera ella regna nel cuore,

come comanda s. Paolo (Rom. XIV, 19). Se così è, applichia

moci dunque (II Cor. XIII, 11) a ricercare tutto ciò che può mani

tenere la pace tra noi; viviamo in pace, e il Dio dell'amore e

della pace sarà con noi.

Vers. 16. La parola di Cristo abiti in voi con pienezza, in ogni

sapienza, ecc. È un'ordinaria cecità nel mondo l'applicarsi a tut

t'altra cosa, fuorchè a ciò che riguarda l'eterna salute. Se si tratta

di qualche interesse temporale, non si manca di ricercare con ogni

premura tutti i mezzi di procurarselo; ma quantunque sia somma

mente necessario, per esser salvo, l'istruirsi dei propri doveri

col leggere attentamente la Sacra Scrittura, molti trascurano di

ſarlo, e molti nol fanno che di passaggio, senza ch'ella produca i

frutti che può produrre nelle anime,
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Ora ecco i frutti che la Scrittura produce in coloro che la

leggono con una applicazione tale ch'ella dimori in loro con pie

V2ezza :

1.º Ella illumina l'intelletto e dissipa le tenebre che vi sono su

scitate dalla concupiscenza. La tua parola, dice il reale profeta,

è a miei passi una lucerna e luce a miei sentieri (ps. CXVIII,

1 o5). Ed altrove: Il precetto del Signore è pieno di luce e illumina

gli occhi (ps. XVIII, 19). Quanto più questo lume rende l'anima

pura mediante la pratica delle sue ordinanze, tanto più la rende

illuminata. Noi siamo circondati da nemici che ci tendono lacci,

e viviamo nella notte oscura d'un secolo corrotto. Chi dubita che

non siamo per cadere in questi lacci, se col soccorso di questa

divina luce non li scopriamo per evitarli? -

2.° Ella istruisce di tutti i doveri nella condotta della vita: a

lei dobbiamo ricorrere, se abbiamo da imparar qualche cosa; vi

sono precetti per tutti gli stati della vita e per ogni sorte di per

sone d'ogni età e d'ogni sesso. Se dobbiamo correggere, se dob

biamo riprendere, se dobbiamo esortare o consolare, se ci manca

qualche cosa che dobbiamo sapere, nella Scrittura troviamo tutto;

il che s. Paolo indica a Timoteo con quelle parole: Tutta la Scrit

tura è divinamente ispirata a insegnare, a redarguire, a correggere,

a formare alla giustizia (ll Tim. III, 16). E perciò s. Agostino

dice, che tutto ciò che s'impara altrove, se è utile, si trova nei

Libri Santi; se è inutile, vi è condannato. E dopo avervi trovato

tutto ciò che s'impara altrove di buono, vi si troverà anche più

abbondantemente quel che non si trova se non nell'ammirabile

umiltà di queste Scritture. -

5° Ella monda e purifica il cuore; perocchè siccome la legge

del Signore è sovranamente pura (Os. XVIII), ella rende puri

e casti coloro che la praticano e che si famigliarizzano con esso

lei; il che ci fa intendere s. Jacopo allorchè ci dice (I, 24, 27)

che, per iscancellare le macchie dell'anima mostra, non dobbiamo

fare come un uomo che non si guarda in uno specchio che di

passaggio senza considerarvi le macchie del suo volto. La Scrit

tura è lo specchio dell'anima nostra, che ci rappresenta tali quali

veramente siamo, e dobbiamo riguardarvici con attenzione, per

considerarvi i nostri difetti e tutte le nostre lordure, affin di pu

riſicarle; perocchè, come dice il sopracitato apostolo: Chi con

sidera esattamente la legge perfetta, e chi la medita con atten

zione, et permanserit in ea, troverà la sua felicità nella sua azione

SAcv, Vol. XXII. 26
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Ora qual può essere questa felicità, se non la riforma dei propri

costumi e la purità del proprio cuore, che lo renderà capace di

veder Dio? Beati coloro che hanno il cuor puro, perchè vedranno

Dio. Matth. V, 8.

4° Ella è il cibo delle anime nostre ed un cibo proporzionato

alla portata d'ognuno in particolare; è, come dice s. Paolo, il

latte che nudrisce i fanciulli, ed il cibo solido che nudrisce co

loro che sono più forti. E siccome la fame e la mancanza d'ali

mento rende il nostro corpo secco ed estenuato, dice s. Agostino

(serm. LVI De temp.), così l'anima che trascura di fortificarsi

col pane della parola di Dio diviene debole ed arida, e non è

capace d'alcun'opera buona..... Se non si ciba che il solo corpo,

senza che si alimenti l'anima colla parola di Dio, si sazia lo schiavo,

e si lascia languir di fame la padrona. La Scrittura, dice s. Am

brogio (in ps. CVIII), ci dev'essere un convito nuziale; e chi

si ciba ogni giorno della Scrittura, non ha più fame di tutto il

rimanente. Ma non si dee leggerla correndo: anche allora che

non ne abbiamo più il libro tra le mani, dobbiamo fare come

quegli animali che ruminano, tirar dal fondo della nostra me

moria questa pastura spirituale per ruminarla.

Finalmente la Scrittura, per servirmi delle parole di s. Basilio

(Praefat. in ps), ci fu data dallo Spirito Santo affinchè, essendo

ella come un magazzino pieno d'ogni sorte di rimedi per la gua

rigione delle anime nostre, ognuno ve ne possa trovar di pro

pri per le particolari sue infermità.

Ma per raccoglierne questi eccellenti frutti bisogna leggerla con

le disposizioni necessarie. S. Agostino (Lib. De doctr. christ. c. VII)

ne ricerca sei, che sono altrettanti gradini per arrivare alla sa

pienza di cui sono ricolmi coloro nei quali risiede a dovizia la pa

rola di Cristo.

La prima disposizione per leggere con frutto le sante lettere

è il timor di Dio, che fa rinunziare ai desideri sregolati ed alla

propria volontà per conoscere quella di Dio.

La seconda è la pietà, che rende lo spirito docile e ubbidiente

per credere che quel che dice, e quel che ordina la Scrittura

è più vero ed è migliore di quel che si pensa o che si deside

ra, quantunque si provi della ripugnanza in condiscendervi.

La terza disposizione è la scienza, per mezzo della quale ci

conosciamo ancora molto impegnati nell'amore del secolo e quanto

siamo lontani dall'amor di Dio e del prossimo in quel grado che

ordina la Scrittura.
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La quarta è un sommo amore della giustizia e della verità, ch'è

un gran mezzo per avanzare nell'intelligenza de libri divini.

Il quinto grado è un grande affetto pel servigio del prossimo; ed

il sesto arriva sino ad amare i propri nemici: quum pervenerit ad

inimici dilectionem, ascendit in sextum gradum.

Questo sesto grado di perfezione, che si acquista col leggere

le Scritture, è la purità del cuore e quell'umile semplicità che ci

fa talmente amar la verità che non vi ha niente che possa distor

cene, nè per piacere agli uomini nè per evitare qualunque incomodo.

Per mezzo di questi gradi si arriva alla sapienza e se ne gode pa

cificamente: Talis ascendit ad sapientiam, qua pacatus tranquillusque

perfruitur,

Vers. 17. Qualunque cosa o diciate o facciate, tutto nel nome

del Signor Gesù Cristo, ecc. S. Paolo ordina la stessa cosa quasi

coi medesimi termini nella prima sua lettera ai Corinti: Sia che

mangiate, sia che beviate, sia che facciate qualunque altra cosa, fate

tutto a gloria di Dio (X, 51). I teologi concludono da questi passi

e da alcuni altri che siamo dunque obbligati di riferire a Dio

tutte le nostre azioni; il che s'intende delle azioni fatte con de

liberazione e con avvertenza: ed i cristiani illuminati dal lume

della fede non possono ragionevolmente dissentire da questa verità,

mentre gli stessi pagani, illuminati dal solo lume naturale, l'hanno

conosciuta; e principalmente i platonici, i quali, secondo s. Ago

stino, si sono più accostati alla verità del cristianesimo, hanno

detto (Arist., lib. I. – Moral, c. I – Cic, lib. II De finib.) che il

solo Dio, ch'è il supremo bene, è l'ultimo fine al quale devono

esser riferite tutte le azioni umane; e concludono da ciò, che il

vero filosofo è colui che ama Dio (Aug., De civ. Dei, lib. VIII,

c. 9) e che siccome il fine della filosofia è d'esser beato, colui

che ama Dio è beato godendo di Dio. -

E che dunque? Un cristiano, colmato d'un numero infinito di

benefici, non si crederà obbligato alla stessa gratitudine verso Dio

che un infedele? Il beneficio della creazione, quando non ve ne

fosse alcun altro, non obbliga la creatura a consagrarsi tutta in

tera al suo Creatore, da cui ella ha tutto ricevuto?

La cura che Dio si prende di conservarci, dopo averci creati,

è forse un minor motivo che ci obblighi a riferire a lui tutte le

nostre azioni? No certamente: la creazione non si è fatta che una

volta sola, e la conservazione si fa in tutti i momenti, perocchè

è un crearci incessantemente. Non è dunque giusto che consacriamo
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a Dio tutte le nostre opere e tutte le nostre parole, mentre non

possiamo nè sussistere nè respirare senza di lui, in quo vivimus,

movemur et sumus (Act. XVII, 18)?

Che se si aggiugne il beneficio inestimabile della redenzione

che si è fatta mediante l'effusione del sangue del suo unigenito

Figliuolo; la grazia della giustificazione delle anime nostre, per

mezzo della quale ci viene applicato il gran beneficio della re

denzione, ed oltre a tanti rari benefici, quello della predestina

zione, chi può dubitare che noi non siamo obbligati di rendere

a Dio più che gli dobbiamo per tanti titoli e d'amarlo con tutto il

nostro cuore, con tutta l'anima nostra e con tutto il nostro spirito

(Matth. XXII, 57)? Questo precetto, che raccoglie e contiene tutti

i nostri affetti, non soffre che ne esca il menomo ruscello e si

allontani dalla sorgente: Nullum a se rivulum extra se duci patitur,

cujus derivatione minuatur (Aug., Lib. de doct. christ., c. XXII).

Laonde siamo obbligati di riferire a Dio tutti i movimenti del

nostro cuore, tutti i pensieri della nostra mente e tutte le azioni

della nostra vita; ed è maraviglia che contro il sentimento di

s. Agostino, di s. Tomaso e della più sana parte dei teologi, ab

biano alcuni osato d'asserire che queste esortazioni di s. Paolo

sono puramente consigli e non precetti che obblighino in coscienza.

Quelli che si oppongono ad una verità si evidente non hanno

mai compreso la dipendenza dell'uomo riguardo a Dio, e, come

dice un celebre teologo, non ragionano giustamente in materia

di teologia; perocchè, se Dio è il nostro ultimo fine, se abbiamo

da lui tutte le cose, se dipendiamo in tutto da lui, che se ne può

concludere, se non che non dobbiamo far niente se non per ub

bidirgli e per fare la sua volontà?

Vers. 18–2 1. Mogli, siate soggette ai mariti, ecc. Siccome la

lettera ai Colossesi ha molta correlazione con quella scritta agli

Efesi, e siccome s. Paolo vi dà gli stessi avvisi che in questa,

alle mogli, ai mariti, ai figliuoli, ai padri, ai servi, ai padroni,

si può vedere in quella lettera la spiegazione ch'abbiamo fatta

su questi luoghi. Ephes. V, 22; VI, 1 e seguenti.
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CAPO IV.

Li pregi delle loro orazioni. Li esorta a diportarsi con

cautela e discrezione verso gli infedeli. Manda ad essi

Tichico ed Onesimo, perchè diano loro parte di quello

che andava accadendo dov'egli era. Scrive i saluti di

varie persone, e brama che e questa e la lettera de'

Laodiceni siano lette nell'una e nell'altra chiesa.

1. Domini, quod justum

est et aequum servis prae

state: scientes quod et vos

dominum habetis in coelo.

2. (1) Orationi instate,

vigilantes in ea in gratiarum

actione:

3. (2) Orantes simul et

pro nobis, ut Deus aperiat

nobis ostium sermonisad lo

quendum mysterium Christi

(propter quod etiam vinctus

sum),

4. Ut. manifestem illud

ita ut oportet me loqui.

5. (3) In sapientia ambu

late ad ecs qui foris sunt,

tempus redimentes.

6. Sermo vester semper

in gratia sale sit conditus,

ut sciatis quomodo opor

teat vos unicuique respon

dere.

7. Quae circa me sunt,

omnia vobis nota faciet Ty

(1) Luc. XVIII, 1.

1. Padroni, con giustizia

ed equità trattate i servi:

sapendo che avete anche voi

un padrone in cielo.

2. Siate perseveranti nel

l'orazione, vegliando in essa

e ne rendimenti di grazie:

3. Orando insieme anche

per noi, affinchè Iddio apra

a noi la porta della parola

per parlare del mistero di

Cristo (a motivo del quale

son io ancora in catene),

4. Affinchè io lo manife

sti in quella guisa che a me

si convien di parlarne.

5. Diportatevi con sag

gezza verso gli estranei, ri

comperando il tempo.

6. Il vostro discorso sia

sempre con grazia asperso

di sale, in guisa che distin

guiate come abbiate a ri

spondere a ciascheduno.

7. Delle cose mie v'infor

merà Tichico fratello caris

(2) I Thess. V, 17. – Ephes. VI, 19. – II Thess. III, 1.

(3) Ephes. V, 15.



ιιοδ ιιι·ιε°τοι.Α Α! εοι.05ει:ει

ειιιοπε, εετιεεἱπιπε ιτειετ ει

ιιιιειιε ιπιπιειετ ει εοπεετ

νπε ιπ ι)οπιιπο.

8. ()πεπι πιιει επ νοε επ

πω: ιΡεπιπ, πι εεεπεεοει

επεε ειτοε νεο εππι, ει πεπ

εοιειπτ εοτειε πειτε,

θ. Οιιπι οπεειπιε εει·ιε

ειπιο ει ιιιιειι πειτε, επι ει:

_νειιιε «πι. Οπιπιε επεε πιο

εεππιπτ πειε ιεειεπι νειιιε.

ιο. δειπιει νεε Αι·ιειετ

ειιιιε εεποεπιινπε πιεπε, ει

Μετεπε οεπεοπτιππε Βετπε

ιιεε, ει: (πιο εοοεπιειιε πιπε

ιιειε; ει τεπετιι επι νοε, ει

οιΡιιε ιιιιιπι:

ι ι. Ει .ιεεπε, επι ιιιοιιπτ

.ιπειπε; επι εππι ει: οιτεπιπ

ειειεπε: ιιι επι εππι επιπ

ιετεε ιπει ιπ τει;πε Πει, επι

τπιιιι ιπει·ππι εοιειιε.

ι ε. θειιιιει νοε ΕΡεπιιτεε,

επι ει: τοιιιε ε”, εετνπε

οιιτιειι .ιεεπ, εεπιΡετ εειιιει

Με πιο «Με ιο οτειιεπι

πω, πι ειειιε Ρετιεοιι ει πιε

πι ιπ επιπι νοιππιειε Πει.

Η. Τεειιπιεπιππι επιπι

ιιιι Ιιετιιιιιεο εποε ιιειιει

ιππιιππι ιειιει·ετπ πιο νειιιε

ει με κι επι εππι ι.ιεειιι

οιεε οι επι ΗιετεΡοιι.

ή. (ι) δειπιει νοε [ιποεε

πιειιιοπε οετιεειπιπε ει Πε

ειπε.

(ι) Π πω. Νη ιι.

ποιο, πιιπιειτο ρεεε ο ποπ

.ιετνο πο! δι5ποτε:

8. Μαπααιο κια πιο α νει

α επεειο .ιιεεεο πω, οιιε

νε88α πεπιε νε ια Ραεειαιε,

ε εοπεοιι ι νο.ιιι·ι ειιοτἰ_

Θ. Ιπειεπιε ποπ οπεειππο

/ταιειιο εατι.ιειιπο ε |ειιειε,

Με ε ιἰει νο.σιτι. Εέιιπο νι «ια

ταππο ρατιε άι παω επεἰιε

οπο: επι .τι [α. .

ιο. ῇ .σάπια ατι.πατεε

:πιο εοπιρεέπο "πιο ρτιδιε
πια: ε Ματσε: ειιΒἰπο ι

"ΒατπαΒα: ιπιοτπο αι απαιε

ανειε τιεενπιο π Μουσικα::

ιιαειοπι; .σε νεται :ια νει, [α

ωὅιε αοεοΒιιεπεα:

ι ι. Ε θεια ειιιαπιαιε δια

πο; ι παπα :οπο αει πιιπιετο

ιἰε" ειτοοποιει.· (μπαι εοιι .το

πιο οιιει οοορεταιοτι πει τε

έπε αι Πιο: ι επαιι εποε

:εαπ α πιε άι οοιῇπιο.

Μι. 7ι εαιιιια Βρώ·α_, εεε

ε εεε νο:ιτι_, :ανο εε δε.ιιι

(Μπι, ει αιιαιε εοπιιιαιιε

.πεφτει ρω· νει ποπ ιε οτα

πω; α-#ιοοιιε νι πιαπιεπ

8ιιιαιε ρεώιιι ε ριεπι αι

εο8πιειεπε) άι :πιει ι νο ετι

οι Βιο.

ιο. Ιιπρει·οοειιε .τοπιο α

:οι ιεειιπιοπε Με πιο!ιε εδά

ει α#”αππα ρω· νει ε ρω· οπο)

αι Ζαοαιοεα ε ρω· απο!!ι αι

δετεροιι.

ή. Η επιπια Επι: πιε

ιἰιεο οατιπιπιο ε Βεπιπάε.



ΠΑΡ!) ΙΥ. τον

ι5. 8ειΙιιτοτο ίτοττοε ιοιἰ

οιιιιτ Ιιειοᾶἰοἱειο οτΝοιιιοΙιιιτιι

οτ τοπιο ἱτι τΙοτοο σου σετ οο- ο

0Ι8518111.

ιό. Ετ οοο: Ιοοτο ίιιοτΙτ

ε-ιοιιά νοο οοἰετοΙει οπο, του

ω: οτ οτ Ισ ΜιοτΙΙοοτιοΙοττι

οοοΙοεΙο. Ιο8οττιτ; οτ απο ,

τοπιο Ιοειοι;ΙΙοοιιοΙιιω στ, νοε

ΙοΒοτἰο.

το. Ετ ἀἰοἰτο Αι·οΙιἰοοο;

νΙ‹Ιο ιιιἱτιἰετοτἰιιτο οιιο‹Ι εο

οοοἰοτἰ ιο Ι)οιοΙοο, ιιτ ΙΙΙιιτΙ

ἱτιιοΙοοε.

Μ!. δοΙιιτοτἰο, πιω ττιοιιιι.

”ΡοιιΙἱ. Ποτιιοτοε οετοτο νἱιι

οιιΙοτιιπι ιιιοοτι.ιοι. (ΜΜΜ

νοΙιΙοοιιιιι. Διιιοιι.

ιδ. δοΙιιτοτο ί /τοτο!!ί Με

.τοπιο Μ ΒοοάΙοοο οΜπ|ο ο

Ια στιίο.πι οοο ο ποίΙο οοο: τἰἰ

Ιιιἱ.

ιδ. .Β Ιοττα οΙιο :ία ττα νοί

φωτια Ιοττοτο_, /Ζιτο οΙιο .πιο

Ιοιω αποΙιο ιιοΙΙα σΙιἰο.σο έτι”

Ζοοάιτοπί: ο υοἰ ΙοοΒοτο οιιοἰ

Ια τω” Ζοοάἰοοιιἱ.

η. Ε άἱτο ΜΙ .άτο|ιἰορο.·

ροπ.το ο! τιιέπί.στοτο οΙιο Ιιοἰ

ι·ίοουατο πο! δἰὅποτο, α$πο

ιἰέ ιιιἰοιπρἰτἰο.

τ8. ΙΙ .φωτο (ο) ιἰἰ πωπω

τἰί πιο ΡοοΙο. .ιέΗιίατο πιο

ττιστία άοΙΙο πιο: οατοπο. [κι

έτα2ία οοο νοί. δοοΙ .ότι

$ΕΝΞΟ ΕΕΤΤΕΒΑΙ.Β

.ο

νοκ. τ. Ρπάι·οπτ, οοο 8·ίο.σΙίιία αἱ οοιιἱτά "αποτο ἱ απο, ω

μπώ: ο!ιο Μοτο οιιο!ιο υοι πιο μαάΙ'0Π8 πο! σίοΙο. Ραάι·οοΙ, σουτ Βία

οτἰιἰτι αἱ ετούτο τι·ατοιΙοΕ “ικά (νο‹ΙΙ ΕοΙιοιι. ΙΙΙ, 9); τΙοτιτΙο οιΙ οοοΙ

ΙΙ κάτω, ΙΙ νοοτΙτο οὐ οτιοΙιο Ισ ΙΙΙιοττΙι, ιΙοοοοἱοΙιο νἰ Ιιοοοο σοτ

νἱτο οοτ Ιυτ180 τοττιοο; οοο οἱιι:τἱπο, οοο., Βτοο. σου: ιι€ιωεποπ2α.

ττοττοιιὸοΙΙ οοο τΙοΙοοιιο ο οοο Ιιοοἱ8τιἱτΙι, οοιιιο νοττοετο νοἰ πιο

τΙοεΙιιιΙ οοεοτ ττοττοτΙ εε Μοτο ιΙοΙΙο Ιοτ οοικΙΙιΙοοο, που οοοΙτοι:ι

άοΙΙ π! ΙονΙτΙΙιι οτ! ο 8οΙο:ἱο, οτοΙοτοιιτΙο Ιιι€Ιοοτοιτιοτιτο ΒΙΙ ιιοΙ

ο8ΙΙ οΙττι.

6'οροιτάο_, οοο., οΙιο τΙΒιιοττΙο ιι Ι)Ιο Μοτο τιιττἱ ‹Ι'ιιοο ετοοοιι οοο

ιΙΙ:Ιοτιο; οοὶοΙιο ιιιιοΙιο νοἱ, οοιιοΙιοοιιτο οΙιο Ιστο, οἰοτο οιιοΙ Μεττή;

οοοιιτο, ειιοοιιτΙο οοο οἰοτο τιιττἱ οοιιιοιιοιιΙ ιιοΙ οοτνἱ8ἱο :ΙΙ Ι)Ιο,ο

οΙι'οοΙΙ οιοι·Ιι 8ποτΙεπτνΙ, στι οἰοτο τι1ΒΙτιετΙ ο‹Ι ιιιιιιιιιιοι νοτοο οΙΙ Ιστο.

Πιο ανω: οπου σοὶ πιο μαάι·οπο ΜΙ οτοΙο: οιιοοτιιιιτοιο νοΙ οοο

οὶιτιἰοτο ιιΙοιιτι οιιτΙτοοε ουΙΙο τοττοι, οο ονοτο οοτὸ ιιιιο ἱτι οἱοΙο οοο

νΙ νο‹Ιο ο Με οοο οοοοοιιτο οοτ τοι.ΙιττιοτοΙ ιΙοΙΙο νοσττο Ιιι8Ιτ18τΙ

ιΙο οΙιο πω: οοιιο τιιττἰ ι οιι:ΙτοοΙ οΙοΙΙο τητα.

νεα. ει. 6'Ιοτο ροττονοταιιτἱ ποΙΙ”στοπἶοπο.. νοοΙἰαιιεἰο ἱτι ω” ο Μέ



εεττ ετ>ιετ·ετ.τ τι εοτ.εωεει

τεπιτάοτωττ! έ! ενιαίο. Με” ρει·.τευετοπτ! πε!Ι'οτει!σσε, εεε., Ρετεεε!τε

εεττ ν! !τε τεεπο ΡΗ! ετΕεεεε Ρετ !ττ1Ρετττττ ιτε Π!ε ετων! !τεττε!!ε!

ε!τε τ!οΒτει!ει·!ο ετ! εεεετε!! μα! ιτ! σιτε!!! ε!τ'ε!τττ!τιτττ ε!ττ τ!εενιττ!.

ττ'!ιτ8τετ!τιτιτ!εε ιτ!εεεεεε !ιτ :οτεετττε ιτε!!ε ειτε ετιτε!ε.

νεα. δ. Οτσπιἰσ Μετα” επεσε Ρετ πο!. σβυτελε Ζ)!σ σρτσ ο ποἱ

το ροτττι ι·τε!Ισ ματσ!α μου· ροτΙοτε ιτε! ττι!.πετ·σ έ! Οτ!.Ωσ (ο ΜεΙ!υε ιτε!

σωσει εστι !σ επτ:οτιτ ίπ εσωτε). Οτωτιτσ “Με Ρετ· πετ, ε Ρετ ε!!

ε!ττ! ιιΡεετε!! ε τττ!ττ!εττ! ιτε! νιτεεε!ε ε!τε εοττε !ττ !!ττεττττ; σβσε|τε

Β!ο αφτο σ πετ Ισ εστω άείΙσ ρστσΙσ_; νε!ε τι ιτ!τε , εΗτττε!τε !)!ο

ττ!εΡοττεε ε!! ιτοτττ!ε! τι τ!εενετε το Ρτειτ!εεε!εττε ιτε! ντττιΒε!ο ε·ι:τ!:τ

!οτο ιτττ ωστε ιτοε!!ε Ρετ εοττοτττεττετν!ε!.

Ρετ· ροτ·τιττε ιἰεἰ πτἰττετε ό! Οττετε; νε!ε τ ιτ!τε, !! νεττΒε!ε ε!τε

τιτττε εετττ!εττε τε Ρετ!! ιτε! ττι!ττετο ιτε!!ε τειτεττι!οττε ε ε!τε τιτ τε

ττιττο ττττεεεετο στι!! ιτετττ!ττ! ε!ττ σε! Ρτ!ιτε!Ρ!ο ιτε! τττοετ!ο, ο Ρ!ιττ

"Με, !! τττ!ετετε ιτε!!”!εεετττει!οττε ε ιτε!!ε τειτετιι!εττε εεε!! ιτοτττ!ττ!.

τ! πιο!!υσ ιτε! σιωΙε εστι το επεστε το οατεπε. θετττ!ττιτ ε!τε !'Α

Ροετε!ε εεε!ιιττεε ιιιτεετε Ρετε!ε ε!τ!ττε!τε το εεττιΡεε.ε!οεε ιτε!!ε ειτε

ειττεττε τεττττεεεε Ρ!ίτ εττ!ειτεε !ιτ ιτ!ττ!εττιτιτ ε!τε ειτ εεε! !!τεενε ιτε!!ε

!οτο ετιτι!εττ! ε Ρετ τετ !οτο νεττετε ε!τε ττε!!ε τυπο !ττ εε! εε!! ε!

ττενενε, ιτεετ!τιττο ιτ'οεττ! ιττττεττο εοει:ετεε ε Ρτ!ιιο ιτ! !!!τεττ!τ, ε!!

ετε ε!τεττο!τττΡεεε!!τ!!ε ιτ! Ρτει!!εετε εεενεττ!ετττετττετττε !! νεττΒε!ο,

"Με ιτε”εεε!ετεττιε εττεετιτ!ττετ!ιτ ιτε!!ε ετει!ειτ! εε! τειτε!!.

νεα. ή. .φωτο !ο Ισ Μηρωτ ε! σκάει Βιιτει.τ εεε τι πιο ε! εστι

ν!ετι έ! μσττοτπε, εεε., εεττ τιτιιιι !ιτ τετιε ε !ιτ Ρτιτττετιιιτ, ε εεττ σιτε!

ειτεεεετο ε!τε ιτεε ενετε !ττ Ρτειτ!εει!οττε ιτε! νιτττΒε!ο. νωτ ΕΡ!τεε.

τι, πο.

τω. δ. ΠΙρστΙσιευ! απ! τσ88επτι εινα: Ε!! ασπαιτε! σ!Ισ Οττ!ετα,

τ!εοπτρεπτπάσ Η Ιεειρσ. Β!ρστ·£ο£ευ! εστι .9α€82Μιτ σε:·.»·σ ε!! ετο·στιε! οΙΙσ

δωστε, ττοε ιτττιτττε !οτο ε!ειτιτ ετούτο ιτ! εεεττιτει!ε ει! ε!ειτττε εε

εστε!εττε ιτ'οι!!ιττν! ε ιτ! Ρετεε8ιτ!τετν!; ττττι Ρτοειττττιτιτο Ρ!ιτττοετο ιτ!

8ιτειτε8ττετ!! τι τ)!ο εο!!ε εεν!επε ιτε!!ε νετττιι εεττιτοττε.

?οπο 8!! επεφτε! σΙΙα ()|ι!ε:ιτ. ΠΑΡοετε!ε εεττ Ρετ!ιτ ιτε! ιτεε!!

ετετ!ε!, οτε ιτε8!'!τττ!ειτε!! ε!τε εεττ εεεο πω! ετιττ! ττε!!ε (τ!τ!εειτ ε

εοΡτιτ ! ειτε!! !ε (τ!τ!εειτ εεττ !τιτ ε!ειτο τ!!τ!ττε.

Ιτέεστητετεπιτσ Ε! ασπρο. τω!. τ·ειττσιεττάσ Η τετττρστ νεται ε ιτ!τετ

(τεττε!ιτετεττττο ι1ιτετττ,ιτ Ρτει!εεο !! τετττΡο, εν!τετε εεττ! Ρετ!εο!ο ιτ!

Ρετιτετ!ε !!τ οιτεετ!οττ! !ιτιττ!!! ε Ρτοειττετε ιτ! τ!εεεττετε !! τεττιΡο Ρετ

ττιττε, ε!ττττεεε!ειτττε ιτιτε!ιτττιτιτε εεεεε!εττε ε!τε ν! ε! Ρτεεετττετ!τ τ!! τετ

Η Εεεε. που ΕΡ!τετ. ν, τό.

νεττ. δ. ΙΙ υσ.ιο·σ ττ!τεου·.σσ κατω τ!σ εστι μπεστ στρει·.ισ έ! "το,



ιειι:οιιιοιιιι πι. απο ιν. ιξ09

Μ Βαί.ια εὐε ι·ΙέιΔΕπΒιιιΜε εσπιε α!ιΙιϊαιε α ι·ίηιοπάεπ οι εἰαιεἡειὶιιπο. Η

_ νο.ι2το άἰ:εοι·ιο, εεε. θειιιιιι·ιι εΒε ¦'Αροετοιο νοεΠιι μιτ!ετε ριἰιιεἱ

Ριι!πιειιιε ΜΙΒ πιιιιιίει·ιι οι εοιινετεετε εοΒι'ἰιιἴεὸεΙἰ.

Αφαια: ιἰεΙ :Με άε!!ιι ἀἱεειειἱοιιε , που ιΠεειιι·ιο Ιοτο ειπε ιε απο

ιιεεεεεετιε, μι· ποπ ι·ίΒιιιιιιι·|ι.

Ια Βιιἰ.ω ε!ιε άΙ.ιϋπειιια2ε εοιπε αὐΗα!ε ι: Ν.φοπέετε, ε.ισειιόο ιι:

ιει·ιοΒιιιι άει ιοτο ιιιιοι·ιιο ιε εοεε άειιιι ίεόε.

νε”. 7. ΒεΠε :οσε ιπἱε υ'ίπ[οπικετά Τίε|ιίεο_. /ι·αΙεΠο ειιτὶσιἰιιισ ε

πιἰυιἱειτο /εαΪείε ε εοπεει·νο πε! 6'Ι8ποτε. Τιιιιι ι ετἰειἱειιι ε!ιε ειιιιο σου

ιιοΚΗ όιι!Ιο δρἰτἱτο :πιο ε εσιιο θ8Πιιο!ι (ιι ω., εστω ίτετε!!ι τι.

πω.. Οπιπει νοε19α2πεσ επί: (Μιιιιιι. ΙΩΝ, 8); πιο Τιειιίεο, μι·

Η ειι·ειιιι ιιπἱοιιε ειιε "Με εστι ε. Ρεοιο, επ Με ειιτιεειιιιο Πει

ιειιο σι'ιιιιιι ιιιειιιιεινι ΡιιιιἰεοΜτε.

Μιπί.ιιι·ο /εάε!ε. Ωιιεειο ίεάειε άισεεΡοιο ει εἰΐιιιἰειινε ιιιΙ'ενιιιι

ιιιιιιειιιο άει νιιιι€ειο που εοιεκτιειιιε Ρι·εόιεειιιιοΙο, πιο ιι¦1τεεἱ Ροτ

€ιιιιτιο οι ΐεόειί Με ¦ειΙετε :Η ε. Ριιοιο, εοπιε Μ: Ροι·Ιιιιιι ειιιεειε οι

Ποισειιεει, ε 11ι18"ιι ε8Π Είεή; ει! ειιάιιιιιιο όονε ε. Ρεοιο ιο ιι:

πάσι", εεεοιιι!οι ΒἱεοΒιιἱ ε!εΠε Φιλε”. νεοΙΓΑτ:τ. ΧΧ, ξ. - Η

'Πει. Ν, ια. - 'ΓΗ. ΙΙΙ, ια.

Ε' εοκεει·υο σε! δἰ8ποτε. ΩιιεΠἱ ειιε εἰ ιιίΒιιιωηο ει] Με Μαιο

ομοια ε που ιιιι πιεάεειιιιο ιιιεεειιο, ειιιειιιιιιιιιιιο σου ειιΒοτὸἰιιιι

ιἰοιιε, ροεεοιιο εεεετ εἱιἱιιιιιιιιι εοιιιΡεΒιιἱ, ΡτιιιειριιιτιιειιΙε ει: :πωσ

“Με εΙ'ιιιι πιει·ιεειτιιο ρεάτοιιε, εοω'επιιιο ε. Ποιο ε ΤίεΜεο πε!

ωωεωεω Λεω Ρτεὸἰειιιἰοιιε άει νιιιι8ειο.

ΠεΠε σοκ »Πε υ'ίιι/οι·πιεπά_; νειε ε όιι·ε, ν'ἱιιΓοι·πιετἱι όεΠε 58%:

!”ει·ειιιε όεΠιι :Με ΡτιΒιοιιιιι, άει Ρι·οει·εεει άει νι..Βειο ε ιιεΒιι ει

ιεπιιιιι άει ιιειιιἱει ω Μαιο ετἰειἰιιιιο. ι

νεα. δ. ΜΜάαιο είε Με α σοὶ α ιμιε.πο ήπιε. Με υεδΒιι ι:οιπε σε

Ια ρω·ω2ε, ε εσιιιοΠ Ε «>ο.πκί ειιοτἰ.ΜαπιἰιιΙο ιἰιτ Με .Με εε" πιε

ἀεεἰπιο άονεν:ι Ροι·ιετε εἰ (]οιοεεεει «μεσω “Με”. νεο:Π ΒΡιιεε.

νι, πι, απ.

Α αμειω ήπιε, Με υεἔΒα εοπιε σε ία ρωιαιε.Β'Αροειοιο επι ω

μου [κι Οοιοεεεει ε νἰνενε ιιι Βου ιιιιιοι·ε «ω ι ΓιιΙεἱ ιιΡοειοΙἱ Βἱιι

ὸεἱιιιιιιιι ο ι σωφειε ει δἰιιιοιιε που εοι·τοιπΡεπετο Η ειιιεετιιἑ

όεΠιι Μι· ΐεόε.

Ε' εοπεοΙί έ Με: ειιοτἰ. Ι Οοιοεεεει απο ιιΠἱἱιιἱ Η εειιιιι· ειπε

ε. ΡεοΙο εἰ "σα" ιι: εειει:ιε ε ε! νεόει· Με ιΠεεειιειοιιι ειιε εεεἰο

ιιιινει·ιο Με Ιοτο ι Μή ιιΡοε1οιι, ε Ρετεἱὸ ιινε:ιτιο Βιιιο€ιιο (Η εσπ

εο!ειίοιιε. Η νει·Βο Βτεοο εἰΒιιἰίἱειι ειιι:Ιιε εισι·2ιιι·ε. απϋπατε.

να» 9. Ι:ι.ιΞεπιε εστι Οπειιππο, 1ιαιεΙΙο επιέι.τίπιο ε βάε!ε, Με ε



4ο8 πτ>ιε·ι·οι.Δ Δι 001.οοει-:ει

ΜπιἰϋποπΙἱ ιἰί Βνιιιἰο. πω. ρεπεευοπιπ£ἱ ποΙΙ'οωιΞοπο, οοο., ρει·οοοΜ

που νἱ Με :κοπο Ρἰὶι οὶὶἱοποε μι· ἰωΡειτοι· ἀ:ι Β-ίο ιιυονἰ Βεπεὶὶοῇ

άπο τὶο8τειὶοτὶο εἀ εεεετεὶἱ 8τοΙὶ ἀί Ίιιεὶὶἱ οὶ1,εὶ1ὶ›ἱ2Μ εθι τἱοονιπἰ.

Β'ἰπει·οὶἰὶιιἀἰοο ἀἱωεοοε Με εοι·Βοοτε ἀεὶὶο οπο μπώ.

νοκ. δ. Οπαπιἰο ἰπ:ἱευιο “Με μι· πω, α$πο?ιέ Πω ηπα αποὶ

Ια ρω·Ια ιἰοὶΙα ματοΙα μα· ρωΙου·α ώ! κάποιο ιἰί Ο:·έεΙο (α :ΜΜΜ ιἱοΙ

ιμωΙο σου: Ισ ακουω ίπ σ.·πΙσπε). Οπιπιἰο “Με ρω· πω, ε· μι· 8ὶἰ

:ΠΜ υΡο8Ι0ὶὶ ο ωἰοἱεὶι·ἱ ἀεὶ νοοεοὶο οὶιε εοι:ο Μ ὶἱὶωτΙὲ; αἔἰποὶιὲ

ΠΠ: ηπα α ποὶ Ια ρω·πι έεΙΙα ρατοία_; "Με ο ἀἱι·ο , οὶὶἱποὶιέ Βἱο

ἀἰεροοεο Βὶἰ υοπιἰοἱ ο τἱοενετε ὶει Ρτεἀἰοηἰοκιο ἀεὶ νοπεοὶο ο ἀἰ:ι

`ὶοι·ο υπ οποτε ἀοοἰὶο με: εοΙΕσωε1€ετνΜ.

Ρα· μπώ” ἀεὶ υπίπεπο ‹ἰἱ Οπἰ:Ισ; "Με ο ἀὶτε, Η νοπεεὶο άπο

ωιω οοοιἰειιο ὶο Ρετὶὶ ἀεὶ τηἱεὶετο ἀοὶὶιι τεἀειιιἰοιιε ο οὶιε Π: 1ο

πιπο ιιοει:οετο σὲ" υοιπἱιιἰ »Πι ἀεὶ ρτἱοοἰΡἰο ἀεὶ ΠὶΟΠὰ0, ο ΡἱυΙ

Ιουιο, Η "ΜΜΜ ἀεὶ? ἰοοετωιιἰοπο ο ἀεὶὶο τεἀεπιιἰοοε ἀε8ὶἰ ιιοπιἱοἱ.

Α Μυ!ἱυο ιἰσὶ 9ιιαίε :οτι ίσ "απο έκ απο”. 8εωΙ:τω οοο ὶ'Α

Ροποὶο ο88ἰυο8ο εΙυεειε ρετοὶε πὶὶἱυοὶιὲ Η οοιτιμεεὶοπο ἀεὶὶε Μια

απεοε "πωπω Ρἰὺ εΒἱοὸοο Με ἀἱιτιοοἀο οὶιε «Μ εεεἱ Βιο;:ενο ἀοὶὶο

ὶοτο οτοιἱοιιἱ ο ρω· Η: ὶοι·ο νεἀετε άπο τιοὶὶο Μαιο Μ οιιὶ οΒὶἱ εἰ

1τοντινε, ἀεε1ἰΙυὶο ἀ'οΒοἰ ΜΜΜ: σοσοοικο ο Ιπἱνο ἀἱ ὶἱΒετΙἑι, ΕΠ

"ο εΠε1ὶοἰτπροεεἰΒἰὶε ἀἱ Ρτεἀἰοοτο οοονεοἰευὶοπτιοοΙε Η νππεεὶο,

.ποιο ιιιι'α:εύεΙει1ιο εὶτοοτἀἰιπιτἰο ἀεὶὶε οτειιίοιιἰ ἀεὶ ΐεἀεὶἰ.

τω". ή. Ἀβπο|ιὲ ἰο Ιο πιαπέ/Ε.Μ Ε:: ς1ιε"α επί” Με ιι υπο Η σοπ

υἱσπ ιἱί ραπ·Ια:·πε, εεε., οοο ΜΜΜ ὶει ΐοι·ιο ο ὶο ρτιιἀοπιο, ο σου :μιά

ειια:εωο οὶιο ἀεο ενετε Η Ρτεἀὶοπιὶοοε ἀεὶ καποιο. νωε Ερὶιοσ.

ΝΠ, πο.

νε". δ. ΠἰροΝα!ευἱ οσπ σα88ειω πω: ΒΕ ο.ππωιοέ ειπα δωσω,

τἰοοπιρεΜπιὶο Η Ι"προ. υερο»ωωνε οσπ 8188055:: υοπο ΒΙἰ ωΙπιποΙ «Με

θ|ιία:α, που ἀουἀο ὶοι·ο Μαιο πιοὶἱνο ἀἱ 808Πἀ8ὶ0 ιιὲ οὶοιιου οι:

οεεἱοοε ἀ'οἀἱετνἱ ο ἀἰ Ρετεεειιἰὶπτνὶ; πιο ρτοοοπωἀο ΡἱιιΗοεΙο ἀἱ

8ιιοἀο8ιπτὶἰ ο Βἱο οοὶὶιι "Μαιο ἀεὶὶιτ νο:Λτο 00πάο!Ι8.

?απο 8!έ ωΙΜποἰ αΠα Ο|ιΙσ.τα. Ι/Δροιὶοὶο πω: Ρπτὶο ΦΠ ἀεΒὶἱ

ετ8ὶὶοἱ, πιο ἀεεὶ'ἰοὶ`εἀεὶἱ άπο που 8οι10 πιώ Μου οοὶὶε Οὶιἰεεο ο

αφτο ἱ ἀιιοὶἱ Μι Οὶιἰωπι που ὶ1ε Μαιο ἀἰτἰΗο.

ΙΕέσσυφοπιπάο Η Μπρο. Με”. πιἰἱπωωἰο Η Ισπυρο; νοὶο ο ἀἰτε:

Ποποἰἀετοοἀο ἀυειιι'ὸ Ρτοιἱοεο Η 1εωρο, ενὶΙΜε 08τιὶ ροτἱοοὶο ἀἰ

Ρετἀοτὶο Η: ςυεετἱοιιἱ ἰοιπὶὶἰ ο Ρι·οουι·ειε ἀἰ κἱεω1Ιειτοἱὶ τοππΡο ρω·

ἀυὶο, οΒΒτοοοἰεπἀο ἀιιοὶιιιιἀυε οοοο:ἰοοε οὶτε κά εἰ Ρτεεεοὶετὶι ἀἰ Επι·

Η Βου.ιο. νωε ΕΡὶιει. ν, ιό.

νε". Θ. ΙΙ υο:Ιτο άἰ:οοπο :σπιρτα :ία σου: 8πιεία, α.σρω·.σο αἰί :Μη



ει>ιπωιιοιπ πω. οπο π. άσο

οι μέσα Με άΜ2οΒοι1Με εσΜο οοοἰο£ε ο :·προπάετο ο επικοεάοοο. ΙΙ

_ υο.πτο ιἰἰεοοτεο, απο. ΒεππΒτο οπο Ι'ΑΡοετο!ο νοεΠο ρπτ|οτε Ρτἰποἱ

Ριι|πιεπΙο ΜΙΒ πτοπἰει·π π; οοπνετεπτε οοΒΡἱπίοὸεΙἱ.

Αφοτου άε| εοἰε άεΙΙο ὸἱεοτεεἰοπε , ποπ οπ:οποο |οι·ο οπο Με εποε

πεο0858ή8, πω· ποπ ΗΒπΙΙοτΠ.

1ο μπει: Με άΕ.εοπ8οίοΙο εοπιε «ΜΜΜ ο περοπάετε, εεεεππο ίπ

Ιεττο8πΙἱ πο ὶοτο ἰπιοτπο !ο εποε ι!ε!Ιο Γεπε.

νετε. 7. ΒεΠε απο Με υ'ίπ[οηκε:·ά ?'ίε|ιίεο, /τοΙεΠο οοτέ.τ:ίοιο ε

πιίπίεΙ:·ο /εάείε ε εοπεε:·οο πεἰ δέ8ποτε. Τπιπ ἱ οι·ίοιπιπί οπο :οπο εσπ

όο11ί ποΠο δρίι·Η;ο Μοτο ο εοπο Β8ΙἱποΠ «Η Μο, :κοπο ἴτο€ε!Ιἱ “ο

|οτο: Οουιεσ σο: .βοΙ!τε.τ απο (Με1ιπ. ΧΕΝ, 8); Με Τἰεπἱοο, μι·

Η επτειω ππἱοπε :Με "ενο οοπ ε. Ροο!ο, ενο οπο οοτἰεεἰιπο Γκο

Ωε¦Ιο π'οπο ιπεπἰετε Ρει·ιίεο!ετε.

Μέπίπτο /ειἰε|ε. @πικαπ ίεπεΙε ὸἰοεεροΪο :ή πίΐειἰοενο οΠ'ονιιπ

ισππεπιο πο! νεπεε·Ιο που εο!οτποπτε ΡτεὸἰοοπὸοΙο, πιο πΗτεεἱ Ροτ

Επποο εἰ πεπε δ:: |εΙΙοτε πε ε. Ροο|ο, οοεπε Με ΡοτΜΜ οποοΙο οἱ

οο!οοοεοί, ο ππε!!ε ο8Π Βΐοεή; απ! επόπιπ!ο πονο ε. Ροο!ο ¦ο ἰπ

πο”, οεοοπὸο·ἰ Βἰοοἔπἱ πε!!ο ειπε" νεοεπωπ. ΧΧ, ξ. -- Η

'Πω. Ν, Μ. -- ΤΠ. ΙΙΙ, πο.

.Β εοπ.σεκοο οεΙ δἰ8ποπε. ΩπεΠἱ οπο εἰ οίΐετἱεεπο ὶπ υπο πω"

οποτε ο ποπ πο τποὸεεἰπτο πἱεεεπο, πποπιπποπο οσο εποοτὸἰπε

ιὶοπε, Ρ085οπο εκει· επἱοπππἰ οοιπποὅπἱ, ΡήιιώΡπΉπεπΙε εε :οπο

εει·νί ι·Ι'ππ πιεπεοππο Ρεπτοπε, οοτπ'ετοπο ε. ΡοοΙο ο Τἰοἱιἱοο πο!

ποἰπἰειετο (πιο ρτεᾶἱεοιἱοπο πο! νοπεεΙο.

ΠεΠε ποπ :Με υ'ἰο/οτπιεπἀ_; "Με ο οπο, ν'ἰιιΓοττπετπ ποπ πώ”

ΐοι·επιε άεΠο :Με ρτἰεἱοπἱο, ω Ρτοετεοεὶ ω νεπεε!ο ο :ΗΒΗ Μ·

“ΜΜΜ ἀεὶ πεπιἱει πο! ποιπε οτἰε!ἰεπο. δ

νοκ. 8. ΜππάοΙο εΪα Με ο σοὶ ο οπε,πο ήπιε, Με 0εεΒιι ο0Με σε

Ια ρο::ο£ε_. ε οοπ:οϋ Ε νοοΕπί εοοπί.ΜοπάοΙο ιἰο Με πιο; εε;" παε

‹Ιεεἰτπο πονενο ποτΙοτε οἱ Οο¦οεεεεἰ οπεο2ο ¦ετ.τετε. νετὶἰ πω!.

Ϊ”, οι, απ.

ε! οοε.εΙο χω, Με 0ε8Βιι εοοιε νε Ια ροε:ο£ο.ΠΑροε1οἱο επι ίπ

μπε Ρεὶ (¦ο!οοοεπ ο νἰνενε ἰπ ετππ Ωἱπποτε οπο ἱ ΗΜ προο1οΠ επι

πιπειεππ ο ϊ ὸἰοοοοο!ἰ πε 8ἱπ1οπε ποπ οοετοτπποεεει·ο π. πωπω

ποΠο Ιω· ΐεάο.

Ε εοπ.τοΙέ ὶ οικω επου·ί. Ι Οο!οεεεεἰ ετοπο οΒὶἰ11ἱ ο! εεπιἰτ οπο

ε. ΡοοΙο εἰ Ιτονπνο ἰπ εοπεπε ο ο! νεοι-ει· π: ὸἰεεεπεἱοπἱ οπο εοεἰο

πονοπο ω. ὶοτο ἰ Μή πΡοεΙοΙἱ, ο Ρετοἰὸ ονοππο ΒἱεοΒπο ‹!ἰ ποπ

οοΙειἰοπε. Η νει·Βο Βτεοο εἱεπἰίἱεο επεπε εοοΝοτε, απϋποτε.

κα". π. Ιππεπιε σοκ Οπε:ίοιο, _/?ο€εΙΙο επτ·ίωίοιο ε ῇἀεἰε, ε|ιε ε



πιο ιπ>ιο·ι·οι.ι ιι 001.05οποι

άοι ΜΜΜ ΒΒιιιιο νιάιπ·οπιισ οποιο οι “πιο οιιοιιο οπο οβ ιποιοιπο

οοπ Οιιοοιιπο. εοπιονο οι Ε”ιιοιποπο, ι! οποιο, οεοοπιιο ιιι€Βιιο ιιο!

οπο Ροιιι·οπο, οπι·ιὸ ο Βοιπο ο "Μοτο ο. Ροο!ο; ο8!ι ιο οπιοπιο

οιιο/ποιειιο οποι.ι.ιιπισ ε|ιωίειο. ροι·οπο ιο ονοο οοπνοτιιιο οι!ο ιειιο

οι (Μπι οποιο ο ιο οιπονο οοπιο ιι8ιιιιο!ο. νεοι Ρπι!οιπ. Χ.

οπο εποε οποιοι, ποιο ιπ (.ιο!οοοι , εροι·οιο ιιονοιε ι·ιοενοι·!ο οοπιο

ππο ιιοι νοοιι·ι.

Επιίπο νι άπι·οπιιο μπω, εοο., ποπ οοιοπ·ιοπιε οι πο οπο ι·ιέποι·ιιο

ιο ππο Ροι°8σππ, πιο οποπο ιπ οποιο οιοιο οι πονο ιο οπιοοο οι Βοπιο,

οιι ιι ουι:οοοεο ιιε!ιο Με, οπ'οι·ο Ροπειι·οιο ειπο πο! ΡοιοΒιο πιει

ι”ιπιρετοιοιο. νεοι Ρπι!ιρρ. ιν, πο.

να.. ιο. ιο :Μαιο 1πιπαπο ππο οοιπροεπο ποἰΙο ρι·ιέιοπιπ_, ο

Μπι·οο, ο οιιέιπο άι Βιιππούα, πιω” οι οποιο ανοΙο ι·ιοουιιιο ιο υπο

οοπιππόποιοπί. .οι νεται ιἰα νοι, /αΙο8ιἱ ποοοΒιιοποπ. Π :Μαιο οπί

.ποι·οο. Οποειο ιιιοοεΡο!ο οπο ιιι Τοεοο!οπιοο πο!ιο Μοοοιιοπιο,ιοιι

ονεπιιο 8000ιπΡοεππιο ο. Ροοιο ε" οπο), ιο ιποιιι·οποιο πει!ο εο

ιιιοιι›πε οποοιιοιονι ιιο ι)οπιοιτιο, ο οποοοιποιο πο!!ο Ριιππ!ιοο οπο"

Ρετ οοοοινι οοπτιοπποιο.

.Πιο οοπτρποπο πειιπ ρι·ιέιοπιο, ονειιιιο πέιι οοΒιιιιο ο. Ροο!ο οπ

οπο οι.ιοπιιο ροοεὸ πιοιιο @οοπ πε!!"Αοιο μι· οπιιοι·ο ιπ θετικο

ιοπιιπο; ο ιο οοοοιπροοπο ιιιιι·οοι πο! οπο νιο88ιο ιιι Βοπ·ιο, πονο

ιιο ριιειοπιει·ο οοπ πι.

Μαιου οπ8ιτιο οι Βαι·ποι:ο. νοιιι Απ. :Με , π9; ΧΧ , ή; ΧΧν!!, π.

Ιο2ω·ιιο π! οποιο οποίο ι·ιοουιιιο Ιο πιοοοπιππάποιοπιο οιοο ιιιι!!ο ροι·ιο

πο! οπο! Βοι·ποπο ονοιο ι·ιοενπιο ιοιιοι·ο οι ι·οοοοπιοπι:ιοιιοποιπ ιο

νοι·ο οι Μοι·οο οπο οποιοι».

Σο νωπά πιο νοι_, ποιοι ποοοΒιιοποπ. ι.ι'Αποοιο!ο ππιοι:ε ιο οπο

η ι·οοοοιποοιιοιιοοε ο ι1πο!!ο ιιι Βοι·ποπο, μη· ιποετι·οι·ο οπ'οο!ιοο Ρο:

εονοπο ιιι Ροι·ιοιτο ιπιοιιι8επιο ο οπο ποπ ι·οοιονο ο!οπιι ι·ιοεπιι

ιποπτο ιιι ιΙποι!ο Ριοοο!ο ιιιοοοποιοπο οπ'οι·ο οποοοιιιιιο πο !οτο ιι

ρι·οποοιιο οι Μοι·οο. νοιιι Αοι. Χν, 59.

νει·ο. πι. νι οοιιιιο οποπο θεοι, οπιαπιπιο ειιιοΙο, ι οιιπιι οποσ

ιίοΙ πιωιου·ο ιιο”οιποοποιοι: οποοιι Με :σου πιιοιοοοροι·αιοτί πο! πρι,

οι Πιο, ιπιιοιι "πιο πιο οι πιο οι οοπ/οπο. νι οο!πιο οποπο

οπο, οπιαπιπΙο μου, οοπ., οι·ο οπιοιποιο Βιιισιο, πω· ιιιειιπ8πει!ο

ιιο πιοιιι πιο οπο Ροι·ι.ονοπο ι1πεειο ιποι·ιοοιιπο ποπ1ο οι θοοπ.

@παπι οοπ :οπο πο ι (ιιπιιοι; ροι·οοοπο πιο π'οι·οπο π·ιοιιι πιο

ιι·ο ι 8επιιιι, οοιπο ΒΡοιι·ο, ι.ιποο, ι)οπιοοιο (νεοι ν. ιο, ιο) οι! πιο

ι:π'ι·Βιι που ποπιιπο ιο οιιοιιιο ιποεο; οιι ο οιιι·οοι πιοποπιιο οπο

πποειο οποιο σο” ποπ οι ιιοππο ιπιοπιιοι·ο ο πέστε, πιο οοιοιιιοπιο



ετ>τωΙΙιισιτε σει. ουσ ιν. ότι

Δω, Με σιιε'θΙσόεΙ εΙιε ώ ΜΙΜΙσπνευσ εστι Ισἱ σεΙΙσ ΡτεὸΙεσιῖσσε

σεΙ νεσεεΙο, σιιεετἰ ετεσσ ἰΡἰὺ ιεΙσπ1Ι.

Μίεἰ συσμετα!στί; ΡετσσεΙιε νε ι:'ετετισ πισω εΙ›ε ΡτεεΙΙεονω:σ
Ι Η νσσεεΙσ, :σε Ρετ ἰτινἱᾶἰε ε Ρετ 8εΙσεἱσ εσωτο Ι'ΑΡσε1σΙο(νεόΙ

ΡΙιἰΙἱΡΡ. Ι, ι5); ε ωστε εεΙΙ σ8εΙυει1ε: ί σιωΙΙ απο .Με ιι πιο

άί οσπ/`στ2ο, Ρετ τΙΙεΙΙιι€ιιετΙΙ σε εσΙστο οσε στεόΙεσνετισ Ρετ εστι

ΙτωἀἰτΒΙΙ ε Ρετ σσετεσσετε Ιε ειπε σΙΙΙΙ:ΙσιιΙ, τηεΜεστΙσ Ισ ιΙΙεστεεΙΙΙσ

ΙΙ ευσ 10ΙΩΙ8Ιετο2Μ Ι ΐειΙεΙΙ. Ι.

Ρε! προ ιἰἰ Μο, εεε., ντιΙε ε άσε, ρεΙ ρτσετεεεσ σεΙ νσσ8εΙσ,

Ρετ τσειισ σε! τρώτε Ι)Ισ τε8σσ σε' ειιοΙ ΙετΙεΙΙ, ΙΙ τσεεσ8Ιἰε σε!

εστρο τΙεΙΙε 8091 4:ΙΙΙε8ει ε Ιἰ τεστΙε εσΡεοἱ 'ΙΙ τἱεενετε Ισ τΙσσωρευεσ

σεΙ ι·εΒιισ εεΙε8Ι.ε.

κα”. τα. ?ί ΜΜΜ Βρα/?·η, Με ε τἰεἰ ωστε, δοτου άΕ Βήτα»

Θεώ, ἰΙ τρωω αππΒιιΙΙε :αφτο ρου· σοὶ σαι Ισ σταιῖοπἰ_, αβπάτε νἰ

υπαπΙεπέ|ιία!ε ρετ/εΙΙΙ ε μίεπί (εἰἰ σοεπίείσπε) :Η :Με ἱυοἰετἱ ιἰἱ Ρίο.

ΡΤ ΜΜΜ Ερι1/τα, ε|ι”έ άεί ωστε, 0ΡΡΙΙΝ·: ιΙεΙ νοε1τσ Ρσεεε. Νοκ:

εεπιΙ›τσ σε ιτιιεειο πιστΙο Μ μιτΙετε εΙι'εΙ ίσεεε ΙΙ Ιστσ νεεσσνσ.

δοτου άἰ @Μο θεστΕ, Η ιμωΙε σουιΜπε .ε·επιρτε, εεε., Βτεε. Με

εσπώαΙΙε, εεε., νωΙε ε: σίτε, εΙιε Ρτεεσ σου Ι'ετνστε ε εστι εί?ειισ;

ΙΙ εΙιε ε στη: ερεεΙε :ΙΙ εστπσεΜπιεσΙσ ερἰτἰτσσΙε εοσΕτσ Πο, Ρετ

ιιιειισ εΙεΙ συεΙε ΒΙΙ εἰ απο ‹ΙΙ 1Π2.Π10Ι8Ι)Θυε(ΙΙ2Ι0Π8 εστι απο “Με

ΥΙσΙευ2-. νωε ΙΙ εσπισειιΙτσεστο ‹ΙΙ θΙσεοΒΒε. θε". ΧΧΧΠ. .

.έἔἱπσ|ιὲ υί υπαπ2επέΜα!ε ρω]Ι:Μ, εεε. νωε ΜεΙΙΙ›. ν, ΜΙ. ·- Ι

Ποτ. ΧΙν, 9ο. - ΠεΙ1τ. ν, ή.

νε". ιδ. Μυρετοι·άιέ απο τι ΙΜ 2ετ2ίππωτε :Με ΜΜΜ εεΙέ εἰ α»

/Ξυυπι ρω· σοὶ ε μα· σσε,άΙ Ζσσάέσειι ε μα· σιιεΠέ άἱ ΟεταροΙἰ. Ιππ

ρετοσσ|:ὲ αυτο ιι Ιαἱ Ιεπίπωπε. νωε (]οΙοεε. Ι, 7. - ΡΙΙΙΙεπι. ΧΧΙΠ.

(Με Μ0ιω εΒΙΕ εἰ τι#ἐιππα ρω· ‹·οἰ. Βἱ ετετΙε οσε ΒΡιιίτε Ιοεεε νε

σσονσ ιΙΙ (]σΙοεώ, 8εΙ:Ι3εσε »ΙΜ ετεσσιασ εΙιε ΙΙ Ιστσ νεεεονσ ΐσεεε

ΑτσΒΙρρο. δ. Ρσ0Ισ Ισ τεσεΙε εοωιυετισενσΙε εἰ ΟσΙοεεεεἰ Ρετ Ισ

"Ισ 0Ι'1,6ΗΙΙ "νεο εΙεΙΙ:ι Ιστσ ΠΙΝ; ετ! εΒΒΙιισΒε, σΙ·τ'ε8ΙΙ ετ: εειισΙ

πιουμε σΠειΙσσωσ ρα· ςιιεΙΙἰ ιἰί βασάἰσειι ε άἰ θεταροἰἰ_, σΙΐετεπο

«Με εἰΗὸ νἱεἰτιε το (ΙσΙοεεἰ, ι·ΙεΙΙε σσεΙΙ ΕΡ:«ΐτε Ρτεσσενσ ουτε.

νε". Μ. Ι/ἰ ΜΜΜ βιωα ΜΜΜ: σα:·Μϋπο ε Πευππἰε. ?Τ σα

ω; Μια: σπάει:: συεεπί ε ε. Ιωσσ Ι'ενσσ8εΙΙεισ, ΙΙ συεΙε ΡτοΙε5

Μ" Ισ τηεᾶΙεἰπσ. δ. ΡεοΙσ ενεσόοΙο1τσνε1°σΙσ ΡΙΙΙΡΡΙ τιεΙΙσ Με»

σεᾶσσἱσ, Ισ Ρτεεε εεεσ Ρετ εοπιρε8σσ σΙ“ωΙΙΙ Ι ειιοἰ νἱσ8Βἰ; ΒΙΙ

σὲ ΙΙ τισπτε τΙΙ εατΞεείπτο, ετΙ ἰτι πωπω εοΙτι "Με εἰ εσστἱεσε στι
Ί Ρ

8τεσσ”εΙσεΙσ, όΙσε ε. ΟΙσπΣετΙεσε1οιιπσ, σΗεεσσΙιε ετα ασε ετ” ΒΙστἱε

Ι'εσσετ σιτππο :ή 1επετειιιτευ1ε σε ε. ΡειοΙο; στο εεΙΙ πω: Ισ ΙσιΙσ



όσο 1·;ο15°20Ι.Α τ!! σστ.σετεει

Β!οοτ!!!σοτ! ε τ!οουο!!!οτ! σου ΙΜ, υου Ρεσε!!!οτυο ο!!! ε οσυεετν!οτιτο

!! άουτ! ρτεο!οεσ τ!εΙ!ο :πιο ετοι!ο ε τ!ε!Ιο οσο οτο!ο!ο!ο; ΡετοοσΙιε !!

τυο88!οτ τ!! τιτττ! ! τυο!!, ε!τε !! ρεοοοτο οοε!0τ18 υε!!ε οττ!ττ1ε υοεττε,

ε τ!! τευι!ετ!ε οι:!!οσε ο !)!ο, !Ι ττττο!8 εεεευ!!ο Ισ ετεοεο οω!ιο, τι!!

Ρετ Ι!! τυοΙ!ι!ο ου στ!!ο υτσοστι!ουοτο ο!Ιο οι!!! Μοτο. @σωστο τυοΙε,

απο !! τυο58!στε τ!! τυττ! ! πιο!! σε! τυσυτ!ο, ο !'στ!8!υε τ!! τιτττ! ε!!

ο!ττ!; εστυε Ρετ !'οΡΡοε!το Ι'ου!στε σ!ιε !)!σ Ι!!! Ρετ υο!, ο !! τυο8

Ε!οτε τ!! τοττ! ! Βου! ε Ιο εοτεευτε τ!! τιιττ! ε!! οΙττ!. Οοο! Ι:ευε ε τ!ο

Ροτο8ουοτο! ο συε!!'ο!το 8τοτ!ο ο!'ουστε ά'ετ.τετ Μίαπποτέ/!ε!ίαο!ί ιἰί Ι)!ο

ε ά'ε.σ.τει· θα!! @:ττίωιυιεπιτε, εεεευόο οτττοτ! τ!ο Ι!!! οστυε ουσ! !!ε!!υοΙ!

σο. ΙΙΙ, η? [ο τετισ !ι108ο, 5!οπ10 !υ Ροσε εσυ τω! τυε!!εε!τυ! τοποσ!!!

τεε!ετ!οτυο ο! σεο!!!ετ! ετεεοΙοτ! τΙε!Ιο οοιτοοο!εσευιο, σ!ιε ε! τἱνο!το

τ:ουττο Ιο ου!τ!το ε !ο νοΙουτο ε ουου!!ο εο!!'ο!υτο τ!ε!Ιο ετο2!ο τ!!

ο!!! τευ!οτυο !υ Ιοτ!8Ι!ο τιιττε Ιε οσοττε ροεο!ου!. [υ το! Βο!οο!!εοοτε

ι!ε!!'υστυο, !οττ!!!οοτο σο οιτεετο Ροτευτε οστ:σοτοσ, ετο Γεττυο ε

σοετουτε εουττο ε!! ο8οο!τ! σ;!ε!Ιο οουσου!εεευιο, οστυε ουσ εσο8!!ο

!3ο!!τΙ!0 οο!!ο τετουεοτυ !υ τυεπο ο! τιποτε. 8!οσοτυε τ!ιτυοοε Ιε Ρετ

οουε τ!ο!1!:σευε υου τττεττουο Ιο !στο ευετουιο σ!ιε !υ !)!ο οσ!σ ε

ττονουσ !! !στο νουτοΒΒ!σ !υ οττοεεοτε! ο Μ, ”υ!ευτε "ΙΜ ε!ιε με”

τυτ!τοτ!ε ε!υο ο! ρυυτο α!! Γοτ ο!τε οεττ!ουο !ο Ροτ:ε ε!! τ!Ροεσ !υ

τετυο; οπο!!! τ!! !στο υπ ι!εττο !! υτοΓετο τεοΙε (μ. σκντιι, τ65),

σ!ιε σιτε!!! ο!!ε οτυουο Ιο Ιε88·ε τ!! Β!ο, εοε!ουσ ι!'ιτυο υτσ!ουτ!ο Ροοε,

ε σ!ιε υου ν! !το εσουι!ο!ο Ρετ !στο. Νου ε!!! σ!ιε ο!!! οτυο !ο !εεεε

τ!! Ι)!ο υου οσε" εεεετ οοεοΙ!το 6ο νἱο!ευτ! ρετοεοσε!συ! ε σε τ!!

νετεε τετττοο!ου!; τυο !υ οποιο ο! σ!ετοτ!!! ε!! ο!!ε ο!!!!!ι!ου! εσυ

σει·νο οετυοτε οοε!Ιο Μοτο Ροσε ο!!! ωστε ο!!ε Ιο οοοτ!ευε !υ τοττἰ

8Ι'!υοσυττ! Ρετ!οοΙοε!, σ!ιε εουσ Ρετ ε!! ο!ττ! τυοτ!ν! τ!! εο!!οτο ε

εστεευτ! τ!! οοουτΙτι!σ; ε ε!! ουεετο τυου!ετο ε!!ο τεευο υεΙ ωστε,

εοτυε εοτυουτΙο ο. ΡοοΙο (Βοτττ. Χ!ν, το). δε οσο! ο, σου!!ο!!!ο

τοσο! τΙουουε (Η Ποτ. Χ!!Ι, τ τ) ο τ!οετοοτε τυττο ε!ὁ σ!ιε ουσ τυου!

τευετε Ιο υπο ττο υσ!; ν!ν!οτυο !υ Ροοε, ε !! !)!ο τ!ε!!'οτυοτε ε

τ!ε!Ιο υοοε ω!! σου υο!.

νετε. ιθ. Μ: μετά!! :Η Ο·Ι.στο τω! ίπ σο! σου ρωταω, ίπ σετ!!

.κορίευοα, εεε. Ε! υυ'οτὸ!υοτ!ο Με!!! πιο! τυουτ!ο !'ορυ!!οοτε! ο τοτ

τ'ο!ττο απο, τιτστο!τε ο ε!ὸ σ!ιε τ!ειτοτ‹!ο !'ετετυο εο!ιττε. δε ε! ττοττο

τ!! ουοΙο!ιε !υτετεεεε τετυροτο!ε, υου ε! τυουοο τ!! τ!εετοοτε σου οδο!

Ρτεττιιιτοτυττ!! τττειι! ο!!υτσουτοτεε!σ; πιο ουουτιιυετιιε ε!ο 8σττττττο

τυευτε πεεεεεοτ!ο, Ρετ εεεετ οο!νο, !'!εττιτ!τε! Δε! ΡτοΡτ! άουετ!

σο! Ιε88ετε οττευτοτυευτε Ιο δοετο δετ!ιτι!το, τυοΙτ! ττοεσιττουο τ!!

!-οτ!ο, ε τοο!τ! τω! τοποσ σ!ιε τ!! Ροοεο%!ο, εετιιο σΙτ'ε!!ο ρτοεΙυοο !

Γτυττ! σ!ιε οσο υτοι!υττε ττε!!ε ου!τοε.



ιιι·ιιτειιιοιιιι πι. ο!ιο ιιι. 4ο!

(Με εεεο ! Μπι! ε!ιε Π! $ει·!ιιιιτιι Ρι·οι!ιιεε !ιι εο!οτο ε!ιε !ε

!εεεσιιο σο!! ιιιιε ιιΡΡ!!ειιι!οιιε Με ε!!'ε!!ιι ι!!ττιοι·! !ιι !οτο εστι ρ!ε

παω:

ι.° ΕΠ!! !!!ιιιιι!ιιε Ι'!ιιιε!!ειιο ε ι!!εε!ριι !ε τειιε!πε ε!ιε ν! “πιο ει!

ει:!ιιιιε ι!ιι!!ει εοιιειιρ!εεειιιε. Ε!! Με ρατ·οΙτι, ι!!εε !! τειι!ε μάταιο,

ε τι'τιιἰεἱ μια!! Μια ἰιιοεττιιι ε Ικα: α'πιίε! .τετιι!ετ! (Ρε. οΧνιιι,

ιοδ ). Ετ! ει!ιτονε: Η ρτει:ειιο ιἰεΙ 8!8ποτε ε ρίσκο τ!! Ιιιεε ε ΙΙΙιιτιι!πτι

8Ιἱ οσε!!! (μι. Χνιιι, πω. Ωιιιιιιιο τι!!! ι1ιιε5ιο !ιιιι!ε τειιτ!ε !'ειι!τιιιι

μια! ιιιετ!!ιιτιιε Π! Ρτιιι!ειι ι!ε!!ε ειιε οτι!!ιιετιιε, "πιο ε!!! Η! τειιτ!ε

!!!ι.ιιιι!ιιιπε. Νο! ε!ιιτιιο ε!τεοιιι!ει! ε!!! ιιειιι!ε! ε!ιε ε! ιειπ!οιιο !ιιεε!,

ε ν!ν!ιιιιιο ιιε!!ε ιιοιιε οποτε τ!'ιιιι εεεο!ο εοττοιιο. Ο!!! ι!ιι!ι!ιιιι ε!ιε

πο!! 8!επι1ο Ρετ ειιι!ετε !ιι ι1ιιεει! !ιιεε!, εε σο! εοεεοτεο ι!! ι1ιιεειε

τ!!ν!ιιε !ιισ.:ε πο!! !! 5ι:ορτ!ιιιιιο Ρετ εν!τιιτ!!? τ

ε? Ε!!ιι !ειτιι!εεε τ!! ιιπι! ! ι!ονετ! οε!!ε ι:οιιι!οιιε εε!!! ν!ιε: ιι

!ε! ι!ο!ι!:ι!ιιιιιο τ!εοττετε, εε εΒΒ!ιιτιιο ότι !ιιιιιιιτετ ι1ιιιι!ε!ιε ειπε; ν!

801.10 μπει!! Ρετ πω! ε!! ει!" ι!ε!!ιι ν!ιιι ερετ σει!! εστω ι!!ρετ

και!!! ι!'οΒιι! ει!! ε τ!'οΒιι! εεεεο. δε τ!ο!ι!ι!ιιιιιο εσττε88ετε, εε τω!»

!ι!ιιιιιο τ!Ρτει1ι!ετε, εε τ!ο!!!!!ιιιιιο εεοτιετε ο εσιιεο!ετε, εε ε! ιιιιιιιειι

ιιιιιι!ε!ιε εεε!! ε!ιε ι!οΒΒ!ετιιο εεΡετε, ιιε!!ιι δετ!ιιιιτε 1τον!ειιιο ιιιιιο;

!! ε!ιε ε. Ριιο!ο !ιιι!!ειι ε '1"!τιιο1εο ει!!! ι1ιιε!!ε Ριιι·ο!ει Παω Ια Εστά

Ιιιτα ε ι!ίν!πεπιετι2ε ἰερ!ταΙιι τι ίτισε8τιατε_. α ι·ει!ατειι!τε, τι τ:0ττε88ετε,

τι /στπιιιτε :Με είιι."!ε!τι (Η Τ!τιι. ΠΙ, ιό). Ε Ρετε!ὸ ε. Αεοει!ιιο

ι!!εε, ι:!ιε ωιω ε!ὸ ε!ιε ε'!ιιιΡιιτιι ε!ιτονε, εε ε ιιι!!ε, ε! ιτονιι ει!!

ΠΜ! Βιιιιι!; εε τι !ιιιιι!!ε, ν! ε εοιιι!ιιιιιιιιιο. Ε τ!οτιο τινων! ιτονιιιο

ιιιι.ιο ε!ὸ ε!ιε 8,!ιιιΡει°ε ε!ιτονε ι!! Βιιοιιο, ν! ε! ιτονετἔι ειιε!ιε Ρ!!!

ε!!!ιοιιι!ειιιειιιειιιι: ι!ιιε! ι:!ιε πο!! ε! των!! σε πω! τιε!!'ειιιτιι!τιι!ι!!ε
ιιιιι!!ι!ι τ!! ι1ι.ιε8Κε $ετ!ιιιιτε. Δ

ὅ." ΕΜ ιιιιιιιι!ιιι ε Ριιτ!!!ειι !! ωστε; ρετοει:!ιε ε!ει:οτιιε !ιι!εεεε

ι!ε! Ε!Βιιοτε τι εοντιιιιετιιειπε μπε (05. Χνιιι), ώ!!! πω!!! Ρετ!

ε απ!! εο!οτο ε!!ε Πι Ρτιιι!ειιιιο ε ε!ιε ε! !!ιιιι!ε!!ετ!228ι10 ει!!! που

!ε!; !! ε!ιε ε! Γι! !ιιιειιι!ετε ε. διιεορο ιι!!οτε!ιε ε! κ!!εε (!, τή., 27)

0!ιε, Ρετ !εεειιεε!!ιιτε !ε τιιιιεε!ι!ε τ!ε!!'ιιυ!ιιιε Με”, που τ!ο!!!ι!ιιιιιυ

Επι: εοιιιε ει: ιιοτιιο ε!ιε πο!! ε! Βιιιιτι!ιι !ι1 ιιιιο ερεεε!ι!ο ε!ιε ι!!

Ρεεειι88!ο εειιιιι ι:οιιε!ι!ετιιτν! !ε ιιιεεε!ι!ε ει!! ως νοΙιο. Ε!! δει!!

ιιιτε ε !ο ερει:ε!ι!ο ι!ε!!'ιιιι!τιιιι ιιοειτιι, ε!ιε ε! τηιρτεεειιιε ω!! τιιιιι!ὶ

νετιιιιιειιιε ε!ειιιο, ε ι!ο!1!1!ιιιι10 τ!Βιιιιτι!ιιι·ν!ε! σου ιιιτειιι!οτιε, μι·

εοιιε!ι!ετιιτν! ! ιιοειτ! ι!!!`ειι! ε “Με !ε ιιοιπτε !οτι!ιιτε, Μ!!! τ!! [ιιι

τ!Πειιτ!ε; Ρετοι:ε!ιε, εστω ι!!εε !! εοΡι·ιιε!τειο ιιΡοιιιο!ο: Ε!!! εσπ

ε!τ!ετιι εεειιιιιιιιειιιε Μ! !εεεε ρετίειιιι, ε ε!!! !ιι τιιει!!ιιι εστι ειπε!!

ι.!οιιε, ε! μει·τιιιυι:ετ!ι ίπ επ, ιτονετε !ει ει!!! !ε!!ε!ι!ι οε!!ε ει!!! ει!οιιε·

5Λον, 7ο!. ΧΧ!! αδ



402 ετιετοι.Ιι ΙΙΙ εο1.οεεεει

οτε πιω Ριιὸ ε:πετεπιιεειπ ίεΙΙεΙΙΙι, τε ποπ Ισ τΙΙ'οττπι τω ΡτοΡτῇ

επετιππΙ ε ΙΙ: ΡυτΙΙΙι ω ΡτοΡτΙο οποτε, εΙιε Ισ τεπάετΞι “μισο εε

πάει· Πο? ΒοπΙΙ τ.·οΙοτο Με πωπω Η σποτ μασ, ΡετοΙιε νεότεππο

Με. ΜπΙΙΙ1. ν, δ.

μ' ΒΙΙπ ε ΙΙ ω” ιΙεΙΙε ππἱπιε ποεπτε επ υπ εΙΙ›ο ΡτοΡστιἰοπΜο

εΙΙε Ροτ1Με τΙ'οεπππο ἱπ ΡετΙΙεοΙετε, ε, επτπε εΙἰεε ε. ΡεοΙο, ἰΙ

Ιιτ.τε εΙιε ππάτΙεεε Ι Ι'ππεΙπΙΙΙ, ει! ΙΙ εΙΙ:σο εοΙΙ‹Ιο απο ππάτΙεεε επ

Ιστο εΙτε εοπο ΡΙΙι ΙοτΙΙ. Β εΙει:οτπε Ιε “ειπε ε Ισ τππποεπιε ιΙ'πΙΙ

πωπω τεπόε ΙΙ ποεΙ.το εοτΡο εεεεο επ εεΙεπιππο, τΙἰεε ε. Αεοειἰπο

(τετπι. Ελ” Πε Ιετπρ.), εοεΙ Ι'ππΙτππ εΙιε “που” ιΙΙ ΐοτΙΙΙΙεπτεΙ

οοΙ μπε σ.ΙεΙΙιι Ρετ0Ιε ΙΙΙ Ι)Ιο (ΙΙνΙεπε ιΙεβοΙε ω "Με, ε ποπ ε

εεΡεεε ὸ'εΙεππ'οΡετε Βιιοπε . . . . . δε ποπ εἰ εἰΒε εΙιε ΙΙ εοΙο εοτΡο,

εεπιπ εΙιε :Ι πΙΙιπεπιΙ Ι'ππἱτππ εοΙΙιι ΡετοΙε :ΙΙ Ι)Ιο, οἱ “Με Ισ εεΙΙΙανο,

ε εἰ Ιπεεἰπ Ιππεπἰτ ΙΙΙ ΙΙιτπε ΙΙ: ΡιπΙτοπο. Ιω δετΜπτσ, τ.ΙΙεε ε. Απο

Ι)Ι°0ΒΙ0 (ίπ με. ΠΙΠΙΙ), εἰ ι:Ιεν'εεεετε ππ εππνΙπο ππιΙπΙε, ε εΙιΙ

οί πι). ο8πἰ Βἱπτπο τΙεΙΙε δετΙΙΙιιτε, ποπ Ιω ΡΗ: ΙΙετπε ‹ΙΙ ωιω ΙΙ

τΙπππεπιε. Με που εΙ Δω Ιε88ετΙο εοττεπτΙο: επεΙτε εΙΙοτε εΙ:ε

.που πε πΒΒΙετπο ΡΙΙι ΙΙ ΙΙΒτο π:: Ιε τπεπΙ, όοΙ1Ι:Ιπιπο ?οτε εοτπε

πιιεεΙΙ επΙππεΙΙ εΙιε τιιππΙπππο, ΙΙτετ ΜΙ Ιοπ‹Ιο άεΙΙπ ποε1τπ Με·

π10τΙε ττι1εΜπ ΡπεΙυτε εΡἱτΙΙυπΙε Ρετ τυιιτΙτιετΙε.

ΐἱπεΙιπεπιε Ια δετἰΙΙΙ‹τα, Ρετ εετνΙτιπΙ όεΙΙε ΡετοΙε πε ε. ΒιιεΙΙΙο

(Ρταε|πΙ. ἰπ με.), εἰ Πι ποιο ιΙπΙΙο 8ΡἰτΙτο δικια» πέΙΙπεΙιε, εεεεπτΙο

εΙΙπ εοτπε υπ τππ8ειιΙπο ΡΙεπο ιΙ'ο8πΙ εστω ιΙΙ τΙππετΙῇ Ρετ Ισ επει

τἰ8Ιοπε τΙεΙΙε ππΙππε ποεπτε, οεπιππο νε πε με" ιτονετ ΙΙΙ Ρω

Ρτῇ Ρετ Ιε ΡεττΙεοΙετΙ ειτε ἰπΐεττπἰιἔι.

Με Ρετ τεεεοεΙΙετπε πικαπ εεεεΙΙεπΙΙ ΜΜΕ Ι:Ιεο8πε ΙεΒΒετΙπ εοπ

Ιε τΙΙ5Ρο5Ι2.Ιοι1Ι πεεεεεετΙε. δ. Αεοειἰπο @Πι θα άοσΙτ. πω". ε. ΣΤΗ)

πε τΙοετοε εεΙ, ι:Ιπε εοπο εΙΙτεπιππΙ ετπάΙπΙ Ρετ πττΙνετε εΙΙε επ

ρὶεπιπ :ΙΙ επἰ εισαι τΙεοΙτπΙ ωΙστο ποἱ παπΙΕ τί:ίεάε π άονἰτἰπ Ια ρα

τοΙπ ά Ο:·ί.πο.

[ω ΡτΙππε ιΙΙ:ΡοεΙ:.Ιοπε Ρετ Ιεεεετε εοπ ΜΜΜ Ιε “Με Ιε11ετε

ε ί! Μπακ τἰί Πίο, εΙιε το τΙπιιπιἰετε εἰ τ:ΙεεΙιΙετΙ στε8οΙοιΙ εεΙ πΙΙι

ΡτοΡτΙε νοΙοπιπ Ρετ εοπ0$σετε επεΙΙε ι·ΙΙ ΒΙο.

Ιω εεεοικΙο α! Ια ΡΙεΙιὶ_, ι:Ιιε τεπιΙε Ισ εΡἰτἰπο όπεΙΙε ε πΙ:ΙΜΙΙεπιε

Ρετ ετειΙετε εΙ›ε ειιιεΙ εΙ:ε «Νοε, ε πιιεΙ εΙιε πττΙΙππ Ια δετΙΙΙπτε

ε ΡΙΙι νετο θα ε τπἰ8Ιἰοτε :ΙΙ παεΙ ι:Ιιε εἰ Ρεπεπ ο εΙιε εἰ ιΙεεἰτΙε

τη, πιιππιπτιςπε εἰ ΡτονΙ ιΙεΙΙπ τἰΡυεπεπιει Ιπ εοπὸΙεεεπιΙετνΙ.

Ε:: τσιπ ΕΙΙ5Ρ08Ι2Ισπε ε Ια .κάεπιπ_, Ρετ πτε1ιο ιΙεΙΙ:ι ειωΙε ά

εοποεεΙετπο επεσα: τποΙΙο ΙππΡεεπε1Ι πεΙΙ'επτοτε Μ! εεεοΙο ε ι:|υεπισ

αΙιτπο ΙοπιππΙ ιΙεΙΙ'πτποτ τΙΙ Βία: ε τΙεΙ ΡτοεεΙπιο Ιπ ςυεΙ Βτπκ·Ιο «Με

οτεΙΙππ Ια δετΙΙΙιιτπ.
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ι [οι οιιιιιιιι ο ιιο 8οιιιιοο ιιιοοιε οπο. 8ιοοιιιιο ο σοο "οι, ειι'ο

ιιο Βιιιο ιοεπο Ρετ ονοοιοι·ε οειι'ιοιειιιεεοιο σε Μπι ιιινιοι.

ΙΙ ιιιιιοιο οποιο ο ιιο Βιοοιιε ΜΜΜ Ρο οει·νιΒιο άει οι·οοιιιιιιο; ει!

ιι εεειο πονο ειοο οιι οιιιιιιε ι οι·οοιι οειιιιοι: οποιο ρεονεπετιΙ πιά

ιιιιιιιιοι ιιἰ!ει:Ιἱοιιειιι, οιοειιιιιι οι .οποιοι Βι·οάοοι. Δ

@οικω ιιεειο Βιιιιιο οι οειΓεοιοοε, Με οι οοιιοιοΙο ω! ιεεεειε

ιο δειιιιιιι·ε, ο Ια "πιο ιἰεΙ οποτε ο οιιειι'οιοιιε εειοοιιειιιι Με οι

ιο 1οιιοεοιε ιιιοοι ο νει·ιιο Με οσο νι ιιο ο-ιεοιε Με ροεεο «Μποτ

εεοε, ιιε Ρετ ριιιοει·ε οΒιι οοιοιοι οε Ρετ ενιιοτε ι1οιιιοιιοοε ιοοοιιιοιιο.

Ρετ οποιο οι οοει.ιι 8ιωι οι επι" οΙΙο ειιοιεοοιι ο οι: οε 8οιιε Επι·

ειιιοοιοεοιε: ΤαΙΙ.9 α.π:ειιιιιι ο‹Ι ιοριειιιιοιιι_, :μια ροεοιιι: ιταιιοοιΙΙιιιοιιε

ρει]ιιιιιιιι·.

νοκ. η. Οιιιιιιιιιοιιε Μια ο ιἰἰειαΙε ο |οεοίοιε, ωιω πιο! ιιοιιιε

ιἰεΙ 6`ι€ιιοι· βειἰι θιι.ι·ιο_, εεε. δ. Ρεοιο οι·ιιιοιι ιο εΚεεεο εοεο οιιοοι

εοι ιοεοεοιιοι ιειιοιοι οειιο Ρι·ιιοο οιιο ιεΠειο οι οοιιοή: δια Με

ΜοΒοιε, σοι Με Ιιευιιι2ε, π.. Με βιοειαΙε οιιοιιιιιοιιε ιιΠι·ιι απο, ρω

“πιο ο 8Ιοι·ία ιιι17ίο (Χ, ὅι). Ι ιεοιοει εοοειοιιοοο πιο ιΙοεειι οοοει

ε ιιο οιειιοι ..Με Με οιιιιοο ιιοοιιιιε οοιιιιΒιιι οι ι·ιίει·ιιε ο Βιο

“Με ιο οοειι·ε οιιοοι; ιι Με ε'ιοιεοτιο .Με ποιοι πω σοο άε

ιιιιει·ειιοοε ο σοο οννει·τεοιο: ει! ι οιιιιιιιιοι ι!ιοιοιοιιιι ω ιιιιοε

σου. ΐειιο οσο ιιοεεοοο ιιι€ιοοενοΙιοεοιε ι:ιιοοεοιιιε ε. ιιοειιιιι νει·ιιιι,

ιοεοιι·ε ειι εΙεεει ΡοΒιιιιι, ιΠιιιοιοοιι ω εοιο ιιιοιε οοιιιι·οιο, ι'ιιοοοο

οοοοεοιοιο; ε οιιοοιοοιιιιεοιε ιΡιοιοοιοι, ι ιιοοιι, εεεοοιιο ε. Δεο

ειιοο, οι οοοο Επι. οσοοετοιι οΠο νειιιὲι ω οιιοιιεοεειιοο, ιιιιοοο

οειω (Αι·ιει., Μ.. Ι. - Μωω., ε. Ι. - Πιο., Με. Η 27ο ρω.) Με ιι

οοιο Με, εΙι'ε ιι ει1Ριειιιο οεοε, ο Γοιιιιοο ιιοε οι ιιοοιε ιιονοοο

Με" ιιιωιε ιοιτε ιο οι.ιοοι οιιιοοε; ε οοοειιιιιοοο ιιο ειὸ_, οιιε ιι

υπο |ιΙο.ιο/ο ε οοιιιἱ Με ποια Πἰο (Αιι8. , Ρε είν. Πεἰ_. ιιιι. ιιιιι,

ε. ο) ε Με ειοεοιοε ιι ιιοε ιιειιιι ιιιοοοί·ιιι ε ιι'εεεει· Μαιο. οοιιιι

Με οιιιο Βιο ο ιιειιιο 8οοεοιιο οι Πιο.

Ε Με ιιοοιιιιε? Πο οιιειιοοο, εοιιοιιιο ιι'ιιο οοιοειο ιιιιιοιιο οι

Βοοειδή, οσο οι οιειιειιι οιιιιιιΒιιιο οι.. μα" Βιοιιιοιιιοε νειεο Βιο

Με οο ιοιεειειο? Η οεοειιοιο ιιειιο ειεοιἱοοε, οιιοοιιο οσο νε οε

Πιο” οιοιιο Δω, οσο οιιιιιι€ο ιο οιεοιιιι·ο ο οοοοε8τοιοι “πιο ιο

ιοτο οι οιιο Οιεοιοιε, άει οιιι Δε. Μ “Με ι·ιοενιιιο?

@ο απο Με ι)ιο οι οιεοιιε οι εοοοεινειει, ιιοΡο ενει·ει ειειιιι,

ο ιοι·οε ιιο ιοιοοι ιοοιινο Με οι οιιιιιιΒιιι ο οιωιε ο Ιοι1οιιειε

οοειιε οιιοοι? Νο οετιοοιεοιε: ιο οιειιιιοοε οσο οι ε Με ειπε ιιοο

ωο οσοι, ε οι οοοοετνοειοοε οι οι ιο Με ι ιοοιοεοιι, Ρειοι:Με

ο ιιο οι·εοιοι ιοεεεεεοιειιιεοιε. Νοο ο ι:ιοοιιιιε @Με Με οοοεοοιιιιιοο ·
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ο Πἱο ιοιιο το οοειτο οΡοτε ο ιοιιο ὶο οοειι·ο 'Μπάσο, ποοοιι·ο οοο

ροοοἱοπιο οο εοεοἱειοι·ο οι! τεοΡἱΗτο εοοιο ἀἱ ὶοἱ, ίπ οπο νΙυΞοιοε,

οπουεπιιο· οι οποιο: (Λα. Χνὶὶ, ι8)?

Οοο .ο οἱ οΒΒἱοΒοο ἱὶ ὶοοοοὶἱοἱο ἱἱ›οειἱοιοὶ:ἱὶο ἀοὶὶο τοἀοοιἰοοο

ά1ο οι ο Γοιιο ιοοἀἱοοιο ὶ'οιὶ`οοἱοοο ἀοι οοοειιο ἀεὶ οοο οοἰδεοἱιο

Γἰεὶἱοοὶο; ὶο οποιο ἀοὶὶο Βἱοοιἱὶὶοοιἱοοο ἀοὶὶο οοἱιοο οοειτο, με:

:Μοτο ἀοὶὶο οοοὶο οἱ νἱοοο οορὶἱοοιο ἱὶ οπο Βοοοὶὶοἱο ἀοὶὶο το·

ἀοοιἱοοο, οἀ οὶιι·ο ο ιοοιἱ τοι·ἱ Βοοοθή, οιιεὶὶο ἀοὶὶο ρτεἀοειἱοο

ιἱοοο. άιἱ οοο ἀοὶπἱιοι·ο άπο οοἱ οοο οἱοπιο οΒΒὶἱ8οιἱ ἀἱ τοοἀοτο

ο Βἱο οοο οοο 8ὶἱ ἀοὶοὶιἱοιοο μι· ιοοιἱ ιἱιοὶἱ ο ἀ'οπιοι·ὶο οοο ιοιιο ἱὶ

οοειτο οοοι·ο, οοο ιοιιο ὶ'οοἱοιο οοοιτο ο οοο ωιω ἱὶ οοοιτο ορΜιο

(Μάιο. ΧΧὶὶ, δ7 )? ()οοοιο μοοοιιοι άιο ιο£Ω08ὶἱο ο οοοιἱεοο ιοιιἱ

ἱ οοειτἱ οιΓοιιἱ, οοο οοιι”ι·ο άπο οο απο ἱὶ ιιιουοιοο τοοοοὶὶο ο οἱ

οὶὶοοιοοἱ ἀοὶὶο οοτ8οοιο: ὶνοὶὶοοι ο :ο πίνοΙοπι επτα .σε ἐπί ροιἰιω·_

αιμα άοτίοοιίοπο πιοιοοιιο· “οοο” βίο. ‹ἰο άοοι. ι:|πι.ει., ο. ΧΧὶὶ›.

ὶζιοοοἀο οἱοιοο οὶοβὶἱεοιἱ ἀἱ τἱἴοτἱτο ο Πἱο ιιιιιἱ ἱ ο1ονἱιοοοιἱ ἀοὶ

οοοικο αποτο, απο ἱ ροοοἱοι·ἱ ἀοὶὶο οοοιι·ο οποιο ο ιοιιο ὶο οοἱοοἱ

ἀοὶὶο οσοι” νἱιο; οἀ ο τοοτονἱΒὶἱο οοο οοοιτο ἱὶ οεοιἱοἱοοιο ἀἱ

ε. Αεοοιἱοο, ἀἱ ο. '.ὶ'οιοοοο ο ἀοὶὶο Ρἰο οοοο μια» ἀεὶ ιοοὶο8ἱ, οο

Βἱοοο οὶοοοἰ οοοιο ἀ'οοοοτἱι·ε οοο οοοοιο οεοτιοιἱοοἱ ιὶἱ ο. Ροοὶο

εοοο Ριποιοοι1ιο οοοοἱεὶἱ ο οοο ρτοοοιιἱ άιο οὶοοὶἰεοἱοο ἱο οοοοἱοοιο.

Ωοοὶὶἱ οοο οἱ ορΡοο8οοο οἀ οοο νοτἱιο ά ονἱἀοοιο οοο ὶιοοοο

πιά οστορι·οοο ὶο ἀἰοοοἀοοιο ἀοὶὶ'οοποο τἱΒοοτἀο ο Πἱο, ο, απο::

ἀἱοο οο οοὶοὶπο ιοοὶοεο, οοο τοεἱοοοοο Βἱοοιοἱοοοιο ἱο τοοιοτἱο

ἀἱ ιοοὶο8ἱο; Ροι·οοοοο, σο Βἰο ο ἱὶ οοοιι·ο οὶιἱοιο οοο, απο οΒΒἱοκοο

ἀο ὶοἱ ιοιιο ὶο απο, εε ἀἱΡοοἀἱοπιο ἱο ιοιιο ἀο Μ, οοο εε πιο οοο

οοοοὶοἀοτο, εο οοο οοο οοο ἀοὶποἱοἱοο Μ· οἱοοιο οο οοο μι· οὶ›

ὶιἱἀἱτεὶἱ ο με· !οτο ὶο οοο νοὶοοιο?

νοκ. ι8-οι. ΜοΒιι_, εΙοιε σο88ειιε :ο πωπω, οοο. 8ἱοεοἱοο ὶο

ὶοιιοτο οἱ θοὶοεοοοἱ Μ οἱοὶιο οοποὶοιἱοοο οοο οοοὶὶο οοοιιο σε"

Εὶοοῇ, ο οίοοοκοο ο. Ροοὶο νἱ (οι Βὶἱ ποσά οννἱοἱ οοο ἱο οικω”

οὶὶο ιοο8ὶἱ, οἱ ιοοτἱιἱ, οἱ ΒΒὶἱοοὶἱ, οἱ Ροἀτἱ, οἱ οοτνἱ, οἱ Ροἀτοοἱ,

οἱ οοο νοἀοτο ἱο οιιοὶὶο ὶοιιοτο ὶο οοἱοεοοἱοοο οὶι'οὶ1ὶ›ἱοιοο Επι:

:ο οικω ὶοο8ὶιἰ. Βάια. ν. πιο; νι, ι ο οεΒοοοιἱ.



εξοδ

ΟΑΡΟ πι.

[ί ιιιεθΟι ιίοίίε ίοι·ο οι·οοίοιιί. οι ε.τοι·ιο ο οίροι·ίοι·.π οοιι

εοοίοίο ο ιίί.ιοι·οείοπο νοι·.το οίἱ ἰιι/οιίοίἰ. Μοιιιίο οιί επί

Τίείιίοο Μ Οιιο.ιίιιιο, ρεα:ίιο ‹ἰἰοιιο ίσιο ροι·ιο οί οιιείίο

είιο οιιιίουο οοοοιίοιιιίο ιίου'οοίί οπο. 8οι·ίνο ί .ιοίοιἱ «Η

οοι·ίο μει·.ιοιιο= ο οι·οιιιο είπε ο οπε.ιίο ο ίο ίειιοι·ο είε”

Ζοοείίσοπί .ιἰοιιο ίοιίο ποίί'ιιιιο ο ιιείί'οίιι·ο είιίο.ιο.

ι. Βοιπιπι, οποιί ιπείππι

εοτ οτ ποοιιππι οοι·νιο οπο·

ποτε: εοἱοπτοε ειπα! ετ πιω

ἀοπιἱπιιπι ΙιοΒοτιο ιο οποίο.

ο. (ι) Οπιτιοπι ίπεί.ειτο,

νἱΒἰΙοπ€οο π: επ ιο οι·οϋοι·πιπ

οοτἰοπο:

δ. (ο) οποία οἱιππί οι:

Ρι·ο ποΙιἱε, οι Ποιπι οΡοτἰοτ

ποΙιἰο οετἰπιπ οοι·πιοπιε πά Ιο

οποπάπιπ πιοετοι·Ξππι @πιώ

(Ρι·οιιίοι· οποιί οτἰεπι νἰπο1πε

ειιπι),

ή. Πτ_ιιιοπἰΐοετεοι πιω

πει οτ οροι·ιοτ πιο Ιοππἱ.

δ. (δ) Ιπ οπρἰεπτἰο ποιου

Επι: οι! οσο οπι ίοι·ιο εποε,

Ιοπιιιπο ι·οἀἱιιιεπΙοε.

δ. 5οι·πιο ποιοι· οοπιιιοι·

ἱπ 8τοτἱο εοίο επί ωοοιιω,

οτ οοἱπτἰο οιιοπιοάο οποτ

πω: νοε ππἱεπἱοπο τοεΡοπ

:ιοτο

7. @Με «εποε πιο ΜΜΕ,

οπιπἰο νοΙιιο ποιο οπο ΤΥ

(ι)1ιπο. ΖΗΜΙ, ι.

ι. .Ροάι·οιιί_, οσο €ίιι.ιιίοίο

οι! εοοἱιο ιι·οποιο ἰ εοινἰ.·

.<τορειιιίο οίιο ονείε οποίιο υοἰ

πο ροάι·οιιε ίπ οἰείο.

π. 8ἰοιο ροι·.ιενει·οιιιί πεί

ί”οιοοίοιιο_, ιιοὅίίοιιιἰο ίπ οπο

ο πο” τειιιίίιιιειιιἱ οί οιοείο:

3. Οιοιιιίο ίπ.σιοιιιο οιιοίιο

ρω· ιιοἰ_, οἄἱιιοίιο ίιίοίο οριο

ο ιιοί ία ροι·ίο ιἰείίο ροι·οίο

μοι· ροι·ίοι·ο ιίοί ιιιί.ποι·ο ιίί

οτί.πο (ο ιιιο:ίνο ιίεί οποίο

.τοπ ίο οποοι·ο π: εοίοιιο),

ή. /!ά'ίιιείιο πι ίο Μουτά

κι ιο οιιείίο οποιο είπε ο πιο

ο οοιινἰοιι οι ροτίοι·ιιο.

δ. Πίροι·ίο2ενί εοιι .ωο

Βοοοο "πιο είί οιιι·οιιεί, τι

οοιιιροι·οιπίο ἰί ιοιιιρο.

θ. Η ωσπου οίι.ιοοτ.ιο .πο

.ιοιιιρι·ο οσο 8ι·οείο ο.ιροι·.το

είί .ιοίε_, οι οποιο είιο άΙ.ιιιιι

ὅιιἰοιο οοιιιο οίιίιίοιο ο τί

.σροιιάει·ο ο είο.ιοίιοιίοιιο.

7. Ποίίε απο ιιιίε ν'ίιι/οι··

ιιιοι·ο Τίοίιίσο |ι·οίοίίο σαπιο

(α) Ι 'Ι'Ιιειιο. ν, η. - ΕΡίκ·8. νι, ιο. - Η ΤΜ”. ΙΙΙ, ι.

(3) ΕΙ:ιίιεο. ν, ι5.



4o6 EPISTOLA AI COLOSSESI

chicus, carissimus frater et

fidelis minister et conser

vus in Domino.

8. Quem misi ad vos ad

hoc ipsum, ut cognoscat

quae circa vos sunt, et con

soletur corda vestra,

9. Cum Onesimo caris

simo et fideli fratre, qui ex

vobis est. Omnia quae hic

aguntur nota facient vobis.

1 o. Salutat vos Aristar

chus concaptivus meus, et

Marcus consobrinus Barna

bae, de quo accepistis man

data; si venerit ad vos, ex

cipite illum:

I 1. Et Jesus, qui dicitur

Justus; qui sunt ex circum

cisione: hi soli sunt adju

tores mei in regno Dei, qui

mihi fuerunt solatio.

12. Salutatvos Epaphras,

qui ex vobis est, servus

Christi Jesu, semper sollici

tus pro vobis in orationi

bus, utstetis perfecti et ple

ni in omni voluntate Dei.

13. Testimonium enim

illi perhibeo quod habet

multum laborem pro vobis

et pro iis qui sunt Laodi

ciae et qui Hierapoli.

14. (1) Salutativos Lucas

medicus carissimus et De

ImaS.

(1) Il Tim. IV, 1 1.

simo, ministro fedele e con

servo nel Signore:

8. Mandato da me a voi

a questo stesso fine, che

vegga come ve la passiate,

e consoli i vostri cuori,

9. Insieme con Onesimo

fratello carissimo e fedele,

che è dei vostri. Eglino vi da

ranno parte di tutto quello

che qui si fa.

1 o. Vi saluta Aristarco

mio compagno nella prigio

nia, e Marco, cugino di

Barnaba, intorno al quale

avete ricevuto le raccoman

dazioni, se verrà da voi, fa

tegli accoglienza:

1 1. E Gesù chiamato giu

sto; i quali sono del numero

de' circoncisi: questi soli so

no miei cooperatori nel re

gno di Dio, i quali sono

stati a me di conforto.

12. Vi saluta Epafra, che

è dei vostri, servo di Gesù

Cristo, il quale combatte

sempre per voi con le ora

zioni, affinchè vi manten

ghiate perfetti e pieni (di

cognizione) di tutti i voleri

di Dio.

13. Imperocchè sono a

lui testimone che molto egli

si affanna per voi e per que”

di Laodicea e per quelli di

Gerapoli.

14. Vi saluta Luca me

dico carissimo e Demade.
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15. Salutate fratres qui

sunt Laodiciae etNympham

et quae in domo eius est ec

clesiam.

16. Et cum lecta fuerit

apud vos epistola haec, fa

cite ut et in Laodicensium

ecclesia legatur; et eam,

quae Laodicensium est, vos

legatis.

17. Et dicite Archippo;

vide ministerium quod ac

cepisti in Domino, ut illud

impleas.

18. Salutatio, mea manu

Pauli. Memores estote vin

culorum meorum. Gratia

vobiscum. Amen.

15. Salutate i fratelli che

sono in Laodicea e Ninfa e

la chiesa che è nella casa di

lui.

16. Eletta che sia tra voi

questa lettera, fate che sia

letta anche nella chiesa de'

Laodiceni: e voi leggete quel

la de Laodiceni.

17. E dite ad Archippo:

pensa al ministero che hai

ricevuto nel Signore, affine

di adempirlo.

18. Il saluto (è) di mano

di me Paolo. Abbiate me

moria delle mie catene. La

grazia con voi. Così sia.

SENSO LETTERALE

-

Vers. 1. Padroni, con giustizia ed equità trattate i servi, sa

pendo che avete anche voi un padrone nel cielo. Padroni, con giu

stizia ed equità trattate i servi (vedi Ephes. VI, 9); dando ad essi

il vitto, il vestito ed anche la libertà, dappoichè vi hanno ser

vito per lungo tempo, con giustizia, ecc., grec. con uguaglianza,

trattandoli con dolcezza e con benignità, come vorreste voi me

desimi esser trattati se foste della lor condizione, non eccitan

doli ad invidia ed a gelosia, preferendo ingiustamente gli uni

agli altri.

Sapendo, ecc., che riguardo a Dio siete tutti d'una stessa con

dizione; poichè anche voi, egualmente che loro, siete suoi servi;

oppure, sapendo che siete tutti compagni nel servigio di Dio, e

ch'egli saprà gastigarvi, se siete ingiusti ed inumani verso di loro.

Che avete anche voi un padrone nel cielo: quantunque voi non

abbiate alcun padrone sulla terra, ne avete però uno in cielo che

vi vede e ch'è più possente per redimersi delle vostre ingiusti

zie che non sono tutti i padroni della terra.

Vers. 2. Siate perseveranti nell'orazione, vegliando in essa e nei
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rendimenti di grazie. Siate perseveranti nell'orazione, ecc., perocchè

non vi ha mezzo più efficace per impetrar da Dio nuovi benefici

che ringraziarlo ed essergli grati di quelli ch'abbiam già ricevuti.

L'ingratitudine dissecca la sorgente delle sue grazie.

Vers. 5. Orando insieme anche per noi, affinchè Dio apra a noi

la porta della parola per parlare del mistero di Cristo (a motivo del

quale son io ancora in catene). Orando anche per noi, e per gli

altri apostoli e ministri del Vangelo che sono in libertà; affinchè

Dio apra a noi la porta della parola, vale a dire, affinchè Dio

disponga gli uomini a ricevere la predicazione del Vangelo e dia

loro un cuore docile per sottomettervisi.

Per parlare del mistero di Cristo, vale a dire, il Vangelo che

tutte contiene le parti del mistero della redenzione e che fu te

nuto nascosto agli uomini sin dal principio del mondo, o piut

tosto, il mistero dell'incarnazione e della redenzione degli uomini.

A motivo del quale son io ancora in catene. Sembra che l'A-

postolo aggiunga queste parole affinchè la compassione delle sue

catene rendesse più efficace la dimanda che ad essi faceva delle

loro orazioni e per far loro vedere che nello stato in cui egli si

trovava, destituto d'ogni umano soccorso e privo di libertà, gli

era affatto impossibile di predicare convenientemente il Vangelo,

senza un'assistenza straordinaria delle orazioni dei fedeli.

Vers. 4. Affinchè io lo manifesti in quella guisa che a me si con

vien di parlarne, ecc., con tutta la forza e la prudenza, e con quel

successo che dee avere la predicazione del Vangelo. Vedi Ephes.

VI, 2o.

Vers. 5. Diportatevi con saggezza verso gli estranei alla Chiesa,

ricomperando il tempo. Diportatevi con saggezza verso gli estranei alla

Chiesa, non dando loro alcun motivo di scandalo nè alcuna oc

casione d'odiarvi e di perseguitarvi; ma procurando piuttosto di

guadagnarli a Dio colla saviezza della vostra condotta.

Verso gli estranei alla Chiesa. L'Apostolo non parla qui degli

eretici, ma degl'infedeli che non sono mai stati nella Chiesa e

sopra i quali la Chiesa non ha alcun diritto. -

Ricomperando il tempo. Lett. redimendo il tempo, vale a dire:

Considerando quant'è prezioso il tempo, evitate ogni pericolo di

perderlo in questioni inutili e procurate di riscattare il tempo per

duto, abbracciando qualunque occasione che vi si presenterà di far

il bene. Vedi Ephes. V, 16.

Vers. 6. Il vostro discorso sempre sia con grazia, asperso di sale,
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in guisa che distinguiate come abbiate a rispondere a ciascheduno. Il

vostro discorso, ecc. Sembra che l'Apostolo voglia parlare princi

palmente della maniera di conversare cogl'infedeli.

Asperso del sale della discrezione, non dicendo loro che le cose

necessarie, per non ributtarli.

In guisa che distinguiate come abbiate a rispondere, essendo in

terrogati da loro intorno le cose della fede.

Vers. 7. Delle cose mie v'informerà Tichico, fratello carissimo e

ministro fedele e conservo nel Signore. Tutti i cristiani che sono con

dotti dallo Spirito santo e sono figliuoli di Dio, sono fratelli fra

loro: Omnes vos fratres estis (Matth. XXV, 8); ma Tichico, per

la stretta unione che aveva con s. Paolo, era suo carissimo fra

tello d'una maniera particolare.

Ministro fedele. Questo fedele discepolo si affaticava all'avan

zamento del Vangelo non solamente predicandolo, ma altresì por

tando ai fedeli le lettere di s. Paolo, come ha portata questa ai

Colossesi, e quella agli Efesi; ed andando dove s. Paolo lo in

viava, secondo i bisogni della Chiesa. Vedi Act. XX, 4. – II

Tim. IV, 12. – Tit. III, 12.

E conservo nel Signore. Quelli che si affaticano in una stessa

opera e con un medesimo disegno, quantunque con subordina

zione, possono esser chiamati compagni, principalmente se sono

servi d'un medesimo padrone, com'erano s. Paolo e Tichico nel

ministero della predicazione del Vangelo.

Delle cose mie v'informerà; vale a dire, v'informerà delle sof.

ferenze della mia prigionia, dei progressi del Vangelo e degli at

tentati dei nemici del nome cristiano. )

Vers. 8. Mandato da me a voi a questo fine, che vegga come ve

la passate, e consoli i vostri cuori. Mandato da me a voi, egli me

desimo doveva portare ai Colossesi questa lettera. Vedi Ephes.

VI, 2 1, 22.

A questo fine, che vegga come ve la passate. L'Apostolo era in

pena pei Colossesi e viveva in gran timore che i falsi apostoli giu

daizzanti e i discepoli di Simone non corrompessero la sincerità

della lor fede.

E consoli i vostri cuori. I Colossesi erano afflitti al sentir che

s. Paolo si trovava in catene e al veder le dissensioni che cagio

navano tra loro i falsi apostoli, e perciò aveano bisogno di con

solazione. Il verbo greco significa anche esortare, animare.

Vers. 9. Insieme con Onesimo, fratello carissimo e fedele, che è
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dei vostri. Eglino vi daranno parte di tutto quello che si fa insieme

con Onesimo, schiavo di Filemone, il quale, essendo fuggito dal

suo padrone, andò a Roma a trovare s. Paolo; egli lo chiama

suo fratello carissimo e fedele, perchè lo avea convertito alla fede

di Gesù Cristo e lo amava come figliuolo. Vedi Philem. X.

Che è dei vostri, nato in Colossi, e perciò dovete riceverlo come

uno dei vostri.

Eglino vi daranno parte, ecc., non solamente di ciò che riguarda

la mia persona, ma anche in quale stato si trova la chiesa di Roma,

ed il successo della fede, ch'era penetrata sino nel palagio del

l'imperatore. Vedi Philipp. IV, 22.

Vers. 1o. Vi saluta Aristarco mio compagno nella prigionia, e

Marco, il cugino di Barnaba, intorno al quale avete ricevuto le rac

comandazioni. Se verrà da voi, fategli accoglienza. Vi saluta Ari

starco. Questo discepolo era di Tessalonica nella Macedonia, ed

avendo accompagnato s. Paolo in Efeso, fu maltrattato nella se

dizione suscitatavi da Demetrio, e strascinato nella pubblica piazza

per esservi condannato.

Mio compagno nella prigionia, avendo egli seguito s. Paolo an

che quando passò dalla Grecia nell'Asia per andare in Gerusa

lemme; e lo accompagnò altresì nel suo viaggio di Roma, dove

fu prigioniero con lui.

Marco cugino di Barnaba. Vedi Act. XIX, 29; XX, 4; XXVII, 2.

Intorno al quale avete ricevuto le raccomandazioni, cioè dalla parte

del qual Barnaba avete ricevute lettere di raccomandazione in fa

vore di Marco suo cugino.

Se verrà da voi, fategli accoglienza. L'Apostolo unisce la sua

raccomandazione a quella di Barnaba, per mostrare ch'eglino pas

savano di perfetta intelligenza e che non restava alcun risenti

mento di quella piccola dissensione ch'era succeduta tra loro a

proposito di Marco. Vedi Act. XV, 59.

Vers. I 1. Vi saluta anche Gesù, chiamato giusto, i quali sono

del numero de circoncisi: questi soli sono miei cooperatori nel regno

di Dio, i quali sono stati a me di conforto. Vi saluta anche

Gesù, chiamato giusto, ecc., era chiamato giusto, per distinguerlo

da molti altri che portavano questo medesimo nome di Gesù.

Questi soli sono tra i Giudei; perocchè ve n'erano molti altri

tra i gentili, come Epafra, Luca, Demade (vedi v. 12, 14) ed altri

ch'egli non nomina in questo luogo; ed è altresì probabile che

questa parola soli non si debba intendere a rigore, ma solamente
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che, tra que Giudei che si affaticavano con lui nella predicazione

del Vangelo, questi erano i più zelanti.

Miei cooperatori, perocchè ve n'erano molti che predicavano

il Vangelo, ma per invidia e per gelosia contro l'Apostolo (vedi

Philipp. I, 15); e perciò egli aggiugne: i quali sono stati a me

di conforto, per distinguerli da coloro che predicavano per con

tradirgli e per accrescere le sue afflizioni, mettendo in discredito

il suo ministero tra i fedeli. º

Pel regno di Dio, ecc., vale a dire, pel progresso del Vangelo,

per mezzo del quale Dio regna ne' suoi fedeli, li raccoglie nel

corpo della sua chiesa e li rende capaci di ricevere la ricompensa

del regno celeste.

Vers. 12. Vi saluta Epafra, che è dei vostri, servo di Cristo

Gesù, il quale combatte sempre per voi con le orazioni, affinchè vi

mantenghiate perfetti e pieni (di cognizione) di tutti i voleri di Dio,

Vi saluta Epafra, ch'è dei vostri, oppure del vostro paese. Non

sembra da questo modo di parlare ch'ei fosse il loro vescovo.

Servo di Cristo Gesù, il quale combatte sempre, ecc., grec. che

combatte, ecc., vale a dire, che prega con fervore e con affetto;

il che è una specie di combattimento spirituale contro Dio, per

mezzo del quale gli si cava di mano la benedizione con una santa

violenza. Vedi il combattimento di Giacobbe. Gen. XXXII.

Affinchè vi mantenghiate perfetti, ecc. Vedi Matth. V, 48. – I

Cor. XIV, 2o. – Hebr. V, 14.

Vers. 15. Imperocchè sono a lui testimone che molto egli si af,

fanna per voi e per que di Laodicea e per quelli di Gerapoli. Im

perocchè sono a lui testimone. Vedi Coloss. I, 7. – Philem. XXIII.

Che molto egli si affanna per voi. Si crede che Epafra fosse ve

scovo di Colossi, sebbene altri credono che il loro vescovo fosse

Archippo. S. Paolo lo rende commendevole ai Colossesi per lo

zelo ch'egli avea della loro salute; ed aggiunge, ch'egli era egual

mente affezionato per quelli di Laodicea e di Gerapoli, ch'erano

due città vicine a Colossi, delle quali Epafra prendeva cura.

Vers. 14. Vi saluta Luca medico carissimo e Demade. Vi sa

luta Luca medico: questi è s. Luca l'evangelista, il quale profes

sava la medicina. S. Paolo avendolo trovato in Filippi nella Ma

cedonia, lo prese seco per compagno di tutti i suoi viaggi; gli

dà il nome di carissimo, ed in questa sola parola si contiene un

grand'elogio, dice s. Giangrisostomo, attesochè era una gran gloria

l'esser amato sì teneramente da s. Paolo; ma egli non lo loda
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quanto avrebbe potuto farlo, perchè voleva sopra tutti gli altri

esaltare Epafra, di cui si trattava qui principalmente. Vedi II Tim.

IV, 1 1. – Philem. XXIV.

E Demade. Questo discepolo, ch'era con s. Paolo nella sua prima

prigionia, lo lasciò dappoi, essendosi lasciato trasportare dall'amor

del secolo, come afferma l'Apostolo. Vedi II Tim. IV, 9.

Vers. 15. Salutate i fratelli che sono in Laodicea e Ninfa e la

chiesa che è nella di lui casa. Salutate i fratelli di Laodicea. L'A-

postolo saluta i fedeli delle città vicine, per mantenere tra tutti

loro una cristiana amicizia.

E Ninfa e la chiesa ch'è nella casa di lui, vale a dire, la sua

famiglia, ch'era come una picciola chiesa sotto la sua condotta,

regolata e governata con molto ordine e con molta pietà, com'è

detto della casa d'Aquila e di Priscilla. Vedi Rom. XVI, 5. –

I Cor XVI, 19.

Vers. 16. Eletta che sia tra voi questa lettera, fate che sia letta

anche nella chiesa de'Laodiceni: e voi leggiate quella de'Laodiceni.

E letta che sia tra voi questa lettera, cioè la lettera scritta ai Co

lossesi, ch'è la medesima che quella scritta ai Laodiceni, secondo

la più antica opinione; oppure, è qualch'altra lettera che andò

smarrita, come andò quell'altra di cui l'Apostolo fa menzione:

Scriptis vobis in epistola (I Cor. V, 9 – Philipp. III, 1); se

pure egli non parlasse di qualche lettera che i Laodiceni gli aveano

scritta e ch'era piena di verità cristiane e di sentimenti di pietà,

e la cui lettura doveva per conseguenza esser utilissima ai Co

lossesi, ch'erano loro vicini.

Vers. 17. E dite ad Archippo: pensa al ministero che hai rice

vuto nel Signore, affine di adempierlo. Dite ad Archippo, ecc. Questo

Archippo era allora pastore dei Colossesi in assenza d'Epafra e

sostituito da lui.

Vers. 18. Il saluto (è) di mano di me Paolo. Abbiate memoria

delle mie catene. La grazia con voi. Così sia. Il saluto (è) di mano

di me Paolo. Tutta questa lettera era scritta da un'altra mano,

eccetto queste parole e le seguenti. Vedi I Cor. XVI, 21. –

II Thess. III, 17.

Abbiate memoria delle mie catene, per imitare la mia costanza,

per fortificarmi colle vostre orazioni nei miei travagli e per ren

dermi l'amor che mi dovete per le tante pene ch'io soffro per voi.

La grazia, ecc. Altri esemplari aggiungono del nostro Signor

Gesù Cristo, il che è qui sottinteso, sia con voi. Così sia. Vedi

II Cor. XIII, 13. – Galat. VI, 18.
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Vers. 1. Siate perseveranti nell'orazione, ecc. Si può vedere la

spiegazione di queste parole sulla prima lettera di s. Pietro, IV, 7.

Vers. 2-4. Orando anche per noi, affinchè Dio apra a noi la

porta della parola, ecc. Oh umiltà ammirabile di s. Paolo! Egli

non solamente è persuaso di non poter niente da sè stesso senza

una continua assistenza di Dio, ma crede altresì d'aver bisogno

delle orazioni dei più infimi tra i fedeli per adempiere il suo mi

nistero, quantunque lo avesse egli per lo innanzi esattamente

adempiuto e continuasse a farlo; testificando con ciò ch'egli era

l'infimo di tutti i fedeli ed essendone veramente persuaso nel

l'intimo del suo cuore, altrimenti non lo avrebbe mai detto. Il

che essendo così, quanto più tutti coloro che non si accostano

alle virtù d'un sì gran santo sono in debito d'umiliarsi sotto tutti

gli uomini l il che non consiste in parole, non essendo sempre le

più mansuete e le più umilianti, le più umili, ma solamente quelle

che procedono dal fondo del cuore, com'erano quelle del gran

d'Apostolo, il quale si credeva il maggior peccatore che fosse al

mondo.

Consideriamo un poco per qual motivo dimanda egli le orazioni

dei fedeli: le dimanda forse per esser liberato dalle sue catene

o per qualch'altro suo interesse particolare? No; ma affinchè la

parola di Dio si diffonda sempre più, per guadagnar a Dio un

maggior numero di anime. A questo fine egli scorreva tutto il

mondo, intraprendeva tanti travagli e tante fatiche e si sottomet

teva a tutto e ad ogni sorte di persone: Omnium me servum feci,

ut plures lucrifacerem (I Cor. IX, 19). I ministri di Gesù Cristo

possono eglino aver in vista i particolari loro vantaggi, al vedere

un sì bell'esempio di disinteresse in questo grande apostolo, il

quale si alzerà contra di loro nel giudicio di Dio, se non lo imi

tano? Iddio ci faccia la grazia d'esser distaccati da ogni cosa, per

esser degni di comparire con fiducia dinanzi al Figliuolo dell'uomo.

Luc. XXI, 56. -

Vers. 5– 18. Diportatevi con saggezza verso gli estranei alla Chie

sa, ecc. Gli apostoli avvisano soventi volte i fedeli (Ephes. V,

15. – I Petr. II, 12, 15) a non ributtare gl'infedeli colla loro

cattiva condotta o colle loro maniere troppo libere e poco civili;
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perocchè, oltrechè i fedeli non seguivano in ciò le massime e le

regole della santa professione che aveano abbracciata, tirandosi

addosso inimicizie e rimproveri, recavano altresì un gran pregiu

dicio alla Chiesa, facendo concepire ai pagani una nuova avver

sione al cristianesimo ed un maggior allontanamento dall'abbrac

ciare la religione di Gesù Cristo; ed è per questo fine che la

Chiesa ha condannati coloro che spezzavano gl'idoli (quantunque

alcuni santi lo abbiano fatto contro la regola comune) per non

accrescere l'avversione dei pagani, desiderando piuttosto di gua

dagnarli con una savia condotta e col buon esempio. Imperocchè

è un inganno il credere che la generosità cristiana consista in

una intrepidezza di coraggio, che faccia disprezzare ogni riguardo,

purchè l'azione che si ha disegno di fare, sia buona in sè stessa:

le migliori azioni divengono cattive, se non sono fatte con molta

prudenza e con molta saviezza; e perciò il nostro santo apostolo

dà questo avviso anche agli Efesi: Procurate di condurvi con gran

cautela, non come persone imprudenti, ma come uomini saggi.

Il medesimo apostolo, scrivendo a Tito (II, 8), lo avverte ad

esser molto circospetto nelle sue parole, affinchè i nemici del nome

cristiano non avessero alcun motivo di dir male di loro; il che

egli raccomanda anche qui ai Colossesi: Il vostro discorso sempre

sia con grazia, asperso di sale della discrezione; sopra di che

s. Giangrisostomo dà questi avvisi importanti: La vostra conver

sazione non abbia niente nè di troppo austero nè di troppo aspro,

non abbia altresì niente nè di troppo molle nè di troppo lasso, ma

abbia qualche cosa che assodi e qualche cosa che ammollisca: è

necessario osservar in tutto una giusta misura. Non abbiate dun

que niente nè di aspro nè di troppo severo nelle vostre parole,

per non rendervi molesti, ma non abbiate neppur niente di troppo

libero per non rendervi spregievoli: è d'uopo in ogni cosa non

avere che una sola vista, ch'è d'edificare tutto il mondo.

FINE DELL' EPISTOLA DI S. PAOLO AI COLOSSESI
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νστοοάσ οἱστοσ ο οσοι: , σο στοουτοτσ ο σου οοοοτ ὸ'ο%τονἱσ
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a chicchessia. Finalmente li assicura del suo amore e del

l'ardente desiderio ch'egli ha di rivederli per consolarli, ad

onta di tutti gli ostacoli che il demonio vi avea sino allora

frapposti. Tuttociò è contenuto sommariamente nei tre primi

capitoli.

Nei due ultimi l'Apostolo dà loro istruzioni ed avvisi per

vivere santamente e per condursi tra i gentili con saviezza

e con prudenza; e raccomanda ad essi in particolare d'aste

nersi dalla fornicazione, di non far torto a niuno, d'occu

parsi nel lavoro, di perseverare nell'unione e nell'orazione;

e li esorta a non affliggersi, come i gentili, d'una maniera

profana della morte dei loro parenti, ma a consolarsi sulla

speranza della loro risurrezione, di cui quella di Gesù Cristo

era il pegno e la sicurezza. Finalmente li avverte di star

sempre pronti e di vegliar continuamente sull'incertezza del

giorno della venuta di Gesù Cristo, il quale verrà a sorpren

derli come un ladro in tempo di notte. Termina raccoman

dandosi alle orazioni dei fedeli ed invitandoli a far parte di

questa lettera a tutti i loro fratelli in Gesù Cristo.

Questa lettera, nell'ordine dei tempi è la prima delle let

tere che abbiamo di questo apostolo, ed è scritta da Corinto,

l'anno 19 della passione di Gesù Cristo, 52 dell'era volgare.

º
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5. Quia evangelium no- 5. Conciossiachè il nostro

strum non fuit ad vos in vangelo presso di voi fu non

sermone tantum, sed et in nella sola parola, ma anche

virtute et in Spiritu San- nella virtù e nello Spirito

cto et in plenitudine multa, Santo e in gran pienezza,

sicut scitis, quales fuerimus come sapete, quali noi fos

in vobis propter vos. simo tra di voi per vostro

bene.

6. Et vos imitatores nostri 6. E voi vi faceste imita

facti estis et Domini, exci- tori di noi e del Signore,

pientes verbum tribulatione ricevuta avendo la parola in

multa, cum gaudio Spiritus gran tribolazione col gaudio

sancti: i dello Spirito Santo:

7. Ita ut facti sitis forma 7. Di modo che siete stati

omnibus credentibus in Ma- esempio a tutti i credenti nel

cedonia et in Achaja. la Macedonia e nell'Acaja.

8. A vobis enim diffama- 8. Imperocchè da voi si

tus est sermo Domini, non divulgò la parola di Dio non

solum in Macedonia et in solamente per la Macedonia

Achaja, sed et in omni loco e per l'Acaja, ma di più

fides vestra, quae est ad per ogni luogo si propagò

Deum, profecta est, ita ut la fede che voi avete in Dio,

non sit nobis necesse quid- talmente che non fa di me

quam loqui. - stieri, che noi ne parliamo.

9 Ipsi enim de nobis an- 9. Imperocchè eglino di

nuntiant, qualem introitum noi raccontano, qual fosse

habuerimus ad vos et quo- la nostra entrata tra di voi

modo conversiestisad Deum e come dagl'idoli vi conver

a simulacris, servire Deo tisse a Dio, per servire a

vivo et vero, - Dio vivo e vero, - -

1o. Et exspectare Filium 1o. E per aspettare il Fi

ejus de coelis (quem susci- gliuolo di lui dal cielo (cui

tavit ex mortuis) Jesum, qui " risuscitò da morte) Gesù,

eripuit nos ab ira ventura. il quale ci sottrasse all'ira

che è per venire.

SENSO LETTERALE

-

Vers, 1. Paolo e Silvano e Timoteo alla chiesa dei Tessaloni

cesi, che è in Dio Padre e nel Signore Gesù Cristo. Paolo e
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Silvano e Timoteo. Questo Silvano è il medesimo che Sila, di cui

si parla soventi volte negli Atti. S. Paolo scrive a nome di Ti

noteo e di Silvano, egualmente che in nome suo perchè erano

notissimi in Tessalonica.

Alla chiesa dei Tessalonicesi, l'Apostolo comprende sotto que

sto nome tanto i superiori che gl'inferiori di quella chiesa. Tes

salonica era la metropoli della Macedonia.

Che è in Dio Padre e nel Signor Gesù Cristo, vale a dire

che tiene il suo essere e la sua vocazione da Dio Padre e da

Gesù Cristo nostro Signore, e che persevera nel suo culto e nella

sua fede. -

Vers. 2. Grazia a voi e pace. Noi rendiam sempre grazie a Dio

per tutti voi, facendo di voi memoria nelle nostre orazioni continua

mente. Grazia a voi e pace. Vedi la spiegazione in molti luoghi.

Noi rendiam sempre grazie a Dio, vale a dire, assai spesso e

senza interruzione, il più che possiamo e con tutta la possibile

assiduità; per tutti voi, dal primo sino all'ultimo della vostra chiesa,

amandovi tutti nel nostro Signore senza eccezione.

Facendo continuamente di voi memoria nelle nostre orazioni. L'A-

postolo espone in qual maniera egli rende continuamente grazie

a Dio pei Tessalonicesi; vale a dire, tutte le volte ch'ei si applica

all'orazione. Vedi le esposizioni di questi modi di parlare sulle

salutazioni della maggior parte delle lettere canoniche.

Vers. 5. Ricordevole dell'operante fede vostra e della laboriosa

carità, ecc., nel cospetto di Dio, che ci è presente nell'orazione

d'una maniera affatto particolare, mercè l'attenzione straordinaria

con cui stiamo alla sua presenza.

Padre nostro per tanti titoli, secondo lo spirito e secondo il

corpo, secondo la grazia e secondo la natura.

Dell' operante vostra fede, vale a dire, d'una fede operativa

e che si manifesta a noi per mezzo delle opere vostre.

E della laboriosa carità, delle fatiche che avete sofferte e che

tuttavia soffrite per esercitare la carità verso il prossimo, sogget

tandovi a qualunque genere d'azioni penose, allorchè si tratta

di soccorrerlo; oppure, a motivo dell'amore che avete per Iddio

e per il vero culto della sua religione. -

E della costante speranza che avete, ad onta di tutte le vio

lenze che i vostri persecutori vi fanno soffrire per obbligarvi a

rinunziare alla fede; nel Signor nostro Gesù Cristo, cioè sperando

di veder adempiute le promesse di salute ch'egli vi ha fatte per

bocca de' suoi ministri allorchè avete abbracciata la sua religione,
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vers. 4. Come queli che conosciamo, fratelli amati da Dio, la

vostra elezione. Conosciamo per esperienza e da ciò che ne ab

biamo veduto cogli occhi nostri.

Fratelli amati da Dio, d'una maniera affatto straordinaria e par

ticolare, e pei quali io non posso dispensarmi d'aver una tene

rezza da fratello.

La vostra elezione alla fede, vale a dire quali sono state le

grazie singolari e le circostanze che hanno accompagnata la vo

stra conversione.

Vers. 5. Conciossiachè il nostro vangelo presso di voi fu non

nella sola parola, ma anche nella virtù, ecc. Il nostro vangelo,

allorchè abbiamo incominciato ad annunziarlo tra voi.

Fu non nella sola parola, vale a dire, non si è ristretto uni

camente ad esporvi i misteri del Vangelo ed a convincervi della

sua verità con ragioni solide ed evidenti.

Ma fu accompagnato dai prodigi e dalle virtù dello Spirito Santo,

che sono le prove più auguste e più convincenti che si possono

mai apportare.

E in gran pienezza di doni: egli vuol dire che Dio avea dif

fuso visibilmente sopra i Tessalonicesi, mediante il suo ministero

e in confermazione della dottrina che loro annunziava, il dono

delle lingue ed altri doni dello Spirito Santo.

Come sapete, quali noi fossimo tra di voi in tutte le nostre azio

ni, affinchè la mia vita corrispondesse interamente alle maraviglie

ed alla maestà del Vangelo che vi annunziava, ed affinchè ella

non servisse meno a persuadervi che gli stessi miracoli che ve

dete operare sotto gli occhi vostri.

Per vostro bene, per la vostra salute, ch'è stata l'unico fine

che mi ha fatto operare e che mi ha portato ad adempiere si

fedelmente appresso di voi tutte le funzioni del mio ministero.

Vers. 6. E voi vi faceste imitatori di noi e del Signore, ecc. E

voi, mediante la cura ch'io ho avuta di edificarvi e di darvi

buon esempio, vi faceste imitatori nostri non solamente rispetto

alla fede in Gesù Cristo, alla quale potevate arrivare per mezzo

dei miracoli e delle nostre prediche, ma altresì rispetto a tutto il

rimanente delle virtù cristiane, che non avreste potuto acquistare

in quel grado che le avete, senz'averle vedute sensibilmente pra

ticare da noi.

E del Signore, come s'egli dicesse: O piuttosto siete divenuti

imitatori del Signore, ch'è il modello sul quale noi formiamo

tutte le nostre azioni e quello che vi abbiamo oronnsto da imitare.
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Avendo ricevuta la parola del Vangelo; vale a dire, avendovi

ubbidito ed avendolo pubblicamente professato in grande tribo

lazione dal canto de'Giudei 3 il che fa vedere la solidità della vo

stra fede e della vostra pietà.

Col gaudio dello Spirito Santo, cioè con quel gaudio ch'è un

dono dello Spirito Santo; il che è una prova di coraggio eroico

ed invincibile. L'Apostolo non dice semplicemente: Con gaudio,

ma: Col gaudio dello Spirito Santo, perchè quel gaudio che non

è dello Spirito Santo non si trova che nella prosperità e tosto

fugge quando sopraviene l'afflizione.

Vers. 7. Di modo che siete stati esempio a tutti i credenti nella

Macedonia e nell'Acaja. Esempio di virtù e di santità non sola

mente ai vostri concittadini ed ai vostri vicini, il che è assai na

turale, ma altresì a tutti i credenti nella Macedonia e nell'Acaja;

il che è una prova d'un'insigne virtù, la cui fama non può star

ristretta in un sol luogo nè in un solo paese, ma ha in ogni parte

ammiratori e imitatori.

Vers. 8. Imperocchè da voi si divulgò la parola di Dio non so

lamente per la Macedonia, ecc. Quest'è la prova del versetto pre

cedente: da voi, col vostro esempio, si divulgò la parola del Si

gnore, non solo per la Macedonia e per l'Acaja, avendo queste

provincie inteso qual era la probità de' vostri costumi e la santità

della vostra vita, ed essendosi facilmente persuase che il Van

gelo di cui facevate professione doveva essere qualche cosa di

grande e di sublime, poichè v'ispirava una maniera di vita si

degna d'ammirazione. -

Ma di più la fede viva ed operante per mezzo della carità,

che voi avete in Dio, credendo in lui e in Gesù Cristo suo Figliuolo,

si propagò per ogni luogo, vale a dire, in tutte le chiese; talchè

non fa di mestieri che noi ne parliamo a niuno per raccomandar

gliela e per eccitarlo ad imitarvi. -

Vers. 9. Imperocchè eglino di noi raccontano, qual fosse la no

stra enirata tra di voi, ecc. Eglino, vale e dire, quelli ch'erano

partiti dai luoghi dove si è divulgata la fama della vostra ſede e

che s'incontravano per viaggio,

Raccontano di noi o a noi, per congratularsi con noi e per ac

crescere il nostro , ubilo, qual fosse la nostra entrata tra di voi.

L'Apostolo vuol dire che si raccontava a lui medesimo ciò ch'era

passato sotto gli occhi suoi nel tempo ch'egli era in Tessalonica,

come sembra dalla semplice spiegazione letterale del testo, ma
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vuol dire che ognuno gli raccontava come da un sì piccolo nu

mero di Giudei convertiti alla fede dalle sue prediche si era for

mata una chiesa sì numerosa com'era quella di Tessalonica.

E come, avendo rinunziato agl'idoli, vale a dire, al culto de

gl'idoli, in cui eravate impegnati dalla vostra nascita, dalla vostra

educazione e dall'esempio e dall'autorità di tutte le persone alle

quali eravate legati in società e in amicizia.

Vi convertiste a Dio, cioè al suo vero culto, che non si trova

se non nella fede cristiana, senza temere i pericoli e le persecu

zioni, non permettendovi l'esperienza degli altri di dubitarne.

Per servire, non solamente per credere in Dio, ma altresì per

servire a Dio vivo, che possiede e ch'è la vita immortale e in

corruttibile.

E vero, poichè è la suprema verità, sussistente per sè stessa;

laddove prima servivate ai tronchi ed alle pietre, che non hanno

vita, e ad altre creature mortali, le quali, quantunque vive, non

vivono che della vita che hanno da lui e non sono per conse

guenza che divinità false ed immaginarie.

Vers. 1o. E per aspettare il Figliuolo di lui dal cielo, ecc.; vale

a dire per mettervi in istato, servendo in siffatta guisa Iddio,

il quale non manca di ricompensare con liberalità coloro che lo

servono fedelmente, d'aspettare con una ferma speranza, dal

cielo, ch'è il luogo della sua gloria, il Figliuolo di lui Gesù Cristo,

che dee discenderne un giorno trionfante e pieno di gloria per

render partecipi i suoi fedeli della sua suprema felicità.

Cui egli risuscitò da morte affinchè viva d'una vita immortale

con tutti i suoi fedeli, i quali sono le membra di quel mistico

corpo di cui è egli il capo, non potendo le membra vivere d'un'al

tra vita che di quella del capo, che n'è il principio.

Il quale ci sottrasse, vale a dire, che ci ha meritato la grazia

d'esser liberati e ce ne ha dato il diritto, non restandoci più da

conseguire se non il possesso attuale di questa liberazione, che

non ci può mancare, se persevereremo, coll'aiuto della sua gra

zia, nel servigio che gli rendiamo.

All'ira che è per venire, cioè ci sottrasse alla pena eterna,

alla quale Dio condannerà i peccatori, per un giusto gastigo dei

delitti e della ribellione loro.
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SENSO SPIRITUALE

Vers 2-5. Grazia a voi e pace. Noi rendiamo sempre grazie a

Dio, ecc. Reca gran meraviglia che s. Paolo, ch'era, com'egli

medesimo dice (II Cor XI, 28), assediato da un gran numero

d'affari e si prendeva cura di tutte le chiese, si ricordasse con

tinuamente dei Tessalonicesi nelle sue orazioni e rendesse sem

pre grazie a Dio per tutti loro. Quest'è un effetto della grand'ap

plicazione dell'Apostolo e dell'ardente suo zelo per la salute dei

popoli ch'ei convertiva alla fede di Gesù Cristo, perocchè egli

attesta d'avere appresso a poco i medesimi sentimenti pei Ro

mani, pei Corinti e pei Filippesi nelle lettere che loro scrive.

Ma se si considera ciò ch'ei dice qui dei Tessalonicesi, sem

bra ch'egli avesse un obbligo particolare d'essere in questa dispo

sizione riguardo a loro. Aveano eglino una fede non isterile ed

imperfetta, com'è d'ordinario nella maggior parte de'fedeli; ma

una fede viva ed animata, una fede attiva e piena d'opere buone.

lmperocchè per mezzo delle opere si mostra la propria fede, dice

s. Giangrisostomo; non si mostra dicendo che si crede, ma per

mezzo d'azioni effettive, del fervore nella pietà, del zelo per Id

dio e dell'ardore d'uno spirito infiammato dell'amor suo. Aveano

eglino una carità, non una carità debole e languida, che cede

alla menoma resistenza ed a qualunque leggerissima prova, ma

una carità attiva ed operante ch'è tutta occupata nella cura di

servire il prossimo ed in ciò che riguarda la gloria di Dio e la

salute delle anime; una carità che si ostina alle occasioni contro

la violenza, quando si tratta di proteggere gl'innocenti e di resi

stere alle passioni ingiuste. Ora una tal carità è sempre accom

pagnata da gravi fatiche e pronta sempre a combattere sino alla

morte per la giustizia (Eccli. IV, 33), come hanno fatto coloro

che noi chiamiamo beati, perchè hanno molto sofferto: Ecce beati

ficamus eos qui substinuerunt. Jac. V, 1 1. -

L'Apostolo aggiugne a queste eminenti qualità la fermezza della

speranza che i Tessalonicesi aveano in Gesù Cristo: una fede sì

viva ed una carità sì ardente non potevano non produrre una

speranza così ferma com'era la loro. Questa speranza dei beni

eterni produce necessariamente un'intera rassegnazione alla vo

lontà di Dio ed un perfetto distacco dai beni di questo mondo.

I Tessalonicesi, che per conservare la loro fede aveano sofferto

il saccheggio del loro beni, facevano abbastanza vedere che non
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vi erano attaccati. Per il che non avea ragione il santo apostolo

d'amar quel popolo (II, 14), di portarlo continuamente nel suo

euore, d'offerirlo a Dio nelle sue orazioni e di ringraziarlo dei

singolari favori onde li aveva colmati?

Vers. 6–8. E voi vi faceste imitatori di noi e del Signore, rice

vuta avendo la parola in gran tribolazione, ecc. Non avvi chiesa

che s. Paolo abbia più lodata di quella dei Tessalonicesi; peroc

chè, dopo aver egli esaltata la loro fede, la loro speranza e la

loro carità, dice che sono eglino divenuti suoi imitatori, ed an

che imitatori di Gesù Cristo. Scrivendo egli ai Corinti ed ai Filip

pesi (II Cor. XI, 1. – I Philipp. III, 17), si contenta d'esor

tarli ad essere suoi imitatori, com'egli lo era di Gesù Cristo; qui

parlando ai Tessalonicesi, afferma che eglino sono divenuti imi

tatori di lui e di Gesù Cristo. -

Ma l'Apostolo porta anche più oltre questa lode quando dice

ch'eglino aveano ricevuta la parola del Vangelo tra grandi tribo

lazioni col gaudio dello Spirito Santo, perocchè quest'è un lodarli

d'essere stati perfetti sin dal principio della loro conversione; il

che s'incontra rarissime volte anche in coloro che sono più avan

zati nella pietà. La virtù cristiana non è capace d'andar più ol

tre che di provare un'interna allegrezza nei più gran mali, non

potendo ciò succedere che in forza d'una vivissima fede, che sol

leva lo spirito sopra i sensi, di modo che i mali più sensibili

passano per veri beni, come sono effettivamente tali tutti i mali

che si soffrono per Iddio: ma per arrivare a questo punto di virtù

è d'uopo esser perfetto. Ora è una maraviglia così straordinaria

che i Tessalonicesi sieno tutto ad un tratto arrivati a questo grado

di perfezione, come se una persona nel momento della sua na

scita uscisse dal ventre di sua madre nello stato d'uomo perfetto.

Non vi era che la pienezza dello Spirito Santo che fosse capace

di produrre un simile miracolo e non si può dubitare che non

l'avessero eglino ricevuta sin dal principio della loro conversione:

laddove dee riputarsi avventurato chi può riceverne qualche parte

dopo essersi affaticato in tutta la sua vita per acquistarla.

Che elogio, esclama s. Giangrisostomo, e che lode! I disce

poli sono in un momento divenuti dottori e si sono elevati al me

desimo punto di virtù che lo stesso s. Paolo. Ma in qual ma

niera? dice questo padre. Accogliendo la parola del Vangelo tra

grandi tribolazioni col gaudio dello Spirito Santo. In questo gaudio

consiste propriamente la più sublime virtù; e non è esso proprio

se non di coloro i quali sono già come sollevati sopra la nostra
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patura ed hanno renduti i loro corpi insensibili a tutto ciò che

può affliggerli. Lo Spirito Santo cava dal fondo dell'afflizione e

della tristezza un giubilo che non si può esprimere; e siccome

versò egli un tempo la rugiada sui fanciulli della fornace, così

diffonde sopra coloro che soffrono per Gesù Cristo una gioia ce

leste in mezzo alle loro afflizioni.

Vers. 9, to. Imperocchè., , come dagl'idoli vi convertiste a Dio

per servire il Dio vivo e vero, e per aspettare dal cielo il Figliuolo

di lui.... quel Gesù, ecc. La conversione dei Tessalonicesi è

un bel modello di tutte le vere conversioni. Vero è che tutte le

conversioni a Dio non si fanno, come questa, tutto ad un colpo

senza grandissimi sforzi; ma per esser vere, devono avere queste

tre condizioni: Primieramente si dee rinunziare agl'idoli ed abban

donarli; questi idoli sono i peccati che si commettono in forza del

l'attacco che si ha a qualche creatura, qualunque sia: non è ne.

cessario, per esser idolatra, il prostrarsi dinanzi ad un idolo ed of.

ferirgli incensi; basta, per esser reo d'idolatria, amare qualche cosa

per lei stessa e mettervi la sua fiducia e il suo contentamento.

La seconda cosa ch'è necessaria per convertirsi bene, dopo aver

lasciato il peccato, è servire il Dio vivo e vero, questo servigio

consiste in una perfetta sommissione alla volontà di esso su

premo Signore, non facendo se non ciò che sappiamo essergli

grato, quand'anche la cosa per sè stessa non fosse di nostro ge

mio e costasse grandissima pena, e rendendogli un culto religioso

regolato nel modo ch'egli ha prescritto nelle sue Scritture e giu

sta la decisione delle regole della sua chiesa.

Dopo aver adempiuti questi due doveri, il terzo sembra più

facile; perocchè vi ha egli cosa più facile a coloro che non amano

niente nel mondo, che aspettare la venuta di colui, che dee ren

derli eternamente felici? Tuttavia quest'aspettazione è penosa a

motivo dell'esatta vigilanza ch'è necessario osservare in tutte le

sue azioni per prepararsi a questa venuta del giudice supremo;

e per quel medesimi che sono più avanzati nella pietà e che amano

Dio ardentemente, quest'aspettazione è molesta, a motivo della

santa impazienza che hanno d'unirsi al loro Creatore e d'essere

con Gesù Cristo loro salvatore; ma la loro sommissione alla vo.

lontà di Dio modera questa impazienza. Imperocchè quantunque

desiderino essi ardentemente la venuta di Gesù Cristo, contutto

ciò l'aspettano senza inquietudine, perchè si uniformano più vo

lentieri alla volontà di Dio che non desiderino d'unirsi a lui per

goder eternamente.



4ιτ4 πιιιε·ι·οι.ι ι ιιι ·ι·εεειι.οπιοιιει

νἱ οτιιπο ιι!!οοοπ1ἱ. Ρι·τ ι! ο!ιο ποπ "οτι τιι8ἱοπο ἱ! οποιο οιιοοΙο!ο

π'ιιιιιιιτ οπο! πομπο (Π, ή), «Η Ροτπιτ!ο οοπιἱπππἱιιοπιο πο! οπο

οποτο, ὰ'ο!!ἱοτἱτ!ο ο Βἱο πο!!ο οπο οτοιἱοπἱ ο οι τἱπετοοἱοτ!ο πο!

εἱπΒο!πτἱ Ιἱινοτἱ οποο !ἱ πονο οο!ττιιιιἱ?

νοκ. 6-8. Ε' υοἰ οί πωπω ίπιίΙο1οπΙ ιΙΙ ποἱο τΙοΙ ιΐἰεποτο, τΙοο

απο ονοπιΙο Ια ροτοΙο ἱτι @πιο ΙτἱΙιοΙαοἱοπο, οοο. Νοπ πιο ο!ιἱοεπ

ο!ιο ε. Ριιο!ο οπο! μπι !οτ!οπι τ!! οπο!!τι ποἱ Τοοεπ!οπἱοοεἱ; μετα:

ο!ιο, ι!οτιο "οτ ο8!ἱ οειι!πι!ιι !τι!οτο Ιοτ!ο, !ιι !οτο εροτιιπιιι ο !π

!οτο ποτε, πἱοο οπο εοπο ο8!ἱπο πἱνοππιἱ :ποἱ ΙοιίωΙου·Ι, οι! επ

ο!ιο ἱιιιἱιιποτἱ οι θοεπ Οτἱειο. 8οτἱνοπ:!ο οε!ἱ οἱ Οοτἱπή οτ! οἱ Γἱ!ἱρ

Ροεἱ (Η απ. Χ!, ι. - Ι Ρ!ιἱ!ἱΡΡ. ΠΙ, η), οἱ οοπ!οπ!ιι ό'οιιοι·

ιιιτ!ἱ οι! οεεοτο .πιά ίωΙΙπΙοτΙ, οοπι”ο8Ιὶ Ισ οτα οι θο.ιΙο ΟτΙεΙο_; ποἱ

' πιιτ!τιιιι!ο οἱ Τοεοιι!οπἱοοεἱ, ιι!!οττιιιι οπο οε!ἱπο εοπο πίνοπιιιἱ ἱτιιἱ

πι!οτἱ οἱ !ιιἱ ο οἱ θοείι Οτἱειο. ε

Μο !'Αροε!.ο!ο ποται ππο!ιο πο) ο!ιτο οποειο !οπο οπτιππο ὁἱοο

ο!ι'οο!!πο "ποιο ΓΙοουπία Ια ροτοΙο άοΙ γοπεο!ο ω: 8ταπιΙἱ Ιτἱὐο

Ιπιἱοπὶ οοΙ ΒιιιαΙίο ιΙοΙΙο ιΐρἱτἱΙο δ'παιΙο; ποτοοο!ιο πποει'ο ιιο !οι!ιιτ!ἱ

π'οεοοτο πο! ροτίοιιἱ π. οι οτἱποἱπἱο ε!ο!!ιι !οτο ποπνοτεἱοπο; ἱ!

οπο ε'ἱποοπιτιι τιιτἱεεἱτιιο νο!Ιο ιιπο!ιο ἱπ οο!οτο οπο εοπο Επι! πνιιπ

πι!! πο!!ιι μπει. [οι νἱτΗι οτἱε!ἱοπο ποπ ο πορεια: πωπω ΡΗ: ο!

!το οπο ‹!ἱ Ρτονιιτο ιιπ'ἱπιοτπιι ιι!!ο8τοιιιι ποἱ Ρἱ!ι 8τιιπ ιπο!ἱ, που

ποιοποο οἱὸ_ εποοοποτο ο!ιο ἱπ Ιοτιει ι!'ππο νἱνἱεεἱιππ Ιοπο, οπο επ!

!ονιι !ο επἱτἱιο εοπτιι ἱ εοπεἱ, οι ιποπο οπο ἱ ιτιιι!ἱ [οι εοπεἱΙιἱ!ἱ

μιιιειιι·ιο μι· νοτἱ πω, οοιπο εοπο οΒο!!ἱτιιτποπιο πι!ἱ πω! ἱ τπιι!ἱ

ο!ιο οἱ εο!!”τοπο πω· !ι·!ι!ἱοι πιο Ρετ πττἱνοτο ο πποειο οποιο σε νἱτιπ

ο ε!'ποπο οεεοτ ΡοτΓοπο. Οτο οπιιιι ττιπτπν!Β!ἱπ οσε! ειτιιοτπἱπιιτἱπ

οπο ἱ 'Γοεειι!οπἱοοεἱ οἱοπο !ιι!Ιο Μ! ππ "οπο οττἱνιι1ἱ ο πποειο 8τοι!ο

οι ροτΙοιἱοπο, οποιο εε ππιι ροτεοπτι πο! τποπιοιιιο πιο εοπ πει

οοἱπι πεοἱειιο πι νοιιιτο οι οπο ιπποτο πο!!ο επιιο π'ποιπο ιιοτΙοιιο.

Ντιπ νἱ απο οπο ἱτι ρἱοποιιιι ι!ο!!ο ΒτιἱτἱΙο διιιιιο οπο Ιοεεο οπτικοο

οι πτοι!πττο πο εἱπιἱ!ο ττιἱτιιοο!ο ο ποπ ε! οπο οποποτο ο!ιο ποπ

!'ιινο8οοτο ο8!ἱπο τἱοονπΙο οἱπ πο! Ρτἱποἱπἱο πο!!τι !οτο οοπνοτεἱοπο:

!ο:!ι:!ονο οοο τἱΡπ!ιιτεἱ οννοπιπτειιο ο!ιἱ [πιο τἱοονοτπο οιπιι!ο!ιο τιιιτιο

ποτιο οειοτοἱ ιππιποιιιο ἱπ ιππο !ιι οπο πιο πετ εοοπἱειοτ!ο.

Οοο ο!οεἱο, οοο!ιιτπιι ε. ΟἱιιπΒτἱοοειοἱπο , ο οπο !οπο! Ι οπο,

ποπ εοπο ἱπ ππ τιιοιποπιο ὸἱνοπππ ποποτἱ ο εἰ εοπο ο!ονπιἱ α! πιο·

άοεἱτπο οποιο οι νἱτιἱι ο!ιο !ο πωπω ε. Ρ:ιο!ο. Μο ἱτι οπο! πιπ

πἱοτιι? εποε πποειο πιιτ!το. ιέοοοεΙΙοπτΙο Ια ρατοΙο πο! νσιποο!ο ω,

ρωτά ΙτἱὐοΙο2ἰοπἱ οοΙ εππιΙΙο ιίοΙΙο δρἱτἰΙο δαπΙοι Ιπ πποειο ειιπὸἱο

οοποἱειο ΡτοΡτἱπτποπ!ο π [Μι ειιο!ἱιπο νἱτιίι, ο ποπ οοεεο ΡτοΡτἱο

πο ποπ οι οο!οι·ο Προ!! εοπο πι. οοπιο εο!!ονιιιἱ πιο" Ιω πο5!το
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τω" ει! Μουτ: τετιόιιιἱ ι Ιοτο οοτμΐ ἰιιεεοεἰΒἱΠ ο ιιιΝο σε :Με

μού εΗἰΒ8ετ!ἰ. [κι δρἱι·ἱιο δειιΙο απο στο Μαιο ἀεὶ¦'ιιἰἱἱἱιἰοοε ε

ι!ε!!ιι ιτιο1επτιι οι: Βιιιι:Πο οἱιε που οι Ριιὸ ε.:Ρτιιιιετε; ε εἱεεοιτιο

"πο εεΠ οι: 1ειιιτιο Η τιιΒἱοοο ω; ΪωιιεἱιιΠἰ Δευτ ΐοτιιιιεε, εστι

όιΠοιιάε εοιιτε ετήσιο Δω εοπτοιιο μι· θεοῦ οτἰειο απο Βἱοῇε εο

Ιεειε ιο τοπιο :Με ιοτο εΒἱἱιἰοοἰ.

νετι. ει, ιο. Ιπιρετοεο!ιε . , . ι:οιπε ιἰα8Ι'ἰ‹ἰοΙΖ οί εοπυετ£ἰι£ε α Βίο

μου· :εποε Η Με υΕυο ε πιο, ε ρω· ιι.9ρεΙΙιιτε ἀεὶ οίεΙο ΙΙ ΠεΙΙιιοΙο

ιἰὶ Ιοί.. .. με! θεττι, εεε. Επι εοονετεἱοιιε ἀεὶ Τεεεεἱοιιἰεεει τι

ιιιι Μ! ιιιοοε!!ο οι “Με Ιε νεται εοονετεὶοιιἰ. νετι» ε ειπε “Με Ισ

εοονετεἱοιιι ο Με πω: τι Ποσο, εοιιιε οι1εειο, “πιο ει! υπ εοΙρο

πο” 8τειιοΗιώιιιι πωσ; πιο Ρετ "πετ "τε, τ!ενοιιο ιινετε οιιεεω

ιτε 00Πὸἰ2Ϊ0ι1ἰ2 Ρτιπιίετιιιιιειπε οι άεε τἰπυοιἰιιτε ειέΙ'ΜοΠ οπἱ στέκι»

ὸοιιετ!ἰ; οοεειἱ Μο” εοτιο ε Ρεσειιιι ι:Ιιε οι εοιιιιιιε1τοιιο ἰιι Έστω άει

ΡΜΙ:ιε00 ειπε :ή Μι τι οοιιΙοιιε οτειιιιιτο, ειιιι!οιιφιε Δύο: που ε πε

εεε:ετιο, Ρετ ι·εεετ ΜοΙειιτε, Η ΡτοεΙτετει οιπειιιι πιο ιιιι ΜΜΜ ει! οι'

ΐετιτ8Η ἰιιεεοεἰ; Μετα, Ρετ εεεετ πιο ιΓιοοΜι·ιο, :Μπιτ φωεωε απο

ρω· Μ ετεεειι ε τιιεΙ.ιετνι Η αυτι ίὶοοεἰει ε Η οπο οοιι1ειιωιιιειιιο.

[οι εεεοιιοτι εοειι ε!ι'ε ιιεεεεεετιιι Ρετ εοιπετιιτεί οπο, ι!ορο αν"

Μιείιπο Η Ρεεεειο, τι .πετάτε Η Πίο νίνο ο οπο; φωσ εετνἱ8ἰο

οοιισΐοτε ιιι Με ΡετΓειιιι εοιιιιιιἱεεἱοιιε ιι"ε νο!οιιιὲι οι εεεο ευ

ρτειιιο δἱειιοτε, ιιοιι Βιοειιοο εε που εἰὸ εδω ειιΡΡἱειιιο εει:ετε!ι

τέτοιο, οιιοιιο'ειιειιε Π: εστι Ρετ ω πω" που τιποτε ε; ιιοειτο Βε

ιιἱο ε εοιιΜπε ετειιι“85ιΜΒ Ρεοο, ε τεοιὶειιάοΒΗ πο ειιΠο τε!ιειοεο

"ετήσιο πο! ιιιοι!ο εἱι'ε8Π τισ Ρτεεετιιι.ο ιιε"ε οσε δετιιιιιτε ε εω

Με Πι τΙεειΔιοιιε ι!ε!!ε τοΒοΙε τ!ε!Ιο εστι ειιΕεεει.

Ποτιο πετ εάειιιΡΒιιιι οιιεειἰ οσε ιἰονετἱ, Η “πιο “τιποτε με

ΠιεΠε; Ρετοα:Ιιε τι Μι εΒΠ εοειι ΡΜ Γεοἱἱε ο εοΙοτο ε!ιε εστι ωτιιιοο

πιασει:: πει ιιιοιιόο, :Με ιιερειιιιτε Η νεουυι οι εοΙιιἰ, ειιε οτε τειι

όετΠ εΕετιιιιιιιειι1ε ἴεἱἰεἱ? Τιιιιιινἰε οοεει.'ιιοΡει1οιιοιιε ε μειιοοει ο

ιιιοιὶνο ωιωωι νι8ιωττω των: ιιεεεεεετἱο οεεετνιιτε ιο “Με Ισ

εμε ιιιἰοιιἰ Ρετ ΡτεΡετοιει ο οιιεετε νειιιιιιι ἀεὶ Βἱοόἰεε ειιιιτειιιο;

ε Ρετ φτεττωιωιιιιι ειιε εστω ΡΜ ενειιιιιιι ιιεΠε Ρἰειἑι ε ειπε οπιοιιο

Με οτοειι1ειιιεοιε, οιιεει,ιιεΡεΙΙοιἰοιιε ε ιιειο!εετε, ιι ιιιο1ινο όε"ε

“πιο ἰιιιΡειἱειιιιι ε¦ιε Βιιιιιιο ι]'οιήτει τι !οτσ οτεειοτε ε τΙ'ι>εεετε

εοιι Θεώ Οτιειο !οτσ ειι!νιιιοτε; πιο Μι !οτσ τοιιιιιιιε.ιιοιιε :Με νο

!οιι1ἔι οι Πἰο πιοοετιι οποιο ἰιιιΡειἰεοιε. Ιιιιοετοοειιε ειιιιοΙοιιοιιε

ᾶεεἱὸετἰιιο εεει ετε!ειιΙειιιειι0.ε Η "οικω οι θεεϋ (]τιειο, εοιιιιιιιο

εἰὸ Γιιερε1Ιειιο πο” ιτιιιιιιετικΠοε, Ρετι:Βε οι οιιποτιιιοοο ΡΗ) νο

ΙειιΠετι ιιΠιι νο!οιιιὲι σε [Νο σοο οσο ιὶεεἰὁει·ἱιιο τΙ'ιιιιίται ο. Μ Ρετ

Μοτο· ε1ετοιιιιιειιιε.



ΩΑΡο ΙΙ,

|)ίπτωσα ία σπα .σι`ποεί·ίία πο! ρι·ειίίσατο αεί αεί ι? ?αίι8εία_,

ο παώ: α Βίο ὅπαεἰα ,παί·οίια ανεναπο εοπ.τω·να8α ποπ.

.τοίία:ί2πάίίιο ία Ρωσία ‹ἰί Βία τίωναεα_, αποικία ανπω

πιο!ιο έα ριάκα άα'ίω·ο πααίοπαίί, ωπισ ία οίιία:α ιἰαἰἰα

δίπιίεα Μ” θίαιἰοί, ί αιιαἰί οσπ ώπω ρατ.κο8·αίιαπο £α££ἰ

ί ὁαοπί: .ομαδα αποοι·α πωπω απ·άαπεοιποπτε Η απιί.

κ. Ναί:: ΙΡεί εοΙΙίο, ίι·Μτεε,

ίπα·οίτιππ ποετι·πιπ πιά Με,

οπίπ ποπ Ιπππίπ ΗΗΕ:

α. δω είπω μπεί απ (ι)

ι. Ιππροι·οοοπέ ναί “Με

ωραίο, ο /ΡαίεΙίί, σουίτα ποπ

:απ:αβιιίιο/α ί! πο.σ2το υα

πίί· να ιἰί ναί:

π. Μα ανεπάο ρί·ίπια .το/

οοπΕπιποΙίίε πΙΐορΙΙ(είοπτ επί· /απί ρατίπιαπ8ί ο οπαραπεί

Πε) ίπ ΡΙ1ΙΙΙΡΡίε, ίωιπ:ίπιπ

Ιπιππίπίπε ίπ Όσο ποεΙ.ι·ο

Ιοοπί ω νοε ονοπποΙΙππι Πεἰ

ίπ ιππΙΙπ εοΙΙΙοίΙππίπο.

δ. ΕπΙιοτιπτίο οπίιπ ποπ”

ποπ ‹Ιο αποτο παμπ σ.Ιο ίπ:

ιπιιπόΙτίπ παμπ ίπ άοΙο,

ή. θεά είπω Ρι·οΙππί επ

ιππε π Πω, πτ οι·οιΙει·οτιιτ

ποΙΙίε οναπΒοΙΙππι: ί.το Ιοοπἱ

τοστ, ποπ ιΙππεί ΙιοπιίπίΙπιε

ρΙειοοπτεε, εοιΙ Πω, οπί πω!

πετ παθει ποεΙι·π. '

δ. Νεοπο επίπι πΙΙππππάο

ίπίπιπε ίπ ποτπιοπο πίΙπΙειΙΙο

Με, Μπι! ποίΙ;ίε, παρα ίπ

ποοπείοπο πνειτί:ίπο; Ι)ειιε το

μίε πετ:

(δ. Νεο οπποποπτω επ πο

μ) Απ. ΧνΙ, ι9.

(οοπια πορεία) ίπ Πίπαρί,

αναπτπιο @Μίκα πο! απατα

Οία αΙί ραι·ίατο α νοί ιίαί ?απ

ὅοἰο πΙί ω) :τα πισω σοπ

παπί.

3. δαποίο.πίασίιπ ία πο.πί·α

ε.τοπααίοπο ποπ (,ω) αχω”

άοί!”αποκα "έ ιία!ία ππαίίαία

πὲ άοίία -ροσία_,

ή. Μα ποίίο .ποσο πιοάο

οίιο/ίιΜπισ ιία Πίο αρρτοναιί_,

ρωτίια ποπ/Μαιο α ποί/οε.το

ί! ΡαΠ86ί0: παεί ρατΙίαπιο_,

πο”. ι:οπιο πω· ρίασατε αε!ί

αοπιίπί, πια α Βία, οίια αί

.εαπιίαα ί πωπί παπί.

δ. Ιπιρετοοοίιέ ί! πωιω

|ία8παέ8ίο ποπ [ο 8ίαπιπιαί

αἱ αάαίαείοπε, σπίτια ωραίο,

πὲ ρππωιο α!ί'ανατίσία_; Βία

α ω.πίπιοπα:

δ. :να αποαπιπιο ,πίοι·ία
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minibus gloriam neque a

vobis neque ab aliis,

7. Cum possemus vobis

oneri esse ut Christi apo

stoli; sed facti sumus par

vuli in medio vestrum; tam

quam si nutrix foveat filios

SU10S,

8. Ita desiderantes vos,

cupide volebamus tradere

vobis non solum evangelium

Dei, sed etiam animas no

stras: quoniam carissimi no

bis facti estis.

9. Memores enim estis,

fratres, laboris nostri et fa

tigationis; (1) nocte ac die

operantes, ne quem vestrum

gravaremus, praedicavimus

in vobis evangelium Dei.

Io. Vos testes estis, et

Deus, quam sancte et juste

et sine querela vobis, qui

credidistis, fuimus:

I 1. Sicut scitis qualiter

unumquemque vestrum (sic

ut pater filios suos)

12. Deprecantes vos et

consolantes testificati su

mus ut ambularetis digne

Deo, qui vocavit vos in

suum regnum et gloriam.

13. Ideo et nos gratias

agimus Deo sine intermis

sione: quoniam cum acce

pissetis a nobis verbum au

dagli uomini nè da voi nè

da altri,

7. Potendo noi essere a voi

di peso come apostoli di

Cristo, ci facemmo piccolini

tra di voi come nutrice che

al sen si stringa i suoi figli.

8. Così noi amandovi te

neramente, bramavamo di

dare a voi non solo il van

gelo di Dio, ma le stesse ani

me nostre: perchè siete di

venuti carissimi a noi.

9. Imperocchè voi vi ricor

date, o fratelli, delle nostre

fatiche e stanchezze: lavo

rando dì e notte, per non

dar incomodo a veruno di voi,

abbiam predicato tra voi il

vangelo di Dio.

io. Testimoni siete voi, e

Dio, quanto santamente e

giustamente e senza doglien

za ci diportammo con voi,

che avete creduto:

i 1. Siccome sapete in qual

modo ciascheduno di voi(co

me fa un padre coi suoi fi

gliuoli)

12. Vi andavamo pregan

do e confortando e scon

giurando a camminare in

maniera degna di Dio, il

quale vi ha chiamati al suo

regno e alla gloria.

13. Per questo ancora

noi rendiamo incessantemen

te grazie al Signore, perchè

avendo voi ricevuto la parola

(1) Act. XX, 54 – 1 Cor. IV, 12. – II Thess III, 8.
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ditus Dei, accepistis illud

non ut verbum hominum,

sed (sicut est vere) verbum

Dei, qui operatur in vobis,

qui credidistis.

14. Vos enim imitatores

facti estis, fratres, ecclesia

rum Dei quae sunt in Ju

daea in Christo Jesu; quia

eadem passi estis et vos a

contribulibus vestris, sicut

et ipsi a Judaeis.

15. Qui et Dominum oc

ciderunt Jesum, et prophe

tas et nos persecuti sunt,

et Deo non placent et omni

bus hominibus adversantur:

16. Probibentes nos gen

tibus loqui ut salvae fiant,

utimpleantpeccata suasem

per; pervenit enim ira Dei

super illos usque in finem.

17. Nos autem, fratres,

desolati a vobis ad tempus

horae, aspectu, non corde,

abundantiusfestinavimusfa

ciem vestram videre cum

multo desiderio:

18. Quoniam voluimus

venire ad vos, ego quidem

Paulus et semel et iterum,

sed impedivit nos satanas.

19. Quae est enim nostra

spes aut gaudium aut co

rona gloriae? Nonne vos an

te Dominum nostrumJesum

Christum estis in adventu

ejus?

di Dio, che udiste da noi,

l'abbracciaste non come pa

rola umana, ma (qual ella

è veramente)parola di Dio,

la quale eziandio agisce in

voi, che avete creduto:

14. Imperocchè voi, fra

telli, siete stati imitatori delle

chiese di Dio che sono per

la Giudea in Cristo Gesù;

perchè le medesime cose ave

te sofferte anche voi da'vostri

nazionali, come anche quelli

dai Giudei:

15. I quali ed uccisero il

Signore Gesù, ed i profeti

e noi hanno perseguitato, e

non piacciono a Dio e sono

avversi a tutti gli uomini:

16. I quali proibiscono a

noi il parlare alle genti per

chè si salvino, perandarsem

pre compiendo la misura de'

loro peccati, imperocchè è

venuta sopra di essi l'ira di

Dio sino alla fine.

17. Ma noi, o fratelli,

rimasi senza di voi per breve

tempo, quanto alla vista, non

quanto al cuore, tanto mag

giormente ci davamo fretta

di vedere la faccia vostra pel

gran desiderio:

18. Imperocchè volemmo

venirda voi (almen io Paolo)

e una e due volte, ma sata

na cifrappose impedimento.

19. Imperocche qual è la

nostra speranza o il gaudio

o la corona di gloria? Non

siete voi forse dinanzi al Si

gnor nostro Gesù Cristo per

quando egli verrà?
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2o. Vos enim estis gloria 2o. Certamente voi siete

nostra et gaudium. nostra gloria e (nostro) gau

dio.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Imperocchè voi stessi sapete, o fratelli, come non senza

frutto fa il nostro venir tra di voi. Non è senza gran ragione che

vi siate così presto convertiti e che il nostro arrivo tra voi abbia

avuto un sì gran successo in poco tempo, dopo le prove certe

che vi abbiamo date della verità della nostra dottrina, avendola

confermata colla santità della nostra vita e coll'integrità onde eb

biamo sempre operato nel nostro ministero; poichè questa prova

è più convincente ad uno spirito illuminato ed è più grande che

non è quella dei prodigi e dei miracoli.

Poi stessi sapete, o fratelli, come testimoni di vista di tutte le

nostre azioni e di tutto il nostro procedere. L'Apostolo discende

a dire tutto quel che segue per confermarli sempre più nella fede

in mezzo alle persecuzioni che soffrivano.

Come il nostro venir tra di voi, allorchè la vostra chiesa inco

minciava appena a stabilirsi, non fu vano e senza frutto, come

sarebbe stato, se il nostro ministero si fosse unicamente ristretto

in predicare e proferir parole.

Vers. 2. Ma avendo prima sofferti patimenti e strapazzi (come

sapete) in Filippi, ecc. Avendo sofferti prima, cioè prima d'arrivare

tra voi per annunziarvi il Vangelo, come sapete, poichè eravate al

lora vicinissimi al luogo dov'io era.

Patimenti e strapazzi, cioè essendo noi stati oltraggiati a colpi

di verghe (vedi Act. XVI, 12); in Filippi, era una città vicina a

Tessalonica, sicchè i Tessalonicesi potevano aver udito tutto il

racconto di questo fatto. -

Avemmo fidanza nel nostro Dio, che fortifica i deboli e che li

riempie di forza e di coraggio in mezzo alle maggiori persecuzioni,

di parlare a voi, senza che la persecuzione sofferta in Filippi nè

il timor di soffrirne una più grande avessero in niente rallen

tato il nostro coraggio, il vangelo di Dio, di cui Gesù Cristo è

l'autore ed il fine, tra molti contrasti, a motivo dei combattimenti

che dovevamo sostenere contro i Giudei e gli altri infedeli, i quali
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si opponevano alla nostra predicazione in ogni maniera e colle

parole e coi fatti. Questo coraggio intrepido di s. Paolo in mezzo

alle più violenti persecuzioni era una prova sensibile e palpabile

ai Tessalonicesi, che n'erano testimoni di vista e che sapevano

altronde qual era la probità e la sapienza di questo apostolo, era,

dico, una prova che quanto egli insegnava intorno al Vangelo e

quanto affermava d'aver veduto cogli occhi suoi, come d'aver ve

duto Gesù Cristo risorto con tutte le circostanze delle sue appa

rizioni, non poteva d'alcuna maniera esser sospetto di falsità, non

essendo l'impostura in verun modo compatibile con queste virtù,

ch'erano sì eminenti e si luminose nella sua persona.

Vert. 5. Conciossiachè la nostra esortazione non (fu) a favor del

l'errore, ecc. Quest'è un'altra ragione che fa vedere il motivo del

successo del suo ministero tra i Tessalonicesi.

Non fu a favor dell'errore, vale a dire, non vi abbiamo predi

cato con desiderio di sedurvi e di trascinarvi all'errore, come voi

stessi ne siete convinti. Sembra ch'egli parli principalmente degli

errori che riguardano i costumi, che sono d'ordinario la materia

delle esortazioni.

Nè della malizia, vale a dire, di qualche affetto impuro, com'è

la speranza del guadagno o di qualch'altro interesse o sodisfa

zione temporale; posciachè il nostro disinteresse riguardo a tutte

queste cose vi è notissimo, avendo veduta la maniera disinteres

sata ed austera onde siano vissuti tra voi.

Nè della frode sotto la maschera d'una falsa pietà, per ren

derci considerabili appresso di voi e acquistarci con una detesta

bile adulazione la vostra buona grazia e il vostro credito; tutte

queste cose sono a vostra cognizione, e non è d'uopo ch'io ve

ne provi la verità. - -

Vers. 4. Ma nello stesso modo che furono da Dio approvati, per

chè confidato a noi fosse il Vangelo, ecc.; vale a dire, Dio ci ha

renduti capaci di predicare il suo vangelo, dopo averci conferiti,

mediante la sua grazia, i doni necessari per farlo fedelmente.

Così parliamo, per corrispondere a questa grazia insigne che

Dio ha fatta di confidarci la predicazione del suo vangelo e d'averci

riempiuti dei doni necessari per annunziarlo come conviene e con

tutta la fedeltà che esige da noi.

Non come per piacere agli uomini del secolo, che sono di co

stuni e d'inclinazioni corrotte ed interamente opposte alle mas

sime del Vangelo; il che sarebbe un tradire il nostro ministero
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-

e un render vano il disegno di colui che ce ne ha confidata la

predicazione.

Ma a Dio, proponendo schiettamente e senz'ambiguità le verità

del suo vangelo, com'egli comanda, senz'altra vista che quella

di piacergli; ben sapendo che, per quanto potessimo fingere per

coprir l'intenzione che abbiamo di piacere agli uomini, non ar

riveremo mai a nasconderla agli occhi di Dio, che penetra il

fondo dei nostri cuori.

Che disanima i nostri cuori, vale a dire, ch'è testimonio della

purità delle nostre intenzioni e che solo ci basta per approva

tore delle nostre azioni, quantunque non sieno approvate dagli

uomini. -

Vers. 5. Imperocchè il nostro linguaggio non fu giammai di adu

lazione, ecc., nè nei pubblici nostri discorsi nè nei nostri privati

trattenimenti. Quest'è la prova del versetto precedente.

Come sapete per vostra esperienza, non avendovi mai detto niente

che potesse trattenervi nelle viziose vostre inclinazioni o masche

rarvi l'enormità dei peccati a quali eravate spinti dalla corruzione

della vostra natura.

Nè pretesto all'avarizia, vale a dire, non abbiamo usato del no

stro ministero per sodisfare la nostra avarizia, come fanno coloro

che mascherano la purità del Vangelo per non dispiacere ai loro

uditori, sulla speranza di cavarne guadagno.

Dio è testimone. Quest'è un giuramento in una materia impor

tante e necessaria, non essendovi che il solo Dio che conosca i

cuori e che possa servir di testimonio della purità dell'intenzione

e del desinteresse del cuore.

Vers. 6. Nè cercammo gloria dagli uomini nè da voi nè dagli

altri. Nè cercammo gloria dagli uomini, nelle funzioni del nostro

ministero; il che è anche più straordinario e più ammirabile che

non è disprezzare l'interesse e i vantaggi temporali, stante che

la sola gloria è capace d'ispirare il disprezzo del guadagno, e non

v'è che il solo amor di Dio che possa sopprimere la passion della

gloria, che nasce con noi e ch'è l'amor di noi stessi e della no

stra propria eccellenza.

Nè da voi, sapendo che la stima degli uomini non aggiugne

niente al nostro merito; ch'ella è vana e mal fondata, poichè non

giudica mai dall'intenzione, ch'è la sola da stimarsi in ogni azione;

e ch'è ingiusta, mentre riferisce all'uomo la gloria che è dovuta

a Dio solamente,

–



432 El'iSTOLA l al TESSALONICESI

Nè dagli altri, cioè nè da chi che sia, il che è estremamente

raro; posciachè quel medesimi che non cercano i pubblici applausi,

e la stima generale degli uomini non resistono sempre al desi

derio della stima che i loro amici particolari hanno per loro.

Vers. 7. Potendo noi essere a voi di peso come apostoli di Cri

sto, ecc., poichè Gesù Cristo medesimo ha accordato questo di

ritto a tutti quelli che predicano il Vangelo ed a quel medesimi

che sono inferiori agli apostoli e le cui funzioni non sono si su

blimi e si penose. S. Paolo dà qui per onore a Timoteo ed a Sila

il nome di apostoli.

In vece d'usare d'un diritto si legittimo, ci siamo condotti tra

voi con una semplicità da fanciulli, rinunziando al nostro diritto

per risparmiarvi la spesa. La Volgata: Ci facemmo piccolini, i quali

non pensano a conservare e a far valere i loro diritti; come nu

trice che al sen si stringe i figli suoi e che vive in continuo ti

more che non incontrino qualche male; il che l'Apostolo imi

tava perfettamente riguardo ai Tessalonicesi, non esigendo niente

da loro per la propria sussistenza, per timore che, vedendosi sog

getti a qualche aggravio, non rigettassero il Vangelo, oppure non

si raffreddassero nell'ardor che avevano per l'osservanza delle sue

massime.

Vers. 8. Così noi, amandovi teneramente, bramavamo di dare a

voi non solo il vangelo di Dio, ecc., vale a dire, avremmo bramato

ardentemente di comunicarvi non solo la cognizione del vangelo

di Dio senza esservi d'aggravio, come abbiamo fatto, ma di darvi

anche la nostra propria vita, se fosse stato necessario per con

servarvi nella purità della fede.

Perchè siete divenuti carissimi a noi, tanto è grande il desiderio

della vostra salute ch'è da noi anteposta alla stessa nostra vita.

Vers. 9. Imperocchè voi vi ricordate, o fratelli, delle nostre fa

tiche e stanchezze, ecc. L'Apostolo continua sempre a far vedere

i motivi del successo del suo ministero ed a confermare per que

sto nezzo i Tessalonicesi nella fede.

Delle nostre fatiche e stanchezze tra voi nelle funzioni del nostro

ministero; il che esſi spiega dopo.

Lavora e si e notte, ecc., vale a dire per provedere alla no

stra sussistenza; di modo che, passando continuamente da una fa

tica all'altra, dal predicare il Vangelo ad un esercizio manuale

penosissimo, non avevamo mai alcun riposo, e tutta la nostra vita

non era che una fatica ed una pena continua di spirito e di corpo.
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Per non dare incomodo a veruno di voi, neppure a quelli che

avrebbero potuto provedere in qualche parte al nostro necessario

mantenimento.

Vers. 1o. Testimoni siete voi e Dio quanto santamente e giusta

mente, ecc. Testimoni voi, senza che sia necessario ch'io ve ne dica

di vantaggio.

E Dio, che l'intimo penetra dei cuori per giudicare della pu

rità delle loro azioni, lo sa. Anche questo è un giuramento che

l'Apostolo giudica importantissimo per fortificare i Tessalonicesi

nella fede.

Quanto santamente ci diportammo con voi, sia avanti, sia dopo

la vostra conversione, in ciò che riguarda la pietà ed il culto di Dio.

Egiustamente, per adempiere tutti i miei doveri verso il prossimo.

E senza doglianza, per non dar motivo a verun particolare di

lagnarsi della nostra cattiva condotta.

Vers. I 1. Siccome sapete in qual modo ciascheduno di voi, ecc.

come io mi sono diportato qual vero padre, che adempie, se

condo Dio, il dovere di padre verso i figliuoli, invece di seguire

la tendenza della naturale tenerezza, che lo porta a contentarli in

ogni cosa.

Vers. 12. Vi andavamo pregando e confortando e scongiurando

a camminare in maniera degna di Dio, ecc. Vi andavamo pregando

ad adempiere il vostro dovere. -

Scongiurando a camminare in maniera degna di Dio, vale a dire,

a vivere d'una maniera che corrisponda e sia conforme alla pro

fessione che avete fatta di servir Dio.

Il quale vi ha chiamati, mediante la vostra vocazione al cristia

simo, al suo regno eterno ed alla sua gloria, cioè al possesso

della sua propria gloria, vedendolo e contemplandolo a faccia a

faccia qual egli è in sè stesso; il che vi obbliga strettamente a ri

ferire a lui tutte le vostre azioni e a non farne alcuna che sia con

traria all'onore che gli dovete.

Vers. 15. Per questo ancora noi rendiamo incessantemente grazie

al Signore, perchè avendo voi ricevuto la parola di Dio, ecc., perchè

sinora avete esattamente adempiuto questo vostro dovere.

Poichè, avendo voi ricevuta la parola di Dio, ecc., tanto avanti

quanto dopo la vostra conversione, l'abbracciaste nei vostri cuori

per mezzo della fede.

Non come parola umana, ch'è soggetta ad errore, oppure che

possono ingannarsi, per quanto sieno dotti ed illuminati.

- SAcv, Vol. XXII. 28
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Ma come parola di Dio, ch'è esente da falsità, da ogni sospetto

ed errore; il che ve l'ha fatta abbracciare con fermezza e sen

z'alcun timore d'esser ingannati; qual è veramente, come tutte le

circostanze meravigliose che hanno accompagnata la nostra pre

dicazione ve ne hanno pienamente convinti.

La quale agisce, mediante il frutto delle buone opere, che sono

la prova e la conseguenza necessaria della fede viva, e senza le

quali la fede è morta.

In voi che avete creduto; il che ci è una nuova persuasione

della verità di questa parola, ed una prova sensibile ch'ella è affatto

divina, mentre produce effetti che sono tanto superiori alla na

tura ed a tutto ciò che può esser prodotto dai discorsi degli uo

mini, che non sono illuminati dal suo spirito.

Vers. 14. Imperocchè voi, fratelli, siete stati imitatori delle chiese

di Dio che sono per la Giudea in Gesù Cristo, ecc. L'Apostolo

fa vedere quali sono stati gli effetti che la parola di Dio ha pro

dotto nei Tessalonicesi.

Voi, fratelli, siete stati per mezzo di questa parola, che avete

ricevuta con tutta fede e con tutta sommissione, imitatori delle

chiese di Dio che sono per la Giudea in Cristo Gesù, vale a dire,

non solo delle chiese di Dio che sono in tutto il mondo ma

anche di quelle della Giudea, ch'erano le più perfette, come

state formate dagli apostoli ed anche da Gesù Cristo allorchè era

sulla terra; il che l'Apostolo dice qui, perchè i primi che aveano

composta la chiesa di Tessalonica erano Giudei che si erano ri

fuggiti in quella città a motivo della persecuzione.

Poichè anche voi avete sofferte le medesime cose, ecc., come le

beffe, gli esili, la perdita dei beni, la prigionia, ecc. Nam rapi

nam bonorum vestrorum, ecc. Hebr. X, 54.

Vers. 15. I quali ed uccisero il Signore Gesù ed i profeti, ed

han perseguitato noi, e non piacciono a Dio, e sono avversi a tutti

gli uomini. I quali uccisero. L'Apostolo aggiugne queste parole come

una specie di parentesi, ch'è assai naturale al suo proposito, per

rendere più odiosa la perfidia de'Giudei infedeli, i quali erano

in gran numero in Tessalonica per attendere al traffico, essendo

quella città stata sempre un luogo di gran commercio per loro;

il Sgrer Gesù, tuttochè giusto ed innecente; di modo che non

è stravagante, se perseguitano anche nei che siamo suoi discepoli.

E i prefeti, lungo tempo prima di Gesù Cristo, perchè pre

dicavano ad essi la sua venuta; il che fa vedere quanto la loro
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malizia è inveterata, e quanto sia grande l'odio e la contrarietà

che hanno sempre avuta per la dottrina e pel vangelo di Gesù

Cristo.

Ed hanno perseguitato noi all'eccesso in un'infinità d'occasioni,

e che continuano tuttodi a farlo, prendendosela principalmente con

tro di noi che siamo capi della greggia di Gesù Cristo, che vo

gliono sterminare.

E non piacciono a Dio, vale a dire, sono suoi nemici e gli og

getti della sua avversione, avendo eglino commesso il più dete

stabile di tutti i delitti nella persona del suo Figliuolo, con

averlo crocifisso e trattato come il più abbominevole di tutti gli

uomini,

E sono avversi a tutti gli uomini, di cui impediscono, per quanto

è da loro, la salute, sforzandosi di distruggere la religione di

Gesù Cristo, ch'è l'unica cagione della salute di tutti gli uomini,

e senza la quale restano nell'acciecamento, nel peccato e nella

dannazione; e perciò aggiugne:

Vers. 16. I quali proibiscono a noi il parlare alle genti perchè

si salvino, ecc. Proibiscono, per quanto dipende da loro, e per

uno spirito di gelosia e d'inimicizia che hanno da ogni tempo con

tro tutti quelli che non sono della loro nazione, di parlare alle

genti, vale a dire, a tutte le nazioni del mondo, eccetto i Giu

dei; perchè si salvino, che essi non vogliono ricevere, essendo in

ciò, per così dire, come i cani i quali abbajano agli altri animali.

e impediscono che non mangino i frutti o i grani che li possono

nodrire, quantunque eglino non se ne servano per i bro nodrimento.

Per andar sempre compiendo la misura dei loro peccati, poscia

chè non potrebbero commetterne di più enormi.

Imperocchè l'ira di Dio, cioè, il suo giusto giudicio, è venuta

sopra di essi, e vi resterà sino alla fine, avendoli egli abbando

nati all'incredulità ed essendo sul punto di rovinarli, di distrug

gere Gerusalemme e di disperdere la loro nazione, sino alla fine

del mondo.

Vers. 17. Ma noi, o fratelli, rimasi senza di voi per breve tempo

quanto alla vista, non quanto al cuore, ecc. L'Apostolo riprende

la serie del discorso ch'aveva interrotta dal vers. 15 sin qui.

Ma noi, o fratelli, siccome abbiamo udito lo stato felice della

vostra chiesa, la cui santità è così esemplare; essendo stati per

breve tempo, perocchè non era nostro disegno di lasciarvi intera

mente, giudicando d'esser ancora necessari alla vostra chiesa, ri
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masi senza di voi quanto alla vista, a motivo della distanza dei

luoghi, non quanto al cuore, stante che la carità lo unisce sì stretta

mente al vostro, per quanto lontani siamo gli uni dagli altri per

le distanze dei luoghi.

Tanto maggiormente ci davamo fretta di vedere la faccia vostra, ecc.,

per consolarci scambievolmente della grazia straordinaria che Dio

ha diffusa sopra di voi e raccogliere il frutto delle nostre fatiche,

vedendo cogli occhi nostri il successo che hanno avuto tra voi.

Vers. 18. Imperocchè volemmo venir da voi (almen io Paolo) e

una e due volte, ecc. Volemmo venire da voi, Sila, Timoteo ed

io, ed io Paolo in particolare ne ho formato il disegno e una e due

volte, essendo impaziente di star per tanto tempo lontano da voi.

Ma Satana ci frappose impedimento, il quale ci ha procurato

occasioni di dispute contro gl'infedeli e principalmente contro gli

epicurei e gli stoici che sono in Atene, dov'è presentemente il

luogo del nostro soggiorno.

Vers. 19. Imperocchè qual è la nostra speranza o il gaudio e

la corona di gloria? Nol siete voi forse davanti al Signor nostro

Gesù Cristo? L'Apostolo rende la ragione dell'ardente desiderio

ch'egli avea di vederli.

Qual è la nostra speranza, vale a dire, il motivo della nostra

speranza nella misericordia di Dio nel giorno del suo giudicio,

e nella grazia che aspettiamo da lui in quel giorno.

Il gaudio, cioè la materia del gaudio che aspettiamo di rice

vere allorchè compariremo con voi dinanzi al tribunale di Gesù

Cristo.

La corona di gloria, vale a dire, l'ornamento di gloria onde

compariremo vestiti dinanzi a lui come nel giorno più solenne di

tutti i giorni. Quest'è ciò che ci renderà grati agli occhi di Gesù

Cristo in quel giorno in cui ognuno comparirà vestito de' suoi

meriti o de' suoi demeriti.

Nol siete voi, che mi tenete e che mi terrete luogo d'ogni

cosa davanti al Signor nostro Gesù Cristo, da cui attendo ogni

mia ricompensa, per quando egli verrà, quando verrà a giudicare

gli uomini secondo le loro opere? L'Apostolo non vuol dir altro

con tutte quest'espressioni tenere ed amorose, se non che i Tes

salonicesi, egualmente che i fedeli delle altre chiese dov'egli ha

predicato, saranno in qualche maniera il motivo della sua salute,

come la sua fedeltà nel ministero del Vangelo che avrà loro pre

dicato ne sarà la causa meritoria.
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Vers. 2o. Certamente voi siete nostra gloria e (nostro) gaudio.

Io non temo di darvi questi titoli d'onore, perchè so che ne siete

degni, che li meritate e ch'io non dico niente che non sia eſ

fettivamente vero.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1 –4. Imperocchè voi stessi sapete, o fratelli, come non

senza frutto fu il nostro venir tra di voi, ecc. Le pene e le soffe

renze che il nostro grande apostolo tolerava nella predicazione

del Vangelo non lo ributtavano, ma servivano piuttosto a riani

mare il suo coraggio. Imperocchè siccome si riputava egli onorato

(Gal. VI, 17) di portar nel suo corpo impressi i segni che lo fa

cevano riconoscere per vero discepolo di Gesù Cristo crocifisso,

gli oltraggi che gli venivano fatti raddoppiavano le sue forze; e

perciò i colpi e le piaghe che soffri nella città di Filippi non

impedirono ch'ei non andasse subito a continuare il suo mini

stero in Tessalonica, ch'era la capitale del paese, dove fece più

frutto che non avea fatto in alcun'altra chiesa. Non era questa la

disposizione anche degli altri apostoli, i quali, essendo maltrattati

dai magistrati di Gerusalemme, ritornavano pieni di giubilo, per

chè erano stati fatti degni di patir contumelia pel nome di Gesù

Cristo (Act. V, 41, 42)? Ma eglino, come aggiugne s. Luca, non

cessavano tutti i giorni d'insegnare e d'annunziar Gesù Cristo

nel tempio e nelle case, quantunque fosse stato loro espressa

mente proibito di farlo.

Questi esempi fanno vedere che i ministri di Gesù Cristo

non devono temere, nell'esercizio delle loro funzioni, le più vio

lenti opposizioni degli uomini, le quali non servono in fondo

che ad effettuare i disegni di Dio, purchè essi non si allontanino

dagli ordini suoi; e perciò non hanno che a dimostrarglisi fedeli

ed a continuare con una pastorale costanza il ministero di cui sono

incaricati, e Iddio farà riuscir tutto a loro gloria e vantaggio.

Vers. 5, 6. Imperocchè il nostro linguaggio non fu giammai di

adulazione, come sapete, ecc. Il nostro santo apostolo parlava senza

dubbio con dispiacere in siffatta guisa ai Tessalonicesi, ma vi

era obbligato a motivo dei falsi dottori, i quali procuravano di

cattivarsi l'affetto di coloro che s. Paolo avea convertiti: perciò



438 EPISTOLA I AI TESSALONICESI

egli esalta la santità della sua vita sopra quella di quegl'impostori;

ed in ciò questo santo dottore non ebbe altra vista che di farsi

conoscere veramente tale qual era, affinchè in confronto di lui

le parole e la vita di que falsi dottori non paressero degne che

di disprezzo. Imperocchè si sa ch'è proprio dei santi il nascon

dere tutto il bene che fanno, per non cadere nel vizio della va

nagloria; ma succedono qualche volta tali occasioni nelle quali

i santi sono come sforzati a raccontare da sè stessi dinanzi agli

uomini le loro buone azioni e a far conoscere la loro virtù,

per aver più autorità nello spirito dei loro discepoli e poter in

questo modo procurarne più agevolmente la conversione, innal

zandosi per questo mezzo sopra coloro che possono corromperli.

S. Paolo indica qui nei falsi dottori del suo tempo tre gran

vizi, che si trovano negli operai ingannevoli (II Cor. XII, 15)

di tutti i tempi. Il primo vizio è la compiacenza e l'adulazione,

il secondo è l'interesse e l'amor del guadagno, il terzo la va

nagloria e l'ambizione. Non è necessario che ci estendiamo in

questo soggetto: volesse lidio che i vizi dei falsi apostoli, con

tro i quali s. Paolo doveva combattere, non fossero passati sino

a noi, ma vi sono anche a giorni nostri persone che con parole

(Rom. XVI, 18) dolci e adulatrici seducono le anime sempli

ci, e lodano e ammirano (Jud. XVI) gli uomini per loro inte

resse; e quantunque non si possa dire alla lettera quel che dice

il nostro santo apostolo che tutti pensano alle cose loro e non

a quelle di Gesù Cristo (Philipp. II, 21), si può tuttavia dire nel

suo senso che la maggior parte di coloro che si affaticano nel

sacro ministero, lo fanno più pei loro interessi particolari che

non per la salute dei popoli. Quanti vi sono presentemente che

non cercano la gloria di colui che li ha inviati, ma la loro pro

pria (Jo. VII, 18), e che fanno d'un ministero d'umiltà il soggetto

della loro ambizione !

Vers. 7–15. Potendo noi essere a voi di peso come apostoli

di Cristo, ci facemmo piccolini, ecc. Non si può dar idea più giusta

d'un buon pastore che paragonandolo ad una nutrice piena di

tenerezza pe' suoi figliuoli, come fa qui s. Paolo. Il dovere d'una

nutrice è di vegliar continuamente per conservare un fanciullo,

che non può nè vegliare nè difendersi da sè stesso nè conoscere

il pericolo a cui può trovarsi esposto: egli è soggetto a un gran

numero di necessità, alle quali è d'uopo rimediare; è sottoposto

a un gran numero di malattie e d'accidenti, da cui bisogna pre
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servarlo; non sa egli manifestar i suoi mali e non dimanda nep

pure il latte; è necessario che una nutrice prevegga tutto e lo

prevenga in tutto. Quantunque egli gridi e sia di cattivo umore,

ella non s'infastidisce mai contro di lui; lo porta, lo accarezza,

interrompe il sonno per soccorrerlo ne' suoi bisogni, ed è sempre

pronta ad assisterlo. Finalmente quest'è il solo suo affare, ed ella

abbandona tutto il rimanente per non abbandonarlo mai e perchè

non gli manchi niente: oltre ciò, una nutrice non dimanda cosa

alcuna al suo figliuolo, non pretende d'esserne lodata, non cerca

di piacergli, ma di nodrirlo e di vederlo crescere.

Questa descrizione del dovere d'una nutrice ci rappresenta a ma

raviglia quello d'un pastore e ci mostra qual dev'essere la sua

vigilanza e il suo disinteresse riguardo alle anime che sono state

confidate alla sua custodia ed alla sua cura. Quindi non è ma

raviglia che s. Paolo, il quale amava si teneramente coloro ch'egli

conduceva a Dio, si paragoni ad una nutrice: Tanquam si nutrix

foveat filios suos. Ora una nutrice non può adempiere esattamente

il suo ufficio, se non riguarda i fanciulli ch'ella alimenta come

suoi propri figliuoli; e perciò s. Paolo non si contenta di dire

ch'egli li nodriva, ma che li nodriva, giusta la riflessione di

s. Agostino, colla medesima cura e col medesimo affetto come

se fossero suoi propri figliuoli secondo la natura. Di fatto,

erano eglino suoi propri figliuoli perchè li avea generati in Gesù

Cristo; il che era incomparabilmente più che averli generati al

mondo: Et nutricem se dicit quia alebat, et filios suos quia ipse

pepererat (hom. in ps. XLIX).

Questo carattere di nutrice, rapporto ai doveri dei pastori,

sembra anche più ben espresso nella chioccia del Vangelo, alla

quale il buon pastore per eccellenza ha voluto paragonarsi. Quem

ndmodum gallina congregat pullos suos sub alas (Matth. XXIII, 57).

Non avvi animale che mostri più tenerezza pei suoi parti che la

chioccia; questa affezionata madre trascura interamente sè stessa,

quando li alleva, ed anche languisce d'amore per loro; li pro

vede di cibo, li riscalda sotto le sue ali; e se qualche volta, es

sendo ridotta alle strette, è in necessità di camminare su qual

cuno de' suoi pulcini, si ritiene il più che può: Non toto pedis

pondere calcat, dice s. Agostino (XXIV). Quest'è l'immagine dei

buoni pastori, i quali prendono delle loro pecorelle tutta la cura

colla maggior tenerezza che possono, e se sono obbligati di con

tristarle e di riprenderle per correggerle, lo fanno sempre con

º
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gran moderazione, mostrando in ogn'incontro che le loro ripren

sioni vengono dall'affetto che hanno per loro. Che se tale dev'essere

la disposizione dei pastori che hanno cura d'adempiere il loro do

vere, che diremo noi della condotta della maggior parte di quelli

che sono incaricati della salute dei popoli? Vi attendono eglino

con questa vigilanza e con questa tenerezza? Se nol fanno, Iddio

ne esigerà da loro un conto rigorosissimo: Si iniquitates observa

veris, Domine, Domine qui sustinebit?

Vers. 14, 15. Imperocchè voi . . . . . siete stati imitatori delle

chiese di Dio che sono per la Giudea in Cristo Gesù. I primi fedeli

della chiesa di Gerusalemme sono stati sempre riguardati come

il modello non solo del comune dei cristiani, ma di tutto ciò al

tresì che avvi di più perfetto nel cristianesimo. Lo Spirito Santo,

che li aveva formati, avea loro data tutta la perfezione, come al

suo capo d'opera; e di tutti i fedeli che componevano quella

chiesa non aveva egli fatto che un cuore ed un'anima. Questa

santa unione, che lo spirito di Dio avea formata nei primi cristiani,

li univa tutti in Dio di tal maniera che, possedendo Gesù Cristo

tutti in comune, non potevano risolversi a possedere alcun bene

in particolare. Non è dunque maraviglia che i padri della Chiesa

abbiano sempre proposto l'esempio di quella primitiva chiesa ai

fedeli, di qualunque condizione fossero e di qualunque stato, come

la più perfetta. Imperocchè, siccome hanno essi detto che la parola

del Vangelo c'istruiva dei nostri doveri, così hanno affermato che

la vita di que primi fedeli c'insegnava la maniera di praticarlo

e di metterlo in esecuzione; perciò l'Apostolo non poteva mag

giormente esaltare la pietà dei Tessalonicesi che paragonandola

a quella di que primi fedeli della chiesa di Gerusalemme.

Ma quantunque sembri che non si possa aggiugner niente alla

perfezione di que primi cristiani, contuttociò s. Paolo dice qualche

cosa di più che non avea detto s. Luca negli Atti, dove que fedeli

sono lodati (c. IV, 32) di non aver che un cuore ed un'anima

e d'aver posseduto tutto in comune, ma non vi è parlato delle

persecuzioni ch'eglino aveano sofferte dal canto dei loro concitta

dini; il che è in effetto un più alto grado di virtù che non ri

nunziare a tutti i suoi beni, essendo la pazienza nei mali d'un

maggior merito che non è lo spoglio volontario di ciò che si

possiede; e perciò s. Paolo propone da imitare a Tessalonicesi

piuttosto la pazienza dei fedeli di Gerusalemme che non il loro

distacco. Avvi una gran differenza tra le cose che non sono che
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esteriori riguardo all'uomo e quelle che gli sono interiori; si ab

bandona agevolmente tutto ciò ch'è fuori di noi per conservare

la propria vita, e si perdono volentieri i beni per godere almeno

della salute del corpo: Pellem pro pelle et cuncta quae habet homo

dabit pro anima sua (Job II, 4).

Vers. 16, 17. I quali proibiscono a noi il parlare alle genti, per

chè si salvino, ecc. Chi non tremerà all'udir queste parole! Dio

è paziente e non si affretta a punire i delitti degli uomini, ma

aspetta che tutti ritornino a lui per mezzo della penitenza: che

se eglino colla loro durezza e colla impenitenza del loro cuore

disprezzano la bontà eccessiva di Dio, la sua pazienza e la sua

toleranza, colmano insensibilmente la misura dei loro peccati, ag

giungendo sempre iniquità sopra iniquità, e si tirano finalmente sul

capo la divina vendetta, che resta su di loro sino alla fine, per

un'eterna riprovazione.

Tuttociò è succeduto ai Giudei, di cui parla qui l'Apostolo: la

loro orribile ingratitudine, le continue loro mormorazioni, le loro

ricadute sì frequenti nell'idolatria, gli omicidi commessi nella per

sona di molti profeti, aveano tratti sul loro capo in diversi tempi i

flagelli della divina giustizia; ma per colmar la misura della loro

empietà bisognava che facessero morire il Signore Gesù, e per

mezzo di quest'orribile delitto hanno fatto ricadere su di loro i

gastighi che meritava l'effusione del sangue dei giusti, da Abele

sino all'ultimo che hanno ucciso; e si sono renduti degni di por

tarne il peso, per non aver approfittato del gastigo dei loro padri

e per esserne anche divenuti più malvagi.

Questi Giudei aveano meritato d'esser acciecati, dice s. Ago

stino (in ps. LXVIII), acciocchè non conoscessero il Figliuol di

Dio; e Dio medesimo li acciecò di tal maniera, permettendo che

aggiungessero iniquità sopra iniquità: il che egli faceva, non già

col piagarli, ma col non guarirli; perocchè siccome si erano eglino

renduti indegni d'esser guariti, non potevano che divenire sem

pre più infermi mediante l'accrescimento della corruzione e ma

lizia loro. Imperocchè, come osserva il medesimo padre, non vi

ha la maggior pena del peccato che il peccato medesimo, che

perciò lo Spirito Santo, parlando per bocca di Davide ed ecci

tando la collera di Dio contro i peccatori, dice: Fa che aggiun

gano iniquità sopra iniquità, ed afferma s. Paolo (Rom. I, 28)

che Dio, volendo punire l'ingratitudine di coloro i quali avendo

conosciuto Dio, non lo aveano glorificato come Dio, li ha ab
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bandonati ai desideri del loro cuore e ad un reprobo senso, di

modo che hanno fatte cose non convenevoli. Donde s. Agostino

conclude che per un giusto giudicio di Dio i delitti sono vendi

cati da altri delitti, il che Dio fa non ispignendo il peccatore al

male, ma solamente abbandonando coloro che meritano d'esser

abbandonati: Peccata peccatis vindicat, non ad ea cogendo, sed

dignos deseri deserendo.

Vers. 18. Imperocchè volemmo venir da voi (almen io Paolo)

e una e due volte, ecc. S. Basilio dimanda a questo proposito

(Reg. brev, interrog. 275): come il demonio può impedire le buone

opere di s. Paolo e degli altri santi? Egli risponde che il demo

nio non può per verità in niuna maniera impedire i buoni di

segni che si tengono nascosti nel cuore, ma riguardo alle opere

esterne, che dipendono necessariamente dal ministero del corpo,

lddio permette soventi volte che vi si frappongano degli osta

coli per provare la fedeltà di coloro che si conservano costanti

nelle loro risoluzioni, o per convincere della loro debolezza quelli

che non vi perseverano. Il demonio non poteva per sè stesso

ritenere l'Apostolo, ma serviva, senza saperlo, all'esecuzione della

divina providenza allorchè si sforzava di resistervi; perchè s. Pao

lo, non potendo andar a vedere quelli che desiderava, serviva

più utilmente a quelli che non poteva lasciare.

Di fatto, dice s. Gregorio (Moral., l. XXVII, c. 19), i santi dot

tori desiderano qualche volta di esortare certe persone, e non

possono; sovente vorrebbero anche evitar di parlare ad altre, e

sono come sforzati a farlo da un violento impulso che sentono

dentro di sè stessi. S. Paolo è condotto dalla mano di colui che

lo governa a cose ch'egli non desidera; e qualche volta è rite

nuto dalla medesima mano per non seguire il suo primo impul

so. Allorchè egli, scuotendosi la polvere dalle vesti, voleva allon

tanarsi dai Corinti, udì queste parole: Non temere, ma parla, e

non tacere, conciossiachè son teco, e nessuno si avanzerà a farti

male, perchè io ho un gran popolo in questa città (Act. XVIII,

1o). Siccome dunque i pastori e i predicatori della verità servono

Iddio secondo gli ordini suoi, e siccome non possono eglino so

venti volte portarsi dove vogliono, perciò non possono qualche

volta operare come hanno risoluto, perchè quest'arbitro interno

li tiene come per mano allorchè li invia e li maneggia come a

lui piace, allorchè li fa operare in guisa che fanno eglino soventi

volte tutt'altra cosa nelle loro azioni che quella che aveano sta
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bilito di fare nei loro pensieri, e incominciando d'una maniera, ter

mimano d'un'altra.

vers. 19, 2o. Imperocchè qual è la vostra speranza o il gau

dio o la corona di gloria? ecc. Ciascun popolo sarà al suo pa

store nel finale giudizio un gran motivo di gloria o di confusione.

Rappresentatevi alla mente, dice s. Giangrisostomo, che spettacolo

sarà il vedere nel giorno di Gesù Cristo uscir tutta una chiesa dalle

fatiche di s. Paolo, il quale l'avrà piantata, assodata ed inaffiata

co'suoi sudori. Chi non sarà trasportato da vero giubilo al ve

dere quella fecondità di figliuoli, e figliuoli elevati a tanta feli

cità? S. Gregorio, parlando in persona di tutti i pastori, dice

(hom. XVII in Evang); Consideriamo qual guadagno abbiamo

acquistato a Dio, noi che abbiamo ricevuto da Dio un talento per

metterlo a profitto, perocchè a noi egli ha detto (Luc. XIX, 15.

– Matth. XXV, 19): Impiegate questo deposito finchè io ritorno.

Mettiamoci dunque dinanzi agli occhi quel giorno terribile nel

quale il giudice verrà per farsi render conto da suoi servi dei

talenti che avrà loro confidati. Questo tremendo giudice com

parirà con tutta la sua maestà in mezzo ai cori degli angioli e

degli arcangeli; verrà s. Pietro alla testa della Giudea, ch'egli

avrà convertità; si vedrà s. Paolo seguito, per così dire, dall'u-

niverso ch'egli avrà convertito alla fede; s. Andrea condurrà

dinanzi al suo giudice supremo l'Acaja, s. Giovanni l'Asia,

s. Tomaso le Indie da sè convertite. Tutti i capi della greg

gia di Gesù Cristo gli verranno a presentare il guadagno che

hanno fatto delle anime colle loro sante prediche. Allorchè dun

que tanti pastori compariranno colle loro greggie dinanzi al pa

store eterno, che diremo noi, miserabili che siamo, i quali ritor

niamo colle mani vuote dal nostro Signore e dal nostro padrone

senz'aver cavato profitto dai talenti ch'egli ci ha confidato? Noi

che abbiano portato il nome di pastori, e che non possiamo mo

strargli le pecorelle che dovevamo alimentare?

Il medesimo santo dottore ne' suoi Morali sopra Giobbe (l. II,

c. 9), spiegando quel passo: Egli spoglia i santi sacerdoti dell'onore

della gloria, dice: La gloria del sacerdote consiste nella buona

condotta delle persone che gli sono sommesse; ma quando i sa

cerdoti, trascurando di vegliare sulla condotta dei propri disce

poli, non fanno loro produrre alcun frutto per il Signore, non

si può dire con verità che sono senza onore e senza gloria? Impe

rocchè si troveranno in effetto senz'alcun merito alla presenza di Dio
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nell'ultimo giorno, se non si saranno affaticati nel corso della

loro vita per acquistarne, applicandosi, quanto devono, al regola

mento dei costumi di coloro che sono affidati alla loro condotta.

E con gran ragione Giobbe aggiugne: Ed egli rovescerà i grandi

del mondo, perchè quando lodio, per un giusto giudicio, abbandona

il cuore di coloro che comandano, allora eglino non pensano più

alla vera ricompensa della loro amministrazione e sono veramente

rovesciati, in quanto s'ingannano e si acciecano in maniera che,

in vece d'aspirare alla gloria dell'eternità, non aspirano che all'o-

nor passeggero d'un principato temporale, e trascurando il glo

rioso prezzo d'un regno celeste, si precipitano sciaguratamente nel

l'abisso dei loro piaceri.
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CAPO III.

Temendo che le sue afflizioni non li facessero vacillar

nella fede, aveva mandato ad essi Timoteo, per con

fortarli, ritornato questo, rende grazie a Dio, perchè

eglino siano stati costanti nella fede e nella dilezione.

Dimostra il gran desiderio che ha di visitarli per sup

plire quello che manca alla loro fede.

1. Propter quod, non su

stinentes amplius, placuit

nobis remanere Athenis, so

lis;

2. (1) Et misimus Timo

theum fratrem nostrum et

ministrum Dei in evangelio

Christi ad confirmandos vos

et exhortandos pro fide ve

stra:

3. Ut nemo moveatur in

tribulationibus istis: ipsi e

nim scitis quod in hoc po

siti sumus.

4. Nam et cum apud vos

essemus, praedicebamus vo

bis passuros nos tribulatio

nes, sicut et factum est, et

scitis.

5. Propterea et ego, am

plius non sustinens, misi ad

cognoscendam fidem ve

stram: ne forte tentaverit

vos is qui tentat, et inanis

fiat labor noster.

6. Nunc autem, veniente

Timotheo ad nos a vobis

(1) Act. XVI, i.

1. Per la qual cosa, non

potendo noi più pazientare,

abbiam creduto meglio di ri

maner soli in Atene,

2. E abbiam mandato Ti

moteo nostro fratello e mi

nistro di Dio nel vangelo di

Cristo per confermarvi e

consolarvi nella vostra fede:

3. Affinchè nissuno si con

turbi per queste tribolazioni:

imperocchè voi stessi sapete

che a questo siam destinati.

4. Imperocchè anche quan

do eravamo con voi, vi pre

dicevamo che noi avremmo

sofferte tribolazioni, com'an

che avvenne, e voi lo sapete.

5. Per questo ancora, non

potendo più tenermi, mandai

a riconoscere la vostra fede:

per timore che il tentatore

non vi avesse tentati, e non

riuscisse vana la nostra fa

tica.

6. Adesso poi, tornato a

noi Timoteo da voi, e aven
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et annuntiante nobis fidem

et caritatem vestram, et quia

memoriam nostri habetis bo

nam semper, desiderantes

nos videre, sicut et nos quo

que vos,

7. Ideo consolati sumus,

fratres, in vobis in omni ne

cessitate et tribulatione no

stra per fidem vestram;

8. Quoniam nunc vivi

mus, si vos statis in Domino.

9. Quam enim gratiarum

actionem possumus Deo re

tribuere pro vobis in omni

gaudio, quo gaudemus pro

ptervosante Deum nostrum,

1o. Nocte ac die abun

dantius orantes, ut videa

mus faciem vestram et com

pleamus ea quae desunt fi

dei vestrae?

1. Ipse autem Deus et

pater noster et Dominus

noster Jesus Christus dirigat

viam nostram ad vos.

12. Vos autem Dominus

multiplicet et abundare fa

ciat caritatem vestram in

invicem et in omnes, quem

admodum et nos in vobis:

13. Ad confirmanda cor

da vestra sine querela in

sanctitate ante Deum et pa

trem nostrum, in adventu

Domini nostri Jesu Christi

cum omnibus sanctis ejus.

Amen.

do a noi recata la buona

nuova della fede e carità

Vostra , e come avete mai

sempre buona memoria di

noi e siete bramosi di ve

derci, come noi pure (di ve

der) voi,

7. Abbiam perciò ricava

to gran consolazione da voi,

o fratelli, in mezzo a tutte

le nostre necessità e tribo

lazioni mediante la vostra

sfede;

8.Conciossiachè, se voi sie

te costanti nel Signore, ora

sì che viviamo.

9. Imperocchè qual rin

graziamento possiam mai noi

rendere a Dio rispetto a voi

per tutto il gaudio che noi

proviamo per causa vostra

dinanzi al nostro Dio?

1o. Dì e notte lo pre

ghiamo sempre più di vedere

la vostra faccia e di suppli

re a quello che manca alla

vostra fede.

I 1. Or lo stesso Dio e

padre nostro e il Signor

nostro Gesù Cristo indirizzi

i nostri passi verso di voi.

12. Efaccia il Signore che

abbondiate e sovrabbondia

te di carità e tra di voi e

verso di tutti, come noi pure

verso di voi:

13. Onde i vostri cuori

scevri di colpa siano con

fermati nella santità dinanzi

a Dio e padre nostro, per

la venuta del Signor nostro

Gesù Cristo con tutti i suoi

santi. Così sia.
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per distruggerla e per impedire il suo progresso: Si tamen com

patimur, ut et conglorificemur. Rom. VIII, 17 et alibi.

Vers. 4. Imperocchè anche quando eravamo con voi, vi predice

vamo che noi avremmo sofferte tribolazioni, ecc. Quando eravamo

con voi, nel primo stabilimento della vostra chiesa, vi predicevamo

apertamente e senza mascherarvi la verità che avremmo sofferte tribo

lazioni, oltre quelle che soffrivamo sin da quel tempo; sicchè non

è questa una cosa non preveduta da voi ed alla quale non ab.

biate avuto tempo di prepararvi nè che vi debba sorprendere,

ma vi dev'esser piuttosto un nuovo motivo di conservarvi costanti

nella fede, vedendo l'adempimento delle nostre predizioni.

Gome anche avvenne e voi il sapete per vostra propria esperienza,

e da ciò ch'è succeduto a me stesso, come avete udito; sicchè

tutto quel che vi succede non vi dee riuscire inaspettato.

Vers. 5. Per questo ancora, non potendo più tenermi, mandai a

riconoscere la vostra fede, ecc.; nell'impazienza in cui era di sa

per nuove di voi, io lo mandai a riconoscere lo stato di vostra

fede e per sapere se la vostra primiera costanza è stata forte con

tro il furore della persecuzione.

Per timore, non perchè io diffidi di voi, ma piuttosto a motivo

dell'eccessivo affetto che vi porto, che il tentatore, letter. che Sa

tana non vi avesse tentati, vale a dire, non avesse fatti soccom

bere alcuni di voi alla tentazione d'infedeltà e d'apostasia.

E che la nostra fatica, vale a dire, tutte le pene di corpo e

di spirito, quali sono state da me descritte nel principio di questa

lettera, ch'io ho sofferto, affaticandomi alla vostra conversione e

al vostro avanzamento nella pietà; non riuscisse vana riguardo a

voi, perocchè non poteva esser inutile riguardo a s. Paolo, non

ricompensando Iddio le fatiche de' suoi fedeli secondo il successo

ma secondo la loro buona volontà e secondo la rettitudine della

loro intenzione.

Vers. 6. Adesso poi, tornato a noi Timoteo, ecc., non in Atene

ma in Corinto.

E avendo a noi recata la buona nuova della fermezza della fede,

dell'ordine della vostra carità verso Dio e verso il prossimo; il che

forma tutta la perfezione della vita cristiana.

E come avete mai sempre buona memoria di noi nelle vostre ora

zioni e in tutte le vostre conversazioni e trattenimenti che avete

insieme; il che è una prova della vostra gratitudine e della stima

che continuate ad avere per me e per la dottrina che vi ho in

segnata.
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E siate bramosi di vederci appresso di voi, come noi pure di

veder voi, ispirandoci la carità, ch'è la medesima in voi e in me,

un medesimo movimento e una medesima inclinazione agli uni

per gli altri.

Vers. 7. Abbiamo perciò ricevuto gran consolazione da voi, o

fratelli, in mezzo a tutte le nostre necessità, per quanto gravi e

frequenti possano essere, mediante la vostra fede, unita ad una

carità si ardente e ad una memoria si continua e si affettuosa che

avete per noi; e questo ci fa trovare la nostra consolazione in

voi, vale a dire, nel reciproco amore ch'io ho per voi e che mi

unisce strettamente a voi, avendo quest'amore più forza per con

solarmi e per sostenermi nelle mie afflizioni che non ne possono

avere le afflizioni più terribili per abbattermi.

Vers. 8. Conciossiachè se voi siete costanti nel Signore, ora sì

che viviamo, di morti e di abbattuti che eravamo, per timore che

la vostra fede non si fosse indebolita.

Se voi siete costanti, vale a dire, giacchè state saldi, secondo

il rapporto che ce ne ha fatto Timoteo, nel Signore, cioè nella

sua fede e nella sua religione, ad onta di tutte le persecuzioni

che avete sofferte per mia cagione.

Vers. 9. Imperocchè qual ringraziamento possiam noi render a

Dio rispetto a voi, ecc., vale a dire, allorchè pensiamo a voi di

nanzi a lui?

Rispetto a voi, vale a dire, a motivo delle grazie straordinarie

ch'egli ha diffuso sopra di voi e della forza invincibile che v'in

spira, affinchè vi perseveriate. Siccome il nostro giubilo è incom

parabile e superiore a quanto si può esprimere e provare, è im

possibile che ne rendiamo condegne grazie a chi n'è l'autore.

Vers. 1o. Dì e notte lo preghiamo sempre più di vedere la vostra

faccia, ecc. Dì e notte, vale a dire, frequentissimamente, non es

sendo la notte meno destinata all'orazione che il giorno.

Sempre più per corrispondere, in qualche maniera e per quanto

ci è possibile, alla grandezza del beneficio che abbiamo ricevuto

da lui. - -

Che ci conceda di vedere la vostra faccia, cioè che ce ne pro

curi e ce ne presenti opportune occasioni. -

E di supplire, vale a dire, di ottenervi per mezzo del mio mi

mistero, che non è esteriore, la grazia necessaria per supplire a

quello che manca alla vostra fede, per la sua perfezione in alcuni

di voi; perocchè ciò non s'intende di tutti i Tessalonicesi, men
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tre l'Apostolo ha esaltato il merito e l'eccellenza della loro fede

nei capitoli precedenti.

Vers. I 1. Or lo stesso Dio padre nostro e il Signor nostro Gesù

Cristo indirizzi i nostri passi verso di voi. Dio . . . indirizzi i nostri

passi, finalmente a voi, di modo che non si opponga alcun osta

colo all'esecuzione del nostro disegno ed al gran desiderio che

abbiamo di rivedervi.

Vers. 12. E faccia il Signore che abbondiate e sovrabbondiate

di carità, ecc. Il Signore Gesù Cristo, che vi ha riempiuti de' suoi

doni, vi aumenti e faccia abbondare sempre più sino alla morte

la carità che avete gli uni per gli altri; ch'è il più eccellente di

tutti i doni e il cui accrescimento non ha limiti in questa vita:

Major autem horum est charitas (I Cor. XIII, 15). Nemini quid

quam debeatis, nisi ut invicem diligatis. Rom. VIII, 15.

E verso di tutti, anche verso gl'infedeli e verso i vostri nemici

e i vostri persecutori; che è il proprio carattere della carità

cristiana.

E la renda così ardente e così forte riguardo a tutti, siccome

la nostra è verso di voi, il che fa vedere quanto era grande la

carità di questo apostolo, attesochè non ne desidera egli ai Tes

salonicesi una più perfetta della sua.

Vers. 13. Onde i vostri cuori scevri di colpa siano confermati

nella santità dinanzi a Dio, colla costanza e colla perseveranza nel

bene; rendendovi scevri di colpa. Altri mss., invece della parola

santità, hanno quella di giustizia, il che torna al medesimo senso.

Innanzi a Dio Padre nostro, ecc., il quale presiederà invisibil

mente al giudicio universale, come il Figliuolo vi presiederà visibil

mente colla medesima autorità che quella del Padre suo.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 5, 4. Affinchè nissuno si conturbi per queste tribolazioni, ecc.

La professione del cristiano contiene assolutamente la necessità

delle sofferenze, ed è un essere straniero nel cristianesimo il re

star sorpreso dai mali e dalle afflizioni che vi si soffrono. Non re

state sorpresi, dice s. Pietro (I ep. IV, 12), allorchè Dio vi prova

col fuoco delle afflizioni, come se vi succedesse qualche cosa di

straordinario, ma rallegratevi piuttosto al vedere che partecipate
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alle sofferenze di Gesù Cristo, affinchè siate anche colmati di giu

bilo nella manifestazione della sua gloria. Siccome dunque fu ne

cessario che Gesù Cristo soffrisse per entrare nella sua gloria

(Luc. XXIV, 26), così è assolutamente necessario ad un cristiano

il partecipare alle sofferenze di Gesù Cristo, per partecipare alla

sua gloria. Bisogna, dice s. Paolo (Rom. VIII, 17), soffrire con lui,

per esser glorificati con lui; ed a questa sola condizione siamo

cristiani.

Noi siamo in questa vita come tanti atleti che combattono nei

giuochi pubblici; è di mestieri ch'eglino facciano grandissimi sforzi

per riportarne il premio e che vi si sieno preparati da molto

tempo con faticosissime prove e con mortificazioni volontarie. Tutti

gli atleti, dice s. Paolo (I Cor. IX, 25), osservano in ogni cosa

un'esatta temperanza: e nol fanno che per guadagnare una corona

corruttibile, laddove noi ne aspettiamo una incorruttibile. Quelli

dunque che vivono nelle delizie e cercano gli onori e i beni di

questa vita, sono, dice s. Ambrogio (Offic., l. I, c. 6), piuttosto

spettatori che non aspirano alla corona che combattenti che pro

curano di riportarla.

Noi siamo in questo mondo come soldati che devono soste

nere ogni sorte di pene e di travagli, di colpi e di ferite per

riportar la vittoria contro i loro nemici. Tutto il tempo della vita

presente è un tempo di guerra per noi; noi siamo per ogni parte

assediati da pericolosi nemici fuori e dentro di noi; il demo

mio, che ci tenta e cerca di perderci, ci gira continuamente in

torno come un leone che rugge, per divorarci; infinite passioni

ci attaccano nel corpo: fa di mestieri vincere necessariamente,

se non vogliamo acconsentire alla nostra perdita eterna; peroc

chè finalmente che avvi al mondo che non ci faccia sentire i suoi

assalti? Se cerchiamo il nostro riposo e le nostre sodisfazioni,

senza farci una continua violenza e senza combattere, siamo per

duti e soccombiamo sotto la tirannia d'un crudele nemico.

Finalmente, noi siamo come fanciulli che un amoroso padre

vuole istruire e tenere in un'esatta disciplina, per renderli de

gni degli eccelsi beni che loro prepara. Ascoltiamo come Dio

ci parla da vero padre per bocca del Savio e di s. Paolo: Fi

gliuol mio, non rigettare la correzione del Signore e non attediarti

quand'ei ti castiga; perocchè corregge il Signore quelli che ama e

ne'quali pone il suo affetto come un padre nel figlio (Prov. III, 11).

Per la qual cosa, chi non vuol esser castigato, non vuol aver Iddio
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per padre nè vuol essere del numero de suoi figliuoli e rinunzia

all'eredità celeste ch'è loro preparata. Concludiamo dunque con

s. Paolo che siamo destinati a soffrire i mali; egli non dice sem

plicemente che li soffriamo, ma dice che siamo destinati a soffrirli.

Noi siamo fatti cristiani per questo; quest'è la nostra opera, dice

s. Giangrisostomo, quest'è la nostra vita. Chi sarà dunque così

inconsiderato e così nemico del suo proprio bene che voglia cer

care il riposo? l

Vers. 5–7. Per questo ancora, non potendo più tenermi, mandai

a riconoscere la vostra fede, ecc. Si può osservare in queste parole

di s. Paolo l'eccesso dell'amore che questo grande apostolo nutriva

per coloro che avea convertiti alla fede. Siccome egli amava te

neramente i Tessalonicesi, quantunque conoscesse la fermezza del

loro coraggio, temeva sempre che non s'indebolissero nella loro

fede per la violenza delle persecuzioni che soffrivano. O amor pro

digioso di questo apostolo, esclama s. Giangrisostomo! tutte le afº

flizioni ch'egli soffre non gli sono niente; le congiure che si for

mano contro di lui non lo spaventano; egli non teme niente per

la sua persona, non teme che pe' suoi discepoli; il che non fa

egli vedere ad evidenza che la tenerezza di questo santo apo

stolo superava la tenerezza dei più affettuosi padri? E quantun

que se i Tessalonicesi si fossero indeboliti nella loro fede, non

sarebbe mai stato per colpa sua, egli non lasciava di riguardare

tutte le sue fatiche come perdute e come inutili per lui, se suc

cedeva loro questo male ch'egli temeva; come un buon padre

stima perduto tutto ciò che possiede, se i suoi figliuoli non de

vono arrivar un giorno a goderne; e come una buona madre

non lascia di dolersi e d'affliggersi, se un suo figliuolo muore, dopo

avergli renduti tutti i soccorsi ch'ella ha potuto.

Questa dev'essere la disposizione dei pastori pei loro figliuoli

spirituali, e se una madre è inconsolabile nella perdita d'un figlio

che non è morto che d'una morte temporale, dopo aver fatti tutti

gli sforzi per conservargli la vita, i pastori, che sono in debito

d'esporre la loro propria vita per le loro pecorelle ragionevoli,

possono eglino essere insensibili quando le veggono perire, quan

tunque ciò non succeda per loro colpa? e non devono eglino ram

maricarsi quando non possono soccorrerle, quantunque Dio loro

prometta la ricompensa delle loro fatiche?

Quelli dunque che sono incaricati della cura delle anime e ch e

attendono freddamente e con indifferenza alla loro salute sono
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grandemente colpevoli e fanno apertamente vedere con questa

loro negligenza che solo amano sè stessi e non Gesù Cristo nè

le anime ch'egli ha riscattate col prezzo del suo sangue.

Si può altresì dedurre da queste parole di s. Paolo ch'egli dun

que credeva che i Tessalonicesi potessero perder la fede, quan

tunque fosse in loro grandissima: il che distrugge l'errore degli

eretici dei nostri tempi, i quali sostengono che non si può mai

perderla, per quanto piccola sia stata in noi; perocchè se ciò fosse

vero, s. Paolo non avrebbe temuto che la sua fatica non restasse

senz'effetto.

Vers. 8, 9. Imperocchè ora sì che viviamo, se voi sieti costanti

nel Signore, ecc. Si dice d'ordinario che chi ama, vive più nella

persona che ama che non in sè stesso. Ora, se l'amor naturale

produce questo effetto nei padri e nelle madri rispetto ai loro

figliuoli, la carità pastorale non deve esser meno ardente, e la

grazia non deve aver meno forza e meno virtù per amare che

non ne ha la natura. Di fatto, dice s. Ambrogio (Offic., l. I, c. 7),

dobbiamo amare molto più quelli che devono vivere sempre con

noi che non quelli che vivono con noi solamente in questo se

colo. Ora, chi è mai stato in ciò simile a s. Paolo ? Aveva egli

pe'suoi discepoli la sollecitudine d'un padre e la tenerezza d'una

madre. Ascoltiamo com'egli parla ai Galati, i quali, per istiga

zione d'alcuni falsi apostoli, si erano allontanati dal loro dovere.

Miei figliuoli, dic'egli loro, ch'io porto nuovamente nel mio seno

sino a tanto che sia formato in voi Cristo (IV, 9). Chi potrebbe

entrare in questi medesimi sentimenti, e chi avrebbe potuto espri

mere con tanta forza il dolore ch'egli provava nel traviamento

de' suoi discepoli? Ma s'egli soffriva un sensibilissimo dolore, co

m'è quello d'una donna che dà alla luce un figliuolo, quando

vedeva la debolezza di coloro ch'egli avea convertiti alla fede,

qual giubilo e qual consolazione non provava egli quando vedeva

il coraggio e la costanza loro? Ei lo manifesta apertamente in

questo luogo ai Tessalonicesi. Noi sì che viviamo, dic'egli loro,

se voi state saldi nel Signore. Egli faceva vedere che il suo mag

gior male sarebbe il loro turbamento e la loro debolezza, che ciò

propriamente gli cagionerebbe la morte, attesochè non faceva egli

consistere la sua vita che nel loro avanzamento. E quantun

que egli medesimo fosse afflitto da gravissimi mali e si trovasse

sotto una violenta persecuzione (Ephes. III, 15), temeva più che

le sue afflizioni non indebolissero la fede de' suoi discepoli, che
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non fosse sensibile a suoi propri mali. Era egli sicuro della sua

ricompensa, quantunque i suoi discepoli fossero caduti, dice s. An

selmo; eppure, come se la sua ricompensa dovesse dipendere dalla

loro caduta, dice ch'egli viveva, se eglino dimoravano costanti

nel Signore, non volendo vivere, se venivano a cadere, affinchè

il frutto delle sue fatiche non fosse loro inutile, e la sua ricom

pensa appresso Dio fosse piena di giubilo: Ut fructus ejus illis

esset integer, et merces ejus apud Deum plena gaudiorum.

Vers. Io–15. Dì e notte lo preghiamo sempre più di vedere la

vostra faccia, ecc. S. Paolo, che non era mai contento se non

avanzava ognora più per arrivare alla perfezione, voleva egual

mente che non mancasse alcuna cosa neppure a suoi discepoli

e che non comparissero al tribunal di Dio, senz'aver acquistata

quella perfezione alla quale Dio li destinava. Imperocchè se ci

fermiamo al punto della virtù che abbiamo acquistata, non arri

viamo mai a quella felicità alla quale Dio ci ha chiamati per mezzo

di Gesù Cristo, e che non è promessa se non a coloro che si

affaticano con ardore per arrivarvi, e vi rinunziamo dal momento

che vogliamo metterci in riposo e contentarci dello stato in cui

siamo, appunto come quelli che corrono nello stadio per ripor

tare il premio vi rinunziano dacchè si fermano; e perciò s. Paolo

dice (Philipp. III, 15, 14) ch'egli, obbliando ciò ch'era dietro a

sè ed avanzandosi sempre verso ciò che gli era dinanzi, correva

incessantemente verso il termine della carriera per riportare il

il premio della felicità del cielo.

Egli dunque desiderava con un estremo ardore di vedere i

Tessalonicesi per rendere perfetta la loro fede, e pregava il Si

gnore che essi abbondassero e soprabbondassero di carità, e che

la rendesse tale riguardo a tutti qual era la sua riguardo a loro,

affinchè fossero scevri di colpa dinanzi a Dio per mezzo della san

tità della loro vita, per la venuta di Gesù Cristo nostro Signore

con tutti i suoi santi.

Che se, per esser irreprensibili dinanzi a Dio, fa di mestieri aver

una fede simile a quella dei Tessalonicesi ed una carità che si

estenda verso tutti e abbracci tutto il mondo, che si dee pensare

della maggior parte di coloro che il nome portano di cristiani,

ehe sono indifferenti per ogni sorte di persone, fuorchè per alcune

che amano sol d'un affetto puramente umano e che non è d'alcun

merito avanti a Dio?

Si può dimandare in questo luogo che cosa mancasse alla fede
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nus de his omnibus, sicut

praediximus vobis et testi

ſicati sumus.

7. Non enim vocavit nos

Deus in immunditiam, sed

in sanctificationem.

8. Itaque qui haec spernit,

non hominem spernit, sed

Deum: qui etiam dedit Spi

ritum suum Sanctum in no

bis.

9. De caritate autem fra

ternitatis non necesse ha

bemus scribere vobis: ipsi

enim vos a Deo (1) didici

stis, ut diligatis invicem.

1 o. Etenim illud facitis

in omnes fratres in universa

Macedonia: rogamus autem,

vos, fratres, utabundetisma

gis,

1 1. Et operam detis ut

quieti sitis, et ut vestrum

negotium agatis, et operemi

ni manibus vestris, sicut

praecepimus vobis, et ut ho

neste ambuletis ad ecs qui

foris sunt, et nullius aliquid

desideretis,

12. Nolumus autem vos

ignorare, fratres, de dor

mientibus, ut non contriste

mini, sicut et ceteri qui

spem non habent.

13. Si enim credimus

quod Jesus mortuus est et

resurrexit: ita et Deus eos

qui dormierunt per Jesum

adducet cum eo.

detta, come da prima vi di

cemmo e vi protestammo.

7. Imperocchè Dio non

ci ha chiamati alla immon

dezza, ma alla santità.

8. Per la qual cosa chi

di tali cose non fa caso, non

un uomo disprezza, ma Dio:

il quale ha pur dato in noi

il suo Santo Spirito. -

9. Intorno poi alla carità

fraterna non abbiamo neces

sità di scrivervi, imperocchè

voi stessi avete apparato da

Dio ad amarvi l'un l'altro.

io. Imperocchè ciò voipur

fate verso tutti i fratelli in

tutta la Macedonia. Ma vi

esortiamo, o fratelli, ad esser

vieppiù eccellenti,

I 1. E che procuriate di

viver quieti e di fare il fat

to vostro, e di lavorar colle

vostre mani, conforme vior

dinammo, e che vi diportiate

con onestà verso gli estranei,

e non abbiate in nulla biso

gno di alcuno.

12. Non vogliamo poi,

o fratelli, che voi siate igno

ranti riguardo a quelli che

dormono, affinchè non vi

rattristiate, come tutti gli al

tri i quali sono senza spe

V a Vlza,

13. Imperocchè se credia

mo, che Gesù morì, e ri

suscitò: nello stesso modo

ancora coloro che in Gesù

si sono addormentati Iddio

menerà con esso.

(1) Jo. XIII, 54; XV, 12, 17. – I Jo. II, io; IV, 12.
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ο οω>ο ιν.

[ί σκοπο οι! οποτυιπο 8! ίπωέπαπιεπιί Με αυευα άσπο

!οτο; ο!ιο .τί απεπ8·απο άα!!α /οτπίσαείοπε, ο .τί απιίπο

.τοαπποίονο!ωοπιθ_, ο !ανοτίτιο οο!!ο !οτο 'παπί, οπι!ο ποπ αὐ

6εωω α άε.είι!επιπ: πιι!!α ι!ί οπο! ι!,α!πί,· ίπσεεπα ίπ

φαι! πιαπίστα εοὅαἰπὶ !α παπα: τἰσιπποείοπε_, ο!ίπο!ιέ

ποπ .τί αβί88απο ι!! .τονοτο!ιίο πο!!α :κοπο άο'!οί·ο [τα

£ο!!ί.

Χ

ι. Βο οοΕοτο οτίςο, Π·ειΕτεε,

τοΒοοπιε νοε, Μ; οοεοοτοτοιιε
β ίπ Ποποίοο Μου, Μ: οιιοτοειά

ιποάιπο ειοοεΡἱεΙίε ο οοΒίε

ι:Ιιιοιοοάο οροι·Εοειτ νοε επι

Βιιίοι·ι: ε! ΡΙοοετο Βεο, είο

ετ οικιΒιιΙετίε, οτ οΒιιοάετίε

τοεδίε. '

ο. 8οίτίε εηίω οικω Ρι·ειο

οοΡΜ ἀεἀοι·ἰω νοοίε Ρετ Βο

πιίοιιιτο δίκαιο.

δ. (ι) Ηπα: οε!: οιιἱιιινο

ΜΜΜ Βοἱ, εοο1:ίίίο:Μ.ίο νο

είτε: Μ: εΒετίοεοτίε νοο ο ίου

ιιίοοϋοιιο.

ή. [Η εοίοΙ: ιιοιιεουἱεοιιο

νοεί:τιιω πιο εαυτο Ροεεἱιἱετο

ίπ εοποί;ίδοετίουο ω; Βοοοι·ο,

δ. Νου ίπ Ρειεείοιτε άεεί

άει·ίί, εἰουΙ: οτ Βουτοε οποια

ίΒοοτειιί: Πειιιτι:

δ. ΒΕ ιιο ίΙοίε ει1Ροι·ει·ο

α1ίειΕιιι· οεουο οίτοιιωνοτιίοτ

ίπ οεἔοτἱο ίι·ειτ1·εω οικου:

Ψ10οἱ21Ι1 νίιιάεκ επ Ποιοί

(ι) Βοοι. ΧΠ, ο. - Εροεε.

ι. Βο! τίπιαποπω αι!ιιπ

(με) ο /τατο!!ί, οί ρτε8!ιία

πιο ο .εσοπί;ίιιπι'αππο με! δί

8τιοτε δικιά) ο!ιο οοπ/οποιο

ανεω αρραΡα!!ο έα πο! ίπ

οπο! Μοάο οαπιππίπαι· άσο

οίιπο ο ρίοοσΡο ε: βίο, οο:ὶ

μου· αυπίπίπίαιο, οποίο πω:

νίερρίιὶ άονί:ίο:ί.

π. ]πιρετοι:ε!ιὲ νοί σαροω

οπο!! ρι·οοεπί ίο κίίοο!ί ιι νο!

έα μεσω ιίο! δί8ποτ (ίσ.τι1.

δ. Ιππροτοοο!ιο (μαπα ε !α

υο!οπ£ὰ ι!ί Πιο, !α νο.σιτα

.τοπιι7ίσαείοτιο.· Με .πίσω !οπ

πω! κία!!α βτπίοαπίοπο.

ή. @ιο σαρμία οία.εο!ιει!ωι

ι!ί νοί ροσ.σει!οτε ί! ρι·ορτίο

σωρο ίπ .πιπ!ίιά ο ουιο.πά_,

δ. .Νοκ πο!!ο ροσ.σἰοπἰ άο!!α

οοποιιρίεοεπω_, οοπιο ρω· !ο

ὅοπιί !ε φαι!! ποπ οοποσοοπο

Βίο:

δ. Ε ο!ιο πί.σ.τιιπο εονεί·υ!ιί

ο δο!:οί ί! ρπορτίο |ταιε!!ο

πο! πιο!/απο: ίππροωοο!ιέ ιἰί

ω!! φωτο απο Βίο/α νοτί

ν, ι7.



ΕΡΙ5!!'ΟΙ.Α Ιλ! ΤΕ88Δϊ..ΟΝΙ(Π5Ι, ΠΑΡΟ Π'.

:ειπε άε Με οιππἰΒιιε, εἱουΙ:

Ρτειοἀἱκἱπιτ.ιε νοΒἱε οι ΜΜ

Ποετἱ επιπι1ε.

7. Νοπ ετιἰπι νοοονἱΕ οσε

Βει1ε ἱπ ἱωωιιπᾶἱΗειιπ, εοά

ἰι:ι ·ε;ιποῆίἱοε€ἱοποπι.

δ. Ποοιιο φαί Μια: εΡοτπἰτ,
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άεππ_, απ” άι: ρπίπιπ οἱ άί

οοπτυπο ε οί ρππο.παπππο.

7. .ΪπιρετοοΜὲ Βίο ποπ

οί πι: Μπυπωί οΠα ίπιπιοπ

άο22α_, :πο ιιἰἰα εαπ£ἱ£ὰ.

θ. .Ρετ ία οπο! απο Μἰ

που Ιιοπιιποτιι εΡετπἱτ, εεά άἰ ΜΗ οοεο ποπ /π απο, ποπ

[Μπακ οοἱ οποιο όειΉΙ: ΒΡί- υπ ποπιο άἰερτοεεπ_, Με: Ωω.

τἰτιιπι επιππ δειποΕυιπ πι 11ο- ί! οποἰο ?κι μου· έσω ίπ ποὶ

Με.

Θ. Βε οοι·Μι1ε ειι€επι Έτο

ιἰ .πιο δοπ20 δρἰκἰ£ο.°

θ. .Ϊπτοι·πο ροἰ αἰἰα ΜΜΜ

€οι·πΠειΗε που πέοεεεε Ἐπι- _/Μιοτποσιοπ ποοίππιο ποοεε

Βετι:ιιιε εοτἱβετε νοΒἱε: ἱΡεἱ

οπἰπι νοε ο Βεο

εΕἰε, οτ ἀἱΙἱΒε1ἰε ἰιινἱοοτπ.

10. Ετεπἱπι ὶΠυθ. ΒιοΠίε

μ) Με».

εἰ£ὰ άί εοτἰυεπυἰ; ἰωρετοοΜὲ

οοἱ δω". ονο2ο πρραι·πεο έα

Πιο οιἰ απιαινἱ Πω ἰ'οἰ£το.

ι ο. ]πιροτοοΜὲ οἱὸ υοίρω·

ω οιππεε ί-τεΕτεε ἰπ ιππΕνοι·εε [Με νεπτο “Μέ ί /Μ2ε!!ί ίπ

Μειοεὰοπἰει: τοΒοπιιιε ειυ.τοικι_

νοε, ίι·ειτι·εε, οτ εΒιιπᾶοτἱε 1112
ε 8ἱε, Β

Μ. ΕΕ 0Ροι·:ιτπ άεΠε πιτ

οιιἱετἰ εἱτἱε, Μ: Μ: νεεττιιω

πεΒοΙἱιιπι ε€επἱε, οτ οΡοτοιπἱ

πἰ τποπἰΒι1ε νοεΜε, εἰοιπ

ΡτειοοεΡἱιιιυε νοΒἰε, ετ ω Βο

ποετο οωΒαΙοϋε οεΙ Με οοἱ

- ίοι·ίε Μπιτ, ω; Με” εΠοιπω

ᾶοεἱἀοτο1ἰε.

πι. Νο1ιιωτιε οιιιοπ1 νοε

ὶΒποτετε, ΐτετι·εε·, όο άου

ππεπΗΒι1ε, ιιι που οοπ1ι·ἰεΙε

ιπἱπἰ, Με οι οετοτἰ οοἱ

`εΡοιπ ποπ ΜΒοπτ.

ι3. 51 επίπι Μο:Ήπιιιε

εΙιιοά δοειιε πιοι·τιιιιε σετ οτ

τεειιΡτεΧἰἱ: Πε οτ Πειιε Με

οοἱ όοτπποτυπτ Ρετ .Ϊοευπι

ειόόιιοετ οι1πι ω.

οικω π: Μοοεάοπία. Μα οί
εεοι·ιίαπιο, ο/Ρα2ο!!ί, αἱ ειναι· Π

υἰερρἱἰι οσοοἰἰεπ£ἰ_,

Ιω Ε Με ρποοιιτίπω ιἰί

ων” ΜΜΜ ο εἰί [Με ίί [Μ

ιο υο.πι·ο_, ο ιἰί ίπνοππ· οοἰΙο

ι·ο.έπ·ε πιππΕ; σο" 077018 νἰ οι·

άἰπωππιο, ο Με νί οἰὶροπἰπω

οοπ οπεεΙιὶ νεπτο έ” εειτπποἰ_,

ο ποπ οΜπα2ο ίπ πιιἰἰα βίω

8πο ιἰί πίσππο.

ι2. Μ" νο8·Ιπππο ροί,

οῇτποἰω Με υοἱ παω ίέπο

πιπ£ἰ πἱὅπαιτἰο ο οπε!!ί Με

εἴοτιποπιο_, πΜποπο ποπ υἰ

πιΕπίε:ίο2ο_, εοπιε "Με επ Μ·

ΙΜ ί οπού .τοπιο :απο .τρο

Ιππ2α.

ι?›. Ιπιροποοοΐιἐ .το οτοάία

πιο; Με θεσιὶ τποι·ὶ_, ε· τί

ειιεοἰΙὸ.· πείίο ετοε.εο πιοάο

οποοι·α οοἰοΙ·ο Με ω Θεώ

.εἰ εοπο-πιἰάοττπυπεειιί Ι:Μϊο

πιι·πεπ·δι εοπ οσει›.

(π) Μ. Χ!Π, Μ; Χν, η, η. - Ι .Ϊο. Π, ιο; Ιν, κι.



“ο

τή. Πα: οοποπ νσπ›πε πιο

οποπυο πο νοι·ππσ π)οποποπ, (π)

τπυπο οσε τΙυπ νπνππουε, εΙιππ

π·οοπτπιππ ευπππυο πο οάνοππτυυπ

π)οποπτππ, πω: Ρτοονοπππουπυο

οσε οπο ιπστττπποτυοι.

π5. Ωυοοπεπππ πΡεο Ποτοπ

ππυεπ πο πικάπ οτ πο νοοο επτ

οπποοΒοππ οτ πο πυππο π)οπ άο

εοοοτποπ: ‹πο οοοπο: οτ ππποττυπ

ουπ πο (πππτπάο ευοτ τοευτ

Βοοπ: Ρι·πποπ.

πο. Ποποάο οσε, ουπ πο

νππουε, «ποπ τοπποοοποποτ, ο

τπποπ τοΡπουπυτ ουοπ ππππε πο

τπυπππποοε οππνππποι θππτπεπ:ο πο

εποτο, οπου: εοοπΡοτ απο Βο

ποποο οι·πτουε.

η. Ποουο οοτπεοποποποπ

πονποοοπ πο νοτπππο οπο,

ιπ=πετσπ.π π ππ ·π·οπωππ.οοποοιππ

πο. .!ιππροτοοοπιο ...το μου

τοπια .οι δπετιοτο, ο άποποππο,

άπο ποπ άπο .τοποσ νού, άπο

:παπι τπ.τοτοοεί οπο· πο παντοτε

άσε! δπέποτο, ποπ ρτονοττοτοο

ουοΙππ άπο .πποάάοττποπτατοππο.

π5. Ιοπροτοοοππο πο .κοπο

δί8ποτο ο! οοπποπάο ο άπο

νοοο ἐάπ, οι·οοοΒοπο ο απ

.σκοπο ποιο ττοοποο ιἰἰ Βἰο

.ποεοάοππ πο: οἰοἰο: ο οπιά!ί

άπο ίπ σάκο .τοπ πποπί π.

.ποτέστοποο π ρι·ίππί.

πδ. Ωυἰπιἰἰ πιο, άπο :παπι

νίυί_, άπο οποιο .πυροτ.πείτπ. το·

τοπιο ει·ο.σροττο2π .αφτο πο Ιππι

ππί πο ατίο οσο απο ποοοπετο

απ δπέπποτσ_, ο οο.ππ σο! π9τ8ποτο

.τοτοοπο ροτροποαοποτπ2ο.

τον. .Βοοοοπτοποτονί αποπ

οπο: .τοοπιοίονοπωοππο οσο

(μεσω ροτοπο.

εεΝεο ΠΣΤΤΒΒΑΕΕ

-_-1

πω.. π. »ο π·ποτπυποτπΙο πάτωμα, ο |τοτοΙΙΙ, υίρτ·οεππποτππο ο ποστ

8πο:·ίοοιο ρε! .Ήμουν (πω, οοο. Ι.π'Απποεποπο 'Νικο πιο ππππτο οποιο

τπο άπο που πποτππ·πο ιπποππο π·ορροτπο σοπ πτο Με Ρτοοοτποοππ.

7προοεππποππο ο .κουπεποτ·ποποο πο, δί8ποτο θεου. να” πο ηπποΒοτ.ποτπο

του οορτο τσιπ οππτονο. π

απο ι:οιπ/οτοπο «σοκ ορροτοΙο ιὶο ποπ, πππποτάπο οτππνπιππο τποππο νο

ιππ·ο οππποεσπ, πο οπού Μιτου οοοποπποοτ πποπποποπο ο ρποσοτο ο Βπο, ι:ποτ

τοπποοτεππ πρ νοεπτο ππ:.πσοπ ετοπο ο ππποτππστπο οι οπππυπο.

6'ο.ππ ρω· οοοιοππιππο:ο. οποσ., άσο σου Μοτο στοπουτππ ο οσο “οπο

οοιπποπτπ άπο Βποοπτππο τοπορτο πππιπ88ποτπ οτοετοπποπ πποππιπ ροτπ”οιποοο

στποπποοο, άπο πποππ ππο ππτοπππ το π.. ουπ ππ τπσο ονοππππτο .π υο πω

ο” ποιπποπτο.

νο”. :π. ?οί “μια οιιοππ ρτα:άππ πο υπ ιπποιππ άι του” τω δί

(π) π Ποτ. Χγ.. 2$.



ιι>ιεοιιιοιπιπ πιει. οπο ιν. ιι59

οποτε ατο. ¦/οι .πορειε, σου” ειιε ει» οι πιιεειιετι ιιισιτιιιτνειιε οι

πιιιονο, οποιι·ρτεοειΙι ιο πιιειιι τι σοι, ιπιιοτιιο ιπι π:οιιτιοιιιι ω πω

επι εοιιιιιιιιι, έα μπε πιο 6`ι€ποτε θε.ιιι, πι επι Ρτοιεεειιιε οπο.

ιιιι:ιιτε, εοππιε οι νοειτο εοντιιπιο πιιιιιτοιιε ε Ρετ ειιι ειππιοπε νοι ιιιι

ιιιιιιιε ιιιιτεει ο εοΙοτο ειιε νι πιποΡοπιεοπιο ιο οοο νοιοιιιιι.

νετε. ὅ. Ιιπρει·οοεπε οιιε.ιια τι ιι: οοιοπιά άι Πιο, πιο τιιιειιο πιε

ιιεειππιιι οι θεοῦ οτιειο οπο Ρι8ιωοιο, ιο οο.πιτο επιιιι]ιοποιοπε, οεειιι,

απο σοι ειπε τοπιι ε μπι, ιιιιιιο ιιειιε πειτε πιοπι ιπιιετπιε οιιιιιιιο

ιιειιε εειετπιε, Μοτο ιπι οιιειιε οιειιο επιιτιΚο οιιιιιιιο ιπι τιιιειιε ιιει εοτιιο.

οιιειιιε πιιιτοιε τιειιιιτπιιιιιο ιιτιτιοιΡοιπιεπιιε ιο ειιειιιιι ειιι εοπιιιπιεπι

πο, εοπιιε ιι ιιεΒιιιιο ιο νειιετε.

Οιιο.πιοιε ιοπιππι «Μπι /οτπιοποιοπε ε ππιοιιο πιιιι ιιιιΒιι οιιτι Ρεο

ειιιι ριιι ορροοιι οιι'οπιειιιιι.

νετε. ή. Οοο .σορριπ οιο.σειιειιππο οι σοι ΜΜΜ ιΙρπορι·ιο οοτρο

ιπ σιιπιιιιι ο οποιοι; νιιιε ο τιιτε, εη:ιΡιε οοιιτειιετε ιπι ιιιι'ιοιετο οι»

τιιιι ι ππιονιιιιεπιιι ε ιε πιοπι ιιειιιιιο οοτρο, οιι'ε εοπιιε ιι πιο πιει

ιιιιιιιε Μάιο εοπι:ετνιι ι'ιιπιιπιιι πιει εοτιιο οι φωτο πιω, τιοπιο ενετ

νειιι Με" πιειιιι ειιιι ιοτπιιοιιοπιε.

Ιπ “πιο οιιετεπιτιοιο ιιι)ιο εοτπιε οπι'οειιιι οποιο εσειιιιι πιπε

πιο, ο οποιοι, τιειιιιτπιο ο εε επεεεο επ οι οοο οτοιειιιιο.

νετε. δ. Ποπ "πιο μο.π.ιιοπε ιιειιο εοποπριιοεπιο, οοπιε πω· ο 86"·πι

π, εεε. .ιιιοπ πιο ρωσιοπι ιιειιιι οοποοριεεεπΜι Ρ0ι0ιιἑι Πι0νιΦεπιι

οι εεεπ οοιιο εεππιπιπε εοττοΗι, εοππιο ιιι εοτεεπιιε πιο ειιι Ρτοεειιοπιο;

οι Ρεπειὸ ι'ιιοιπιο ιιεε εεππιιιτε τοπιτιππιετιι ε εοιιοιιοτιι οιιιι τιιΒιοπιο

ειι ο!ιο ιεεεε οι Πιο, πιιιιιιοιιιο ο!ιο εεΒιιιτ οιεετιππιεοιε ιιι ιοτο ιππ

πιειιιοιιιιιι ε ο ιοτο ετεεοιιιιεπε, ιι ειιε τι οοο ιπιιετιτιετε ιιο:οιιιιο

πιιειιιε οι ιιιιιε ιο τιιιεειοπιι ειιε ιτιι€Βοοο ιο ιοτο οτιΒιιιε ιιιιιεοτιιο,

οιιιιιιιιιιιοιιε ι'Αροειοιο πιοπι ιιε ιιιοειε πιο ι'επιιιιιοοιιοπιε εε πιοιι «Με

οποιοοι οιεοοεειε ειι ιπτιιιιιτε.

0.ΐοππε μου· ιο μπώ ιε οιιιιιι ει ιιιιιιοπιιιοπιιιπιο ει'οτειιιιιιτιο εειιι'οιειιιι

τιιεεπιο οτι οεπιι οοπιε ιι'ιτπιριιτιιιι, ιο "οι ποπ εοποιεοπο Πιο ο

πιοπι εοπιοπεοπιο Ρετ εοοσεΒιιεοιπι ιο τιιιι·ιιιι ε ιο "πιο τιειιιι οπο

ιε88ε, ειι”ε ιιειιιι οπο οτιΒιιιε Πιο οιεεεο; ε ιι Ριωιοι ιιιιιπιετο

οι εοιοτο οπο ιο εοπιοοεοιιο ποιο ιιιιοετιειιιιιπιεπιτε ε Ρετ υπο εμπο

ιπιιιοπιε ειιε πιοπι πιτιιιοοιιο πιει ιιιιιι Ρτιιιιειι; πιοπι πιοπι ε τοπικ

νιΒιιιι εε οι ειι ιιιιι πιιιε Βιι ιιιιτι ει οιιιιεπιτιοπιιιιιο Βειιετιιιπιειιιε ιιι

ι'ιππιοιιτιιιι.

τω.. δ. Ε' οπο πισ.ιππο τουετοιιι ο ι,ωπιε ιι μτορτιο οποιοι πο! πιο!

[πει ιοιρετοοεπε οι πιο οποιοι σο”, εεε. Μ.πιππο .ιουετοιιι ιι πιο

ι ρτιο οποιο, εοι πιει:π:οιο πιειεπιιιο, π:ιι'εττι εοπιιιιπιε ιτε ιιιιι€ιιοι.
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14. Hoc enim vobis di

cimus in verbo Domini, (1)

quia nos qui vivimus, qui

residui sumus in adventum

Domini, non praeveniemus

eos qui dormierunt.

15. Quoniam ipse Domi

nus in jussu et in voce ar

changeli et in tuba Dei de

scendet de coelo: et mortui

qui in Christo sunt resur

gent primi.

16. Deinde nos, qui vi

vimus, qui relinquimur, si

mul rapiemur cum illis in

nubibus obviam Christo in

aéra, et sic semper cum Do
ImlnO erlmus,

17. Itaque consolamini

invicem in verbis istis.

14. Imperocchè sulla pa

rola del Signore, vi diciamo,

che noi che siamo vivi, che

siam riserbati per la venuta

del Signore, non preverremo

quelli chesiaddormentarono.

15. Imperocchè lo stesso

Signore al comando e alla

voce dell'arcangelo e al

suono della tromba di Dio

scenderà dal cielo: e quelli

che in Cristo son morti ri

sorgeranno i primi.

16. Quindi noi, che siam

vivi, che siam superstiti, sa

remo trasportati sopra le nu

bi in aria con essi incontro

al Signore, e così col Signore

saremo perpetuamente.

17. Racconsolatevi adun

que scambievolmente con

queste parole,

SENSO LETTERALE

-

Vers. 1. Del rimanente adunque, o fratelli, vi preghiamo e scon

giuriamo pel Signore Gesù, ecc. L'Apostolo passa ad altre mate

rie che non hanno alcun rapporto coi tre capi precedenti,

Vi preghiamo e scongiuriamo nel Signore Gesù. Vedi la spiegazione

più sopra ed altrove.

Che conforme avete apparato da noi, allorchè eravamo nella vo

stra chiesa, in qual modo camminar dobbiate e piacere a Dio, per

rendergli le vostre azioni grate e meritorie di salute.

Così pur camminiate, ecc., cioè con tanta premura e con tanta

cautela che facciate sempre maggiori progressi nella perfezione

cristiana, che non ha limiti ed in cui il non avanzare è un tor

nar indietro.

Vers. 2. Voi sapete quali precetti io vi diedi da parte del Si

(1) I Cor, XV, 23.
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gnore Gesù. Voi sapete, senza che sia di mestieri instruirvene di

nuovo, quali precetti io diedi a voi, intorno la condotta dei vo

stri costumi, da parte del Signore Gesù, a cui professate d'ub

bidire, come al vostro sovrano padrone e per cui amore voi ub

bidite altresì a coloro che vi propongono le sue volontà.

Vers. 3. Imperocchè questa è la volontà di Dio, ch'è quella me

desima di Gesù Cristo suo Figliuolo, la vostra santificazione, ossia,

che voi siate santi e puri, tanto nelle vostre azioni interne quanto

nelle esterne, tanto in quelle dello spirito quanto in quelle del corpo,

Queste parole riguardano principalmente la castità e la continen

za, come il seguito fa vedere.

Che siate lontani dalla fornicazione e molto più dagli altri pec

eati più opposti all'onestà.

Vers, 4. Che sappia ciascheduno di voi possedere il proprio corpo

in santità e onestà, vale a dire, sappia contenere in un'intera pu

rità i movimenti e le azioni del suo corpo, ch'è come il vaso nel

quale Iddio conserva l'anima nel corso di questa vita, dopo aver

vela infusa nella sua formazione.

In santità, offerendolo a Dio come un'ostia santa e senza mac

chia, e onestà, riguardo a sè stesso ed al suo prossimo.

Vers. 5. Non nella passione della concupiscenza, come per le gen

ti, ecc. Non nelle passioni della concupiscenza, poichè i movimenti

di essa sono sempre corrotti, come la sorgente da cui procedono;

è perciò l'uomo dee sempre reprimerli e sottoporli alla ragione

ed alla legge di Dio, piuttosto che seguir ciecamente la loro im

petuosità e la loro sregolatezza; il che si può intendere assoluta

mente di tutte le passioni che traggono la loro origine dal corpo,

quantunque l'Apostolo non ne faccia qui l'applicazione se non alle

passioni disoneste ed impure.

Come pur le genti, le quali si abbandonano d'ordinario senz'alcun

ritegno ad ogni sorte d'impurità; le quali non conoscono Dio e

non conoscono per conseguenza la purità e la verità della sua

legge, ch'è nella sua origine Dio stesso; e il picciol numero

di coloro che la conoscono solo imperfettamente e per una specu

lazione che non riducono mai alla pratica; sicchè non è mara

viglia se sì gli uni che gli altri si abbandonano generalmente al

l'impurità.

Vers. 6. E che nissuno soverchi o gabbi il proprio fratello nel mal

fare, imperocchè di tutte queste cose, ecc. Nissuno soverchi il pre

prio fratello, col peccato nefando, ch'era comune tra i pagani.
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O lo gabbi nel mal fare d'impurità, inducendo la sua moglie

ad essergli infedele. Altri interpretano: in qualunque affare, ed

espongono questo versetto, dell'ingiuria che si fa al prossimo in

gannandolo o facendogli ingiustizia.

Imperocchè Dio, ch'è la stessa santità e la stessa purità, fa ven

detta di tutti questi peccati, punendoli soventi volte sin da que

sto mondo, prima di farne una piena vendetta nell'altro. Vedi

nelle Scritture gli esempi di questo gastigo.

Come da prima vi dicemmo e vi protestammo da sua parte, ve

dendo che questo peccato è sì comune tra i pagani, e che appena

passa per un peccato tra quelli della vostra città, che sono an

cora nelle tenebre del paganesimo.

Vers. 7. Imperocchè Dio non ci ha chiamati all'immondezza, ma

alla santificazione. Imperocchè Dio non ci ha chiamati al cristiane

simo, le cui regole sono sì sante e sì pure, all'immondezza, co

m'eravamo nel paganesimo, dove l'impurità è approvata anche col

l'esempio dei falsi dei.

Ma alla santificazione, vale a dire, ad esser puri, come consa

crati per la nostra vocazione al servigio di Dio, tanto riguardo

al nostro corpo quanto riguardo all'anima nostra.

Vers. 8. Per la qual cosa chi di tali cose non fa caso non un

nomo disprezza ma Dio, ecc. Chi tali cose disprezza, che già vi sono

notissime, disprezza non un uomo mortale, che è una semplice

creatura e non può vendicarsi che sopra i nostri corpi; ma Dio

stesso, ch'è onnipotente per gastigarci eternamente, se arriviamo a

disprezzarlo col trasgredire le sue regole.

Il quale ha pur dato il suo Santo Spirito in noi apostoli, ac

ciocchè vi proponghiamo queste regole da parte sua; sicchè, quando

voi le trasgredite, non disprezzate già noi, a parlar propriamente,

ma Dio medesimo, e lo Spirito Santo, ch'egli ci ha dato per con

durvi.

Vers. 9. Intorno poi alla carità fraterna non abbiamo necessità

di scrivere, imperocchè voi stessi avete apparato da Dio, cioè da

Gesù Cristo allorchè era al mondo; perocchè molti Giudei di

Tessalonica, potevano aver veduto nostro Signore e averlo udito

a predicare; oppure, avete apparato da Dio per bocca de' suoi apo

stoli, i quali vi hanno proposto questo precetto, come il precetto

particolare del Signore, ad amarvi l'un l'altro, rendendovi alle

occasioni tutti i doveri di carità e non amandovi solamente colle

parole, ma cogli aſſetti e dall'intimo del cuore
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Vers. I o Imperocchè ciò voi pur fate verso tutti i fratelli in tutta

la Macedonia, ecc.; il che mostra anche meglio che voi non avete

bisogno d'esser istrutti intorno questa virtù, mentre la praticate;

verso tutti i fratelli senza eccezione e senza preferenza d'alcuno,

in tutta la Macedonia, quantunque vastissima, e non già solamente

riguardo a quelli che sono nella vostra città; il che fa vedere

l'estensione e l'abbondanza della vostra carità.

Ma vi esortiamo, o fratelli, per quanto sia grande la vostra

carità, ad essere vieppiù eccellenti in questa virtù.

Vers. I 1. E che procuriate di viver quieti e di fare il fatto vo

stro e di lavorar colle vostre mani, ecc. Proourate di viver quieti,

in vece d'occupare il vostro tempo, come fanno alcuni tra voi,

negli affari degli altri e nelle cose che non ispettano a voi; il che

non è proprio che a dissiparvi lo spirito, colla diversità degli

oggetti a quali si applica ed a togliervi la tranquillità del cuore,

ch'è sì necessaria per attendere a Dio. Vedi II Thess. III, 12.

E di fare il fatto vostro, tanto riguardo alle azioni di pietà

quanto riguardo alle proprie funzioni dello stato a cui Dio vi

ha chiamati. -

E di lavorar colle vostre mani, conforme vi ordinammo, allorchè

eravamo tra voi, e dopo con un'altra lettera, ch'è la seconda ai

Tessalonicesi, che alcuni credono esser la prima, secondo l'ordine

del tempo che fu scritta, quantunque non secondo l'ordine del

tempo ch'è comparsa pubblicamente nella Chiesa.

E che vi diportiate con onestà verso gli estranei, ossia che sono

fuori della Chiesa; vale a dire, affinchè non siate costretti dalla

necessità a far azioni abiette e vili per compiacere agl'infedeli,

come fanno i buffoni e i parasiti.

E non abbiate in nulla col vostro lavoro bisogno d'alcuno, vale

a dire, di vivere con ciò che vi appartiene secondo l'ordine della

giustizia e della natura, che vogliono che ognuno viva col suo e

non con quello degli altri.

Vers. 12. Non vogliamo poi, o fratelli, che voi siate ignoranti

riguardo a quelli che dormono, ecc., cioè riguardo a quelli che

dormono il sonno di morte, ch'è piuttosto un sonno riguardo ai

fedeli che non una vera morte, stante che devono eglino incon

tamente risorgere ad una vita immortale. Dalle quali parole non

si dee dedurre che i Tessalonicesi ignorassero assolutamente il

mistero della resurrezione, mentre ne erano stati sì pienamente

istrutti dall'Apostolo allorchè egli aveva stabilita la loro chiesa,
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ma solamente che ne ignorassero certe circostanze ch'ei trova a

proposito di dichiarare ad essi per loro consolazione, e che non

facessero molta riflessione sopra ciò che già sapevano intorno

questo mistero.

Affinchè non vi rattristiate, ecc., come i pagani, che non ispe

rano di risorgere e riguardano la morte come la distruzione e l'an

nientamento dell'uomo tanto riguardo al corpo quanto riguardo

all'anima.

Vers. 13. Imperocchè, se crediamo che Gesù morì e risuscitò,

nello stesso modo ancora, ecc. Se tutti quanti siamo cristiani, cre

diamo, come effettivamente crediamo e abbiamo sempre creduto,

dappoichè siamo stati istrutti dei primi elementi della religione:

Non rursum jacientes fundamentum poenitentiae ab operibus mor

tuis... resurrectionis mortuorum, ecc. (Hebr. VI, 1), le quali pa

role fanno vedere che i Tessalonicesi non ignoravano il mistero

della risurrezione.

Abbiamo a credere ancora, come uno degli articoli essenziali

della nostra fede, che Dio menerà con Gesù, vale a dire, in sua

compagnia, dopo averli risuscitati come lui, coloro che in lui si

saranno addormentati, cioè gli eletti che saranno morti nella sua

grazia; di modo che siccome non li perdiamo per sempre, ma

per l'opposito speriamo d'incontrarci con loro nella gloria, non

dobbiamo affliggerci della loro morte, come fanno i pagani che

non credono la risurrezione e non isperano di veder mai più quelli

che la morte ha una volta separati da loro.

Vers. 14. Imperocchè sulla parola del Signore vi diciamo che noi

che siamo vivi, ecc. Vi diciamo, per vostra consolazione ed a sol

lievo della tristezza che concepite alla morte delle persone che

annate.

Sulla parola del Signore, vale a dire, da parte sua e per sua

rivelazione.

Che noi che siamo vivi, che siamo riserbati per la venuta del Si

gnore. L'Apostolo parla a nome di quelli che saranno ancor vivi

al tempo della risurrezione. Vedi I Cor. XV.

Non preverremo quelli, cioè quantunque saremo allora vivi, e

quantunque dobbiamo esser esenti dalla morte per passare tutto

ad un tratto da questo stato mortale alla gloria immortale, non

saremo contuttociò ammessi più presto alla compagnia di Gesù

Cristo per esser glorificati con lui, di coloro che si addormenta

rono, di modo che non avremo niun vantaggio sopra di loro, ma
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eglino piuttosto lo avranno in qualche maniera sopra di noi, at

tesochè devono risorgere ed essere rivestiti delle qualità conve

nevoli allo stato della risurrezione, prima che noi siamo ammessi

tutti insieme alla compagnia di Gesù Cristo, per esservi glorificati;

il che fa che, invece di compiagnerli perchè sono morti prima

di noi, abbiamo anzi motivo di rallegrarci per loro; posciachè

eglino goderanno in qualche maniera prima di noi dell'immorta

lità e delle qualità che devono accompagnare la risurrezione, il

che egli spiega nel versetto seguente.

Vers. 15. Imperocchè lo stesso Signore al comando e alla voce

dell'arcangelo e al suono della tromba di Dio, ecc. Dio impiega

gli arcangeli per l'esecuzione delle opere più importanti, come sarà

quella della risurrezione e dell'universale giudicio, come impiega

gli angioli per gli affari di minor conseguenza.

Al suono della tromba di Dio, che sarà il segno di cui egli

parla. Vedi II Thess. I, 7.

Lo stesso Signore, che avrà dato quest'ordine all'arcangelo, come

essendogli sommesso egualmente che tutto il rimanente degli an

geli: Adorent eum omnes angeli Dei. Hebr. I, 6. -

Scenderà dal cielo, con tutta la sua gloria e la sua maestà, ac

compagnato dalla corte celeste.

E quelli che in Cristo son morti risorgeranno i primi, per non

esser prevenuti da quelli che saranno vivi, e per poter compa

rire tutti insieme dinanzi a Gesù Cristo.

Vers. 16. Quindi noi che siam vivi, che siam superstiti, saremo

trasportati per mezzo d'una virtù affatto divina e sopranaturale,

senza passar per la morte, con essi, con quelli che saranno ri

sorti, sopra le nubi, che ci serviranno come di carro trionfale, in

contro al Signore nell'aere, donde Gesù Cristo eserciterà il suo

giudicio.

E così saremo perpetuamente col Signore, il quale ci renderà par

tecipi della sua gloria e sovranamente beati.

Vers. 17. Racconsolatevi adunque scambievolmente con queste pa

role, ecc., nella morte dei vostri parenti e dei vostri amici; il che

fa vedere che la morte non può loro cagionare alcun male e che

anzi è ad essi una sorgente d'ogni bene, poichè apre loro la porta

per passare all'immortalità e alla gloria eterna.
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SENSO SPIRITUALE

Vers. 1, 2. Del rimanente adunque, o fratelli, vi preghiamo e

scongiuriamo pel Signore Gesù, ecc. Noi impariamo qui due cose:

la prima, che, per camminare nella strada di Dio, fa di mestieri

seguir la condotta e le massime che gli apostoli ci hanno inse

gnate. -

Non vi ha che un solo maestro nella Chiesa, ch'è Gesù Cristo,

che il Padre ci ha comandato d'ascoltare (I Matth. XVII, 5);

tutti gli uomini sono discepoli, e quelli che sono incaricati del

l'istruzione degli altri, non devono insegnare se non ciò che im

parano da lui. Questo solo maestro, avendo istruito i suoi apo

stoli della sua dottrina, li ha inviati in tutto l'universo, per istruirne

tutte le nazioni e per farla passare, per mezzo dei loro succes

sori, in tutta la successione dei secoli, che con questo mezzo si

trovano legati ed uniti in una medesima fede e in una mede

sima pietà. Questa santa tradizione, ch'è il sacro canale per cui le

acque salutari di questa sorgente celeste scorrono sino a noi, è quella

di cui la santa Chiesa si è sempre servita per estirpare tutti gli

errori ed abusi per mezzo de'quali la malizia o l'ignoranza degli

uomini tentavano di corrompere la dottrina del suo sposo.

Finalmente Tertulliano (Contra Prax. II; de praescript., c. XXI)

dimostra che per mezzo di questa regola della tradizione si pos

sono agevolmente rovesciare tutte le eresie, tutte le imposture e

le menzogne della testimonianza dell'antichità; opponendo loro

che ciò ch'è vero è sempre più antico, e che ciò ch'è falso e

corrotto, è sempre più nuovo, che basta, per aver diritto di pre

scrivere contro gli eretici e contro coloro che seguono i loro pro

pri sentimenti, il sapere ch'essi insegnano un'altra dottrina da

quella che i primi fedeli della Chiesa hanno appresa dagli apo

stoli, gli apostoli da Gesù Cristo e Gesù Cristo da suo Padre.

Perciò il Figliuol di Dio, rispondendo ai farisei nel suo vangelo

a proposito del divorzio, disse loro (Matth. XIX, 8), che non

fu così da principio: questa risposta di nostro Signore è una re

gola generale che può esser applicata a tutti i cambiamenti ed a

tutti i rilassamenti, a quali la debolezza dell'uomo si lasci tras

portare, riguardo ai comandamenti di Dio ed alle ordinanze della

Chiesa, e che dee servire a ristabilir le cose, per quanto è pos
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sibile, nel loro primiero stato, rimontando sino alla sorgente ed

alla loro primiera istituzione.

È dunque un ingannarci ed un traviare il lasciar la strada

che ci è stata segnata dagli apostoli e dai padri, per seguire strade

nuove che conducono ai precipizi. Non siamo più fanciulli, va

cillanti e portati qua e là da ogni vento di dottrina per raggiri degli

uomini, per le astuzie onde seduce l'errore (Ephes. IV, 14). Do

ctrinis variis et peregrinis nolite abduci.

La seconda cosa che noi impariamo dalle parole di s. Paolo

è, che non basta camminare per qualche tempo nella strada di

Dio, ma è necessario che vi avanziamo vieppiù abbondevolmente,

finchè siamo arrivati alla beata patria.

Non bisogna immaginarci che l'avanzamento nella virtù sia solo

di consiglio: egli è di precetto ed anche di necessità; perocchè

la cupidigia, che, come una mignatta, non dice mai basta, tende

sempre ad aumentarsi ed a sodisfare i suoi sregolati desideri, e

perciò è necessario affaticarsi sempre a reprimerla, per impedire

che non faccia tuttodi nuovi progressi: ella è un torrente che ci

strascina, contro il quale fa di mestieri resistere con isforzi con

tinui per sormontarne l'impetuosità. Questa dev'esser tutta la no

stra cura nel corso della vita; perocchè il non procurar d'andar

avanti è un tornar indietro ed un lasciarci strascinare nel precipizio.

Ora, questa cura continua d'avanzar sempre nella virtù non

consiste in un'idea speculativa o in un desiderio sterile, ma nel

l'esecuzione e negli effetti esterni. Noi tendiamo, dice s. Agostino

(lib. De perfect just.), a questa perfezione, gastigando il nostro

corpo e tenendolo soggetto e in servitù, facendo limosina con giu

bilo e dall'intimo del cuore, sia che facciamo bene agli altri, sia

che loro perdoniamo il male che ci hanno fatto. Si può vedere

quel che abbiamo detto a questo proposito più sopra e sulla let

tera ai Filippesi, c. III, v. 12 e seg.

Vers. 5–8. Imperocchè questa è la volontà di Dio, la vostra san

tificazione, ecc. È verità costante che ogni uomo che fa profes

sione d'esser cristiano dev'esser santo, vale a dire, puro e dis

impegnato dall'amor delle creature; e per indicare che la santità

è il carattere del cristianesimo, gli apostoli, scrivendo ai fedeli,

li chiamano santi, non per adularli, ma supponendo che tali sono

effettivamente, per avvertirli del loro dovere non solo a motivo

della dignità a cui sono innalzati dalla grazia del Battesimo, ma

altresì perchè si ricordino della vita santa e conforme a quella

SAcv, Vol. XXII. 3o
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di Gesù Cristo, alla quale si sono impegnati, affinchè siccome

sono stati santificati in lui, così vivano con lui santamente.

Quest'obbligo d'esser santi ci viene da questo, che noi in qua

lità di cristiani siamo figliuoli di Dio, ed in questa qualità dob

biamo rassomigliare a lui ed imitarlo. Siate perfetti, dice Gesù

Cristo, com'è perfetto il vostroi" che è ne'cieli (Matth. V, 38).

Iddio è santo per eccellenza e la sorgente d'ogni santità; egli

comanda a suoi figliuoli che chiama alla partecipazione della sua

gloria, d'esser santi ed esenti da ogni impurità e da ogni lordu

ra. Siate santi, dic'egli, perchè io sono santo, io che sono il vo

stro Signore e il vostro Dio (Levit. XI, 44; XIX, 2). Con questo

sentimento s. Pietro, esortando i nuovi convertiti a rendersi de

gui figliuoli di Dio per mezzo della santità e della purità della

loro vita, dice loro: Siate santi in tutto il vostro operare, come è

santo colui che vi ha chiamati, secondo che è scritto: Santi sarete

voi perchè santo son io. l Petr. I, 15.

Non si dica dunque più, come d'ordinario si dice: Bisogne

rebbe esser santo per vivere secondo il Vangelo. Sì, senza dub

bio, bisogna esserlo e vivere santamente, se non si vuol rinun

ziare all'eccellente qualità di figliuol di Dio; e chi ha ricevuto nel

Battesimo la grazia della santità e della remissione dei peccati

può dire francamente come il profeta reale: Sanctus sum (ps.

LXXXV, 2). Queste parole, dice s. Agostino (ibid.), non sono

una testimonianza dell'orgoglio dell'uomo, il quale si vuol innal

zare sopra ciò ch'egli e, ma sono una confessione d'un cuor sin

cero e grato. Se dici che sei santo per te stesso, sei superbo;

ma dall'altra parte, essendo tu fedele in Gesù Cristo e membro

di Gesù Cristo, se non dici che sei santo in questa qualità, sei

un ingrato; perocchè se i cristiani essendo, secondo l'Apostolo,

rivestiti di Gesù Cristo, dicono che non sono santi, fanno ingiu

ria a questo divin capo, le cui membra devono esser sante.

Ma non si può far questa professione, se non vivendo con

forme alla santità del cristianesimo ed alle regole che il nostro

divin maestro ci ha prescritte; perocchè quelli che vivono male

e che si dicono cristiani fanno ingiuria a Gesù Cristo e sono

quelli di cui è scritto che a motivo di loro il nome di Dio è be

stemmiato. Ora, quel che maggiormente disonora la santità del cri

stianesimo sono que disordini di cui l'Apostolo parla dopo e che

lordano ad un tempo il corpo e l'anima. Imperocchè quantunque

l'orgoglio sia il maggiore di tutti i peccati, contuttociò siccome
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l'impurità è un peccato, ed è nello stesso tempo la pena del

peccato dell'orgoglio, si tira ella dietro d'ordinario tre gran mali,

che mettono soventi volte il colmo all'iniquità, e chiudono, se

condo i termini della Scrittura, l'apertura del pozzo (ps. LXVIII,

19) dove si è caduto, e del baratro dove si è precipitato. Il

primo di questi mali è l'acciecamento dell'intelletto; perchè l'a-

more sregolato del brutal piacere istupidisce lo spirito, estingue

il lume della ragione e rende simili ai cavalli ed ai muli che non

hanno intelletto.

Il secondo è la durezza del cuore, che fa che gli uomini abi

tuati nei peccati disonesti divengano insensibili riguardo alle cose

spirituali; perocchè siccome lo spirito di dolcezza e di pietà entra

nell'anima nostra per mezzo della considerazione di questi oggetti,

se il nostro intelletto cade nell'oscurità, ne segue che anche il

nostro cuore cade nell'induramento.

Il terzo e il più pericoloso è, che questo vizio, come un fuoco

divorante, consuma tutto ciò che vi ha di buono nelle anime no

stre; perocchè non gli basta estinguere tutti i beni della grazia,

estingue altresì quelli della natura, il che si vede ad evidenza

in coloro che si abbandonano interamente alle sregolatezze ed

ai piaceri disonesti; perciocchè sbandiscono eglino dal loro cuore

non solo l'amor ed il timor di Dio, ma rinunziano altresì alla

verecondia ed all'onestà ed anche alla riputazione, simili ai pa

gani che non conoscono Dio e che seguono senza rimorso gli

stimoli della concupiscenza; perocchè quel che distingue princi

palmente i veri cristiani dai pagani, è quella purità di corpo e

di spirito di cui i primi fanno professione, laddove i secondi, non

conoscendo il vero Dio, o conoscendolo senza glorificarlo come

Dio, si sono abbandonati agli ultimi eccessi e si sono tirati addosso

peccati sopra peccati e la collera di Dio, che vendica coll'ultimo

rigore tutte queste abbonninazioni.

Vers. 9. Intorno poi alla carità fraterna, non abbiam necessità

di scrivervi; imperocchè voi stessi avete apparato da Dio ad amarvi

l'un l'altro. Siccome non vi ha precetto più necessario di questo,

così non ve n'ha alcun altro che l'Apostolo raccomandi più spesso

nelle sue lettere. Egli nol fa qui che di passaggio, per non ren

dersi nojoso; ma, come dice s. Giangrisostomo, parlando loro

con questa brevità, li sollecita più di amarsi scambievolmente che

non se ve li avesse esortati con un lungo discorso.

Il precetto della carità ha questo vantaggio particolare sopra tutti
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gli altri, ch'esso contiene tutti gli altri e che basta praticarlo per

compiere tutta la legge; il che testifica il nostro santo apostolo

scrivendo ai Romani: Plenitudo legis est dilectio (XIII, 1o); l'amore

è l'adempimento della legge, e il diletto discepolo, che Gesù

amava particolarmente, fa di questo precetto il principio ed il

soggetto della sua prima lettera e lo ha sempre raccomandato

sino alla fine della sua vita. Imperocchè, essendo egli sì avan

zato in età che non poteva più far lunghi discorsi a suoi disce

poli, non diceva loro altra cosa in ogni assemblea (Hier., De

script. eccles.) che queste tre sole parole: Filioli, diligite alteru

trum; Figliuoli, amatevi scambievolmente. E siccome si annoiavano

essi in udir sempre la medesima cosa, gli dimandarono perchè

non dicesse mai loro altra cosa che questa. Ed ei fece loro una

risposta degna d'un grande apostolo e d'un evangelista, qual egli

era: Perchè, dic'egli, questo precetto è precetto del Signore, e

se si adempie, basta: Praeceptum Domini est, et si fiat, sufficit.

Ma quantunque questo precetto d'amarsi scombievolmente fosse

della legge naturale e della legge scritta, contuttociò è nuovo

nella legge di grazia, quanto allo spirito ed alla maniera onde

il Salvatore ci comanda d'osservarlo. Imperocchè egli non dice già

semplicemente: Io voglio che vi amiate tra voi, ma aggiugne :

Come io ho amato voi. Mandatum novum do vobis, ut diligatis in

vicem, sicut dilexit vos, di modo che, se vogliamo essere del nu

mero de' suoi discepoli, dobbiamo amare il nostro prossimo, come

Gesù Cristo medesimo ha amato noi; vale a dire, dobbiamo per

dere qualunque cosa ed anche la nostra propria vita, se è ne.

cessario, per la salute dei nostri fratelli: Da questo, dice il di

letto discepolo, abbiam conosciuto la carità di Dio verso di noi,

ch'egli ha data la propria sua vita per noi; ed anche noi dobbiamo

dare la nostra vita pei nostri fratelli. I Jo. III, 16.

Si può ben dire a questo confronto che vi hanno poche ami

cizie cristiane che abbiano per modello quella che Gesù Cristo

ebbe per noi, che sieno formate nel cuore per mezzo del suo

Santo Spirito e che non tendano che a unirsi in Dio e per Id

dio; perocchè non dobbiamo amarci tra noi se non per portarci

scambievolmente all'acquisto dei beni eterni che desideriamo per

noi stessi; in siffatta guisa si ama il suo prossimo come sè stesso.

Vers. 1o, 11. Ma vi esortiamo... che procuriate di viver quieti

e di fare il fatto vostro e di lavorar colle vostre mani, ecc. Il lavoro

delle mani, oppure qualche altra occupazione di corpo o di spirito,
-
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per aver di che sussistere nella vita non è un eonsiglio, ma una

legge irrevocabile, che Dio dal principio del mondo ha imposta

all'uomo dopo il peccato (Gen. III, 19). Mangerai il tuo pane

mediante il sudore della tua fronte. Questo stabilimento era giusto

e necessario all'uomo nello stato in cui si trovava; perocchè sic

come dopo la sua disubbidienza ha egli una sciagurata inclinazione

che lo porta al piacere e alla trascuraggine, l'oziosità, di molti

vizj maestra (Eccli. XXXIII, 29), gli è un'occasione funesta di

contentare la sua curiosità e di sodisfare tutti i suoi sregolati de

sideri nel commercio del mondo, dov'entrano, come per necessità,

tutti coloro che non hanno occupazione fissa che li trattenga.

Non è dunque maraviglia, se s. Paolo ordina sì espressamente

ai fedeli che ognuno si applichi a far il fatto suo e a lavorar

delle mani: si eviterebbero molti mali, se si seguisse ciò che ordina

il nostro santo apostolo; si potrebbe vivere in riposo e non de

siderar niente da chicchessia: ma, per vivere in cotal guisa, è ne.

cessario essere interamente distaccato dall'amor delle creature.

Imperocchè se si ha qualche vista e disegno di riuscire in qual

che cosa, si cerca l'appoggio delle persone del mondo; e per

ciò quanto sono più grandi i disegni che si abbracciano, da

tanto maggior numero di persone si ha bisogno d'esser assistito.

Non vi hanno se non coloro che si contentano del necessario,

a quali basta il loro lavoro e che possono esser esenti dal de

siderare alcuna cosa del mondo. Laoude, per viver in quiete, senza

imbarazzarsi nel commercio della vita tra la folla, bisogna appli

carsi unicamente a suoi propri affari, senza ingerirsi in quelli

degli altri, lavorando secondo il suo stato per sussistere: il poco

che ognuno potrà procurarsi gli basterà, se vive cristianamente;

dove che se non si lavora, si sarà in necessità d'entrare nel mondo

per cercarvi il proprio vitto e per sussistervi con mezzi artificiosi

e con maniere illecite. -

Che diranno qui, dice s. Giangrisostomo, coloro i quali credono

che dobbiamo applicarci se non agli esercizi spirituali? S. Paolo

tronca questi pretesti, allorchè ordina che si lavori colle proprie

mani; ma si può dire che s. Paolo porta agli esercizi spirituali,

stante che in fondo non avvi niente che sia più spirituale che

il lavorare colle proprie mani per aver di che dare agli altri, co

m'egli medesimo ha praticato si utilmente. Io confesso che non

trovo spiritualità da poter paragonare a questa.

Tal era il sentimento di s. Agostino che que medesimi che
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si ritirano dal mondo, non devono lasciar il lavoro delle mani per

avere di che sussistere. Questo santo dottore ha composto un'opera

espressamente su questa materia, dovendo confutare alcuni i quali,

facendo professione di pietà, allegavano, per favorire la loro ozio

sità, quelle parole di Gesù Cristo: Gettate lo sguardo sopra gli

uccelli dell'aria, i quali non seminano nè mietono nè empiono gra

naj; ma il vostro Padre celeste li pasce (Matth. VI, 26). Ecco ciò

ch'egli dice a questo proposito (De oper. monach., c. XVII): Al

lorchè i servi di Dio, ad esempio e secondo il precetto dell'Apo

stolo, lavorano colle loro mani per guadagnarsi il vitto ed il vestito,

se qualcuno oppone loro quel ch'è detto nel Vangelo, che gli

uccelli dell'aria non seminano nè mietono, risponderanno subito:

Quando qualche infermità o altra occupazione c'impedirà il lavoro

speriamo che Dio ci nodrirà e ci darà di che vestirci, come no

drisce e veste i gigli del campo che non lavorano; ma finchè

possiamo guadagnarci il vitto col lavoro delle nostre mani, non

dobbiamo tentar Dio, perchè la stessa forza che abbiamo di la

vorare è un effetto della sua liberalità ; e vivendo del nostro

lavoro, viviamo per sua grazia, e gliene siamo obbligati, poichè

egli medesimo ci dà la forza di poterlo fare.

Se vi ha qualche rapporto tra gli uomini e gli uccelli in questa

materia, è, che l'uomo, come dice Giobbe, nasce ai travagli, come

al volo gli uccelli (V, 7).

Vers. 12-17. Non vogliamo poi, o fratelli, che voi siate igno

ranti riguardo a quelli che dormono, ecc. Non avvi niente di sì

prezioso e di più merito avanti a Dio che le lagrime quando

sono bene impiegate; ma non avvi niente di più comune che

lagrime perdute e versate mal a proposito. Sono elleno mal im

piegate quando le afflizioni sono mal regolate: si piange la per

dita delle cose che si amano; e non si ama d'ordinario se non

ciò ch'è pregiudiciale alla salute.

L'Apostolo prescrive in questo luogo l'uso regolato delle lagrime

che si possono versare alla morte dei congiunti e degli amici. Egli

accorda qualche sfogo al sentimento della natura, allorchè non

dobbiam più veder coloro co' quali eravamo uniti con vincoli

particolari di sangue o d'amicizia: perocchè è necessario, dice

s. Agostino (serm. XXXIV de verb. Apost), sentir qualche tristezza

quando quelli che amiamo teneramente sono obbligati dalla morte

a separarsi da noi; e quantunque siamo sicuri ch'eglino non si

ritirano da noi per lasciarci vivere eternamente sulla terra, ma non
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fanno che andare un poco prima di noi al luogo dove dobbiamo

presto seguirli: contuttociò la loro morte non lascia d'aſfliggerci al

lorchè, togliendoli da noi, ferisce con questa separazione la tenerezza

della nostra amicizia; ma s. Paolo non vuole che noi piagniamo

come quelli che sono senza speranza. Questa comparazione dei cri

stiani cogl'infedeli dee coprir di vergogna coloro che piangono con

eccesso la morte dei loro amici: quelli che non isperano in Dio

restano abbattuti dalla tristezza in questa separazione; ma noi che

viviamo di speranza, che abbiamo una fiducia certa che Gesù

Cristo ha sofferto per noi e ch'egli è risorto, se noi risusciteremo

per mezzo di lui e con lui, perchè deploriamo e piagniamo i nostri

congiunti come perduti, allorchè Dio li ritira, mentre Gesù Cristo

nostro Signore ci avverte e ci dice: Io sono la risurrezione e la

vita, chi in me crede, sebben sia morto, vivrà, e chiunque vive e

crede in me non morrà in eterno (Jo. XI, 25)?

I pagani sono puniti nell'altra vita, perchè non hanno creduta

la risurrezione; e sono puniti anche nella vita presente, perchè

negli accidenti che loro succedono non possono consolarsi colla

speranza dell'avvenire. Tuttociò ci dee eccitare a rendere a Dio

umilissime grazie, non solo perchè egli ci risusciterà un giorno,

ma anche perchè sino da questa vita ci fortifica per mezzo di

questa speranza, che sola può consolarci nella morte dei nostri

congiunti e farci credere fermamente che Dio li risveglierà un

giorno dal loro sonno.

Che se un cristiano, dice s. Giangrisostomo, dee piagnere

qualcuno in questo mondo, dee piagner coloro che vivono in pec

cato e non coloro che muoiono nella pratica e nel buon odore

delle virtù: sopra di quelli si può giustamente piagnere che sono

caduti nel peccato, senza farne penitenza, secondo che vi ci esorta

lo Spirito Santo per bocca del Savio: Si piagne il morto per sette

giorni, ma lo stolto e l'empio per tutto il tempo della lor vita. Piangi

per poco un morto, dappoichè egli ha riposo: ma la pessima vita

dell'empio stolto è peggiore della morte (Eccli, XXII, 11; XII, 15).

Si dovrebbe sempre piagnere sopra questi morti invisibili, che

si compiacciono nella stessa loro morte e sopravvivono alle loro

anime, per poter esserne gli omicidi con ferite sempre invisibili.

Evitiamo dunque l'inutilità egualmente nelle nostre lagrime

che nelle nostre azioni e nelle nostre parole, e non piagniamo

sulla terra altro che il peccato. Se vogliamo assistere i nostri con

giunti e i nostri amici dopo la loro morte, impieghiamo a loro
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sollievo non lagrime inutili, ma i mezzi da quali ricevono senza

dubbio molto conforto, dice s. Agostino; impieghiamo le preghiere

della Chiesa, il sagrificio salutare degli altari e le limosine fatte

per loro. Tutte queste cose fanno discendere sopra di loro la

misericordia di Dio e lo sforzano in certa maniera a trattarli più

favorevolmente che non meritano i loro peccati. Quest'è la tra

dizione che ci hanno lasciata i nostri padri e che osserva in oggi

generalmente tutta la Chiesa, che quando qualcuno è morto nella

comunione del corpo e del sangue di Gesù Cristo, si prega per

lui in quella parte della messa dove si raccomandano i morti,

ed anche si dice a Dio che se gli offre quel sagrificio per rac

comandargli quell'anima; ed oltre ciò, allorchè ci applichiamo a

praticare a sollievo dei morti anche le opere di misericordia, chi

dubita che non sieno elleno utili a coloro a quali sappiamo che

le nostre orazioni non sono inutili? Non si può dubitare che questi

esercizi di pietà non servano ai morti, ma a que morti i quali

prima di morire sono vissuti in maniera che hanno meritato che

questi doveri di pietà divenissero loro utili dopo la morte.

Tutte queste parole sono cavate dal sermone XXIII De verbis

apostoli, e servono per istabilire contro i novatori il dogma delle

orazioni per i morti e del sagrificio che si offre per loro.
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CAPO V.

Dice che il giorno del giudizio verrà inaspettatamente,

ma quanto ad essi, non li sorprenderà, perchè vanno

sempre ad esso preparandosi; al che pure li esorta,

come li avverte della ubbidienza dovuta a loro prelati

e della maniera di diportarsi gli uni verso gli altri

e riguardo a Dio: prega per essi e domanda le loro

orazioni.

1. De temporibus autem

et momentis, fratres, non

indigetis utscribamus vobis.

2. (1) Ipsi enim diligenter

scitis quia dies Domini, sic

ut fur in nocte, ita veniet:

3. Cum enim dixerint,

pax et securitas, tunc re

pentinus eis superveniet in

teritus, sicut dolor in utero

habenti, et non effugient:

4. Vos autem, fratres, non

estis in tenebris, ut vos dies

illa tamquam fur compre

hendat:

5. Omnes enim vos filii

lucis estis et filii diei: non

sumus noctis neque tene

brarum.

6. Igitur non dormiamus,

sicut et ceteri, sed vigilemus

et sobrii simus.

1. Intorno poi ai tempi

ed ai momenti, non avete bi

sogno, o fratelli, che noi vi

SCI'l9laV720,

2. Conciossiachè voi stessi

sapete benissimo che il dì

del Signore verrà come il la

dro notturno:

3. Imperocchè quando di

ranno, pace e sicurezza, al

lora sopraggiugnerà repen

tinamente ad essi la perdi

zione, come i dolori del parto

a donna gravida, e non

avranno scampo:

4. Voi però, o fratelli,

non siete nelle tenebre, onde

quel dì vi sorprenda a guisa

di ladro:

5. Conciossiachè tutti voi

siete figliuoli della luce e fi

gliuoli del giorno: nol sia

mo noi della notte nè delle

tenebre.

6. Non dormiamo adun

que noi, come gli altri, ma

vegliamo e siamo sobrii.

(1) II Petr III, 1o. – Apoc. III, 3; XVI, 15.
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7. Qui enim dormiunt,

nocte dormiunt: et qui ebrii

sunt, nocte ebrii sunt.

8. Nos autem, qui diei

sumus, (1) sobrii simus, in

duti loricam fidei et cari

tatis, et galeam spem salu

tis:

9. Quoniam non posuit

nos Deus in iram, sed in

acquisitionem salutis per

Dominum nostrum Jesum

Christum,

1o. Qui mortuus est pro

nobis: ut sive vigilemus, si

ve dormiamus, simul cum

illo vivamus.

11. Propter quod conso

lamini invicem et aedificate

alterutrum, sicut et facitis.

12. Rogamus autem vos,

fratres, ut noveritis eos qui

laborant inter vos et prae

sunt vobis in Domino et

monent vos,

13. Uthabeatisillosabun

dantius in caritate propter

opusillorum: pacem habete

CUlm elS.

14. Rogamus autem vos,

fratres, corripite inquietos,

consolamini pusillanimes,

suscipite infirmos, patientes

estote ad omnes.

15. (2) Videte ne quis

malum pro malo alicui red

7. Imperocchè que che

dormono, dormono nella

notte: e que che s'inebria

no, s'inebriano nella notte.

8. Siamo perciò sobri noi,

che siamo (figliuoli) del gior

no, rivestiti della corazza

della fede e della carità, e

della speranza della salute

per cimiero:

9. Imperocchè non ci ha

Dio destinati all'ira, ma

all'acquisto della salute pel

ignor nostro Gesù Cristo,

1o. Il quale è morto per

noi: affinchè, sia che veglia

mo, sia che dormiamo, vi

viamo insieme con lui.

11. Per la qual cosa con

fortatevi gli uni gli altri e

siate di edificazione l'uno

all'altro come pur fate.

12. Vi preghiamo, o fra

telli, che abbiate riguardo

a coloro che faticano tra

voi e a voi presiedono nel

Signore e vi istruiscono,

13. E li abbiate somma

mente cari a motivo delle lo

ro fatiche: state in pace con

essi.

14. Vi preghiamo, o fra

telli, correggete gl'inquieti,

consolate i pusillanimi, so

stenete i deboli, siate pazienti

con tutti.

15. Badate che nissuno

renda altrui male per male:

(1) Is. LIX, 17. – Ephes. VI, 14, 17.

(2) Prov. XVII, 15; XX, 22. – Rom. XII, 17. – I Petr III,

9 – Eccli, XVIII, 22.
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dat: sed semper quod bo

num est sectamini in invi

cem et in omnes.

16. Semper gaudete.

17. (1) Sine intermissione

orate.

18. In omnibus gratias

agite: haec est enim voluntas

Dei in Christo Jesu in omni

bus vobis.

19. Spiritum nolite ex

stinguere.

2o. Prophetias

spernere.

2 1. Omnia autem proba

te: quod bonum est tenete.

22. Ab omni specie mala

abstinete vos.

23. Ipse autem Deus pacis

sanctificet vos per omnia;

ut integer spiritus vester

et anima et corpus sine

querela in adventu Domini

nostri Jesu Christi servetur.

nolite

24. (2) Fidelis est qui

vocavit vos: quietiam faciet.

25. Fratres, orate pro

nobis.

26. Salutate fratresomnes

in osculo sancto.

27. Adjuro vos per Do

minum ut legatur epistola

haec omnibus sanctis fratri

bus.

28. Gratia Domini nostri

Jesu Christi vobiscum. A

men.

ma cercate sempre di far

del bene e tra di voi e verso

di tutti.

16. Siate sempre allegri.

17. Orate senza intermis

Slone,

18. Per tutte le cose ren

dete grazie: imperocchè tale

è la volontà di Dio in Cristo

Gesù riguardo a tutti voi.

19. Non ismorzate lo spi

rato,

2o. Non disprezzate le

profezie.

21. Disaminate tutto: at

tenetevi al buono.

22. Guardatevi da ogni

apparenza di male.

23. E lo stesso Dio della

pace vi santifichi in tutte le

cose: affinchè tutto il vostro

spirito e l'anima e il corpo

si conservino senza colpa per

la venuta del Signor nostro

Gesù Cristo.

24. Fedele è colui che vi

ha chiamati: ed egli ancora

farà.

25. Fratelli, pregate per

mol,

26. Salutate tutti i fratelli

col bacio santo.

27. Vi scongiuro pel Si

gnore che questa lettera sia

letta a tutti i santi fratelli.

28. La grazia del Signor

nostro Gesù Cristo con tutti

voi. Così sia.

(1) Luc. XVIII, 1. – Coloss. IV, 2.

(2) I Cor. I, 9.
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SENSO LETTERALE

Vers. 1. Intorno poi ai tempi ed ai momenti non avete bisogno,

o fratelli, che noi vi scriviamo. Intorno ai tempi di questa venuta,

come quanto alla stagione, all'anno, ecc., ed i momenti, come

quanto al mese, alla settimana, al giorno, all'ora, se di notte o

di giorno.

Non avete bisogno, o fratelli, che noi vi scriviamo, ancorchè al

cuni tra voi desiderino di saperlo, atteso che questo desiderio non

è che un effetto di pura curiosità, ed il saperlo non è in niuna

maniera necessario per la vostra santificazione, che dev'essere l'u-

nico motivo di tutti i vostri desideri.

Vers. 2. Conciossiachè voi stessi sapete benissimo che il dì del

Signore verrà come il ladro notturno. Voi stessi sapete benissimo,

da tutto ciò che vi abbiamo insegnato, il che dee bastare per vo

stra istruzione, che il dì del Signore, vale a dire, il giorno della

sua venuta pel finale giudicio, verrà come il ladro notturno, al

lorchè tutti dormono, ed allorchè meno si pensa a lui; sicchè

niuno non può sapere nè il tempo nè il momento di questa ve

nuta, avendo Iddio riservata a sè solo questa cognizione, e non

rivelatala neppure a suoi apostoli. -

Vers. 5. Imperocchè quando diranno, pace e sicurezza, allor re

pentinamente ad essi sopraggiugnerà la perdizione, ecc. Quando gli

uomini del secolo diranno, pace e sicurezza, nel nostro modo di

vivere mondano e carnale.

Allora repentinamente ad essi sopraggiugnerà la predizione, com

parendo eglino al tribunal di Dio, che li condannerà e li preci

piterà in una sciagura eterna: il che fu figurato dal diluvio, che

avvolse improvisamente i peccatori nelle acque, in tempo ch'essi

erano nella maggior sicurezza.

Come i dolori del parto a donna gravida, che sopravvengono

allorchè meno vi pensa. L'Apostolo paragona questo giorno ai

dolori del parto, che sono i più acuti di tutti i dolori, per mostrare

che il dolore che sorprenderà e affliggerà i peccatori è incompa

rabile e superiore a quanto si può immaginare.

E non avranno scampo da questa rovina, ch'è l'eterna danna

zione, essendo irrevocabile la sentenza che ne sarà pronunziata,

essendo il giudice inesorabile e i rei che saranno condannati, in

capaci d'una vera penitenza.
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Vers. 4. Voi però, o fratelli, non siete nelle tenebre, onde quel di

vi sorprenda a guisa di ladro. Voi, o fratelli, quantunque questo

giorno sia tale qual ve l'ho descritto riguardo ai peccatori, che

sono nelle tenebre del peccato, e quantunque sia per loro come

un ladro di notte, che li sorprenderà, non sarà però così riguardo

a voi, poichè voi non siete già, come loro, nelle tenebre del pec

cato, onde quel dì del giudicio vi sorprenda a guisa di ladro, che

non viene che per la rovina e per la perdita di quelli ch'egli sor

prende.

Vers. 5. Conciossiachè tutti voi siete figliuoli della luce e figliuoli

del giorno, ecc. Tutti voi siete, come ho motivo di crederlo dalle vo

stre azioni, figliuoli della luce, posciachè queste opere vostre sono

esenti dalle tenebre del peccato, e voi non avete vergogna d'es

porle dinanzi a Dio nè dinanzi agli uomini.

E figliuoli del giorno, ecc. Come s'egli dicesse: Voi non cam

minate se non di giorno, per non lasciarvi sorprendere, vale a

dire, avete una continua premura di non camminare se non se

condo il lume della fede e di non lasciarvi sorprendere dalle te

nebre e dalla notte del peccato.

Vers. 6. Non dormiamo adunque noi come gli altri, ma vegliamo

e siamo sobri. Non dormiamo, come gli altri, vale a dire, come i

peccatori, che sono i figliuoli delle tenebre e che, essendo una

volta sorpresi dalla notte del peccato, si addormentano e si ri

posano in quello stato, colla medesima quiete e colla stessa in

sensibilità che quelli che si addormentano del sonno del corpo.

Ma vegliamo sopra noi stessi e sopra tutte le nostre azioni.

E siamo sobri, guardiamoci dall'inebriamento dell'anima, ch'è

l'abito volontario e inveterato del peccato, che tutte occupa le

facoltà dell'anima e le rende inabili a liberarsene, come il vino

occupa quelle del corpo e lo rende incapace d'oghi funzione.

Vers. 7. Imperocchè que che dormono, dormono nella notte e

que che s'inebriano, s'inebrian nella notte. Imperocchè que che

dormono, del sonno del corpo, dormono nella notte, e non di giorno,

non essendo questo tempo convenevole nè destinato a dormire.

E que che s'inebriano, s'inebriano nella notte, per farlo con più

libertà e con meno confusione che di giorno; il che è una im

magine di ciò che noi dobbiamo fare, noi che siamo nel giorno

e nella luce della fede e della carità, ed è, di non addormentarci,

vivendo in una continua negligenza e disattenzione sopra noi stessi

e di non inebriarci, immergendoci nella dilettazione del peccato

invecchiando in esso; e perciò aggiugne: - -
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8ΕΝ80 ι.ετ·τεΒΔιε

νεα!. ι. Ιπωτπο ω! α! Με!!! εε ε! τποοιεπ!! ποπ αυεΙε Μπορω

ο /τε!ε!!!_. εεε πο! ν! :ετἰι·!ωπο. .ϊπ$οτπο ε! Μη!! τ!! εεε!!! νε!!ι!!ε,

εο!!!ε εοετ!το ε!!ε εΕεε!ο!!ε, ε!!'επ!!ο, εεε., αἱ ἰ πιοτπεπΙἰ, εο!!!ε

ειπε!!! ε! !!!εεε, ε!!ε εει!!π!εοε, ε! ε!0τ!!ο, ε!!'οτε, σε τ!! πο!!ε ο

τ!! ε!οτοο.

.Ναι ΜΜΜ !!!εοέπο, ο /!·ιι!ε!Ι!, Με πο! σ! εετ!ι>ίιυπο_, εεεοτε!!ε ε!

οι!!!! Μ! ν!!! όεε!τ!ετ!οο α!! εεΡετ!ο, ε!!εεο ε!!ε εεε-εε!!! σ!εε!ε!ετ!ο πο!!

ε ε!!ει!!! ε!!ε!ιο ε!! Ροτε ει!τ!οε!!!!, ει! !! εεΡετ!ο πο!! ε !τι τ!!ι!τ!!!

!!!ει!!ετε !!εεεεεετ!ο Ρετ !ε νοε!τε εεο!!!!εει!οοε, ε!!ε ι!εν'εε:ετε !'ι!

!!!εο !!!ο!!νο ι!! Μ!!! ! νοε!τ! !!εε!τ!ετ!.

πω. ε. £'οπε!οε:!εε!!ε νο! πω! επρεπε !!επί.ε!!!πο Με Η ε! ε!!!

!5'ί6·ποτε υεττυ! εο!πε ἰΙ Μάτ!! πο£ιιιτπο. Η!! πωσ! επρεπε !!επΖω!πιο,

εε ιι!ιω ε!ὸ ε!!ε ν! ε!!!α!ε!!!ο !!!εε!.Ξ!!ετο, !!ε!!ε τ!εε !!ε5!ετε Ρετ νο

ε!τε !ε!τοε!ο!!ε, Με Ε! :!ὶ έ8! δί8ποτε, νε!ε σ! ι!!τε, !!Β!οτι!ο ε!ε!!ε

εεε νε!!!!!ε Ρε! !!!!ε!ε ε!!!!!!ε!ο, αυτ!! εσπ!ε Η Ιωάτο πο!!ιιτπο, ε!

πω!!! ω!!! ι!οτ!!!οεο, ε!! ε!!οτε!!ε τ!!ει!ο ε! μη!" ε !ι!!; ε!εε!!ε

!!!!!οο σο!! Ρι!ὸ εεΡετε εε !! !ε!!!Ρο τ!ε !! !!ιο!!!ε!!!ο ό! ει!εε!ε νε

ι!ι!!ε, ενε!!ι!ο !ε!!!!ο. τ!εετνε!ε ε σε εο!ο ευεε!ε εοε!!!ι!ο!!ε, ε πο!!

ετ!νε!ε!ε!ε !!εΡΡι!τε ε'ει!ο! ερωτώ!.

Σε”. δ. Ιπιρετοοε!!ε ειιιιπάο ιἰἰταππο_. ρεεε ε ε!εετεωα, ιι!!οτ τε

ρεπ2!παπ!επΙε αιἰ επί τορταεε!πεπετε Ια ρετά!είοπε, εεε. Φωτιά!! ε!!

ι!οτ!!!!!! ι!ε! εεεο!ο ιἰἰτεππο_, ρεεε ε .:ίε!ιρεπε, οε! πωπω ποσα!!! ε!!

ν!νετε π!ο!!ι!ει!ο ε εετ!!ε!ε.

!ΙΙΙοτα τερεπιἰπιιπωπ£ε τιιἰ ω!! εορτε8εἱε8πετὰ Ια ρτειἰἰι!οπε.! απο·

Ρετε!!ε!ο ε8!!ι!ο ε! !τ!!!ι!ι!ε! α!! Β!ο, ε!!ε !! εο!!τ!ε!!!!ετ!! ε !! Ρτεε!

Ρ!!ετε !!! οι!!! 5ε!εει!τε ε!ετ!.!ε: !! ε!!ε Γι! !!ε!!τε!ο ε!! ε!!!ι!ν!ο,ε!!ε

εννο!εε !!!!Ρτεν!εεωει!!ε ! Ρεεεετοτ! ι!ε!!ε εεει!ε, !ι! τε!!!Ρο ε!!'εεε!

ετε!!ο οε!!ε !!!εεε!οτ ε!ει!τεπε.

οσε!!! ! ιὶο!οτὶ ἀεὶ ρε7°!0 α ιἰοππε ὅταυἱιἰα, ε!!ε εοΡτεννεοδο!!ο

ε!!οτε!!ε !!!ε!!ο ν! Ρεπεε. !.!'ΑΡοε!ο!ο Ρετεεο!.!!! ε!!εε!ο 8!οτοο ε!

τω!!! εε! Ρεττο, ε!!ε εστω ! Ρ!!! εεε!! ε! ω!!! ! ι!ο!οτ!, Ρετ !!!οεττετε

ε!!ε !! σ:!ο!οτε ε!!ε εστΡτειπ!ετε ε ε!!!!εεετε ! Ρεεεετοτ! ε !!!εο!!!Ρε

τε!!!!ε ε ει!Ρε!!οτε ε ει!ε!!!ο ε! Ρι!ὸ !π!τι!ε8!!!ετε.

Β ποπ ευταππο εεπιπρο ‹!ε ει!εειε τον!ο!!, ε!!'ε !,ε!ετ!!ε εποε

ι!ο!!ε, εεεε!!τ!ο !ττενοεε!:!!ε !ε εε!!!ε!!ιε ε!!ε εε επ!! Ρτο!!ι1οι!ε!ε'

επε!!!!ο !! ε!!!!!!εε !!!ε5οτε!!!!ε ε ! τε! ε!!ε :επεσε εο!!ι!ει!!!!!!!,!ο

εεΡεε! ι!'ι!!!ε νετε Ρει!!!ε!!εε.



ΕΡΙ$'Σ.'ΟΕΑ Ι ΑΙ (:0ι.0$5ΙΞδΙ, δΡΙΕΟΑΖΙΟΝΕ ΠΕΙ. οπο ν.νεα. ε. ?οί στο, ο β·ο8οΙΖί, ποπ .ποιο πεΙΙο Ιεπεστε. οπο:: οπο! :Η

οἱ εστρτοποπ ο μέσα :ΙΕ ΙοοΙτσ. Ϊ/σἰ, σ /Ϊο!εΙΙἱ_τ οι.ιεοΙσσ:Ιοε :μεσο

εἱοτοο :οι πο:: :ιιιιιΙ νε Ι,σο οεεοτἱΙΙο τἱΒσετ:Ιο οἱ Ρεοοσιστἱ, οσε

ποσο σεΙΙε Ιοοεστε οεΙ Ρεοοιπο, ε οιιοσΙιιοοσε ο.. Ρετ Ιστσ οοπιε

σε Μοτο σε ποσο, οσε Ιἱ εστΡτεοοετο, οσο “το Ρετο οοεἱ τἱΒιιοτοο

ο νσἱ, Ροἱοσο σοὶ οσο .σε σο, οοσιο Ιστσ, πεΙΙο :οποτε οεΙ Ρεο

οιιτσ, οποο οπο! .ο οεΙ Βἱσοἱοἱο ο .:στρτοποα ο οπο:: σε Μοτο, οσο

οσο νἱεπε οσε Ρετ Ισ τσνἱοο ο Ρετ Ισ Ρετοἱπι σε οσεΙΙἱ οσ'ε8Ιἱ σοτ

Ρτεοοε.

νοκ. δ. Οοποίοπίσε!ιο πιο σοὶ :Με _|ἰ8ΙἰσσΠ ιἰοΙΙο σιοοο /ἱ8ΙἱοσΙἱ

4ο! εστω, οσο. απο:: οοἱ .τίο:ο, οοπιο σο πιοΙἱνο σ: οτεοετΙο οεΙΙε νο

σττο ιιιἱοοἱ, /ἱ8ΙἰσοΙΞ οΙεΙΙο σα; Ροσοσιοσε :μεσω σΡετο κατ:: :οσο

οοεσ1ἱ οιιΙΙε ποσοστο οεΙ Ρεοοιιτο, ο νοἱ ποπ "Με νετεοεσε ο'οο

ΡστΙο οἱοιιο:ἱ ο Βἱσ πο οἱοσοιἱ σΒΙἱ σοσιἱοἱ.

Ε|ῖ8ΙἰασΙἱ οεΙ 8·ίσττιο, οσο. δωσε ε'ε8Ιἱ οἱοεεεε: νσἱ οσπ σοσι

πιἱπο:ε σε ποπ οἱ εἱοτπο, Ρετ οσο Ιιιοοἱιιτνἱ εοτΡτοποετε , πιο:: ιι

οπο, "Με οσο οοοΙἱπιπι Ρτετσιιτσ οι οσο οοπιτοἱσετε σε οοπ εο

οοσοσ ἱΙ Ισπιε οεΙΙσ Ιεοε ο οἱ ποπ Ιεεοἱοτνἱ εοτΡτοοοετε οσΙΙο κο

οεστε ο οσο οοΙΙο οεΙ ΡεοοεΙσ.

νε”. θ. Ποπ οστοιίοσιο ιιοσποι:ο οοἱ σοσιε οι οστἰ,πιο σε8Ιίοπιο

ο .οποιο Μισή. .Νεο οσππἱοοισ, οσοιο σε εστί; νειΙε οοἱτε, οστπε ἱ

Ροοοστοτἱ, σ... οσοο ἱ ἱἱΒΙἰιιοΙἱ οεΙΙο Μπεστ:: ε οσε, εεεεοοσ οσο

«σο. εοτΡτοεἱ οιιΙΙο ποσο οεΙ ΡεοοεΙο, οἱ εοοστπιεοσιοο ο οἱ τὶ

Ρσεοοσ ἱο :ισεΙΙο Μισο, σσΙΙιι τποοεεἱτσο :Ιιιἱε:ο ο οοΙΙ:ι εποε” ἱσ

εεοοἱσἱΙἱΙΙι οσε :ΙιιεΙΙἱ οσο οἱ σοοοττπεπσιοο οεΙ σοοοσ οεΙ οστΡο.

Με υοΒΙίσοιο εοΡτει οοἱ στοεεἱ ο εσΡτο :απο Ιε ωστε σοἱοσἱ..

Ε' ι·ίασισ .ι·οΙπ]_ρ εσιιτοἱοἱποοἱ οσΙΙ'ἱσεστἱστπεο1ο οεΙΙ'σσἱπιο, απο

Ι'σσἱΙσ νοΙ0πἱοτἱο ε ἱπνετετο:σ οεΙ Ρε::οστ:ι, οσε ποσο οοοιιΡε Ισ

ίσοοΙΙΞι οεΙΙ':ιοἱπισ ο Ιο τοποσ ἱσσσἱΙἱ ο Ιἱσετιιτοοοο, οοτπε ἱΙ νἱοο

οοοσΡο :ιιιεΙΙε οεΙ οστΡο ο Ισ τοποσ ΙοοιιΡοοο ο'οεσἱ Ισσώσσο.

τω... 7. Ισιρετσοοσο οσε' οσε οστσισοο, οστοιοπο ποΙΙο κοπο ο

οσο) οσο ε'έπεστ·Ισπσ_. ε'ἱπεὐτἱοπ :Μπα ποσο. ΙσιρετοοοΙιο οπο' Με

άστοιοπσ_. οεΙ εοσοσ οεΙ σοτΡο, οστοισπο ποἰἰο πο£Ιε, ο ιιοιι οἱ 8ἱστοο,

οσο εσεοοοο :μεσω ΙεπιΡσ οοπνοοενσΙε σο οε5Ιἱοεἱο οι οοττοἱτο.

Ε' οιιο'οσε .ι'σιοστίαπσ, ε'ίποστίωιο ποΙὶο ποσο, Ρετ στο» οσο με.

ΙἱΙιετΙ:Σι ε οοπ πιεσε οσσΙΙιιεἱοοε οσε οι Βἱοτσσ; ἱΙ οσε ο ιιοιι σπ

πισΒἱπο σε σε. οσο οοἱ οσσσἱοπιο στο, οοἱ οσε εἱεπισ οεΙ 8ἱοτσο

ο ποσο Ισοε οεΙΙο ΐεοε ο οοΙΙε οοτἱΙΙι, σο ε, οι ποιι οοοοτἱοεσἱστοἱ,

νἱνεοοο ἱσ ιιοιι οοοσοιισ οεεΙἱεεοιε ε οἱεεΙΙεοεἱοοε εοΡτο οοἱ ετεεεἱ

ο οἱ πσσ ἱοεστἱετοἱ, ἱπιιποτεεοοοοἱ ποσο οἱΙεΙΙοιἱσπε οεΙ ΡεοοιιΙο

ἱονεοοσἱοποσ Ισ εεεο; ο Ρετοἱο εΒεἱιι8πο: Δ
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Vers. 8. Siamo perciò sobri noi che siamo figliuoli del giorno, ri

vestiti della corazza della fede, ecc. Noi siamo sobri, guardiamoci

da questo sonno o da questa ubriachezza; poichè questi vizi non

convengono in niuna maniera al giorno spirituale della grazia, della

fede e della carità, nel quale camminiamo.

Rivestiti delle armi di luce, per combattere contro queste opere

di notte e di tenebre.

Prendendo per corazza la fede viva, per munirci internamente.

E la carità del prossimo, per munirci esternamente contro que

sti vizi.

E per cimiero la speranza della salute eterna, alla quale abbiamo

diritto in qualità di fedeli e che ci è pienamente acquistata, se

persevereremo nella giustizia. Vedi Ephes. VI, 14. E perciò l'A-

postolo anche aggiugne:

Vers. 9. Imperocchè non ci ha Dio destinati all'ira, ma all'ac

quisto della salute pel Signor nostro Gesù Cristo. Imperocchè Dio

il Padre, non ci ha destinati, vale a dire, non ci ha posti nel nu

mero dei fedeli ad essere gli oggetti della sua ira per perderci

e per dannarci.

Ma per farci acquistare la salute eterna, pel nostro Signor Gesù

Cristo, cioè per mezzo della sua grazia, ch'egli ci ha meritata

colla sua morte; il perchè aggiugne:

Vers. 1o. Il quale è morto per noi, affinchè, sia che vegliamo,

sia che dormiamo, viviamo insieme con lui. Il quale è morto per noi,

vale a dire, ha voluto soggettarsi alla morte per la nostra salute

e per ottenerci i mezzi d'arrivarvi, che sono le buone opere; il che

egli spiega con queste parole: affinchè, sia che vegliamo, restando

in questa vita, sia che dormiamo, del sonno di morte, viviamo in

sieme con lui, tanto in questo mondo mediante la vita della gra

zia quanto nell'altro mediante la vita della gloria.

Vers. 11. Per la qual cosa confortatevi gli uni gli altri e siate

di edificazione, ecc. Con questa certa speranza che avete della vo

stra salute, confortatevi gli uni gli altri, oppure esortatevi a perse

verare nel bene, per poter ottenere l'effetto di questa speranza.

E siate di edificazione, vale a dire, continuate ad edificarvi coi

buoni esempi: Charitas aedificat. Rom. XIV, 19. – I Cor VIII, 1.

Come pur fate; il che egli aggiugne per animarli con questa lode.

Vers. 12. Vi preghiamo, o fratelli, che abbiate riguardo a coloro

che faticano tra voi e a voi presiedono nel Signore, ecc. Vi pre

ghiamo, o fratelli, d'aver una stima particolare per coloro che fati

cano tra voi nel ministero evangelico.
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E a voi presiedono nel Signore, cioè che vi governano secondo

la sua volontà e secondo le regole del suo vangelo. Sembra che

l'Apostolo parli principalmente dei vescovi, che hanno il supremo

governo della Chiesa.

E v'istruiscono intorno al vostro dovere; che è la propria fun

zione de sacerdoti e dei parochi. -

Vers. 15. E li abbiate sommamente cari a motivo delle loro fati

che, ecc., vale a dire di avere una stima che superi quella che

avete comunemente pei vostri fratelli e che corrisponda alla di

gnità del loro carattere.

Sommamente cari, vale a dire: Rendete ad essi questo dovere,

non per uno spirito di timor servile, mentre non vi governano

eglino come schiavi nè come vostri padroni, ma per un senti

mento d'amor figliale, poichè sono vostri padri spirituali e vi go

vernano come loro figliuoli.

A motivo delle loro fatiche per voi; per la vostra salute: tutta

la loro applicazione e tutte le funzioni pubbliche e private del loro

ministero e tutte le azioni della loro vita tendono a quest'unico

fine di salvarvi; il che merita certamente che voi li onoriate e

amiate, come gli stromenti e i mediatori della vostra salute.

State in pace con essi, anche quando vi riprendono con mag

gior severità, attesochè sono gli unici vostri mediatori visibili verso

Dio, e voi non potreste aver accesso appresso di lui, se non per

mezzo del loro ministero. Grec. Vivete in pace tra voi.

Vers. 14. Vi preghiamo, o fratelli, correggete gli inquieti, con

solate i pusillanimi, sostenete i deboli, siate pazienti con tutti. Vi

preghiamo, o fratelli, correggete severamente gli inquieti, affinchè

ritornino al loro dovere.

Consolate i pusillanimi, affinchè l'afflizione non li conduca alla

disperazione.

Sostenete, oppure sopportate i deboli, cioè tolerate le loro im

perfezioni, sulla speranza di guadagnarli; per timore di non op

primerli tutto ad un tratto, volendo esiger da loro troppa esat

tezza ed usando con loro una severità che non sono ancora

in istato di sostenere. S. Paolo ha in vista principalmente i de

boli tra i Giudei, i quali non erano ancora pienamente persuasi

della libertà cristiana riguardo a certe osservanze legali, e vuole

che si tolerino e non sieno separati dalla Chiesa per questa de

bolezza. Vedi Rom. XV, 1. – I Cor. VIII, 1 1.

Siate pazienti con tutti gli uomini, senza eccezione, sopportando

i loro difetti e il male che vi fanno, senz'adirarvi contro di loro.
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Altrimenti: Verso tutti quelli di cui vi ho parlato; vale a dire,

verso le persone dissolute e verso i deboli, non istancandovi di

riprenderli, di consolarli e di sopportarli, sperando sempre che

Dio userà loro misericordia per mezzo della vostra pazienza.

Vers. 15. Badate che nessuno renda altrui mal per male; ma

cercate sempre di far del bene e tra di voi e verso di tutti.

Ma siate sempre pronti, allorchè vi si presenterà l'occasione,

a far del bene, e ai vostri fratelli, secondo l'ordine della carità,

ed a tutti, cioè anche agli stessi infedeli, poichè sono nostri fra

telli per natura, quantunque non lo sieno ancora per grazia.

Vers. 16. Siate sempre allegri. Vedi Philipp. IV, 4.

Vers. 17. Orate senza intermissione. Vedi la spiegazione in molti

luoghi ed Ephes. VI, 15.

Vers. 18. Per tutte le cose rendete grazie a Dio ; imperocchè tale

è la volontà di Dio in Cristo Gesù. Rendete grazie a Dio per tutte

le cose, nelle avverse egualmente che nelle prospere, poichè egli

dispone sì le une che le altre per nostra salute. -

Imperocchè tale è la volontà di Dio riguardo a tutti voi, senza

eccezione, egualmente i secolari che i sacerdoti e i ministri ec

clesiastici, perchè queste cose sono a tutti necessarie per arrivare

alla salute.

In Cristo Gesù, tenendovi uniti a lui, come membri al loro

capo; non essendo tutto ciò che potreste fare altrimenti d'alcuna

considerazione avanti a Dio.

Vers. 19. Non ismorzate lo spirito. Non ismorzate col peccato i

doni gratuiti dello spirito, come il dono delle lingue, delle gua

rigioni miracolose, ecc., di cui abbiamo diffusamente parlato (I

Cor. XII, 28). L'Apostolo con queste parole: Non ismorzate lo

spirito, paragona i doni dello Spirito Santo al fuoco, perchè fu

rono dati agli apostoli sotto la forma di lingua di fuoco.

Vers. 2o. Non disprezzate le profezie. Non disprezzate, ecc., sotto

pretesto che alcuni che passano per profeti spacciano soventi volte

le loro immaginazioni per profezie; e per rimediare a questo in

conveniente:

Vers. 2 1. Disaminate il tutto: attenetevi al buono. Disaminate il

tutto; vale a dire, esaminate tutte le rivelazioni di coloro che si

dicono profeti.

Attenetevi, per vostra istruzione e per edificazione della Chiesa,

al buono, cioè quel che sarà giudicato dalla Chiesa e da quelli che

sono riconosciuti per legittimi profeti come una vera rivelazione,

rigettando tutto ciò che non sarà giudicato come rivelato da Dio.
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SENSO SPIRITUALE

Vers. 1 – 1 1. Intorno poi ai tempi ed ai momenti non avete bi

sogno, o fratelli, ecc. Il desiderio di vedere, sapere e conoscere

cose nuove, oscure ed ignote, è un vizio si naturale all'uomo

(Eccl. I, 8) che non è mai possibile ch'egli arrivi a sodisfare

questa sua insaziabile avidità; ma quel che maggiormente lo in

quieta è la conoscenza dell'avvenire sopra la sua stessa persona.

I Tessalonicesi, quantunque per altro assai virtuosi, erano im

pazienti di sapere quando verrebbe Gesù Cristo nel suo giudi

cio, che si credeva sin da quei primi tempi non dover esser molto

lontano. L'Apostolo, per reprimere questa curiosità, dice loro che

non è bisogno informarneli.

In cotal guisa appresso a poco anche Gesù Cristo avea risposto

a suoi discepoli sul medesimo soggetto: Non s'appartiene a voi di

sapere i tempi ed i momenti che il Padre ha ritenuti in poter suo

(Act. I, 7). Ci è utile il non saper questo giorno e quest'ora,

affinchè viviamo in una continua vigilanza a motivo dello stesso ti

more che ci cagiona questa incertezza. Iddio per un tratto di pro

videnza ha voluto che il tempo del nostro ultimo fine non so

lamente ci fosse incerto ma ci sorprendesse altresì inaspettata

mente, qual ladro notturno, per obbligarci a star sempre in guar

dia, come il nostro Salvatore ci avvisa tante volte nel suo van

gelo. Avvertite, dic'egli, che i vostri cuori non sieno depressi dalle

crapole e dalle ubbriachezze e dalle cure della vita presente, e re

pentinamente vi venga addosso quella giornata; imperocchè sarà quasi

laccio che cadrà sopra tutti coloro che abitano sulla superficie della

terra. Vegliate adunque in ogni tempo, pregando di esser fatti degni

di schivare tutte queste cose che devono avvenire. Luc. XXI, 34, ecc.

Questo avviso riguarda generalmente tutti gli uomini, poscia

chè l'ora della morte è per loro la fine del mondo, e per ognuno

di loro come il giorno dell'universale giudicio; perocchè l'ultimo

giorno del mondo ci troverà in quello stato in cui ci avrà trovati

l'ultimo giorno della nostra vita: e perciò, dappoichè Gesù Cristo

ebbe raccomandata la vigilanza ai suoi apostoli rapporto a quel

l'ultimo giorno, è indicato ch'egli aggiunse: Quel che dico a voi,

lo dico a tutti: Vegliate (Marc. XIII, 57).

Essendo la vigilanza cristiana così necessaria, non si tratta che

di conoscere i mezzi di praticarla. Il nostro santo apostolo ci

esorta perciò a non viver nelle tenebre, ma ad esser figliuoli d



EpisToLA 1 A Tessalonicesi, spieg. DEL CAPo v. 483

luce e di giorno. I figliuoli della luce sono coloro i quali, es

sendo illuminati dalla fede, sono chiamati ad esercitare opere di

luce, vale a dire, opere di fede e di carità; e per questo mezzo

non restano sorpresi dal giorno del giudicio del Signore, il che

non si può fare, se non vegliando attentamente sopra le proprie

azioni, affinchè tutte sieno regolate e conformi alla legge di Dio.

I figliuoli della notte e delle tenebre sono coloro che vivono nel

l'ignoranza dei loro doveri e nell'incredulità ; questi, secondo

s. Paolo, dormono, e sono in letargo e prese dal vino. Essere

addormentato secondo lo spirito è viver privo della vera luce ed

avere assopiti i sensi spirituali; perocchè siccome quelli che dor

nono secondo il corpo sono privi del vedere la luce e del sen

tire gli oggetti reali, non vedendo le cose che sono effettiva

mente, e immaginandosi quelle che non hanno alcuna sussistenza,

così è dei peccatori, che sono sepolti nel sonno riguardo alla

virtù ed hanno l'anima inebbriata dalla dolcezza dei beni del se

colo; non veggono essi gli oggetti che sono veramente reali; le

cose spirituali che sussistono, sono rispetto a loro come un de

lirio, e non hanno occhi se non per vedere le cose che passano

e fuggono da noi con incredibile celerità.

Per il che vegliare è aver gli occhi aperti alla luce spirituale,

che ci scopre gli oggetti dell'altra vita; e l'uso che far dobbiamo

delle creature per arrivarvi è applicarci a fare tutte le nostre

azioni in vista di Dio, per non farne alcuna che gli dispiaccia;

è farle per un sentimento d'amor disinteressato, perocchè quel

che non procede dal cuore, non può essergli grato. Il fine del

precetto è la carità di puro cuore e di buona coscienza e di fede

non simulata (I Tim. I, 5).

Vers. 12, 13. Vi preghiamo, o fratelli, che abbiate riguardo a

coloro che affaticano tra voi, ecc. S. Paolo ha gran ragione di rac

comandare a suoi discepoli d'aver una carità abbondante per co

loro che si affaticano alla loro salute; perchè, facendolo, si rende

ad essi una giustizia ch'è loro dovuta : Propter opus illorum, dice

l'Apostolo. Si sodisfa a questo dovere non solo assistendoli ab

bondantemente in tutti i loro bisogni, ma principalmente quando

si procura d'ubbidire ad essi in ogni cosa: com'è detto: Siate

ubbedienti ai vostri prelati e state ad essi soggetti (imperocchè ve

gliano essi, come dovendo render conto delle anime vostre), affinchè

ciò facciano con gaudio e non sospirando, perchè questo non è utile

a voi (Hebr. XIII, 17).

Di fatto, Iddio vendica severamente il disprezzo che si fa dei

-
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conduttori spirituali ch'egli c'invia. Imperocchè siccome sono

eglino suoi ambasciatori (II Cor. V, 2o), e siccome egli stesso è

che esorta i fedeli per mezzo della loro bocca, sente più viva

mente le offese che si fanno a loro che non i falli che si com

mettono contro lui medesimo. Con questo sentimento s. Gio

vanni Climaco dice egregiamente (IV grado) ch'è manco male

peccar contro Dio che contro il nostro padre spirituale; peroc

chè quando Dio è irritato contro di noi, il nostro conduttore può

riconciliarlo con noi; ma quando offendiamo il nostro condut

tore, non abbiamo più alcuno che ci renda Iddio favorevole; il

che, dic'egli, si è veduto dall'esempio di Mosè. S. Agostino,

scrivendo contro i donatisti (Lib. de Baptism. contr. donat), svi

luppa questo pensiero e lo conferma dicendo che Dio avea vo

luto mostrare ch'egli era più severo vendicatore del delitto di

ribellione e di scisma che gl'Israeliti commisero contro la per

sona di Mosè loro conduttore che non di quello dell'idolatria

che aveano commesso contro lui stesso. Imperocchè l'idolatria,

non fu punita se non colla sola morte e colla spada dove lo

scisma fu punito con un supplicio che divorò ed inghiottì vivi

tutti gli scismatici. Dopo ciò, aggiugne egli, chi potrà dubitare che

il maggior delitto non sia stato quello che fu più severamente

punito? -

Che scusa potranno addurre dinanzi a Dio coloro i quali, in

vece d'onorar doppiamente i loro pastori, riguardo alla loro sus

sistenza, come ordina l'Apostolo (I Tim. V, 17), li defraudano

di ciò ch'è loro dovuto, li inquietano, li perseguitano, forse per

chè non possono soffrire gli avvertimenti che loro danno? Non

devono eglino temere quell'orribile minaccia che Gesù Cristo fa

a tali persone: Se alcuno non vi riceve e non ascolta le vostre pa

role.. . ., in verità vi dico, nel dì del giudizio Sodoma e Gomorra

sarà meno punita che quella città (Matth. X, 14, 15)? Non cono

scono essi che fanno oltraggio a Gesù Cristo medesimo quando

trattano male i suoi ministri? Eglino fanno le veci di ambasciatori

per Cristo (II Cor. V, 2o); per ispregevoli che sieno gli amba

sciatori rispetto al loro personale, non si lascia d'onorare in loro

il principe che li invia ed al quale appartengono: perciò chi li

onora, onora Gesù Cristo, e chi li disprezza, disprezza Gesù Cristo

i medesimo: Qui vos spernit, me spernit (Luc. X, 16); è duopo dun

que procurar di conservare la pace con loro.

Vers. 14. Vi preghiamo, o fratelli, correggete gl'inquieti, conso

late i pusillanimi, ecc. Questi avvertimenti riguardano principal
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mente i pastori e sono di debito par Soloro che sono incaricati

della condotta degli altri; devono eglino trattarli secondo le dispo

sizioni in cui li trovano; se son superbi, ostinati, turbolenti, se

diziosi, bisogna riprenderli fortemente, per metter argine alle

loro sregolatezze e ammollire la durezza del loro cuore. Quest'è

il consiglio che s. Paolo dà a Tito (I, 13), acciocchè se ne serva

riguardo ai Cretesi: Increpa, illos, ma questa condotta sarebbe

assai perniciosa riguardo a coloro che si lasciano abbattere dal

l'afflizione o dalla vergogna dei loro falli; bisogna usar verso

loro molta dolcezza, per timore che non restino oppressi da un

eccesso di tristezza o si disperino. Per lo che quelli che condu

cono gli altri devono aver da una parte rigore e severità, e dal

l'altra una gran dolcezza e molta condiscendenza, per poter ser

virsi di queste qualità secondo le diverse occasioni. È cosa rara il

trovar in un medesimo soggetto queste disposizioni in un giusto

temperamento; gli uni riprendono con arroganza e con un'autorità

piena di fasto; gli altri per l'opposito sono cani muti che, non

osano riprendere per non tirarsi addosso la disgrazia e la indi

gnazione delle persone che vogliono risparmiare, sia per viltà,

sia per timidezza. Ma dopo tuttociò, la principal virtù d'un pastore

è la pazienza per soffrire quelli che sono sregolati e per istruire

quelli che peccano per difetto di lume e d'istruzione: il che

l'Apostolo raccomanda al suo discepolo Timoteo (II Tim. IV, 2):

Riprendi, supplica, minaccia, senza stancarti mai di tolerarli e

d'istruirli. Argue, obsecra, increpa, ma non dice: Percuoti. -

Vers. 15. Badate, che nissuno renda altrui male per male, ecc.

Vedi questo soggetto trattato sulla lettera ai Romani, c. XII, 17, e

sulla prima lettera di s. Pietro, c. III, 9. - - - -

Vers. 16. Siate sempre allegri. Vedi la lettera ai Filippesi, c. IV, 4.

Vers. 17. Orate senza intermissione. Il bisogno continuo che ab

biamo della divina assistenza, c'impegna a ricorrere continuamente

a Dio per trovar sollievo alla nostra miseria spirituale e temporale.

Ma questa preghiera continua si fa in molte maniere. È un pregar

continuamente il mantenerci sempre alla presenza di Dio e l'appli

carci a far sempre la sua volontà operando o soffrendo; è un pregar

continuamente il pregare a certe ore regolate, interrompendo le

proprie occupazioni per rendere a Dio i suoi doveri. Vedi quel che

abbiamo detto intorno l'orazione, Luc. XVIII, 1. – I Petr IV, 8.

Vers. 18. Per tutte le cose rendete grazie a Dio, ecc. Non è meno

necessario ringraziar Dio dei beni che riceviamo incessantemente

da lui che dimandargliene di nuovi; i bisogni in cui ci troviamo, ci
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obbligano a dimandarne qualche sollievo, ma i medesimi bisogni

che continuano, ci obbligano a ringraziar Dio de' suoi favori, per

ottenerne la continuazione. S. Paolo aggiugne per tutte le cose. E

che? dobbiamo forse ringraziare Iddio allora solamente quando

tutte le cose ci riescono secondo i nostri desideri e quando go

diamo in abbondanza di tutte le comodità della vita? No senza

dubbio; ma dobbiamo farlo in ogni tempo (ps. XXXIII, 1), non

solamente quando egli ci dà questi beni, ma altresì quando ce li

toglie; perchè è egli medesimo, dice s. Agostino, che li da e che

li toglie, ma non si ritira da colui che lo benedice: Quando ista

dat, benedic: et quando ista tollit, benedic; quia illetollit, sed seipsum

a benedicente se non tollit.

Ed in ciò propriamente consiste la gratitudine d'un cristiano.

Non è cosa straordinaria che si renda grazie a Dio nella prosperità,

il solo istinto di natura ci porta a farlo; ma quel ch'è grande,

dice s. Giangrisostomo, e degno d'un vero cristiano è il ringraziar

Dio nei mali e degli stessi mali: per questo mezzo egli ce li rende

molto più soffribili; perocchè quando se ne ringrazia Iddio, egli

addolcisce la pena che naturalmente se ne potrebbe sentire. Di

fatto, come mai un uomo, dice il santo dottore, che nelle stesse

afflizioni rende grazie a Dio, come potrebbe esserne sensibile?

L'anima prova allora un vero giubilo nella segreta testimonianza

della sua coscienza; e chi non si conduce in siffatta guisa nei mali

ha, oltre i suoi mali, la sua coscienza, che lo lacera e dà occa

sione al demonio d'applicarsi con maggior ostinazione alla sua

perdita; laddove, rendendone grazie a Dio, il demonio si ritira af

fatto confuso.

Vers. 19. Non ismorzate lo spirito. Lo spirito di Dio, in quanto

è in noi per mezzo de' suoi doni, delle sue grazie e delle sue

ispirazioni, si può estinguere in molte maniere. S. Giangrisostomo,

paragona la luce che lo Spirito Santo fa risplendere nelle anime

nostre ad una lampada accesa; questa lampada si estingue, se

vi si getta dell'acqua, della terra o della polvere, se si espone

al vento, se non vi si mette lo stoppino o dell'olio: per egual

modo si estingue lo spirito di Dio in noi con una vita molle e

rilassata, cogli imbarazzi delle cose del mondo e colla cura delle

ricchezze. Si estingue altresì, se si soffre che la tentazione, come

un vento, soffi in questa lampada, e se non si procura di chiu

dere tutti gli aditi pei quali può entrar questo vento. Di più,

senz'alcuna forza esterna, una lampada si estingue da sè stessa

solamente per mancanza d'olio; il che succede anche in noi,
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quando non procuriamo di far opere di misericordia, come ci è

rappresentato nella parabola delle cinque vergini stolte, le quali

non ebbero cura d'aver olio per metterlo nelle loro lampade,

affine d'andar incontro allo sposo. Si estingue in noi lo spirito

di Dio non solo colla negligenza e col peccato, ma altresì ren

dendo inutili, con uno spirito di parzialità, di gelosia, i doni dello

Spirito Santo, che sono stati conferiti ad altri per l'edificazione

della Chiesa.

Vers. 2o, 2 1. Non disprezzate le profezie. Disaminate il tutto,

attenetevi al buono. Il vocabolo profezia significa o il dono di spiegare

le oscurità della Scrittura o il dono di predir le cose future o

quello di scoprire i misteri: questi doni erano comuni nello sta

bilimento della Chiesa al tempo degli apostoli; ma si trovavano

persone che se li attribuivano falsamente e che ne abusavano,

volendo il demonio, per mezzo di questo medesimo dono di pro

fezia, ovesciare la Chiesa.

Siccome dunque molti tra i Tessalonicesi profetavano, dicendo

gli uni cose vere, e dicendone gli altri di false, senza che vi

fosse alcuna prova sicura della verità, l'Apostolo li avverte a

non rigettare questo dono dello Spirito Santo, perchè vi erano

alcuni che ne abusavano, come sembra da quelle parole della se

conda lettera: Non vi lasciate . . . . atterrire o dallo spirito....,

da lettera, ecc., quasi imminente sia il dì del Signore (II Thess.

II, 2). In tutti i tempi precedenti vi furono sempre falsi pro

feti che sono stati opposti ai veri; ma non bisogna per questo

disprezzare lo Spirito Santo che profetizza da una parte, perchè

il demonio profetizza dall'altra. Iddio, per evitar questo male,

ha dato alla sua chiesa il dono del discernimento degli spiriti

(I Cor. XII, 1o), e perciò l'Apostolo aggiugne: Disaminate il

tutto, sale a dire, discernete le vere profezie dalle false, mediante

il dono che lo spirito di Dio vi ha comunicato a questo fine.

Non si tratta già qui d'esaminar di nuovo i dogmi della Chiesa,

il che non conviene a chicchessia; ma questo avviso riguarda

quei primi tempi ne' quali quei che aveano ricevuto pel bene della

Chiesa questo dono dello spirito potevano riconoscere se ciò che

si presentava, veniva dallo spirito di Dio o dal demonio. E que

sta stessa cosa ci viene indicata dal nostro santo Apostolo anche

nella sua prima ai Corintj: Dei profeti, due o tre parlino; gli altri

ne portino giudizio (XIV, 29); vale a dire, quelli che hanno il dono

del discernimento degli spiriti, esaminino se un uomo parla da

parte di Dio, da sè stesso o da parte del demonio.
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Vers. 22–24. Guardatevi da ogni apparenza di male, ecc. Que-.

sto avviso è della maggior importanza per vivere cristianamente

e per conservare la purità dell'anima e l'integrità dei costumi.

Il santo Giobbe non avea pratica più familiare che questa per

conservarsi nell'innocenza: Io tremava, dic'egli, in ogni azione che

faceva, sapendo che tu non perdoni a colui che pecca. Di fatto,

quando si considera la sproporzione che passa tra la suprema giu

stizia di Dio e l'impurità della nostra vita, per quanto innocente ella

comparisca, abbiamo sempre gran motivo di vivere con timore e

di tremare alla sua presenza. La tendenza che abbiamo al peccato

ci dev'esser sempre sospetta, e dobbiamo vegliare con grande at

tenzione contro il male nei suoi primi assalti. Imperocchè essendo,

sicuri, dice s. Giangrisostomo, che un primo male è subito seguito,

da un altro e che cresce nell'anima a gradi insensibili, non pos

siamo mai vegliare quanto basta per estinguerlo nella sua nascita.

Non bisogna fermarci a considerare la grandezza di quel primo pec

cato a cui ci sentiamo tentati nè a giudicare se è poco o molto

considerabile; dobbiamo esser persuasi che, se noi non istrap

piamo questa radice, per quanto sia piccola nel suo principio,

produrrà ella in appresso frutti di morte. Quel che passo a dire,

continua il santo, vi sorprenderà. A me sembra che dobbiamo,

vegliar meno contro i gravi delitti che contro i falli che ci sembrano

leggieri e che facilmente disprezziamo. L'orrore de primi può ab

bastanza difendercene, ma la picciolezza degli altri ci sorprende,

e trovando l'anima nostra in una certa indifferenza e come in una

specie di disprezzo, questa stessa insensibilità fa ch'ella non può

più sollevarsi contro questi peccati per combatterli e per vincerli;

dal che nasce che tra pochissimo tempo crescono per nostra colpa,

e, di piccoli ch'erano, divengono grandi. Noi veggiamo tutto di una

figura di quel ch'io dico in ciò che succede nel corpo; perocchè

soventi volte qualche piccolo male che si disprezza al principio

cresce in modo che finalmente diviene incurabile.

Evitando adunque con ogni diligenza le picciole colpe, ci met

tiamo al coperto dalle grandi e ci disponiamo a comparire con fi

ducia dinanzi al tribunal di Dio in una gran purità di corpo e di

anima; di modo che possiamo dire al demonio all'ora della morte,

come il gran s. Martino: Nihil in me, funeste, reperies (Sulpit.

Sever., ep. lII ad Bassulam). - - -

Vers. 25. Fratelli, pregate per noi, ecc. Vedi su questo propo

sito, II Thess, c. III.

FINE DELL' EPISTOLA I DI S. PAOLO AI TESSALONICESI



Avviso

SULL'EPISTOLA SECONDA DI S. PAOLO

AI TESSALONICESI

-

L'apostolo s. Paolo, avendo inteso che la prima lettera

scritta ai Tessalonicesi non aveva avuto tutto il successo che

si era proposto, e che per opposito alcuni falsi dottori ne

prendevano motivo di spaventar i fedeli, come se li avesse

assicurati che il giorno del giudicio doveva arrivare al loro

tempo, e que medesimi ch'egli aveva ripresi della loro ozio

sità perseveravano ad onta di tutti i suoi avvertimenti e dis

prezzavano le sue minacce, non avendo potuto portarsi da

loro, come avea promesso, si risolse di scrivere ad essi

questa seconda lettera, nella quale, dopo aver renduto gra

zie a Dio dei doni della fede e della carità ch'egli avea dif

fusi in quella chiesa, dopo aver lodata la loro pazienza ne'

mali che soffrivano per la religione, e dopo averli consolati

colla speranza della ricompensa e colla vendetta che Dio

prenderebbe un giorno di coloro che li perseguitavano, li

avverte di non lasciarsi sorprendere dalle false interpretazioni

che si davano a suoi discorsi e ad alcuni termini della sua

prima lettera, riguardo alla pretesa vicinanza del giorno del

finale giudicio; e soprattutto richiama alla loro memoria ciò

ch'egli avea loro detto una volta a questo proposito, e spiega

ad essi le circostanze che devono precedere l'ultima venuta

di Gesù Cristo; come l'apostasia si diffonderà per tutto sotto

il regno dell'anticristo e i diversi avvenimenti che lo ac

compagneranno: donde l'Apostolo prende occasione d'esor

tarli alla vigilanza ed alla perseveranza nella fede. Dipoi rac

comanda loro d'attenersi fortemente alle tradizioni che hanno

ricevute, sia di viva voce, sia per iscritto; di separarsi da

coloro che, ad onta de' suoi avvertimenti, conducevano una
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vita oziosa ed infingarda e trascurando di procacciarsi il loro

vitto col lavoro delle mani, erano d'aggravio ai fedeli. Li

avverte frattanto di riprenderli con carità, come lor fratelli

e non come nemici e stranieri. Termina la lettera col saluto

ordinario, dichiarando loro ch'egli l'ha scritta e suggellata

colle sue proprie mani.

Questa lettera è scritta, come la precedente, da Corinto,

l'anno 19 della morte di Gesù Cristo e 52 dell'era volgare.
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cutionibus vestris et tribu

lationibus quas sustinetis,

5. In exemplum justi ju

dicii Dei, ut digni habeamini

in regno Dei, pro quo et

patimini:

6. Si tamen justum est

apud Deum retribuere tri

bulationem iis qui vostri
bulant:

7. Et vobis, qui tribula

mini, requiem nobiscum

in revelatione Domini Jesu

de coelo cum angelis virtu

tis ejus,

8. In flamma ignis dan

tis vindictam iis qui non

noverunt Deum et qui non

obediunt evangelio Domini

nostri Jesu Christi:

9. Qui poenas dabunt in

interitu aeternas a facie Do

mini et a gloria virtutis ejus:

1 o. Cum venerit glorifi

cari in sanctis suis et ad

mirabiles fieri in omnibus

qui crediderunt; quia cre

ditum est testimonium no

strum super vos in die illo.

I 1. In quo etiam oramus

semper pro vobis: ut digne

tur vos vocatione sua Deus

noster et impleat omnem

voluntatem bonitatis suae

et opus fidei in virtute,

tutte le persecuzioni e trabo

lazioni vostre, che son da

voi sopportate,

5. In argomento del giu

sto giudizio di Dio, perchè

siate tenuti degni del regno

di Dio, per cui anche pa

tite:

6. Dappoichè ella è cosa

giusta dinanzi a Dio il ren

der tribulazione a coloro che

vi tribolano:

7. E a voi tribolati riposo

con noi, all'apparir che farà

dal cielo il Signore Gesù

co potenti angeli suoi,

8. In un incendio di fiam

me facendo vendetta di co

loro che non han conosciuto

Dio e non ubbidiscono al

vangelo del Signor nostro

Gesù Cristo.

9. I quali saranno puniti

di eterna perdizione dalla

faccia del Signore e dalla

potente sua gloria :

1o. Allorchè egli verrà

ad esser glorificato ne' suoi

santi e a rendersi mirabile

in tutti coloro che hanno

creduto (dappoichè è stata

prestata fede alla nostra

testimonianza presso di voi)

in quella giornata.

1 1. Per la qual cosa pre

ghiam sempre per voi: che

il nostro Dio vi faccia degni

della sua vocazione e com

pisca tutta la buona sua vo

lontà e l'opera della fede

col (suo) potere,
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ιο. Οιιπι νοποιἰτ 8Ιοι·ΙΙΙ

σει·ι ιο εεποτἰε ειιἰε οι εά

ιπιι·εΙιΙΙοε Ιἶιοι·Ι πι οιππΙΙιιιε

πιο οι·οάΙποι·ιιπΙ; οιιΙε οτε

ΙΙΙΙιιπι ω: ΙοεΙ.ιιπσπΙπιπ πο

ετι·ιιιπ ειιποι· νοε πι άΙο ἱΙΙο.

ι ι. Ιιι οπο οΙἰεπι σι·ειιιιιε

εοπιποι· πιο νοΙιἰε: οτ οπωσ

Ιιιι· νοε νσοεΙΙοπο επε Ι)οιιε

ποετοι· οΙ: ιπιπΙοετ οιπιιοπι

νοΙιιπΙ:ετοπι ΙιοπιτεΙΙε ειιεο

ο: σπιιε πιο ιο ν·Ιι·τιιτο,

Ρ0Ι8Π88 .πιο ΒΙο:·ίο :

ιο. ἈΙΙοι·οΙιὲ εἐΙἰ επεκτά

οιΙ οε.σοτ ὅΙοτῇἱοοισ πο”ειισί

.οπού ο ο τοπάει·εί πιίπιοίΙο

πι ιιιιιί οοΙοτο;οΙιο Ιιοππο

οι·οοΙιπο (άορροίοΙιο ο .παπι

πτοε£οιο `/Μο οΙΙα πωπω

£ε.92ΙΜ0πίαπ2α ρτο.ιεο ώ νοί)

ίπ οιιοΙΙα είστποΙο.

ι ι. .Ρετ Ια οπού οοεο μπο

ΒΙιίοπι εοιπρι·ο πω· νοί.· οΙιε

ο πο.πτο Ι)ίο οί /ἐιοοἰο :ποδιά

άοΙΙα .πιο νοσοείοιιο ο ασπι

πίεσα οπο: Ια οποια: .πιο νο

Ιοπιιὶ ο Ι'οροπι άοΙΙ.ι [Με

σο! (πιο) Ρώσο,
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ιπ.Π£οἱε1·ἱἱἱοε€ι1ι·ιιοωεο ο ω. /!υ#ίπσ|ιέ οι σοὶ .σία

Βοπιἰιιἱ πιοετι·ἱ Ιεειι οἱιτἰετἰ έ;!οκοΐι:οιο Η πω” ιἰεἰ δι'

ἱιι νοοίο, ετ νοε ἰιι ἰΙΙο,εο- μοι· πο.τυ·ο θεοι σάκο,

επιιάιιω ΒτεΙἱειιι1 Βεἰ ιιοετι·ἱ ε υοἱ ίπ ἰιιἰ, ρω· Ια έπιεία

εΙ:>Βοπιἱι1ἱ Και ΟἱπἱεΗ. ιἱεΙ "ωιω !)ιο ο ιἰεί δί8τιοπ·

# Θεώ σκίσω.

8ΕΝ8Ο ΕΕΤΤΕΒΑΕΕ

τα”. ι. ΡαοΙο ο δἱ!υιιπο ε Ήοιο2εο ιιΠιι ΜΜΜ άε' Τεε.τιιΙοπίεεή

ίπ Βίο Πιάτο ΜΜΜ, ο πεἰ δἰ8ποτε (Μάι Οτἰ:Ιο. Ραοἰο ε δά!υιιπο ε

Πτποιεο ιιΠα :Μεσα ιἰε' Τεσεα!οπίεεεΕ. νωε Ι τω” Ι, ι.

(Η:'ε οι Πο Ραέι·ε πωπω "Πε ο οίκε , σοι: ει·εόε ἱιι Βἱο, .Με

οε!!ε ευιι ετο2ἱε, ε!ι'ε ειιιο εωΒἰΙἰιο ε ειιεεἰετε μι· πω” ώ οιιεετο

ιτιεἀε5ἱτοο 8τειἱιι.

Ε' πε! 6'28ποκε θεεἰι £':·ί.πο.: Η ο!ιο Πι νεόει·ε ορετποιηειπε Ραδικι

ΒΙπωω Μ! μπω ο!1'ε και θεεὶι οι·ίειο ε ειιο ΡικΙι·ε.

νεα. π. Οποιοι ιι νοέ ε μια οι Πο .Ριιάπε ποσΙτο ε ιἰαΙ $8ποτε

θεεἰι Π:Μο. Οποιοι ο νοἰ, εεε. νεοι Ι'εεΡοεΜοοε Π: ἀἰνετεε Ιεπτει·ε.

νεα. ὅ. ΒοΗιίιιοι ποἰ .σεοιρτε "πάει έκαψε α ΒΙο μα· νοἱ, ο βο

ΙεΙΙΙ, «Με ε εοποεπενοἰε, εεε. τω, ο ὰἱτε: Νοἰ οάεωρΜπο Η οο

ε1το ὸονετε , τεοόεοάο ΕΜΗ ο Μο, οοωε ΐοεο=οιπο, εοπΙίπαε ἐπι

:.ίε με» «Μ. ο

Ε'οοιε Ε: εοπυεπενοΙε, ρεπεΙιε Ια νο:2πι |ειΙε Μ θεείι Πάικο ρΙἰι

ε ρἰὶι να ετ·ε.εεεπάο, ππιει:Ποιπε Η νοεΙτιι Ρετεενετειιιο Η: Μαιο :Με

εΗΙἰιἱοι:ἰ ειἱ Με Ρετεεευιἱοι.ιἰ εΙιε εοΗτἱιε τιιιιο‹Π μι· Μ; ε Ρετ

ο!ιε εΞεειιιὶο πώ οι: πιεὸεεἰπιιο ι:οτρο οοο νοί, ὸοΒΒἱεωο ΡΓεπάετ

Ροτ1ε, ίπ οιιοΠώ :Η ιπεποΒτί, ο “Με Με ετειἰε οοε νοἱ τἱεενεΙε

οε!!ε βοοιἔι ‹Π Πἰο. @οικω ΡεποΙε Βιιιοο ερετωποεπιε νει!ετε εΒε

Η ΐεόε ε! πιο άσοι: ιἰἱ Βἱο, ιΜεεοώε που εἰ τἰπ8τε2ἰε Ιἀἀἰο εε

ποπ Μ' ειιοἱ ὸοιιἰ.

Ε' .9/06,8ίιι ίπ εΪα$ε|ιειΪιιπο ιἰέ οοΙ Ια πωπω εοκίιά_, ο Ρτοροτιἰοπε

οε!!ε νοειτο ΐεόε; Η ο!ιο ε απο οε!!ε μονο ΡΗ: εεπε όε! νοε1το

ενπωπποειπο οε!!ε [Με ε οε!!ε νεκἰΙἑι ε είιπ:εΗΗι όεΠει κοπο ΐεόε.

νε”. Τιιἰπιεπ£ε Με ποΕ .πε.τ.νέ ρω· οἱ €ΙΟΝαπι0 ιἰἰ υοί οε!!ε ε|ιίοσε

·άί Ρίο, εεε. νε!ε ε ἀἰτε: Η 8ἰυΒἱΙο ι:Ιιε Ρτονἱεπιπο ει! νεόετε Η

ΡτοΒι·εεεο ω» Βια: 11ε"ιι ΡἱεΗι ε :ή ετατωε εΙιε που ροεεῖοωο που

τεοετεί ω ιποιιἰἘεεΙεκΙο :Με Μπι: εΙιἱεεε ο Μ! ΒΙοτἱετεει›ε ἱο ερώ

εἱ1ε ππιιιἰετο, ο πιοτἰνο όεΠει μπε ο!ιο νἱ μει:ιάΠιιτιο, ποιοι: ονεοάο
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servito a voi di ministri per convertirvi alla fede di Gesù Cristo,

ma principalmente per indurle, per mezzo d'una specie di santa

invidia, ad imitare il vostro esempio.

Della pazienza e fede vostra, cioè la costanza e la fedeltà colla

quale vi conservate costanti in mezzo a tutte le persecuzioni, ecc.

L'Apostolo parla principalm te a Giudei, i quali erano stati

costretti dalla persecuzione e artire dalla Giudea, ad abbando

nare i loro beni ed a ritirarsi ora in un luogo ed ora in un al

tro e finalmente in Tessalonica, come sembra dagli Atti, c.VIII, v. 1.

Vers. 5. In argomento del giusto giudizio di Dio, perchè siate

tenuti degni del regno di Dio, ecc. In argomento del giusto giudi

zio di Dio riguardo a voi, poichè egli si serve di queste perse

cuzioni per purificarvi dai vostri peccati, affine di diffonder dopo

sopra di voi con maggior abbondanza la sua misericordia; e per

ciò aggiugne:

E servono a rendervi degni del suo regno, ch'è la propria ri

compensa delle persecuzioni che i fedeli soffrono per la giustizia:

Beati qui persecutionem, ecc. Matth. V, io.

Per cui anche patite, sulla certa speranza che avete d'arrivarvi,

dopo aver perseverato coraggiosamente nelle sofferenze.

Vers. 6. Dappoichè ella è cosa giusta dinanzi a Dio il render

tribolazione a coloro che vi tribolano. Queste parole si riferiscono

a quelle del versetto precedente: che è un argomento del giusto

giudicio di Dio, vale a dire: Le persecuzioni che soffrite sono le

prove non solo della ricompensa ch'egli vi dee dare ma del ga

stigo altresì ch'egli prepara ai vostri persecutori; perocchè è cosa

giusta dinanzi a Dio, ch'è la sovrana giustizia e che non manca

mai di render ad ognuno secondo i suoi doveri, ch'egli retribui

sca tribolazione a coloro che presentemente vi tribolano, e che pu

nisca l'ingiustizia di quelli che perseguitano presentemente la vo

stra innocenza; e che la prova che essi fanno della vostra virtù,

ch'è la causa della vostra salute, sia la causa della loro danna

nazione.

Vers. 7. Ed a voi tribolati riposo con noi, ecc.; cioè con tutti

i fedeli che formano un medesimo corpo e che compariranno tutti

insieme dinanzi a Gesù Cristo nel suo giudicio. -

A voi tribolati, per la confessione della fede e del suo nome.

All'apparir che farà dal cielo il Signore Gesù, visibilmente, in

presenza ed in faccia di tutti gli uomini, predestinati e riprovati

Cogli angeli, come un re alla testa del suo esercito, che sono
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i ministri del suo potere, cioè gli esecutori delle sue volontà e

della sua vendetta.

Vers. 8. In un incendio di fiamme facendo vendetta di coloro, ecc.

L'Apostolo intende il fuoco dell'incendio universale che dee pre

cedere l'ultima venuta di Gesù Cristo e il generale giudicio. Let

ter. colla fiamma, come collo strumento della sua collera.

Facendo vendetta dell'empietà di coloro che non han conosciuto

Dio; vale a dire che ricusarono di conoscerlo, d'adorarlo e di

servirlo.

E che non ubbidiscono al vangelo del Signor nostro Gesù Cristo,

ma che al contrario procurano di rovesciarlo. L'Apostolo parla

principalmente dei persecutori del Vangelo.

Vers. 9. I quali saranno puniti di eterna perdizione, dalla fac

cia del Signore, ecc. I quali saranno puniti, in gastigo della loro

ribellione, di eterna perdizione, nella quale saranno per sempre

privati di Dio, ch'è il supremo bene, ed oppressi da un'infinità

di mali. -

Restando confusi dalla faccia del Signore, vale a dire, dalla

sentenza ch'egli medesimo pronuncierà pubblicamente contro di

loro colla stessa sua bocca: Discendite a me, maledicti, ecc. Matth.

XXV, 41.

E dalla potente sua gloria, vale a dire, essendo precipitati in

quell'eterna dannazione dalla sua onnipotenza, accompagnata dalla

sua gloria e dalla sua maestà e dalla schiera gloriosa degli an

gioli esecutori della sentenza ch'egli avrà pronunciata.

Vers. 1o. Allorchè egli verrà ad essere glorificato ne' suoi, ecc.;

vale a dire, per riceverla gloria che gli sarà dovuta d'aver adem

piuto fedelmente in favore dei santi che gli saranno stati fedeli

le promesse di salute che loro avea fatto.

E a renderli mirabili in tutti coloro che hanno creduto in lui;

il che sarà un accrescimento di dolore e di dannazione pei ri

provati.

Dappoichè alla nostra testimonianza, intorno al giudicio ed a

tutte le circostanze che devono accompagnarlo e seguirlo, presso

di voi è stata prestata fede con tanta prontezza, e la conservate

con tanta costanza.

In quella giornata, il che vi dee animare a perseverar costan

temente in tutti i mali che soffrite, aspettando quel giorno in cui

sarete glorificati con tutti i santi.

Vers. 11. Per la qual cosa preghiam sempre per voi che il no
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stro Dio vi faccia degni, ecc. Per la qual cosa, siccome non avvi

niente di più sicuro di ciò che vi dico, preghiamo sempre per voi.

Vedi l'esposizione in diverse lettere.

E dimandiamo al nostro Dio, che solo può concedervi questa

grazia, che vi faccia degni, mediante la sua grazia onnipotente;

vale a dire, che vi faccia meritare d'esser degni della sua voca

zione, inspirandovi una santa vita che corrisponda alla profes

sione del cristianesimo, al quale vi ha chiamati e che vi ha fatto

abbracciare, affinchè al suo giudicio godiate della gloria e di tutti

i favori di cui colmerà i suoi veri fedeli. -

E compisca col (suo) potere tutti i disegni favorevoli che la sua

bontà ha sopra di voi, per rendervi grati agli occhi suoi e degni

di comparire dinanzi a lui nel suo giudicio, per ricevervi la ri

compensa ch'egli vi promette. v,

E l'opera della fede, che è la stessa santità e lo scopo e l'unico

fine che la fede si propone nei fedeli, come l'unico mezzo d'ot

tenere la ricompensa alla quale ella aspira, senza il quale ella

rimane sterile e senza ricompensa.

Vers. 12. Affinchè in voi sia glorificato il nome del Signor no

stro Gesù Cristo, e voi in lui, per la grazia del Dio nostro e del

Signor Gesù Cristo. Il nome, vale a dire, la maestà del nostro

Signor Gesù Cristo, sia glorificato in voi, nel giorno del giudicio.

Vedi più sopra vers. 1o.

E voi siate glorificati in lui, in questo medesimo giudicio, me

diante la partecipazione della sua gloria, che vi sarà comune con
lui, come suoi membri. e -

Per la grazia del nostro Dio, ch'è l'unico autore di questa glo

ria e che non la dà a suoi fedeli che per pura grazia; perchè

egli medesimo è l'autore dei meriti che ricompensa in loro per

la sua giustizia. -

E del Signore Gesù Cristo, ch'è l'autore di questa grazia in quanto

Dio, egualmente che suo Padre, e n'è il ministro e la causa me

ritoria in qualità di mediatore. -

SENSO SPIRITUALE

-

Vers. 5. Dobbiam noi sempre render grazie a Dio per voi, o

fratelli, ecc. Siccome i Tessalonicesi erano turbati e disanimati

sul supposto d'alcuni i quali aveano fatto loro credere che il giu -
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dicio finale fosse imminente; s. Paolo procura di consolarli e di

animare il loro coraggio, lodando la solidità della loro fede e

l'accrescimento della loro carità, affinchè ricevessero più agevol

mente ciò ch' egli dovea loro dire intorno la venuta di Gesù

Cristo, ch'essi credevano così vicina. In cotal guisa, dice s. Gre

gorio (Cura pastor, part. III, c. 9), dobbiamo diportarci con quelli

che si lasciano facilmente abbattere e che sono timidi : si fanno

eglino assai più presto ritornar al loro dovere, se si rappresenti

loro ciò che hanno fatto di bene; che se hanno commesso qual

che fallo, non si dee riprenderli, come se già l'avessero commesso,

ma come se si volesse impedire che nol commettessero; affinchè

l'applauso che loro facciamo aumenti il bene in queste persone

pusillanimi, e risparmiando la loro delicatezza, l'esortazione che

facciamo ad esse, riprendendole, faccia più impressione sul loro

spirito. Di questa maniera, dice questo gran pontefice, s. Paolo,

quel vero dottore, ha trattati i Tessalonicesi; egli ha da prima

detto ciò che poteva loro riuscir grato, e dopo li esorta a seguire

gli avvisi che loro dava; di modo che la lode ch'egli faceva pre

cedere fortificava il loro spirito contro lo spavento che ad essi

cagionava il soggetto sul quale dovea trattenerli; ed avendo udito

ch'erano eglino rimasti spaventati dal timore che il mondo do

vesse assai presto finire, non li riprende d'essersi lasciati tras

portare da questo spavento, ma come se non avesse saputo ciò

ch'era passato tra loro, li supplica (II, 1) a non lasciarsi leg

germente rimovere dal loro primo sentimento e non turbarsi cre

dendo che il giorno del Signore fosse prossimo; affinchè lusin

gandosi eglino che il loro predicatore non sapesse che si fossero

lasciati così leggermente sorprendere da un vano spavento, te

messero tanto più d'esserne ripresi, se temevano ch'egli cono

scesse la loro leggerezza e poca costanza e stabilità in ciò che
aveano imparato da lui. l

Vers. 4–12. Talmente che noi stessi pur ci gloriamo di voi nelle

chiese di Dio, ecc. S. Paolo mostra in questo luogo ch'è una prova

evidentissima del giusto giudicio che Dio eserciterà contro i mal

vagi il permettere ch'egli fa che le persone dabbene soffrano molti

mali in questo mondo; come s'egli dicesse ai Tessalonicesi: Al

lorchè voi soffrite sì gravi pene, vivendo sì bene, date degli utili

esempi del giudicio di Dio, facendo conoscere per mezzo dei mali

che soffrite com'egli punirà coloro che hanno meritata la sua ava

versione, se soffre che quelli che sono favoriti dall'amor suo sieno

Sacy, Vol. XXII. 32
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afflitti con tanto eccesso; oppure, con qual rigore tratterà egli un

giorno coloro che dee giudicare in tutta l'estensione della sua

giustizia, se affligge voi sì gravemente in questo mondo, voi verso

i quali si prende egli tanta cura per mezzo di si favorevoli cor

rezioni,

Di fatto, chi può comprendere quali saranno un giorno i sup

plici del peccatore, se i giusti sono gastigati in questa vita con

sì aspri flagelli? S. Pietro ce lo indica, dicendo: Egli è tempo che

cominci il giudizio dalla casa di Dio... E se il giusto appena sarà

salvato, dove compariranno l'empio ed il peccatore (Petr IV, 17, 18)?

Tutti i malvagi ragionano in tutt'altra maniera; perocchè s'im

maginano che Dio non si prenda alcuna cura delle cose del mondo,

mentre lascia i suoi servi nelle afflizioni e nelle pene e non pu

nisce coloro che professano apertamente l'empietà; ma non bi

sogna ascoltarli contro la verità, che parla per bocca dell'Apo

stolo, non essendovi cosa che mostri più apertamente qual sarà

il rigore della giustizia di Dio nel suo finale giudicio quanto quella

ch'egli comincia ad esercitare in questo mondo contro i suoi più

fedeli servi, i quali per altro non sono sì esenti da ogni menomo

fallo che non sieno sempre debitori di qualche cosa alla sua giu

stizia. Imperciocchè Dio, che è il fonte della stessa giustizia, non

potrebbe farli soffrire, se non fossero rei. Che se qualche volta

egli non punisce visibilmente in questo mondo i più malvagi, lo

fa sempre invisibilmente: i più formidabili di tutti i gastighi sono

quelli ch'egli nasconde allorchè abbandona una persona a tutte

le sue passioni, per mezzo delle quali ella si avanza alla danna

zione eterna; come per l'opposito i suoi servi, per mezzo delle pene

che soffrono in questa vita, si avanzano nel cammino della loro

salute. La differenza che vi sarà nel suo finale giudicio è che la

sua giustizia non sarà allora frammischiata colla sua misericordia,

come in questa vita; i suoi servi goderanno d'una felicità affatto

pura, ed i malvagi proveranno acerbissime pene, senza ricevere

la menoma consolazione.
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ιιιιιιιιι ειτ Πωσ;

δ. Νου ι·οτιιιοτιο φωτ,

(ι) Βρτιοε. ν, δ.

ι. Οι· ποι οί ρι·οοΗίοοιο,

ο /ι·οτο!!Ε, μου· ία Μοοιιιο ι!ο!

δι€ποιο ιιο.στι·ο @οσο (?ι·ϊ.πο

ο ροκ !”οάιιποιοοπτο πωπω
σου ίιιί_, τ · -. °

ο. στι:: ιιοιι οί ία.εοίοιο οι

ρι·οετο .υπιιονοι·ο οοἱ 0ο.€ΙΡί

:οιιτίιιιοοι3ί, "ο οετοι·ι·ιι·ο ο

άο!!ο .ιριι·ίτο ο άο ι·οδίωιο

πωπω ο ἐο ἰοτιοι·ο οοοιο

:πίττα άο οοἱ, οιιο:ἰ ίοποί

ποιπο :οι ί! οι άοί ι928ιιοι·ο:

δ. 'Μ.ι.ιιιιιο οί $οἄιισα Μ

οίοιιιι ιιιοάο: ίιπροι·οοοΐιο μοι

ιιοιι Μπιτ :ο ·ρι·ἰιπο Ήοπ Μ:

.οοέιιίτο το ι·ιθο!!ιοιιο, ιο ποπ

@ο ιιιοιιἄοστοτο τ'ιιοικο ιίοΙ

ροσοοτο, ει β8!ιιιοΙο άι μοι·

άϊοίοιιο_, °" ·

ή. Ι! οιιο!ο εἰ ορρο°ιιο ο

οπωοιω .τορι·ο ωιω οιιοίΙο

άπο ιἰἰοοσἰ Πιο ο ο οάοι·ο_,

τοΙοιοιιτο ολο :Μοτο ο8!ί πιο!

τοοιρίο άι Βἰο_. '.σροοοίοιιζο.ιι

ρω· °Βὶο. ° °·^·'°'·ι

ο σ. Με» ν! »ιοποοω· ω:

π · 1ι.ι
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cum adhuc essem apud vos,

haec dicebam vobis?

6 Et nunc," detineat,

scitis, ut reveletur in suo

tempore.

7. Nam mysterium jam

operaturiniquitatis: tantum

ut qui tenet nunc, teneat

donec de medio fiat.

8. Et tunc revelabitur ille

iniquus, (1) quem Dominus

Jesus interficiet spiritu oris

sui et destruet illustratione

adventus sui eum:

9. Cujus est adventus se

cundum operationem Sata

nae, in omni virtute et si

gnis et prodigiis mendaci

bus,

1o. Et in omni seductione

iniquitatis iis qui pereunt:

eo quod caritatem veritatis

non receperunt, ut salvi fie

rent. Ideo mittet illis Deus

operationem erroris, ut cre

dant mendacio,

i 1. Ut judicentur omnes

qui non crediderunt veritati,

sed consenserunt iniquitati.

12 Nos autem debemus

gratiasagere Deo semperpro

vobis, fratres dilecti a Deo,

(1) Is. XI, 4.

eome, quand'io era tuttavia

presso di voi, vi diceva tali

cose?

6. E ora voi sapete, che

sia quello che lo rattiene,

affinchè sia manifestato a

suo tempo.

7. Imperocchè egli già la

vora il mistero di iniquità:

solamente che chi or lo ra

tiene, lo rattenga fino che

sia levato di mezzo.

8. E allora sarà mani

festato quell'iniquo (cui il

Signore Gesù ucciderà col

fiato della sua bocca, e lo

annichilerà con lo splendore

di sua venuta):

9. L'arrivo del quale per

operazione di Satana sarà

COII tutta potenza o Corl segni

e prodigi bugiardi,

1 o. E con tutte le sedu

zioni dell'iniquità per co

loro i quali si perdono per

non aver abbracciato l'amor

della verità, per essere salvi.

E perciò manderà Dio ad

essi l'operazione dell'errore,

talmente che credano alla

menzogna,

I 1. Onde siano giudicati

tutti coloro che non hanno

creduto alla verità, ma si

sono compiaciuti nell'ini

quità.

12. Ma noi dobbiamo

sempre rendere grazie a Dio

per voi, o fratelli amati da
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οιιοά εΙεεεπιπ πιο Πει” ιιπι

πιιἰιἰιιε ιιι ειιΙιι€ειιι, ιπι Μποϋ

Βοειτἰοιιε δριι·ι!;ιιε ει ιπι ΙΜε

νει·ι!ειιιο:

ι3. Π: οπο ει: νοειινιι νοε

Ρετ ενιιιι€εΙιιιιιι πιοειι·ιιιιι, ἱιι

ιιειιιιἱεἱιἱοπιειιι ΒΙοι·ιιιε Πο

ιιιιιιι ιιοετι·ι .Ϊεειι @πω

ιό. Μαριε, Β·ιιιι·εε , πιω

ει· πεπιειε ιι·ιιόπιιοιιεε οικω

ιιωιωι.ω. Μ. ρω· εει·ιιπο

πειιι εἰνο Ρετ εριειοΒιιιι πιο

πω».

ι5. Ιρεε ειιιτειιι Βοιπιιιιιιε

πιοπι:: .Ιεειιε σΙιι·ιειιι:, οι

Πειιε ει: Ριιτει· ιιοειει·, ιιιιἰ

όΕΙειιιτ πιω ετ ἀεὰἱι εσωσ

Ιιιιιοιιειιι ιπετει·ιιιιιιι οι ερειπι

Ιιοπιιιιιι ιιι ματια,

ισ. ΕιιΙιοι·ιειιιι· οοι·ιιιι νε

ειι·ιπ ει: οοιιδι·πιπει ιπι οιιιιιἱ

ορει·ε ε: οει·ιιιοιιε ιιοιιο.

Βάι, ρω· ιινοι·νί 0Ιο εΙε£ιἰ

ρπ·Ιππίείο ρω· Ια .ιοΙπω, :των

άΙαπω Ια .ιοπιπροορίοπε άεΙΙο

8ρεπω ο Ια [Με ιΙεΙΙπι νε

πω.

ι3. @Πει οιιοΙο εΒΙΙ νί

εΙιίπιππο ρω· :ποιου ἀεΙ πο.ππ·ο

υοπὅεΙο , ρου· οοοιιί.πο «Η

5ωπα ο @ω @πιο δἰ8ποπ·

ποιου.

ιό. δίσκο οάιιπεριο @ποπ

ιἰ_, ο ΜΜΜ: ο π·ΙΙεπιε2ε Ισ

2π·οοΙΙ.ιίοπί Με ειναι: ορροπιιο

ο ρω· Ιε πωπω ρω·οΙε ο ρω·

Ια πωπω ΙειΙεπ·ο.

ι5. Ε” Ισ Μαιο σπρποπ·

πωπω σε.ιιι σκίσω, ε Πίο

ο ΡοιΙπ·ε πωπω, ΙΙ οιιοΙο οἱ

Ιιο οπιιιεί ε Ιιπι πΙππο ιι πποἰ

υπο οοπ.τοΙοεπ'οπε οιεπ·πο ο

απο Ιπιοπιι .σρεπιπρο ρω·

δι·ειείο,

ισ. σοπ.ιοΙΙ Ι νο.ιΙπ·ἰ ειιοπ·ί

ο Η εοπ/οι·ιί ΜΙ οδπί ορει·ιι

ε ροπ·οΙο οποπο.

$ΕΝ8Ο ΕΕΤΤΒΒΑΤ..Β

πω. ι . Οι· ποΐ οἱ ρι·ι·ΕΙιίιιπιο, ο/ΜΙεΙΙΙ, ρω· Ια νεπιππ άεΙ όΐ8που·

ποιου επι σπ·ί.ιΙο ε ρεΙ πο.πι·ο πάιιπαπιεπΙο εοπ Μ. θα: ποἰ οί

ρπ·ε8ΙιΙππι0.. εεε., ρω· οιιιιιιπο ἀεεἰὰειιπιε Η νειιιιιιι σε Θεώ οπο..

οε! οοο ΒιιιτΠοιο , σε επί κά Μ» ροι·Ιιιιο; ρεΙ ποιΙπο οιΙππαππεπιο σπιτι

ΜΕ, ιιεΙ είοι·ιιο (ιι ιιιιε.πο εἰιιᾶἱεἰο, ιπ!Ιοι·εΙιε εε!ι οι εοΠοι:Ιιει·Ιι ιιΙΙ:ι

επι άειιιπο μι· ιιεΒιιιι·Ιο οε!!ε :οι ΒΙοι·ιι.

πω”. α. (Με ποπ οι Ιασεἱα!ε :Ι ρπ·ειΙο $ππιισνεπ·ε πιώ υο.σοίρω πεπ

ΙΙππεπιί, εεε. Ποπ οί Ιπεεπιπε .ο ρι·ε.ι·Ιο .ειππουει·ε α.. εεπιἱ εεόιιιιοπι

εΙιε εοιιο πιο πιώ, :ΙοΙ υο.ιο·ο ρπἰπιιο .ιοπ2Ιππεπ2ο, πιο ιι άιι·ε, ω

εειιιἱππιειιΙο ε.. επι εἰειε ι·ιΒιιιιι·ι:Ιο οι εεΒιιι εΙιε τΙενοιπο ριεοεάεπε

Η ΒιιιιΙε ειιιιΉείο; οιπειιοεΙιε οιιεεπο νο:ιππο σειιπιππειιΙο ε ΜΒΜ:: εσπ

ΐοι·ιιιε ο εὶὸ ειιε νι ω. ιιιιεΒιιιιπο.

"
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οσοι αοΙιιιο εικοσι ειΡιιο Με,

Ιιαοο οιοοΙιαισ ποσο?

δ ΕΕ σιισο, τὶσἰο οοΕισοα€,

οοἱτἰε, σ: τονο αυτ· ἱτι πιο

ΙοιιιΡοτο.

σ. Νιιισ τσνεΙοτἱσισ Ιοτο

οΡοταΙστ ισιιισΙΙ.ατιο: 8.ασΕσσι

σ! στο €οσοι. σσσο, Ι.οσοαο

οοσοσ οι: σιοοιο σα!.

θ. ΕΕ Μισο τονοΙαΙιιτιιτ ΙΙΙοΙ ιιιισσσε, (ι) σιιοσι Ι)οσιισσε

.Ιοειιε Ισ0.οι·ΙΙοιοτ οΡἱτιισ :Με

:ισ οτ οοεττσοτ ΙΙΙσετι·αΙιοσο

αονοστσε επι οσοι:

σ. (Ποσο σετ ειονοσ1ιιε οο

οιισοσισ σΡοτειιισσοσι Βοτα

σσο, Ισ οσισἰ νιττσΙο οτ αἰ

8σιε α ΡτοοΙοιΙα ισοιιοαοἱ

Ιισε . .

ιο. Ετ Ισ οισσἰ εοοσοτιοσο

ιιιΙσιιιτατΙε σε σοι Ροτοιιστ:

σο (τοσο οατιταϊοσι νοτΙΙαΕΙα

σοσ τοοοΡοτιισΙ., σι εαΙνἰ Πο

τοσΕ. Ιοοο πιστα πιο Ποσο

οΡοτσϋοσοσι σττοτσι, σ! στο

Δω σιοσοσσιο,

ιι. ΙΙΙ ῇσοἱοοστιιτ σωσει:

σοι ιιοσ οτοοΙοοτσστ νοτΠ.ειΙΙ,

οσο οοσοοσεοτσστ ἱσἱτισἱταιἱ.

ι ο Νοε αστσισ οοΙιοσιιιε

ετιι€ιασ αοστο Ι)οσ εοσιΡοι· Ρτο

νιώσε, ίτα3.τοε οικω α Ι)οο,

(ι) Ισ. Χ!. ο.

οστικά σιιστιο'Ιο στο ιαΙΙσιτία

σωστο σε "σ, ισ άἰοονο ΙσΙἱ

οσ.ιο?

δ. Ε στο νσἰ .ισροτο_, σΙιο

.σο σιιοΙΙσ οσο Ισ τα2Ιἰοσ8_,

σ_βσοΙιο :Ισ τσοτιί/ο.ιισΙο οι

πιο σεισμο.

7. ΙτσροτοοοΙιο ο8ΙΙ ὅἰο Ισ

νοτο ἰΙ τσί.ιιοτο σε ἰσἰοσἱιὰ:

τοΙστσοσω σΙιο οΙιἰ οτ Ισ τσ

σοτιο, Ισ τοΙΙοσ€ο |ίσο “το

:σε Ιουσιο σε σκοπο.

Η. Ε σΙΙστο :στο ισοπέ

|οιΙσιο οσοΙΙ'ίτιἰσσο (σοὶ ἰΙ

δτέσστο Θεσσ "σωστο οοΙ

|ἱσΙο ιἰοΙΙσ .στα Μισο, ο Ισ

σιισίοΙιΙΙστο σοσ Ισ .φΙοσσΙοτο

σε .στα νοτιιιισ

9. Σ'σττ·ἰνο οοΙ οιισΙο ροτ

οροτοπίοσο ‹ΙΙ δωσω: :στο

εστι Ισια: ροωτιοσ ο οοτι σ·έσι

ο ρτσιΙΙ€ἰ Ιισ8ίστοί ,

ιο. Ε” οοσ εστω Ισ :οοο

σίοσέ άοΙΙ'ίσίοσσο ροτ οο

Ιστ°0 ἰ φωσ .ο ροτάοσσ σα·

σοσ ονοτ σὑὐτσοοἰοΙο Ι'στσοτ

οσΙΙο νοτίιο_, ροτ σωστο .τοΙνΙ.

Β ροτσίο τσοσοστο ΒΙο στο

στο Ι'σροτσ:ίοτιο ιΙοΙΙ'οττοτο_,

ωΙτσοστο οΙιο στοιΙσσο σΙΙσ

τσεσσο8σο,

ιι. Οσοσ Μισο οίιωΙΙοσσ

τοστ οοΙοτσ οσο τισσ Ιισσσο

οτοάσιο σΙΙσ "στο, στο ο

.τοσο οσσιρίσσίιι.ΙΙ σο” Ισί

«οπο.

ια. Μο σοὶ άοΙαοίσσιο

.τοτσρτ·ο τοτιτΙοτε έτ·σείο ο Πιο

Ρετ νοί, ο/τοιοΙΙΙ στσσιΕ άι
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quod elegerit vos Deus pri

mitias in salutem, in sancti

ficatione Spiritus et in fide

veritatis:

13. In qua et vocavit vos

per evangelium nostrum, in

acquisitionem gloriae Do

mini nostri Jesu Christi.

14. Itaque, fratres, state

et tenete traditiones quas

didicistis sive per sermo

nem sive per epistolam no

stram.

15. Ipse autem Dominus

noster Jesus Christus, et

Deus et Pater noster, qui

dilexit nos et dedit conso

lationem aeternam et spem

bonam in gratia,

16. Exhortetur corda ve

stra et confirmet in omni

opere et sermone bono.

Dio, per avervi Dio eletti

primizie per la salute, me-

diante la santificazione dello

Spirito e la fede della ve

rità :

13. Alla quale egli vi

chiamò per mezzo del nostro

vangelo, per acquisto di

gloria a Gesù Cristo Signor

noStrO.

14. Siate adunque costan

ti, o fratelli: e ritenete le

tradizioni che avete apparate

o per le nostre parole o per

la nostra lettera.

15. E lo stesso Signor

nostro Gesù Cristo, e Dio

e Padre nostro, il quale ci

ha amati e ha dato a noi

una consolazione eterna e

una buona speranza per

grazia,

16. Consoli i vostri cuori

e li conforti ad ogni opera

e parola buona,

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Or noi vi preghiamo, o fratelli, per la venuta del Signor

nostro Gesù Cristo e pel nostro adunamento con lui. Ora noi vi

preghiamo, ecc., per quanto desiderate la venuta di Gesù Cristo

nel suo giudicio, di cui vi ho parlato; pel nostro adunamento con

lui, nel giorno di questo giudicio, allorchè egli ci collocherà alla

sua destra per seguirlo nella sua gloria.

Vers. 2. Che non vi lasciate sì presto smuovere dai vostri primi sen

timenti, ecc. Non vi lasciate si presto smuovere da certi seduttori

che sono tra voi, dal vostro primo sentimento, vale a dire, dal

sentimento in cui siete riguardo ai segni che devono precedere

il finale giudicio; attesochè questo vostro sentimento è affatto con

forme a ciò che vi ho insegnato.

- -
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Nè atterrire, perocchè i più giusti non sono esenti dai terrori

che precederanno immediatamente il finale giudicio, non essendo

eglino sicuri se sarà ad essi favorevole.

O dallo spirito, credendo sulla fede di qualche ispirazione, vale

a dire, di qualche supposta profetica rivelazione, come se venisse

dallo spirito di Dio, quantunque venga piuttosto dal demonio.

O da ragionamenti, composti su questo soggetto e fondati sopra

alcune autorità della Scrittura intese male e male spiegate, come,

per esempio, sulla profezia di Gesù Cristo (vedi Matth. XVI,

28. – Luc. IX, 27), oppure, sopra certi falsi rumori che si fanno

correr tra voi, come se noi avessimo cambiato di sentimento,

dopo ciò che vi abbiamo insegnato.

Nè da lettera come scritta da noi, come alcuni ne hanno già

supposte in altre occasioni; il che si vede dalla precauzione che

l'Apostolo prende di firmar di propria mano le sue lettere e con

certi contrassegni particolari. Vedi più sotto, c. III, v. 17.

Quasi che il di del Signore, cioè il giorno del finale giudicio,

a cui Gesù Cristo presiederà in qualità di giudice, sia imminente e

debba venire tra pochissimo tempo, come in quest'anno; peroc

chè egli parla d'un tempo presente che non può al più esten

dersi, giusta la maniera ordinaria di parlare, al di là d'un anno.

Vers. 3. Nessuno vi seduca in alcun modo, ecc., persuadendovi

un sentimento che sia apertamente contrario a quello che avete

imparato da noi; oppure, indebolendovi nel sentimento in cui

siete e riempiendovi lo spirito di dubbi, capaci di farvi perder

la fede. Per cautelarvi contro questi seduttori non li ascoltate di

alcuna maniera.

Imperocchè (ciò non sarà); queste parole si devono necessa

riamente supplire per l'intelligenza del testo, che resterebbe in

intelligibile senza questo supplemento, se prima non sia seguita

la ribellione, vale a dire, se non sia prima arrivata quell'insigne

ribellione dell'anticristo e di tutti i suoi seguaci contro Dio e la

religione cristiana; il che sarà un segno manifesto e conosciuto

da tutto l'universo, di cui niuno potrà dubitare.

E non sia manifestato l'uomo del peccato, ch'è l'anticristo, chia

mato l'uomo di peccato a motivo della sua incomparabile mali

zia, che dee perir miseramente. Il figliuolo di perdizione, vale a

dire, destinato alla perdizione, oppure alla dannazione eterna.

Vers 4. Il quale si oppone e s'inalza sopra tutto quello che di

cesi Dio o si adora, ecc., vale a dire, sopra tutte le podestà di
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questo mondo che Dio ha stabilito, alle quali la Scrittura attri

buisce qualche volta il nome di Dio: Ego diri: Dii estis (Ps. XXXI,

6), per rovesciare tutto l'ordine che Dio vi ha stabilito.

O che si adora, come le false divinità, di cui l'anticristo ro

vescerà il culto, per farsi egli medesimo adorare e per esser così

l'unico oggetto delle adorazioni degli uomini.

Talmente che sederà egli pubblicamente da sè stesso; oppure

sino a far esporre la sua effigie ed il suo ritratto a vista di tutti

nel tempio di Dio, cioè nei tempi e nelle chiese particolari dedi

cate a Dio; il singolare per il plurale.

Spacciandosi, ecc. Volendo egli medesimo passar per Dio ed

esser adorato come tale.

Vers. 5. Non vi ricordate voi, come quand'io era tuttavia presso

di voi, ecc. Questo egli dice per maggiormente confermarli nella

verità del loro sentimento, facendo ad essi vedere ch'egli con

tinua a credere e a dire la medesima cosa, senza contradirsi.

Vi diceva tali cose, per introdurvi nella verità della fede; e

che perciò non solo non avete niun motivo di cambiar di senti

mento, ma pecchereste altresì gravemente, se ne aveste il me

nomo dubbio.

Vers. 6. E ora voi sapete che sia quello che lo rattiene, ecc. Voi

sapete da tutto ciò che ve ne ho detto allora, per qual cagione

ritardi egli a venire; cioè, perchè non venga presentemente, come

si vorrebbe persuadervelo, ed è, affinchè sia manifestato a suo

tempo, vale a dire, in un tempo più proprio che non è que

sto, per l'esecuzione de' suoi cattivi disegni, allorchè tutto l'u-

niverso, sino agli stessi cristiani, sarà caduto nell'apostasia, e il

numero de' suoi seguaci e de suoi ministri sarà compiuto: Nisi

venerit discessio primum. Vedi sopra, vers. 5.

. Vers. 7. Imperocchè egli già lavora il mistero d'iniquità, ecc.;

vale a dire, le semenze e i fondamenti impercettibili della sua

empietà, già da ora si van formando ne'suoi seguaci, per mezzo

delle persecuzioni ch'essi fanno a Gesù Cristo nella persona de'

suoi fedeli e della sua chiesa, di modo che non dobbiamo mar

ravigliarci se egli differisce a comparire finchè l'empietà sia arri

vata al suo ultimo colmo, mediante quest'apostasia generale di

cui egli sarà il capo. - , º -

Solamente, vale a dire: Ma invece di ricercare curiosamente il

tempo preciso in cui dee comparire quest'empio, attesochè Iddio

ha riservato unicamente a sè stesso questa cognizione e non ha

voluto rivelarla neppure a suoi apostoli, º , , ,
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Che chi lo rattiene, lo ritenga, si applichi unicamente a con

servarla.

Finchè quest'uomo sia levato di mezzo e distrutto, caso che do

vesse egli comparire prima della sua morte, come potrebbe suc

cedere. -

Vers. 8. E allora sarà manifestato quell'iniquo (cui il Signore

Gesù ucciderà col fiato della sua bocca), ecc. Ed allora sarà so

lamente; questo versetto si riferisce al vers. 6. Sarà manifestato

quell'iniquo, cioè l'anticristo, quell'uomo di peccato e d'una con

sumata malizia.

Che il Signore Gesù ucciderà col fiato della sua bocca, vale a

dire, con una maravigliosa facilità e senza impiegare altro mezzo

che la sua parola. -

E lo annichilerà con lo splendore di sua venuta, allorchè com

parirà al giudicio; il che suppone che l'anticristo sarà ancor in

vita alla venuta di Gesù Cristo.

Vers. 9. L'arrivo del quale per operazione di Satana sarà con

tutta potenza, ecc. La cui venuta sarà accompagnata dalla pode

stà di Satana, di cui sarà il principale ministro, che combatterà

con più forza per lo stabilimento del suo regno.

Con tutta potenza e con segni e prodigi bugiardi, vale a dire,

che compariranno tali, ma che in effetto nºn saranno che puri

incantesimi.

Vers. 1o. E con tutte le seduzioni dell'iniquità per coloro i quali

si perdono, ecc., persuadendo ad essi che i maggiori delitti sono

permessi e che quelli che li commettono, non hanno niente a te

mere nè prima nè dopo di questa vita. - -

Coloro i quali si perdono, vale a dire, i riprovati, che peri

ranno miseramente. - -

E perciò manderà Dio ad essi l'operazione dell'errore, ecc. Per

ciò, in gastigo del disprezzo che hanno fatto della verità, Iddio

permetterà illusioni di tale energia; vale a dire, Iddio, per una

giusta vendetta, permetterà che il loro intelletto cada nell'errore,

privandoli de' suoi lumi, che sono i soli capaci d'esentarneli; di

modo che, abbandonati dal lume della verità, crederanno alla men

zogna, che sarà ad essi proposta da quest'empio e da suoi ministri.

Vers. I 1. Onde siano giudicati tutti coloro che non hanno cre

duto alla verità, ecc., cioè sieno condannati all'inferno, oppure al

fuoco eterno. . o -

“ Vers., 12. Ma noi dobbiamo sempre rendere grazie a Dio per

voi, ecc. Noi, Paolo, Silvano e Timoteo.
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Dobbiamo render grazie, e adempiamo quest'obbligazione, sem

pre a Dio per voi, perocchè i ringraziamenti debbono esser pro

porzionati alla grandezze del beneficio. Vedi l'esposizione più so

pra. O fratelli amati da Dio, mediante la scelta ch'egli ha fatta di

voi per pura sua grazia.

Per avervi Dio eletti primizie per la salute, sin dal principio del

Vangelo, ch'è il tempo in cui ha egli versate con più abbon

danza le sue benedizioni sopra gli uomini.

Mediante la santificazione dello spirito; vale a dire, mediante la

santità ch'egli vi ha comunicata dandovi il suo spirito.

E la fede della verità, che sono le due cose opposte all'in

credulità e all'iniquità, alle quali Dio dee abbandonar coloro che

il partito seguiranno dell'anticristo. Vedi vers. 12.

Vers. 15. Alla quale egli vi chiamò per mezzo del nostro van

gelo, ecc. Vi chiamò a questo stato di perfezione. Quest'è la ra

gione per cui l'Apostolo si sente obbligato in modo particolare di

render continue grazie a Dio per la vocazione dei Tessalonicesi.

Per mezzo del nostro vangelo, vale a dire, per mezzo della

predicazione che abbiamo fatta del Vangelo; il che ci obbliga a

ringraziar Dio in modo particolare della benedizione ch'egli ha

versata sopra di voi per mezzo del nostro ministero. -

Per acquisto di gloria al Signor nostro Gesù Cristo; oppure, per

farci acquistare quella medesima gloria ch'egli possiede ed in quel

grado in cui noi possiamo possederla.

Vers. 14. State adunque costanti, o fratelli, e ritenete le tradizioni

che avete apparate, ecc. State costanti in questo stato, giacchè

avete ricevute tante grazie e tante benedizioni da Dio, e giacchè

siete in uno stato si vantaggioso e sì sicuro di salute, mediante

la vostra perseveranza.

E, in vece d'ascoltare i vani discorsi dei seduttori, che procu

rano di corrompere la vostra fede, ritenete le tradizioni che avete

apparate, vale a dire, la dottrina che vi è stata insegnata.

O per le nostre parole, allorchè eravate istrutti da me di viva voce.

O per la nostra lettera, cioè questa, che per sentimento d'alcuni

fu scritta dall'Apostolo avanti della prima ai Tessalonicesi.

Vers. 16. E lo stesso Signor nostro Gesù Cristo, e Dio e Padre

nostro, che ci ha amati e ha dato a noi una consolazione eterna, ecc.

Il Signor nostro Gesù Cristo, e Dio e Padre nostro, che ci ha amati,

d'un amor eccessivo e incomparabile e puramente gratuito.

E ha dato a noi per grazia, senz'averla d'alcuna maniera me
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ritata, una consolazione eterna; vale a dire, il diritto alla beatitu

dine eterna, e una buona speranza d'arrivare, dopo questa vita,

a possederla.

Vers. 16. Consoli i vostri cuori e li conforti, ecc., nelle affli

zioni che soffrite, mediante la presenza dello Spirito Santo, ch'è

il consolatore delle anime, come s'egli dicesse: Giacchè egli vi ha

data la consolazione eterna, non vi ricuserà quella ch'io dimando

presentemente, che non è che per un tempo.

E li conforti ad ogni opera buona, stante che le opere buone

sono gli unici mezzi d'arrivare al possesso della vita eterna, di

cui vi ha egli accordato il diritto.

E ad ogni parola buona, rivelata da Dio e predicata da Gesù

Cristo e da suoi apostoli.

sENso SPIRITUALE

Vers. 3-6. Nessun vi seduca . . . . . poichè quella giornata non

verrà, se prima non sia seguita la ribellione, ecc. S. Paolo, per as

sicurare i Tessalonicesi, dà loro alcuni segni che devono precedere

il finale giudicio. Il primo è una ribellione ed una apostasia, che

dee succedere avanti la venuta dell'anticristo. Si dimanda cosa sia

questa ribellione. S. Giangrisostomo e i suoi discepoli credono che

sia l'anticristo medesimo come capo ed autore di quest'apostasia

e di questa ribellion generale che si farà contro Gesù Cristo. Altri,

che vivevano quando l'impero romano ancora sussisteva, hanno pen

sato che dovesse essere una ribellione generale di tutte le nazioni

ch'erano soggette a quell'impero. Il che l'Apostolo non ha vo

luto dire apertamente per non offendere i Romani, ma più ve

risimilmente dev'essere l'apostasia di tutti i popoli, che rinunzie

ranno gli uni dopo gli altri alla fede ortodossa, come molti hanno

già fatto, e si separeranno dalla chiesa cattolica, il che aprirà la porta

al regno dell'anticristo. Ma è cosa più sicura il confessare che non

si sa precisamente ciò che impedisce che l'anticristo non venga,

come confessano s. Agostino, s. Tomaso e molti altri. S. Paolo, che

lo avea dichiarato ai Tessalonicesi, non ha voluto dirlo a noi; perciò,

come dice s. Agostino, è meglio dubitare di ciò che ci è oscuro

ed incerto che non disputarne: Melius est dubitare de occultis quam

litigare de incertis.

Il secondo segno che l'Apostolo dà per mostrare che il finale
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giudicio non succederà così presto è la venuta dell'anticristo, che

dee precederlo. -

È tradizione tra i fedeli, ch'essi hanno ricevuta dagli apostoli

e gli apostoli da Gesù Cristo medesimo, che l'anticristo dee venire

alla fine del mondo, accompagnato dalla podestà di Satana, dice,

s. Paolo, e con tutte le seduzioni dell'iniquità per coloro i quali si

perdono. Ma non sedurrà egli tutte ad un tratto tutte le nazioni;

egli ha i suoi precursori, ed essendo quasi affatto estinta la fede,

allorchè verrà, troverà tutti i popoli disposti a seguirlo. Non vi

fu secolo, dopo la venuta di Gesù Cristo, che non abbia avuti

i suoi anticristi. Voi avete udito dire, dice s. Giovanni, che l'an

ticristo dee venire, e vi sono già molti anticristi. L'anticristo sarà

armato di tutte le forze dell'inferno per esterminar Gesù Cristo

e la sua chiesa; ma quel che quest'uomo di peccato dee fare con

pompa e pubblicamente e con tutta potenza e con segni e prodigi

bugiardi, verso la fine del mondo, i suoi precursori lo fanno in tutta

la successione dei secoli colle loro seduzioni e false persuasioni,

ed aprono con ciò il cammino a colui che riunirà nella sua per

sona tutte le loro empietà e bestemmie contro la santità e la verità

della dottrina e della religione di Gesù Cristo.

Vers. 7-9. Imperocchè egli già lavora il mistero d'iniquità, ecc.
Il mistero d'iniquità sono le eresie e gli errori che si suscitarono sin

dal tempo degli apostoli, e tutta l'empietà che il demonio eser

citava allora ed esercita anche al presente per mezzo del corpo

dei cattivi, che sono le sue membra, contro il corpo degli eletti,

di cui Gesù Cristo è il capo. Imperocchè, come dice s. Gregorio

(Moral. l. XXIV, c. 9), non bisogna guardar con orrore quell'ultima

persecuzione, come se fosse ella sola formidabile; i malvagi fanno

tuttodì gl'interessi dell'anticristo, e sin d'ora opera egli secreta

mente nei loro cuori il suo mistero d'iniquità. Tutti coloro che

con una vita depravata combattono contro la fede che professano

e perdono tutti i buoni sentimenti che questa fede loro ispira,

allorchè sono stimolati da qualche violenta persecuzione, apparten

gono a quest'uomo di peccato. Ora, ciò succederà molto più comu

nemente in que tempi sciagurati della fine del mondo, allorchè il

capo di tutti i malvagi, sorgendo per perseguitare la santa chiesa

metterà fuori liberamente tutte le sue forze per distruggerla e per ro-,

vinarla. Allora sarà che si manifesteranno i cuori di tutti gli uomini,

e quelli che si testificano presentemente colle loro parole d'aver

qualche pietà e sono veramente empi nel loro cuore, perderanno
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tutto il falso splendore di quella fede che hanno avuta solo in

apparenza. Tutto ciò ci dee far entrare in noi stessi e tremare

di tutte le nostre azioni per timore che, essendo noi esaminati

a rigore dalla severa giustizia di Dio, non ci troviamo un giorno

nel numero di quegli sciagurati di cui parliamo. Ma niuno lusinghi

sè stesso sino a credere che non sarà egli soggetto a questa scia

gura, perchè non si troverà esposto alla tempesta dell'ultima

persecuzione che succederà alla fine del mondo. Imperocchè quanti

ve ne sono stati che, senza aver veduti que tempi infelici, si tro

vano avvolti in quella medesima calamità! Caino non ha potuto

vedere il tempo dell'anticristo, e contuttociò è stato per la sua

malvagità uno dei membri dell'anticristo: è lo stesso di Giuda,

di Simon mago e di tutti gli altri i quali nella successione dei

secoli sono vissuti nel delitto e nell'incredulità. In siffatta guisa,

continua il citato padre, l'empio corpo dei riprovati si unisce al

suo capo, e queste membra corrotte si uniscono insieme; posciachè,

quantunque non si conoscano esse tra loro in niuna maniera, non

lasciano però di riunirsi insieme, mediante la somiglianza delle

loro malvage azioni.

, Quindi un malvagio ch'è gia morto sussiste ancora lungo tempo

dopo in quelli che lo seguono e che lo imitano; come l'autore

ed il capo di tutti i malvagi vive anticipatamente in tutti coloro

che fanno le opere sue, quantunque non debba venir al mondo che

lungo tempo dappoi. E perciò s. Giovanni dice che già vi sono

molti anticristi, perchè tutti i malvagi che hanno prevenuto il loro

capo con azioni simili a quelle chi egli dee fare un giorno, già

sono suoi membri. -

Vers. 1o–13. Perciò manderà Dio ad essi l'operazione dell'erro

re, ecc. Quelli che non riceveranno l'amore della verità, vale a dire

che non avranno per la verità tutto l'affetto e tutta la stima che

sono obbligati di renderle, preferendola ad ogn'altra cosa, meri

teranno giustamente che Dio li lasci cader nell'errore; perocchè

non vi hanno che quelli che amano la verità e che la seguono,

che non camminino nelle tenebre: Qui sequitur me, dice la stessa

Verità, non ambulat in tenebris. Perciò, dacchè amiamo qualche cosa

più che la verità, ci troviamo necessariamente nelle tenebre, e sic

come elleno hanno più rapporto col nostro intelletto che non ne

abbia la luce della verità, succede che le seguiamo con attacco,

dappoichè vi ci siamo lasciati una volta impegnare; non essendovi

niente dopo ciò che sia più capace d'ispirarci avversione per l'er
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rore, per quanto esso esser possa stravagante e irragionevole;

e saremo anzi persuasi che quest'errore sia giusto e ragionevole,

se Dio colla sua santa grazia non illumina il nostro cuore. Im

perocchè è detto che coloro che saranno sedotti dall'anticristo cre

deranno effettivamente alle sue menzogne, ch'essi prenderanno per

la verità.

Che maraviglia è dopo ciò che vi sieno tanti errori nel mondo,

mentre si ama sì poco la verità, ch'è Dio medesimo, e si lascia

tuttodi per cento bagattelle, laddove si dovrebbe rinunziar a tutto

per non amar che essa sola? È dunque un'assai cattiva ragione

il dire, quando si esce dal retto sentiero, che si credeva di far

bene e che si ha una buona intenzione, se in effetto non si se

gue la verità; essendo l'accecamento cui Dio permette che si cada,

un giusto gastigo di non aver amata la sua verità. Niuno dunque

si scusi di non conoscerla; l'ignoranza che se ne ha, è affetto vo

lontaria; ma principalmente i cristiani, che Dio ha più illuminati

de' Giudei e de' pagani, sono inescusabili se trovansi nell'errore

e se periscono per non aver abbracciato l'amor della verità per

esser salvi.

Vers. 14–16. Siate adunque costanti, o fratelli: e ritenete le

tradizioni, ecc. Gli apostoli hanno istrutti i fedeli principalmente

di viva voce: perocchè non sono eglino stati scelti per iscrivere

le massime della religione cristiana, ma per annunziarle ai po

poli; e solo per accidente hanno scritto una parte di ciò che aveano

predicato. Laonde non dobbiamo attaccarci alla sola Scrittura,

ma altresì alle tradizioni apostoliche, che riguardano non sola

mente la dottrina ma anche il culto esterno della religione. La

scienza della fede non è una vana speculazione, che consista in

conoscere la verità senza praticarla. Perciò s. Paolo vuole che i

Tessalonicesi regolino tutti i sentimenti e tutte le azioni loro

sulle massime ch'egli avea loro insegnate; altrimenti, per quanto

bella apparenza aver potesse tutto ciò che pensassero o faces

sero, non poteva essere che una seduzione del maligno spi

rito. Per il che non dobbiamo lasciarci persuadere da qualsisia

altra ragione ed autorità che da quella che ci viene dagli apostoli,

che Gesù Cristo medesimo ha istrutti delle sue massime, per

comunicarle a noi; perocchè tutti quelli che seguiranno altre guide,

saranno infallibilmente ingannati. È dunque necessario estrema

mente cautelarci contro le nuove dottrine in fatto di religione;

perciocchè l'anticristo, che avrà il potere di far miracoli, ingan
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7. Ipsi enim scitis quem

admodum oporteat imitari

nos: quoniam non inquieti

fuimus inter vos.

8. (1) Neque gratis pa

nem manducavimus ab ali

quo, sed in laboreet in fa

tigatione, nocte et die ope

rantes, ne quem vestrum

gravaremus:

9. Non quasi non habue

rimus potestatem,sedutnos

metipsos formam daremus,

vobis ad imitandum nos.

1o. Nam et cum essenus

apud vos, hoc denunciaba

mus vobis: quoniam si quis

non vult operari, nec man

ducet.

I 1. Audivimus enim inter

vos quosdam ambulare in

quiete, nihil operantes, sed

curiose agentes.

12. Iis autem qui ejus

modi sunt denunciamus et

obsecramus in Domino Jesu

Christo ut, cum silentio o

perantes, suum panem man

ducent.

13. (2) Vosautem, fratres,

nolite deficerebenefacientes.

14. Quod si quis non obe

dit verbo nostro per episto

lam, hunc notate et ne com

misceamini cum illo, utcon

fundatur: , ,

15. Et nolite quasi ini

micum exsistimare, sed cor

ripite ut fratrem.

7. Imperocchè voi sapete

come dobbiate imitar noi:

imperocchè non ci diportam

mo inordinatamente tra voi.

8. Nè mangiammo a ufo

il pane di veruno, ma con

fatica e stento, lavorando

dì e notte, per non essere

di aggravio ad alcuno di

voi:

9. Non come se non a

vessimo potuto farlo, ma

per darvi noi stessi modello

da imitare.

1o. Imperocchè eziandio

allorchè vi eravamo dap

presso, v'intimavamo: che

chi non vuol lavorare, non

mangi.

1 I. Imperocchè abbiam

udito che alcuni tra voi pro

cedono disordinatamente, i

quali non fanno nulla, ma

si affaccendano senza pro.

12. Or a questi tali fac

ciam sapere e li scongiuria

mo nel Signor Gesù Cristo

che lavorando in silenzio,

mangino il loro pane.

13. Ma voi, o fratelli, non

vi rallentate nel ben fare.

14. Che se alcuno non

ubbidisce a quanto diciamo

per lettera, notatelo e non

abbiate commercio con esso,

affinchè n'abbia confusione.

15. E nol riguardate come

nimico, ma correggetelo co

me fratello.

(1) Act. XX, 34. – I Cor. 1V, 12. – I Thess. II, 9.

(2) Gal. VI, 9.
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16. Ipse autem Dominus

pacis det vobis pacem sem

piternam in omni loco. Do

minus sit cum omnibus vo

bis.

17. Salutatio, mea manu

pi quod est signum in

omni epistola: ita scribo.

16. E lo stesso Signor

della pace dia sempre a voi

pace in ogni luogo. Il Signore

sia con tutti voi.

º

17. Il saluto (è) di mano

di me Paolo: questo è il si

gillo in ogni mia lettera:

scrivo così.

18. La grazia del Signor

nostro Gesù Cristo con tutti

voi. Così sia.

18. Gratia Domini nostri

Jesu Christi cum omnibus

vobis. Amen.

SENSO LETTERALE

Vers. 1. Del rimanente, o fratelli, pregate per noi, affinchè la

parola di Dio corra, ecc. Pregate per noi, vale a dire, dimandate

a Dio che ci riempia del suo spirito e delle sue grazie,

Affinchè la parola di Dio corra in tutto il mondo per mezzo

del nostro ministero. -

E sia glorificata; vale a dire, pregate che la parola di Dio

non solamente si diffonda per tutto, ma che vi sia anche accolta

con onore e con approvazione.

Come già tra di voi, che onorate questa parola non solo colla

vostra fede, ma altresì colla santità delle vostre azioni.

Vers. 2. E affinchè siamo liberati dai protervi e cattivi uomini,

imperocchè la fede non è di tutti. Ed affinchè siamo liberati, nel

corso della nostra predicazione, da certi uomini protervi e cattivi,

che mettono sovente grandissimi ostacoli al successo ed al frutto

ch'ella dovrebbe produrre, sia coi loro cattivi esempi, sia colle

loro calunnie. -

Imperocchè la fede non è comune a tutti, vale a dire, il Van -

gelo non è ancora ricevuto in ogni luogo, nè tutti gli uomini ci

prestano fede; essendovene ancora un numero prodigioso che sono

nell'infedeltà, pei quali dobbiamo pregare che Dio li conduca

alla fede.

Vers. 5. Ma fedele è Dio, il quale vi conforterà e vi difenderà

dal maligno. Quantunque io vi preghi di dimandar a Dio che ci

liberi dagli uomini importuni e cattivi, ciò tuttavia non vi faccia

SAcr, Vol. XXII. 33
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temer per voi stessi che abbiate a soccombere alle loro perse

cuzioni e alle loro tentazioni; perocchè Dio è fedele a quelli che

sperano in lui e ricorrono alla protezione della sua grazia, come

voi fate. Ed egli vi conforterà nella fede e nella pietà ed impe

dirà che soccombiate alle persecuzioni.

E vi difenderà dal maligno spirito, vale a dire, da questa razza

d'uomini maligni ed intrattabili di cui vi ho parlato nel versetto

precedente, impedendo che non vi facciano danno, se hanno la

temerità d'assalirvi.

Vers. 4. Abbiamo questa fidanza nel Signore rispetto a voi che

quanto vi abbiamo ordinato, ecc., speriamo, mediante la grazia del

Signore, che farete sino al termine della vostra vita, quel che vi

abbiam ordinato in questa lettera.

Vers. 5. Il Signore poi governi i vostri cuori con la carità di

Dio, ecc. Come s'egli dicesse: Io prego il Signor nostro Gesù

Cristo, ch'è, egualmente che il Padre, il sovrano padrone dei no

stri cuori, che governi i vostri cuori, mediante la sua grazia e la

comunicazione del Santo Spirito; vale a dire, che vi dia un cuore

che ami la giustizia e l'equità e che cammini diritto verso Dio

in tutte le sue azioni, facendole tutte per piacergli e per ono

rarlo. Con la carità di Dio, preferendolo a tutto ciò che avete di

più caro al mondo ed a voi stessi.

E con la pazienza di Cristo; il che solo sarà capace di farvi

conoscere e di rendervi persuasi che l'amore che avete per lui è

vero e sincero. Grec. Il Signore diriga i vastri cuori all'amor di

Dio e all'aspettazione di Cristo, vale a dire, all'aspettazione della

sua seconda venuta, affinchè lo aspettiamo con pazienza.

Vers. 6. Vi facciamo poi sapere, o fratelli, nel nome del Signor

nostro Gesù Cristo, che vi ritiriate da ogni fratello, ecc.; cioè vi

ingiungiamo per suo amore e per l'autorità ch'egli ha sopra di

voi e che ha a noi confidata; a sottrarvi, quanto alla società par

ticolare ed alla conversazion familiare ed ordinaria; perocchè non

si tratta già qui della separazione intera, ch'è un effetto della

scomunica, la cui esecuzione riguarda principalmente i pastori im

mediati della Chiesa, come i vescovi,

Da qualunque fratello, vale a dire, fedele. I fedeli eran detti

fratelli per le ragioni che abbiamo esposte in molti luoghi di que

ste lettere.

Che vive disordinatamente, cioè in un modo notabilmente con

trario alle regole del Vangelo.
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E non secondo la dottrina che hanno ricevuta da noi di viva

voce, allorchè io vi ho formati alla fede ed alla vita cristiana,

per timore di non restar corrotti da suoi cattivi esempi e di non

dargli motivo di credere che voi non disapprovate la sua srego

latezza.

Vers. 7. Imperocchè voi sapete come dobbiate imitar noi, ecc. Voi

sapete, tutti quanti siete. Queste parole sono la continuazione e

la confermazione dei versetti precedenti: secondo la dottrina, ecc.

Come dobbiate imitar noi, di modo che quelli che vi mancano

non possono addurre per iscusa la loro ignoranza.

Imperocchè non ci diportammo inordinatamente tra voi, vale a

dire, la nostra vita fu in tutto corrispondente alle regole che vi

abbiamo prescritte, avendovi insegnato piuttosto coll'esempio che

non colle parole.

Vers. 8. Nè mangiammo ad ufo il pane di veruno, ma con fa

tica e stento, ecc. Non mangiammo ad ufo, come intendo che al

cuni fanno tra voi, i quali, in vece di lavorare, vivono a spese

d'altri; il che l'Apostolo fa passar qui per un gran disordine, come

direttamente opposto alla giustizia ed al debito che hanno gli uo

mini di lavorare per mantenersi: In sudore vultus tui vescéris pane

tuo. Gen. III, 59. - -

Ma lavorando colle nostre mani, senza considerare se questo

lavoro era inferiore al nostro impiego o alla nostra dignità di apo

stolo e se ci rendeva spregevoli agli occhi del mondo.

Dì e notte, per quanto poteva permettercelo la necessità d'at

tendere a predicare la parola di Dio.

Con stento e fatica, riuscendoci assai malagevole, nel poco tempo

che ci restava per lavorare, di trovarvi un guadagno sufficiente

al nostro mantenimento, se non ricompensavamo la brevità del

tempo con una grande applicazione e con un'assiduità ed una fa

tica straordinaria. -

Per non essere di aggravio in verun conto ad alcun di voi, nep

pur a quelli che avrebbero potuto più agevolmente contribuire alla
mostra sussistenza. a

Vers. 9. Non come se non avessimo potuto farlo, ma per dar

vi, ecc. Non già che, nel tempo ch'eravamo impiegati per voi,

non avessi potuto farlo, secondo le stesse regole del Vangelo.

Ma per dare noi stessi a voi modello colla nostra maniera di

vivere, non contentandoci d'istruirvi colle nostre parole.

Da imitare, vale a dire, affinchè non possiate in verun modo
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dispensarvi dall'imitarci, vedendo che noi stessi, i quali non ab

biamo alcun debito di provedere al nostro mantenimento col la

voro delle nostre mani, stante che ce lo meritiamo con quello

delle nostre funzioni, non lasciamo però di applicarvici, per pro

cacciarsi ciò che ci è necessario per sussistere.

Vers. 1o. Imperocchè eziandio allorchè vi eravamo dappresso,

v'intimavamo, ecc. Operando noi in siffatta guisa, anche quando

vi eravamo dappresso per istabilire la vostra chiesa, vi abbiamo

dichiarato fortemente e senza timore che ci venisse rimproverato

d'insegnare quel che non facevamo, che chi non vuol lavorare,

secondo il suo stato e la sua condizione, per guadagnarsi il vitto

con qualche onesto lavoro, quando può farlo, non mangi; atte

sochè Iddio ha annesso il nodrimento e la sussistenza dell'uomo

alla fatica (vedi Gen. III, 17) e non lo ha egli privato, dopo il

suo peccato, di tante cose necessarie per la sua sussistenza, se

non per obbligarlo a trovare, mediante il lavoro, il mezzo di

provedere a suoi propri bisogni e perchè non resti ozioso.

Vers. 1 1. Imperocchè abbiamo udito che alcuni da voi proce

dono disordinatamente, ecc. Imperocchè abbiamo udito da testimoni

degni di fede che vi sono tra voi, quantunque in piccolo numero,

alcuni che non vivono secondo le regole del Vangelo.

I quali non fanno nulla, vale a dire, che, in vece d'applicarsi

al lavoro ed agli esercizi di pietà, che dovrebbero essere l'unica

loro occupazione, passano la vita a perdere il tempo, a frequen

tar le mense più laute e a divertirsi.

Ma si affaccendano senza pro, per aver con che trattenere le

compagnie dove intervengono e le persone che li accolgono a

mensa; il che è un vivere da parassito. -

Vers. 12. Or a questi tali facciam sapere e gli scongiuriamo

nel Signor Gesù Cristo che, lavorando in silenzio, ecc. Ora noi fac

ciam sapere assolutamente e non per solo consiglio a questi tali,

che non nominiamo, per risparmiar loro questa confusione, spe

rando che si correggeranno; ed a tutti gli altri che in appresso

potrebbero imitarli ed abbandonarsi ad un tal genere detestabile

di vita.

E li scongiuriamo ad un tempo; il che egli dice per mitigare

la severita del comando, nel nostro Signor Gesù Cristo, vale a

dire, per amor suo e coll'autorità ch'egli ci ha comunicata.

Che lavorando mangino del loro pane; cioè che vivano col loro

lavoro e non in ozio a spese d'altri.
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In silenzio, in vece di ricercare ciò che non ispetta a loro e

d'occuparsi, come fanno, negli affari degli altri e in novelle inu

tili, per trovare la loro sussistenza. Altri traducono pacificamente,

oppure in riposo. -

Vers. 15. Ma voi, o fratelli, non vi rallentate nel ben fare. Voi, o

fratelli, che vivete per la maggior parte d'una maniera assai diver

sa. Egli parla a tutto il corpo della Chiesa, di cui i particolari,

che vivevano nella sregolatezza non formavano che una piccolis

sima porzione, come si vede agevolmente da ciò che segue.

Non vi rallentate nel ben fare; vale a dire, continuate a vivere

secondo le regole del Vangelo, per quanta fatica si provi in os

servarle.

Vers. 14. Che se alcuno obbedisce a quanto diciamo per lettera,

notatelo, ecc. Che se alcuno, ecc., continuando a vivere nella

sregolatezza, come faceva prima e dando motivo colla sua con

dotta e colla sua disubbidienza di prender misure particolari so

pra di lui per ridurlo al suo dovere.

Notatelo tra gli altri, di modo che sia egli conosciuto per tale

qual è. Altrimenti: Indicatemelo con una lettera; vale a dire,

descrivetemi la sua vita ed i suoi diportamenti, affinchè possa

suggerirvi quel che dovete fare, secondo Dio, per condurlo al

suo dovere. -

E non abbiate commercio con esso: non abbiate commercio fa

miliare con lui, se non per mostrargli il suo dovere, e per pro

curar di ricondurlo a Dio, come l'Apostolo ordina dopo.

Affinchè n'abbia confusione, vedendosi privato della conversa

zione di quelli della sua religione, che conducono una vita irre

prensibile; e ch'è riguardato come un detestabile, indegno della

società delle persone dabbene.

Vers. 15. E nol riguardate come nemico, ma correggetelo come

fratello. Non qual nemico dichiarato della Chiesa, poichè non ne

è egli per anche separato colla scomunica, ed è ancora unito al

suo corpo visibile. .

Ma correggetelo, qual ancora vostro fratello, mediante la so

cietà visibile ch'egli ha con voi nella comunione ecclesiastica, da

cui non è separato.

Vers. 16. E lo stesso Signore della pace dia sempre a voi pace

in ogni luogo. Il Signore sia con tutti voi. Lo stesso Signor della

pace, vale a dire, ch'è autore e amator della pace e che solo

può darla agli uomini, dia a voi la sua pace, o piuttosto, vi pro

speri in ogni cosa, secondo la maniera di parlare degli Ebrei.
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Sempre, sia nella prosperità, sia nell'afflizione.

. E in ogni luogo dove potreste andare, sia che vi fermiate in

Tessalonica, sia che ritorniate nella Giudea, donde la persecu

zione vi ha costretti a venire. Altri traducono: In ogni tempo e

in ogni maniera, vale a dire, tanto riguardo ai vostri fratelli,

quanto riguardo ai vostri persecutori.

Il Signore sia con tutti voi, mediante la sua grazia e la sua pro

tezione. -

Vers. 17. Il saluto (è) di mano di me Paolo: questo è il sigillo

in ogni lettera: scrivo così. Il saluto è di mano di me Paolo, il

che suppone che questa lettera sia stata scritta da un'altra mano:

l'Apostolo usava questa precauzione per impedire che altri non

ispacciassero lettere sotto il suo nome.

Questo è il sigillo, ecc. Questo segno dell'Apostolo, ch'era una

certa unione particolare di lettere che componevano il suo nome

e ch'altri non potevano contrafare, non è arrivata alla posterità.

Vers. 18. La grazia del Signor nostro Gesù Cristo con tutti voi.

Così Sia. La grazia, ecc. Vedi l'esposizione sul fine di molte

lettere.

SENSO SPIRITUALE

Vers. 1–4. Del rimanente, o fratelli, pregate per noi, affinchè la

parola di Dio corra, ecc. La necessità di pregare incessantemente

ed il bisogno continuo che abbiamo di farlo sono verità costanti che

non si possono chiamar in dubbio senza rinunziare alla propria re

ligione. Imperocchè siccome Dio è la sorgente d'ogni bene, noi

non possiamo averne alcuno che non lo tenghiamo dalla sua li

beralità, sia ch'egli ce lo dia pel ministero delle sue creature,

sia che lo riceviamo immediatamente da lui: ma tra questi doni,

gli spirituali che riguardano l'eternità, sono incomparabilmente

più eccellenti, stante che tutti gli altri doni senza di questi sono

inutili, e soventi volte perniciosi a coloro che li posseggono. Se

dunque il nostro santo apostolo vuole che i fedeli preghino pei

regi e per tutti i costituiti in posto sublime, affinchè meniamo vita

quieta e tranquilla, con qual affetto non dobbiamo noi pregare

pei nostri pastori, che Dio ha stabiliti per procurarei i beni eterni?

Quando un generale d'armata che combatte alla testa delle sue

truppe, si trova in pericolo, tutti i soldati si credono perduti se
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non lo difendono e se non lo coprono coi loro scudi per to

glierlo al furore de' suoi nemici. Le armi del cristiano sono la pre

ghiera; i pastori che combattono continuamente contro nemici vi

sibili ed invisibili hanno un gran bisogno d'esser sostenuti. Cia

scun fedele non ha bisogno di vegliare che per sè solo; ma i

ministri del Signore devono prender cura di tutti e vegliare per

conservarli, essendo eglino obbligati di render conto per la sa

lute delle loro anime, e per questo motivo il nemico è più irri

tato contro di loro, e contro di loro rivolge i suoi più formida

bili sforzi.

Chi potrebbe dire quante pene dee soffrir un pastore che

vuol adempiere in tutto il suo dovere? Imperocchè, oltre le per

secuzioni che sono inevitabili, è necessario che vegli continua

mente, che istruisca, che consoli, che riprenda; è necessario che

si esponga a invidie, a inimicizie, ad accuse, a maldicenze, e

soffra varie sorti di mali e d'afflizioni, soventi volte dalla parte

stessa di coloro per la salute dei quali si affatica; egli ha un

sommo bisogno delle orazioni dei fedeli per esser sostenuto e

fortificato dalla grazia di Dio nell'esercizio delle sue funzioni.

Pereiò s. Paolo, ch'era incaricato della salute di tanti popoli

e che doveva tanto soffrire da ogni parte, dimanda l'aiuto delle

loro orazioni; ma siccome era un eroe intrepido in mezzo ai mag

giori pericoli e soffriva con pazienza instancabile ogni sorte d'in

giurie e di persecuzioni, non le dimanda precisamente per sè stesso,

ma affinchè la parola di Dio si diffonda con maggior celerità, di

modo che non vi sia ostacolo che l'arresti, e quelli che l'an

nunziano la facciano presto passare a paesi più rimoti: di più,

che questa medesima parola sia così stimata e bene accolta per

tutto, mediante l'operazione dei miracoli ed altre meraviglie, che

non sia necessario pubblicarla in tutti i luoghi, ma che la sola

fama della sua riputazione possa fare il medesimo effetto, come

era avvenuto nella conversione di quelli di Tessalonica, dove Dio

avea operati, mediante il ministero di s. Paolo, gran prodigi, i

quali, essendo giunti a notizia delle altre città, ebbero forza di

convertirle, senza che niuno predicasse loro il Vangelo. La fede

che voi avete in Dio si propagò per ogni luogo, scrive egli ai

Tessalonicesi, tal che non fa di mestieri che noi ne parliamo (I

Thess. I, 8). Per il che la parola di Dio, in bocca di s. Pao

lo, correva così velocemente come la stessa fama, a cui i poeti

danno le ali per indicare la sua celerità.
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Vers. 5. Or il Signore governi i vostri cuori nella carità di Dio

e nella pazienza di Gesù Cristo. Il verbo governare, lett. dirigere,

significa soventi volte nella Scrittura far riuscire, camminando

diritto al termine proposto. S. Paolo prega dunque Dio ch'egli

faccia riuscire i buoni desideri che i Tessalonicesi avevano di

perseverar costantemente nel suo amore e di soffrir per la giu

stizia, affine di partecipare al merito della pazienza di Gesù Cri

sto; perocchè s. Paolo suppone che non abbiano essi altro de

siderio che di tendere a questo termine. Egli attribuisce a Dio

il Padre la carità e la pazienza al Figliuolo; perchè Dio il Pa

dre ha fatto risplendere in favore degli uomini l'effetto del più

grande amore che vi possa essere: perocchè ha egli talmente amato

il mondo che ha dato il suo unigenito Figliuolo (Jo.. lII, 16). La

pazienza poi è particolare a Gesù Cristo, essendo la sola Persona

della ss. Trinità che abbia sofferto. Noi non possiamo esser salvi,

se non abbiamo queste due virtù; l'amor di Dio che non è accom

pagnato dalla pazienza non può esser vero, nè la pazienza può

esser buona senza l'amor di Dio; l'una e l'altra di queste due

virtù ci sono assolutamente necessarie, perchè siamo obbligati d'i-

mitar Gesù Cristo che ha sofferto per la giustizia. Ma è necessario

un gran coraggio per camminare rettamente nella pratica di queste

eccellenti virtù: vi ha una moltitudine infinita di rigiri e di piccoli

sentieri che ce ne allontanano; i diversi attacchi che abbiamo alle

creature ci ritirano dal retto cammino che dobbiamo seguire; la

vanagloria, le afflizioni e tutti gli altri movimenti che agitano il

nostro spirito sono altrettanti venti impetuosi che ci fanno tornar

indietro o ci distolgono dalla strada retta; perciò abbiamo bisogno

d'un soccorso continuo della grazia di Dio, che ci raddrizzi dai

nostri traviamenti, e dell'assistenza del suo spirito buono, che ci

conduca in un retto cammino: Spiritus tuus bonus deducet me in

terram rectam.

Vers. 6–14. Vi facciam poi sapere, o fratelli, nel nome del Signor

nostro Gesù Cristo, ecc. Si può giudicare dell'obbligo che vi ha

di lavorare dal modo onde l'Apostolo lo comanda, dopo aver

dichiarato ai Tessalonicesi, per mezzo del suo proprio esempio,

ciò ch'essi devono fare per imitarlo. Ecco com'egli loro parla:

Or a questi tali noi facciam sapere, e li supplichiamo, dic'egli

(v. 12), nel Signor Gesù Cristo che lavorando in silenzio mangino

il loro pane. Di fatto quest'è un obbligo indispensabile, al quale

il nostro primo padre è stato condannato; e siccome noi eredi
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tiamo il suo peccato, così siamo tutti obbligati di sottometterci

alla medesima pena e di ricevere questa penitenza, di cui Dio

per sua bontà ha fatto un rimedio salutare per sodisfare alla sua

giustizia.

Per il che è un rivolgersi contro lo stesso Dio e un disprez

zare la sua infinita bontà il non accettar di buon cuore la pena

del lavoro e il non sottometterci alla penitenza comune, che

serve a purificare i peccati ed a ristabilire l'uomo nella primiera

sua felicità. Questa disubbidienza è si considerabile che s. Paolo

minaccia di scomunica coloro che sono sregolati sino a questo

segno: i termini di cui egli si serve sono pieni d'un'autorità af

fatto apostolica; perocchè, dopo ch'egli ha fatto sapere ai Tessa

lonicesi nel nome del Signor Gesù Cristo, di ritirarsi da qualun

que fratello che tiene una condotta disordinata, che non lavora

e vuole impacciarsi in ciò che non gli tocca, e dopo aver loro

dichiarato che chi non vuol lavorare, neppur mangi, aggiugne: Che

se alcun non ubbidisce a quanto diciamo, notatelo, e non ab

biate commercio con esso. Ora non è una specie di scomunica

l'esser privato del commercio che i fedeli devono aver tra loro?

Il santo apostolo usa di tutta la severità della disciplina per

obbligare al lavoro coloro che vivono in ozio, per molte impor

tanti ragioni. Imperocchè, primieramente, non è una temerità che

colui ch'è stato condannato da Dio al lavoro per espiare i suoi

peccati e per conservarsi nella virtù non voglia ubbidire a un co

mando si giusto?

In secondo luogo, non è un'ingiustizia che un uomo ch'è nato

per la società voglia che gli altri lavorino per lui, e voglia go

dere del frutto del lavoro de'suoi fratelli, senza contribuirvi niente?

Ma quel che rende la necessità del lavoro sì urgente, e il mo

tivo principale della perdita di coloro che ricusano di sottomet

tersi a quest'ordine generale, è l'oziosità; la quale essendo per

sè stessa un gran male, è altresì la madre di tutti i vizi, e la

rea sorgente di molte sregolatezze. Che altro può far un uomo

che vive senza occupazione, se non che contentare i desideri sre

golati della sua concupiscenza, che lo porta al piacere e ad ogni

sorte di libertà? S'incontrano due cose in questo vizio, che de

vono renderlo infinitamente odioso: l'una, ch'esso apre la porta

ad ogni sorte di male, e l'altra, che la chiude ad ogni sorta di

bene; perciò quelli che conducono una vita oziosa cadono na

turalmente in abiti rei, che li conducono all'empietà e all'im

penitenza.
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Le persone comode non devono immaginarsi d'esser esenti dal

lavoro e da qualche onesta occupazione. S. Paolo non mette al

cuna distinzione tra i ricchi ed i poveri; e la sentenza che Dio

ha pronunziata è generale e comprende gli uni egualmente che

gli altri. I ricchi hanno forse manco bisogno della penitenza co

mune che i poveri? Sono eglino meno soggetti al peccato? Non

hanno anzi più occasioni di far male se sono oziosi? Non si tro

vano nel loro stato maggiori ostacoli alla salute? Imperocchè, se

eglino pretendono di godere di tutti i vantaggi che possono ri

cavare dalle loro ricchezze, senza lavoro e senza fatica, non hanno

più mezzi di salvarsi e con ciò si chiudono ogni adito alla salute.

Ma il più deplorabile è, che i ricchi e quelli che sono un poco

elevati sopra il comune degli uomini non solamente non lavo

rano, ma anche disprezzano coloro che lavorano; riguardano eglino

il lavoro come una occupazione indegna della loro condizione,

e reputano per un segno di distinzione e di nobiltà un ozio quasi

continuo ed una vita piena di piaceri e di divertimenti; ed in

ciò principalmente si può dire che si verifica quel che ha detto

il Figliuol di Dio: Beati i poveri, perchè vostro è il regno de'cieli,

ma guai a voi, ricchi, perchè ricevuto avete la vostra consolazione

(Luc. VI, 21, 24). Si può vedere la spiegazione sulla prima let

tera ai Tessalonicesi, c. IV, v. 1o e 1 1.

Vers. 15–18. E nol riguardate come nimico, ma correggetelo

come fratello, ecc. Hannovi nell'uomo peccatore due qualità, quella

d'uomo e quella di peccatore, dice s. Agostino: dobbiamo amar

l'uomo, risparmiarlo, trattarlo con dolcezza e con carità; dob

biamo per l'opposito odiar il peccatore, detestarlo, riprenderlo,

distruggerlo, per quanto si può. Ma siccome queste due qualità

in un medesimo soggetto vanno sì unite che sono, per dir così,

inseparabili, non si può toccar l'una senza l'altra. Se voi acca

rezzate e lusingate l'uomo per guadagnarlo, il peccatore s'innalza

e si fortifica; e se al contrario percuotete il peccatore per gua

rirlo, l'uomo si offende e s'irrita: il che fa che la pratica della

correzione è uno dei doveri più difficili da compiersi nella vita

cristiana, quantunque sia dei più importanti.

Noi dobbiamo procurar la salute del nostro prossimo e cer

car i mezzi di cavarlo dal peccato, dove è caduto; ma chi sa

precisamente quando bisogna adempiere questo dovere, in qual

maniera dobbiamo diportarci per render la correzione utile, con

siderando non solo la quantità e la qualità dei falli che ripren
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diamo, ma altresì la disposizione degli animi, considerando sino

a qual punto ognuno può soffrire la riprensione o rigettarla?

Quest'è una cosa assai difficile da penetrare e da sviluppare,

dice s. Agostino: Quam profundum et latebrosum est l

Tutti gli uomini sono obbligati, all'occasione, d'avvertire il loro

prossimo de' suoi falli e di riprendernelo, perchè se ne corregga,

ma non tutti sono capaci di questa funzione. Molti sono simili

a coloro de' quali parla Gesù Cristo nel suo vangelo, che vo

gliono levar una festuca dall'occhio del loro fratello mentre hanno

una trave nel proprio; perciò, per adempiere questo dovere, è

necessario vivere con tanta ritenutezza e con tale condotta che ci

rendiamo capaci, mediante la stima della nostra virtù, di rendere

utili gli avvisi che diamo agli altri.

Si può dire in generale che la correzione si dee fare per ispi

rito di carità e non per umore, per passione, per interesse; di

modo che colui che riprendiamo sia persuaso che siamo spinti a

farlo unicamente per suo bene, senz'aver alcun disegno d'offen,

derlo : Corripite ut fratrem.

FINE DELL' EPISTOLA II DI S. PAOLO AI TESSALONICESi

E DEL VOLUME VENTESIMO SECONDO
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